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Crediamo  di  non  male  apporci  affermando,  che  divisa- 
mento  del  cardinale  Mazzarino,  nel  tirarsi  in  Francia  quella 
intiera  nidiata  di  nipoti  (  dieci  tra  maschi  e  femmine),  di 
cui  volle  circondare  la  sua  vecchiezza,  sia  stato  non  tanto 
di  promuovere  la  grandezza  della  famiglia,  quanto  massi- 
mamente di  puntellare  e  guarentire  la  sua  propria.  Scam- 
pato allora  allora  a  grandissimo  stento  dalla  burrasca  della 
Fronda,  che  Tavea  condotto  sino  all'orlo  del  precipizio,  era 
venutosi  capacitando,  che,  a  voler  porsi  al  sicuro  contro  ai 
futuri  attacchi  de'  tanti  e  si  accaniti  suoi  nemici ,  non  ba- 
stava l'averli  vinti,  ma  era  soprattutto  necessario  il  ridurli 
airimpotenza ,  staccandone  la  parte  più  importante  ed  in- 
fluente, ed  associandola  alla  propria  fortuna,  non  già  solo 
coi  legami  che  la  fuggevole  occasione  stringe  e  scioglie  a 
seconda  dell'interesse  del  momento,  ma  sì  con  quelli  per- 
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manenti  e  duraturi  delle  alleanze  e  parentele.  Vero  è  che 
la  condizione  di  ecclesiastico  l'aveva  privato  del  mezzo  più 
naturale  e  diretto  di  praticare  una  siffatta  politica ,  ma  a 
questo  difetto  avea  abbondantemente  sopperito  la  fecondità 
delle  sorelle  Mancini  e  Martinozzi,  le  quali  di  nipoti  Io  ave- 
vano provveduto  a  dovizia. 

La  gentilezza  del  sangue  non  n'era,  per  verità,  propor- 
zionata airaltezza,  a  cui  si  era  posto  l'occhio;  ma  ciò  non 
turbava  menomamente  il  Cardinale,  non  tanto  per  la  com- 
piacenza de'genealogisti,  che, facevano  ad  illustrarlo  quanto 
bisognasse  e  più  ancora  che  non  bisognasse,  quanto  so- 
prattutto perchè  disponendo  a  sua  posta  della  somma  delle 
cose  in  Francia,  abbandonatagli  dall'arrendevole  amore  della 
regina  Anna  d'Austria  (1),  sapeva  di  aver  tanto  buono  in 
mano  da  agguagliare  ogni  disuguaglianza,  riempiendo  con 
dovizie,  onori  e  dignità  le  lacune,  che,  per  questo  rispetto, 
la  sua  famiglia  potesse  per  avventura  presentare.  Maggior- 
mente poi  che  la  stessa  più  cospicua  nobiltà  francese,  seb- 
bene avesse,  nelle  precedenti  lunghe  lotte  intestine,  perduta 
la  maggior  parte  delle  antiche  sue  sostanze,  non  sapeva 
pur  tuttavia  acconciarsi  a  smettere  l'antica  grandigia,  e 
pur  di  soddisfarla,  ogni  altro  sacrifizio  le  sarebbe  parso 
tollerabile;  il  che  gli  dava  buon  appicco  a  guadagnarsela. 
Ned  è  per  altra  parte  da  tacersi,  che  la  natura  stessa  sem- 
brava aver  cospirato  a  favore  del  Cardinale  coU'aver  pri- 
vilegiati tutti  e  singoli  i  suoi  nipoti  di  tali  doti  d'animo  e 
di  corpo,  che  nulla  lasciavano  a  desiderare  né  all'orgoglio 
dello  zio,  né  alla  politica  ambiziosa  del  ministro. 

Ci  voleva  per  fermo  un  coraggio  non  ordinario  a  far  sfi- 
lare lungo  la  Francia  questa  processione  di  nipoti  maschi 


(1)  La  segreta  corrispoDdenza  della  regina  e  del  cardinale,  ultimamente  pnbblicata&i, 
nun  lascia  dubbio,  che  sia  esistito  tra  Tuno  e  l'altra  un  sentimento  più  tenero,  che  non 
esigessero  le  relazioni  tra  sovrana  e  ministro  ;  solo  discatesi  sulla  natura  più  o  meno 
platonica  di  tale  sentimento. 
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e  femmine,  e  ad  affi*ontare  quella  tempesta  di  motteggi  e 
sarcasmi,  con  cui  la  mordacità  epigrammatica  francese  non 
poteva  mancare  di  accompagnarne  il  passaggio  ;  tenuto 
conto  in  ispecie  delle  divulgate  anteriori  sue  protestazioni, 
con  cui  faceva  sempre  alto  suonare  (  additando  le  belle 
statue  che  faceva  venirsi  da  Roma  ) ,  essere  quelle  le  sole 
parenti  ch'egli  volesse  avere  in  Francia.  Ma  il  Cardinale, 
già  indurato  alle  Mazzarinadc  della  Fronda ,  aveva  fatto 
callo  e  fronte  allo  sbottoneggiare  deTrancesi:  d'altro  canto, 
avendo  per  lunga  esperienza  approfondito  il  carattere  loro, 
sapeva  troppo  bene,  che  tutta  quella  sfuriata  di  spirito  friz- 
zante darebbe  giù  con  la  stessa  facilità  e  prestezza ,  con 
cui  era  sorta ,  senza  lasciare  nella  pubblica  opinione  altra 
impressione,  che  quella  la  quale  serve  a  dar  risalto  ed  a 
mettere  in  voga  le  cose  e  le  persone  che  ne  formano  il 
soggetto.  Ond*egli  si  assicurava  che  molti  cortigiani,  e  dei 
principali,  non  mancherebbero  di  fare  tra  sé  e  sé  la  consi- 
derazione, che  il  maresciallo  di  Villeroy  lasciò  subito  sfug- 
girsi ad  alta  voce  alParrivo  in  corte  delle  tre  prime  nipoti  : 
<r  Voilà  des  petites  demoiselles,  qui  presentement  ne  sont 
«e  point  riches,  mais  qui  bientót  auront  de  beaux  chatèaux, 
ff  de  bonnes  rentes,  de  belles  pierreries,  de  bonne  vaisselle 
«  d'argent  et  peut-étre  de  grandes  dignités  »  (1). 

E  le  previsioni  del  Cardinale  si  avverarono  ben  oltre  ogni 
aspettazione;  poiché,  a  breve  andare,  il  sangue  della  casa 
Mazzarina  si  trovò  commisto  con  quello  delle  famiglie  piìi 
illustri,  non  pure  di  Francia,  ma  dell'Europa;  e  taluna  di 
dette  nipoti  fu  persino  veduta  portar  corona ,  e  non  rima- 
nerne punto  oppressa,  e  tal  altra  (spettacolo  più  straordi- 
nario ancora),  offertalo,  ripulsarla:  tanto  potè  la  buona  for- 
tuna del  Mazzarino,  o,  per  dir  meglio,  la  sua  squisita  sa- 
gacità  nell'usufruttare  le  occasioni  e  le  circostanze  tutte, 


(1)  Mem.  di  Mftd.  de  Motteville. 


—  4  - 

che  la  sua  buona  fortuna  venne  oflerendogli,  o  la  sua  de- 
strezza seppe  far  sorgere  !....  Ripigliamo  la  nostra  parola  : 
non  tutte  le  usufrutto,  ed  anzi  più  d*una,  e  delle  migliori, 
si  lasciò  sfuggire,  e  pensatamente,  ogni  qualvolta  vide  che 
avrebbe  potuto  andarne  di  mezzo  l'onore  od  un  interesse 
sostanziale  della  Francia ,  testimonio,  tra  altri,  Tinvincibile 
resistenza  da  esso  opposta  al  matrimonio  della  Maria  Man- 
cini col  re  Luigi  XIV,  che,  cieco  di  passione  per  lei,  ar- 
dentemente vi  aspirava. 

Ma  con  tutto  ciò,  se  al  cardinale  Mazzarino  riuscì  di  rin- 
tuzzare definitivamente  il  maltalento  e  gli  sforzi  de'  suoi 
nemici,  non  ottenne  però  mai  di  venir  giudicato,  non  direm 
già  con  benevolenza ,  ma  neanche  con  imparzialità  e  giu- 
stizia da  veruno  degli  scrittori  francesi,  che,  abbacinati  da 
un  malinteso  orgoglio,  rifuggono  dal  confessare  che  la 
Francia  possa  dover  qualche  cosa  della  sua  grandezza  ad 
un  ministro  straniero,  e  soprattutto  ad  un  Italiano  ! 


II. 


Le  nipoti  del  cardinale  Mazzarino  sortirono  uno  storico 
accurato  non  meno  che  elegante  in  Amedeo  Renée,  il  quale, 
in  un  libro,  che  da  esse  appunto  s'intitola  (1),  prese  a  nar- 
rare i  difetti  e  le  virtù,  i  casi  e  le  vicende  di  ciascuna  di 
loro,  e  per  occasione  anche  del  Cardinale  stesso  e  del  suo 
nipote  Filippo  Mancini,  duca  di  Nevers,  che  solo  soprav- 
visse allo  zio,  e  che  levò  qualche  fama  di  sé  e  per  la  parte 
ch'ebbe  nelle  vicende  delle  sorelle,  e  principalmente  pe'suoi 
componimenti  poetici,  ora  appena  ricordati. 

Senza  disconoscere  i  molti  pregi  che  rendono  il  libro  del 


(1)  Les  Niécex  dt  Maxarin^  par  Aroedée  Henéa,  Paris,  Firroio-Didut,  1858. 
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Renée  curioso  e  dilettevole  a  chi  faccia  oggetto  de'  suoi 
studi  i  costumi  ed  i  caratteri  del  secolo  XVII,  non  possiamo 
a  meno  di  appuntarlo  anzitutto  di  q«e' pregiudizi  e  di  quelle 
antipatie  francesi,  a  cosi  chiamarle,  sopr'accennate,  dinanzi 
alle  quali  le  azioni  stesse  più  insigni  non  trovano  grazia, 
perchè,  non  potendosi  altro,  se  ne  denigrano  almeno  le  in- 
tenzioni. D'altro  canto,  se  il  Renée  seppe,  con  intelligente 
diligenza,  rassembrare  e  in  belF ordine  disporre  quanto  di 
pili  importante  e  gradevole  intorno  alPargomente  avevano 
i  precedenti  scrittori  sparsamente  pubblicatone,  non  ci  pe- 
ritiamo di  affermare ,  che  airantico  capitale  ben  poco  di 
nuovo  egli  aggiunse,  sia  che  gli  fallissero  i  documenti  da 
ciò,  sia  che  gli  venisse  meno  la  buona  volontà  nel  rintrac- 
ciarli, pago  della  parte  e  del  merito  di  giudizioso  ed  ele- 
gante riordinatore.  E  quindi  non  fa  meraviglia ,  che  molti 
degli  antichi  errori  abbia  lasciato  sussistere,  ed  anzi  ras- 
sodati, ribadendoli,  e  se  in  ispecie  più  d'una  lacuna  lasciata 
da'precedenti  scrittori,  e  in  esso  tuttavia  abbia  a  lamen- 
tarsi, con  non  lieve  scapito  deirinteresse  storico,  che  pos- 
sono inspirare  le  persone  rappresentateci. 

Ad  ammendare  una  parte  degli  abbagli  sfuggiti  al  Renée 
ed  a  riempiere  soprattutto  taluna  delle  più  essenziali  lacune 
da  lui  medesimo  confessate,  stimiamo  molto  opportuni  pa- 
recchi documenti  inediti  datici  tra  le  mani,  dai  quali  rice- 
vono non  poca  luce  né  spregevole  le  vicende  di  due  ,  né 
certo  le  meno  rinomate,  delle  nipoti  sopradette. 

Desse  sono  Ortensia  e  Maria  sorelle  Mancini ,  maritatesi, 
la  prima  ad  Armando  de  la  Porte  de  la  Melleraye,  duca  di 
Mazzarino,  e  la  seconda  al  Conestabile  Marco  Antonio  Co- 
lonna, principe  romano.  Le  loro  vite,  ripiene  di  bizzarri 
accidenti,  che  somministrarono  materia  a  più  di  un  romanzo, 
oltre  all'offrire  diversi  punti  di  rassomiglianza,  vennero  pure 
-ad  incontrarsi  ed  intrecciarsi  in  alcune  importanti  congiun- 
ture, fra  le  quali  una  delle  più  notevoli   è  senza  dubbio 
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quella  che  ci  siamo  proposti  di  venir  illustrando  mercè  de' 
preaccennati  documenti. 

Vogliamo  alludere  al  tempo  che  le  due  sorelle  passarono 
negli  Stati  del  duca  Carlo  Emanuele  II  di  Savoia,  onora- 
tevi di  una  ospitalità,  che,  dopo  le  più  strane  peregrinazioni 
di  terra  e  di  mare  da  esse  intraprese  nel  comune  proposito 
di  sottrarsi  al  potere  de'rispettivi  loro  mariti,  avevano,  non 
che  accettata  con  soddisfazione,  implorata  esse  stesse  con 
qualche  premura.  Egli  è  questo  tratto  della  loro  vita  (  il 
quale  per  la  duchessa  Mazzarino  fu  di  tre  anni  circa,  e  per 
la  Conestabile  Colonna  di  solo  un  anno),  che  il  Renée  e  quanti 
altri  trattarono  quest^argomento  o  saltarono  addirittura  a 
pie'  pari,  o  travisarono  in  quel  poco  che  ne  lasciarono  scritto. 

e  Le  Due  Charles-Emanuel  (si  legge  nel  libro  del  Renée 
a  a  questo  proposito  relativamente  alla  duchessa  Mazzarino) 
<r  avait  été  Tun  de  ses  prétendants.  Elle  traversa,  dans  un 
«  triste  equipage,  Tétat  dont  elle  eùt  pu  étre  la  Souveraine; 
(t  mais  elle  reQut  a  Turin  le  plus  brillant  accueil.  Le  Due. 
<t  charme  de  la  revoir,  pensa  à  la  retenir,  et  elle  y  consentit 
<r  de  benne  gràce.  Le  séjour  d'Hortense  en  Savoie  f  ut  assez 
«  long ,  et  ce  n'est  point  V  epoque  la  micux  éclairée  de  sa 
«  vie;  car  ses  mémoires  s'arrétent  au  moment,  ou  elle  s'y 
«  fixa.  Ce  que  nous  savons  de  positif,  e' est  qu'elle  donna 
<r  de  grandes  jalousies  ò,  la  Duchesse  regnante.  Elle  tint  à 
tt  Chambéry  une  petite  cour  ou  s*arrétaient  tous  ceux  qui 
«  allaient  de  Franco  en  Italie.  Elle  allait  les  hivers  à  Turin, 
«  ou  il  n'y  avait  point  de  féte  sans  elle  et  sa  beautéfaisaìt 
a  meroeille.  Le  Due  de  Savoie  invitait  la  belle  exilée  a  ses 
a  càasses,  la  recevait  magnijiquetnent  dans  ses  maisons  de 
«  plaisance,  ou  lui  portai t  ses  hommages  à  Chambéry,  Au 
a  milieu  de  ces  agréables  passe-temps,  la  Duchesse  profita 
«  de  sa  retraite  pour  orner  son  esprit  par  l'étude,  pour  cul- 
«  tiver  les  arts,  voir  méme  la  philosophie.  C'est  du  moins 
e  ce  qu'assure  Saint-Evremont ,  son   ami.  Elle   y   passa, 
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ff  dit-i],  trois  ans  tranquillement  dans  les  réflexions  et  dans 
«  létude  »  (1). 

Riguardo  alla  conestabile  Colonna,  il  Renée  se  ne  sbriga 
più  brevemente  ancora  colle  poche  seguenti  linee:  a  Elle  se 
€  rendit  à  Lyon  ,  et  prit  le  parti  de  s'éloigner  tout-à-fait 
«  (da  ParigU  alla  qual  città  aveva  precetto  dal  Re  di  non 
e  avvicinarsi  oltre  a  cinquanta  leghe)  pour  aller  rejoindre 
«  sa  soeur  Hortense  en  Savoie.  Là  elle  se  facha  coutre  le 
«  Due,  qui  lui  conseillait  de  retourneràRome:  elle  franchit 
€  le  Saint-Bernard,  traversa  la  Suisse,  ecc.  »  (2). 

Che  affermazioni  così  recise  racchiudano  tante  inesattezze, 
quante  per  poco  sono  le  parole  onde  si  compongono,  egli 
è  ciò  che  difficilmente  si  potrebbe  credere,  se  la  prova  non 
ne  sorgesse  ineluttabile  dal  complesso  dei  documenti  nu- 
merosi, che  ci  accingiamo  a  sottoporre  al  giudicio  del  lettore. 


in. 


La  duchessa  Ortensia  Mazzarino  era  non  solo  la  più  bella 
delle  nipoti  del  Cardinale,  ma  anche  una  delle  più  perfette 
bellezze  della  corte  di  Francia,  che  pur  n'era  fornita  a  do- 
vizia. Questo  giudizio  datone  da  una  persona  contemporanea, 
ben  conoscente  della  duchessa,  e,  che  più  è,  da  una  donna 
ch'era  essa  stessa  una  delle  bellezze  di  detta  corte,  non  può 
essere  sospettato  di  esagerazione,  perciocché  una  donna 
sempre  a  mal  in  corpo,  e  come  forzata  dall'evidenza,  si 
conduce  a  rendere  omaggio  alla  beltà  di  un'emula.  Vero  è 
che  madama  di  Lafayette  (che  di  essa  appunto  parliamo),  a 
temperare  la  data  lode,  soggiunge  subito,  corno  un  corret- 


(1)  RsNés,  1.  e,  pag.  331. 

(2)  RbxAs,  1.  e,  pag.  287. 
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tivo,  che:  «  il  ne  lui  manquait  que  de  Tesprit  pour  étre 
«  accomplie,  et  pour  lui  donner  la  vivacité,  qu^elle  n'avait 
«  pas.  Ce  défaut  méme  n'en  était  pasun  pour  tout  le  monde 
«  et  bien  des  gens  trouvoient  son  air  languissant  et  sa 
e  negligence  capables  de  se  faire  aimer  »  (1).  Ma  è  vero 
altresì  che  un  altro  giudice  di  non  men  fino  discernimento, 
vogliam  dire  La  Fontaine,  la  pensava  tuttall'opposto,  come 
ben  si  pare  dallo  splendido  ritratto  poetico  che  ne  lasciò  e 
che  comincia:  «  Hortense  eut  du  ciel  en  partage  —  La  gràce, 
«  la  beante,  l'esprit...  »  (2).  Dobbiamo  accagionare  La  Fa- 
yette  d'ingiustizia  o  il  La  Fontaine  d' adulazione? 

Coloro  che  vorrebbero  conciliare  il  detto  delPuna  con 
quello  dell'altro,  distinguono  in  Ortensia  la  giovane  sposa 
dalla  donna  di  quarantanni,  ammettendo  la  taccia  inflittale 
da  madama  La  Fayette  quanto  alla  prima  di  esse  epoche, 
non  già  quanto  alla  seconda ,  nella  quale  i  Viaggi,  ^/z  ^^i^^ft 
fatti  in  Savoia  ,  e  la  conversazione  assidua  con  persone 
dotte  e  letterate  avessero  risvegliato  il  naturale  suo  spirito, 
e  tutta  sviluppata  la  sua  vivacità  e  penetrazione.  Che  così 
abbia  potuto  essere  la  cosa  non  negheremo  già  noi,  essendo 
impossibile  spiegare  Fincanto,  che  dessa  esercitava  su  quanti 
la  visitavano,  colla  sola  sua  bellezza  esteriore,  ove  non  fosse 
stata  accompagnata  e  sostenuta  da  un  buon  capitale  di 
spirito  nella  sua  conversazione  (3),  ma  non  crediamo  che 
vi  abbiano  potuto  conferire  gran  fatto  i  supposti  suoi  studi 
in  Savoia,  che  non  vi  fecero  mai  oggetto  delle  sue  predi- 
lezioni. 

Ad  ogni  modo,  in  ciò  tutti  consentivano,  che  la  Duchessa 


(1)  Mero.  Pbtitot,  Tom.  LXIV,  paf.  366. 

(2)  RRNés,  1.  e.  pag.  348. 

(3)  E  tale  pure  era  il  sentimento  deirautore  del  Caratttrt  della  duchéssa  Mazzarino, 
che  si  legge  tra  le  opere  dell'abbate  di  Saint-Réal,  dove  a  questo  proposito  è  detto  :  «  une 
«  personne  de  grand  esprit,  qui  la  (Mad.  Mazarin)  connait  depuis  long-temps,  assure 
«  quotile  n'tst  paf  reconnaUsable  de  ce  qu^elle  etaìt  autrefois  ;  mais  il  est  bien  dif . 
«  ficile  de  comprendro  qu*elle  ait  pu  devenir  ce  qu^elle  est  sans  avoir  toujours  eu  un 
«  fondi  prodigieux  da  plus  riche  et  du  plus  précieux  naturel  da  monde.  » 
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era  una  delle  donne  più  belle  ed  amabili  del  suo  tempo,  e 
che  ben  pochi ,  fra  quelli  che  l'avvicinavano ,  potevano  es- 
sere cosi  sicuri  di  sé  da  affrontarne  impunemente  le  attrat- 
tive ,  tuttoché  non  si  brigasse  punto  di  farle  valere  altri- 
menti ,  che  per  una  elegante  semplicità  di  abbigliamento, 
lontana  sempre  ugualmente  e  dalla  petulanza  della  passiono 
e  dagli  artifizi  della  civetteria.  Sicura  della  potenza  della 
sua  bellezza  e  del  favore  pubblico,  amò  piuttosto  di  spiccare 
e  far  impressione  per  la  singolarità  del  suo  procedere,  che 
veniva  talvolta  spinta  fino  alla  stranezza.  E  forse  a  tale  sua 
libertà  di  portamenti  intendeva  alludere  l'Autore  deirOm- 
zione  funebre  della  duchessa  Mazzarino,  là  dove,  ad  essa 
rivolgendosi,  le  diceva:  «  L'Italie  vous  sera  éternellement 
f  obligée,  Madame,  de  Tavoir  defaite  de  ces  règles  impor- 
c  tunes,  qui  n'apportent  Tordre  qu'avec  contrainte,  de  lui 
e  avoir  óté  une  science  de  formalités ,  de  cérimonies ,  de 
e  civilités  concertées  ,   d'égards  medités  ,   qui  rendent  les 

e  hommes  insociables  dans  la  société  méme C'est  elle 

e  qui  a  introduit  une  liberté  douce  et  honnéte,  qui  a  rendu 
e  la  conversation  plus  agréable ,  les  plaisirs  plus  purs  et 
e  plus  délicats  :».  Del  resto,  non  dobbiamo  maravigliarci, 
che  si  dimostrasse,  non  che  indulgente ,  ammiratore  delle 
singolarità  della  Mazzarino ,  colui  che  porse  in  se  stesso 
tal  esempio  di  stranezza,  qual  si  fu  quello  di  voler  recitare 
4iprazione  funebre  della  Duchessa,  lei  tuttavia  vivente  e 
presente  ! 

Le  relazioni  esistite  tra  la  duchessa  Mazzarino  e  Carlo 
Emanuele  II  prima  che  quella  riparasse  in  Savoia ,  benché 
fossero  state  assai  poche  e  brevi,  avevano  tuttavia,  pel  loro 
carattere ,  dovuto  lasciare  neiranimo  del  Duca  impressioni 
e  memorie  non  facilmente  cancellabili. 

Nel  1658,  quando  in  Lioue  ebbe  luogo  l'abboccamento  tra 
la  nostra  corte  e  quella  di  Francia  pel  divisato  matrimonio 
della  principessa  Margherita ,  sorella  del  Duca ,  col   re 
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Luigi  XIV,  Ortensia  Mancini ,  in  un  con  altre  sue  sorelle, 
vi  aveva  accompagnato  lo  zio  Cardinale.  La  sua  beltà  spic- 
cava già  di  tutta  la  freschezza  de' suoi  quindici  anni,  ap- 
pena allora  varcati ,  e  ben  era  facile  il  pronunziare  quale 
sarebbe  riuscito  nel  pieno  suo  sfoggio  quel  fiore,  che,  pur 
nello  sbocciare,  già  tanto  pompeggiava;  onde  non  è  punto 
da  credersi  che  abbia  dessa  potuto  sfuggire  al  rocchio  per- 
spicace del  giovane  Carlo  Emanuele ,  che  del  suo  genio  a 
corteggiare  il  bel  sesso  aveva  già  dati  saggi  abbastanza 
significativi.  Tanto  più  che  già  alcuni  anni  innanzi  tra  il 
cardinale  Mazzarino  e  Madama  Reale  era  corso  qualche 
trattato,  alquanto  alla  larga  per  verità,  pel  matrimonio  del 
Duca  con  una  delle  nipoti  di  esso  Cardinale;  e  questo  trat- 
tato, dopo  il  convegno  di  Lione,  da  generico  che  dapprima 
era,  venne  ristretto  ed  individuato  nella  sola  Ortensia,  come 
quella  che  probabilmente  aveva  più  di  ogni  altra  colpito  il 
Duca.  Il  trattato  non  poteva  approdare,  come  difatti  non 
approdò ,  perchè  la  restituzione  di  Pinerolo ,  che  il  Duca 
chiedeva  gli  venisse  dalla  sposa  portata  in  dote,  come  una 
specie  di  compensazione  per  lo  smacco  che  la  casa  di  Sa- 
voia riceverebbe  per  Tinadeguato  matrimonio,  non  potè  mai 
spuntarsi  dal  Cardinale,  più  sollecito  dell'interesse  della 
Francia  che  di  quello  della  sua  famiglia;  —  ma  intanto  la 
memoria  di  Ortensia  ,  una  volta  penetrata  nell'animo  del 
Duca,  non  doveva  sì  facilmente  uscirne,  e  sebbene  sonnec- 
chiasse, a  così  dire,  bastava  una  favorevole  occasione  per 
subito  ridestarla  e  farla  viva. 

Ora  questa,  sebbene  si  facesse  alquanto  aspettare ,  pure 
sopraggiunse  alla  fine,  e  ciò  fu  nella  primavera  del  1671. 
Fissa  in  un  supremo  pensiero,  che  fu  quello  dell'intiera  sua 
vita,  nel  pensiero  cioè  di  sottrarsi  alle  mani  del  Duca  suo 
marito,  che  allora  appunto  aveva  ottenuto  un  arresto  dal 
Parlamento  di  Parigi ,  che  gli  faceva  facoltà  di  catturarla 
dovechè  ella  fosse,  la  duchessa  Mazzarino  se  n*era  fuggita 


-li- 
di Francia  e  diretta  verso  Roma  per  raggiungervi  la  co- 
nestabile  Colonna  sua  sorella ,  si  trovava  di  passaggio  in 
Torino,  uscente  il  marzo  dell* anno  anzidetto.  Era  dessa  in 
tutta  la  pompa  della  smagliante  sua  bellezza,  e  circondata 
inoltre,  come  da  una  quasi  aureola,  dalla  fama  di  non  or- 
dinario coraggio,  del  quale  aveva  fatto  prova  nell'afiFrontare 
i  pericoli  e  le  traversie  di  una  fuga  piena  di  peripezie,  in- 
torno alla  quale  si  era  fatto  un  gran  dire  e  in  Francia  e 
fuori.  Non  è  quindi  da  chiedere  se  Carlo  Emanuele,  il  quale 
per  indole  propria  non  seppe  mai  guari  resistere  alle  at- 
trattive femminili,  anche  di  un  ordine  inferiore,  siasi  mo- 
strato sensibile  a  quelle  dell'ardita  fuggitiva.  Certo  è  che 
nelle  accoglienze  fattele  a  significarle  la  sua  afièttuosa  am- 
mirazione, nulla  lasciò  indietro  di  quanto  la  ricchezza  e  la 
magnificenza  della  sua  corte  (che  sontuosissima  era)  pote- 
rono suggerire  alla  riscaldata  sua  immaginazione.  Ed  in 
questa  occasione  giustamente  (e  non  già  in  quella  poste- 
riore preaccennata  dal  Renée,  come  meglio  infra  vedrassi) 
ebbero  luogo  le  cacce  grandiose,  le  splendide  feste  e  tutte 
le  altre  dimostrazioni  di  stima  e  di  onoranza ,  di  cui  esso 
Renée  fa  menzione. 

La  fama  di  cotali  dimostrazioni  e  galanterie  risuonò  sino 
a  Roma,  donde  il  cav.  Foucher  (1),  il  21  aprile  dello  stesso 


(1)  Francese,  al  servizio,  non  già  del  duca  di  Savoia,  come  in  una  recente  pubblica- 
fione  si  è  sapposto,  ma  bensì  del  cardinal  d'E^trées,  del  quale  era  segretario.  Egli,  come 
il  cardinale,  sqo  padrone,  era  molto  intrinseco  colla  duchessa  Giovanna  Battista,  la  quale 
areva  praticata  a  Parigi,  allorquando  era  tuttavia  semplice  principessa  di  Nemours.  E 
qaindi  si  essa,  come  11  duca  lo  trattavano  molto  famigliarmente,  e  delPopera  di  lui  si 
Tslevaao  alla  libera  in  Roma  ed  altrove,  dove  il  servigio  del  suo  padrone  lo  chiamava, 
opera  ch*egli  prestava  per  pura  cortesia,  e  senza  veruu*altra  ricompensa,  che  di  qualche 
regalo,  ben  lungi  ch*eì  ne  ricevesse  quei  lauti  stiptndif  cui  accenna  la  sopra  detta  pub- 
blicazione. —  Nei  primi  mesi  della  sua  reggenza  la  duchessa  Giovanna  Battista  (ch'era 
venuta  in  qualche  freddura  col  cardinale  D*Estrées)  aveva  offerto  al  Foucher  di  preuderlo 
al  proprio  servizio,  ma  egli  rifiutò  l'offerta  per  motivi,  che  ne  onorano  il  carattere.  «  Je 
«  laisse  à  peMer  à  V  A.  R.  (le  rispondeva  egli  il  S5  febbraio  del  1676)  quelle  serait  ma 
«  satisfaction  d'aller  étre  témoin  de  sa  gioire  en  m' attachant  particuliérement  à  sa 
«  pertonne  RoyaU  et  à  son  service.  Je  regarde  cela  comme  le  plus  grand  honneur 
«  «t  le  plus  grand  avantage,  qui  me  pAt  jamais  arriver ,  mais  ,  Madame,  je  dois  sur 
«  tontes   cboses  me  conserver  l'estimo  de  V.  A.  R.,   et  je  serale  indigno  qu*elle  en  eut 
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anno,  così  ne  scriveva  alla  duchessa  Giovanna  Battista  di 
Nemours  :  <  Nous  avons  su  les  galantes  manières  ,  dont 
6  S.  A.  R.  en  a  use  pour  madame  la  duchesse  Mazarin, 
1  quand  elle  est  passée  à  Turin;  ce  grand  Prince  ne  pouvait 
«  pas  manquer,  par  le  genie  qu'il  a  pour  les  belles,  de  té- 
«  nioigner  sa  galanterie  à  celle-ci,  que  la  nature  a  douée 
a  d'un  si  suprèìne  degré  de  heauté.  Je  sais  qu*elle  a  écrit 
«  ici  beaucoup  de  louanges  de  S.  A.  R.  »  (1).  Fa  stupire  che 
il  Foucher,  esperimentato  cortigiano,  si  sia  lasciato  andare 
ad  esaltare  così  in  faccia  alla  duchessa  Giovanna  Battista 
la  suprema  bellezza  della  sua  rivale,  tasto  sempre  doloroso 
al  cuore  di  un'amante,  non  che  di  una  moglie. 

Non  è  dubbio  che  d'allora  abbia  preso  radice  il  rancore 
da  essa  concepito  contro  la  Mazzarino,  fatta  segno  a  tante 
finezze ,  che,  nella  loro  esagerazione  ,  eccedendo  i  termini 
della  semplice  cortesia  ,  non  potevano  a  meno  che  ferirla 
nella  sua  dignità  e  nel  suo  amor  proprio.  Fortunatamente 
tante  gentilezze  non  valsero  a  trattenerla  lungo  tempo  a 
Torino,  né  a  farle  dimenticare  Roma,  dove  giugneva  in  sullo 
scorcio  di  maggio,  come  lo  stesso  Foucher  scriveva  il  V 
giugno  susseguente  ,  informandone  subito  Madama  Reale  : 
ce  Madame  la  duchesse  Mazarin  est  enfin  arrivée  en  cotte 
a  ville  (Roma,  donde  scriveva),  il  y  a  quatre  jours,  et  elle 
((  a  été  logée  et  fort  bien  rcQue  au  palais  de  monseigneur 
«  le  card.  Mazarin  son  onde  3).  Serbò,  ad  ogni  modo ,  di 
Carlo  Emanuele  grata  ricordanza,  e  ne  riportò  l'intima  con- 
vinzione, che  da  niun  altro  principe,  pili  che  da  lui,  avrebbe 
potuto  ripromettersi  benevola  protezione,  semprechè  i  tempi 
e  le  circostanze  l'avessero  consigliata  a  cercare  ne*Stati  di 


«  pour  moi,  BÌ,  àan%  le  temps  présent,  j$  quittais  Afonseignéur  le  Cardinal,  dont  J'ai 
«  reQU  dea  bienfaita,  pour  aller  chercher  une  fortune  incomparablemeiy;  plus  grande 
«  auprès  de  V.  A.  R.  Il  faut  priroièrement  voir  cette  paix  faite  entre  V.  A.  R.  et  S.  Em., 
«  et  8i  lors  elle  avait  la  méme  bonne  intention  pour  moi,  et  qu'elle  me  deroandftt  à  mon 
«  bienfaiteur,  je  m*asture,  qu'il  ne  B*opposerait  pas  à  mon  bonheur,  et  quMl  se  rendrait 
«  de  plus  caution  de  ma  fidélitò  auprès  de  V.  A.  R.,  s'il  en  était  besoin  ». 
(I)  Archivi  di  Stato  in  Torino,  Lettere  di  particolari. 
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lui  an  asilo  ed  una  tutela  contro  le  persecuzioni  di  suo 
marito. 

L*andata  della  Mazzarino  a  Roma  non  riuscì  in  ultimo 
rìsultamento  né  di  soddisfazione  ad  essa  stessa,  né  di  buon 
augurio  alla  sorella.  0  sia  che  qualche  parola  del  Conesta- 
bile,  suonante  minaccia,  le  pronunziasse  trattamenti  poco 
appaganti  in  un  prossimo  avvenire ,  o  sia  che  Tesempio 
della  sorella  la  seducesse,  fatto  è  che  anche  la  Colonna 
venne  nella  strana  risoluzione  di  abbandonare  ad  un  tratto 
la  casa  maritale  e  la  famiglia  per  correre  il  mondo  a  be- 
nefizio di  fortuna.  Nella  già  citata  Or  azione  funebre  si  dice 
che  la  Mazzarino  «  tonte  jeune  qu'elle  était,  lui  représenta 
f  ce  qu'aurait  pu  représenter  une  mère  pour  l'en  détourner; 
e  mais  que  la  voyant  résolue  à  Texécution  de  son  dessein, 
t  elle  suivit  par  amitié  celle,  qui  n'avait  pu  étre  detournée 
e  par  prudence  ]>.  Comunque  la  cosa  intervenisse,  e  sia  che 
la  Mazzarino  facesse  la  parte  di  consigliatrice,  o  di  semplice 
coadiutrice,  ecco  diflTondersi  un  bel  giorno  per  tutta  Roma 
la  voce,  incerta  dapprima,  indi  precisa  e  persistente,  essere 
amendue  le  sorelle  scomparse  di  conserva,  aver  preso  il 
mare  sotto  abiti  maschili,  ed,  entro  una  semplice  feluca,  aver 
traversato  il  Mediterraneo,  e,  dopo  una  serie,  di  avventure 
e  di  pericoli  incredibili,  avere  afferrato  i  lidi  della  Provenza; 
e  così  era  di  fatto.  Madama  di  Sevigné,  in  una  sua  lettera 
del  22  giugno  1672,  in  risposta  ad  altra  di  madama  di  Gri- 
gnan,  sua  figlia,  che  aveva  ospitato  le  fuggitive,  rendeva 
conto,  colle  seguenti  linee,  dell'impressione  che  quell'avven- 
tura aveva  fatto  a  Parigi:  <r  La  comtesse  de  Soissons  et 
€  madame  de  Bouillon  (  altre  due  sorelle  Mancini  )  sont 
€  en  furie  contre  ces  folles,  et  disent  qu*il  les  faut  enfermer: 
f  elles  se  déclarent  fort  contre  cotte  étrange  folio.  On  ne 
€  croit  pas  que  le  R«)i  veuille  facliér  M'ie  Connétable,  qui 
e  est  assuréjment  le  plus  grand  seigneur  de  Rome  ».  E  sì 
che  queste  due  sorelle,  che  tanto  sclamavano  contro  le  follie 
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delle  fuggitive,  ne  commisero  esse  stesse  di  tali  che  fecero 
sclamare  il  mondo  piii  altamente  ancora,  e  forse  con  non 
meno  di  ragione  ! 

Pochi  giorni  dopo  toccato  il  territorio  francese,  la  du- 
chessa Mazzarino  corse  pericolo  d^incappare,  a  Marsiglia, 
in  un  agguato  tesole  dal  famoso  Polastron,  cagnotto  del 
Duca  Mazzarino,  e  da  questo  sguinzagliatole  addosso,  non  ap- 
pena si  parlò  del  suo  sbarco  in  Francia.  Quindi  la  necessità 
per  le  due  sorelle  di  separarsi,  poiché  alla  Colonna  nessun 
mandato  di  cattura  impediva  il  proseguire  sino  a  Parigi, 
dove  la  chiamavano  le  sue  speranze,  che  tutte  si  riducevano 
a  poter  avvicinare  il  re  per  vedere  di  trovare  ancora  una 
volta  la  via  a  quel  cuore,  su  cui,  in  altri  tempi,  aveva  si- 
gnoreggiato; e  la  Mazzarino,  per  contro,  ripiena  l'animo 
di  quello  spauracchio,  che  fu  sempre  mai  per  essa  il  Po- 
lastron,  non  vedeva  sicurtà  veruna  per  la  sua  persona,  se 
non  fuori  del  territorio  francese.  Ond'ebbe  di  grazia  l'aver 
potuto  per  allora  sfuggire  alle  insidie  di  lui,  rifugiandosi, 
come  prontamente  fece,  su  quel  di  Nizza,  già  ben  risoluta 
in  cuor  suo  d'invocare  ospitalità  e  protezione  dal  Duca  di 
Savoia. 

A  tal  eflTetto  da  Nizza  si  spinse  fino  a  Torino  per  richie- 
dere il  Duca  di  poter  fermar  la  sua  stanza  in  Ciamberi;  il 
qual  desiderio  venne  subito  non  pure  soddisfatto,  come  non 
v*era  da  dubitarne,  ma  anche  ampliato  nella  sua  esecuzione 
mercè  l'offerta  dal  Duca  fattale,  e  molto  di  buon  grado  ac- 
cettata, del  suo  medesimo  castello  in  detta  città  di  Ciamberi. 
Pare  che  in  quel  tempo  facesse  specie  a  non  pochi  (i  quali 
non  dovevano  tenere  il  debito  conto  delle  speciali  circostanze 
del  Duca  e  della  Mazzarino),  che  questa,  invece  di  fermarsi 
addirittura  a  Torino,  avesse  eletto  di  stabih'rsi  in  una  città 
di  provincia.  Onde  lo  stesso  Conte  Landriani,  residente  del 
Duca  a  Milano,  scrivendogliene  incidentalmente,  gliene  dava 
per  poco  la  baia,  quasicchè  il  passaggio  oltralpi  della  bella 
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ospite  potesse  essere  motivato  da  qualche  preferenza  amo- 
rosa, che  dovesse  destar  le  gelosie  del  Duca.  II  quale,  sotto 
il  23  luglio  1672,  senza  troppo  rimestar  la  delicata  materia, 
così  dì  passaggio  e  non  senza  garbo  se  ne  schermiva  :  <r  La 
e  duchessa  Mazzarino  capitò  qui  di  passaggio,  e,  preso  un 
€  giorno  di  riposo,  se  n*è  partita  alla  volta  di  Ciamberi, 
e  con  disegno  di  fermarvisi  qualche  tempo  ;  né  per  questo 
«  si  può  prender  gelosia,  massime  da  chi  non    n*è  capace 

<  per  difetto  della  causa ,  che  la  produce  »  ;  intendendo 
parlare  dell'amore,  che  gli  veniva  attribuito  per  la  bella 
ospitata  (1). 

Non  fu  tardo  il  Duca  a  spedir  gli  ordini  opportuni  per 
Tallestimento  del  castello  di  Ciamberì  al  Barone  d'Orlier  di 
S*  Innocent,  governatore  di  esso,  né  questi  fu  meno  solle- 
cito di  eseguirli,  come  gliene  dava  avviso  con  lettera  del 
22  luglio  1672  :  «  Soudain  après  celle  qu'il  a  più  à  V.  A.  R. 
e  de  m'honorer,  touchant  la  reception  de  Mad.  la  Duchesse 

<  Mazarin  dans  le  cbàteau  de  Chambéry,  je  n'ai  manqué 
<r  de  mettre  ordre,  a  fin  que  les  chambres  fussent  acco- 
rr modées,  et  tout  est  prét  quand  il  lui  plaira   de  venir  ». 

Ma  la  Mazzarino,  saputo,  che  la  sorella  Colonna  si  tro- 
vava tuttavia  a  Grenoble,  in  aspettazione  della  risposta  del 
re  alla  richiesta  di  lei  di  poter  recarsi  i\  Parigi,  non  volle 
perdere  l'occasione  di  rivederla,  dacché  le  era  dato  di  farlo 
impunemente  sotto  la  salvaguardia  del  Duca  di  Lesdi- 
guieres,  governatore,  in  quel  tempo,  di  Lione.  Ond'ella  non 
fece  che  passare,  per  allora,  attraverso  la  Savoia,  ricevuta 
ovunque  dagli  uflSziali  del  Duca,  che  n'erano  stati  preve- 
nuti, con  tutte  le  onoranze,  che  seppero  maggiori.  Fra  gli 
altri  il  governatore  del  castello  di  Momeghano,  con  lettera 
del  19  luglio  anzi  detto,  rendeva  conto  al   Duca   del  suo 


(1)  Archivi  di  Stato  ia  Torino,  Seziono  I',  donde  furono  pure  tratti   i  documenti   tutti 
citati  nel  tetto  sema  indicafione  di  altra  fonte. 
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passaggio  per  essa  città,  cod  tali  specificazioni,  che,  fin  da 
principio,  ne  fanno  presentire  il  carattere  originale  :  «  Ma- 
<r  dame  la  Duchesse  Mazarin  (scriveva)  passa  ici  deux  jours 
e  plutOt,  qu'il  ne  m*avait  pas  dit  le  Comte  de  Sales.  Elle 
«  arriva  ici  samedi  au  soir,  sur  les  neuf  hcures,  que  Fon 
«  allait  fermer  les  portes  du  chateau,  lorsque  j'en  fus  averti. 
«  Le  lendemain  je  descendis  en  ville  pour  la  voir  et  la  prier 
<t  de  venir  diner  au  chateau  :  elle  me  repondit  qu  elle  était 
a  pressée  de  s'en  aller  du  coté  de  Grenoble  pour  y  voir  sa 
<r  soBur,  à  qui  elle  avait  envoyé  un  courrier  d'abord  qu*elle 
«  fut  arrivée  en  cette  ville.  Elle  me  pria  de  lui  préter  ma 
((  chaise  roulante  ;  ce  que  je  fis,  et  envoya  mon  valet  de 
«  chambre  pour  la  servir  :  elle  me  dit  qu'elle  esperait  d'aller 
«  coucher  encore  le  méme  soir  à  Chambery,  ou  elle  croyait, 
«  que  V.  A.  R.  avait  donne  les  ordres  pour  ly  recevoir,  et 
a  qu*elle  croyait  que  j'en  devais  avoir  rcQu  aussi.  Je  ne 
«  pense  pas  nier  à  V.  A.  R.  que  cela  m'a  bien  donne  de 
<r  rinquietude,  d'autant  plus  que  plusieurs  m'avaient  écrit, 
<r  qu^elle  devait  venir  dans  Montmeillan:  cela  me  faisait 
<r  croire  que  ses  ordres  s*étaient  egarés.  —  Lorsque  je  la 
«  vis  resolue  de  ne  point  monter  au  chateau  ;  je  lui  fis 
<c  porter  en  bas  un  régal  de  quattre  bassi ns  de  gibier, 
«  fruits,  du  vin  du  Piemont  et  de  la  giace  :  elle  fit  mettre 
(L  le  tout  dans  la  chaise  roulante ,  et  après  avoir  bu  un 
<r  coup,  elle  monta  dedans;  elle  versa  trois  ou  quatre  fois, 
(T  a  brisé  ma  chaise  roulante,  et  mon  cheval  en  a  pensé 
a:  créver  :  elle  montait  tantót  à  cheval  sur  le  coureur,  que 
«  montait  mon  valet  de  chambre,  tantót  elle  voulait  un  de 
«  ceux  de  voiture.  Sa  soeur  lui  vint  au  devant  à  une  lieue 
<r  de  Grenoble  dans  une  carosse  de  M.  le  due  de  Lesdi- 
c  guieres.  Je  ne  sais  pas  si  elle  s^arrétera  long-temps  dans 
«  Grenoble  ».  Indi  a  pochi  giorni,  cioè  il  29  dello  stesso 
mese,  segnalava  pure  il  passaggio  a  Momegliano  del  Duca 
di  Nevers  diretto  anche  a  Grenoble  a  raggiungervi  le  sorelle. 
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Ivi,  menando  una  vita  tranquilla  e  ritirata  più  assai,  che 
non  fosse  da  aspettarsene ,  convissero  insieme  parecchi 
giorni,  insino  a  che  cioè  giunse  alla  Colonna  la  risposta 
dì  Luigi  XIV,  il  quale,  lungi  dalV  acconsentire  a  riceverla 
alla  Corte,  aderendo  anzi  alle  iustanze  del  Conestabile,  le  dis- 
disse l'accostarsi  a  Parigi,  e  la  confortò  invece  pel  suo  meglio 
di  ritirarsi  in  un  monastero,  intantocbè  si  penserebbe  a  tro- 
vare qualche  mezzo  di  aggiustamento  col  marito,  il  quale 
tornasse  a  comune  loro  soddisfazione.  Egli  è  sotto  tali  poco 
favorevoli  auspicii,  che  le  due  sorelle,  a  mezzo  agosto  circa, 
lasciando  Grenoble,  si  separarono,  per  non  rivedersi  più 
mai,  indirizzandosi  la  Colonna  al  monastero  del  Lys,  sco- 
raggiata bensì  dal  rigido  contegno  del  Re,  ma  non  però 
sfiduciata  di  arrivare  ancora  a  guadagnarselo,  —  e  la  Du- 
chessa Mazzarino  alia  volta  di  Ciamberì  a  godervi  la  con- 
cedutale ospitalità. 


IV. 


Verso  il  20  d'agosto  del  1672,  giungeva  la  Duchessa 
Mazzarino  al  castello  di  Ciamberì,  e  subito  il  D'Orlier  ne 
dava,  sotto  il  23,  avviso  al  Duca  (1)  con  le  seguenti  linee  : 


(])  Se  non  si  avetsero  altre  prove  dì  qael  tenero  sentimento,  che  attirava  il  Duca  verso 
la  Massarino,  desso  -spiccherebbe  abbastanza  dalla  viva  sollecitudine  da  lui  sempre  mai 
dimostrata  di  avere  cotidiani  e  precisi  ragguagli  di  tutte  le  più  minute  particolarità 
circa  il  suo  modo  di  vivere,  dal  momento,  in  cui  ella  pose  stanca  in  Ciamberì,  sino  al 
giorno,  si  può  dire,  della  morte  di  lui  :  tanta  curiosità  non  poteva  abbastanza  giustifi- 
carsi coi  doveri  soli  della  ospitalità. 

I  gentiluomini  e  specialmente  gli  uffisiali  governativi,  a  cui  per  tal  effetto  sUndirizcava, 
t  che  ben  conoscevano  Tumore  del  padrone,  assicurandosi,  che  tanto  più  gli  andreb- 
bero a*  versi,  quanto  meno  si  mostrerebbero  parchi  e  concisi  nelle  loro  informazioni,  fa- 
cevano a  gara  a  chi  sapesse  riferirgli  il  più  di  quanto  la  Mazzarino  andasse  alla  gior- 
nata facendo,  dicendo,  e  per  cosi  dire,  pensando.  Talché,  accozzando  queste  diverse 
relazioni,  se  ne  viene  a  comporre  quasi  un  diario,  nel  quale,  per  lo  spazio  di  tre  anni 
circa,  si  possono  passo  passo  seguire  tutti  gli  avvenimenti  ed  i  diportamenti  di  questa 
ùogolar  donna.  Attignendo  a  queste  sicure  fonti,  avremo  agio  di  farla  conoscere  anche 
in  questa  parta  della  sua  vita,  ignorata  finora  ed  omessa  da'  suoi  biografi,  giovandoci 
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«  Mad*  Mazarin  arriva  dimanche  sur  les  neuf  heures  du 
e  soìr;  elle  a  été  regue  dans  un  apparteinent  du  chateau, 
€  et  pendant  ces  premiers  jours,  je  n'ai  rien  oublié  pour 
«  lui  rendre  mes  services  dans   le  desordre  d'un  voyage 

€  mal  concerie:  la  garde  du  chateau   est  fort  exacte 

e  Elle  temoigne  une  grande  reconnaissance  des  bontés, 
«  que  V.  A.  R.  a  temoigne  pour  elle  en  lui  accordant  une 
«  retraite  dans  ses  Etats.  Elle  aime  forte  la  solitude,  et  il 
«  semole,  qu'elle  ne  prend  pas  plaisir  à  voir  bien  des  gens: 
«  elle  s'en  excuse  sur  ce  que,  pendant  son  séjour  à  Gre- 
e  noble,  elle  n*a  vue  personne  ». 

Dalla  risposta  del  Duca  al  d'Orlier,  del  3  settembre  se- 
guente, si  vede  quanto  gli  stesse  a  cuore,  che  la  Mazzarino 
ricevesse  ogni  sorta  di  soddisfazione  :  «  Nous  avons  vu  vo- 
«  lontiers  (scriveva  egli)...  la  ponctualité  avec  laquelle  vous 
€  avez  executé  nos  ordres  à  Tégard  de  Mad*  la  Duchesse 
«  Mazarin,  et  les  soins,  que  vous  avez  pris  pour  sa  recep- 
ir tion  au  chateau,  dont  nous  vous  savons  très  bon  gre, 
«  desirant  qu'elle  ait  toujours  lieu  de  connaìtre  Testirae 
<r  singulière,  que  nous  faisons  de  sa  personne  ». 

I  primi  mesi  dalla  Mazzarino  passati  in  Ciamberì,  non 
furono  tali  da  far  guari  parlare  di  lei.  Sia  che,  nuova  del 
paese,  prima  di  pigliar  domestichezza  colla  nobiltà  Savoina, 
che,  per  curiosità,  non  meno  che  per  gradire  al  principe, 
subito  le  fu  intorno  numerosa,  ella  volesse,  anzitutto,  osser- 
varla e  studiarla  ;  sia  che  realmente  fosse  posseduta  da 
quel  sentimento  di  tristezza,  che,  nella  sua  condizione  ano- 
mala, era  ben  naturale,  ed  a  cui   la   vedremo  più  di  una 


b«n  soTente  di  qua*  particolari,  anche  minuti,  ma  prexioBÌ  a  chi  sappia  valutarli,  i  quali 
conferiranno  a  tratteggiare  al  vivo  e  al  naturale  questa  curiosa  flsonomia,  stata  sinora 
non  poco  alterata  da*  suoi  adulatori,  non  meno  che  da*  suoi  detrattori. 

Quanto  alla  Coneatabile  Colonna,  sebbene  1  documenti,  che  prendiamo  a  scorta  della 
nostra  narrasione,  non  siano  per  avventura  cosi  abbondanti  e  continuati,  come  i  sopra 
datti,  non  sono  meno  autentici  e  curiosi,  e  bastano,  ad  ogni  modo,  per  raddrizzare  più 
di  OD  errore  nella  storia  delle  vicende  di  questa  infelice  principessa. 
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volta  abbandonarsi  in  mezzo  ai  più  geniali  passatempi,  — 
certo  è  che  T  avversione  all'altrui  consorzio  accennata  dal 
d*Orlier,  venne  da  essa  mantenuta  per  più  mesi,  nei  quali 
la  sua  vita  ritirata  ed  uniforme  nulla  offrì  di  particolare, 
che  rispondesse  alla  pubblica  aspettazione  fortemente  ecci- 
tata dalla  fama,  che  Taveva  preceduta. 

D'altro  canto,  si  può  dire,  che  in  mal  punto  aveva  la 
Mazzarino  fatto  il  suo  ingresso  negli  Stati  del  Duca  di  Sa- 
voia, colpiti  allora  appunto  da  una  grave  sventura  nazio- 
nale, qual  era  la  disfatta  di  Castalvecchio  dalle  nostre  armi 
toccata,  pochi  giorni  prima,  nella  sconsigliata  guerra  Ge- 
novese, disfatta  grandemente  disastrosa,  non  solo  pel  danno 
materiale,  pure  assai  ragguardevole,  ma  più  ancora  pel 
discredito,  che  ne  ridondava  al  paese  ed  alla  dinastia  ; 
giacché,  se  l'ingiustizia  trionfante  viene  sovente  escusata 
e  talor  anche  ammirata,  l'ingiustizia  impotente  e  rintuz- 
zata eccita  sempre  Tindegnazione  ed  il  vilipendio.  In  tale 
condizione  di  cose,  la  più  ovvia  convenienza  imponeva  alla 
nuova  ospite  il  rispettare  al  possibile,  con  un  contegno  ri- 
servato, quel  pubblico  dolore,  e  di  non  distrarre,  con  frivoli 
passatempi,  gli  animi  da  quei  pensieri  di  guerra,  ch'erano 
il  supremo   bisogno  del  momento. 

Frattanto  le  cose  volgevano  non  troppo  favorevoli  per  la 
Conestabile  Colonna,  la  quale,  come  già  si  accennò,  in  os- 
sequio alle  intenzioni  del  Re  di  Francia,  erasi  ritirata .  nel 
monastero  delle  Bernardine  detto  del  Lys;  e  sebbene  a  sif- 
fatto ritiramento  si  fosse  acconciata  assai  a  malincorpo, 
pure,  facendo,  come  si  dice,  di  necessità  virtù,  vi  teneva 
una  condotta  abbastanza  regolare,  perchè  TAbbadessa  ren- 
dendone conto  al  Re,  per  mezzo  di  Colbert,  se  ne  dichia- 
rasse soddisfatta.  Ciò  però  non  vuol  dire  ch'ella  si  fosse 
già  rassegnata  alla  vita  del  chiostro,  e  ch'entro  i  confini 
di  quello  avesse  definitivamente  circoscritti  i  divisamenti  e 
le  speranze  del  suo  avvenire. 
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Ben  altri  erano  i  pensieri  suoi;  per  lei  il  chiostro  era, 
non  già  il  fine ,  nua  sì  un  semplice  mezzo  ,  non  un  porto 
di  quiete,  ma  una  preparazione  per  affrontare  altre  e  mag- 
giori burrasche.  Sperava,  cioè,  che  la  sua  docilità,  il  tempo 
e  quel  saggio  di  vita  regolare  e  tranquilla,  avrebbero 
cancellato  dalPanimo  del  Re  la  cattiva  impressione  lascia- 
tavi dalla  sua  scappata  da  Roma,  e  scemato  d'alquanto 
il  favore ,  che  sul  primo  aveva  dovuto  concedere  alle  queri- 
monie del  Conestabile  ,  si  sarebbe  finalmente  lasciato  in- 
durre a  licenziarle  la  sua  andata  a  Parigi,  e  fors'  anche  alla 
Corte;  nel  qual  caso,  assottigliando  Tingegno  e  mettendo 
in  opera  gli  antichi  suoi  ferruzzi ,  non  dubitava  punto  di 
guadagnare  definitivamente  la  sua  causa  contro  il  marito, 
ed  anche  qualche  cosa  di  più  e  di  meglio. 

Ma  quando,  per  ripetute  e  dure  repulse,  venne  nella  con- 
vinzione ,  che  nulla  mai  sarebbe  del  far  piegare  a  più  be- 
nigni consigli  Luigi  XIV,  il  quale  affettava  persino  di  non 
più  volerne  sentire  le  lettere,  allora  cominciò,  come  di  un 
inutile  sacrifizio,  a  pentirsi  di  quella  sua  arrendevolezza,  ed 
a  prendere  in  abborrimento  il  monastero,  dal  quale  perciò 
chiese  ad  alta  voce  di  venir  liberata ,  come  da  prigione 
odiosa,  dacché  non  poteva  servirle  di  espiazione.  Il  Re  le 
consentì  sì  bene  l'uscirne,  ma  significolle  ad  un  tempo,  che 
non  isperasse  di  poter  più  oltre  soggiornare  in  Francia,  al- 
trimenti che  rinchiudendosi  in  quell'altro  monastero  che  più 
gU  andasse  a  genio,  sì  veramente,  che  non  fosse  ad  una 
distanza  minore  di  cinquanta  leghe  da  Parigi  (1).  Ella  ben 


(l)RBNéB,  l.  c,  Appeod.,  pag.  474  e  seg.  —  In  ud  libro   intitolato:  Memoires   de   la 

Cour  d" Espagne  par  Mad.  D ,  Lyon  MDCXCin  ,  libro  ignorato   dal   Renée,  il  quale 

avrebbe  potuto  attingervi  intorno  alla  Colonna  varie  buone  notizie,  che  lascia  deside- 
rare, —  si  legge  a  q'uesto  proposito:  «  La  Connestable  Colonne  espérait  d*y  trouver  (à 
«  la  Cour  de  Franco)  un  azile  contro  son  mari  ;  «I  de  certaines  idées  flatteuses  qui  n'é- 
*  toient  pas  encore  absoìument  eteintes  dans  son  cceur,  aidoient  à  lui  persuader 
«  qu^elU  seroit  agreablement  receùe  à  la  Cour  ;  mais  bien  loin  de  lui  donner  lieu  d'j 
«  paroitre,  on  lui  défendit  de  la  part  du  Roy  d'y  venir.  Je  lui  ay  entendu  dire  (Sog- 
«  giunge  Tautrice  del  libro,  che  praticò  poi  famigliarraente  la  Colonna  a  Madrid)  qu^blle 

«  BN  RBSSBMTIT   UNB   DOOLEUB  SI   VIVE,  QU'ELLB  BK   PENSA    MOURIR  »  (ToRl.  II,  pag.     245). 
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vide,  che  con  siffatti  rigori ,  la  si  voleva  ridurre  in  ter- 
mine, che,  disgustata  del  presente  e  sfiduciata  dell* avve- 
nire, venisse  ultimamente  a  riguardare  come  il  men  duro 
partito  per  lei,  quello  di  riprendere  la  via  di  Roma  e  di  ri- 
parare senza  più  sotto  il  tetto  maritale.  Ma  erasi  mal  ap- 
prezzata la  fierezza  di  lei ,  che  di  botto  si  ribellava  a  tutto, 
che  per  poco  le  sapesse  di  violenza;  ed  infatti  dichiarò  su- 
bito, che  sarebbe  uscita  di  Francia. 

Ma,  abbandonando  la  Francia,  bisognava,  anzitutto,  as- 
sicurarsi di  un  altro  asilo,  dove  riparare  contro  la  potenza 
del  marito;  e  la  cosa  incontrava  difficoltà  di  piii  sorta.  Se 
non  che,  cotale  risoluzione  della  Colonna ,  più  ancora  che 
ad  essa  sembra  che  desse  a  pensare  al  Conestabile  suo  ma- 
rito, il  quale,  all'annunzio  di  quella,  fu  subito  sovrappreso 
dal  timore,  che  la  moglie,  indispettita  del  trattamento  ri- 
cevuto in  Francia,  si  appigliasse  per  avventura  a  qualche 
partito,  che  l'allontanasse  sempre  più  dall'Italia  e  da  quella 
riconciliazione,  a  cui  egli  sommamente  aspirava.  Tanto  de- 
vesi  inferire  dalla  seguente  lettera,  che  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele di  Savoia  scriveva  il  3  settembre  1672,  al  cardinale 
d'Estrées,  in  risposta  ad  altra  ,*  colla  quale  questo  prelato, 
molto  confidente  del  Conestabile  ,  gli  aveva,  per  parte  di 
costui ,  fatto  istanza  acciò ,  adoperandosi  per  risolvere  la 
moglie  a  venire  in  Piemonte,  s'ingegnasse  a  suo  potere 
di  consigliarla  ed  indurla  ad  una  conciliazione:  «Per  ogni 

<  ragione,  non  men  che  per  proprio  genio  (rispondeva 
til  Duca)  ho  sentito  il  giusto  rammarico,  che  ha  recato  al 
«sig.  Contestabile  Colonna  l'improvvisa  partenza  della  si- 
«  gnora  Duchessa  di  Tagliacozzo  ,  con  dispiacere  propor- 
c  zionato  alla  gran  stima  ed  affetto ,  che  professo  a  detto 
«  signore,  ed  a  cui  bramo  ogni  suo  vantaggio  e  soddisfa- 
«  zione  ;  onde  può  ben  credere  V.  Em*  con  quanto  gusto 
«  io  fossi  portato  per  me  medesimo  a  procurargliela.  Ma  la 

<  premura  che  me  ne  fa  l'Em''  V.  con  la  cortesissima  sua 
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a  lettera,  non  mi  lascia  in  questo  altro  arbitrio,  che  di  eleg- 
(T  gere  i  mezzi  più  efficaci  per  compiacerla  e  studiarmi  di 
a:  pervenire  ad  un  fine  tanto  desiderabile  con  la  maggior 
<r  prontezza  possibile.  Si  assicuri  pertanto  l'Em*^  V.,  che  no7i 
a  si  ometterà  da  me  diligenza  veruna  per  disporre ,  con 
a  efficacissimi  ufficii ,  la  signora  Duchessa  a  dar  orec- 
a  chio  ad  un  aggiustamento  tanto  conveniente  e  lodevole, 
((  ed  a  mostrarvi  la  di  lei  propensione  col  venire  in  questi 
«  miei  Stati ,  dove  poi  sarà  cura  mia  di  far  conoscere  a 
«  V.  Em*  quanto  sia  intenso  in  me  il  desiderio  di  servirla 
«  in  ogni  tempo  e  di  conciliarmi  sempre  più  il  di  lei  sti- 
a  matissimo  afietto  j>. 

Il  rimedio  invocato  dal  Conestabile  era  pericoloso,  come 
quello  che  in  luogo  d'impedire ,  poteva  per  avventura  pro- 
durre il  male,  contro  il  quale  s'invocava,  tenuto  conto  del- 
l'età e  delle  divulgate  galanterie  del  giovane  Duca,  ai  con- 
sigli ed  alla  protezione  del  quale  si  voleva  affidare  la  bella 
raminga.  L'avervi  avuto  ricorso  dimostra  o  una  grande  po- 
vertà di  partiti  nel  Conestabile,  od  una  grande  fiducia  nella 
lealtà  di  Carlo  Emanuele.  Afirettiamoci  di  soggiungere,  che, 
se  questi  parve  talvolta  vacillare  in  mezzo  alle  tentazioni 
del  delicato  assunto ,  in  modo  da  far  pentire  il  Conestabile 
della  primitiva  sua  fiducia,  in  effetto  però  non  vi  ha  mai 
fallito. 

Il  pensiero ,  che  primo  dovette  presentarsi  spontanea- 
mente, come  infatti  si  presentò,  alla  mente  della  principessa 
Colonna,  quando  ebbe  a  risolversi  sul  luogo  del  nuovo  suo 
rifugio,  quello  fu  senza  dubbio  d'indirizzarsi  a  quel  principe 
medesimo ,  nel  cui  Stato  la  sua  sorella  aveva  trovato  e  go- 
deva una  ospitalità  sì  onorevole  e  generosa.  Pare  anzi,  che 
su  questo  pensiero  si  arrestasse,  con  una  certa  compiacenza, 
per  un  tal  qual  disegno,  confuso  dapprima  e  quasi  instin- 
tivo,  ma  che  venne  poi  di  mano  in  mano  delineandosi  ed 
acquistando  la  inflessione  di  un  deliberato  proposito  (come 
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a  suo  tempo  vedremo),  di  ottenere  sul  cuore  del  Duca  una 
influenza,  che  avrebbe  potuto  col  tempo  abilitarla  anche  a 
farla  da  padrona  in  quello  Stato  ,  «in  cui  si  disponeva  a 
porre  il  piede  in  sembianza  quasi  di  supplichevole. 

Tra  queste  due  parti ,  delle  quali  Tuna  tanto  desiderava 
di  dare  quanto  l'altra  di  ricevere ,  non  era  punto  difficile 
l'intendersi  alla  prima.  V*era  tuttavia  una  condizioue,  che 
poteva  suscitar  qualche  seria  difficoltà  dal  canto  della  Co- 
lonna, e  dalla  quale  il  Duca,  nonostante  tutte  le  sue  buone 
intenzioni,  non  poteva  prescindere  senza  eccitare  le  scla- 
mazioni  del  Conestabile,  e  fors' anche  la  suscettività  di 
Luigi  XIV;  cui  avrebbe  saputo  male  quella  specie  di  critica 
indiretta,  che  avrebbe  potuto  ravvisare  in  un  modo  di  trat- 
tamento verso  la  Conestabile,  che  si  fosse  di  soverchio  di- 
lungato da  quello  da  esso  stesso  usatole  ;  e  questa  condi- 
zione imposta  alla  principessa,  era  il  dover  starsene  ad  al- 
loggio in  un  qualche  monastero  di  Torino,  invece  di  aprirvi 
casa  e  viversene  alla  libera.  La  Colonna  però  fini  per  rico- 
noscere essa  stessa  la  convenienza  di  tale  richiesta,  e  vi  si 
acconciò  piìi  o  meno  di  buon  grado  ,  ben  sapendo  che  la 
ingrata  legge ,  nella  sua  applicazione,  era  suscettiva  di 
molti  mitigamenti ,  e  che  in  Carlo  Emanuele  di  Savoia  non 
avrebbe  mai  trovate  le  durezze  di  Luigi  XIV. 

Ed  invero,  sin  dal  gennaio  del  1673,  ella  già  si  trovava 
stanziata  in  Torino ,  nel  monastero  della  Visitazione  (casa 
dei  preti  della  Missione,  nella  via  della  Provvidenza).  E  di 
tale  suo  ritiramento  il  Duca  subito  ragguagliava  il  Cone- 
stabile, che  da  Roma  gli  rispondeva  con  lettera  ,del  4  feb- 
braio, successivo:  «  Stimo  esser  mia  particolar  fortuna  (diceva 
e  egli)  che,  dopo  sì  lunghe  variazioni  di  Madama  mia  mo- 
t  glie,  cominci  a  riconoscere  le  sue  e  mie  convenienze  col 
«tornar  in  Italia,  ed  essersi  fermata  in  codesto  monastero 
«  della  Visitazione  ,  dove  V  esperimentata  protezione  di 
tV.  A.  B.  verso  di  me  e  questa  casa,  mi  fa  sperare  che. 
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«  in  congiuntura  tanto  importante ,  debba  essermi  più  che 
a:  mai  valevole.  —  Il  bisogno  di  questa  casa  consiste  in  che 
a  V.  A.  R. ,  per  atto  della  sua  singolare  umanità ,  debba 
a  farle  insinuare  che ,  per  ristoro  delle  cose  passate ,  sarà 
«  T  unico  rimedio  di  far  permanenza  in  quella  clamura 
«  senz'ammetter  divertimenti,  che  possino  ritrarla  da  sì 
«  biu)n  proposito ,  sinché  si  disponga  rimettersi  total- 
«  MENTE  IN  ME ,  ^  uou  permettere,  che^  senza  mia  saputa  , 
«  possa  e  delbasi  innovare  cos'  alcuna.  Siffatte  grazie  mi 
*  sono  state  pur  troppo  generosamente  compartite  da  S.  M. 
a  Christ"',  ma  non  inferiori  le  spero  dalla  bontà  di  V.  A.  R... 

«  ACCIÒ  LO  STARE  IN  MONASTERO  SIA  A  MIA  INSTANZA  ,  E  NON 
«  USCIRNE  DIPENDA  DALLA  MIA  VOLONTÀ   PER  LE  RAGIONI   CHE 

«  MI  SPETTANO  E  COME  MARITO,  c  comc  osscquioso  c  riverente 
«  servitore  di  V.  A.  R.  Si  aggiungeranno  a  queste  mie  sup- 
«  pliche  libéralissimi  ufficii  della  S^^  di  Nostro  Signore ,  il 
e  quale,  col  suo  santo  e  paterno  zelo ,  e  con  una  estrema 
e  premura  del  successo,  mi  ha,  in  tutto  il  tempo  di  questo 
«  mio  disastro ,  accompagnato  colle  più  autorevoli  grazie , 
<E  che  ha  potuto,  n 

Un  uomo  vicino  ad  annegare  non  poteva  mostrarsi  più 
umile  ed  ossequioso  per  implorare  la  propria  liberazione, 
di  quello  che  facesse  in  detta  lettera  il  Conestabile.  Egli 
aveva  ottimamente  compreso,  che  il  ritiramento  nel  mona- 
stero poteva,  secondo  il  modo  d'intenderlo  e  di  eseguirlo, 
essere  una  realtà  ,  o  convertirsi  in  una  semplice  lustra ,  e 
•  per  non  lasciar  luogo  ad  un  equivoco,  che  troppo  pregiu- 
dicava i  suoi  disegni ,  pose  di  botto  la  questione  ne'  suoi 
termini  precisi,  nulla  lasciando  d'intentato  per  farla  sin  dap- 
principio risolvere  in  suo  favore,  nel  senso  cioè,  che  il  mo- 
nastero della  Visitazione  avesse  senz'  altro  a  diventare  un 
carcere  per  la  principessa  sua  moglie,  ed  il  duca  di  Savoia 
un  custode  di  esso  ;  che  a  tanto  appunto  si  sarebbe  ridotta 
la  cosa ,  quando  gli  si  fosse  consentito  di   considerare  la 
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Colonna  come  entratavi  ad  instaDza  del  marito,  e  di  farne 
dipendere  l'uscita  dalla  volontà  di  lui,  senza  frattanto  per- 
metterle né  divertimenti,  né  innovazione  di  sorta  veruna 
senza  previa  saputa  ed  autorizzazione  di  esso  Conestabile  ! 
Se  non  che,  né  le  suppliche  adulatorie  di  questo,  né  le 
vantate  raccomandazioni  del  Papa,  né  l'esempio,  mal  a  pro- 
posito invocato,  del  re  di  Francia  (che  non  aveva  mai  spinta 
sino  a  quel  segno  la  sua  condiscendenza) ,  non  erano  da 
tanto  da  persuadere  il  Duca  a  rappresentare  la  parte  che 
se  gli  voleva  imporre,  odiosa  non  meno  che  ingiusta,  verso 
colei,  ch'egli  aveva  presso  di  sé  accolta ,  non  quale  prigio- 
niera a  discrezione,  ma  qual  dama,  a  lui  ricorsa  come  a 
protettore,  ed  affidatasi  alla  sua  lealtà  sotto  determinate 
condizioni  da  esso  accettate. 

L*  ostinazione  del  Conestabile  nel  non  voler  riconoscere 
siffata  delicata  posizione  del  Duca,  il  faceva  dare  in  escan- 
descenze all'intendere  le  accoglienze  oneste,  proporzionate 
alla  condizione  della  famiglia ,  cui  la  dama  apparteneva , 
ch'egli  le  aveva  fatte,  e  le  andava  facendo,  parendogli,  che 
non  avrebbe  dovuto  riceverla  né  vederla  mai ,  se  non  col 
viso  arcigno  e  col  broncio  ch'egli  stesso  le  teneva  ;  e  si 
raccomandava  a  quanti  erano  personaggi  in  Roma,  che 
avessero  qualche  entratura  col  Duca  per  far  cessare  questo, 
che  a'  suoi  occhi  appariva  come  uno  scandalo:  «  Per  via 
«del  sig.  Card®  Carlo  Barberino  (scriveva  il  Cav.  Nicolò 
«  Gazelli ,  ministro  del  Duca  in  Roma  il  14  febbraio  1673) 
«  ho  saputo,  che  il  sig.  Contestabile  Colonna  ha  fatto  gran- 
«  dissima  stima  della  bontà  esercitata  da  V.  A.  R.  verso  la 
•  signora  Contestabilessa ,  sua  consorte ,  ma  che,  stante  il 
^Jine  che  si  ha,  di  riconciliarla  seco,  sarebbe  spediente^ 
iche  V.  A.  R.  non  le  scoprisse  tanto  la  sua  parzialità  in 
«  questa  congiuntura  ,  per  riserbarglienQ  ad  altra  più  op- 
^portuna,  gli  ajetti.  Il  suddetto  sig.  Cardinale  ha  mo- 
<  strato  desiderio  che  io  ne  giugnessi  questo  riveritissimo 
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«  cenno»  (1).  «A*  pie  della  mia  precedente  (scriveva  di  nuovo 
(c  esso  ministro  il  21  dello  stesso  mese)  soggiunsi  a  V.  A.  R. 
<c  qualche  cosa  toccante  i  sentimenti  del  sig.  Conestabile 
ce  Colonna  nel  particolare  degli  accoglimenti  fatti  da  V.A.  R. 
a  alla  signora  Contestaòilessa  ma  moglie;  ora  aggiungo 
ce  che,  per  organo  del  sig.  Cardinale  Carlo  (Barberino),  che 
«  mi  parlò  Taltra  volta,  intendo  come  il  suddetto  sig.  Con- 
ce testabile  desidererebbe  la  continuazione  delle  grazie  di 
«  V.  A.  R.  in  queste  due  cose  :  1°  L'una  è  che  un  certo 
ce  gentiluomo  inviato  da  S.  E.  per  servire  alla  signora  Con- 
ce  testàbilessa  ,  e  tenersi  appresso  la  di  lei  persona ,  n/)n 
ce  sia  impedito  di  eseguire  quest'ordine^  come  ha  fatto  ap- 
ce  prendere  qualche  motivo  fatto  dalla  signora  Contestabi- 
oe  lessa  airistesso  gentiluomo ,  mentre  si  trovava  in  viag- 
ccgio,  di  tornarsene  pe' fatti  suoi.  2°  L'altra,  che  ove  la 
ce  signora  Contestabilessa  trattasse  di  partir  da  Torino,  per 
(c  andar  altrove,  o  si  disponesse  anche  di  farlo  tacitamente, 
^  V,  A.  R.  si  compiaccia  di  operar  destramente,  che  ciò  non 
<c  succeda ,  e  dar  a  quest'effetto  gli  ordini  opportuni  nel 
<c  monastero  ,  ove  detta  signora  si  trova  ;  il  tutto  affine  di 
(c  dispor  maggiormente  le  cose  alla  bramata  riconciliazione 
ce  di  essa  signora  col  detto  sig.  Contestabile ,  qual  per  questo 
ce  effetto  confida  nella  somma  bontà  di  V.  A.  R. ,  e  ne  spera 
ce  effetti  non  dissimili  a  quelli  che  ha  mostrati  S.  M.  Chris™* 
ce  in  questo  medesimo  affare.  » 
Queste  rivelazioni  fatte  e  fatte  fare  dal  Conestabile  con 


(1)  A  questa  insinuazione  cosi  rispondeva  il  Duca  al  Oazelli  il  1°  marzo  1673:  «  Colla 
«  signora  Contestabilessa  abbiamo  esercitato  quegli  atti  di  stima  e  di  onorevolezza,  che, 
«  per  molti  riguardi,  se  le  debbono,  e  particolarmente  ancora  per  quelli,  che  si  subordi- 
«  nano  al  marito,  con  concetto  non  mal  fondato,  che  per  questa  via,  si  possono  anche 
«  indirizzare  al  loro  fine  quelle  insinuazioni  di  convenienza,  che  se  le  inspireranno  ;  po- 
«  tendo  voi  peraltro  assicurare  il  signor  cardinale  Carlo  Barberini  della  nostra  singoiar 
«  attenzione  al  negozio  per  tutti  quei  mezzi,  che  il  tempo  scoprirà  piti  opportuni  ».  Il 
Duca  procedeva  a  filo  di  logica  :  se  poteva  far  accettare  alla  Conestabile  i  consigli, 
che  se  gli  raccomandavano,  doveva  insinuarsi  nelle  sue  grazie  coi  buoni  trattamenti,  e 
non  irritarla  col  viso  arcigno  e  colle  sgarbatezze.  Se  in  ciò  vi  era  pericolo,  di  chi  la 
colpa? 


-  27  - 

espre6SÌ0DÌ  più  o  ineoo   melliflue,  ma  nella  sostanza  abba-. 
stanza  trasparenti,  tracciano,  in  modo  non  dubbio,  il  progetto 
e  l'ordine  della  violenza,  che  si  voleva  fare  alla  Colonna  per 
forzarla  ,  in  certo  modo,  alla  sospirata  riconciliazione.  La 
somma  n'era,  che  il  Duca  di   Savoia,   con   un   contegno 
freddo,   se  non   apertamente  scortese,    disgustandola   del 
suo  soggiorno  in  Torino,  la  portasse  a  desiderare  di  andar- 
sene; che,  ciò  nostante,  le  vietasse,  destramente  e  coi  mezzi 
opportuni,  il  dipartirsi  non  solo  dal  Piemonte,  ma  anche  dal 
monastero,  in  cui  si  trovava,    non  lasciandole  aperta  che 
sola  una  via  .  ch'era  quella  di  Roma  ;   e  che  per  tal  forma 
si  costringesse  la  povera  reclusa,  ridotta  al  bivio  di  morir 
di  noia  e  di  rabbia   fra  quattro  mura,  o  di  rimettersi  alla 
discrezione  del  marito ,  sotto  pretesto  di  riconciliazione ,  a 
subire  quest'ultima  necessità.  Questo  era  ciò  che  si  chia- 
mava, in  termine  diplomatico,  disporre  le  cose  alla  bramata 
riconciliazione;  e  nello  stato  di  ostilità  in  cui  si  trovavano 
i  due  coniugi,  poteva  forse  riguardarsi   come  uno  strata- 
gemma di  quelli,  dei  quali  si  può  dire  con  Virgilio:  dolus, 
an  virtus  quis  in  hoste  requirat  ?  Ma  quello  che  non  si 
saprebbe  affatto  spiegare,   si  è  l'esempio  che  si   osò  pro- 
porre al  Duca  di  Luigi  XIV,  esempio  che,  conforme  già  si 
accennò,  lungi  dal  fondare,  distruggeva  l'assunto  del  Co- 
nestabile,  ben  sapendosi  da  quanto  si  premise,  che  il  re  si 
dimostrò  bensì  duro  e  scortese  anche,  se  vuoisi,  verso  la 
Colonna,  ma  non  sino  a  volerla  ritenere  contro  la  volontà 
di  lei,  né  nel  monastero,  né  in  Francia,  passo  questo  ben 
altramente  piii  grave  ed  odioso  di  quel  primo. —  Ma  il  Duca, 
lo  ripetiamo,  non  era  uomo  da  prestar  facilmente  le  orec- 
chie, e  tanto  meno  la  mano  a  siffatte  proposte;  ed  in  tutti 
i  casi  poi ,  la  principessa  medesima  era  donna  di  tale  in- 
telhgenza  e  carattere,  da  penetrar  benissimo  questi  artifizi 
e  da  renderli  vani,  resistendo  ad  oltranza  a  tutte  le  pres- 
sioni a  cui  venisse  fatta  segno.  Certo  non  dava  indizio  di 


—  28  - 

troppa  sagacia  di  mente  il  Conestabile,  che,  dopo  oltre  dieci 
anni  di  matrimonio,  tanto  ancora  s' illudeva  suirindole  e 
sulla  forza  d'animo  della  propria  consorte! 

Siffatta  indole  era  assai  meglio  apprezzata  dal  già  nominato 
Cav.  Fouchor,  che  eutrava  appieno  nelle  viste  del  Duca  di 
Savoia,  e  cui  perciò  questi  aveva  incaricato  di  far  inten- 
dere ragione  al  Conestabile.  presso  il  quale,  e  in  proprio 
come  amico  della  famiglia,  e  in  qualità  di  segretario  del  Card. 
D'Estrées,  godeva  di  una  certa  confidenza:  «V.  A.  R.  (scri- 
«  veva  esso  Kouchcr  al  Duca  da  Roma  il  15  marzo  1673) 
«  pris  lo  vrai  bon  et  òquitable  parti  de  la  douceur  pour 
«  portor  M"'^  la  Connostuble  à  sa  réunion  avec  Monsieur 
«  Bou  mari.  Kllo  lo  connait  mieux  que  personne  par  son 
^  grtnio  tròs-iS»lairi\  et  par  une  pratique  de  dix  ans,  qu'ils 
«  ont  pnHHc^  onsomble  cu  bonno  intelligence.  C*est  aussi 
tf  HiìUH  (louto  à  olle  mt^me  à  se  donner  le  bon  conseil ,  qui 
«  hii  OKt  nckM>8sairo ,  et  m'intóressant  au  dernier  point  à 
«  tout  co  (|ui  la  rogardo,  je  fais  de  veux  très-ardents  au 
«  elei  pour  qirollo  so  diHormine  à  ce  qui  peut  étre  la  meil- 
«  leur  pour  m  satisfaction.  Depuis  son  éloignement  je  me 
«  8uÌB  douut\  rhouuour  do  lui  ócrire  souvent ,  mais  sans 
«  m*avonturor  à  lui  touchor  ce  point,  dont  elle  doit  trou- 
«  ver  la  diVision  daiìs  sa  bolle  et  bonne  ti^te.  Je  ne  me  suis 
«  appliqui^  qu*à  lui  fa  irò  connaitre  avec  vérité  combien  elle 
«  a  toujours  tMt^  dòsinV  h  Komo  et  dos  honnétes  gens  et 
«  du  public.  Jo  puis  do  plus  confirmer  à  V.  A.  R. ,  qu'il  ne 
«  lui  ost  pus  tombe  un  l^lamo  do  son  dòpart  si  precipite, 
<  qui  ait  cu  aucuno  fju;on  ontauìó  sa  ròputation.  et  ron  lui 
^fatt  la  j astice  de  ciH)irc  sKmhment  quelle  avait  appré- 
«  hcndi^  une  retraife/oirèe  dofis  queìq  uue  des  maisoiisde 
«  M,  le  Conn^\^tiìh!e .  dont  il  pent  (Ute  quelle  nait  pas 
€  hen  pese  les  oppat^nees  dtt  jHìur  ou  du  cantre.  Je  sais 
€  aussi  que  M.  lo  Connostablo  tìt  p;\raìtro  beaucoup  de  joye. 
«  et  qu'il  se  serait  mis  on  chomin   pimr  aller  au  devant 
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<r  d'elle  jusqu'à  Milan ,  quand  il  eut  appris  par  un  courier 
ce  que  lui  dépecha  M.  le  Due  de  Nevers ,  la  résolution  que 
«  M™*  la  Connestable  avait  prise  de  passer  les  monts  pour 
€  retourner  en  Italie,  sans  que,  dans  ce  temps-là,  lui  M.  le 
€  CJonnestable  se  trouva  engagé  d'honneur  dans  les  désor- 
c  dres  de  la  maison  Césarini ,  qui  sont  aussi  connus  de 
«  tout  le  monde  poup  étre  d'une  grande  conséquence  à  la 
€  maison  Colonne...  Une  seule  chose  reste,  ce  me  semble,  à 
€  souhaiter  qui  est  que,  si  se  doit  faire  un  jour  ou  du  rac- 
f  comodement,  ou  de  la  rupture  à  jamais,  se  puisse  resou- 
«  dre  au  plutót ,  surtout  si  c'est  le  rétablissement  du  di- 
«  vorce,  car  plus  ces  désordres  durent,  plus  Tamitié  s'aigrit 
«  et  fait  que  l'on  se  réunit  après  avec  plus  de  tiédeur  Tun 
«  pour  Tautre.  Dieu  veuille,  que  V.  A.  R.  ne  trouve  pas  mes 

<  raisonnements  trop  poussés  !  Faut-il  pourtant  encore , 
«  que  je  prenne  la  liberto  de  dire  deux  mots  d*uneremar- 

<  que  que  j*ai  fait?  C'est,  Monseigneur,  quey^  trouve  q%Cen 
^fort  peu  de  temps^  V.  A,  R.  et  M"^  la  Connestàble  se 

<  sont  par/aitement  bien  connus  ;  cela  est  avantageux  à 
t  Tun  et  à  Tautre.  »  Non  sarebbe  gran  fatto  ,  che  queste 
ultime  parole  a  doppio  senso  racchiudessero  una  puntura 
all'indirizzo  del  Duca,  ed  a  freno  di  queirumore  galante, 
di  cui  già  qualche  cosa  doveva  in  q?c]  tempo  bucinarsi 
per  Roma,  come  in  appresso  vedremo. 

Si  è  più  innanzi  detto  che  il  Duca,  non  solo  per  indole 
propria,  ma  e  per  istretto  obbligo  di  giustizia,  non  poteva  né 
doveva  prestarsi  al  sistema  di  violenza,  di  cui  lo  si  voleva 
fare  stromento  verso  la  sua  ospite  ;  nò  egli  tardò  a  dichia- 
rarsene schiettamente  col  suo  ministro  a  Roma,  perchè  do- 
vesse subito  disingannare  a  tale  riguardo  il  Conestabile: 
«  Dalla  vostra  lettera  de*  21  del  passato  (  scriveva  egli  l'S 
€  marzo  1673  )  sentiamo  con  molto  gusto  ,  che  il  signor 
•  Contestabile  Colonna  mostri  soddisfazione  della  nostra  con- 
«  dotta,  la  quale  avrà  sempre  per  fine  d'incontrarlo  in  tutte 
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«  le  cose  che  dipenderanno  da  noi ,  salva  però  la  parola 
((  data  alla  signora  Contestàbilessa,  stm  consorte,  come  ab- 
flc  biamo  detto  al  gentiluomo  qua  mandato  dal  signor  Con- 
ce testabile,  che  gli  avrei  significato  tutto  ciò  che  abbiamo 
ce  operato,  e  le  offerte  fattegli  da  noi  con  la  condizione 
«  però  sempre  espressa  della  parola,  —  Quanto  al  secondo 
<c  punto,  di  cui  scrivete  (1),  è  totalmente  contrario  alla 
«  suddetta  parola  datale  di  non  violentarla  a/ermarsi  o 
d  partire  da'nostri  Stati,  ma  di  lasciarla  in  piena  libertà, 
((  poiché  senza  questa  sicurezza  sarebbe  sul  bel  principio 
<t  tornata  indietro,  aucora  che  già  fosse  arrivata  di  qua  da 
«  Rìvoli.  Procureremo  bensì  di  darle  ad  intendere,  che  sa- 
a  remo  per  violentarla,  dato  il  caso  cKella  avesse  questo 
oc  pensiero,  anzi  d!  impedire  colla  forza  la  di  lei  partenza 
<r  da  Torino,  quando  ella  non  ne  abbia  V approvazione  del 
((  Contestabile  ;  vi  diciamo  però  che  tutte  queste  dimostra- 
«  zioni  saranno  semplici  apparenze,  poiché  in  sostanza  no7i 
«  la  vogliamo  in  modo  alcuno  violentare  ;  eh' è  tutto  quello 
ce  che  possiamo /are  per  ora.  —  Questa  signora,  per  quanto 
<c  possiamo  comprendere,  vuol  essere  pigliata  con  dolcezza; 
ce  e  Madama  Reale ,  che  la  visita  spesso ,  e  che  ha  molta 
ce  pratica  del  di  lei  genio,  ne  può  fare  testimonianza,  e  noi, 
«  dal  modo  con  cui  ci  ha  parlato,  ne  possiamo  formare  il 
c(  medesimo  concetto;  e  crediamo  anche  che  il  signor  Con- 
te testabile,  che  la  conosce  megho  di  tutti,  sarà  dello  stesso 
«  sentimento.  —  Ieri  S.  A.  R.  fu  al  monastero  per  veder  la 
te  Contestàbilessa,  la  quale  le  disse,  che  non  aveva  mai  avuto 
«  l'animo  cosi  tranquillo,  come  aveva  al  presente,  soggiun- 
<t  gendo  anche  che  non  pensava  in  modo  alcuno  di  partire 
((  da  questa  città.  Confessava  però  che  la  venuta  di  Don 
<t  Maurizio  con  altre  persone  l'aveva  quasi  spaventata,  ma 


(1)  Veggasi  più    sopra   la   lettera,  già   riferita,  dal  cav.  Gazelli,  alla   quale  risponda 
il  Duca. 
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e  che  adesso  ogni  perturbazione  le  fosse  passata  :  e  queste 
<(  parole  disse  a  Madama  Reale  in  tutta  confidenza.  Potete 
e  dunque  far  sapere  tutto  questo  al  signor  cardinale  Bar- 
e  berinij».  Tali  dichiarazioni  erano  esplicite,  chiare  ed  ac- 
corte, nell'ultima  parte  in  ispecie,  dove,  invocando  in  ap- 
poggio del  suo  modo  di  vedere  e  di  trattare  il  negozio, 
anche  il  sentimento  di  Madama  Reale,  si  faceva  opportu- 
namente scudo  di  un  testimonio  per  fermo  non  sospetto  di 
parzialità  per  la  Conestabile.  Neirappello  poi,  che  si  faceva 
all'esperienza  ed  al  sentimento  medesimo  del  marito,  questi 
poteva  ravvisarvi  un  tacito  rimprovero  ed  una  indiretta 
lezione ,  che  però  sgraziatamente ,  invece  di  correggerne 
Tumore,  non  fecero  che  vieppiìi  irritarlo  e  contro  la  moglie 
e  contro  il  Duca. 

Non  credasi  poi  che  l'invio  presso  della  Conestabile  del 
gentiluomo  sopramentovato  e  designato  col  nome  di  Don 
Maurizio  e  talvolta  anche  di  Don  Maurizio  da  Bologna^ 
senz' altra  specificazione,  fosse  un  atto  di  cortesia,  che  il 
marito  volesse  usare  alla  moglie:  ben  all'opposto  di  ciò, 
esso  era  un  atto  di  dichiarata  diffidenza  verso  la  moglie, 
un  oltraggio  non  dubbio  alla  sua  virtii.  Perciocché  sotto  la 
maschera  di  un  gentiluomo  incaricato  di  servire  la  Cone- 
stabile e  di  tenersi  appresso  la  di  lei  per'^onay  si  appiattava 
un  vero  delatore  inteso  a  vigilare  da  vicino  la  condotta  ed 
i  portamenti  di  lei,  a  codiarla  di  giorno  e  di  notte,  notan- 
done i  passi,  le  cousuetudini  e  le  azioni  tutte,  per  tenerla 
al  pii!L  possibile  in  soggezione  ed  informare  alla  giornata 
di  ogni  cosa  il  Conestabile.  Questo  delatore  poteva  anche 
cangiarsi  all'uopo  in  cagnotto  per  quelle  esecuzioni,  che  il 
padrone,  nella  sua  gelosa  suscettività  maritale,  avesse  ordi- 
nato, al  quale  efietto  appunto  teneva  a  sua  disposizione  una 
mano  di  bravi  {D.  Maurizio  con  altre  persone).  Ciò  spiega 
il  perchè,  al  primo  loro  comparirle  d'innanzi,  la  Colonna  sia 
stata  sorpresa  da  una  specie  di  spavento,  come  scriveva  il 
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Duca,  ed  anche  seguentemente  abbia  mostrato  persino  di 
apprenderne  un  ratto,  come  vedremo.  Tali  soperchierie  in- 
sultanti, questo  irritare  chi  non  si  poteva  opprimere,  non 
erano  certo  il  miglior  mezzo  per  cattivarsi  la  confidenza 
della  moglie  e  disporla  a  quella  riconciliazione,  che  pur  tanto 
si  mostrava  di  desiderare. 


V. 


Mentre,  per  tal  forma,  a  Torino  ed  a  Roma  si  andava  agi- 
tando il  miglior  modo  di  condurre  la  principessa  Colonna, 
ella  diede  ad  un  tratto  a  divedere  ohe  voleva  condursi  da 
se  medesima,  senza  punto  impacciarsi  delle  teorie  e  mire 
altrui. 

Essa  era  naturalmente  venuta  in  cognizione  della  lettera 
sopra  riferita  del  Conestabile  e  delle  esagerate  sue  richieste; 
e,  se  le  seppe  molto  male,  che  egli  avesse  interpretato  il 
suo  ritorno  in  Italia  come  una  specie  di  resipiscenza  ed  un 
riconoscimento  del  proprio  torto  ,  eccitò  poi  al  sommo  la 
sua  indignazione  la  pretensione  da  lui  messa  in  campo  di 
volerla  tenere  come  prigioniera  a  sua  petizione  nel  luogo, 
in  cui  di  sola  sua  volontà  si  era  introdotta.  E  tanto  bastò, 
perchè  di  botto  s' impuntasse,  per  ribattere  col  fatto  le  in- 
duzioni e  pretensioni  del  marito,  ad  abbandonare  il  mona- 
stero ed  a  rivalicare  le  alpi ,  suiresempio  di  colui  che  per 
provare  la  reale  esistenza  del  moto  non  vide  miglior  argo- 
mento di  quello  di  mettersi  addirittura  in  cammino.  Non 
sapremmo  dire,  se  alla  domanda  di  lei  di  voler  andarsene 
abbia  il  Duca  assunta  la  parte  di  tiranno,  che  aveva  pro- 
messa al  cav.  Gazelli,  e  fatte  le  viste,  ingrossando  la  voce, 
di  volerla  a  forza  ritenere,  se  prima  non  facesse  prova  del- 
l'ottenuta autorizzazione  maritale.  Certo  è  che,  se  l'assunse, 
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non  dovette  sostenerla  più  di  quello  che  portasse  a  rigore 
l'addossatosi  impegno,  e,  per  ristorare  la  Principessa  della 
paura  fattale,  non  pure  consenti  alla  instata  partenza,  ma 
ne  coadiuvò  anche  Teffettuazione  con  tutti  i  mezzi  più  ef- 
ficaci ed  onorevoli  infra  spiegati;  e  se  ciò  nonostante  la  cosa 
non  sortì  il  pieno  e  definitivo  suo  effetto,  l'ostacolo  venne 
da  tutt  altra  parte  che  dalla  sua,  come  diremo. 

Trasmessa  dal  Duca  a  Roma  la  nuova  della  inaspettata 
risoluzione,  non  è  a  dirsi  quauto  ne  restasse  addolorato  ed 
inasprito  il  Conestabìle  ,  tanto  più  che  vi  si  sparse  ad  un 
tempo  la  voce  che  la  Principessa  fosse  per  passare  in  In- 
ghilterra; il  qual  passaggio  si  apprendeva  soprattutto,  come 
quello  che  avrebbe  senz'altro  messo  in  fondo  tutte  le  pratiche 
e  le  speranze  di  raccomodamento,  non  tanto  per  la  lonta- 
nanza^ quanto  per  la  corruzione  allora  dominante  neiralta 
società  di  Londra ,  al  cui  vortice  diflScilmente  avrebb'ella 
potuto  sfuggire,  e  più  diflBcilmente  ancora  esserne  strappata, 
una  volta -incoltavi. 

Nello  sfogo  del  suo  dispetto  il  Conestabile  non  la  perdonò 
neanche  al  Duca  di  Savoia,  come  si  raccoglie  dalla  lettera, 
con  cui  il  Foucher  rendeva  conto  ad  esso  Duca  delle  smanie 
del  marito  e  degli  spedienti  posti  in  opera  per  tranquillarlo, 
non  senza  soggiungere  in  proprio  sulla  condotta  della  mo- 
glie que' riflessi  di  buon  senso,  che  nelle  conversazioni  di 
Roma  si  andavano  sussurando,  e  di  cui  egli  si  faceva  Teco 
mite  e  benevolo. 

t  Je  trouvai  (  scriveva  egli  il  19  aprile  1673  )  le  Conne- 
(  stable  le  plus  affligé  homme  du  monde.  Je  lui  rendis  la 
«  lettre  que  V.  A.  R.  lui  écrivit ,  et  je  la  lui  lassai  lire. 
«  J'attcndis,  qu'il  me  parlat  après  le  premier,  jugeant  bien 
«  à  propos  de  lui  laisser,  en  quelque  fagon,  digérer  la  pre- 
«  mière  pointe  de  sa  douleur  avant  d'entrer  en  matière  avec 
«  lui.  Eufin,ilcommenQa  par  me  demandersi  j'avais  jamais 
«  connu  personne  traitée  avec  plus  grande  ingratitude,  qu'il 
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«  retai t  par  Madame  sa  femme.  Je  ne  crus  pas,  qu'en  cette 
«  occasion,  il  m'appartint  de  condamner  ou  d'absoudre  ni 
<r  Tun  ni  Tautre,  et  je  pris  le  parti  de  lui  répondre,  que  je 
e  Ics  trouvais  tous  deux  infiniment  à  plaindre  de  se  voir 
«  séparés  par  un  effet  de  leur  mauvais  destin,  après  avoir 
«  vécu  beaucoup  d'années  ensemble  dans  une  parfaite  union. 
(s  Je  lui  dis,  en  suite  d'un  petit  pféambule,  que  je  con- 
€  naissais  par  la  lettre  de  V.  A.  R.,  que  V.  A.  R.  avait  eu 
ff  un  très  sensible  déplaisir,  que  la  résolution  de  madame 
«  la  Connestable,  en  s'eloignant  de  Turin,  eùt  oté  à  V.  A.  R. 
<c  le  moyen  et  Tespérance  de  venir  à  bout  de  leur  causar 
«  la  satisfaction  commune  d'une  sincère  reconciliation,  pour 
a  laquelle,  du  cote  de  madame  la  Connestable,  V.  A.  R. 
<r  avait  dit  et  fait,  et  voulait  continuer  de  faire  tous  les 
<r  efiforts  imaginables.  Je  joignìs  à  tout  ceci  toutes  les  rai- 
«  sons,  que  j'avais  étudiées  dans  la  lettre  de  V.  A.  R.  du 
o:  7  de  ce  mois. 

(c  MMe  Connestable  revenu  peu  à  peu  à  lui  méme,  me 
<t  répliqua  de  grands  compliments  sur  les  honnétetés  infinies, 
«  que  je  lui  avais  dites  dans  Tintention  de  V.  A.  R.;  et 
e  passa  cependant  à  me  dire,  par  une  espèce  de  reproche, 
<r  qv^  V,  A,  R ,  malgré  sa  donne  volante  pour  lui,  n* avait 
a  pas  laissé  de  faire ,  par  sesordres,  que  madame  la  Oonnes- 
e  table  /Ut  servie,  pour  son  retour  au  delà  des  monts,  de 
«  toutes  sortes  de  commodités  et  parti culièrement  de  car- 
di rosses  de  V.  A.  R.,  à  la  sortie  de  Turin  et  accompagnée 
«  méme  d'une  irigade  des  gardes  du  corps  de  V,  A,  R.  (J'ai 
«  su  qu'un  courier  extraordinaire  venu  do  France  ,  et  qui 
(T  avait  trouvé  madame  la  Connestable  a  Lannebourg  lui 
a  avait  dit  tout  cela  ).  Je  ne  trouvai  pas  autre  réponse  à 
«  faire  si  ce  n'est  que  Je  lui  alleguai  la  parole  royale  et 
«  invioldble,  que  V.  A.  R.  avait  donne  a  Madame  la  Cannes- 
«  tahle,  avant  qu'elle  entrdt  à  Turin,  et  en  bonne  intention 
«  méme  pour  Jf,  le  Connestable,  qui  devait  avoir  de  lajoye^ 
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e  ju'elle  sefUd  approcìiéjusqu'en  Piémont,  ou  elle  ne  serait 
tpas  entrée  sans  cette  parole  de  V.  A.  R..,.  J*ai  lui  allegué 
e  aussi,  que  V.  A.  R.  avait  été  dans  une  grande  espérance, 
e  pendant  quelques  jours,  de  pouvoir  lui  dépécher  un  cou- 
c  rier,  à  l'insu  de  tout  le  monde,  pour  lui  porter  la  nouvelle 
«  d'un  engagement  positif  de  madame  la  Connestable  pour 
e  son  prompt  retour  a  Rome ,  comme  cette  Princesse  en 
t  avait  laissé  entrevoir  quelqu'espoir  à  V.  A.  R.;  mais  que, 
e  tout  d'un  coup,  après,  soit  que  V.  A.  R.  fùtrendu  suspect 
«  à  madame  la  Connestable  par  le  trop  de  chaleur  pour  le 
«  parti  contraire  au  sien,  ou  soit  pour  quelque  autre  motif 
«  inconnu  a  V.  A.  R.,  elle  avait  voulu  absolument  sortir 
«  subitement  de  Turin...  Je  confesse  à  V.  A.  R.,  que  j'ai  été 
«  extrémement  surpris  de  cette  dernière  résolution,  qu'elle 

<  a  prise,  et  dont  elle  me  parait  plus  à  plaindre,  que  per- 

<  sonne,  car  de  la  première  princesse  de  Rome,  qu'elle  était, 

*  et  la  plus  respectée  et  aimée,  sa  fortune  me  paraltra  bien 

<  déchoir  quand  elle  passera  sa  vie  allant  de  pais  en  pais 

*  cherchant  des  asiles.  Cependant,  comme  elle  a  très  bon 
'  esprit,  il  faut  bien  croire,  que  de  puissantes  raisons  Font 

*  portée  à  une  telle  extremité.  Je  voudrais  de  bon  coeur,  au 

*  dépens  de  mon  sang  et  de  ma  vie ,   pouvoir  essentielle- 
^  'iient  la  servir  dans  l'état,  ou  elle  est  maintenant. 

^  Hier,  après  diner,  j'allai  voir  dans  son  palais  M.  le  Con- 

^^estable,  pour  savoir,  s*il  me  donnerait  uneréponse  pour 

'  ^.  A.  R.  Il  me  dit,  qu  il  ne  manquerait  pas  de  se  donner 

'  i*honneur  d'écrire  à  V.  A.  R.,  mais  qu'il  lui  ferait  rendre 

'  ^^  lettre  par  Don  Maurice.  Il  m'apprit  qu'il  avait  éte  ce 

'iour  là  seulement  donner  part  à  ses  parents  et  amis  et  à 

*  l'Ambassadcur  d'Espagne  de  Téloignement  de  Mad*»  la 

*  CJonnestable,  et  qu'il  ne  pouvait  me  dissimuler,  que  tout  le 

•  '^^onde paraissait  étonné,  que  V.A.R.,  connaissant  le pré- 
^Jvdice,  que  se  faisait  Mad^  la  Connestable,  et  au  nom, 

•  9^'elle  portait,  ìiE  lui  but  fait   quelques  légères  vio- 
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<r  LBNCES  POUR  LA  RBTENIR  POUR  l' AMOUR    D*BLLB    MÉMB.  Je 

«  lui  répliquai  encore  cette  fois,  que  V.  A.  R.  n'avait  pu, 
«  ni  du  manquer  à  une  parole  positive,  qu'elle  avait  donnée 
a  à  bonne  intention,  et  d*autant  plus  qu'il  s'agissait  de 
«  traiter  avec  une  dame.  M.  le  Connestable  sur  ce  point 
<t  demeura  court  ».  Ma  non  vuoisi  già  credere  per  ciò,  che 
egli  si  rendesse  capace  della  buona  fede  e  della  sincera 
intenzione  di  Carlo  Emanuele  ;  e  ben  glielo  diede  a  dive- 
dere nella  risposta,  che  si  era  come  sopra  riservato  di  fargli 
pel  canale  di  D.  Maurizio. 

Nella  vita  delle  nostre  Eroine  T impreveduto  teneva  una 
non  picciola  parte,  e  niente  spesso  poteva  dirsi  piii  pros- 
simo al  vero,  che  Tinverosimile.  In  quel  medesimo  ,  che  il 
povero  Conestabile  si  arrabbiava,  nel  modo  anzidetto,  per  la 
inaspettata  partenza  da  Torino  della  moglie,  questa  aveva 
già  di  nuovo,  e  più  inaspettatamente  ancora,  fatto  il  suo 
ritorno  in  Torino,  e  per  una  causa,  che  meno  di  ogni  altra 
si  sarebbe  sospettata. 

La  Colonna,  andandosene  da  Torino,  non  aveva  mai  avuta 
l'intenzione,  che  la  fama  le  aveva  attribuito,  di  rifugiarsi 
in  Inghilterra,  ma  sì  solamente  di  fare  atto  dindipendenza, 
e  fors*anche  un  pò*  di  dispetto  al  Conestabile  ripassando  le 
alpi,  e  rompendo  cosi  quella  prigione,  in  cui  egli  di  suo 
capo  avrebbe  preteso  di  rinserrarla.  Le  sue  mire,  per  allora 
almeno,  non  andavano  pili  là  ;  e  stantechè  questo  scopo  le 
veniva  ottimamente  conseguito  fermando  la  sua  stanza  in 
Savoia,  di  qui  è,  che  dessa  aveva  fatto  disegno  di  riunirsi 
colla  sorella  Ortensia  nel  castello  di  Ciamberì,  per  farvi  con 
essa  vita  libera  e  godervi  la  generosa  ospitalità  del  Duca. 

Ma  siflRatto  disegno  non  rispondeva  egualmente  alle  viste 
ed  alle  convenienze  della  sorella,  per  più  d'un  rispetto.  — 
Della  repentina  fuga  della  Conestabile  da  Roma  erasi  prin- 
cipalmente accagionata  la  Mazzarino,  come  se  dessa  col 
suo  esempio  e  co'suoi  consigli  Tavesse  condotta  al  mal  passo. 
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Ortensia  protestò  sempre  contro  tale  imputazione,  e  sostenne 
anzi  saldamente,  secondochè  si  è  già  premesso,  ch'ell'avesse 
in  quella  congiuntura  rappresentata  una  parte  direttamente 
contraria  :  e  per  verità,  il  carattere  della  Colonna,  tutt'altro 
che  maneggiabile  a  talento  altrui,   rende  probabile  siffatta 
giustificazione,  e  dà  ragione  alla  voce  allora  corsa  in  Roma 
(sopra  dal  Foucher  accennata),  che  gravi  dissensi  di  fami- 
glia le  avessero  effettivamente  data  la  spinta  ;  in  quanto 
che,  in  occasione  dei  medesimi,  essendosi  il  marito  lasciato 
imprudentemente  sfuggire  qualche  minaccia,  ne  venne  alla 
moglie  una  grande  apprensione  di  poter,  da  un  giorno  al- 
l'altro, essere  sequestrata  in  uno  di  quei   tanti  castelli    di 
casa  Colonna  famigerati  nelle  tradizioni  popolari  per  consi- 
mili pietose  istorie  di  dame  per  gelosie  maritali  lentamente 
Della  solitudine  e  nelle  angosce  consumatesi.  E  tanto  do- 
vette bastare  a  quella   fervida   immaginazione,   senz' altri 
maggiori  eccitamenti  della  sorella.  A  questa  perciò  iocre- 
screva,  che,  avendo  già  essa  stessa  le  sue  scappatelle  da 
portare,  le  venissero  anche  addossate  quelle  della  Colonna, 
in  questa  occasione  massime  della  nuova  sua  uscita  d*  Italia, 
la  quale  ben  sapeva  quanto  sarebbe  giunta  molesta  al  Co- 
nestabile  ;  e  perciò  fermò  seco  stessa  di  declinare  risoluta- 
mente tutto  ciò,  che  avesse  aria  di  comunella  tra  esse,  e  di 
cooperazione  dal  proprio  canto  (1). 

Sotto  questo  motivo  poi  un  altro  se  ne  rannicchiava, 
meno  onorevole  (sebbene  scusabile  in  donna),  ma  non  meno 
potente.  Se,  com'è  detto  volgare,  un  trono  non  può  capire 
due  re,  tanto  meno  potrà  due  regine.  La  Mazzarino  poteva 


(1)  Qu«tto  motivo  lo  fece  e%»%  stessa,  la  Mazzarino,  valere  presso  il  Presidente  di  Ber- 
trand de  la  Perouse,  come  questi  ne  informava  il  Duca  con  lettera  del    U  aprile  1673  : 

*  La  Dacheese  Mazarin  n^est  poìnt  encore   de  retour   de  la  campagne  sur  la  crainte,  ù 

*  et  qoe  Ton  dit,  que  la  Connestable  ne  revienne  sur  ses  pas  pour  s'établir  ici  avec  elle, 

*  ce  qae  catte  dame  dit  de  voaloir  éviter ,  de  crainte  de   deplaire  au  Roi  et  d'irriter 

*  M.  le  Connestable  Colonne,  qai  l'accuse  d^avoir  cause  la  séparation  d*entre  lui  et  Mad. 
«la  feniae. 
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allora  per  poco  dirsi  la  regina  di  Ciamberì,  e  quasi  anche 
della  Savoia;  regina  per  la  bellezza,  e  regina  in  ispecie 
per  quel  tributo  di  ammirazione  e  di  rispetto,  che  ri- 
scuoteva, non  pure  da  tutti  gli  ordini  di  cittadini,  a  co- 
minciare da}la  primaria  nobiltà,  ma  anche  dal  Duca  mede- 
simo, che  nulla  ometteva  per  testimoniarle  la  sua  deferenza 
e  talor  anche  qualche  sentimento  pifi  tenero.  Il  castello  di 
Ciamberì  aveva,  se  non  l'apparato,  le  tradizioni  di  una 
reggia,  e  l'andamento  di  casa  della  Duchessa  era  tale  da 
poter  abbastanza  al  naturale  arieggiare  una  Corte.  <  Son 
a  mèrito  (si  legge  a  questo  proposito  nella  già  citata  Ora- 
«  zione  funebre)  lui  établit,  malgré  elle,  un  petit  empire  et 
a  lui  fit  une  cour  de  sa  retraite.  En  effet  elle  commandait 
«  à  la  ville  et  à  tous  lòs  lieux  d'alentour  ;  chacun  recon- 
<t  naissait  avec  plaisir  les  droits,  que  la  nature  lui  avait 
c[  donnés,  et  celui  qui  avait  les  siens  par  sa  naissance,  les 
«  eùt  volontiers  oublier  pour  entrer  dans  la  méme  sujétion, 
«  ou  entraient  ses  peuples.  Les  plus  honnétes  gens  quit- 
«  taient  la  cour,  et  négligeaient  le  service  de  leur  prince 
tf  pour  s'appliquer  plus  particulièrement  à  celui  de  Mad* 
«  Mazarin.  C'est  un  chose  bien  extraordinaire  d'avoir  vu 
«  établir  une  Cour  à  Chambéry  jd. 

E  questo  regno  appunto  si  è  quello,  che  la  Mazzarino  non 
sapeva  indursi  a  dividere  colla  sorella,  e,  per  liberarsene, 
ebbe  ricorso  ad  un  sotterfugio,  che  testificava  ben  piii  il 
coraggio,  che  la  tenerezza  di  lei  per  la  sua  compagna  di 
sventura.  —  Appena  infatti,  ebbe  la  certezza,  che  la  so- 
rella era  pervenuta  ai  confini  della  Savoia,  che  subito  le 
venne  alla  memoria  non  sapremmo  qual  voto  fatto  in  ad- 
dietro da  essa  a  S.  Francesco  di  Sales,  e  fino  a  quel  giorno 
afiktto  obliato,  e  presa  allora  allora  da  un  prepotente  scrupolo 
di  non  dover  più  indugiare  ad  adempierlo,  se  ne  partì  alla 
rotta  da  Ciamberì  per  Saint-Innocent,  nell'evidente  intento 
di  sfuggire  l'incontro  della  Conestabile,  e  di  farle  per  tal 
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modo  intendere,  che  non  v'era  posto,  che  per  una  di  esse, 
e  che  quindi  laltra  non  aveva  che  a  ritirarsi.  La  Conesta- 
bile  comprese  alla  prima  lo  scortese  latino,  e  sebbene  ne 
concepisse  un  grandissimo  dispetto,  tuttavia,  con  una  ras- 
segnazione tanto  pili  lodevole,  quanto  era  in  lei  piii  rara, 
si  dispose  senz'altro,  rispettando  i  diritti  del  precedente 
possesso,  a  cedere  il  posto  appena  toccato  ed  a  ritornarsene 
sui  proprii  passi.  «  Mad*  la  Connestable  Colonne  (scriveva  al 
Duca  il  Conte  Francesco  di  Bertrand  de  la  Pérouse,  primo 
presidente  del  Senato  di  Savoia,  TU  aprile  1673)  étant 
arrivée  à  S*  Jean  de  Maurienne,  dépecha,  samedi,  par  la 
poste,  un  exprès  à  Mad**  la  Duchesse  Mazarin  pour  lui 
donner  advis  de  son  voyage,  et  elle  partit  en  méme 
temps  de  S*  Jean  dans  la  litière  de  Mons.  TEvéque  de 
Maurienne  pour  se  rendre  ici.  Du  méme  temps  que  Mad* 
la  Duchesse  Mazarin  eut  advis  de  ce  voyage ,  elle  prit 
résolution  de  s'éloigner  de  cette  ville,  et  partit  dès  di- 
manche au  matin  pour  aller  à  S^  Innocent,  ayant  fait 
courir  le  bruit,  à  son  départ,  qu'elle  allait  rendre  un  voeu 
à  S*  Francois  de  Sales.  M.  de  S* Innocent  m'en  donna  advis 
et  au  surplus  que  Mad"  la  Connestable  viendrait  mettre 

pied  à  terre  au  chateau Ne  voyant  pas  que  je   pusse 

refuser  à  cette  dame  l'entrée  du  chateau,  et  ne  devant 
pas  aussi  Ty  introduire  sans  un  ordre  exprès  de  V.  A.  R. 
je  pris  ce  tempérament  de  prier  M.  S*  Innocent  (d'Orlier) 
de  recevoir  cette  dame,  et  de  lui  donner  une  chambre 
dans  son  appartement,  ce  qu'elle  accepta.  Et  paraissant 
fort  indignée  contre  Mad*  sa  soeur,  elle  se  plaignit  hau- 
tement  de  ce  procède,  et  qu'elle  partirait  le  lendemain 
pour  s'en  retoumer  sur  ses  pas.  Et  par  eflfet,  hier,  à  huit 
heures  de  matin,  elle  remonta  en  litière,  et  pris  le  chemin 
de  Maurienne  ».  Il  che  vuol  dire  ch'essa,  partendo  da 
Torino,  non  aveva  nemmeno  prevenuto  il  Duca  della  sua 
intenzione  di  prendere  stanza,  più  o  meno  stabile,  nel  ca- 
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stello  di  Ciamberì!  La  Mazzarino,  assai  più  che  della  giusta 
indegnazione  della  sorella,  preoccupossi  della  possibilità 
che  la  medesima,  saputala  rivenuta  a  Ciamberì  prima  di 
aver  rivalicate  le  alpi,  desse  di  nuovo  addietro  per  sorpren- 
derla ;  e  perciò  soprastette  ancora  più  giorni  fuori  della 
città,  insino  a  che  non  le  venne  notizia  sicura  dell'arrivo 
di  lei  oltremonti;  solo  allora  arrischiossi  a  ritornarsene  al 
castello. 

La  Conestabile,  intanto,  rientrava  in  Torino,  non  senza 
una  certa  mortifìcazione,  a  lenire  la  quale^  e  fors*anche  a 
far  spiccare  agli  occhi  del  mondo  quell'inatteso  ritorno,  il 
quale  doveva  riuscire  di  non  ordinaria  soddisfazione  del 
Conestabile,  a  farne  ragione  dal  dolore  dimostrato  della 
partenza,  il  Duca  l'accolse  con  insoliti  atti  di  orrevolezza,  che 
fecero  specie  a  molti,  non  esclusa  Madama  Reale,  che  ne 
mandò  persino  una  descrizione  al  Card.  d'Estrées,  la  quale 
è  gran  peccato,  non  sia  giunta  sino  a  noi,  che  ci  avrebbe 
data  la  chiave  per  decifrare  la  seguente  risposta,  alquanto 
misteriosa,  del  Cardinale  medesimo,  scritta  da  Roma  il  2 
maggio  1673;  «  V.  A.  R.  (diceva  il  Cardinale  a  Madama 
«  Reale)  me  fait  une  description  très-juste  de  Mad'  Colonne: 
€  il  vaut  mieux,  qu'elle  soit  revenue  à  Turin,  que  d'étre 
«  allée  en  Angleterre,  comme  le  bruit  s'en  était  répandu. 
«  Du  reste,  Madame,  cette  visite  de  cérémonie,  que  S.  A.  R. 
«  lui  a  rendue,  et  qui  est  si  bien  étalée  dans  votre  lettre, 
«  m'a  grandement  édifié,  ety^  souhaite,  que  tous  ceux,  a 
«  qui  il  ne  manquera  pas  de  le  faire  savoir,  et  qui  spé- 
«  culent  peut  étre  trop  avant,  le  soient  autant  que  moi  ». 
Pare,  che,  in  questa  commedia,  che  si  andava  recitando  da 
Torino  a  Roma,  ed  in  cui  il  serio  e  il  ridicolo  si  frammi- 
schiavano ad  ogni  istante,  Madama  Reale  facesse  volentieri 
la  parte  di  spettatrice  e  di  osservatrice,  e  che  pigliasse  a 
confidente  delle  sue  impressioni  il  Card.  d*Estrées.  Ma  la 
sua  acutezza  d*osservazione  le  fallì  in  sul  più  bello,  avendo 
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finito  anch'essa,  senza  pur  addarsene,  per  rappresentare  un 
personaggio  abbastanza  ridicolo,  e  per  diventar  zimbello  di 
qaei  medesimi,  alle   cui    spese   andava  esercitando  il  suo 
spirito  piccante. 

Nel  suo  ritorno  forzato  a  Torino,  la  Colonna,  invece  di 
diminuire,  aveva  accresciute  le  sue  pretensioni,  quasi  indù- 
standosi  di  amareggiare,  nel  bel  principio,  quel  poco  di  sod- 
disfazione, che  avrebbe  potuto  sentirne  il  marito  :  a  M.  le  Con- 
nestable  (soggiungeva  il  D'Estrées  nella  citata  sua  lettera) 
vient  de  me  quitter.  Il  est  dans  .  une  telle  douleur  du 
procède  de  Madame  sa  femme  et  du  dessein^  qyCelle  a,  de 
prendre  une  maison  à  Turin,  au  lieu  de  se  tenir  dans  un 
manastère,  que  je  ne  puis,  Madame,  vous  le  représenter. 
Il  croyait  trouver  dans  S.  A.  R.  plus  de  protection  pour 
porter  Madame  sa  femme  à  vivre  au  moins  de  cette  faQon 
dans  ses  Etats,  prétendant  que  sa  maison  n'a  rien  oublié 
pour  mériter  et  dans  les  temps  passés,  et  dans  celui-ci, 
la  bienveillance  de  S.  A.  R.  et  de  ses  prédécesseurs.  II  ne 
pouvait  finir  sur  ce  chapitre,  et  je  ne  Tai  jamais  vu  si 
touché  et  si  anime  qu'aujourd'hui.  J'ai  fait  ce  que  j'ai  pu 
pour  Tadoucir,  et  j'ai  cru,  que  je  devais  en  rendre  compte 
à  V.  A.  R.  j. 

Ma  tutte  queste  esclamazioni  erano  prepostere  ed  ingiuste  : 
le  stesse  considerazioni,  che  avevano,  a  tutta  prima,  obbli- 
gato il  Duca  ad  imporre  alla  Colonna  la  condizione  del  suo 
ritiramento  in  un  monastero,  militavano  ora,  e  più  forti  che 
mai,  perchè  dovesse  riconfermarla,  se  non  voleva  incorrere 
nel  sospetto  di  essersi  con  essa  indettato;  e  difatti,  gliela 
riconfermò,  e  con  qualche  aggiunta,  diretta  a  porre  un 
ritegno  a  quell'umore  instabile,  che  troppo  la  signoreg- 
giava, come  diremo  a  suo  tempo. 

Se  non  che  la  diffidenza  contro  il  Duca  di  Savoia  si  era 
impadronita  deir animo  del  Conestabile  dal  dì  che  il  vide 
renitente  ad  usare  qualche  violenza  alla  sua  ospite,  com'egli 
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diceva,  per  costringerla  a  gettarsi  rassegnata  a*  piedi  di  lui, 
e,  colla  diflSdenza,  una  rabbia  che  lo  rodeva,  e  la  quale, 
non  osando  egli  svela tamen te  sfogarla,  né  volendo  paziente- 
mente smaltirla,  lo  faceva  dare  verso  il  Duca  in  certi  atti 
scortesi  e  dispettosi,  che  non  gli  conciliavano  senza  dubbio 
le  simpatie  di  questo.  Ne  abbiamo  un  saggio  nella  seguente 
sua  risposta  alla  lettera  del  Duca  come  sopra  statagli  conse- 
gnata dal  Foucher,  risposta,  che,  oltre  al  suo  stile  brusco  e 
secco,  opposto  affatto  a  quello  sin  allora  con  lui  adoperato, 
mancava  per  soprappiù  (difetto  ben  significativo  e  grave) 
della  sottoscrizione  medesima  di  esso  Conestabile:  «  Per 
«  sminuire  (diceva  in  detta  risposta  del  25  aprile  1673)  il 
a  senso,  col  quale  restavo  per  la  partenza  dal  monastero  di 
a  mia  moglie,  non  ci  voleva  altro,  che  Tavviso,  che  V.  A.  R. 
(T  mi  porta,  del  suo  ritorno;  attendendo,  colle  prime,  anche 
ce  l'ingresso  nel  monastero  per  la  licenza  già  ottenuta  colle 
ce  passate,  e  di  là  che  V.  A.  R.  si  facci  osservare  la  parola 
«  di  non  uscirne  senza  suo  espresso  consenso,  come  appunto 
«  l'A.  V.  R.  mi  dice,  essersi  di  ciò  assicurato,  'per  non  farla 
a  esser  sempre  jpiii  contumace,  avendo,  per  tante  sue  leggie- 
«  rezze,  bisogno  di  una  buona  condotta  d. 

Carlo  Emanuele  non  era  uomo  da  tollerare  siffatto  pro- 
cedere quanto  duro  per  la  moglie  altrettanto  poco  cortese 
per  esso ,  e  mandò  subito  al  Foucher  di  dover  chiederne 
ragione.  Questi  cominciò  dal  lagnarsene  col  segretario  del 
Conestabile,  che  naturalmente  recò  l'ommessione  della  sot- 
toscrizione a  semplice  inavvertenza,  e  quindi  anche  collo 
stosso  Conestabile  «  qui  me  confirma  (scriveva  il  Foucher 
((  il  16  maggio  1673)  que  cela  n'était  arrivò  que  de  la  fa- 
ce Qon  ,  dont  son  secrétaire  me  Tavait  dit...  Et  pour  ce  qui 
(n  est  de  ce  que  je  lui  avais  allégué  du  stile  sec ,  il  m'a- 
«  voua,  que  de  la  manière,  dont  tout  ce  qu'il  le  regardait, 
«  se  passait  à  Turin,  qu'il  n'avait  pu  trouver  en  lui  des  ex- 
«  pressions  autres  ,  que  celles  qui  étaient  employées  dans 
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«sa  lettre.  Et  s'étendant  sur  le  raalheur  qu'il  a,  d'otre 
«moins  bien  traité  de  V.  A.  R. ,  qu'il  ne  l'a  été  du  Roi, 
t  quand  M""®  la  Connestable  a  été  en  France ,  il  se  rnit  à 
t  déclamer  contre  son  mauvais  destin,  ne  le  voulant  pas  con- 
c  tre  V.  A.  R. ,  ni  contre  M°^®  la  Connestable,  me  marquant 
cseulement,  qu'il  connaissait  bien,  que  M°®  sa  femme  avait 
«  moins  d'envie  que  jamais  ,  de  se  racconnioder  avec  lui.  » 
Così  il  Conestabile,  invece  di  scusarsi,  accusava,  lasciando 
abbastanza  intendere,  che  la  minor  disposizione  della  mo- 
glie a  riconciliarsi  con  esso  lui  provenisse  dal  Duca,  per- 
sonificato in  quel  cattivo  destino,  contro  cui  andava  sma- 
niando e  declamando  nelle  conversazioni  di  Roma,  nelle 
quali  non  sempre  si  mostrava  fedele  al  riserbo  usato  col  Fou- 
cher,  di  lasciar  solo  sottindere  il  nome  del  Duca  nelle  sue 
esclamazioni  contro  il  destino.  Né  le  difese  che  il  Foucher 
faceva  del  Duca  ,  approdavano  gran  fatto.  «  Il  me  témoigna 
(prosegue  il  Foucher  nella  sua  lettera)  quelques  regrets  do 
ce  qu'il  n' avait  pu  ,  disait-il ,  mériter  que  V.  A.  R.  eut 
pouf  lui  un  peu  plus  de  considération.  Je  pris  en  ce  mo- 
ment là  mon  texte  pour  dire  à  M.  le  Connestable,  que 
V.  A.  R.  me  paraissait  toujours  très-disposée  à  prendre 
son  parti  plus  qu*il  ne  se  Timaginait,  appuyant  pour  le 
lui  prouver,  sur  ce  qu'il  venoit  de  me  dire  lui-méme,  que 
V.  A.  R.  avait  souvent  désiré ,  que  Don  Maurizio  fut  té- 
moin  entre  V.  A.  R.  et  M°*®  la  Connestable  de  ce  que 
V.  A.  R.  disait  à  cotte  princesse:  gue  pour  à  dessein  méme, 
V.  A.  R,  parlai t  tout  haut  et  en  italien  ,  ajin  que  Don 
Ifaurizio  Tentendit,  mais  qtce  if"**  la  Connestable  ré- 
pondait  puis  après  àV.A.R.  parlant  frangais^  que  Don 
Maurizio  n'entendaitpas  ». 
Del  resto  al  Foucher  medesimo  mancava  quella  salda 
convinzione,  che  sarebbe  stata  necessaria  per  una  eflBcace 
difesa,  se  dobbiamo  giudicare  dalla  seguente  esortazione  , 
con  cui  conchiudeva  la  sua  lettera:  «  Je  prends  la  liberté. 
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<r  Monseigneur,  après  cette  relation...  d  y  ajouter  cncore  ce 
«  peu  de  lignes  de  mon  crii ,  pour  dire  a  V.  A.  R.  ,  qu'ìl 
«  est  peut-étre  encore  teraps  de  pouvoir  faire  un  accomo- 
«  dement  entre  M.  et  M™*  la  Connestable  si  elle  y  penchait, 
a  et  qu'elle  eùt  des  raisons  pour  s'y  porter;  mais  pour  peu 
<r  que  ce  divorce  dure  ,  et  qiie  M.  le  Connestable  continue 
a  d'étpe  de  plus  en  plus  mal  satisfait,  cette  affiiire  bien  as- 
ce surément  deviendra  bien  difficile  a  ajuster.  Cest  donc  à 
(c  V.  A.  R.  d*y  mettre  Ja  dernière  main,  sans  davantage  de 
<c  délai,  si  elle  le  juge  à  propos  ». 

Ma  e  il  Foucher  e  il  Conestabile  s'ingannavano  a  par- 
tito, che  non  era  pivi  in  potere  né  del  Duca  né  di  verun 
altro  il  riconciliare  gli  animi  dei  due  consorti  ;  sarebbe  an- 
zitutto stato  mestieri  di  farvi  rientrare  la  reciproca  stima 
0  fiducia,  e  questo  non  era  dato  ad  uomo  vivente,  ed,  in 
ogni  caso,  non  avrebbe  mai  potuto  essere  eflfetto  del  rispet- 
tivo loro  modo  di  comportarsi ,  ovvio  essendo,  che  né  le 
stravaganze  della  moglie  erano  atte  a  rimetterla  presso  il 
marito  nel  primiero  credito  di  virtìi,  né  le  durezze  ed  i  sar- 
casmi del  marito  a  svellere  dall'animo  di  lei  quella  diffi- 
denza, la  quale  era  stata  origine  dell'avvenuta  separazione. 
Siffatta  diffidenza  soprattutto  era  lo  scoglio,  contro  cui  do- 
vevano rompere  tutte  le  trattative,  perciocché  dessa  era 
profondamente  radicata  nel  cuore  della  Conestabile,  che  non 
ne  faceva  punto  mistero  :  a  Le  Connestable  (scriveva  ancora 
«  il  Foucher  nella  citata  lettera  del  16  maggio)  me  conta 
«  qu'elle  n'avait  pas  voulu  exécuter  la  parole  qu'elle  avait 
«cionnée,  de  se  rendre  à  Chivas  pour  s'y  aboucher  avec 
<r  M.  le  Marquis  de  Bourgueniayner  (D'Este) ,  qui  s  y  était 
a  rendu  pour  essayer  de  la  persuader  de  retourner  à  Rome, 
<r  et  il  blame  comme  une  excuse  de  mauvaise  foi,  la  raison 
«  que  M"*®  la  Connestable  avait  allegnée ,  de  n'avoir  pu  se 
a  rendre  au  lieu  marqué ,  parce  que  Don  Maurizio  y  était 
«alle  contro  Tintention  qu'elle  avait,  qu'il  demeurat  à  Tu- 
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a  rio ,  comme  un  otage ,  jusqu'h  ce  qu'eìle  y  retourìiat.  Il 
ff  me  parut  qu'il  attendait  de  voir  si  elle  se  metterait,  ou 
<L  non,  daos  le  couvent,  suivant  la  permissioo,  qui  luì  en  a 
«  été  envoyée  pour  sur  ses  démarcbes  régler  les  siennes , 
e  c'est-à-dire  pour  contìnuer,  ou  rompre  tout  commerce 
e  avec  elle  :».  La  diffidenza  ,  lo  ripetiamo ,  era  profonda  e 
reciproca;  il  Conestabile  non  credeva  alla  virtìi  della  mo- 
glie ,  se  non  gli  era  guarentita  dalle  grate  di  un  mona- 
stero ,  e  la  moglie  non  credeva  alla  buona  fede  e  lealtà  del 
marito  se  non  le  veniva  assicurata  con  un  ostaggio.  Queste 
due  persone  erano  omai  disgiunte  da  un  abisso ,  cni  nulla 
I  iù  valeva  a  riempiere ,  e  tutti  i  tentativi  a  tal  riguardo 
fatti  dovevano  riuscire,  come  invero  riuscirono  infruttuosi. 
Del  resto,  per  ciò  che  spetta  al  marchese  di  Borgomanero 
in  particolare,  non  era  senza  buon  fondamento  la  diffidenza 
verso  di  lui  dimostrata ,  e  T  averla  seguentemente  smessa, 
divenne  alla  Conestabile  sorgente  di  non  poche  sciagure , 
come  a  suo  tempo  diremo. 


VI. 


Mentre  la  Colonna  per  sifiatto  modo  tribolava  sé  e  al- 
trui ,  la  Mazzarino  menava  a  Ciamberi  la  pili  lieta  e  tran- 
quilla vita  del  mondo,  circondata  dal  rispetto  e  dall'ammi- 
razione di  quanti  in  quel  Ducato  più  spiccavano  per  nobiltà. 
per  dovizie  e  per  sapere.  Del  che  andava  debitrice  non  solo 
alle  sue  qualità  personali,  che  molte  erano  e  singolari  senza 
dubbio^  ma  soprattutto  anche  alla  dichiarata  protezione  del 
Duca  di  Savoia,  che  de*  fatti  di  lei  si  preoccupava  col  più 
grande  interesse.  Il  che  faceva  che  ogni  giorno  gli  piove- 
vano, a  così  dire,  le  relazioni  ed  i  ragguagli  intorno  al  modo 
di  vivere  di  questa  dama,  parte  per  ordine  del  Duca  stesso, 
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e  parte  di  moto  proprio  de*  cortigiani ,  che  ben  sapevano 
di  non  fastidirlo  mai  di  lei  discorrendogli. 

E  a  queste  fonti  appunto  noi  attingeremo,  e  piii  sovente 
e  più  a  dilungo  del  consueto,  facendo  parlare  il  più  che  ne 
sarà  possibile  questi  testimoni  contemporanei,  mediante  la 
riproduzione  del  testo  medesimo  delle  relazioni  loro,  moven- 
doci a  ciò  due  precipue  considerazioni.  Anzitutto,  questi  si 
possono  per  poco  dire  i  soli  documenti  contemporanei  cono- 
sciuti, che  ci  ritraggano  la  Mazzarino  in  sul  fatto,  e  nella 
Fchietta  sua  realtà  ;  giacché  quanto  intorno  ad  essa  piacque 
tramandarne  e  airincerto  autore  delle  sue  cosidette  Memorie, 
e  al  Saint-Évremond  ne'  suoi  scritti ,  essendo  stato  inspi- 
rato 0  direttamente  dalla  Duchessa,  troppo  sospetta  in  causa 
propria ,  o  da  un  entusiasmo  amoroso  e  poetico ,  natural- 
mente portato  ad  amplificare,  —  manca  di  quella  esattezza 
ed  imparzialità,  che  sole  possono  tranquillare  la  coscienza 
dello  storico.  Ond'è  che ,  prefendendo  noi  di  aggiungere 
qualche  nuovo  lineamento,  abbastanza  espressivo  e  curioso, 
a  quella  figura  così  originale,  e  di  correggerne  ad  un  tempo 
qualche  altro  capricciosamente  affibiatole,  crediamo  nostro 
debito  di  non  recare  in  mezzo  particolare  alcuno  di  qualche 
rilievo,  che  non  sia  autenticato  colla  precisa  testimonianza 
di  coloro,  che  dei  fatti  esposti  furono  spettatori ,  e  le  più 
volte,  anche  parte  ;  e  questa  è  la  seconda  delle  sopradette 
considerazioni. 

Dileguatesi  col  verno  le  preoccupazioni,  che,  come  sopra 
dicemmo,  turbavano  l'animo  della  Mazzarino,  e  liberatasi 
così  felicemente  dall'impaccio  della  sorella,  la  non  pensò  più 
che  a  pigliarsi  que'  paj^satempi,  a  cui  la  novella  stagione, 
la  generosità  del  Duca  ed  il  proprio  genio   la   invitavano. 

Il  primo  a  ragguagliarne  il  Duca,  fu  il  Commendatore 
D'Arvey,  uflBziale  di  cavalleria,  uno  de'  più  assidui  corteg- 
giatori della  dama  :  «  Madame  Mazarin  (scriveva  egh  da 
a:  Ciamberì  il  16  maggio  1673)  prend  les  divertissements, 
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Q  que  la  saison  lui  fournit  ;  elle  va  à  la  chasse  des  petits 
e  oìseaux,  elle  joue  au  mail  ;  et  dìmancbe  elle  fut  à  un  bai 
v:  très  galani,  que  donna  M.  le  chevalier  de  S*  Maurice  au 
«  jardin  du  chateau.  Nos  dames  devraient  bien  la  hair,  car 
«  elle  était  si  belle,  qu'on  ne  regardait  qu'elle  :  on  n'a  cer- 
«  tainement  jamais  rien  vu  de  si  beau.  Toutes  ses  occupa- 
e  tions  sont  les  plus  innocentes  du  moude:  s'il  y  a  quelque 
<  chose  de  cache  dans  sa  conduite,  il  faut  un  esprit  plus 
€  fiu  et  plus  délicat,  que  le  mien,  pour  en  pénétrer  la  vé- 
«  rité.  Elle  a  un  plaisir  extréme  quand  elle  peut  apppendre 
e  quelque  nouvelles  de  Turin  ».  Con  queste  ultime  parole 
s'inaugurava  il  sistema,  che  bentosto  vedremo  ampiamente 
svolgersi  nelle  lettere  di  altri  cortigiani  adulatori,  tutti  ap- 
plicati ad  attirare  il  Duca  verso  la  Mazzarino,  col  dargli  a 
divedere,  ch'essa  nutrisse  per  lui  una  forte  inclinazione,  la 
quale  non  attendesse  che  di  venir  incoraggiata  e  corri- 
sposta :  la  stess'arte  poi  adoperavano  a  Ciamberì  colla  Maz- 
zarino con  non  minor  malizia,  sebbene  per  avventura  con 
maggior  verità.  Il  Duca  però  seppe,  in  sì  delicata  congiun- 
tura, resistendo  alle  tentazioni ,  e  rispettando  i  diritti  della 
ospitalità,  mostrarsi  migliore  della  sua  reputazione,  grazie 
anche  alla  frapposta  barriera  delle  alpi,  la  quale  fu  costante- 
mente rispettata  dalFuna  parte  e  dalPaltra,  ben  lungi,  che, 
come  assai  leggermente  allega  il  Renóe,  la  Mazzarino  an- 
dasse a  passare  gl'inverni  a  Torino,  e  che  il  Duca  le  por- 
tasse i  suoi  omaggi  a  Ciamberì.  E  la  ritenutezza  del  Duca 
fu  tanto  pili  lodevole  e  meritoria,  quanto  piii  vive  erano  le 
sue  simpatie  verso  la  Mazzarino,  come  ben  daranno  a  dive- 
dere le  diverse  prove,  che  andremo  di  mano  in  mano  ad- 
ducendo;  fra  le  quali  non  poco  significativa  ne  pare  quella 
insaziabile  curiosità,  che  il  portava  a  voler  tutti  sapere,  di 
giorno  in  giorno,  i  fatti  ed  i  portamenti  di  lei,  e  sotto  la 
quale  poteva  benissimo  annidarsi  un  po'  di  quella  gelosia, 
che  il  Duca  non  aveva  voluto  ammettere  nella  sopra  riferita 
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sua  lettera  al  Conte  Landriani.  E  per  verità,  ad  attutare 
appunto  siffatta  gelosia  ci  sembrano  dirette  le  dianzi  addotte 
parole  del  D'Arvey,  colle  quali  si  direbbe,  che  volesse  rassi- 
curare ranimo  del  Duca  contro  ogni  sospetto  circa  la  con- 
dotta della  dama,  vale  a  dire  contro  il  dubbio,  che  il  pre- 
occupava, della  possibile  esistenza  di  un  rivale  piii  fortunato 
di  lui  :  perciocché  non  tutti  credevano  alla  insensibilità  di 
questa  donna,  non  tutti  andavano  convinti,  che  colei,  che 
tante  fiamme  d'amore  intorno  a  sé  suscitava,  niuna  scin- 
tilla ne  ricettasse  nell'intimo  del  suo  cuore  ;  e  il  Duca  meno 
di  ogni  altro.  Di  qui  la  sua  tanta  sollecitudine  per  inda- 
gare e  sapere  tutti  i  benché  menomi  avvenimenti  della  vita 
di  lei. 

A  tal  uopo  non  gli  bastavano  le  relazioni  eventuali  ed 
irregolari  de'  corrispondenti  oflSciosi,  ma  ne  voleva  di  fisse 
e  periodiche,  sulle  quali  potesse  far  sicuro  assegnamento;  e 
per  questo  rispetto  ninno  poteva  meglio  essere  il  fatto  suo, 
che  il  Governatore  stesso  del  castello  di  Ciamberì,  in  cui 
risiedeva  la  Mazzarino.  Ed  a  lui  appunto  si  rivolse  verso  il 
maggio  del  1673,  incaricandolo  di  dovere  minutamente  no- 
tare ogni  cosa  concernente  il  modo  di  vivere  e  di  compor- 
tarsi della  Mazzarino,  e  con  tutta  esattezza  ragguagliamelo 
una  volta  per  settimana  almeno.  Tale  ordine  venne  sempre 
mai  puntualmente,  e  sin  verso  gli  ultimi  mesi  della  vita 
del  Duca,  eseguito  dal  D'Orlier  mediante  una  particolareg- 
giata corrispondenza,  la  quale  piglieremo  a  precipua  scorta 
della  nostra  narrazione,  intramettendovi  a  volta  a  volta 
notizie  0  nuove  o  pili  ampiamente  svolte,  che  ne  sommini- 
streranno le  altre  preaccennate  fonti,  meno  seguitate,  è  vero, 
ma  egualmente  autentiche  e  veritiere. 

Si  fu  con  lettera  del  19  maggio  1673,  che  il  Governatore 
iniziava  questa  specie  di  diario  della  vita  della  Mazzarino: 
<c  Pour  rendre  compte  (scriveva  egli  al  Duca)  ponctuellement 
«  aux  ordres,  que  V.  A.  R.  me  fit  faire  par   mon  frère   le 
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Cbevalier,  touchant  madame  la  duchesse  Mazario,  je  dirai 
à  V.  A.  B.,  que ,  le  mardi  des  rogations ,  elle  fit  partie 
avec  madame  Danoyer  et  M' l'Avocat  General  (  Bertrand 
de  Villarosset,  figlio  del  primo  presidente  del  Senato 
di  Savoia)  d'aller  voir  madame  De  Lescheraine  à  la  Ser- 
ra::, ou  M' le  marqnis  de  la  Serraz  fit  tuer  à  madame  Ma- 
zarin  un  chamois  dans  un  bois  au  dessus  de  la  maison; 
et  du  depuis  elle  n'est  point  sortie  que  pour  jouer  quelque 
fois  au  mail,  et  tirer  aux  hirondelles  et  en  blanc.  —  Di- 
manche, jour  de  la  naissance  du  prince  de  Piémont,  elle 
se  para  et  s'ajusta  pour  aller  au  bai,  que  donna  M' le  Cbev. 
de  S.t  Maurice  à  mademoiselle  Favier  la  brune,  au  mail 
du  chateau,  ou  il  ne  se  pouvait  rien  voir  de  mieux  mis, 
et  rien  de  si  beau  qu*était  madame  Mazarin.  —  Le  lende- 
maìn  elle  fut  visitée  par  M'  le  comte  de  Tonnerre  et 
M^  le  marqnis  d'Entremont...  Je  sais  que  madame  Mazarin 
regoit  des  lettres  de  M' le  due  Mazarin,  ou  il  n*y  a  rien 
de  si  tendre  ni  de  si  touchant,  et  méme  tant  d'amitié, 
que  ne  lui  proteste,  mais  je  sais  qu'elle  ne  s'en  soucie 
pas ,  ni  ne  cede  pas  à  toutes  ces  belles  paroles.  —  Hier 
elle  fut  seule  à  la  chasse,  ou  elle  prit  une  calile  et  deux 
douzaines  d'oiseaux..  M^le  Commendeur  de  la  Perouse  la 
voit  de  deux  jours  Tun...  » 
€  Madame  Mazarin  (ripigliava  il  27  dello  stesso  mese)  fit 
€  ses  devotions  le  jour  de  Pentecóte  à  S.t  Frangois,  et  il 
€  se  rencontre  que  toutes  les  fois ,  qu'elle  fait  ses  devo- 
e  tions,  elle  les  fait  avec  tant  de  zele  et  de  ferveuTy  qu'elle 
<  en  est  malade  et  incommodée  pour  deux  fois  24  heures  (!). 
€  Le  mardi  de  Pentecóte,  elle  fut  gouter  avec  madame  Du- 
c  noyer  au  jardin  de  W  Favier ,  ou  mademoiselle  Faure 
€  donna  à  gouter  à  une  quiozaine  de  personnes.  Le  lende- 
c  maine  madame  la  duchesse  tint  le  lit...  Je  crois,  que  di- 
c  manche  ou  lundi ,  elle  ira  chez  madame  Dunoyer  a  S.t 
«  Pierre...  Mademoiselle  Faure  est  demeurée  ici  pour  ac- 
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«  compagner  madame  la  Duchesse  à  S.t  Pierre ,  où  elles 
«e  demeureront  qnelques  jours  dans  le  desseia  d^aller  à  la 
«  chasse  et  de  se  bìen  divertir  it. 

E  sotto  il  6  di  giugno  successivo:  a  Gomme  madame  la 
ce  duchesse  Mazarin  a  été  de  retour  de  S.t  Pierre,  lui  ayant 
(c  remis  la  lettre  de  V.  A.  R.,  elle  me  dit  tout  aussitót,  qu'elle 
<r  avait  été  très  malheureuse  de  n'avoir  pas  fait  réponse  à 
oc  deux  lettres,  que  V.  A.  R.  lui  avait  écrit,  et  la  remercier 
«  du  vin  (1).  Je  lui  ai  fait  le  compUment,  que  V.A.R.  nCa 
«  commandéy  lequél  a  été  regu  avecbien  de  lajoie,  et  lui 
oc  disant,  que  V.  A.  R.  souhaitrait  d'étre  auprès  d*elle, 
(T  elle  s*est  mise  a  rire,  et  me  dit,  que  madame  la  Cannes- 
«  table  avait  bien  de  Vavantage  d'étre  auprès  d'un  si  grand 
flc  prince.  Elle  m'a  fort  recommandée  la  ci-jointe.  Elle  est 
«  très  satisfaite  de  S.t  Pierre.  —  Lundi  dernier,  elle  s'en- 
<r  tretint,  au  proraenoir  du  jardin  du  chateau,  deux  heures 
<c  avec  le  chanoine  Lambert,  et  mardi  fut  à  la  chasse  dans 
(T  ces  terres  derrière  le  chateau  ». 

Ed  appena  quattro  giorni  dopo:  a  Jecrois,  que  si  madame 
ce  la  duchesse  Mazarin  continue ,  il  la  faudra  canoniser. 
«  Depuis  dimanchey  elle  s'est  confessée  deuxfois  et  commu- 
(c  niée  :  M' le  chanoine  Lambert  Ta  confessée  ces  deux  der- 
«  nières  fois.  —  Elle  a  regu  des  nouvelles  de  Franco,  je  n'ai 
ce  pas  encore  pu  savoir  ce  que  c*est:  J'aijoué  ces  dernier s 
<t  Jours  au  mail  avec  elle  pour  savoir  sijepouvais  découvrir 
ce  quelques  nouvelles;  elle  est  dévenue  réservée  et  ne  parie 
a  que  de  dévotion:  elle  n*a  vu  depuis  mardi  que  messieurs 
((  de  la  Perouse  j. 

Il  D'Orlier,  come  si  vede ,  pigliava  sul  serio  il  commes- 
sogli ufficio  di  osservatore  (stavamo  quasi  per  dire  :  di  espio- 


(1)  Vino  del  Piemonte,  che  il  Daca  le  aveva  spedito  sniravviso  datogli,  che  la  Maxxa- 
riao  mal  a*acconciava  ai  vini  troppo  crudi  di  Savoia.  Questo  fu  il  preludio  di  parecchi 
altri  svariati  presenti,  che  vennero  di  mano  in  mano  succedendosi,  tra  cui  quello  che 
può  faure  specie,  si  è  l'invio  di  48  pistole  (moneta  d*oro  del  valsente  di  L.  24  circa). 
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rotore)  e  di  relatore  non  pure  dèi  fatti,  ma  anche  dei  sen- 
timenti e  dei  segreti  più  intimi  della  Mazzarino;  e,  per 
sorprenderli,  tutti  i  mezzi  gli  parevano  buoni,  non  escluso 
quello  del  giuoco,  in  cui  una  certa  libertà  nelle  maniere  ed 
una  facile  abbondanza  nel  discorso  invitano  più  particolar- 
mente alla  confidenza  ed  alPespansione.  Tanto  zelo  per  sod- 
disfare alla  curiosità  del  Duca  finì  per  renderlo  sospetto 
ed  uggioso  alla  Mazzarino  ,  che  con  mal  garbo  riusci 
finalmente  di  toglierselo  d'attorno,  conforme  diremo  a  suo 
tempo. 

e  Samedi  dernier  (continuava  egli  sotto  il  17  giugno  an- 
€  zidetto),  madame  Mazarin  étant  allée,  avec  madame  Du- 
c  noyer,  et  son  valet  de  chambre  au  bois  de  Candie  {pas- 
<  seggio  puVblico  a  Oiamierì),  en  retournant,  en  venant  au 
«  galop,  elle  se  laissa  tomber,  et  a  demeuré  deux  jours  un 
€  peu  etonnée  de  sa  chute.  Le  mardi  après ,  elle  fut  à  la 
e  chasse  avec  d*Arvey,  mais  comme  elle  n'a  pas  de  chiens 
e  propres  pour  cette  chasse,  elle  n'en  trouva  pas...  Le  mer- 
c  credi  elle  commenga  de  se  baigner  dans  les  bains  du 
«  jardin  de  M' de  Bamont  au  Vervay  (  altro  pubblico  pas- 
€  seggio).  Ces  derniers  jours  de  cette  semaine ,  elle  s'est 
«  occupée  à  essayer  des  remedes  que  Rahel  lui  envoya  de 
«  Provence.  Jeudi  elle  se  confessa  à  Mr  Lambert ,  et  demeura 
i  deux  heures  dans  la  chapelle  de  Si  Joseph  avec  lui.  Enjln, 
«  si  elle  continue,  ilfaudra  bientót  la  canoniser  i>. 

Sifiatti  accessi  di  divozione,  di  cui  il  processo  di  queste 
memorie  ci  andrà  ofiFrendo  ancora  non  pochi  esempi,  erano 
senza  dubbio  efietto ,  in  gran  parte,  di  un  andazzo  allora 
corrente,  massime  nelle  classi  superiori  della  società,  di  al- 
ternare ramante  col  confessore  e  le  sregolatezze  colle  au- 
sterità, con  una  facilità  ed  una  pompa  che  non  hanno  forse 
riscontro  in  altri  tempi;  ma  arguivano  ad  un  tempo  un 
fondo  di  credenze  religiose  da  una  precoce  educazione  al- 
tamente negli  animi  impresso  e  radicato ,  il  quale  poteva 
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bensì  momentaneamente  dalla  foga  delle  passioni  venire 
sopraffatto,  ma  ben  di  rado  soffocato  al  tutto  e  spento.  Ed 
è  appunto  perchè  la  Mazzarino  riusci  in  ultimo  ad  una  di 
queste  rare  eccezioni,  che  diventa*  curioso  lo  studiarla  sotto 
Taspetto  delle  tendenze  religiose  in  essa  dominanti,  finché 
risiedette  in  Savoia,  e,  seguentemente,  nel  suo  soggiorno 
in  Inghilterra,  messe  si  presto  in  non  cale.  Il  confronto  4^a 
queste  due  epoche  della  sua  vita  si  poco  discoste,  e  pur  sì 
contrarie,  porgerà  un  soggetto  affatto  nuovo  alle  osserva- 
zioni di  coloro  che  si  piacessero  di  seguirla  sulle  sponde 
del  Tamigi,  per  tener  dietro  alle  diverse  evoluzioni  di  quel 
bizzarro  carattere. 

Hawi  anche  un  altro  lato ,  che  non  può  a  meno  di  col- 
pire chi  percorra  questa  specie  di  diario,  e  che  concilia  non 
lieve  interesse  ai  minuti  particolari ,  di  cui  abbonda ,  ed  è 
Tintrodurci,  che  fa,  nell'intimo,  a  così  dire,  della  società 
savoiarda  di  quel  tempo,  della  quale  va  mettendoci  sottoc- 
chio gli  usi,  le  consuetudini  e  l'intiero  tenore  di  vita,  e 
finisce  per  lasciarci  della  civiltà,  della  dovizia  e  gentilezza 
di  quella  nobiltà  e  borghesia  una  impressione  ed  un  con- 
cetto assai  piii  favorevoli  di  quelli  comunemente  correnti; 
e  questa  è  una  giustizia ,  che  per  nostra  parte  siamo  lieti 
di  poter  rendere  alla  Savoia. 


VII. 


Correva  il  luglio  del  1673,  e  non  pochi  forestieri  di  conto, 
attirativi  massimamente  dai  bagni  d*Àix,  affluivano  in  Sa- 
voia ,  e  difficilmente  se  ne  partivano  senza  visitare  la  re- 
gina del  luogo.  Dalla  folla  vuol  essere  in  ispecial  modo  di- 
stinta una  madama  F.  De  Rus  (così  si  sottoscriveva),  della 
famiglia  Rafelis  di  Carpentras,  giunta  a  que' giorni  da  Pa- 
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rigi  a  Giamberì ,  e  dalla  Mazzarino  stata  subito  alloggiata 
nel  castello  di  sua  stanza  ;  grazia  singolare  non  mai  ad  altri 
conceduta  che  al  duca  di  Nevers,  suo  fratello.  Ella  doveva 
già  essere  alquanto  innanzi  cogli  anni,  e  pizzicava  di  bello 
spirito  e  perfino  di  poesia;  ma  doveva  soprattutto  essere 
maestra  d'intrighi  e  di  cabale ,  «come  già  aveva  dato  a  co- 
noscere in  occasione  del  processo  contro  il  celebre  Fouquet, 
a  fevore  del  quale  dicevasi  avervi  presa  una  parte  non  poco 
importante,  e  come,  conforme  si  vedrà,  ebbe  in  questa  sua 
venuta  a  Ciamberì  a  manifestarsi.  Certo  è  che  né  solo  il 
pensiero  de'  bagni ,  né  sola  V  amicizia  della  Mazzarino  ve 
lavevano  condotta,  ma  un  poco  anche  il  proprio  interesse,  la 
mira  cioè  di  ottenere,  come  di  fatto  ottenne,  all'ombra  del 
&vore,  di  cui  l'amica  godeva  presso  il  duca  di  Savoia,  che 
venisse  un  suo  figlio  insignito  della  croce  di  San  Maurizio. 
Nò  probabilmente  vi  era  estraneo  un  altro  interesse,  il  quale 
doveva  a  sommo  studio  dissimulare:  perciocché  da  quanto 
verremo  più  sotto  esponendo  si  parrebbe  ch'ella  sapesse 
assai  bene  conciliare  l'amicizia  della  Mazzarino  con  quella 
del  marito  di  lei,  e  promuovere  a  suo  potere  i  tentativi  di 
questo  per  l'accomodamento  colla  moglie,  nel  mentre  stesso 
che  lusingava  il  duca  Carlo  Emanuele  nella  sua  inclina- 
zione verso  l'amica. 

Premesse  queste  cose  necessarie  per  T  intelligenza  di  quelle 
che  susseguiranno,  riduciamoci  senz'altro  alla  via  di  prima, 
ch'è  quanto  dire  al  diario  del  D'Orlier  :  e  Le  jour  de  Saint 
€  Pierre  (  ivi  si  legge  sotto  il  P  e  l'S  di  luglio  )  madame 
e  Mazarin  fit  ses  dévotions...  Dimanche,  elle  fut  se  rejouir 
e  chez  M' le  president  de  la  Perouse  du  mariage  de  M' le 
€  commendeur  de  la  Perouse.  Le  lundi  elle  s'entretint  tout 
€  Taprès  diner,  avec  M'  D'Arvey  et  madame  Daru,  de  Vin- 
€  fidelité  que  les  hommes  ont  à  Vendroit  des  femmes.  Le 
«  mardi,  elle  occupa  son  aprés  diner  avec  l' Avocat  general 
e  et  le  commendeur  de  Mobour,  et  à  tirer  le  pistolet  aux 
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«  cublans ,  doDt  madame  Mazarin  en  tua  troìs  au  voi.  Le 
«  mercredi,  profita  du  beautemps  et  alla  se  promeoer  avec 
a  madame  De  Rus  dans  sa  chaise  roulante.  Le  jeudi ,  ma- 
<  dame  de  ChatilloQ  luì  donna  les  vìolons  au  Vernay.  Ven- 
<K  dredì ,  elle  fut  tout  le  jour  en  visite...  Au  soir,  madame 
<c  de  Rocavillon  lui  vint  rendre  visite.  Voilà  tout  ce  qu'il  y 
<r  a  pur  cette  semaine...  Elle  a  fait  faire  un  Ut  branlant  à 
«  la  chambre  proche  le  salon  :  madame  Dunoyer  et  M' de 
«  Villarosset  {il  predetto  Avvocato  Generale)  se  branlerent 
<r  dimanche  avec  elle  tout  le  jour...  Elle  a  appris  la  mort  de 
<ic  M.  le  comte  de  Soissons  avec  bien  de  douleur  (  il  conte 
a  Eugenio  Maurizio  di  Soissons-Oarignano  era  marito  della 
<f  famosa  Olimpia  Mancini^  sorella  della  Mazzarino)  :  elle 
<r  se  baigne  tous  les  matins  dans  sa  chambre:  les  rats  lui 
«  ont  mangé  trois  rosignols ,  qu'elle  regrette  beaucoup: 
<r  elle  fut  hier  tonte  seule  dans  sa  chaise  roulante  se  pro- 
«:  mener  au  boìs  de  Candie  :».  Che  accozzamento  dì  cose 
disparate  !  Qual  confusione  di  cose  serie  e  di  giocose ,  di 
passatempi  e  di  dolori  !  E  negli  stessi  dolori  quale  avvicina- 
mento tra  la  morte  di  usignuoli  e  quella  di  un  prossimo 
congiunto!  Viva  imagine  della  versatilità  ed  incoerenza  di 
queir  animo ,  in  cui  le  impressioni  più  opposte  si  succede- 
vano con  una  rapidità  che  loro  non  permetteva  ne  di  far 
presa,  né  di  lasciare  traccia  di  sé.  Di  una  cosa  però  taciono 
onninamente  queste  lettere  del  D'Orlier  e  tutte  le  altre  che 
abbiamo  tra  mani ,  e  sono  quegli  studii ,  in  cui  il  Renée 
suppone  che  la  Mazzarino  abbia  occupato  una  ragguarde- 
vole parte  del  tempo  ch^ebbe  a  passare  in  Savoia. 

Si  è  detto  che  le  impressioni  e  liete  e  dolorose  non  lascia- 
vano in  quell'animo  volubile  durevole  traccia.  E,  per  verità, 
pochi  giorni  dopo  giuntole  l'annunzio  della  morte  del  co- 
guato,  invitata  dal  senatore  Delecheraine  a  passare  qualche 
giorno  colla  sua  famiglia  e  con  una  mano  di  amici  ad  una 
sua  villa  posta  nel  borgo  Des  AUues  tra  i  monti  della  Ta- 
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raDtasia,  non  esitò  punto  ad  associarsi  alla  festevole  brigata, 
dalla  quale  si  riprometteva  una  sequela  di  svariati  diverti- 
meoti,  e  soprattutto  quello  della  caccia,  a  cui  il  suo  genio  più 
specialmente  la  portava;  né  la  sua  aspettazione  restò  delusa. 
Il  D'Orlier,  che  per  mettersi  in  grado  di  ragguagliare  il  Duca 
degrincidenti  di  questa  scampagnata,  non  poteva  abbando- 
nare le  peste  della  Mazzarino,  trovò  modo  di  essere  della  par- 
tita, della  quale  perciò  potè  dare  una  particolareggiata  rela- 
zione colla  seguente  sua  lettera  del  22  luglio  1673  : 
e  Étant  allée  avec  madame  Mazarin  aux  AUues  chez 
M' Delecheraine ,  je  n'ai  pu  faire  le  récit  à  V.  A.  R.  de  ce 
qu'il  8*était  passe,  par  le  dernier  ordinaire...  Samedi  de  ce 
mois,  madame  De  Rus  s'en  alla  pour  Paris,  M**  De  la  Suse, 
soDgalant,  lui  envoya  un  homme  pour  Tescorter  jusqu'à 
Lyon;  elle  doit  revenir  à  la  fin  du  mois  d*adut  pour  aller 
aux  bains  à  Aix:  e* est  une  femme  bien  spirituelle  et  intri- 
gante. —  Le  dimanche  de  ce  mois,  madame  Mazarin  partit, 
en  compagnie  de  M'  De  la  Charne,  pour  aller  aux  Allues, 
ou  elle  est  encore  à  present.  M'^  Delecheraine  prend  grand 
soin  à  la  faire  divertir,  et  la  traite  fort  bien.  Le  soir  que 
nous  arrivames,  après  avoir  visite  ses  belles  fontaines  et 
ses  grottes,ron  alla  souper,ou  Ton  but  à  la  sante  de  V.  A.  R. 
avec  bien  de  Tempressement.  —  Le  lundi,  10  du  mois,  le 
matin  se  passa  à  tirer  au  pistolet  à  des  oìes  et  à  des  ca- 
nards  sur  un  petit  canal,  qui  est  tout  près  de  la  maison,  ou 
madame  Mazarin  fit  de  très  beaux  coups,  car  elle  em porta 
d*un  coup  à  la  balle  franche,  avec  le  pistolet,  la  téte  d'une 
oie.  L'après  diner,  Ton  alla  sous  S.t  Pierre,  dans  les  biés, 
chercher  des  cailles,  ou  madame  Mazarin  en  tua  une  au  voi, 
et  plusieurs  ortolana  et  autres  petits  oiseaux.  —  Le  mardi, 
11,  il  ne  fit,  le  matin,  que  pleuvoir;  le  matin  se  passa  à 
tirer  au  pistolet  dans  une  chambre  à  un  écu  qui  faisait 
le  plus  beau  coup...  L* après  diner,  letemps  s  étant  remis, 
Fon  retourna  à  la  chasse  des  cailles,  et  étant  près  de  la 
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a  maison  de  M'^  De  Quintal,  madame  Mazarin  demanda 
<r  à  gouter:  l'on  fit  promptement  griller  les  caiUes  et 
a  les  oiseaux,  qu*elle  avait  tués,  qui  les  mangea  avec 
<r  de  fromage  Pecan  (?),  car  c'est  un  de  ses  ragouts.  Au 
e  retour,  les  chiens  leverent  un  levrot  entre  madame 
d  Mazarin  et  Mr  Delecheraine  ;  ils  tirerent  tous  deux  en 
<  méme  temps,  et  on  ne  sut  pas  lequel  des  deux  le  tua. 
«  Madame  Mazarin  le  prit  ,  et  Vouvrit  jpour  avoir  le 
a  sang  pour  se  laver  les  bras,  les  mains  et  le  visage^ 
€  et  fit  laver  madame  Delecheraine^  disant  qu'il  n'y  avait 
€  rien  de  meilleur  pour  decrasser,  gtie  le  sang  de  levrot  ;  et 
«  s'en  vinrent  passer  dans  S.t  Pierre  comme  cela;  les petits 
<r  enfants  leur  couraient  après,  étant  toutes  rouges.  —  Le 
«  mercredi,  12,  Ton  fut  du  coté  du  priore  de  S.t  Philippe, 
<K  que  les  Jesuites  possedent ,  dans  le  dessein  d'aller  tuer 
a  leurs  pigeons ,  pour  plaire  au  marquis  de  Chatillon  ;  en 
a  allant  les  chiens  trouverent  un  levrot  que  madame  Ma- 
a  zarin  tua.  Nous  vinmes  chez  le  juge  de  Miolans,  nommé 
((  W  Basic,  qui  donna,  sans  avoir  été  adverti,  au  très  joli 
<r  gouter:  au  retour  la  pluie  nous  attrapa.  Comme  il  n'était 
<r  que  six  heures  quand  nous  fumes  au  logis,  madame  Ma- 
a  zarin  nous  dit  de  nous  masquer,  et  d'aller  chez  madame 
a  Dunoyer,  qui  est  éloignée  de  M'  Delechérain  comme  du 
a  palais  de  V.  A.  R.  à  Nótre-Dame  Del  Monte;  quand' elle 
<c  fut  arrivée,  elle  se  mit  au  lit.  —  Le  lendemain ,  qui  fut 
a  le  jeudi,  13,  elle  eut  un  peu  mal  à  la  téte  ;  cela  n'empecha 
a  pas,  que,  Taprès  diner,  Ton  allat  à  Miolans.  Madame  Ma- 
a  zarin  y  fut  dans  sa  chaise  roulante  ;  ayant  vu  le  fort, 
«  elle  demanda  au  Gouverneur  de  voir  Charles  Eot^,  lequel 
<r  lui  prouva,  qu'il  était  le  veritàble  fils  de  Dieu  (1).  —  Le 


(I)  Carlo  Rosso  era  stato  uno  dei  caporioni  di  quelle  sommosse,  che  tanto  agitarono 
la  provincia  del  Mondovi  sino  alla  fine  del  secolo  XVII;  rinchiuso,  da  quasi  tre  lustri, 
in  quelle  carceri,  i  cui  orrori  diflScilmente  al  giorno  d*oggi  si  concepirebbero,  aveva  finito, 
come  tanti  altri  infelici  suoi  compagni,  per  uscir  dì  senno,  e,  colle  sue  pacsie,  serviva 


vendredi,  14,  le  mauvaìs  temps  empecha  de  faire  aucune 
partie;  Ton  se  divertii  à  jouer  à  YAoca  et  à  tirer  au  blanc 
avec  les  pistolets.  —  Le  samedi,  15,  M'  Cagnol,  M^  Gaud, 
madame  Donoyer  et  mademoiselle  Favier  vinrent  diner 
cbez  M**  Delecherain  :  V  on  joua  jusqu'à  six  heures.  Après 
qu*il8  farent  retirés,  madame  Mazarin  monta  à  cheval  et 
nous  allames  coucher  au  èois^  a  fin  de  chasser  le  lendemain 
un  cer/;  mais  le  temps  ne  voulut  pas  étre  favorable,  car 
le  dimanche,  16,  il  ne  fit  que  pleuvoir.  L'après-diner  ne  se 
passa  qu'au  tir  au  blanc:  il  fit  deux  heures  de  beau  temps, 
dont  nous  profitames  pour  aller  à  Ndtre-Dame  de  Belle- 
vaux,  et,  au  retour,  on  alla  voir  couler  des  martinets  de 
fer  de  M'  Delecheraine.  —  Le  lundi,  17,  comme  il  fit  fort 
beau  temps,  l'on  alla  chasser  un  cerf...  puis  allames  à  la 
verrerie ,  ou  elle  fit  faire  des  carafines  et  autres  galan- 
teries  de  verro...  Comme  c'était  le  chemin  pour  nous  en 
aller  à  S.t  Pierre,  de  passer  devant  la  Chartreuse  d'Àllion, 
nous  7  allames  dans  le  dessein  que  les  Chartreux  nous 
donneraient  à  manger.  Ces  bons  pères  et  le  prieur  parti- 
culièrement,  voyant  madame  Mazarin,  madame  Deleche- 
raine et  leurs  femmes  de  chambre  dans  leur  cour,  furent 
si  epouvantés,  qu'ils  firent  des  cris  et  des  exclamations, 
«qui  epouvanterent  madame  Mazarin,  ce  qui  fut  cause 
«1  qn'elle  ne  voulut  pas  s'arréter.  Les  Chartreux  en  revin- 
tf  rent,  et  nous  envoyarent  après  un  très  belle  et  benne 
e  coUation,  qui  arriva  très  à  propos:  madame  Mazarin  pour- 
«  tant  ne  voulut  pas  manger  et  descendit  sur  les  Allues 


di  spasso  Sigli  sfaccendati  Tisitatori  del  Castello  di  Miolans,  abbastansa  stoici  o  spensie- 
rati da  poter  ridere  di  tali  e  tante  miserie. 

Abbiamo  parlato  di  orrori  :  odasi  ciò,  che,  a  proposito  appunto  del  Rosso  scriveva  al 
Doca  il  La  Paoge,  Governatore  di  Miolans,  nel  maggio  del  1667  :  «  J'ai  tronvé  Carlo  Rosso 
«  iacommodé  de  maladie...  pour  avoir  demeuré  troie  ans  dans  un  cep,  serre  d'une  grosse 
«  ceinture  de  fer  par  le  milieu,  les  fers  aox  piede  et  aux  mains,  que  j*ai  été  convié,  pour 
«  sanver  son  amo,  de  le  retirer  dn  cep  et  délivrer  de  sa  ceinture  pesante  de  50  libres  et 
«  Ini  laisser  les  fers  aux  piede  et  mains  (durante  la  malattia)  ». 

Morì  nel  1678  dopo  27  anni  di  siffatta  prigionia  ! 
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a  comme  cela.  Le  soir  elle  eut  bien  mal  à  la  tòte ,  et  le 
((  leodemain  elle  tint  le  lit  presque  tout  le  jour;  elle  se  leva 
((  pour  souper,  et  se  porte  bien  à  present.  —  Le  mercredi, 
«  19,  je  ppis  congé,  le  matin,  d'elle,  et  m'en  revint  à  Cham- 
cr  béry:  elle  doit  venir  aujourd'hui...  Madame  Mazarin  a  bien 
«  eu  de  la  joie  quand  je  lui  ai  dit,  que  V.  A.  R.  lui  envoyait 
<r  des  chiens:  elle  m'a  dit  qu'elle  ne  manquerait  pas  d'en 
a  remercier  V.  A.  R.,  et  qu'elle  était  tonte  confuse  des  bontés 
«  que  V.  A.  R.  a  pour  elle  ». 

Certo  niun  donativo  più  di  questo  dei  detti  cani  da  caccia 
poteva  tornar  opportuno  e  gradito  alla  Mazzarino,  si  pazza 
della  caccia  (come  scriveva  il  D'Orlier,  incaricato  di  pre- 
sentarglielo), gu'elle  se  chagrine  de  ce  qute  le  temps  ne  lui 
permei  d'aller  totcs  lesjours  à  la  chasse.  Tanto  gli  esercizi 
violenti  erano  un  bisogno  ed  insieme  un  bene  per  questa 
donna  di  robusta  complessione,  che,  mancando  di  serie  di- 
strazioni di  spirito,  e  di  quelle  occupazioni  della  madre  di 
famiglia  che  avrebbero  potuto  dare  alla  sua  attività  un  utile 
indirizzo,  non  aveva  guari  altro  in  che  occuparla.  Diciamo: 
e  insieme  un  lene;  infatti,  quando,  successivamente,  in  In- 
ghilterra, lasciatasi  andare  ad  una  vita  sedentaria  ed  um- 
bratile, si  divezzò  da  quegli  esercizii,  allora  fu  che  la  prese 
la  febbre  del  giuoco,  ed  il  gusto  delle  gozzoviglie  la  gua- 
dagnò per  modo  che,  corrotte  tante  sue  belle  doti,  né  i  con- 
sigli amorevoli  degli  amici,  né  i  sentimenti  religiosi,  pochi 
anni  prima  tanto  ferventi,  più  non  valsero  a  rattenerla  sul 
pendio  di  quel  precipizio  che  inesorabilmente  a  sé  l'attirava. 


Vili. 


La  Mazzarino,  rientrando  in  Ciamberi  da  quella  sua  scam- 
pagnata, vi  trovò  un  personaggio  di  sua  conoscenza,  che 
doveva  esser  cagione  di  una  certa  varietà  nel  tenore  ordi- 


aarìo  della  sua  vita  ;  e  questi  era  Stefono  Le  Camus ,  ve- 
scovo di  Grenoble,  venuto  in  Savoia  ad  esercitarvi  i  doveri 
del  suo  pastorale  ufficio ,  dipendendo  peraoco  in  allora 
Ciamberì  da  quella  diocesi. 

Questo  prelato,  quanto  aveva  dato  materia  a  sparlare  di 
sèy  mentre  era  stato  alla  corte  di  Versailles  in  qualità  di 
elemosiniere  del  Re,  tanto,  appena  diventato  vescovo,  aveva 
poi,  col  buon  esempio  e  colle  predicazioni,  edificato  i  po- 
poli alle  sue  cure  affidati.  In  ispecie,  nel  tempo  di  cui  si 
tratta,  era  in  voce  per  poco  d'uomo  santo;  il  che  il  portava 
spesso  a  dire  con  semplicità  non  meno  che  con  umiltà,  che, 
come  un  tempo  si  era  detto  di  lui  più  male  che  realmente 
non  ne  avesse  fatto,  così  ora  se  ne  predicava  piii  bene  che 
non  meritasse ,  per  una  maniera  di  compensazione.  Egli, 
come  amico  della  casa  Mazzarino  e  come  pastor  zelante, 
non  poteva  mancare  di  cogliere  il  destro,  che  se  gli  offriva, 
per  tentare  di  ricondurre  la  profuga  nel  seno  della  sua  fa- 
mìglia, promovendone  la  riconciliazione  col  marito:  ed  in- 
fatti vi  si  applicò  a  tutt'uomo,  sebbene  con  poco  profitto, 
come  diremo  a  suo  tempo. 

Degli  atti  di  zelo  di  questo  vescovo  in  Ciamberì  e  della 
influenza  loro  sia  sulla  Mazzarino,  sia  sulPuniversale,  sono 
piene  le  lettere  di  que*  giorni  dei  corrispondenti  del  Duca, 
curiose  anche  per  le  notizie ,  che  vi  si  leggono ,  su  certe 
consuetudini  della  città:  «  Les  comediens  (scriveva  il  conte 
e  Cagnol  il  4  agosto  1673)  sont  ici  depuis  cinq  ou  six  jours; 
«  ils  doivent  commencer  demain  par  VAndromaque;  mais 
<r  par  malheur  pour  eux  aussi  bien  que  pour  moi,  la  Migniot 
e  n'est  pas  encore  arrivée  :  elle  est  demeurée  malade  à  Mar- 
€  seìlle:  on  ne  sait  qui  d'eux  ou  de  moi  en  a  plus  d'in- 
«  quietude.  M' l'Evéque  de  Grenoble  est  ici;  il  a  dejà  préché 
<r  deux  fois,  il  est  fort  dévot,  mais  il  ne  laisse  pas  d'aller 
ìk  visitor  les  dames...:» 

e  L'Evéque  de  Grenoble  (aggiugneva  1*11  stesso  mese) 
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€  précha,  dimanche  passe,  à  S.t  Léger,  et  mìt  si  bien  les 
€  dames  en  scrupule  de  la  comedie,  que  la  troupe  en  souffire. 
e  Cependaut  cela  s'accomoderà  fort  bien,  et  nous  les  solli- 
<c  citons  si  bien  d*y  aller,  que  les  sermons  seront  à  la  fin 
<c  inutiles.  Madame  Mazarin  y  alla  mardi  la  première  fois,  mer- 
c  credi  et  jeudi  elle  n'y  est  allée  que  sur  la  fin.  Mie  s'est 
e  separée  du  reste  des  gens  par  une  loge^qui  V  eleve  par  dessus 
ce  tout  le  monde  (  tanto  pigliava  sul  serio  la  sua  parte  di 
«  regina!).  Le  méme  jour  qu'elle  y  fut,  M'  Dom  Antoine  y 
e  fut  aussi  (1);  et  comme  il  n'y  avait  pas  encore  été,  Cha- 
<c  teauvert  (  capocomico  )  lui  adressa  un  long  compliment 
ce  sur  ses  grandes  vertus  et  les  rares  qualités  de  son  ame. 
ce  Madame  Mazarin  a  été  un  peu  fachée  du  complimenti  que 
«  Vonfit  à  Dom  Antoine,  et  qu'pn  n'enjit  pas  un  à  elle, 
ce  et  elle  dit,  que  les  comediens  ont  perdu  trente  pistoles, 
ce  qu'elle  leur  aurait  donne  si  Ton  VeHt  complimenlée  (!)». 
D  conte  Cagnol ,  quanto  freddo  estimatore  delle  virtù  reli- 
giose del  vescovo  di  Grenoble,  tanto  entusiastico  ammira- 
tore di  quelle  (non  forse  tutte  artistiche)  della  Migniot,  ebbe 
poi,  a  breve  andare,  la  consolazione  di  poter  applaudire  sulle 
scene  di  Ciamberi  questa  prima  donna  della  compagnia  co- 
mica, appieno  ristabilita  in  salute,  come  di  nuovo  scriveva 
al  Duca  il  15  settembre  seguente  :  ce  La  Migniot  commenda 
a  hier  de  paraìtre  sur  le  théàtre  pour  jouer  La  femmejuge 
ce  etpartie:  elle  prétend  aussi  de  jouer  Pulcherie  demain  (2); 
ce  je  crains  bien,  qu'elle  n'ait  autant  de  force,  que  de  cou- 
«  rage  ».  Ben  disse  il  poeta  latino:  Res  est  piena  timoris 
amor! 
Questi  particolari  conferma  il  D'Orlier  nelle  sue  lettere 


t^^m^m^^m 


(1)  DoQ  Antonio  di  Savoia,  abbate  d'Altacomba  ecc.  figlio  naturale  di  Carlo  Ema- 
naele  1,  e  di  Margherita  di  Rogsiglione,  marchesa  di  Riva,  morto  luogotenente  generale 
della  Savoia  a  Ciamberi  nel  1688. 

(2)  Tragedia  di  Corneille. 
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delli  5  ed  11  agosto,  coU'aggiunta  di  altri  pure  degni  di 

Aota:  e  Dimanche  (vi  si  legge)  madame  Mazarin  eùt  la  vi- 

«  site  de  M'TEvéque  de  Grenoble;  il  demeura  troisheures 

<r   avec  elle.  Lundi,  jour  de  S.t  Ignace,  elle  fit  ses  dévotions 

'    avec  M"^  le  chanoine  Lambert,  et  fuand  elle  fait  ses  de- 

f    -TsotUms^  elle  est  totyours  malade  (!);  elle  se  mitce  jour-là 

<3ans  le  Ut  et  recut  des  visites...  Madame  Dunoyer  ne  la 

^oit  plus;  je  ne  sais  pas  bien  au  vrai  la  froideur  de  ces 

<3eiix  belles  dames.  Vendredi,  alla  pour  se  baigner  au  bain 

Jìes  Nymphes^  qui  est  auprès  de  Jacob.  Aujourd*bui,  sa- 

xnedi,  a  fait  dessein  d'aller  à  la  comédie:  elle  a  fait  faire 

Tine  loge...  Le  zele  et  la  dévotion  de  madame  Mazarin  est 

^     si  grande,  qu*elle  ne  manque  pas  d'aller  entendre  les  pré- 

^     <iications,  que  fait  M' TEvéque  de  Grenoble.  Dimanche,  ce 

*^     fui  à  S.t  Léger,  ou  madame  Mazarin  Tentendit  le  matin, 

^     OQ  il  declama  beaucoup  contro  les  comédiens  et  contro 

^     ceux  qui  vont  à  la  comédie.  L'après-diner,  il  vint  faire 

^     une  visite  de  quatre  heures  à  madame  Mazarin:  cela  fut 

^     cause,  que  le  dimanche  et  le  lundi  elle  ne  fut  pas  à  la 

^    comédie.  Le  mardi,  elle  fut  voir  Bajazet,  et  le  méme  jour 

^    elle  fut  à  Aix  faire  baigner  un  chien,  qui  a  eu  la  jambe 

^    rompu  (!)...  Elle  se  baigne ,  depuis  trois  ou  quatre  jours, 

^  Taprès-diner  dans  sa  chambre.  Elle  envoya  retenir  un  logis 

^  à  Aix  pour  y  aller  demeurer  quelques  jours,  si  M' le  due 

^  De  Lesdiguieres  y  vint.  Madame  Delecheraine  est  celle,  avec 

^  qui  elle  va  se  promener  le  plus  souvent  i>. 

e  Dimanche  (  soggiungeva  sotto  li  19  e  24  dello  stesso 
«  mese)  madame  Mazarin  fut  souper  au  jardin  de  madame 
<r  Demerande  à  Nesain  ,  avec  M' et  madame  Delecheraine, 
<  M' et  madame  De  la  Saunière,  et  M' l'Avocat  General  :  ils 
Y  portèrent  chacun  leurs  plats  :  au  retour  ils  furent  à  la 
f  comédie.  —  Le  lundi,  14,  elle  demeura  tout  Taprès-diner 
«  chez  nous  auprès  de  ma  femme,  qui  était  malade.  —  Le 
«  mardi,  elle  fit  ses  dévotionSy  ou  elle  demev/ra  deux  heures 
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«  dans  la  sacristie  avec  M^  Lambert  Après-diner,  elle  fut  au 
a  sermon  de  M^TEvéque  de  Grenoble  à  S.t  Dominique.  — 
«  Le  mercredi,  16,  M' l'Evèque  de  Grenoble  lui  vint  dire  adieu. 
ce  L'après-diner  elle  alla  se  baigner,  avec  madame  Delecbe- 
a  raine,  au  bain  d'Àlfonse,  et  le  soir  elle  fut  à  la  comédiej  ou 
«  elle  y  'porta  du  pain  et  dufromage  pour  y  manger.  —  Le 
«  jeudi,  elle  fut  à  Aix,  ou  il  y  a  grand  monde.  —  Le  vendredi, 
(T  18,  elle  fut  se  baigner  dans  la  rivière,  qui  vieni  de  Mian... 
oc  Les  chaleurs  sont  si  grandes,  que  madame  Mazarin  ne  sort 
(£  point  que  sur  les  huit  heures  du  soir,  pour  aller  faire  un 
<r  tour  au  Vernay,  et  après  à  la  comédie.  Elle  a  été  trois  jours 
<c  de  suite  se  baigner  à  la  rivière,  cela  lui  causa  des  douleurs 
«  de  ventre,  mais  cela  ne  Va  pas  empechée  de  manger  tous 
tf  les  soirs  à  la  comédie.  Madame  Delecheraine  ne  la  quitte 
tf  presque  pas,..  M"^  D'Arvey  est  venu  oflfrir  la  comédie  à  ma- 
(c  dame  la  duchesse  Mazarin  au  chateau  pour  jouer  dans  sa 
<r  chambre;  ils joueront,  cet  après-diner, les  Femmes  savantes. 
(t  Voilà  la  reponse  de  la  lettre,  que  V*.  A.  R.  lui  à  écrit  ». 

Teniamo  per  fermo,  che  Tofferta  del  D'Arvey,  ben  più 
che  a  far  gustare  alla  Mazzarino  la  commedia  del  Molière, 
fosse  indirizzata  a  preparare  un  teatro  ed  un  pubblico  com- 
petente per  dar  risalto  ad  un  nuovo  presente  alla  medesima 
spedito  da  Carlo  Emanuele,  e  di  que*  giorni  arrivato  a 
Ciamberì,  secondochè  rilevasi  dalla  seguente  lettera  del 
D'Orlier  del  2  settembre  1673:  «  Samedi  dernier  M'ie  Com- 
((  mendeur  de  la  Perouse  donna  la  comédie  à  madame  la 
ce  duchesse  Mazarin  au  chateau,  dans  la  chambre  de  Tal- 
<r  cove  de  V.  A.  R.  Les  comediens  representèrent  les  Femmes 
(c  suvantes;  ils  firent  très-bien;  il  y  eut  très-bonne  compagnie. 
ce  Les  dames  que  madame  Mazarin  convia,  ce  furenti  ma- 
te dame  la  première  presidente  (Bertrand  de  la  Perouse),  et 
X  sa  belle  fille,  madame  la  marquise  de  Gresy  (1),  madame 


(1)  Altrove  sotto  \\  27  luglio  1673,  scriveva  di  questa  Dama  :  f  Madide  Gresy  vint  voir 
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'  ia  comtesse  da  VìUar  et  sa  fille,  madame  Dunoyers,  ma- 
^  dame  Delecheraine,  madame  D'Oncieu,  madame  Dos  Char- 
<t  xnettes,  madame  La  Saunière,  mademoiseille  Favier,  ma- 
<^  dameD*Arbu8Ìgnì  et  ma  femme — pour leshommes:  M'Dom 

<  Antoine   (de  Savoie),  M' Delecheraine ,   M'  de   LuUin  et 

t  son  fils,  M'  des  Charmettes,  La  Saunière,  La  Forest,  Vil- 

^  larosset,  de  le  Pinshat  et  Maubour,  mon  frère  TAbbé  et 

<(  moi  (I).  Au   premier  acte,  Ton  dit  à  madame  Mazarin, 

«  qu'il  y  avait  un  courrier  de  V.  A.  R.  M' d'Arvey  sortit  de 

^  la  chambre  et  apporta  à  madame  Mazarin  la  lettre  de 

«  V.  A.  E.  avec  une  clef.  Au  troisieme  acte  de  la  comédie, 

e  madame  Mazarin  fit  apporter  une  très-belle  collation,  et 

€jìt  apporter  pour  elle  du  pain  et  dufromage.  À  la  fin 

e  de  la  comédie,  M'  D'Arvey  fit  apporter  le  très-beau  pré- 

«  sent,  que  V.  A.  R.  lui  a  envoyé;  chacun  Tadmirait,   le 

a  monde  se  pressait  dans  l'empressement ,  que  Ton  avait, 

«  de  voir  les  lelles  armes,  bt  pour  bntendre  lire  ces  beaux 

«  VERS;  l'oN  VOYAIT,  QUAND  ON  LISAIT  CES  VBRS,  SUR  LE 
«   VI8AGE  DE  MADAME  MAZARIN,  UNE  JOIE  TOUT-A-FAIT  GRANDE. 

«  Ce  méme  soir,  madame  Mazarin^/  leverplm  de  sixfois 
«  sajllle  (de  chambre)  pour  se /aire  apporter  ces  armes 
€  sur  son  Ut,  et  voir  si  Ton  voyait  quelque  chose  pour 
e  iirer  à  la  clarté  de  la  lune.  À  tous  ceux  et  celles  qui 
e  k  Vienne  voir,  elle  a  ud  très-grand  empressement  de 
«  faire  voir  ces  belles  armes;  elle  les  tient  dans  sa  chambre. 

<  Madame  de  Rus  qui  arriva  a  dix  heures  du  matin  de  di- 
€  manche,  de  Paris,  laquelle  a  apporté  de  très  jolies  nippes 
e  à  madame  Mazarin,  dit  n*avoir  rien  vu  de  si  galant,  de 
e  si  propre,  ni  de  si  bien   fait,  que   ce  présent.  Madame 


Mftd*  Mftf arìn  :  c«Ue  ci  la  trowoé  fort  tpirituelU  ».  Invece,  a  proposito  del  marito,  do- 
lATa:  «  Le  marquit  de  Oresy  la  vint  Toir:  €lU  trouva  ta  visite  un  peu  longue  ». 

(1)  Fa  Btapire  il  non  vedervi  anche  compreso  l'Abbate  di  St  Réal.  Creacela  meraviglia 
vedendolo  mensionaio  solo  una  volta  in  tutte  queste  reiasioni,  che  pur  cosi  minutamente. 
giorno  per  giorno,  a  cosi  dire,  registravano  le  persone,  che  facevano  parte  della  società 
della  MassarÌAO. 


e  Mazarin  ennge  de  ce  qne  Fon  ne  sait  de  qael  coté  aller 

e  pour   troaver  quelqne  chose  a  fin  d'essayer  ces  beau 

e  fusils.  Il  fait  si  chaod,  qu  elle  ne  sort  de  sa  cbambre,  que 

e  le  soir  pour  al!er  à  la  comedie:  elle  n*en  manqoe  point  à 

t  présent ...  Elle  [agrginDgeva  18  settembre)  est  alle  deox 

e  fois  à  la  comédie  à  la  représentation  d'Arianne^  et  de  la 

T  Fille  Capitaine.  W  l'Evéqne  de  Grenoble  la  visita  di- 

ir  macche,  et  demenra  loogrtemps  avec  elle.  Elle  ,a  &it 

<  aujourdhai,  jour  de  Notre  Dame,  ses  devotions  au  chateaa 

e  auprès  de  M'  Lambert  >  Né  questa  sarà  la  sola  volta, 

che   vedremo  il  Duca  aver  ricorso  ai  versi  per  esprimere 

alla  Mazzarino  i  suoi  scotimenti,  la  cui  audacia  forse  a?en 

bisogno  della  licenza  poetica  per  essere  perdonata,  se  mm 

anche  gradita. 

Ma,  in  quella  che,  per  tal  guisa,  e  il  Duca  e  quanto  di 
più  onorevole  ed  elevato  in  dame  e  gentiluomini  racchiu- 
deva Ciamberì,  gareggiavano  a  &re  alla  Mazzarino  gli  o- 
norì  della  ospitalità,  rendendole  il  suo  soggiorno  tra  essi 
il  più  gradito  possibile  con  tutti  que'  diporti,  che  la  dovizia, 
il  buon  gusto  e  le  speciali  condizioni  del  paese  loro  sugge- 
rivano, —  si  sparse  ad  un  tratto  una  voce,  che  feriva  non 
poco  l'amor  proprio  di  quanti  in  ciò  si  adoperavano,  chia- 
rendoli della  vanità  di  tutti  i  loro  sforzi,  la  voce,  cioè,  che 
la  Mazzarino  meditasse  di  andarsene  alla  chetichella,  insa- 
lutato ospite,  come  suol  dirsi. 

Non  sarà  senza  interesse  il  venir  esponendo  le  varie  pe- 
ripezie di  questo  episodio,  che  ne  porgerà  occasione  di 
fare  un  poco  di  conoscenza  anche  del  Duca  Mazzarino,  il 
quale  darà  anche  qui  il  triste  spettacolo,  che  sempre  di  sé 
diede  in  sua  vita,  di  un  marito,  che  pur  dimostrandosi  svisce- 
rato della  moglie,  non  seppe  mai  ispirarle  che  odio  e  terrore. 
Intanto  però,  rifacendoci  indietro  di  alcuni  mesi,  dobbiamo 
ritornare  anzitutto  alla  principessa  Colonna,  e  riprendere  il 
filo  de'  suoi  casi  là  dove  lo  abbiamo  interrotto. 
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IX. 


La  principessa  Colonna ,  smessa  di   già  l'idea,  a  tutta 

prima  posta  innanzi,  di  aprire  in  Torino  casa  in  sua  testa, 

cj^i  rassegnata  a  rientrare  nel  monastero  della  Visitazione: 

^6  non  che,  messa  in  diffidenza  e  dalle  precedenti  preten- 

s^ooi  del  Conestabile  e  dalle  nuove  sue  recriminazioni  ed 

'Stanze,  contenute  nella  lettera  da  esso  scritta  al  Duca,  e 

8^à  sopra  riferita,  volle  a  questo  suo  rinchiudimento  apporre 

^''te  e  determinate   condizioni ,  dirette  essenzialmente  ad 

assicurarle  la  libera  ritirata,  semprechè  le  sue  convenienze 

'^    consigliassero  di  lasciar  Torino   per  cercar  altrove  un 

°^cvo  asilo:  t  le  ai  veu  (scriveva  ella  di  suo  pugno  al  Duca 

'    in  margine  airaccennata  lettera  del  Conestabile  del  23 

^    aprile  1673)  par  la  lettre  que  vous  avez  cu  la  bonté  de 

^    m'envoyer,  que  M' le  Conestable  est  encor  en  mauvaise 

^    kumeur  contro  moy.  Aparament  il  le  sera'tandis  que  je 

^   sere  ore  (hors)  du  monastere,  ou  je  ne  puis  me  resoudre 

^  dereantrer  que  sous  les  conditions,  dont  iay  convenu 

^  avec  M'  le  marquis  de  S*  Thomas.  Cependant  je  vous  prie 

*  de  me  continuer  vostre  ppotection,  et  de  ne  pas  douter 

^  de  ma  parole,  qu'ay  aussi  inviolable  que  le  jurament  des 

t  Dieux  par  le  Styx  ». 

Il  duca  Carlo  Emanuele,  dal  suo  canto,  ben  conscio  del- 
J'nmore  instabile  della  dama  per  la  recente  esperienza  fat- 
tane, e  ricordevole  dei  fastidi,  ch'esso  gli  aveva  tirati  adi 
dosso  per  parte  del  Conestabile,  pensò  di  dover  anch'egli 
prendere  le  sue  precauzioni,  sia  vincolando  per  un  tempo 
determinato  il  genio  troppo  andarino  della  principessa,  sia 
facendo  approvare  dal  marito  le  condizioni,  a  cui  questa 
pretendeva  di  sottoporre  il  nuovo  suo  ritiramento  nel  mo- 

Curioiità  9  ricérche  Storiche,  11.  ^ 
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nastero.  Per  far  piegare  la  principessa  non  ci  volle  meno 
deirautorità  deir  Arcivescovo  di  Torino,  e  della  destrezza  del 
marchese  di  San  Tommaso,  al  quale  questa  donna  sola,  per 
que'  pochi  mesi,  che  ancora  si  trattenne  in  Torino,  diede 
più  brighe  assai,  che  non  tutte  le  altre  faccende  dello  Stato. 
Quanto  al  Conestabile,  la  bisogna  riusci  molto  piti  agevole; 
perciocché  la  chiestagli  approvazione  era,  più  che  altro,  di 
pura  forma,  essendo  omai  le  cose  ridotte  in  termine,  che, 
ben  più  che  dettare,  egli  doveva  subire  la  legge,  facendo 
di  necessità  virtù.  Ond'è  che,  sulla  notizia  dal  Duca  datagli 
del  concertato  colla  moglie,  così  da  Roma  gli  rispondeva  il 
30  maggio  1673:  <r  La  sicurezza,  che  V.  A.  R.  mi  dà  con 
a:  la  sua  delli  8  del  cadente,  che  mia  moglie  non  uscirà  da* 
<K  suoi  Stati  per  quattro  mesi ,  mi  consola  .  . .  credendo  al 
«  certo,  che  non  permetterà,  che  questi  si  spendano  da  essa 
«  fuori  del  monastero,  ne  in  maniera  poco  decente,  come 
«  finora  sento,  abbi  praticato  j>.  Sodo  qui  indicati  i  due 
essenziali  obblighi  dovutisi  dalla  principessa  assumere,  che 
furono  quello  di  un  soggiorno  in  questi  Stati  di  quattro 
mesi  almeno,  é  quello  inoltre  di  una  continua  permanenza 
nel  monastero. 

Ma  intanto  che  siffatte  trattative  andavano  agitandosi 
tra  Torino  e  Roma,  vale  a  dire  per  tutto  il  mese  di  maggio, 
la  principessa,  pur  già  abitando  nel  monastero,  non  vi  era 
peranco  soggetta  a  quella  rigorosa  clausura,  che  dipendeva 
dalla  conchiusione  della  pratica  tuttora  pendente.  E  però  la 
vediamo  fare  di  frequenti  gite  e  dimore  alla  Veneria,  invi- 
tatavi e  grandemente,  al  suo  solito,  trattatavi  dal  Duca;  e  fu 
appunto  in  occasione  di  qualcuna  di  tali  dimore,  ch'ebbe  a 
patire  un  furto  ragguardevole  di  gioie  per  parte  di  un  Paolo 
Brameron,  suo  staffiere,  il  quale  però  venne  fortunatamente 
raggiunto  colla  preda  e  punito  (1).  Le  avvenne  anche  tal- 


(1)  Il  D'Orlier,  in  sua  lettera  da  Ciambert  del  6  giugno   1573,  a  proposito  di  questo 
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volta,  che,  restituendosi  dalla  Veneria  a  Torino  a  notte 
troppo  avanzata,  quando  il  monastero  già  trovavasi  chiuso, 
dovette,  a  nome  del  Duca,  chiedere  ospitalità  al  principe  di 
Carìgnano,  come  risulta  dal  seguente  passo  di  una  lettera 
del  presidente  Conte  Carlo  della  Chiesa  al  Duca  del  P  giugno 
1673:  <  La  passione,  che  inalterabile  conserva  nell'animo,  il 
e  sig.  principe  di  Carignano,  d'incontrar  tutte  le  soddisfa- 
<  zioni  di  V.  A  R.  è  stata  bastante  motivo  a  persuaderlo  a 
e  ricevere  novamente  in  casa  sua,  madama  Colonna,  la  sera 
€  del  suo  ritorno  dalla  Veneria,  per  servirla  Tindomani  al 
€  monastero  della  Visitazione,  in  seguito  di  quanto  V.  A.  R. 
e  m'impose  di  farle  penetrare  n.  Probabilmente  il  Conesta* 
bile,  colle  ultime  parole  della  sopra  riferita  sua  lettera,  con 
cui  mostrava  di  assicurarsi  di  una  vita  quind'innanzi  più 
ritirata  e  decente  della  principessa,  intendeva  di  gettare  un 
bottone  a  questa,  non  meno  che  al  duca,  per  quel  genere 
di  vita,  ch*essa  allora  conduceva  alla  Corte,  e  che  se  era 
troppo  più  libero  e  gradevole  di  quello  ch'egli  desiderasse, 
non  meritava  tuttavia  di  venir  qualificato  così  crudamente, 
com'egli  faceva.  Le  parole  del  Conestabile  davano  chiaro 
a  divedere,  ch'egli  era  tuttora  lontano  da  quella  calma,  senza 
cui  ogni  tentativo  per  una  riconciliazione  era,  se  non  una 
insidia,  per  lo  meno  una  illusione. 

Non  si  tosto  però  il  Conestabile  si  dichiarò  contento  del- 
l'accordo fatto,  che  la  moglie  già  cominciava  a  rammari- 
carsene. Il  tener  salda  al  segno  quella  testolina,  in  cui  i 


aTTenimento,  cosi  scriveva  al  Duca:  «  Mad*  Mazarin  m^a  terooigné  de  la  joie  de  ce  que 
«  le  voleur  de  Mad*  la  CoDDestable  a  été  attrapé  ».  Nella  già  citata  recente  pubblica- 
zione (Atti  della  Società  di  Archeologia,  fascio.  P,  pag.  60  in  nota)  si  dice  a  tale  ri- 
goardo,  che  avendo  il  BrameroD  commesso  qualche  grave  fatto,  fu  condannato  a  morte 
ma  che  commutatagli  dal  Duca  la  pena  in  quella  della  fustigasione  e  del  taglio  di  un 
orecchio,  venne  questa  eseguita  il  18  maggio  del  i674  (dovevasi  dire  del  1673,  perchè, 
fin  dagli  ultimi  mesi  del  1073,  la  Colonna  aveva  già  abbandonato  definitivamente  il  Pie- 
monte). Si  aggiunge  ivi,  come  notizia  peregrina,  che  le  spese  di  siffatta  esecusione  ri- 
leraroDO  a  più  di  cento  lire,  composte  delle  varie  partite,  che  gli  amatori  di  tali  curio- 
sità potranno  vedervi  minutamente  specificate. 
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capricci  e  le  bizzarie  signoreggiavano  dispoticamente,  in 
cui  alle  risoluzioni  dell'oggi  succedevano  i  pentimenti  del 
'  domani  meno  preveduti  e  prevedibili,  non  era  certo  impresa 
da  pigliarsi  a  gabbo:  e  ben  sei  seppe  il  San  Tommaso,  che, 
con  tutta  la  sua  diplomazia,  vi  perdette,  piiì  di  una  volta, 
la  scherma.  Erano  appena  trascorsi  pochi  giorni  dacché  si 
era  messa  a  far  vita  più  ritirata  nel  monastero,  che  già  se 
ne  sentiva  fastidita,  e  nicchiava,  non  parendole  vero  di  po- 
terla durare  per  quattro  mesi.  Onde  fu  giuocoforza  al  San 
Tommaso  di  ripigliare  da  capo  il  trattato,  di  riesaminarne 
i  patti,  e  di  calarsi  anche  sotto  specie  di  piìi  benigna  in- 
terpretazione, a  qualche  piccola  concessione,  che  necessitò 
nuovi  maneggi  col  marito:  «  J  ai  été  (scriveva  al  Duca  il 
€  detto  ministro  1*8  giugno),  cet  après  diner,  chez  M' l'Ar- 
«  chevéque  pour  concerter  ce  que  nous  avions  à  dire  à 
a  Madame  la  Connestable  Colonna.  J*ai  un  peu  .discouru 
«  au  paravant  avec  elle,  et  Tai  doucement  portée  à  tous  les 
«  bons  sentimens,  que  V.  A.  R.  m*  a  exprimés  par  sa  lettre, 
a  et  je  Ty  vois  très  soumise.  Ainsi  elle  demeurera  dans  le 
«  monastère,  ou  elle  est,  et  tiendra  sa  parole  pour  le  temps, 
<r  qu'elle  à  promis  à  M' le  marquis  de  Bourgmeyner,  qui 
«  est  celui,  qu'il  faut  de  necessité  pour  avoir  la  réponse  de 
oc  la  depéche  que  va  faire  le  dit  S'  Marquis  qui  est  arrivé 
<r  ici  il  y  a  deux  heures.  Mais  pour  contenter  Madame  Co- 
<r  lonne,  il  m'a  fallu  retourner  vers  elle,  et  y  faire  aller  de 
a  méme  le  S'  Marquis  ». 

La  spiegazione  di  siffatto  procedere  e  di  questa  strana 
impazienza  di  abbandonare  il  paese  invocato  poc'anzi  come 
il  solo  asilo  di  quiete  sperabile,  consisteva  essenzialmente 
in  un  subitaneo  dispetto,  che  la  Conestabile  aveva  concepito 
contro  il  Duca  pei  motivi,  che  dichiarò  essa  stessa  al  San 
Tommaso  in  un  momento  di  sfogo  confidenziale,  e  che  questi 
ripetè  al  Duca  nella  citata  lettera:  ce  Je  ne  veux  pas  taire 
<t  à  V.  A.  R.  (continuava  ivi  il  ministro)  qu'elle  m'a  témoi- 
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«  gné  d*étre  extremement  outrée  de  ce  qu'elle  ne  la  voulut 

«point  écouter  hier  au  soir,  en  me  disaat,  qu'on  n'en  use 

«pas  ainsi    avec  les  Dames  de  sa  sorte,  et  qu'elle  s'abs- 

'  tiendra  à  Tavenir  de  faire  ces  sortes  de  prières  à  V.  A.  R. 

«  Elle  m*  a  aussi  dit  {e  questo  è  il  vero  motto  dell' enmma\ 

'  que  V.  A.  R.  s'était  'laissé  dire   ou   persuader,   qu'elle 

^  txmlut  gouverner  V esprit  de  V.  A.  R.  qu'elle  n'ajamais 

^  cu  cette  pensée,  et  qu^elle  juge,  que  V.  A.  R.  s\est  aban- 

^  donnée  à  ce  sentimenl,  parce  qu'elle  a  observé^  que  quand 

•  die  a  prie  V,  A,  R,  de  quelque  chose,   elle   ne  Va  pas 

•  ^oulu  faire,  de  crainte  que  Von  n'imaginat  qu'elle  a  du 
^  crédit  auprès  de  V.  A.  R.  Elle  témoigne,  que  toutes  ses 
^  \aes  sont  de  passer  les  monts,  et  m'a  fait  connaitre  de 
*^  se  repentir  d'avoir  eu  trop  de  complaisance  pour  ce,  que 
^  je  lui  ai  representé  de  devoir  faire.  Si  elle  savait  que 
^  j'eusse  écrit  ces  particularités  à  V.  A.  R.,  elle  entrerait 
^  dans  une  defiance  ouverte  contre  moi.  Je  supplie  V.  A.  R. 
^  de  ne  s'en  laisser  pas  entendre,  et  de  me  renvoyer  cette 
^  lettre  i^. 

Fu  buona  ventura,  che  il  San  Tommaso  chiedesse  al 
t)uca  il  rinvio  della  riferita  lettera,  perciocché  questi,  sotto 
l'impressione  lasciatagli  dalla  lettura  di  essa,  prima  di  ri- 
tornargliela, vi  appose  appiè,  in  guisa  di  risposta,  una  lunga 
annotazione,  che  qui  trascriveremo  (riformandone  solo  la 
barbara  ortografia),  come  documento,  che  ci  dipinge  al  vivo 
Tuno  e  Taltro  personaggio:  «  Je  vous  renvoie  (scriveva  il 
«  Duca  di  suo  pugno)  cette  lettre  à  Madame  Colonne  :  je 
«  ne  vous  dirai,  comme  je  lui  dis,  que,  malgré  tous  ses 
«  emportements ,  je  la  voulais  servir,  et  que  quoi  qu^elle 
«  me  traitat  fort  mal,  je  ne  manquerai  pas  de  faire  tout 
«  pour  elle.  Elle  me  répondit  quelle  ne  se  souciait  pas 
«  d'aucune  chose,  que  je  puisse  faire  pour  elle,  et  que  la 
«  laissasse  alter ^  et  que  favais  trop  de  considerations.  Car 
^  je  lui  dis  que,  pour  elle,  je  pouvais   rien   faire,  et  que. 


<c  pour  moi,  je  perdais  un  bon  ami  comme  le  Connestable, 
e  et  je  ferais  mal  ma  cour  après  des  dames  de  France, 
«  qui  ne  me  l'auraient  pas  pardonné  et  se  seraient  peut-étre 
<  un  peu  moquées  de  moi;  et  que  le  Connestable  est  un 
«  homme  à  me  faire  donner  un  coup  de  main  (?);  mais  que 
tf  pour  elle  je  voulais  tout  sacrifier.  Elle  me  répondit 
«  qu'elle  ne  se  scmciaitpas  de  mes  services,  et  que^  sifavais 
«  peur  de  toutes  ces  chosesj  qu'il  ne  fallait  pas  les  faire. 
«  Et  tous  ces  emportements,  eatre  vous  et  moi,  viennent 
e  de  ce  que  je  la  quittai  dans  la  chaise  roulaote  plutót  que 
«  de  laisser  à  pied  la  marquise  de  Saint-Maurice  ;  elle  s'of- 
«  fensa  de  cette  bagatelle.  Voyez  qu'elle  téte!  et  voulait 
«  que  je  lui  demandasse  congé  comme  j'allai  à  Turin  {vale 
«  a  dire  che  andasse  a  riverirla  ogni  volta  che  dalla  Ve- 
«  neria  si  portava  a  Torino).  Je  suis  venu  à  cela,  et  pour 
«  tant  elle  me  chante  pouille.  Toutes  les  heures  ne  sont  pas 
«  souffrantes:  je  lui  aurais  plutót  écrit,  que  de  lui  parler. 
«  Elle  ne  m'a  pas  voulu  faire  aucune  excuse,  quoique  Bo- 
«  noBuil  l'en  ait  priée  ». 

La  troppa  impazienza  di  raggiungere  la  meta,  quella  fu, 
che  tolse  alla  Conestabile  il  potervi  arrivare.  I  più  accertati 
riscoutri  (non  punto  infirmati,  ma  anzi  avvalorati  dalle  ul- 
tronee ed  affettate  sue  proteste  in  contrario,  fatte  come 
sopra  al  San  Tommaso)  non  lasciano  dubbio,  come  già  si  è 
accennato,  che  al  suo  divisamente  di  ritirarsi  in  Piemonte, 
non  fossero  punto  estranee  Tintenzione  e  la  speranza  di 
giungere  ben  tosto  a  conseguire  sul  cuore  e  sullo  spirito 
del  duca  Carlo  Emanuele  una  preponderanza,  che  la  con- 
dizionasse a  farla  più  o  meno  da  padrona,  per  poter,  se  non 
altro,  condurvi  una  vita  senza  niun' altra  soggezione  e  di- 
pendenza, che  quella  della  propria  fantasia,  pronta  sempre 
e  disposta  ad  afferrare  xjuel  soprappiù,  che  la  sua  destrezza 
e  la  debolezza  del  Duca  le  venissero  offerendo.  Il  divisa- 
mente non  era  in  sé  stesso  cosi  chimerico,  come  potrebbe 
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forse  a  prima  vista  sembrare  :  giacché  la  voce  pubblica  tas- 
sava di  donnajuolo  il  Duca,  il  quale  per  verità  si  era  già 
più  di  una  volta  veduto  folleggiare  per  bellezze,  ch'erano 
lontane  dal  valere  la  principessa  Colonna;  e  questa,  conscia 
a  sé  stessa  di  avere  già  un  tempo  trionfato  di  Luigi  XIV, 
OOD  poteva  essere  accagionata  di  presunzione  se  si  dava  a 
credere  di  potersi   altrettanto  ripromettere  da  un  duca  di 
Savoia.  Faceva  però  mestieri,  che,  attemperando  la  foga  del 
proprio   carattere,  invece  di  voler  prendere  addirittura  la 
fortezza  per  assalto  e  di  primo  impeto,  la  si  fosse  applicata 
ad  espugnarla  alla  larga  per  via  d'assedio,  giovandosi  del 
-beneGzio  del  tempo,  e  mostrandosi  sotto  l'aspetto  più  ama- 
bile e  lusinghiero,  che  le  fosse  possibile;  con  questi  accor- 
gimenti non  era  impossibile,  che  il  cuore  del  Duca  venisse 
sorpreso  e  guadagnato.  Ma  ella  era  tutta  d'un  pezzo,  come 
jsi  dice,  insofferente  delle  diflBicoltà,  incapace  di   contenersi 
e  d*infingersi  :  indi  dispetto  ed  irritazione  ad  ogni  ostacolo, 
e  quel  fare  scortese  ed  acerbo  verso  il  Duca,  che  pur  dianzi 
6i  è  veduto,  e  che  doveva  naturalmente  farlo  insospettire  e 
star  sulle  sue. 

Onde  pensando  seriamente  a' fatti  suoi,  vide  lo  sdruc- 
ciolo, su  cui  stava  per  trarlo  l'affettuosa  sua  inclinazione  per 
la  principessa  (inclinazione  reale,  di  cui  il  seguito  di  questa 
narrazione  somministrerà  le  prove  meno  dubbie),  e  ne  com- 
prese bentosto  i   pericoli.  Non  si  dissimulava  punto,  che 
ogni  poco  di  amoreggiamento,  a  cui  si  fosse  lasciato  an- 
dare, non  poteva  a  meno  di  giungere  a  notizia  del  Cone- 
stabile  non  solo  per  via  del  D.  Maurizio,  trattenuto  apposta 
a  Torino  per  tutti   spiare  gli  andamenti  della  moglie,  ma 
ancora  per  cura  del  pubblico  stesso,  quanto  sagace  nelP  in- 
dagare i  segreti  delle  persone  alto  locate,  altrettanto  im- 
maginoso neir ingrandirli  e  sollecito  nel  diffonderli.  Or,  chi 
può  dire  lo  scalpore,  che  l'innamorato  marito  (che  innamorato 
era  della  moglie)  ne  avrebbe  fatto  e  in  Roma  presso  il  papa 
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e  in  Francia  presso  il  re,  egli,  che  già  tanto  si  rodeva  e 
sì  alti  lagni  mandava  per  alcune  cortesie  indifferenti  dal 
Duca  usatele?  Le  conseguenze  poi  di  una  siffatta  rottura 
non  potevano  che  tornare  a  grave  detrimento  del  Duca. 
Lasciando  anche  stare  Tamicizia  della  casa  Colonna,  così 
autorevole  nella  corte  di  Roma,  amicizia  dal  Duca  molto 
prezzata,  come  le  sopra  riportate  sue  stesse  parole  ben 
comprovano,  certo  è,  ad  ogni  modo,  che,  in  quel  torno  ap- 
punto, aveva  il  Duca  pendenti,  nella  corte  pontificia  ed  in 
quella  di  Versaglia,  diverse  importanti  negoziazioni,  le  quali 
dal  disfavore,  che  un  simile  scandalo  avrebbe  certamente 
suscitatogli  contro,  dovevano  rimanerne  non  poco  pregiudi- 
cate: basti  il  ricordare  la  questione  concernente  la  guerra 
contro  Genova,  allora  piìi  che  mai  dibattuta  sui  campi  di 
battaglia,  non  meno  che  ne'  gabinetti,  e  della  quale  il  re 
di  Francia  erasi  costituito  arbitro. 

Queste  cose  sentiva  ottimamente  e  bilanciava  Carlo  Ema- 
nuele, che  perciò  nulla  tanto  apprendeva,  quanto  la  possi- 
bilità, che  il  Conestabile  Colonna  ed  il  pubblico  volessero 
in  quelle  cortesie,  ch'egli  usava  verso  la  principessa,  rav- 
visarvi le  premure  di  un  amoroso.  E  di  tale  sua  appren- 
sione allargandoci  liberamente  col  suo  Residente  in  Roma, 
conte  Nicolò  Gazzelli,  gli  mandava  di  andar  investigando, 
se  in  effetto  cotale  opinione  e  diceria  corresse  per  avven- 
tura ne'  circoli  Romani.  Ma  il  Residente,  con  lettera  del 
2  maggio  1673,  lo  tranquillava  a  tale  riguardo  scrivendogli: 
e  Di  Madama  Colonna  posso  dire  con  ogni  ingenuità,  ub- 
«  bedendo  ai  comandamenti  riveri t."^  di  V.  A.  R.,  di  averne 
«  discorso  piik  volte  con  diverse  persone,  che  praticano  il 
e  sig.  Contestabile,  e  frequentano  altre  corti  di  questa  città, 
«  ma  non  aver  sentito,  cJie  sia^i  sospettato,  né  si  sospetti, 

«  CHB  V.  A.  R.  ABBIA  dell'amore  PER  DETTA  SIGNORA.   Onde 

«  se  pur  tal  cosa  si  è  detta^  conviene,  che  sia  da  qualche 
«  persona  di  poco  giudicio,  o  che  non  sa  riflettere  al  poco 
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^  fondamento,  che  vi  è,  di  un  simil  pensiero.  Tutto  quello, 

<  che  ho  sentito  dal  sig.  Contestabile  e  da  altre  persone, 

<  che  professano  di  discorrere  con  maggior  senno,  è  che 
«  si  vorreibe,  che  V.  A.  R.  fosse  un  poco  men  liberale  dei 
^ftmri  e  cortesie  verso  la  suddetta  signora^  supponendo 

<  che  da  questi  possi  restar  allettata  a  fermarsi  in  Torino, 
'  ove  ha  frequentemente  Tenore  delle  visite  di  V:  A.  R.  e 

•  di  M.  R.*«,  e  cavalieri  e  dame  di  corte.  Si  è  detto  di  più, 

*  che  S.  M.  X."»  abbia   stretta  da  vantaggio  la  mano  alle 

^  sue  grazie  verso  detta  signora,  e  che  il  simile  potrebbe 

^  fare  V.  A.  B.,  operando,  che  detta  Signora  non  avesse 

^  altra  libertà  ne'  suoi  stati,  che  di  rinserrarsi  in  un  con- 

^  vento,  per  vivervi  con  quella  ritiratezza  e  solitudine  che 

^  sarebbe  più  propria  di  una  monaca,  che  del  genio  di  detta 

^  Signora.  Insomma,  non  so  come  si  pensi  in  questo  paese, 

^  che  sia  facile  ad  un  gran  principe,  che  ha  impegnata  la 

^  sua  parola  ad  una  dama,  di  non  violentarla  nella  sua 

^  libertà,  il  potersi  disimpegnare,  ed  usar  quei  rigori,  che 

^  poco  si  distinguono  dalla  violenza  t>. 

Se  questa  relazione  rassicurasse  appieno  il  Duca,  non 
sapremmo  veramente  dire,  giacché  se  il  Residente  non  aveva 
nai  sentito  nominatamente  parlare  d'amore,  n'aveva  però 
Titratto  di  tali  discorsi,  che  potevano  forse  lasciarlo  sottin- 
tendere, qual  era  il  rimprovero  de'  soverchi  favori  usati  alla 
^principessa,  i  quali  potessero  avere  per  effetto  di  allettarla 
a  fermarsi  in  Torino.  Il  trincerarsi,  che  il  Duca  faceva, 
dietro  la  promessa  fatta  di  non  mai  violentarla,  non  bastava 
a  difenderlo  dalle  male  lingue  di  coloro,  i  quali  osservavano, 
che  dalla  violenza  alle  cortesie  ed  ai  favori  sì  liberamente 
dispensati  dal  Duca,  correva  pure  un  gran  tratto,  a  riem- 
piere il  quale  non  bastasse  TafiBnità  che  l'adulazione  inge- 
gnosa del  Residente   voleva  stabilire  tra  certi  rigori  e  la 
violenza.  Non  è,  pertanto,  a  stupire,  che  il  Duca  stesse  in 
snir  avviso,  e  che  facesse  le  sue  serie  riflessioni  prima  di 
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avventurarsi  in  un  intrigo  amoroso,  che  poteva  portarlo 
piiì  là  assai,  eh*  egli  non  avrebbe  voluto.  Pur  non  era  im- 
possibile, ripetiamo,  che,  in  ultimo  risultamento,  ei  finisse 
per  soccombere  alla  tentazione,  ove  si  fosse  alquanto  pro- 
lungata, e  coadiuvata  con  quelle  blandizie,  che  sopperi- 
scono talvolta  alla  stessa  bellezza,  ma  ne  sono  sempre,  ad 
ogni  modo,  un  potente  ausiliare. 

Ma  fu  salvo  dal  soverchio  orgoglio  della  principessa  :  im- 
maginavasi  ella,  che  le  basterebbe  il  pur  farsi  vedere  per 
aver  incontanente  a'  suoi  piedi  il  galante  Duca,  e  pot^ 
scrivere  alle  sue  amiche  di  Francia  il  famoso:  veni,  vidiy 
vici.  E  però,  quando  lo  vide,  in  mezzo  a-  tutte  le  piii  squi- 
site gentilezze  e  profferte,  con  cui  erasi  fatto  un  dovere  di 
accoglierla  e  trattarla,  starsene  riservato,  come  persona, 
che  va  tentando  un  terreno  sconosciuto,  ma  già  famoso  per 
illustri  cadute,  se  ne  adontò,  come  di  un'ingiuria  manifesta, 
e  diede  bentosto  in  que'  dispetti  ed  in  quelle  smanie,  che 
già  dicemmo,  e  che  vedremo  tra  poco  rinnovarsi.  Queste 
maniere  non  erano  certo  fatte  per  attirare  il  Duca,  il  quale 
dalle  già  sì  poco  ragionevoli  esigenze  presenti,  argomen- 
tando a  quelle,  che  sarebbe  per  mettere  innanzi  qualora 
fosse  giunta  a  dominarlo,  si  ritrasse  sempre  più  da  quel 
pelago,  che  mostravasi  pieno,  di  scogli  e  gravido  di  tem- 
peste. E  le  scosse,  eh'  ebbe  a  risentire  pur  tenendosi  sulla 
riva,  furono  tali,  che  ben  dovette  in  cuor  suo  benedire  più 
di  una  volta  la  buona  ispirazione,  a  cui  aveva  ubbidito. 


X. 


Tornando  ora  sulla  via,  donde  uno  schiarimento,  che  ci 
parve  opportuno  per  la  migliore  intelligenza  di  certe  scene 
tra  brusche  e  tenere  tra  il  Duca  e  la  Colonna,  rìvenianao 
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^  giorno  8  giugno  del  1673,  data  della  lettera  del  mar- 
chese di  San  Tommaso  «  dell'annotazione  dal  Duca,  in  forma 
ài  risposta,  appostavi,  Tuna  e  Taltra  sopra  riportate. 
La  sera  stessa  di  quel  giorno,  avendo  di  nuovo  il  San  Tom- 
maso dovuto  conferire  colla  principessa,  n'ebbe  le  seguenti 
Altre  confidenze,  delle  quali  rendeva  subito  conto  al  Duca 
con  biglietto  e  lettera  del  giorno  successivo  :  «  J'eus  occa- 
^  Sion  (scriveva  egli  col  primo)  de  voir  hier  au  soir  bien  tard 
<  Madame  la  Gonnestable  :  je  la  trouvai  qu'elle  se  divertissait 
•  à  la  lectare,  et  après  avoir  parie  de  ses  intéréts,  elle  me 
^  dit  quelque  autre  chose,  que  j' ai  rais  dans  une  lettre  ci 
^  jointe  9.  €  Madame  Colonne  (diceva  poi  in  questa  lettera) 
^  me  parut  hier  au  soir  plus  alarmée,  que  le  jour  précédent. 
^  Elle  me  dit  qu'elle  était  résolue  à  ne  plus  considérer  en 
*  V.  A.  E.  que  l'essentiel,  et  non  plus  les  autres  petites 
^  choses,  qui   se  passént,  puisque  V.  A.  R.  témoignait  de 
^  l'agréer  de  la  sorte;  et  que  si  elle  insiste  a  passer  les 

*  ^»^ontSy  e' est  parcequ'elle  connait  que  V.A.R.  en  sera  iien 

*  ^^4se,  et  de  se  voir  débarassée  d'elle.  Ce  rCest  pas  qu'elle 

*  ^^^eUt  plus  volontiers  séjoumé  en  ce  pays  durant  les 

*  9"Uatre  tnois  qu'elle  doit  s'arrèter  dans  les  Etats  de  V.A.H, 

^    "«^  ELLE  bAt  VU  un  AUTRE  PENCHANT  EN  V.  A.  R.,   VCrS  la 

^  Quelle  pourtant  elle  conserverà  toujours  une  reconnaissance 
^  t^rès-grande  de  toutes  les  bontés  que  V.  A.  R.  a  exercé 
^  ^n  Bon  endroit.  —  Elle  m'a  redit,  que  le  refus,  que  V.  A. 
^  l\ii  avait  fait  en  se  séparant  d'elle  au  monastère,  lui  avait 
^  ^té  très-sensible,  parcequ'il  lui  avait  leve  le  moyen  de 
^  *aire  les  civilités  a  V.  A.  R.,  aux  quelles  elle  se  croyait 
^  c>l)ligée  après  quelques  petites  aigreurs,  qui  s'étaient  pas- 
^  »ées;  mais  qu'il  n'y  avait  pas  occasion  ci-après  de  l'im- 
^   portuner  de  semblables  choses.  —  Elle  n'admet  pas  de 

*  ^'étre  ennuyée  a  la  Vénérie,  et  qu'elle  en  est  partie  sur 

*  oe  que  V.  A.  R.  lui  avait  dit,  qu'il  était  mieux  d'aller  au 
^  UKmastòre  ce  jour  là  que  le  lendemain;  et  quoi  que  le 
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€  «éjonr  da  monastère  lai  soit  &cheax  elle  le  sooffiira  pa- 
c  tieounent  jo^qa'  a  ce  qa'on  ait  les  répoases  de  M.  le  Con- 
e  nestable,  et  ne  se  veut  point  servir  d'une  permission  de 
€  sortir  da  OiOnastère  ane  fois  la  semaine,  qui  lui  a  été 
€  envoyée  par  le  Cardinal  Porto-Carrero  parce  qu'  elle  est 
€  conine  avec  certaines  conditions  qui  ne  lai  plaisent  pas». 
Dalla  prima  parte  di  questa  lettera  appare  abbastanza 
chiaro  il  soggetto  della  difficoltà  dalla  Colonna  elevatasi 
circa  Tesecazione  dell'accordo,  con  cui  si  erano  regolate  le 
condizioni  della  nuova  sua  dimora  in  Torino;  ed  era  la  pre- 
tensione da  essa  messa  in  campo  di  voler  passare  i  quattro 
mesi  del  pattuito  suo  soggiorno  obbligatorio  negli  Stati 
del  Duca,  in  un  monastero  di  Ciamberi  in  luogo  di  quello 
della  Visitazione  di  Torino,  dove  allora  si  trovava.  Due 
erano  le  mire,  ch'ella  si  proponeva  con  siffatta  pretensione, 
alla  quale,  a  vero  dire,  non  ripugnava  punto  la  lettera 
della  convenzione,  che  parlava  in  genere  degli  Stati  del 
Duca,  e  non  già  di  Torino.  Anzitutto,  è  certo,  checché  af- 
fettasse di  dire  al  San  Tommaso,  ch'ella  sapeva  benissimo, 
e  meglio  di  chicchesia,  che  il  Duca  aveva  per  essa  conce- 
pita una  simpatia  non  ordinaria,  ma  tuttora  irresoluta  e 
lenta  a  pronunziarsi  con  quegli  atti,  che  valessero  ad  auten- 
ticare presso  al  pubblico  la  sua  vittoria.  Ora,  nò  le  lentezze, 
né  le  mezze  misure  facevano  punto  per  lei  :  e  perciò  invece 
di  maturare  e  disporre  accortamente  la  crisi,  amò  meglio 
di  precipitarla  addirittura  colla  ripetuta  sua  pretensione: 
giacché  (così  essa  ragionava)  o  Tinclinazione  del  Duca  per 
lei  aveva  raggiunto  il  segno  desiderato,  ed  allora,  sotto  la 
minaccia  di  venir  di  presente  e  per  sempre  privato  della 
presenza  di  lei,  avrebbe  il  Duca  fatti  tutti  i  suoi  sforzi  per 
appagarla  e  ritenerla  con  ogni  maniera  di  favori  e  di  cor- 
tesie; oppure  era  ancora  abbastanza  forte  da  tener  saldo 
alla  minaccia,  ed,  in  tal  caso,  aveva  almeno  la  soddisfa- 
zione di  far  sentire  al  Duca,  colla  volontaria  sua  allonta- 
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nanza,  il  poco  conto,  che  faceva,  della  persona  di  lui,  e  se 
non  l'ambizione,  appagava   almeno  il   suo  amor  proprio, 
Giostrando  di  dare  essa  stessa,  in  luogo  di  ricevere  la  re- 
pulsa. L'altra  mira  poi  era  di  togliere  sempre  piìi  al  Cone- 
^tabilé  la  speranza  del  suo  ritorno  a  Roma,  dopo  spirati 
^  quattro  mesi,  col  pigliare,  che  faceva  la  via  ritrosa,  retro- 
gradando oltre  que'  monti,  la  cui  interposizione  dava  tanta 
apprensione  al  marito. 

Carlo  Emanuele  vide  il  tiro  e  seppe  cansarlo,  facendo  mo- 
stra, quanto  a  sé,  di  una  indifferenza  circa  l'instato  allon- 
tanamento, la  quale  era  per  avventura  ben  lontana  dal  suo 
Otiore,  e  facendo  solo  riserva  dell'approvazione  del  Cone- 
stabile,  senza  la  quale  dichiarò  di  non  poter  aderire.  Indi 
le  nuove  preaccennate  trattative  del  San  Tommaso  per  otte- 
xiere  dalla  Colonna  tanto  indugio  alla  effettuazione  del  suo 
ciisegno  quanto  bastasse  per  conoscere  le  intenzioni  del 
0)nestabile;  indugio  a  cui,  sebbene  a  stento,  aveva  pur  la 
"principessa  finito  per  accondiscere,  conforme  lo  stesso  San 
Tommaso  ebbe  a  partecipare  al  Duca. 

Intanto  però  T  irritazione  della  Colonna  erane  cresciuta 
^lon  poco,  ed,  in  una,  l'acerbità  de' modi,  co' quali  andava 
brattando  col  Duca,  secondochè  egli  stesso  ne  ragguagliava 
xl  San  Tommaso,  ritornandogli  la  sua  lettera  dianzi  riferita, 
^d  apponendovi,  giusta  il  suo  solito,  in  testa  ed  a  piede, 
^cune  linee  di  risposta,  che,  a  deci  forarle  in  quel  pessimo 
^iarattere  del  Duca,  che  presenta  air  occhio,  più  che  lettere, 
informi  sgorbii,  e  ridotte  a  intelligibile  ortografia,  così  suo- 
lano: «  Madame  laConnestable  a  menti  de  tout  ce  qu'elle  vous 

<  a  dit:  car  elle  m'estrapasa  (sic)  gomme  un  coquin,  et  me 

<  DIT  QU'ELLE    ne    se    SOUCIAIT    NI  DE  MON  AMITIÉ   NI  DE  MA 

«protection:  elle  dit  cela  en  entrant  à  la  Visitation,  et  j'o- 

<  serais  plutót  escrire  que  lui  parler  après  un  pareli  traite- 
«ment  —  pour  le  couvent,  elle  sait  bien  que  je  lui  dis  que 
«je  voulais  que  ce  ne  fììt  que  dimanche,  et  elle  me  dit  que 
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«  c'était  mieux  le  faire  vite;  puisque  Ton  avait  envie  {si 
«  trattava  di  rientrare  nel  monastero  dalla  Venerià).  En- 

€  TR*ELLE  ET   MOI,   QUELLE   PAROLE  QU'iL   Y  eOt    DEVANT  Ma- 

<r  dame  (Rotale),  on  était  de  concert  de  ne  croirb  1  rien 
e  QUI  pDt  causer  des  ombres  X  Madame  Rotale,  et  sur  fa 
nje  lui  dis  ce  qyCelle  votcs  a  dit  (cioè:  qu'il  était  mieux 
«  d'alter  au  monastère  cejour-là,  que  le  lendemain),  croyant 
«qu'elle  ne  serait  fàchée,  parceque  nous  étions  d'accord 

<  DE  LUI  DIRE  DES  CH0SES  DISIBLES  DEVANT  MADAME  ROYALB, 
<K  ET  APRES  ELLE   A  OUBLIÉ  l'ACCORD  FAIT  ET  CHERCHB    CENT 

c  QUERELLES...  Elle  est  une  brouillonne,  et  pour  des  càoses 
«  que  Vaccident  porte,  prend  mille  soupgons;  et  vorlà  la  vé- 
ce rìté  évangélique  }>.  In  testa  poi  della  lettera,  sempre  di 
suo  pugno,  il  Duca  vi  aggiungeva  le  seguenti  significative 
espressioni:  «  Si  vous  pouvez  faire  voir  en  confiance  ma 
«  lettre  à  Madame  Colonne,  j'en  serai  ravi,  mais  dites  lui 
«  qu'ame  vivante  ne  le  saghe  » .  Tanto  temeva  che  le  confi- 
denze in  essa  contenute  potessero  penetrare  sino  a  Madama 
Reale  e  risvegliarne,  uè  senza  ragione,  i  sospetti  e  la  gelosia! 
Diciamo:  non  senza  ragione,  perciocché  questa  specie  di 
mistero,  in  cui  il  Duca  e  la  Colonna  slndustriavano  dì  rav- 
volgere le  loro  relazioni,  queste  formole  convenzionali  di 
parlare,  sotto  la  cui  coperta  andavano  tra  loro  comunican- 
dosi le  cose  non  dicibili  davanti  a  Madama  Reale,  se  non 
erano  ancora  T  amore,  potevano  però  riguardarsene  come  i 
forieri  ben  avanzati:  un  passo,  che  si  fosse  ulteriormente  fatto 
in  quella  via  sdrucciolevole,  poteva  rovesciare  la  debole  bar- 
riera che  ancor  gli  separava.  Gli  stessi  dispetti  e  battibecchi, 
in  apparenza  cosi  vivaci,  di  cui  il  San  Tommaso  si  faceva 
il  canale  e  l'interprete  fedele  tra  di  essi,  potevano,  a  un  bel 
momento,  provocando  una  spiegazione,  attirarvi  con  essa 
una  riconciliazione,  che  facilmente  poteva  diventare  amore. 
Né  la  cosa  fu  lontana  dairavverarsi  nella  congiuntura  dianzi 
accennata,  come  ben  si  pare  da  quest'altra  lettera,  con  cui 


ii  SaD  Tommaso,  il  10  giugno  già  detto,  rendeva  conto  al 
Duca  dell'esito  della  delicata  missione,  di  cui  era  stato 
incaricato  presso  Madama  Colonna  :  €  Je  vis  hier  Ma- 
«  dame  Colonne  (scriveva  il  ministro),  à  qui  je  presentai  la 
«  lettre  de  V.  A.  R.  Elle  ne  s'attendait  pas  à  cette  faveur, 
e  et,  en  la  lisant,  j^observai  qu'en  quelques  endroits  de  la 
<r  dite  lettre  elle  souriait,  et,  en  dautres,  elle  était  émue, 
(  et  m*allait  disant  quelques  paroles  entrecoupées.  —  Après 
«  elle  me  demanda  si  j'avais  écrit  à  V.  A.  R.  ce  qu'elle  m'a- 
c  vait  dit  le  jour  auparavant;  je  lui  dis,  qu'oui,  et  que  V.  A.  R. 
e  m'avait  fait  méme  quelque  réponse.  Elle  me  répliqua, 
e  qu'elle  aurait  désiré  voir  comme  j'avais  écrit  à  V.  A.  R.: 
€  je  le  lui  voulus  lire,  et,  Tayant  trouvó  fort  juste  selon 
e  Bon  intentìon,  elle  me  demanda  avec  grande  instance  de 
e  voir  ce  que  V.  A.  R.  avait  écrit  de  sa  main.  Après  lui 
€  avoir  fait  quelques  diflBicultés,  je  ne  jugeai  pas  d'y  devoir 
«  resister;  et  comme  elle  m'eut  donne  de  grandes  assurances, 
e  qu'elle  ne  ferait  aucun  mauvais  usage  de  ma  confiance, 
€  je  contentai  sa  curiosité.  Elle  fut  un  peu  surprise  en  la 
«  première  ligne;  et  sur  la  fin,  oìi  V.A.H.  touchait  ce 
«  qui  fut  dit  devant  Madame  Royale,  elle  me  répondit 
«  que  V.  A.  R.  avait  raison,  mais  qu'étant  en  colere  en 
«  ce  tems'là,  elle  n'avait  pas  fait  réjlexion  au  concert 
«  precèdetti;  que  voyant  aussi  V.  A.  R.,  elle  avait  eu  plus 
«  de  raison  de  prendre  ce  qui  se  disait  devant  Madame 
€  Royale  au  pied  de  la  lettre,  que  d'une  autre  fagon;  et 
«  puisqtie  V.  A,  R.  Ventendait  autrement,  elle  lui  en  pou- 
«  vait  Men  dire  un  mot,  à  quoi  elle  aurait  acquiéscé,  ad- 
€jùutant  que,  quand  il  arrive  quelque  parole  d'aigreur, 
«  une  bonne  parole  ne  coUterait  guère  pour  Vadoucir,  au 
«  lieu  qu'on  Vaugm^nte  par  d'autres  suivantes.  —  Elle  entra 
€  puis  dans  d'autres  particularités  de  ses  iutéréts,  et  parla 
«  toujours  fort  sérieusement,  me  conviant  de  la  revoir  quand 
e  je  pourrais.  Et  elle  me  quitta  pour  aller  souper,  me  disant 
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a  qu'elle  m'envoyerait  sa  lettre,  qui  est  ci-jointe,  que  M.  Tabbé 
«  Bonnière  m'a  apporté  ce  soir  entre  onze  heures  et  minuit». 
Il  Duca  sentì  il  pericolo  avvicinarsi  a  gran  passi,  e  su- 
bito, e  subito  schìerandosegli  dinanzi  alla  mente  le  varie 
considerazioni  di  politica  e  di  convenienza  sopra  toccate, 
rientrò  in  se  stesso,  rimettendosi  in  guardia  contro  le  sedu- 
zioni  di  quella  sirena;  e  senza  por  tempo  in  mezzo,  rimandò 
anche  quest'ultima  lettera  del  10  giugno  al  San  Tommaso, 
apponendovi  di  sua  mano  la  seguente  breve,  ma  espressiva 
annotazione:  «  Jevous  envoie  la  lettre  pour  Madame  la  Con- 
flc  nestable,  et  j'approuve  tout  ce  que  vous  a  dit  et  fait. 

(H  PrIEZ-LÀ  db  me  FAIRE  LA  GRACE  DE  NE  ME  REPONDRE   PLUS, 

<r  ET  c'est  pour  son  bien  que  je  le  fais:  je  parle  contee 
<r  MOi,  MAIS  JE  préfere  son  bien  a  ma  satisf action  :».  Questo, 
più  che  di  vincitore,  era  attitudine  di  vinto  implorante  grazia 
a'  piedi  della  sua  avversaria:  era  la  voce  del  dovere  e  del 
buon  senso  che  avvertiva  il  pericolo,  ma  poteva  nel  tempo 
stesso  aggravarlo,  per  la  coscienza  che  dava  a  quella,  da 
cui  derivava,  della  propria  forza. 

La  principessa  Colonna  si  guardò  bene  dal  darsene  per 
intesa,  ed  invece  di  pigliar  la  preghiera  del  Duca  pel  suo 
verso,  fece  le  viste  di  vedervi  una  noncuranza  di  sé  e  delie 
sue  lettere,  dolendosene,  pochi  giorni  dopo,  col  San  Tom- 
maso in  occasione  che,  avendole  il  Duca  comunicata  non 
sappiamo  qual  lettera  ed  accompagnatala  con  una  sua,  affine 
di  togliere  a  questa  ogni  aria  di  famigliarità  e  restare  al 
pili  possibile  fedele  alla  raccomandazióne  sopra  fatta,  gliela 
aveva  spedita  in  forma  solenne,  quasi  a  modo  di  dispaccio 
uffiziale:  <r  Je  vis  hier  (scriveva  a  questo  riguardo  Tanzi- 
«  detto  ministro,  il  15  dello  stesso  giugno),  je  vis  hier  au  soir 
a  Madame  Colonne:  elle  renvoit  à  V.  A.  R.  la  ci-jointe  lettre, 
«  et  lui  rend  très-humbles  gràces  de  la  lui  avoir  commu- 
«  niquée,  et  de  la  lettre  que  V.  A.  R.  lui  a  écrite.  La  regar- 
«  dant  pliée'en  grand,  elle  dit:  Je  croyais  que  cedfHt  une 
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^  ieltre  four  le  pape,  et  l'ayant  lue,  elle  me  dit:  Je  ne  me 

<  suis jamais  ennuyée  des  lettres  d'un  si  grand  prince  comme 

^  S.  A.  R.,  et  les  ai  toujours  regues  avec  un  grand  respect, 

e  fitais  e' est  bien  elle  qui  s'est  ennuyée  des  miennes^  puis- 

e  ^u'elle  mia  commandé  de  ne  lui  plus  écrire.  Je  lui  ré- 

e  pondis:  Vous  ne pouvez pas  ignorer.  Madame,  que  S.A,R. 

e  se  prive  de  la  satisf  action  qu'elle  aurait  eu  d'en  recevoir, 

e  joar  des  coiisidérations  de  votre  propre  avantage.  Elle  me 

e   ^épliqua  :  Vous  me  faites  toujours  des  réponses  de  cette 

e    stature,  ^nais  vous  ne  diles  pas  votre  pensée.  » 

€  J*ai  etéconvié  par  Madame  Colonne  (si  legge  in  un'altra 

e   lettera  del  San  Tommaso,  colla  data  del  28  giugno,  à 

« 

«   àeux  heures  après  minuit)  à  Taller  voir  au  monastère: 

*  elle  m'a  dit  qu'elle  ne  se  portait  pas  bien,  et  que  memo 

*  le  sieur  Don  Maurice  Tavait  exhortée  à  prendre  un  peu 

*  d'air,  et  qu'à  cette  fin,  elle  a  apceptée  l'ofiFre  que  lui  a 

*  fait  Madame  TAmbassadrice  (de  Franco)  de  Servient,  de  la 
^  inener  promener.  Et  Vayant  vue  assez  mélancoliqvs  et 

*  ch^igrine^  elle  viafait  connattre  qu'elle  en  avait  bien  de 

*  ^Mj'et,  et,  sije  ne  me  troupe,  j e  crois  qu'elle  entend  qu'on 

*  ^ui  a  dit  ou  que  V.  A,  R.  lui  a  écrit  quelque  chose  qui 

*  *te  lui  plait  pas.  Elle  a  aussi  adjouté  que,  quelque  devoir 

*  9^' elle  rende  à  V.A.  R.,  elle  ne  cesse  de  /aire  de  plaintc 

*  avelie,  et  que  V.A.R,,  ayant  témoigné  de  la  vouloir  ho- 

*  ^€>rer  d'une  visite  de  condoléance,  elle  a  toumé  en  risée 
^  ^e  compliment,  comme  ontpu  remarquer  tous  ceux qu' étaient 

*  P^ésents.  Elle  a  fini  son  discours  par  ses  intéréts,  et  en 

*  parlant  des  réponses  qu'elle  attend  de  Rome  i>.  Questo 
stato  della  povera  reclusa,  tutta  malinconica  e  ammalazzata, 
^'^  desso  reale  e  sincero,  ovvero  veniva  solo  affettato  od 
^'oc^eno  esagerato  per  risvegliare  le  simpatie  del  Duca,  a 
^*i  sapeva  che  il  ministro  tutte  avrebbe  riportate  le  sue 
^^^rele?  Non  oseremmo  afiermare  quest'ultima  nostra  sup- 
P^^izione,  ma  non  crediamo  neppure  ch'essa  ripugni  o  faccia 
^^to  al  carattere  ben  conosciuto  della  principessa. 

CurtoHM  «  rUtrché  Storiche,  IL  6 
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Ad  Ogni  modo,  tutti  i  suoi  tentativi  fallirono  dinanzi  alla 
fermezza  del  Duca,  il  quale,  una  volta  vinto  se  stesso,  seb- 
bene non  senza  grandi  sforzi  e  lungo  titubare,  e  postosi  in 
cuore  di  voler  fare ,  in  un  col  proprio,  il  vantaggio  della 
principessa,  vi  procedette  di  pie  fermo,  adoperandosi  a  tutto 
potere,  e  in  Roma  e  a  Torino,  per  arrivare  ad  una  conci- 
liazione fra  i  due  consorti,  la  quale  riuscisse  di  comune  loro 
soddisfazione  e  soprattutto  favorevole  al  possibile  alla  mo- 
glie. Nel  quale  assunto  ebbe  la  buona  ventura  d'incontrare 
nel  San  Tommaso  im  cooperatore  intelligente  non  meno 
che  zelante,  il  quale,  persuaso  di  rendere  un  buon  servigio 
al  Duca  e  alla  principessa,  nulla  lasciò  d*intentato  per  ra^ 
giungere  l'intento,  nonostante  che  le  improntitudini  delle 
due  parti  fossero  tali  da  scoraggiare  qualunque  zelo.  Della 
pazienza  adoperata  in  Torino  colla  moglie  abbiamo  sopra 
addotti  alcuni  documenti  nelle  stesse  sue  lettere,  che  pert> 
ci  dicono  appena  Tun  cento  di  ciò  ch'egli  fece;  e  delle  sue 
pratiche  in  Roma  ci  somministrano  una  prova,  se  non  un 
concetto  adeguato,  oltre  alla  corrispondenza  diplomatica  del 
Residente,  le  lettere  risponsive  di  que'  personaggi,  che, 
avendo  entratura  presso  il  Conestabile,  venivano  da  esso 
sollecitate  a  coadiuvarlo  ne'  suoi  tentativi,  e  J'ai  fait  avertir 
a  M.  le  Connestable  Colonne  (scriveva  ad  esso  San  Tommaso 
a  da  Tivoli  il  Cardinale  d'Estrées,  il  21  giugno  1673),  qu'il 
<r  était  à  propos  qu'il  usàt  de  quelque  radoucissement  vers 
<t  Madame  sa  femme.  Il  m'a  paru  qu'il  s'y  disposerait.  Je 
d  forai  ce  que  je  pourrai  pour  l'entretenir  dans  cotte  pensée*. 
Ma  pochi  giorni  dopo,  vale  a  dire  TU  luglio  seguente,  il 
Cav.  Foucher,  segretario  di  esso  Cardinale,  cominciava  già 
a  mutar  registro:  «  Tonte  la  benne  conduite  (scrivevagli) 
ce  qu'on  tient  envers  Madame  la  Connestable  semble  opérer 
if  plutót  en  mal  qu'en  bien,  et,  à  vous  en  parler  franchement 
«  cela  fàche  de  plus  en  plus  M.  le  Connestable,  et  empéche 
«  d'étre  d'humour  à  donner  la  main  à  ce  que  Madame  sa 
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c/emme  désire  de  lui,  et  en  quoi  jusqu'à  cette  heure  avait 
€  bien  voulu  lui  étre  complaisant  pour  par  ces  moyens  lui 
caldera  prendre  la  bonne  résolution,  à  laquelle  il  espérait 
f  qu'elle  se  porterait  enfin  pour  leur  repos  et  leur  gioire 
f  commune.  Il  m'a  dit  qu'encore  par  le  dernier  ordinaire 
€  Madame  la  Connestable  lui  avait  écrit  pour  lui  faire  une 
€  demando  nouvelle,  qu'il  ne  peut  en  aucune  manière  lui 
€  accorder.  Je  crois  quo  pour  ne  pas  lui  écrire  une  negative, 
€  il  ne  lui  fera  nulle  réponse,  quoique  j'aie  pris  la  liberté 
€  de  l'exhorter  à  prendre  le  plus  tard  qu'il  lui  sera  possible 
«  le  parti  de  rompre  tout  commerce  avec  elle  j>.  Lo  stesso 
Foucber,  che  vedemmo  a  tutta  prima  così  benevolo  ed  in- 
dulgente per  le  bizzarrie  della  Colonna,  cominciava  già  ad 
intiepidirsi  ed  a  perdere  ogni  speranza,  talché,  non  ostando 
gìk  piii  alla  sentenza  di  condanna  contro  di  essa,  restrigne- 
vasi  ad  instare  una  dilazione  alla  esecuzione  della  medesima. 
Ma  non  perciò  il  San  Tommaso  discontinuava  la  pietosa  sua 
opera,  senza  punto  lasciarsi  sbigottire  dalle  ripetute  ripulse 
e  dal  niun  aiuto  che  gli  veniva  dalla  Conestabile.  <rAyant 
vu  M.  le  Connestable  (soggi ungevagli  ancora  il  Foiicher, 
rs  dell'agosto  successivo)  et  Tayant  fait  parler  sur  le  cha- 
pitre  do  Madame  sa  femme,  il  témoigna  en  étre  toujours 
de  plus  mal  en  plus  mal  satisfait,  parce  qu'on  lui  a  mandé 
qu'elle  voulait  aller  à  Chambéry  dans  un  couvent  pour 
y  achever  le  terme  des  quatre  mois  qu'elle  s'est  engagée 
à  S.  A.  R.  de  demeurer  dans  ses  États,  mais,  qu'après  ce 
temps  expiré,  elle  prétendait  sans  autre  délai  passer  en 

France Quand  je  lui  ai  dit  que  vous  me  faisiez  l'hon- 

neur  de  m'écrire  bien  diversement  de  Madame  sa  femme, 
de  laquelle  vous  m*assuriez  que  les  sentiments  et  la  con- 
duite  sont  toujours  meilleurs,  il  s'est  étonné  qu'elie  vous 
cachàt  ses  véritables  desseins  d. 
Poco  soddisfatto  del  Segretario,  il  ministro  di  Carlo  Ema- 
nuele si  rivolgeva  di  nuovo  al  Cardinale  d'Estrées,  ma  senza 
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maggiore  profìtto,  sebbene  da  tutti  si  rendesse  piena  giu- 
stizia alla  buona  volontà  di  lui  :  <r  Le  commerce  que  vous 
€  entretenez  avec  Madame  la  Connestable  (gli  scriveva  il  Car- 
«  dinaie,  il  29  stesso  agosto)  est  un  eflTet  de  votre  humeur 
«  bienfaisante,  qui  ne  laisse  perdre  aucune  occasion  de  faire 
<r  le  bien  partout  où  elle  le  rencontre.  C'en  serait  un  très- 
«  grand  de  pouvoir  procurer  la  réunion  de  cette  dame  avec 
«  monsieur  son  mari;  mais  comme  il  y  a  fort  longtemps 
e  qu*il  ne  m'en  parie  plus,  je  ne  puis  vous  dire  précisément 
<r  dans  quelle  disposition  il  serait  d. 

Il  Conestabile,  carattere  sospettoso  e  marito  amante,  assai 
più  che  a  credere  il  bene,  che  il  San  Tommaso  gli  faceva 
pervenire,  inclinava,  come  si  è  veduto,  a  prestar  fede  al 
male  che  sul  conto  di  sua  moglie  gli  era  susurrato.  Ondeg- 
giante sempre  tra  opposti  consiglieri  e  consigli,  senza  mai 
arrivare  a  formarsene  uno  proprio  ben  ponderato  e  segui- 
tato, ora  le  si  mostrava  cortese  ed  accondiscendente  ed  ora 
duro  e  rigoroso,  governandosi  a  seconda  della  impressione 
del  momento,  ben  più  che  di  un  determinato  sistema  fon- 
dato sulla  conoscenza  del  carattere  della  principessa  e  delle 
cause  che  avevano  prodotto  la  separazione.  Da  questo  pro- 
cedere a  caso  ed  a  sbalzi  da  un  estremo  alPaltro,  proveniva 
il  dar,  che  sovente  il  Conestabile  faceva,  in  contraddizioni 
che  riuscivano  in  non  poco  scapito  e  della  sua  propria  con- 
siderazione e  dell'esito  della  sospirata  riconciliazione.  La 
seguente  lettera  del  Foucher  al  San  Tommaso,  del  5  set- 
tembre, contiene  uno  dei  tanti  esempi  di  questa  titubanza 
e  contraddizione  del  Conestabile:  <c  La  lettre  (ivi  si  legge) 
<r  que  vous  m'avez  fait  l'honneur  de  m*écrire,  le  23  du  mois 
«  passe,  ma  obligé  de  faine  quelques  reproches  à  M.  le  Con- 
<r  nestable  de  ce  qu'il  m'avait  engagé  à  prendre  avec  vous 
«  un  style  tout  diflPérent,  sur  le  sujet  de  Madame  sa  femme, 
<r  de  celui  dont  lui-méme  avait  écrit  et  à  M"®  la  Connestable 
«  et  à  M«' TArchevéque  de  Turin.  L'éclaircissement  qu'il  ra'a 
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e  donne  est  que  véritablement,  quaud  il  me  parla,  il  était 
€  dans  les  sentiments-  que  j'eus  l'honneur  de  vous  écrire; 
€  mais  que  quand  après  il  se  mit  à  répondre  à  Madame  sa 
€  femme ,  il  ne  put  le  /aire  qu'avec  tonte  la  complaisaìice 
€  que  naturellement  il  a  pour  elle,  ce  qu'il  continua  de  faire 
e  aussi  à  ìi^  rArchevfi(iue.  Cela  vous  paraìtra,  je  m'assure, 
€  et  d'une  grande  bonté.et  d'une  sincérité  digne  d'un  ga- 
c  lanthomme,  et  tei  que  l'est  toujours  M.  le  Connestable  i>. 
Non  sappiamo  dire  se  il  San  Tommaso  abbia  ratificato  questo 
presunto  suo  giudizio  sul  Ck)nestabile,  si  facile  a  disdire  il 
domani  ciò  che  oggi  prometteva;  ma  il  certo  si  è  che  tale 
suo  modo  di  procedere  doveva  non  poco  sconfortare  i  ne- 
g^oziatori,  che  s'impiegavano  per  riunire  i  due  consorti,  e 
rendeva  pressoché  impossibile  un  serio  aggiustamento,  la 
cui  guarentigia  consisteva  e  doveva  quasi  unicamente  con- 
sistere nella  fidanza  reciproca  delle  parti  che  lo  avessero 
accettato  ;  fidanza  evidentemente  assai  poco  conciliabile  con 
siffBitta  volubilità  di  carattere  e  di  consiglio. 


XI. 


Né  frattanto  la  condizione  del  Duca  Carlo  Emanuele  po- 
teva, in  mezzo  a  questi  dibattiti,  dirsi  guari  lieta  e  tran- 
quilla, essendoché,  comunque  si  diportasse,  non  poteva  mai 
ripromettersi  di  avere  ad  incontrate  la  soddisfazione  di  ve- 
runa delle  due  parti,  tra  cui  la  mala  sua  ventura  aveva 
cacciatolo.  Perciocché,  se  allargava  alquanto  la  mano  in  cor- 
tesie e  buoni  trattamenti,  metteva  subito  sulle  spine  e  fa- 
ceva alto  esclamare  il  sospettoso  Conestabile,  il  quale  voleva 
incontanente  ravvisarvi  il  deliberato  proposito  di  allettare 
la  consorte  a  prolungare  la  sua   dimora  in  Piemonte;  se, 
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per  contro,  la  restrigneva  alquanto,  irritava  la  suscettività 
della  moglie,  che  maltrattava  il  Duca  nel  modo,  che  vedemmo, 
e  declamava  contro  la  sua  sgarbatezza,  quasicchè  volesse 
a  bello  studio  denegarle  que'  riguardi,  che  la  sua  nascita  e 
condizione  richiedevano.  Era  quindi  ornai  tempo  che  questo 
stato  di  cose  avesse  termine,  anche  perchè  la  virtìi  del  Duca 
non  essendo  di  tal  tempera,  conforme  già  osservammo,  da 
resistere  ad  una  tentazione  di  soverchio  prolungata,  poteva 
per  avventura  cedere  a  un  bel  momento,  e  dar  così  ragione 
al  volgare  adagio,  gipsta  cui  l'indugio  piglia  vizio. 

Ed  invero  questo  termine  andava  approssimandosi  coll'ap- 
prossimarsi  di  quello  dei  quattro  mesi  di  residenza  in  questi 
Stati,  a  cui  erasi  la  Colonna  vincolata,  e  che,  per  le  fattele 
opposizioni,  si  adattò  poi  a  passare  per  intiero  nella  Visi- 
tazione di  Torino.  Ma  l'avvicinarsi  di  quel  termine  traeva 
in  campo  una  nuova  questione,  la  cui  soluzione  metteva  il 
povero  Conestabilé  in  un  nuovo  piii  penoso  tormento:  quale 
sarebbe  il  paese,  a  cui  la  moglie  raminga  volgerebbe  i 
suoi  passi  per  un  nuovo  asilo?  Giacché  del  riaverla  a 
Roma  niuna  speranza  omai  eragli  lasciata  dall'infelice  esito 
delle  trattative  con  tanta  costanza  dal  San  Tommaso 
proseguitesi  e  sopra  accennate.  Non  già  che  questi,  a 
forza  di  pazienza  e  di  destrezza,  non  avesse  spuntato  dal 
Conestabilé  un  disegno  di  aggiustamento,  che,  sebbene  non 
sia  pervenuto  sino  a  noi,  pure  dobbiamo  tenere  utile  ed 
onorevole  per  la  principessa,  sulla  parola  del  Duca,  che  non 
parteggiava  certo  pel  marito;  ma  non  fu  voluto  da  quella 
accettare  o  sia  che  non  si  fidasse  delle  promesse  del  Cone- 
stabilé, 0  sia  che  l'abitudine  di  quella  vita  girovaga  l'avesse 
disamorata  delle  affezioni  e  consuetudini  di  famiglia,  o  sia 
che  già  fosse  signoreggiata  dall'ubbia,  di  cui  si  parlerà  a 
suo  tempo,  o  checché  altro  si  fosse. 

Quale  sarà  il  nuovo  asilo?  Si  chiedevano  il  marito 
e  quel   pu^bKco   abbastanza   numeroso,  che  teneva  dietro, 
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con  un  certo  interesse,  allo  scioglimento  della  commedia. 
Varie  erano  le  supposizioni,  che  si  mettevano  innanzi,  molti 
i  tentativi,  che  dagli  amici  del  Conestabile  si  facevano  per 
trattenere  la  principessa  almeno  in  Italia,  parendo,  che 
finché  non  avesse  varcate  le  alpi,  rimarrebbe  pur  sempre 
ancora  un  filo  di  speranza  di  riappiccare  le  pratiche  inter- 
rotte. Il  marchese  di  Borgomanero  (D'Este)  andò  più  oltre 
d*ogni  altro ,  come  si  desume  dalla  già  citata  lettera  del 
Foucher  al  San  Tommaso,  delli  11  luglio  1673:  «  M'ie 
€  CJonnestable,  ivi  si  legge,  m'a  conte  aussi  l'offre  que  M' 
e  le  marquis  de  Bourgmayner  avait  fait  à  madame  la  Gonne- 
€  stable,  de  la  recevoir  à  Verceil  chez  lui,  ou  est  madame 
«  la  marquise,  sa /emme.  Je  voudrais,  pour  l'amour  d'elle, 
€  qu'elle  eùt  acceptée  cette  raisonnable  et  avantageuse 
«  proposition.  Ce  refus  et  beaucoup  d'autres  me  font  croire, 
€  que  ce  divorce  est  une  de  ces  sortes  d'affaires,  dont  il 
<  feut  attendre  l'heureux  succès  plut^t  du  secours  du  temps 
e  que  de  l'entremise  des  hommes  quelque  zèle  et  quelque 
«  habilité  qu'ils  y  puissent  employer...  Quoique  j'aie  Thon- 
€  neur  de  lui  (à  madame  la  Connestable)  écrire  souvent, 
€  je  n'ose  entrer  en  matière  à  fond  avec  elle  sur  ce  délicat 
€  interét,  qu'elle  a  de  n'augmenter  pas  la  mauvaise  satisr 
€  faction  que  M'  le  Connestable  à  d'elle  j>. 

Quando  il  Conestabile  ebbe  acquistata  la  convinzione,  che 
la  moglie  s'era  al  tutto  ferma  nel  divisamente  di  voler  ri- 
varcare i  monti,  si  applicò  ad  ottenere  almeno  da  essa,  che 
si  arrestasse  di  nuovo  in  Francia,  per  le  ragioni,  che,  per 
le  cose  già  dette,  sono  facili  ad  immaginare,  e  che  in 
sostanza  si  riassumono  nelle  disposizioni  oltre  modo  favo- 
revoli dal  Re  sempre  mai  dimostrate  in  riguardo  ad  esso 
Conestabile:  e  Je  crois  (scriveva  il  San  Tommaso  al  Duca 
«  il  24  agosto  1673),  que  V.  A.  R.  aura  été  informée  comme 
€  M'  le  Connestable  Colonna  à  envoyé  une  lettre  a  madame 
«  sa   femme,  par  laquelle   il  lui  marque  d'avoir  écrit  en 
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e  Fraiice  pour  obtenir  quc  le  Boi  consente,  qn'èlle  7  fouM 
<  choisir  une  monastèro  àsa  satisfaction  pour  a'y  retìreri. 
Ma  le  stesse  considerazioni,  che  facevano  desiderare  al  Oo- 
nestabile  la  ritirata  di  lei  in  Francia,  dovevano  allontanane 
la  principessa,  alla  quale,  d'altra  parte,  appena  uscita  da  oa 
monastero,  non  doveva  guari  sorrìdere  il  pensiero  di  dover 
subito  rintanarsi  in  un  altro ,  da  cui  per  avventura  doq  le 
sarebbe  venuto  fatto  di  poter  uscire  cosi  fecilmente  come 
da  quello;  onde  dovette  ringraziare  il  marito  della  sua  pn- 
vidente  sollecitudine,  senza  punto  profittarne.  Non  avendo 
potuto,  per  la  via  diritta,  raggiungere  il  suo  scopo,  il  Co- 
nestabile  si  appigliò  poi  alla  obliqua  con  molto  miglior 
successo,  secondo  che  diremo  or  ora. 

Intanto,  la  voce,  che,  in  occasione  della  prima  partenia 
(la  Torino  della  principessa,  già  si  era  sparsa,  della  gita  di 
lei  in  Inghilterra,  si  andava  di  nuovo  difibndendo  con  non 
minor  insistenza,  sebbene  con  molto  maggiore  apparenza  di 
vorith  por  una  propizia  circostanza,  che  sembrava»  dovesae 
(larltMìo  0  voglia  e  opportunità  grande.  — Laura  Martinozzi, 
(luchossa  di  Modena  (nipote  del  Cardinale  Mazzarino,  ecih 
^nnii  (Iella  Conestabile  Colonna  e  della  Duchessa  Mazzarino), 
ili  ottobre  del  1073,  e  così  in  quel  torno   appunto,  in  coi 
icrininavano  i  quattro  mesi  della  forzata  dimora  della  Co- 
lonna in  questi  Stati,  doveva  accompagnare  a  Parigi,  e  se- 
f^'-uontruìotìte  a  Londra,  la  sua  figlia  Maria  Beatrice  d*Este, 
Hptma  novolltt  del  Duca  d'York,  fratello  di  Carlo  II,  re  d'In- 
f^liiltrrra.  0  passare,  come  di  fatto  passò,  per  Torino.  Nulla 
ih  più  arooiirio  poteva  la  Colonna  desiderare  per  trasferirsi 
III  Inf^'liiltorra  sia  per  rispetto  alle  agevolezze,  che  tal  com- 
liufcnia  lo  aviohho  procurato,  sia  pei  vantaggi,  che  doveva 
I  i|ininiottorsi  noi  suo  soggiorno  colà  per  la  sua  sti*etta  pa- 
iniilnla  con  una  |H>rsona,  che  toccava  sì  da  vicino  al  trono. 
Una  fln^mtau/a  poro  distruggeva  tutte  queste  belle  appa- 
iMMi/n,  t'il   ora  la  norossità  di  dover   passare  e  fermarsi  a 
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Parigi,  necessità  inconciliabile  col  divieto  dal  Re  intimatole, 

come  vedemmo,  di  non  avvicinarsi  a  Parigi  a  meno  di  50 

%be.  Onde  il  San  Tommaso  medesimo  scriveva  al  Duca  in 

proposito  della   mentovata  diceria:  <  Je  suis  alle  trouver 

'  Afadame  (Colonna,  qui  m'a  informe  du  bruit,  qui  court  par 

^  la  ville,  qu'elle  allaitavec  Madame  la  Duchesse  de  Modène, 

'  et  que  méme  M' le  corate  de  S*  Maurice,  qui  lui  a  fait  une 

^  visite,  lui  en  a  parie.  Mais  elle  m'a  puis  témoigné,  que 

*  sa  pensée  était  bien  éloiguée  de  cela,  et  quii  faut  pour- 

*  tant  par  plaisir  (?)  laisser  courir  ce  bruit...  M' le  marquis 

«  de  Bourgmayner  m'a  assuré,  que  ce  bruit  n'a  aucun  fon- 

^  dement,  et,  à  ce  que  je  vois,  V.  A.  R.  le  peut  croire  de  la 

^  sorte.  J'ai  rencontré  M'ie  marquis  Dangeau,  qui  allait 

«  oliez  madame  CJolonna  i  (1). 

Fra  questi  maneggi  era  sopraggiunto  il  mese  di  ottobre 

del    1673,  a  mezzo  il  quale  la  principessa  abbandonava  de- 

ficà  i  tivamente  Torino  ed  il  Piemonte,  ripassando  le  Alpi  pel 

va.  lieo  del  Gran  San  Bernardo.  Il  marchese  Carlo  San  Mar- 

*ì»^o  di  Parella,  Comandante  d'Ivrea,  con  lettera  del  17  nel- 

^*  c>'ttobre  stesso,  accusava  al  Duca  il  passaggio  presso  detta 

citata  della  principessa  e  della  sua  comitiva  colle  seguenti 

pressioni  :  e  Ieri  giunse  improvvisamente  fuori  di  questa 

:ittà  la  principessa  Colonna:  dormì  a  quattro  miglia  dalla 

sittà  a  Settimo  Vittone  col  marchese  di  Borgomanero,  un 

*      -Abbate,  una  mora,  con   due  o  tre  servitori;  e  passò  pel 

^     ^ran  San  Bernardo,  accompagnata  dal  marchese  di  Caselle 

^      CRoncas)  ».  Niun  particolare  ci  fu  dato  di  rinvenire  circa 

^-Sboccamento,  che,  prima  di   partire,  dovette   avere  col 

^Xica  Carlo  Emanuele:  dubitiamo  tuttavia,  che,  nella  dispo- 

^^^ione  d'animo,  in  cui  trovavasi,  ella  siasi  contenuta  dallo 


li)  Filippo  di  Coarcilloo,  marchese  Daogeau,  era  il  celebre   autore  delle  Memoires  ou 
.  ^^rnal  d*  la  Cour  de  Louit  XIV,  che  dal  IdSl  si  estendooo  tino  al  1720.  Il  Re  Tavea 
/^^^^cato  di  portarti  a  Modena   per  trattarvi  e  conchiudervi    il  matrimonio   del  Duca 
Tork.  A  Ciamberi  aveva  già  vititato  la  Duchessa  Maszarino. 
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scoccargli  qualche  tratto  degno  di  colei,  che,  in  un  caso 
analogo,  già  aveva  gettato  in  faccia  a  Luigi  XIV  quel  sì 
pungente  e  celebre  rimprovero:  vous  etesroUvous  m'aimez, 
et  je  pars!  Nella  sostanza  però  dovettero  separarsi  in  ter- 
mini di  benevolenza  e  di  amicizia  più  assai,  che  non  fosse 
da  attendersi,  a  giudicare  dalle  cose  passate;  e  le  relazioni 
di  buona  corrispondenza,  che  continuarono  sempre  mai  fra 
di  loro,  come  vedremo  a  tempo  e  luogo,  ce  ne  sono  testi- 
monio irrefragabile. 

Lo  stesso  Conestabile,  convintosi  finalmente  della  lealtà 
e  buona  fede  di  esso  Duca,  si  recò  a  debito  di  ringraziarlo, 
con  sua  lettera  del  14  novembre  1673,  <r  per  essersi  (com* 
«  egli  diceva)  V.  A.  R.  benignamente  compiaciuta  di  con- 
c  tinuarmi  la  sua  autorevole  assistenza  per  il  tempo,  che 
«  la  duchessa  mia  moglie  ha  dimorato  in  Torino,  avendone 
«  avuto  piena  relazione  da  Don  Maurizio  di  Bologna  ». 
Questa  lettera  era,  pochi  giorni  dappoi,  susseguita  da  altra 
dello  stesso  Conestabile,  colla  quale  portava  a  notizia  del 
Duca  relezione  fatta  dal  Re  Cattolico  della  propria  persona 
in  Viceré  dell'Aragona.  La  qual  circostanza  non  tornerà 
inutile  a  ciò  che  stiamo  per  soggiungere  circa  l'ulteriore 
peregrinazione  della  principessa. 

Questa,  partendo  dal  Piemonte,  rivolse  le  sue  mire  ed  i 
suoi  passi  verso  i  Paesi  Bassi  Spagnuoli.  Quali  erano  queste 
mire,  e  quale  fu  T esito,  che  v'incontrarono? 

11  Renée  si  sbriga  colle  poche  seguenti  linee  e  della  di- 
mora della  Colonna  in  Piemonte  e  della  successiva  sua  andata 
nel  Belgio:  a  Elle  se  facha  contro  le  Due  (de  Savoie)  qui  lui 
<r  conseillait  de  retourner  à  Rome:  elle  franchit  le  Saint- Ber- 
«  nard,  traversa  la  Suisse,  et  trompée  par  les  conseils  d'un 
«  certain  marquis,  que  le  Connestable  avait  attaché  à  ses  pas, 
(T  elle  gagna  les  Pays-Bas  Espagnols.  Lapauvre/emme  yfut 
«  arrélée  et  conduite  dans  la  citadelle  d'Anvers.  S^ennu- 
«  yant  fort  daiis  sa  prison ,  elle  eut  V  idée  de  se  rendre 
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e  en  Fspaffne  pour  intéresser  la  Reine  en  safaveur  i>  (1). 

Tale  narrazione  presenta  di  primo  tratto  varie  lacune  ed  in- 
verisimiglianze:  Qual  fu  la  spinta,  che  attirò  la  Colonna  ne* 
Paesi  Bassi?  Quale  il  motivo  od  il  pretesto  della  sua  cattura 
ivi  seguita  ?  D*altro  canto,  di  che  sorta  prigionia  era  quella, 
in  cui  le  si  concedeva  il  disporre  di  sé  a  seconda  delPidea, 
che  la  noia  della  detenzione  più  o  meno  pazientemente  tol- 
lerata, poteva  farle  sorgere  in  capo?  Inoltre,  come  mai  si 
sarebbe  ella  di  nuovo  spontaneamente  commessa  al  buon 
volere  di  quegli  Spagnuoli,  da  cui  già  aveva  ricevuto  un 
tanto  affronto?  Tutte  queste  interrogazioni  non  trovano  ri- 
sposta veruna  nel  libro  del  Renée,  che  pare,  non  siasi  piiì 
che  tanto  preoccupato  della  probabilità  del  suo  racconto. 
Ecco  come  la  cosa  dovette  effettivamente  seguire  in  base 
ai  documenti  da  noi  esaminati. 

Abbiamo  più  sopra  toccato  dei  vantaggi  grandi,  che  la 
Colonna  poteva,  pel  matrimonio  della  sua  cugina  col  duca 
d'York,  ripromettersi  portandosi  a  soggiornare  a  Londra: 
notammo  pure  l'impossibilità,  in  cui  si  trovò,  di  recarvisi 
direttamente,  unendosi  al  corteggio  della  sposa,  stante  l'o- 
stacolo di  Parigi,  per  cui  era  giuocoforza  il  passare.  Ma  la 
Colonna,  pur  rinunziando  ad  accompagnare  la  cugina,  non 
aveva  però  abbandonato  il  pensiero  di  andare  quanto  prima 
a  trovarla  in  Inghilterra,  girando  alla  larga  queirostacolo, 
pigliando,  cioè,  la  via  de'  Paesi  Bassi;  onde,  smentendo  ella, 
col  San  Tommaso  e  con  altri,  la  voce  pubblica  a  tale  ri- 
guardo corsa,  conforme  vedemmo,  non  diceva  a  rigore  una 
menzogna,  ma  dissimulava  la  parte  di  vero,  che  quella  voce 
racchiudeva.  Ma  non  aveva  già  stimato  di  doverlo  dissi- 
mulare al  marchese  d'Este  di  Borgomanero,  che  spesso  no- 
minammo in  questa  narrazione,  e  che,  non  sapremmo  con 
quali   artifizi] ,  era  giunto  a  cattivarsi  la  confidenza  assai 


(!)  Loc.  cit,  pag.  887-8. 


-  92  - 

poco  meritata  della  principessa,  essendo  egli,  benché  s'in- 
fingesse, tutto  parziale,  in  cuor  suo,  del  Conestabile,  a  cui 
sacrificò  la  moglie  troppo  corriva. 

n  partito  da  questa  adottato  aveva  annesso  un  pericolo, 
a  cui  ella  non  aveva  posto  mente,  ma  che  non  esisteva 
meno  perciò,  ed  era  il  dover  essa  porsi  nelle  mani  degli 
Spagnuoli;  forse  la  graziosa  ospitalità  da  essi  nelPanno  pre- 
cedente ricevuta  in  Milano,  prima  di  venire  in  Torino,  l'a- 
veva renduta  troppo  più  confidente,  che  non  le  avrebbero 
consigliato  le  mutate  circostanze,  quando  vi  avesse  fatta 
matura  considerazione.  Perciocché  in  su  que' primordi  della 
separazione  questa  non  era  veramente  tenuta  come  seria  e 
duratura,  ma  sì  come  un  fatto  accidentale,  che,  originato 
da  cause  frivole  e  transitorie,  doveva  ben  tosto  scomparire 
con  queste;  e  però,  lungi  dairirritare  la  fuggitiva  con  aspri 
trattamenti,  tutto  anzi  si  poneva  in  opera  per  addolcirla  e 
ricondurla  a  migliori  sentimenti.  Ma  le  cose  poscia  passate 
in  Torino  avevano  oggimai  convinto  il  Conestabile,  che  tali 
sue  speranze  non  erano  che  una  illusione,  e  perciò  indispet- 
titolo forte,  ed  in  ispecie  dappoiché  seppe  aver  la  moglie 
volte  le  sue  mire  all'Inghilterra;  che  il  cuore  troppo  bene 
gli  diceva,  che,  una  volta  passata  la  Manica,  ella  sarebbe 
per  lui  definitivamente  perduta,  non  tanto  perché  il  riparo 
de'monasteri  là  non  sarebbe  pili  stato  invocabile,  quant' an- 
che soprattutto  perché  si  prevedeva  l'azione  deleteria,  che 
Valta  società  inglese,  più  ch'altra  mai  famosa  in  allora  per 
la  sua  corruttela,  non  avrebbe  certo  mancato  di  esercitare 
su  di  essa,  quando  fosse  giunta  ad  attirarla  nella  vorticosa 
sua  corrente. 

Il  perché  subito  fermò  seco  stesso  di  voler  tutto  tentare 
primaché  di  lasciar  correre  le  cose  a  tanto  precipizio,  non 
perdonando  pure  a  quelle  misure  di  rigore  che  il  favore, 
di  cui  godeva  presso  il  Governo  Spagnuolo,  e  l'imprudente 
deliberazione  della  moglie  gli  offerivano  sì  opportunamente. 
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Indettatosi  pertanto  col  Governatore  spagnuolo  a  Brusselle, 
perchè  non  mancasse  a  dargli  la  mano  per  colorire  il  suo 
disegno,  mandò  al  marchese  di  Borgomanero  che,  nonché 
contrariare  la  principessa,  Tanimasse  anzi  al  designato  suo 
passaggio  nel  Belgio,  offerendosele  anche  a  compagno  in 
esso,  per  assicurarsi  sempre  più  che  non  ne  fosse  deviata 
in  cammino;  che  nel  loro  arrivo  a  Brusselle,  senza  che  pa- 
resse suo  fatto,  si  mettesse  incontanente  d'accordo  col  Go- 
vernatore per  farla,  nel  modo  piìi  sicuro  e  meno  romoroso, 
arrestare  e  rinchiudere  in  un  monastero  della  città,  donde 
le  fosse  chiusa  ogni  speranza  di  poter  uscire,  se  non  accon- 
sentendo di  trasferirsi  in  Ispagna  ;  dove  dovendo  egli  stesso 
condursi  ad  esercitare  la  sopradetta  nuova  sua  carica  di 
Viceré  d'Aragona,  si  avrebbe  agio  di  riprendere  le  tratta- 
tive per  la  riconciliazione ,  e  queste  riuscendo  infruttuose, 
di  continuare  ad  obbligarla  alla  vita  ritirata  del  monastero 
ed  a  guarentirla  così  contro  le  esorbitanze  del  suo  carat- 
tere, sinché  il  ritorno  a  migliori  sentimenti  non  consigliasse 
pili  miti  trattamenti  (1). 

E  come  erano  state  divisate ,  cosi  appunto  passarono  lo 
cose,  con  quella  indegnazione  e  con  que* scalpori  della  po- 
vera ingannata,  ch'é  pili  agevole  d'immaginare  che  di  de- 
scrivere. Per  varii  mesi  non  fu  possibile  indurla  all'intima- 
tole  viaggio  di  Spagna,  ma  alla  fin  delle  fini,  non  balenan- 
dole il  menomo  barlume  di  speranza  di  un  soccorso  qualsiasi, 
e  parendole  pure  che,  cambiando  cielo,  potesse  per  avven- 
tura porgersele  qualche  buon  destro  di  cambiare  anche  la 
propria  sorte ,  finì  per  aderire  al  suo  passaggio  a  Madrid, 
passaggio  che  di  fatto  seguì  a  mezzo  Tanno  1674  (2).  Ed 


{i)  Memoire  de  la  Cour  d^Eipagne,  voi.  2,  pag.  245-6. 

(2)  Anche  in  questo  frattempo  la  Colonna,  pel  canale  di  un  tal  Marquin,  residente  a 
Lione,  contìDuaTa  a  carteggiar  col  Duca  di  Savoia.  Infatti,  esso  Marquin,  il  15  del 
1074,  accompagnava  una  lettera  di  detta  dama  colle  seguenti  espressioni:  «  J'envoie  a 
<  V.  A.  R.  la  réponse  de  Madame  la  Connestable  Colonne  ;  elle  verrà  par  icelle  ce  qui 
•  lui  ett  arrivi  ».  E,  tra  varie  altre,  il  10  maggio  dello  stesso  anno,  gli  scriveva  ancora 
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ìvì  appunto  anche  noi  la  seguiremo  sulla  scorta  dei  docu- 
menti rimastine,  i  quali  ci  faranno  chiari  che  amendue  e 
moglie  e  marito  s^ingannavano  nella  loro  aspettazione,  es- 
sendo a  quella  fallita  la  miglior  ventura  speratane,  ed  a 
questo  la  riconciliazione  sempre  proseguita  e  sempre  sfug- 
gentegli.  Prima  però,  ripigliando  il  filo  de^casi  della  sorella, 
duchessa  Mazzarino,  ci  faremo  ad  esporre  gli  sforzi  non 
meno  perseveranti  fatti  dal  marito  di  questa  per  una  con- 
simile conciliazione,  e  che  dovevano  riuscire  egualmente 
vani  ed  infruttuosi,  con  minor  carico,  è  vero,  della  Duchessa, 
sempre  però  con  danno  comune  eguale  e  con  poca  riputazione 
della  famiglia  Mancini,  nella  quale  parve  per  poco  fatale  che 
tutte  le  donne  uscitene  dovessero  portare  nelle  case,  di  cui 
andavano  a  far  parte,  lo  scompiglio  e  la  divisione ,  se  non 
anche  il  disonore. 


questa  lettera:  «  J'ai  recu  celle  dont  il  a  più  à  V.  A.  R.  me  faire  grace,  et  j*ai  envojé 
«  celle  pour  Madame  la  Connestable.  V.  A.  R.  trouvera  ci-joiote  la  ripense  dei  pri' 
«  cedentes  que  je  lui  ai  faii  lenir  de  votre  pari.  Corame  elle  s*en  vabientót  à  Madrid 
«  V.  A  R.  n'aura  qu'à  continuar  à  me  commander  ».  Di  tutte  queste  lettere,  che  dovet- 
tero essere  nò  poche,  nò  delle  meno  importanti,  nessuna  è  pervenuta  a  noi. 


A.  D.  Ferrerò. 


LA  VERITÀ  TROVATA  K  DOCUMENTATA 


SULL'ARRESTO    E    PRIGIONIA  DI  CARLO  BOTTA 

reno  la  fine  del  secolo  XYHI,  e  le  sue  relasioni 
eon  Carlo  Alberto  Prinelpe  di  Oarlgnano,  poi  Be  di  Sardegrna, 

DOCUMENTI  INEDITI. 


I. 


riorgio  Greene  americano,  caldamente  studioso  della  storia 

e  della  letteratura  italiana,  scrisse  alcuni  cenni  intorno  a 

Carlo  Botta,  suo  amicissimo.  A  dare  maggior  valore  storico 

»i   fatti  da  lui  indicati  vi  aggiunse  la  seguente  notarella  : 

*  Qaesti  cenni  sulla  vita  del  Botta  ponno  stimarsi  esattis- 

siQii,  essendo  stati  da  lui  medesimo  riveduti  e  corretti  in 

^^elle  parti  dove  difettosi  e  scorretti  erano;  come  si  vede 

d^Ue  aggiunte  postevi  col  proprio  pugno.  Lo  fece  chiestone 

^^  me  nel  mese  di  ottobre,  abitando  egli  nella  sua  casa,  via 

V^meuil,  N-  30,  in  Parigi  i>  (1). 

Carlo  Botta  cominciò  i  duri  esperimenti  della  vita  politica 
lu  età  giovanile,  e  nei  primi  suoi  passi  incontrò  la  sventura, 
^"^  difilato  lo  condusse  in  carcere.  Il  Greene  ne*  suoi  cenni 
d^  contezza  di  questo  fatto  nei  termini  seguenti  :  <r  Falsa- 


la) abcutio  Storico  Italiano,  Nuota  Serie,  Tomo  1*,  Parte  2*,  pag.  66. 


—  ge- 
mente accusato  di  delitti  politici,  fu  messo  in  prigione  nel 
1792,  e  tenutovi  circa  due  anni.  Il  suo  accusatore /u  con- 
dannato al  carcere  perpetuo;  ma  il  Botta,  essendo  nel  1800 
Presidente  della  Commissione  esecutiva,  per  generosità  d'a- 
nimo gli  perdonò,  e  lo  fece  mettere  in  libertà;  egli  stesso  se- 
gnò, come  presidente,  il  decreto  di  liberazione.  Riconosciuta 
la  sua  innocenza,  il  Botta  fu  messo  in  libertà;  e  per  met- 
tersi al  sicuro  per  Tavvenire  da  simili  accuse,  si  ritirò  in 
Francia  »  (1).  —  Le  parole  poste  in  corsivo  sono  di  mano 
del  Botta  :  ma  nuUadimeno  la  perfetta  verità  storica  manca 
a  questo  racconto. 

Mentre  Greene  metteva  insieme  i  suoi  cenni,  molti  amici 
stavano  coi  pungoli  al  fianco  all'illustre  storico  affinchè 
scrivesse  la  sua  vita.  Ma  egli,  che  era  di  modestissima  in- 
dole, vi  ripugnava  grandemente,  e  rispondeva  con  arguta 
ilarità  :  a  M!ì  pare  un  ramo  d'impertinenza  quel  dire  da 
sé  al  pubblico  :  Signori  miei,  io  sono  il  tal  dei  tali^  ed  ho 
fatti  i  tali  e  tali  miracoli.  Poi  non  mi  credo  da  tanto  che 
la  platea  prenda  piacere  in  vedere  che  viso  io  mi  abbia; 
che  io  non  sono  né  un  Rousseau,  né  un  Alfieri,  né  un 
Sant'Agostino.  Finalmente,  sono  stanco  di  mente  e  di  corpo, 
e  la  campana  dei  69  anni  mi  suona  alle  spalle  j>  (2). 

Ma  se  Carlo  Botta  non  si  sentiva  né  la  voglia  né  la 
forza  di  raccontare  i  casi  della  sua  vita  travagliosa,  pure  in 
quel  tramonto  delle  cose  terrene  così  tristo  per  lui,  diceva 
e  scriveva:  a  Forse  i  miei  figli,  che  sono  tenerissimi  di 
me,  ed  i  miei  amici  che  mi  sono  amantissimi,  suppliranno, 
dopo  la  mìa  morte,  alla  mia  insufficienza,  toccando  di  me 
ciò  che  sanno;  e  tutto  sanno,  o  quasi  tutto  j>  (3).  —  Tren- 
t'anni  dovevano  trascorrere  dalla  morte  del  grande  storico 
prima  che  questo  pio  voto  fosse  soddisfatto. 


(1)  Archivio  Storico  Italiano,  Nuova  Serie,  Tomo  1",  Parte  2",  pag.  67. 

(2)  Lettera  di  Carlo  Bolla  a  G.  W.  Greene,  Parigi,  15  ottobre  1834. 

(3)  Lettera  a  G.  W.  GrecDe,  Parigi,  80  mfirzo  183^. 


Fortanatamente,  caldo  amore  alla  buona  fama  della  terra 
natia,  disinteressata  gratitudine  verso  un  uomo,  le  cui  fati- 
che letterarie  cooperarono  poderosamente  a  rigenerare  la  vita 
civile  della  nazione,  diedero  un  narratore  tal  quale  il  Botta 
poteva  desiderarselo.  Avvegnaché,  sicuro   di  passare  alla 
piii  tarda  posterità  da  per  sé  colle  sue  storie,  per  vivere  piiì 
intimamente  conosciuto  e  amato  dagli   Italiani,  egli  non 
abbisognava  d'altro  alFinfuori  d'una   penna  devota  e  fe- 
dele, che  con  diligente  accuratezza  tratteggiasse  amorevol- 
mente la  sua  vita  (1).  Nobile  vita  davvero,  nella  quale  vi 
6000  tratti  adorabili  di  grandezza,  di  abnegazione,  di  bontà 
fi  di  sincerità  d'animo  candido  e  generoso.  Fruttuosa  e 
J^'tabile   vita,   nella  quale  sfolgoreggia   il  santo  sdegno 
P^ìi  oppressori  della   giustizia,  della   libertà  e   delle  na- 
zìoni  ovunque  locati,  l'odio  generoso  agli   atti  vili  o  inu- 
^^ni,  qualunque  sia  il  mantello  con  cui  si  coprono,  e  nella 
9Q^le  senza  vani  lamenti  e  declamazioni,  anche  quando  la 
^^iesuada  fames  lo  premeva,  il  santo  culto  del  vero  ebbe  un 
^^cerdozio  indefesso  e  tetragono  ad  ogni  lusinghiero  inci- 
'^^ento  0  martellar  avverso  di  fortuna.  Che  se  si  volesse 
porre  una  iscrizione  nella  stanza  in  cui  Cario  Botta  condusse 
*  termine  le  sue  grandi  storie ,   per  avventura  meglio  di 
^tta^lunque  altra  converrebbe  questa  che  egli  dettò  da  aflBg- 
fi^^rei  sul  suo  calamaio,  da  cortese  e  amabile  gentildonna 
^^luto  in  dono  da  lui  per  serbarlo  in  testimonianza  di  reve- 
'«àte  stima  (2)  : 

Qui  scrisse  un  uom  di  libertade  amico^ 

Qui  scrisse  un  uom  che  a  Washington  fu  tromba; 

Qui  scrisse  un  uom  che  a  Jefferson  fu  cai*o, 

Qui  scrisse  un  uom  che  di  Venezia  pianse  ; 

Qui  scrisse  un  uom  che  della  serva  Italia 

Pien  di  sdegno  e  dolor  le  sorti  pinse. 

^^^    Vita  di  Carlo  Botta  ncritta  da  Carlo  Dionisotti,  Torino,  presso  i  fratelli  Bocca, 
iwn.  QoMto  lavoro  risponde  al  concetto  delle  biografie  dettate  dai   nostri   antichi  non 
V*^  Oiteouiione  d*ingegno  o  per  cupidità  di  lode,  ma   per  onoranza  dei  defunti  e  per 
^^^  dei  posteri. 
^  Intiera  di  Carlo  Botta  al  cavaliere  Maggi,  28  agosto  1816. 
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Come  è  noto,  e  abbìam  di  sopra  accennato,  Carlo  Botta 
entrò  da  giovane  nel  campo  della  politica  militante,  e  gliene 
incolse  grave  sventura.  Il  citato  narratore  della  sua  vita 
scriveva  così  su  questo  punto  nel  1867  :  <r  Fece  parte  di 
una  conventicola  secreta,  e  fu  scelto  con  Pelisseri,  altro 
membro  del  club^  per  recarsi  a  Genova  ad  abboccarsi  col 
Tilly,  ambasciatore  della  repubblica  francese,  per  domandare 
da  luì  qualche  soccorso,  e  concertare  insieme  il  modo  di 
porre  in  rivoluzione  il  Piemonte.  Vi  andarono,  ma  non  rag- 
giunsero l'intento,  poiché  il  Tilly  loro  ricusò  e  soccorsi  e 
incoraggiamenti.  Le  improntitudini  di  taluni,  come  soventi 
avviene,  avvertirono  il  Governo  dell'esistenza  della  conven- 
ticola ;  ed  uno  dei  membri  essendo  stato  arrestato,  svelò  gli 
altri,  per  cui  anche  il  Botta  fu  tradotto  in  carcere  sul  finire 
del  1792  d(1).  —  Ma  posteriormente,  questo  egregio  bio- 
grafo, per  essergli  capitata  alle  mani  una  lettera  del  Botta, 
nella  quale  egli  accennava  alla  disgrazia  occorsagli ,  al 
terribil  caso  del  1793  (2),  nel  pubblicare  un  altro  scritto  in- 
titolato Carlo  Botta  a  Corfu^  vi  ha  inserito  la  nota  se- 
guente :  «  Nella  vita  di  Botta  da  me  pubblicata  nel  1867, 
fissai  l'epoca  approssimativa  dell'arresto  sul  finire  del  1792, 
appoggiato  a  notizie  biografiche  pubblicate  nell' Archivio  sto- 
rico di  Firenze,  e  rivedute  dallo  stesso  Botta,  in  cui  si  legge, 
che  era  stato  messo  in  prigione  nel  1792,  e  tenutovi  circa 
due  anni.  Ora  però  si  ha  la  certezza  che  l'arresto  seguì  nel 
1793,  e  probabilmente  in  maggio.  Nelle  memorie  manoscritte 
esistenti  nella  Biblioteca  del  Re,  di  Giuseppe  Peiroleri,  re- 
lative alle  vicende  degli  ultimi  anni  del  secolo  scorso,  sta 
una  nota  dei  compromessi  politici  stati  giudicati  dalla  Regia 
Delegazione,  fra'  quali  è  compreso  Botta,  che  ivi  si  dice 
essere  stato  arrestato  a  Castelalfero  nell'Astigiana,  e  che  fu 


(1)  Carlo  Dionisotti,  Vita  di  Carlo  Botta,  Torino  1867,  pag.  25. 

(2)  Lettera  di  Carlo  Botta  del  20  fruttidoro,  anno  13  (7  settembre  1805). 
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pronunciata  la  sentenza  di  non  farsi  luogo  ad  ulteriore  pro- 
cedimento contro  di  lui  il  10  settembre  1795.  Secondo  la 
precitata  lettera,  Tanno  è  errato,  perciocché  essa  fissa  Far- 
resto  nel  1793,  e  la  durata  del  carcere  di  sedici  mesi ,  per 
cui  il  rilascio  non  potè  essere  che  nel  1794;  ed  il  periodo 
tra  il  maggio  1793  ed  il  settembre  1794  si  concilia  pure 
colla  gita  di  Botta  a  Genova  dal  ministro  francese  Tilly,  e 
col  soggiorno  che  fece  dopo  la  sua  liberazione  in  Borghetto 
presso  San  Remo,  ospitato  dalla  famiglia  Rossi  nello  scor- 
cio del  1794  >  (1).  Ben  fecero  gli  eredi  di  quelVospitatore 
benevolo  a  mantener  viva  la  ricordanza  dell'asilo  accordato 
8  Carlo  Botta.  La  sovranità  più  degna  di  esser  rispettata 
®  glorificata  nel  mondo,  è  quella  dell'ingegno  ! 
L'iscrizione  che  si  legge  in  quella  casa  è  la  seguente  : 

PERCHÈ  SAPESSERO  I   POSTERI 

CHE 

CARLO  BOTTA 
NEL  1794 

ESULANDO     DAL     PIEMONTE 

PER  OPINIONI   POLITICHE 

ALBERGO*   PIÙ'    DI    TRE    MESI 

IN   QUESTA   CASA 

ACCOLTO    GENEROSAMENTE 

DA   ANTONIO    FRANCESCO   ROSgl 

UOMO    ADORNO 

d'ogni   SOCIALE   VIRTÙ* 

ANTONIO   ROSSI 

NIPOTE 

POSE   QUESTO  TITOLO 

1858. 


(1)  Caflo  Botta  a  Corfùy  ecc.  per  Carlo  Dionisotti,  Torino,  tipografia  Carlo  Favale, 
'^1  P*g   67  e  08. 
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Ma  a  che  intendono  queste  citazioni?  A  fare  un  pò*  dì 
preambolo  ad  altre  citazioni,  per  cui  i  fatti  verranno  espo- 
sti come  realmente  avvennero.  La  critica  letteraria  è  sem- 
pre ùtile  quando  con  modi  sereni  conduce  a  scoprire  la 
verità  nella  regione  splendente  ove  soggiornano  gli  spiriti 
de*nostri  grandi  poeti  e  prosatori.  È  lassii  che  sta  Carlo 
Botta  in  possesso  di  quella  vita  che  non  si  dilegua  nello 
spazio  né  sfugge  col  tempo.  Che  se,  quando  egli  era  nella 
sua  immaginosa  giovinezza  terrena,  per  ardente  amore  di 
libertà  patì  le  ansie  e  i  dolori  del  carcere,  fuor  d'ogni  dub- 
bio non  fu  né  neiranno  1792,  né  nell'anno  1793.  Neanco 
egli,  patito  il  carcere,  dimorò  nel  1794  per  un  solo  dì  in 
Borghetto. 


II. 


Che  al  principio  del  1794  Carlo  Botta  non  si  trovasse 
rinchiuso  in  una  di  quelle  stie  dove  il  sole  non  si  vede 
altro  che  a  scacchi,  già  sin  dal  giugno  del  1836  egli  stesso 
dava  modo  di  saperlo  al  suo  amico  Greene,  scrivendogli 
così  :  «  Ella  troverà  la  lettera  del  Cora  in  un  libro  stam- 
pato a  Milano  nel  1833,  opera  del  Conte  Folchino  Schizzi, 
ed  intitolato  Della  vita  e  degli  studi  di  Giovanni  Paisiello. 
Ella  potrà  leggere,  e  forse  leggerà,  per  l'importanza  che  dà 
alle  mie  baie,  una  lettera  che  per  commissione  ed  in  nome 
della  gioventù  torinese  io  distesi  nel  mese  di  febbraio  del 
1794  per  essere  indirizzata,  come  veramente  fu,  a  Paisiello. 
Io  la  scrissi  e  la  sottoscrissi,  e  molti  altri  giovani  e  donne 
di  Torino,  amatori  della  divina  musica  del  tarantino  An- 
fione,  la  sottoscrissero,  com'EUa  potrà  vedere  nel  suddetto 
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libro  stampato  >  (1).  In  quella  sua  lettera,  sotto  la  data 
del  27  febbraio  1794,  Carlo  Botta  aveva  scritto  al  suo  caro 
e  gran  Paisiello  cosi  :  «  Strana  cosa  potrà  parere  a  taluno 
il  quale  abbia  il  cuore  formato  d'insensibile  marmo,  la  ca- 
gione dello  scrivere  a  V.  S.  Illustrissima  :  pare  però  a  noi 
assai  giusta  e  ragionevole,  e  speriamo  che  possa  riuscire 
a  Lei  cara  ed  accetta.  Noi  abbiamo  qui  ascoltato  la  sua 
Nina  cantata  dalla  Compagnia  Bassi  nel  teatro  deirillu- 
strissimo  signor  marchese  d'Angennes  ;  e  tanta  fu  la  so- 
prabbondanza  dei  sensi  dolci  e  teneri,  ch'ebbe  forza  di  ec- 
citare in  noi,  che  non  possiamo  resistere  al  piacere  di  atte- 
starglielo solennemente  »  (2).  Se  dunque  al  fine  del  febbraio 


^)  lettera  d«l  IO  giugno  1836:  Abchiyio  Storico  Italiano,  Tomo  1^,  Parte  2". 
^^y  I~A  seguente  lettera  inedita  testifica  come  il  lungo  soggiornare  in  Parigi  non   in-» 
'Imboli  il  leotire  fortemente  italiano  del  Botta  anco  in  fatto  di  musica- 

^  Momieur 

Monsieur  Charles  Prévérin 

^^ox<é  prés  le  Tribunal  de  \^  instanee 

séant  à  Turin 

à  Turin, 

Paris,  24  mai  1812. 

Mon  cher  M'  Prévórin, 

^OQ8  commencioDB  à  étre  un  peu  inquiets  sur  yotre  compie,  lorsque 
^^**^  lettre  du  9,  du  couraut,  est  anrivée  pour  nous  rassurer.  Nous 
*^^^8  apprls  aTec  le  plus  grand  plaisir  yotre  bon  vojage^  et  Totre  heu- 
^^^«  arrÌTée  à  Turin.  Sojez  bien  persuade,  que  tout  ce  qui  vous  re- 
^^^e  nous   interesse  Tiyement^  et  que   personne   ne   désire   plus  votre 

.^benr  que  nous.   Je    ne    sais  si   Rigoletti  est  encore  à  Turin.  Je  lui 

*'    ^crit  le  17  du  courant  en  lui  faisant  passer  plusieurs  autres  lettres 

^^^ssées  à  d^autres  personnes.   Je  suis  empressó  de  savoir  s*il  a  re^u 

Psqoet.   S*il  est  parti    pour  Acqui,   ecrivez-lui   un   mot  là^dessus. 

^rqoez-lai  aussi,  que  j*ai  re^u  les  ezemplaires  du  journal  de  Turin, 
^^   «8t  imprimée   la  lettre  de  S..:....   Nous   n^avons  pas  fait  à  Tepoque 

^^«  notre  TOjage  en  Normandie,  parco  que  la  saison  était  encore  trop 
^^«,  et  ma  femme  ne  se  portait  pas  eilcore  assez  bien  :  elle  se 
^>^  beancoup   mieux  actuellement ,  et  nous  espérons  pouvoir  réaliser 

^^t.re  projet  dans   les   premiers  jours  du   prochain,   mais  ce   ne  sera 

^^*QD6  absence  de  dix  jours  tout  au  plus.  Nous  avons  óté  hier  au  soir 

^^tendre  la   Camilla  de   Paer  à  V Opera.   Nous   n'en  avons    pas    été 

^atenU. 
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del  1794  non  era  Tìngrato  suono  delle  chiavi  del  carceriere 
che  piombava  nella  tristezza  T  animo  sensitivo  del  Botta, 
ma  erano  le  note  armoniche  della  musica  del  Paisiello  che 
in  un  teatro  di  Torino  Io  indiavano  si  profondamente  da 
fargli  scrivere  quarantadue  anni  dopo,  che  al  suo  punto 
di  morte  voleva  si  recitassero  i  versi  del  pastor  Aristea^ 
e  gli  si  suonassero  alcuni  pezzi  della  Pazza  per  amore  dì 
Paisiello,  che  sarebbero  per  lui  anticorrieri  delle  melodie  ce- 
lesti (1),  tutto  il  calcolo  cronologico  dell'arresto  di  Botta 
nel  maggio  del  1793,  della  sua  prigionia  sino  al  settembre 


Tacchinardi,  qui  joue  Id  ròle  du   neveu,  a  ud  ròle  très  ingrati  et  sa 

méthode  large  et  grande   ne  va   pas   à   cette  musique    saccadóe.   \\  j 

fait  peu  de  figure.  Il  est  vrai  ausai,  que  les  autres  acteurs  n'j  briUent 

pas  plus  que   lui.   Les   compositeurs   italiens^  et  M'  Paer  le  premier, 

se   laissent    aller  à  cette   malheureuse    musique   allemande ,    qui  peat 

étre  benne  comme  musique    instrumentale,  mais   qui    est  certainement 

détestable  comme  musique  vocale.  Ce  n*est  pas   là   Tecole  de  Durante; 

ce  n'est  pas  le  Conservatoire  de  Naples  ;  les  voilà  bien  avancéa  M"  les 

Italiens.  Ils  ont  corrompu,  et  entièrement  perdu   leur  belle  langue  par 

Tintroduction  des  mots,   des   pbrases  et  des   tournures  frangaises;    ils 

corrompent  maintenant  leur  belle  musique  par  Tintroduction  de  la  mó^ 

tbode  allemande.  Que  leur  restera-t-il?  Rien;  et  ils  auront  bien  mérité 

leur  sort,  puisque  aucune  nation   du  monde,    ni  dans   aucun  tema,  n'a 

montré  autant  de  servilité  qu'en  montrent  les  Italiens  d*aujourd*hui.  J*ai 

demandé  à  tous  les  N<*'  de   la  rue  du    Luxembourg,   et   notamment   au 

No  2,  pour  trouver  le  médecin  napolitain   Curcio,  ou  son  ópouse:    per- 

sonne  n*a  pu  m'en  donner  des  nouvelles.  Il   parait  qu*ils  n*ont  jamais 

demeuró  dans  cette  rue  là.  Je  suis   fftcbé   de   n'avoir  pu  satisfai^  aux 

dósirs  de  M'  Tavocat  Lenti,  auquel  je  vous  prie   de   faire   agréer  mes 

compliroents.  Je  vous  prie  aussi  de  faire  mes  amitiés  à  tonte  la  maison 

Arcbini,  à  qui  nous  soubaitons  tonte  espèce  de  bonbeur.   Donnez-nous 

de  vos  novelles  et  de  celles  de  Rigoletti. 

Tout  à  vous 

Chari,bs  Botta. 
(DalPantografo  presso  il  cav.  Maurilio  Preverino). 

(1)  In  un  P.  S.  di  oo'altra  lettera  a  Clotilde  Capece-Minutolo,  sotto  la  data  del  80  gennaio 
18d4,  pubblicata  da  Prospero  Viani  nel  1841,  il  Botta  su  questo  stesso  fatto  scrìvevale: 
«  E  uscito  ultimamente  colle  stampe  in  Milano  un  libro  intitolato  Della  vita  e  degli 
•ludi  di  Giovanni  Paisiello.  Quale  fu  la  mia  meraviglia,  quando  a  carte  98  vi  Uni 
una  lettera  da  me  scritta  or  sono  appunto  quarantanni  a  quel  grande  maestro  ad 
istanza  della  gioventù  torinese  in  occasione  delle  rappresentazioni  della  Nina  pazza 
PBB  AMOBB,  ietterà  da  me  d'allora  in  poi  dimenticala  I  » 
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del  1794,  del  suo  soggiorno  a  Borghetto  per  tre  mesi  dì 
quello  stesso  anno  dopo  Y  uscita  dal  carcere,  sfumata  in  di- 
leguo come  leggiera  nuvola  montanina  allo  splendido  sor- 
gere del  sole  estivo. 

Ma  dove  sono  andate  le  testimonianze  valevoli  a  togliere 
ogni  dubbiezza?  e  quali  sono  le  carte  processuali  e  la  sen- 
tenza f  Esse  furono  tenute  in  conto  di  perdute  irreparabil- 
mente; laonde  i  narratori  della  vita  di  Carlo  Botta,  Tuno 
dietro  all'altro  sviarono  dal  vero  a  questo  punto  del  loro 
cammino.  Ma  frugando  e  rifrugando,  trovammo  la  sentenza 
negli  Archivi  governativi;  e  la  cortesia  di  un  ottimo  amico, 
l'egregio  professore  Picchia,  ci  fornì  le  indicazioni  opportune 
per  trascrivere  le  parti  sostanziali  del  processo  rimaste  salve 
nelVarchivio  domestico  di  uno  de'  primarii  magistrati  di 
quel  tempo. 

Non  è  questo  il  luogo  di  stendere  un  minuto  racconto 
del  fatto  dell'andata  a  Genova  nel  1793  dei  due  mandatari 
della  conventicola  repubblicana  impiantatasi  in  Torino  sul 
finire  del  1792.  Per  far  ciò  convenevolmente,  ci  converrebbe 
entrare  in  molti  particolari,  che  ci  riserviamo  di  fornire  a  chi 
vorrìt  leggerli  nel  primo  volume  della  Storia  della  Mo- 
narchia piemontese  dal  regno  di  Vittorio-Amedeo  III  alla 
fine  di  girello  di  Carlo- Alberto,  che  confidiamo  di  rendere 
di  pubblica  ragione  nel  prossimo  anno,  onde  almeno  il  me- 
diocre supplisca  all'ottimo,  che  altri,  valoroso  atleta  nel 
campo  della  storia,  sarebbe  stato  desiderabile  fosse  perve- 
nuto a  compiere.  Ora  andremo  difilati  all'arresto  di  Carlo 
Botta,  e  innanzi  tutto  trascriveremo  la  deposizione  di  Fran- 
cesco Audisio,  abitante  a  Castagnole  delle  Lanze,  che  fu 
esaminato  il  28  di  maggio  del  1794.  Essa  è  del  tenore  se- 
guente : 

Dice  che  trovandosi  a  letto  alle  ore  3  della  notte  dei  26  ai  27 
nel  luogo  di  Castagnole,  andò  a  trovarlo  Toste  della  Croce  Bianca 
di  detto  luogo,  e  lo   richiese   di   accompagnare  sino  a  CaneUi  nel 
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mattÌDO  27  UDa  persona  civile,  e  somministrargli  il  mulo.  Accettò 
mediante  mercede,  e  venne  incaricato  di  portarsi  alla  detta  osteria 
circa  le  8  del  mattino  27  :  e  siccome  in  detta  mattina  pioveva  di- 
rottamente, si  trattenne  egli  a  casa  sul  riflesso  che  detta  persona 
non  volesse  partire  per  la  pioggia.  Circa  le  ore  dieci,  entrò  in  sua 
casa  un  giovane  d'anni  20  circa  a  lui  incognito,  e  gli  disse  di  do- 
versi portare  a  detta  osteria,  mentre  essendo  cessata  la  pioggia, 
detta  persona  era  determinata  di  partire. 

E  soggiuntogli  chi  fosse  detta  persona,  gli  rispose  che  egli  l'a- 
veva accompagnata  dalla  Montò  a  piedi  sino  a  Castagnole  nella 
sera  precedente,  ignorando  chi  fosse,  e  che  voleva  la  medesima 
proseguire  il  suo  viaggio  sino  alla  città  di  Nizza  a  cavallo  :  perciò 
d(Tvesso  portarsi  a  parlargli  all'osteria. 

Portatosi  il  Teste  a  detta  osteria,  trovò  ivi  una  persona  civile 
che  gli  chiamò  se  voleva  somministrargli  il  mulo,  ed  accompagnarlo 
sino  a  Nizza  :  e  rispostogli  di  sì,  pattuì  la  mercede  in  tutto  di  L.  2. 
Restituitosi  a  casa  per  dar  recapito  al  mulo,  ritornò  di  lì  a  poco 
detto  giovane  a  fargli  premura  di  subito  portarsi  all'osteria  mentre 
detta  persona  voleva  partije  subito,  e  gli  disse  che  gli  aveva  do- 
mandata una  mercede  troppo  tenue,  mentre  lui  nel  giorno  prece- 
dente per  il  suddetto  accompagnamento  aveva  avuto  L.  6^  oltre 
la  cena. 

Portatosi  tosto  a  detta  osteria  colla  bestia,  non  ritenendo  detta 
persona  alcuna  valigia,  ascese  subito  a  cavallo,  e  si  istradò  con  lui 
verso  Nizza,  dove  avendo  pranzato  e  trattenutosi  poco  tempo,  detta 
persona  gli  disse  se  voleva  accompagnarlo  al  luogo  di  Castelnnovo 
Bormida  :  e  rispostogli  di  sì  senza  aver  patteggiato  mercede  stante 
la  premura  di  detta  persona  di  partire,  per  cui  mangiò  pochissimo, 
si  instradarono  subito  per  Castel  nuovo,  dove  giunti  circa  le  ore  22 
delli  27,  detta  persona  gli  disse  che  doveva  proseguire  verso  Notì. 
Per  il  che  disceso  avanti  una  osteria,  gli  diede  una  doppia  di  L.  12, 
dicendogli  di  tornargli  indietro  L.  6  :  .e  rispostogli  che  aveva  solo 
L.  6  in  tanti  soldi,  detta  persona  senza  volerli  contare  li  prese, 
dalle  mani,  ripetendo  che  aveva  premura  di  partire  ;  e  senza  nep- 
pure entrare  nell'osteria,  proseguì  il  suo  viaggio  verso  Novi  con 
essersi  accompagnato  con  un  sergente  di  milizie  che  non  sa  chi 
sia:  quale  ritrovato,  e  con  esso  varcato  il  fiume  Bormida,  disse  es- 
sere pure  instradato  verso  le  parti  di  Novi,  avendo,  prima  di  licen- 
ziarsi da  lui  detta  persona,  incaricato  di  trattenersi  a  detta  osteria 
ed  attendere  il  di  lui  ritorno,  che  credeva  di  poter  fare  alle  ore  6 
di  Francia  della  mattina  dei  28. 

Trattenutosi  il  Teste  la  sera  dei  27  in  detta  osteria,  restò  sor- 
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preso  nell'ayer  veduto  circa  le  ore  24  a  restituirsi  detta  persona 
custodita  da  quattro  o  cinque  paesani  armati,  dai  quali  intese  esser 
stato  arrestato ,  ignorando  chi  essa  fosse  per  non  aver  mai  nel 
suo  viaggio  voluto  spiegare  chi  fosse,  sebbene  interrogato,  avendo 
solo  risposto  :  ch'era  e  non  era  di  Torino  (1). 

Carlo  Botta  venne  arrestato  nella  sera  del  27  maggio  1794 
in  Castelnuovo-Bormida,  e  addì  28  dello  stesso  mese  tra- 
dotto nelle  carceri  militari  di  Acqui.  Come  avvenne  questo 
arresto  si  trova  narrato  chiaramente  da  Paolo  Cunietti, 
Segretario  di  quel  Comune,  nei  termini  seguenti: 

Dice  che  essendosi  vociferato  che  si  fosse  ordita  una  sollevazione 
in  Torino,  e  che  essendosi  scoperta,  quelli  che  in  essa  entrarono 
procuravano  di  evadersi  colla  fuga  ed  assentarsi  dalli  Stati,  siagli 
accaduto  circa  le  ore  22  del  giorno  27  di  incontrarsi  in  quel  luogo  col 
Sindaco  Garanti,  e  questo  gli  abbia  detto  che  aveva  inteso  da  quattro 
o  cinque  paesani  che  era  passato  per  detto  luogo  poco  prima  una 
persona  civile  a  cavallo,  e  che  questo  lasciato  ad  una  osteria,  aveva 
proseguito  a  piedi  il  suo  viaggio  verso  Novi,  con  avere  per  tal 
effetto  interpellato  detti  paesani  ad  indicargli  la  strada;  ed  avendo 
li  medesimi  soggiunto  che  era  sembrato  loro  detta  persona  molto 
sospetta,  ed  essergli  parso  un  francese,  detto  Sindaco  aveva  loro 
ordinato  d'inseguirla  e  procurarne  Tarresto  ;  ed  in  fatti  li  mede- 
simi si  posero  in  numero  di  cinque  ad  inseguirlo,  o  ritornati  circa 
le  ore  24  in  detto  luogo,  avevano  seco  una  persona  civile,  che  veniva 
da  essi  custodita,  e  che  dissero  esser  quella  di  cui  avevano  prima 
parlato.  Interpellata  la  medesima  dal  detto  Sindaco  alla  di  lui  pre- 
senza su  detta  piazza,  chi  fosse,  abbia  risposto  che  non  era  fran- 
cese ma  piemontese,  e  non  aver  data  categorica  risposta  sul  nome 
e  patria  e  del  motivo  e  direzione  del  suo  viaggio ,  ma  solo  disse 
che  era  un  chirurgo,  e  quindi,  come  crede  un  domestico,  senza 
volersi  maggiormente  spiegare.  Che  essendosi  fatta  riporre  detta 
persona  nella  camera  consolare,  ed  ivi  portatosi  il  medico  Garanti 
di  Castelnuovo,  detta  persona  gli  disse  se  non  lo  conosceva  :  e  det- 
to^ dal  Garanti  che  non  era  nuova  la  sua  fìsonomia,  la  detta 
persona  lo  prese  in  disparte  e  parlò  con  esso  alquanto  sottovoce, 
onde  detto  Garanti  loro  disse  che  si  dovesse  trattare   con    civiltà 


(1)  Verbale  del  28  maggio  1794|  Volume  V*,  pag.  60. 
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e  carità  mentre  si  era  seco  dato  a  conoscere,  ed  era  di  civile  con- 
dizione. 

Successivamente  detta  persona  si  qualificò  ivi  per  medico  colle- 
giate di  Torino,  ed  anche  ripetitore.  Tradotto  poi  in  Acqui,  ed  al 
Governo,  si  qualificò  ivi  per  medico  Botta  e  abitante  in  Torino  in 
alcune  case  basse  verso  la  Cittadella.  Non  più  il  teste  dice  se  sia 
persona  sospetta,  massime  che  nel  decorso  del  viaggio  non  profferì 
parola  né  tenne  alcun  discorso,  e  camminò  sempre  taciturno  e  pen- 
sieroso (1). 

Povero  Carlo  Botta  !  Era  stato  il  più  infame  dei  tradi- 
menti ,  quello  deiramicizia,  che  avealo  messo  nella  dura 
necessità  di  cercare  nella  fuga  scampo  ai  pericoli  che  so- 
prastavangli.  I  soldati  della  giustizia  erano  andati  a  cer- 
carlo nella  sua  abitazione  in  Torino.  Non  trovatolo,  la  per- 
quisirono minutamente ,  laonde  nelle  carte  processuali  si 
legge  : 

Che  in  seguito  all'ordine  dell'arresto  del  medico  Botta,  si  è  il 
medesimo  cercato  in  sua  casa  senza  che  siasi  ritrovato,  ed  avere 
li  famigliari  detto  che  giù  da  due  notti  non  dormiva  in  casa.  Nella 
perquisizione  si  trovò  uno  stocco  con  manico  d'ebano  e  lama  acu- 
tissima della  lunghezza  di  un  palmo  ;  un  passaporto  datato  da  Qe- 
nova,  primo  ottobre  1793  (2)  sottoscritto  Cossilla,  per  restituirsi 
in  patria,  al  medico  Botta  ;  tre  libri  :  1**  (Euvres  complètes  de 
Voltaire,  tom.  3  ;  2''  Des  erreurs  et  de  la  vérité  ;  3*  Collection 
complète  des  oauvres  de  Rousseau,  tom.  p.  (3). 

Llmprigionameuto  del  Botta  e  il  triste  dramma  giudi- 
ziario, che  salì  al  suo  punto  culminante  coli* estremo  sup- 
plizio di  Junot  e  di  Chantel,  fu  architettato  sulle  deposizioni 
del  medico  Barolo.  Ma  non  è  conforme  al  vero,  come  fu 
narrato,  che  egli  svelasse  gli  altri  dopo  di  essere  stato  ar- 


ci) Verbale  del  28  maggio  1794,  pag.  56,  Voi.  2". 

(2)  Questo  passaporto  è  anteriore  di  qualche  mese  alla  seconda  andata  dì  Botta  a  Gè* 
nova  in  quell'anno,  andata  alla  quale  egli  alludeva  in  una  sua  lettera  del  7  maggio 
1805  con  le  seguenti  parole:  *  disgrazia  occorsami  n9l  1793,  per  cui  sono  stato  carce- 
rato a  Torino  pel  fatto  di  opinioni  politiche.  » 

(3)  Verbale  25  maggio  1794,  pag.  52,  Voi.  29. 
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restato.  la  quelle  contingenze  gravissime  per  la  conventi- 
cola repubblicana  che  il  Barolo  presiedeva,  questi  toccò  re- 
stremo  della  perfidia  e  della  turpitudine.  Le  sue   propala- 
zioni furono  da  lui  fatte  spontaneamente  prima  di  essere 
cercato  e  imprigionato,  tanto  da  meritare  che  la  storia , 
frione  inesorabile,   lo  flagelli   di  perpetua  infamia.   Im- 
pantanatosi nelle  delazioni,  costui  si  fece  a  sostenerle   in 
carcere  in  contraddizione  di    coloro  che  egli  aveva  accu- 
sato. Qui  appresso  pubblichiamo  il  confronto  che  addi  27 
febbraio  1795  ebbe  luogo  tra  lui  e  Carlo  Botta  : 

Barolo  —  Non  è  vero,  Botta,  che  fu  egli  condotto  dal  Pelisseri 
nella  casa  dell'avvocato  Picco  ove  eravamo  io.  Picco,  Chantel  e 
Borletti,  e  si  lesse  in  tale  occasione  dal  detto  Picco  una  lettera 
enigmatica  che  aveva  ricevato  da  Genova  dal  cavaliere  della  Morra, 
nella  quale  spiegava  il  desiderio  di  vedere  due  Piemontesi? 

Botta  —  Nego  di  essere  mai  stato  condotto  dal  Pelisseri  in  casa 
del  Picco.  Nego  d'aver  letto  o  sentito  mai  a  leggere  lettere  enig- 
matiche e  non  enigmatiche  del  cavaliere  della  Morra.  Dico  che  io 
60  niente  di  questo  infame  guazzabuglio,  e  mi  riferisco  a  quanto  ho 
detto  nelle  mie  risposte  precedenti. 

Barolo  —  Ho  detto  la  verità  {e  ciò  senza  punto  alterarsi  né 
maggiormente  persistere  a  dire  altra  cosa  al  Botta). 

Botta  —  Non  è  vero  quanto  ha  detto  il  Barolo  (e  ciò  senza 
ieomporsi,  ma  con  animo  quieto  e  tranquillo). 

Barolo  —  Non  può  negare,  o  Botta,  che  egli  è  stato,  come  ho 
già  detto,  condotto  dal  Pelisseri  nella  casa  Picco,  che  ha  accettato 
di  far  compagnia  al  Pelisseri  nei  viaggio  di  Genova  ;  che  io  ho  sbor- 
sato al  Pelisseri  L.  400  per  le  spese  di  viaggio,  e  che  Picco  tagliò 
QDa  carta  e  ne  rimise  una  metà  al  Pelisseri,  dicendogli  che  la 
rimettesse  in  Genova  al  cavaliere  della  Morra. 

Botta  —  Io  nego  recisamente,  perchè  non  è  vero,  e  mi  riferisco 
io  tutto  e  per  tutto  ai  miei  costituti. 

Barolo  —  Ho  detto  la  verità,  e  persisto. 

Botta  —  Signor  no,  è  calunnia  f^d  il  Barolo  nulla  ha  più  re- 
plicato salooché  :  ho  detto  la  verità). 

Barolo  —  Non  può  negare,  signor  Medico,  che  undici  o  do- 
dici giorni  circa  dopo  di  essersi  costituito  in  questa  città  ha  rac- 
contato a  me  ed  a  Picco,  che  lui  e  Pelisseri  giunti  in  Genova  erano 
stati  presentati  dal  cavaliere  della   Morra   al   ministro  Tilly,  che 
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hanno  colà  veduto  un  altro  Piemontese  col  detto  Cavaliere  ;  che 
hanno  parlato  col  detto  Ministro  una  sera,  essendovi  anche  detto 
cavaliere;  e  che  avendo  detto  Ministro  desiderato  che  il  cavaliere 
non  vi  fosse,  gli  avevano  parlato  altra  volta  da  soli. 

Botta  —  È  impossibile  che  io  abbia  raccontato  simili  cose,  non 
essendo  mai  stato  a  Genova  col  Pelisseri. 

Barolo  —  Ho  detto  la  verità. 

Botta  —  È  calunnia  (Replica  Barolo  :  ho  detto  la  verità). 

Barolo  —  Non  può  negare,  o  signor  Medico,  d'avere  raccontato 
al  suo  ritorno  da  Genova,  che  il  Tilly  li  aveva  interrogati  se  la 
presente  città  era  disposta  alla  rivoluzione,  e  che  loro  gli  avevano 
risposto  che  la  città  era  tranquilla,  e  che  neppure  si  pensava  alla 
rivoluzione,  ma  che  per  altro  essi  erano  stati  spediti  da  un  nu- 
merosissimo club  composto  di  persone  disposte  alla  medesima,  se- 
condo le  istruzioni  che  si  erano  date  all*awocato  Pelisseri. 

Botta  —  Io  non  ho  mai  raccontate  simili  cose. 

Barolo  —  Ho  detto  la  verità. 

Botta  —  Non  è  vero  niente. 

Barolo  —  Ho  detto  la  verità.  Non  può  negare,  o  signor  Medico, 
d'avermi  raccontato  altresì,  unitamente  al  Pelisseri,  che  il  ministro 
Tilly  loro  aveva  detto  :  che  ben  sapeva  che  nel  Piemonte  vi  erano 
migliori  disposizioni  ;  che  se  la  città  non  si  dava  alcun  movimento, 
lui,  nel  venire  coll'armata  in  Piemonte  nella  primavera  allora  pros- 
sima^ avrebbe  messo  il  tutto  a  fuoco  e  fiamma. 

Botta  —  Lo  nego  agsolutamente. 

Barolo  —  Ho  detto  la  verità. 

Botta  —  Non  è  vero. 

Barolo  —  Persisto,  ho  detto  la  verità.  Non  può,  signor  Medico, 
negare  d'avermi  raccontato  che  il  Tilly  si  era  da  lui  informato 
sulla  forza  delle  nostre  truppe,  se  avevano  molte  provvisioni,  se 
morivano  li  soldati  negli  ospedali,  e  se  aspettavano  soccorsi  dal- 
l'Imperatore, come  anche  d'avere  esso  veduto  presso  Tilly  un 
certo  Eriche. 

Botta  —  Lo  nego. 

Barolo  —  Io  dico  la  verità. 

Botta  —  Non  è  vero  niente. 

Barolo  —  Persisto,  dico  la  verità.  Non  può  negare,  signor  Me- 
dico, che  entrò  un  giorno  accidentalmente  nelle  mie  camere  nel 
mentre  parlavamo  io.  Picco,  Campana,  Arvel,  Ferrerò  e  Regis 
del  piano  del  Piccolo  San  Bernardo,  che  il  Cerise  desiderava  che 
gli  venisse  trasmesso  in  Genova,  e  che  senza  però  fargli  vedere 
detti  piani  che   non   avevamo    nemmeno  presso  di  noi,  venne  lui 
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istrnito  dei  medesimi,  perchè  non  ci  prendevamo  soggezione  di  lai. 
Botta  —  Nego  d*ayer  sentito  parlare  di  detti  piani. 
Barolo  —  Dico  la  verità. 
Botta  —  Signor  no,  non  è  vero. 

Barolo  —  Io  dico  che  è  vero.  Non  può  negare,  signor  Medico, 

che  è  stato  due  volte  neUa  casa  dell'avvocato  Picco,  in  cui  anche 

io  mi  trovavo,  e  così  nella  mia   società   denominata  cluby  ed  una 

Tolta  in  casa  mia,  come  ho  detto  di  sopra. 

Botta  —  Non  posso  rispondere  se  non  mi  viene  indicato  il  tempo. 

Barolo  —  Replico  che  le  due  volte  che  lui  medico  Botta  è  stato 

nella  casa  delFavvocato  Picco,  si  è  in  dicembre  verso   le   feste  di 

datale,  cioè  la  prima  volta  che  vi  fu  condotto,  come  ho  detto,  dal 

^elisseri,   e  l'altra  volta  prima  della  di  lui  partenza   per  Genova; 

^  allorché  lei  è  venuto  nella  mia  casa,  erano  quindici  giorni  circa 

prima  della  presa  del  piccolo  San  Bernardo,  e  nell'occasione  in  cui, 

^oxe  ho  detto  sopra,  si  è  parlato  della  trasmissione    di    piani  del 

^n  Bernardo  al  derise,  e  n^n  mi  ricordo  che  Lei  sia  intervenuto 

^tr^  volte  con  noi. 

Scita  —  Io  nell'inverno  del  1793  al  1794  sono  stato  quattro  o 

«  

cinque  volte  in  casa  dell'avvocato  Picco  nei  modo  e  per  le  cause 
^^  oui  nei  miei  costituti:  a  questi  pertanto  mi  riferisco,  ed  alle 
^^  risposte  precedenti.  In  casa  del  Barolo  sono  stato  varie  volte, 
'^^  sicuramente  non  vi  ho  mai  sentito  a  parlare  di  detti  piani,  e 
^  andava  nel  modo  e  per  le  cause  di  cui  nei  miei  costituti. 
^^4irolo  —  Ho  detto  la  verità. 

-^oiia  —  (Replica  quanto  ha  detto  nella  precedente  risposta), 

-f^arolo  (persiste)  —  Ho  detto  la  verità  (e  persistendo  entrambi 

^^     loro  detti  senza  acere  dato  reciprocamente  segni  di  menoma 

^^frazione  in  tutto  il   corso   del  presente   atto,  si  è   a   questo 

f^^ÉoJlne)  (1). 

1^  principio  del  suo  processo,  Botta  si  era  impiantato 
^^lla  negativa,  e  vi  stette  imperturbatamente  saldo  sino 
^^^a  fine.  Ma  questo  contegno  non  lo  avrebbe  salvato  da 
^^a  grave  condanna  senza  la  cooperazione  benevola  degli 
*^ici  suoi.  I  professori  ed  i  dottori  collegiati  deirUniver- 
^^tà  di  Torino,  che  furono  chiamati  a  testimoniare  sul  conto 
*Uo  e  su  quello  del  Barolo,  gli  furono  larghi  di  dichiara- 


U)  VtrbAle  del  27  febbraio  1795,  Voi.  V,  pagg.  6S8,  093,  6S4,  685,  686,  687. 
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zioni favorevolissime,  e  al  contrario  penelleggiapono  il  Ba- 
rolo qual  veramente  era,  un  tristo,  facinoroso  e  spavaldo, 
uomo  capace  d'ogni  più  rea  menzogna. 
La  sentenza  fu  data  nel  tenore  seguente  : 

SENTENZA 
nella  causa  del  Regio  Fisco 

CONTRO 

Il  medico  Carlo  Botta,  del  vivente  medico  Ignazio,  del  luogo  d 
San  Giorgio  Canavese,  ditenuto  nelle  carceri  senatorie,  ed  in 
quisito 

Di  delitto  di  lesa  Maestà  in  primo  grado,  per  cui  era  in  questi 
città  e  nell'anno  ultimo  scorso  di  complicità  con  altri  suoi  com 
pagni,  macchinato  una  sacrilega  cospirazione  contro  le  persone  < 
la  vita  di  S.  S.  R.  M.  ed  i  Reali  Principi,  e  formato  ad  un  temp< 
una  congiura  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  col  progetto  di  scon 
volgere  l'attuale  Governo  e  favorire  il  nemico. 

La  Regia  Delegazione,  udita  la  relazione  degli  atti,  ha  pronon 
ciato  e  pronuncia  doversi  inibire,  come  inibisce,  al  suddetto  dite 
nuto  medico  Carlo  Botta  molestia  del  fisco  senza  costo  di  spesa 
in  quale  conformità  manda  il  medesimo  rilasciarsi  dalle  career 
nelle  quali  si  trova.  Torino^  li  10  settembre  1795, 

Il  Botta,  accennando  nella  sua  Storia  d'Italia  dal  1789  a 
1814  alle  cospirazioni  contro  Vittorio-Amedeo  III  e  il  su< 
governo,  e  delle  pene  inflitte  a  coloro  che  le  architettarono 
conchiude  così  :  a  Presesi  dei  capi  Testremo  supplizio,  dogi 
altri  si  giudicò  più  rimessamente  ;  moderazione  degna  d 
grandissima  lode  in  mezzo  a  tanti  sdegni  ed  a  tanti  ter 
tori.  Tanto  erano  commendabili  per  la  consuetudine,  sebbene 
imperfetti  per  le  forme,  gli  ordini  giudiziari  di  quel  regno 
e  tanto  integri  i  magistrati  >.  Nello  scrivere  queste  parole 
veridiche,  l'illustre  storico  sarebbesi  trovato  maggiorment 
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x>nteDto  nel  compiere  un  debito  di  riconoscente  animo  per 
50nto  proprio,  ove  avesse  avuto  sottocchio  il  foglio  di  carta, 
ia  cui  noi  abbiamo  fatta  di  pubblica  ragione  la  sentenza 
she  lo  assolveva,  e  nel  quale  sta  scritta  di  mano  del  mi- 
listro  Graneri  questa  postilla: 

17^,  11  settembre. 

Riferita  a  Sua  Maestà.  Ella  ordina  che  il  Primo  Presidente  del 
Senato  si  faccia  rimettere  i  voti  di  tutti  i  votanti  insieme  colle 
x)nclusioni  fiscali  e  difensionali. 

Questo  vuol  dire  che  Toperato  della  Regia  Delegazione 
per  quanto  riguardava  il  Botta,  era  tornato  ostico,  se 
aon  al  ministro  certamente  al  Re.  Nulladimeno  la  sen- 
tenza data  fu  rispettata,  e  il  giovane  dottore  di  collegio, 
3he  aveva  lasciati  i  suoi  pacifici  studi  per  farsi  cospira- 
tore, potè  uscire  di  carcere.  I  biografi  del  Botta,  dovendo 
disporre  di  un  lungo  spazio  di  tempo  dalla  supposta  sua 
scarcerazione  nel  settembre  del  1794  al  dì  in  cui  egli  ebbe 
ad  esclamare  :  Nos  patriae  fines  et  dulcia  linguimtis  arva^ 
Nos  patria  fugimus,  lo  condussero  a  visitare  i  suoi  vecchi 
parenti  a  San  Giorgio,  poi  lo  trovarono  per  oltre  a  tre 
mesi  ospitato  a  Borghetto,  quindi  lo  rividero  al  suo  natale 
paese  solitario  e  pauroso  di  esser  carcerato  di  nuovo  sino 
a  farsi  costrurre  un  nascondiglio  nella  casa  paterna  per 
potersi  in  ogni  caso  facilmente  sottrarre  alle  ricerche  ed 
evadere. 

Tutto  questo  credibilmente  sarà  avvenuto,  purché  lo  si 
*ÌQchiuda  entro  uno  spazio  di  tempo  assai  pili  breve  del- 
l*indicato.  La  è  questa  una  condizione  di  fatto,  che  non 
ammette  rifiuto,  avvegnaché  la  ragione  cronologica  vuol 
rispettati  i  suoi  calcoli:  altrimenti,  senza  riguardo  alcuno, 
essa  &  come  la  polvere  accesa  dei  minatori,  che  in  un  ba- 
leno tramuta  in  sparpagliate  scheggio  macigni  rimasti 
saldi  alle  ingiurie  del  tempo. 
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Carlo  Botta  uscì  di  carcere  non  prima,  se  non  dopo  i 
quìndici  settembre  del  1795;  e  addì  27  novembre  di  quel- 
launo  scriveva  a  suo  padre:  e  Allorché  riceverà  questi 
lettera  io  sarò  fuori  degli  Stati  del  Re  di  Sardegna.  Io  h< 
giudicato  di  non  dover  più  vivere  in  un  paese,  dove  mal 
grado  la  mia  innocenza  sono  tuttora  riguardato  come  per 
sona  sospetta,  e  malgrado  il  mio  genere  di  vita  semplici 
e  ritirata  vivono  ancora  gli  odi  e  le  persecuzioni  contro  d 
me,  siccome  il  regio  viglietto,  in  vigore  del  quale  80n( 
stato  privato  della  qualità  di  dottore  di  collegio,  dimostri 
evidentemente  j>  {!).  Quindi,  a  fìlo  di  aritmetica,  per  quanb 
si  voglia  largheggiare,  invece  di  dodici  mesi  fa  d'uop 
porre  una  settantina  di  giorni,  nei  quali  il  Botta  dovett 
aver  molto  che  fare,  se  con  quel  viaggiare  d'allora  a  modi 
delle  lumache  egli  percorse  non  una  ma  due  volte  i  ducent 
trentacinque  chilometri  di  strada,  che  scabrosa  corre  d 
Torino  a  Borghetto  di  Bordighiera,  andò  e  riandò  a  Sai 
Giorgio  Canavese ,  dimorò  nell'uno  e  nell'altro  sito,  poi 
onde  peggio  non  gli  avvenisse,  prese  il  volo  di  uccello  d 
campagna  alla  volta  delle  montagne  Elvetiche. 


ITI. 


Avesse  egli  almeno  trovato  colà  un  quieto  vivere  !  Ma  ahi 
che  la  storia  dell'ingegno  italiano  è  il  più  lagrimoso  regi 
stro  delle  sciagure  dei  martiri  dell' intelletto.  Solo  un  altr 
registro  non  meno  lagrimoso  regge  al  suo  paragone,  quell 
dei  proscritti  dalle  belle  contrade  ove  suona  Taureo  idiom 


(I)  Vedi  a  pagg.  28  e  29  la  Vita  di  Carlo  Botta  di  Carlo  Dionisotti,  Torino,  1887. 
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dltalia,  per  amor  operoso  di  essa.  Carlo  Botta  ha  nell'uno 
e  nell'altro  di  questi  due  registri  scritte  a  caratteri  inde- 
lebili sciagure  sacre.  Abbiamo  di  lui  postume  rivelazioni, 
che  stringono  il  cuore  a  pietà.  Addi  19  marzo  1796  egli 
scriveva  da  Ginevra  a  suo  padre  così  : 

Caro  padre  ; 

Le  passate  mie  disgrazie,  la  presente  miseria ,  lo  spatriamento, 
e  la  privazione  della  famigliarità  di  tante  persone  a  me  care,  dalle 
quali  ora  per  si  lungo  tratto  di  terra  sono  diviso,  non  bastavano 
ancora  per  amareggiare  l'anima  ed  opprimermi  ? 

A  tanti  e  sì  gravi  disastri  s'aggiunge  ancora  il  totale  abbandono 
dei  miei  parenti  !  Credami,  che  fra  quante  sventure  io  ebbi  a  sop- 
portare, questa  è  la  più  dolorosa  per  me,  e  di  più  difficile  soppor- 
^one.  Mi  pare  che  la  mia  passata  condotta  avrebbe  dovuto  me- 
ritarmi dai  miei  parenti,  e  principalmente   dal   mio   buon   padre, 
^gior  cura  e  sollecitudine.  Che  ho  dunque   fatto  perchè  meriti 
^  essere  in  tal  modo  abbandonato  nell'estrema   miseria?    Quando 
ponsò  che  il  mio  padre,  negandomi  ogni  specie  di  soccorso,  e  nella 
^oda  indigenza  lasciandomi,  contenta  i  desiderii  dei  miei  nemici  e 
Persecutori,  e  con  essi  a  mio  danno  sembra  che  voglia  congiurare, 
itt  verità  mi  scoppia  il  cuore,  e  m'entra  nell'anima  la  disperazione, 
^utti  mi  nominano  infelicissimo  :  ma  nissuno,  o  perverso,  o  mal- 
^^'^gio  uomo,  0  giovane  scapestrato  o  scandaloso,  o  figliuolo  disub- 
bidiente mi  chiama.  Ma  che  mi  giova  ch'io  abbia  finora,  per  quanto 
^^  potuto,  camminato  per  il   sentiero   della  virtù,  se   all'estrema 
Povertà  mi  trovo  ridotto,  e  mi  veggo  abbandonato,  quale  malincli- 
^^^0  e  tralignante   figliuolo,   dai   miei  genitori  ?    Dall'  indifferenza 
^^rso  di  me  di  chi  mi  diede  la  vita  è  prodotta   in   me   la  sazietà 
^Ua  vita  ;  e  gli  assicuro  che  se  le  mie  circostanze  continuano  ad 
*^dare  per  lo  istesso  verso,  io  vedrei  volentieri  quel  giorno  in  cui 
^  niorte  imporrebbe  fine   a  tanti  miei  non  meritati  tormenti.  La 
P'^^go  pertanto   con    quanta  veemenza   più    posso   di   voler  final- 
^®^t©  soccorrermi.  Debbo  intraprendere  lunghi  viaggi,  ho  stretto 
^*^o  di  abiti,  debbo  vivere  prima  che  mi  possa   guadagnare  il 
^tto ,  sono  affatto  sul  principio  della  mia  fortuna,  e  tutto  ciò  non 
^  può  fare  senza  danaro.  S'io    non   ne    ricevo,    è  impossibile  che 
^^*8a  avanzarmi,  e  sarò  fra  poco  ridotto  a  qualche  disperato  pàr- 
^^-  Se  avessi  una  somma  di  mille   lire   di   Piemonte,  sarei  con- 

CvHMdà  #  ricérche  storiche,  II.  S 
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tento,  e  ne  avrei  sufficientemente  a  poter  campare  sino  a  tanto 
che  di  mia  propria  facoltà  possa  procacciarmi  il  necessario  sosten— 
tamento  :  altrimenti  non  posso  in  nessnn  modo  adoperarmi;  e  so 
mi  mancò  fin  adesso  l'occasione,  mi  mancherebbe,  arendola  trovata, 
siccome  certamente  sarà,  la  facoltà  di  prevalermene.  Cosa  assai 
dolorosa  sarebbe,  quando  la  fortuna  a  me  s'offrisse,  ch'io  non  po- 
tessi afferrarla,  mancandomi  i  mezzi,  che  i  mìei  parenti  avrebbero 
dovuto  somministrarmi.  Spero  ch'ei  contenterà  i  miei  desideri,  a 
che  siccome  non  ho  mai  cessato  di  mostrarmi  verso  di  lui  ubbi- 
diente figliuolo,  così  vorrà  egli  verso  di  me  mostrarsi  tenero  ed 
amoroso  padre.  Lo  prego  di  fare  con  premura  e  sollecitudine, 
perchè  grandi  sono,  urgenti  e  premurose  le  mie  necessità.  Saluti 
ed  abbracci  in  mio  nome  la  madre  e  tutta  la  famiglia  e  tutti  i 
parenti  ed  amici,  ai  quali  io  prego  dal  cielo  con  caldi  voti  vera  e 
costante  felicità. 

Quest'era  la  povertà  dell'esule,  che  non  ha  innanzi  a  sé 
alcun  splendore  di  fama:  e  rimanga  almeno,  se  così  si  vuole, 
compassionata  come  la  sorte  comune  toccata  ai  tanti  dei 
nostri,  che  nelle  condizioni  in  cui  allora  era  Carlo  Botta 
scivolarono  nel  precipitoso  pendìo  delle  cospirazioni  poli- 
tiche. Ma  poi  per  lui  venne  anche  la  povertà  dell'uomo  di 
lettere,  che  non  ha  già  da  mettersi  in  mostra,  ma  che  è 
preceduto  da  fulgente  splendore  di  conquistata  fama  nel 
mondo.  È  presto  detto  cattedraticamente  :  «  avete  a  sapere 
che  a  Botta  non  mancò  nulla  per  esser  un  grand'uomo, 
nemmeno  la  miseria.  j>  Ma  se  le  sue  ceneri  fossero  capaci  di 
senso  e  di  moto,  al  ricordo  di  quei  patimenti  anche  oggidì 
fremerebbero  sdegnose.  Le  angoscie  della  distretta,  l'ingrata 
trascuranza  dei  favoreggiati  della  fortuna,  sono  trafitture 
d'animo  pei  grandi  uomini  che  hanno  la  coscienza  di  quanto 
valgono,  di  quanto  giovarono  e  nobilitarono  la  specie  cui 
appartengono,  le  quali  non  si  rimarginano  mai  piti,  e  dall'in- 
giustizia dei  contemporanei  essi  fanno  appello  perpetuo  alla 
giustizia  dei  posteri.  È  voce  di  tal  fatta,  che  ad  intervalli 
si  ascolta  nel  carteggio  famigliare  di  Carlo  Botta.  Egli  si 
era  fatto  noto  e  chiaro  al  mondo  ;  aveva  reso  allltalia  un 
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glorioso servizio  mostrando  che  in  essa  il  genio  dei  suoi 
grandi  storici  non  era  rimasto   soffocato   sotto    l'immane 
peso  di  secolari  serviti!  straniere  e  domestiche  ;  aveva  por- 
tato un  tributo  imperituro  sull'ara  ove  ha  culto  la  libertà; 
e  dopo  tutto  ciò  ?  Dopo  tutto  ciò,  non  potendo  più  reggere 
al  mantenimento  deir intiera   famiglia  in    Parigi,  dovette 
piegarsi  alla  dura  necessità  che  la  moglie  e  due  dei  figli 
passassero  a  vivere  meschinamente   nel  suo    nativo  San 
Giorgio.  Fu  bensì  la  Storia  delV Indipendenza  degli  Stati- 
Uniti  d'America,  acclamata  per  tutta  Europa,  che  fece  le  spese 
necessarie  del  viaggio,  ma  nel  modo  con  cui  il  Botta  narra- 
vaio  all'amico  suo  il  cavaliere  Maggi  in  una  lettera  del  28 
agosto  del  1816:  «  La  metà  di  questa  mia  edizione  (1)  se  ne 
andò  al  pepe,  ed  io  stesso  ve  la  mandai  ;  che  dovendo  par- 
tire pel  Piemonte  la  mia  povera  e  santissima  moglie,  io  non 
aveva  un  soldo  da  farle  fare  questo  viaggio.  Allora  dissi 
fra  me  medesimo  :  cJie  sto  io   a  fare  di  questo  monte  di 
cartmia  che  niingmìbra  la  casa,  e  che  nissuno  vìwle  ?  Che 
^  la  vend'io  ad  un  qualche  droghiere  o  ad  un  treccone  ? 
Così  dissi,  e  mi  presi  la  cartaccia,  e  la  vendei  al  droghiere, 
6  ne  cavai  600  franchi  ;  ed  ella  con  questi,  poveretta!  se  ne 
P*^,  e  poveretta  anco  se  ne  morì.  Così  la  mia  malaugu- 
^ta  storia  se  ne  andò  ad  involger  pepe  ed  acciughe  i>  (2). 
L'Antonietta  Botta,  che  portava  l'affezione  coniugale  sino 
all'entusiasmo,  poveretta  !  diede  l'addio  senza  ritorno   alle 
^^  terrene,  indamo  cercando  col  morente  sguardo  l'aspetto 
confortevole   del  marito    amatissimo.  Rimanevano  i    due 
°?KuoIetti  orfani  di  madre.  A  loro  provvidero  Carlo  Pre- 
^«rino  da  Rivarolo  e  Luigi  Rigoletti,  amico   il  primo,  pa- 


^^)  U prima  edijiione  originale  della  Storia  delV Indipendenza  degli  Stati-Uniti  d'Ame- 
'^lU quale  comparve  alla  luce  in  Parigi  verso  il  fine  del  Ì^ÌO.   Nella  stampa  il  Botta 

i***^  cinque  mila  lire.  La  tradazione  francese  fruttò  venticinque  '  mila  lire  al  De 
^'ù^ts  che  la  condusse  a  termine. 

^  Questa  lettera  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  neirEpistolario  di  Pietro  Giordani. 


rente  il  secondo  del  padre  iDfelìcissimo,  che  versando 
piena  dei  suo:  d  ?Iori  nel  seno  dell  amicizia,  scrìveva  al  Bi 
sini  :  €  Io  son  più  morto  che  vivo  per  la  morte  della  m 
tissima  mia  censorie,  e  per  non  trovar  riparo  alcuDO 
questa  mia  travagliata  vita  >  '1\  Ma  Carlo  Botta  non  ci 
uomo  da  smarrire  mai  T  intima  e  costante  tranquilhtà  di  t 
cuor  retto.  L'ani u:o  suo  aveva  gagliardia  capace  di  affifw 
tare  ogni  rertinacia  di  fortuna  avversa.  Laonde  guarda 
dola  fieramente  in  viso,  diceva  e  scriveva;  e  La  tradito 
potrà  scuotere  a  posta  sua,  che  io  non  uscirò  di  passo,  e  sa 
sempre  galantuomo  ed  amante  di  chi  mi  ama  »  (2).  Eé 


(1  y  Letura  del  IS  g«iiaAio  ISId. 

(2)  Di  ciò  famzo  tes'^zcoaiAozai  cncr«Tdì«.  sìa  per  chi  le  scrisse,  sia  per  colui,  al  ([ 
vennero  indirixiate.  I:^  dae  lettere  s«'^-n«ali: 


Monsieur  Charles  Prete  rifu 


Paris,  25  mare  1816 
Place  Saint  Solpice,  N.  8 


Mon  chcr  PréTérin, 


Je  n'ai  re^n  qa'ayant  hier  votre  obligeante  lettre  da  18  feyrier. 
été  touché  jasqa^aux  larmes  de  la  marque  d'amitìé  quo  toub  m'j  doni 
Plùt  à  Dieu  que  les  circonstances  me  permissent  de  profiter  de  ti 
offre  géo^reuse!  Où  pourrais-je  étre  mieux  qa*aTec  tous,  et  dans  un  p 
doot  le  soayenir  m'e5t  toujours  si  cher?  Certes,  mes  désirs  en  aerai 
comblés;  mais,  mon  cher  et  bon  ami,  toqs  savez  que  le  premier  l 
de  rhomme  est  la  tranquillité,  et  je  ne  sais  jusqu*à  quel  point  je  p( 
rais  jouir  d'un  bien  si  prócieux  en  Piémont.  Dans  quel  pays  qae  le  i 
inéxorable  me  jette,  je  ne  demande  qu*à  y  terminer  en  paix  une 
déjà  trop  malheureuse.  Je  serais  trop  heureux  si  ce  pouyait  étre  d 
le  pays  qui  m'a  vu  nattre.  Mais  je  n'ose  Tespérer,  et  vous  poQvex 
entrevoir  la  raison.  Ainsi,  mon  cber  Próvérin,  ne  voas  fàchez  pas  coi 
moi,  si  je  ne  me  rend  pas  à  votre  aimable  invitation.  Ce  n'est  pas 
fante  ;  le  coenr  est  tout  pour  yous  ;  mais  la  fortune  contraire  nous 
pare.  Recevez,  toatefois,  mes  rémerciments  les  plus  empressés,  et  se 
persuade  que  je  n*oublierai  jamais  Tamitié  de  mon  cher  et  génór 
Próvérin. 

Votre  déYOUé  ami 
Charles  Botta. 

(Dall'autografo  presso  il  cay.  Maurino  Preverino). 
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avrebbe  potuto  aggiungere  :  e  indefesso  nello  scrivere 
iskfie  con  nobili  e  generosi  intendimenti.  Infatti,  non 
tardò  a  mettersi  alla  faticosa  opera  di  una  Storia  d' Italia 
kl  1789  al  1814.  Addì  9  giugno  1822,  scriveva  da  Roano 
al  suo  intimo  amico  il  conte  Tommaso  Littardi  :  «  Tardi 
rispondo  alla  carissima  vostra  dei  20  marzo  ultimo,  non  per 
vendetta  del  vostro  tardare  di  rispondere  alle  mie,  ma  per 
le  troppe  occupazioni,  e  pel  fastidioso  copiare  ch*io  faceva 
ogni  giorno  della  mia  Storia  d'Italia,  che  mi  ha  tolto  per 
sei  mesi  da*  miei  amici,  e  quasi  da  me  medesimo.  Ora, 
grazie  al  cielo,  ho  jBnito  di  copiare,  dico  sin  da  ieri  so- 
lamente, e  vengo  a  voi.  Torno  a  dire  che  questa  mia 
opera  non  somiglia  a  nissun'  altra  ;  ella  è  un  terremoto, 
e  le  genti  stupiranno  quando  la  leggeranno;  un  maledetto 
scrittore  che  non  guarda  in  viso  nessuno,  e  dice  a  cia- 
scuno il  fatto  suo  tanto  in  bene  quanto  in  male,  senza 


i  Monsieur 
^wWettr  Charles  Prévérino 
à  Vistrorio, 

San  Giorgio,  3  ottobre  1832. 

Caro  il  mio  Preverìno, 

L'abate  Rigoletti,  nostro  amicissimo,  mi  fece  vedere  la  vostra  lettera, 
wn  cui  mi  invitate  a  venirvi  a*  vedere  a  Vistrorio.  Io  pure  lo  vorrei, 
Diuia  cosa  potendomi  riuscire  più  grata  che  quella  di  abbracciarvi  dopo 
^^to  tempo  ;  ma  mi  è  impossibile  procurarmi  questa  contentezza.  Fate 
^1  <ii  venire  a  San  Giorgio,  e  vi  troverete  il  vostro  antico  amico  Carlo 
'^^^  pieno  sempre,  come  prima,  di  affetto  per  voi.  La  vostra  venuta 
V^^  mi  sarebbe  di  tanto  maggior  piacere,  quanto  potrei  ringraziarvi  a 
*^ca  di  tatte  le  carezze  che  avete  fatte  coik  si  dolce  amore  a'  miei  due 
D^liQoli  Scipione  e  Cincinnato  durante  la  loro  dimora  in  Piemonte,  e 
2^  90ali  sempre  mi  parlarono  con  somma  gratitudine.  Scipione  è  a 
l}^Ì^ì  Cincinnato  col  suo  reggimento  in  Algeri  ;  il  loro  fratello  Paolo 
^lio,  che  voi  non  conoscete,  in  Abissinia.  Addio,  caro  il  mio  Preve- 
'^H  iiate  felice  quanto  siete  cortese,  ed  amate  sempre  il  vostro  amico 

Carlo  Botta. 

[Dall'originale  presso  il  cav.  Maurizio  Preverino). 
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alcun  rispetto  o  di  fama  o  di  potenza.  Questo  solo  ha  gaa^ 
dato,  0  vizio,  0  virtù,  o  bene,  o  male,  o  innocenza  o  delitto  ; 
la  virtìì  divinizza ,  il  vizio  fulmina,  e  guai  a  chi  tocca. 
Spesso  va  contro  i   potenti .  spesso  contro  Topinione  del 
volerò  :  ma  di  questo  mi  conforto,  che  sarà  forza  ai  potenti 
ed  al  volgo  dire:  oh  vedi  caso!  questo  Carlo  Botta  ha  ragione. 
Tanta  è  la  forza  della  verità,  e    di  quella  eterna  giustizia 
che  non  falla  !  Così  ho  voluto  scrivere,  perchè  l'autore  della 
Storia  d'America  non  poteva  scrivere  altrimenti.  Poi  sarà 
quello  che  Dio  vorrà  *  (1).  Non  era  mendace  l'intimo  sai- 
timcnto  che  gli  faceva  manifestare  questo  nobile  orgoglio. 
E  ora  dormi,  dormi  gloriosamente  in  pace,  storico   inteme- 
rato, nel  tempio  delle  italiche  glorie,  dove  le  tue  ceneri,  per 
debito  di  riconoscenza  nazionale,  furono  deposte  dalla  ge- 
nerazione figliuola  del  tuo  pensiero,  educata  da  te  in  quel- 
l'odio contro  lo  straniero,  che  è  pietà  verso  la  patria  serva: 
generazione  erede  ed  avveratrice  del  tuo  grande  concetto, 
il  concetto  dell' unità  italiana.  Anche  questo   è   glorioso  e 
incontestabile    merito  tuo  (2).  La  storia   che  divenne  poi 
una    grande  battaglia    nazionale  guadagnata   contro   gli 
stranieri  con    quelle  armi  che  tirano   le  cento  volte  piii 
lontano  dei  cannoni,    e   arrecano  ferite  pressoché  sempre 
non   rimarginabili,  la  storia,   aggiungeremo,  che   fu  ma- 


(1)  Vedi  lettere  di  Carlo  Botta  al  conte  Tommaso  Littardi,  OeDOT*  1873.  Furono  pab> 
blicato  per  cura  della  degnissima  vedova  di  esso  patrizio,  la  contessa  Anna  Corvetto  dei 
Littardi,  e  dalla  non  meno  degna  figlia  del  conte  Tommaso,  la  marchesa  Teresa  Saolii 
mosse  ambedue  da  nobilissimo  desiderio  di  porre  in  luce  con  una  parta  delle  lettere 
di  cui  sono  posseditrici,  quanta  fosse  nel  Botta  la  dignità  del  sentire  pur  sotto  il  peso 
della  sventura,  quanto  profondo  il  culto  degli  affetti  domestici,  e  quanto  pura  ed  ar- 
dente la  carità  di  patria,  e  di  tributare  insieme  un  omaggio  alla  sacra  memoria  in- 
delebilmente scolpita  nel  loro  cuore  di  consorte  o  di  figlia.  Omaggio  al  quale  debbono 
associarsi  gli  Italiani,  essendoché,  senza  la  generosa  amicizia  del  conte  Littardi  per  il 
Botta,  essi  non  avrebbero  la  sua  Storia  d'Italia  in  continuazione  di  quella  del  OuiC' 
ciardini. 

(2)  Vedi  la  Petizione  indirizzata  da  Italiani  rifuggiti  in  Francia  al  Contiglio  dei 
Cinquecento,  in  luglio  Ì79'J,  e  una  lettera  di  Carlo  Botta,  spedito  allora  a  Parigi  dal- 
l'Amministrazione generale  del  Piemonte  per  raccomandare  al  Direttorio  le  cose  del  Pie- 
monte, pubblicata  a  pag.  H3  della  sua  Vita  scritta  dal  Dionisotti. 
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gnanima  risposta  airinsolente  dileggio  francese:  che  IV- 
fa/w  era  la    terra   dei   morti,  e   air  arrogante  disprezzo 
teutonico:  che    V Italia  era   un'espressione  geografica,  fu 
concepita,  scritta   e  terminata  in  terra  straniera,  dove  il 
Botta  si  trovava   costretto  a  pensare  affannosamente  per 
provvedere  il  pane  quotidiano  a  sé  ed  ai   suoi,  e  non  era 
sicuro  di  averlo  per  l'indomani ,    e   per    averlo    sempre 
scarso   convenivagli  fare  sacrifizi  tormentosissimi   all'  a- 
nimo  suo.  Nel  febbraio  del  1823,  ei   si   trovò  costretto  a 
vendere  l'anello  di  diamanti  donatogli  dall'Imperatore  Ales- 
sandro di  Russia  nel  1814  per  avergli  presentato  un  esem- 
plare della  sua  Storia  delV Indipendenza  degli  Stati-Uniti 
di  America  «  e,  cruda,  dolorosa,  ma  pure  ineluttabile  neces- 
sità (scriveva  egli),  che  se  io  ciò  non  faceva,  i  miei  figli 
tutti  tre  mi  sarebbero  caduti  distesi  ai  piedi  dicendo  : 

....  Padre  mio,  che  non  mi  aiuti? 

In  quello  stesso  anno,  egli    era  andato  a  Parigi,  ove 
^"^eva  inteso  che  la  pensione  di  2400  lire,  che  spettavagli 
P^^  aver   tenuto  il   posto    di    Rettore   dell'Università   di 
^^ano,  era  stata  ridotta  ai  1000  franchi.  «  Quando  udii  quel 
^^tiesto  parlare,  il  mio   primo  sentimento  fu  di   andare  a 
^^ttarmi  in  fiume  ;  pure  Iddio  mi  tenne  la  sua  santa  mano 
^  capo,  e  sono  ancor  qui.  Son  ridotto  all'estremo  passo.  Se 
^noio,  vi  raccomando  i   miei   poveri   figliuoli,    e  la  mia 
Storia  »  (1).  L'amicizia  del  cavaliere  Giuseppe  Poggi  levò 
all'animo  del  Botta  l'enorme  peso   che  avevagli  messo  il 
^imore  di  morire  prima  di  vedere   stampata  la  sua  Storia 
^Italia.  Ma   egli  non   ritrasse   da  quella    prima  edizione 
^Itro  vantaggio   all'infuori  della  vendita,  se  pure  le  pose 
tutte  in  commercio,  delle  venticinque  copie  che   si  era  ri- 
servato. Sulla  traduzione  francese  toccò  diecimila  lire.  Quanti 


(1)  Lettera  di  Carlo  Botta  al  conte  Littardi,  Parigi,  U  febbraio  1883. 


gruzzoli  di  marenghi  si  ponessero  in  tasca  T  editore  Doparla 
e  i  quindici  altri    editori  italiani   che  la  ristamparono  i 
breve  tempo,  non  sappiamo,  e  il  conoscerlo  sarebbe  contri- 
stevole  confronto  ;  si,  questo  abbiam  noto  :  che  il  Botta  ne 
settembre  del  1825  scriveva  al  conte  Littardi  :  e  Eccomi  qa 
tra  ugioli  e  bariigioli;  e  supponendo  che  il  Resini  mi  paghi 
come  mi  ha  promesso,  nel  mese  di  novembre,  il  prezzo  della 
quaranta  copie  della  mìa  storia,  e  ch*io  possa  vendere  unt 
mio  violino  di  Stradivari,  che  comprai  per  Scipione  già  sin. 
che  nascesse,  io  la  potrò  durare  sin  alla  fine  di  quest'anno, 
poi  al  principio  di  gennaio  sarò  giunto  a  quel  mal  passo, 
in  cui  potrà  piìi  la  disperazione  che  la  costanza.  Salvatemi, 
salvatemi;  se  no  io  muoio  d.  E  chiudeva  quella  strazievole 
lettera  così:  «  Mi  sono   provato,  e  tuttavia  mi  proverò  a 
trovare  scampo  alla  mia  vita  lavorando   per  particolari  in 
questo  gran  Parigi  ;  ma  sinora  ho  gettato  le  mie    fatiche 
al  vento,  e  tutte  le  porte  son  chiuse.  È  vero  e  lo  conosco, 
che  le  disgrazie  mi   han   reso  timido  e  scoraggiato  ;  e  in 
questo  paese,  come  ben   sapete,  per  riuscire   bisogna  dar 
l'assalto  vivo.  Ora  pensate,  giacché  son  mezzo  morto!  forse 
venendo  a  Parigi  mi  potrete  giovar  voi  in  questo  proposito. 
Insomma  salvatemi ,   salvatemi  voi ,   mio  buon  Littardi  ; 
salvatemi  per  sempre,  od  almeno,  per  Tanno   che  viene; 
perciocché,  superato  questo,  forse  qualche  amico  mi  darà 
ospitalità,  benché   sia   disgustosa  e  funesta  cosa  per  un 
amico  Tentrare  in  casa   sua  non  per  altro  che  per  mo- 
rirvi. Io  ho  vergogna  di  me,  pensando  di  quanto  carico 
io  sia  ai  miei  amici  ;  ho  vergogna  di  me,  vedendo  molti 
Italiani  che  arrivano  a  Parigi,  mi  vengono  a  vedere  come 
se  fossi  una  meraviglia,  con  mille   complimenti  e  profumi 
intorno,  e  poveretti  non  sanno  che  sta  per  mancarmi  il  pane. 
Ciò  mi  ricorda  che  nel  1816  fui  invitato  a  pranzo  dal  signor 
Lainé,  eh*  era  allora  ministro  dell' interno,  e  mi  fece  sedere 
al  luogo  d'onore  accanto  a  lui  a  destra.  Io  pensava  in  quel 
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ptmto,  e  ben  me  ne  ricordo,  che  il  mio  figlio  Paolo  Emilio 
non  aveva  in  quel  punto  stesso  che  quel  pane,  che  la  no- 
stra serva,  per  bontà  sua,  gli  aveva  comprato  coi  denari 
proprii,  mancando  i  miei.  Ma  lasciamo  questo  :  la  mia  vita 
sta  in  mano  vostra  ;  vi  abbraccio  cogli  occhi  pieni  di  la- 
grime» (1).  Angelo  Brofferio,  che  visitò  Botta  in  quel  tempo 
a  Parigi,  narra  :  che  la  casa  e  la  di  lui  persona  erano  in  ar- 
monia colle  penose  condizioni  del  viver  suo.  Abitava  me- 
schinamente nella  via  solitaria  di  Vaugirard  ;  teneva  uno 
scoiattolo,  ed  a  Brofferio  disse  :  e  Non  le  faccia  meraviglia 
la  compagnia  in  cui  mi  trovo;  questo  è  il  solo  amico  della 
mia  solitudine  »  (2). 

n  poveretto  soffriva,  e  soffriva  assai,  che.  eziandio  cuoce- 
valo  il  dolore,  che  più  ambascia  un'alta  mente,  la  quale  si 
sente  agitata  dal  desio  di  cose  grandi  e  belle,  e  non  può 
soddisfarlo  per  iniquità  di  fortuna.  Ancora  per  una  volta 
udiamo  il  Botta  dire  al  suo  benevolissimo  conte  Littardi  : 
e  Voi  non  dovete  dubitare  che  il  mio  amore  per  le  lettere 
italiane  sia  sempre  il  medesimo,  sebben  vediate  il  bel  frutto 
che  ne  ho  cavato.  Quella  continuazione  poi  del  Guicciardini 
tanto  mi  andava  a  sangue,  che  mi  riputava  felicissimo  di 
poterla  condurre,  ed  infelicissimo  mi  reputerò  del  contrario. 
Ma  come  s'ha  da  fare  ?  Il  progetto  che  dite,  dark  riparo 
alla  mia  vita,  caso  che  eseguire  si  possa,  per  un  anno:  poi 
mi  lascierà  nelle  sécche  di  Barberia.  Avvertite  ancora  che, 
supponendolo  eseguibile,  ci  vorrà  tempo,  e  solo  potrà  co- 
minciare a  fruttare  quando  non  sarà  piii  tempo.  Credete 
voi,  che  con  questo  cocomero  in  corpo,  dico  con  un  pensiero 
così  funesto,  si  possa  scrivere  una  così  immensa  e  faticosa 
opera  ?  Sappiate,  che  tre  Benedettini  non  ci  sarebbero  di 
soverchio  ;  e  volete  che  un  pover  uomo,  sbattuto  da  tante 


(1)  Ltttera  di  Carlo  Botu  al  conte  Littardi,  Parigi,  30  settembre  1825. 
(S)  Broffuio,  I  Allei  Tèmpi,  Voi.  18,  pag.  176. 
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disgrazie,  stanco  ed  oggimai  vecchio,  ed  a  cui  mancherà  il 
pane  ad  un  girar  di  sole  nel  zodiaco,  la  possa  fare  da  8i&  ? 
Una  quiete  di  animo  perfetta,  ed  il  piacere  infinito  che  io 
avrei  provato  scrivendola,  potevano  soli  ravvivar  tanto   i 
miei  spiriti  che  scrivere  la  potessi  ;  ma  mancando  quella, 
come  manca  veramente,  quando  il  tempo  può,  anzi  debbe 
recare  la  impossibilità   di   vivere,  nessuna  umana  natura 
fare  la  potrebbe.  Caro  Conte,  dolce  ed  intemerato  amico,  io 
non  son  punto  di  angelica  fattura,  ma  di  carne  ed  ossa,  e 
queste  ancora  logore  e  lasse.  Eroe  non  sono,  ma  un  debol 
uomo,  cui  la  fortuna  ba  fatto  segno  d*ogni  suo  strale.  E^ 
cole  stesso   non   ci   durerebbe,  poiché  quando  sopportò  le 
dodici  fatiche  era  giovane,  e  più  di  dodici  non  ebbe  a  sop- 
portare, ed  io  son  vecchio,  e  più  di  dodici  già  ne  sopportai 
Una  stella,  una    stella  inesorabile  mi   perseguita  ;  né  più 
posso  sperar  pace  e  riposo  che  in  grembo  di  Colui  che  mi 
fece,  e  non  perchè  io  soffra  sempre.  Intanto  sinché  arrivi  il 
momento  che  sia  principio  di  vita  per  me,  resta  ch'io  pensi 
a  trovar  pane  con  lavorar  meccanico  presso  qualcheduno,  e 
così  cerco,  e  non  son  sicuro  di  trovare.  Eppure  quella  storia 
io   me  r aveva  qua!  ma  porterommela  nella   tomba.  Pa- 
zienza »  (1). 

Se  Carlo  Botta  avesse  voluto  uscire  dalle  strettezze  finan- 
ziarie che  a  tal  punto  lo  premevano  e  lo  angosciavano, 
aveva  la  via  aperta  col  mercanteggiar  la  propria  penna. 
Tal  sorta  di  tentazione  non  gli  mancò.  Nell'agosto  del  1827, 
gli  si  presentò  in  casa  un  avvocato  addetto  alla  Legazione 
di  Sardegna;  e,  dopo  i  soliti  complimenti,  gU  disse  che  ve- 
niva a  lui  da  parte  del  Ministro  di  Sardegna  alla  Corte  di 
Bruxelles:  e  ciò  dicendo,  si  trasse  di  seno  e  gli  lesse  una 
lettera  scrittagli  da  quel  Ministro.  Portava  la  lettera:  che 
chi  la  scriveva  aveva  preso  un  ottimo  concetto  del   Botta, 


(1)  Lettera  al  coDte  Littardi,  Parigi,  18  ottobre  1825. 
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si per  le  sue  opere  e  sì  per  un  colloquio  avuto  con  lui  in 
Parigi  quando  in  assenza  del  Marchese  Alfieri  vi  era  Inca- 
ricato d'a£Gairi  ;  che  vedeva  con  dispiacere  che  così  egregio 
nomo  vivesse  lontano  dal  Piemonte  ;  che  avrebbe  veduto 
con  piacere  che  vi  rientrasse  ;  che  intanto  desiderava  sapere 
ciò  che  si  sarebbe  potuto  fare  per  migliorare  la  sua  condi- 
zione presente  ;  ch'egli  aveva  modo  e  volontà  di  farlo  per 
mezzo  di  un  suo  amico  potente  in  Torino  ;  che  solo  si  de- 
siderava che  nella  Storia  che  il  Botta  stava  scrivendo,  la 
parte  politica  e  religiosa  fosse  trattata  in  modo  che  To- 
pera  potesse  esser  messa  in  mano  dei  giovanetti  piemon- 
tesi. Gli  educatori  erano  i  Gesuiti;  ed  il  personaggio  che 
doveva  preparare  al  Botta  un  ritorno  comodo    ed   onorato 
in  Piemonte,  era  uno  dei  loro  più  caldi  amici.  Primo  UflB- 
ciale  agli  affari  esteri  in  Torino.  La  risposta  fu  quale  do- 
veva aspettarsi  da  un  uomo,  che  credeva,  e  a  ragione,  che 
a  conti  fatti  il  miglior  calcolo  sia  sempre  vivere  da  galan- 
tuomo. Disse  quindi  a  queiravvocato,  che   per  la  modera- 
zione dei  suoi  desiderii  gli  bastava  quanto  aveva,  e  non  de- 
siderava nulla  di  più.  Quando  l'opera  fosse  compiuta  e  pub- 
blicata, se   le  persone  pubbliche  di  quel  Regno  volessero 
ricordarsi  di  lui,  riceverebbe  in  somma  grazia  quanto  faces- 
sero in  suo  prò  ;  quanto  allo  spirito  dell'opera,  dovergli  dire 
con  tutta  sincerità,  che,  circa  la  parte  politica,  la  Casa  di 
Savoia  avrebbe  non  che  da  lamentarsene,  da  lodarsene,  tale 
essendo  la  verità  ;  ma  che,  circa  la  parte  religiosa,  sua  in- 
tenzione era  di  sostenere  i  medesimi  principi^,  che  il  pro- 
fessore di  Canonica  Bono  aveva  dettati  per  più  di  ventanni 
sotto  gli  auspicii   del  Re  Vittorio-Amedeo  Terzo  ;  che,  del 
resto,  egli  non  avrebbe  mai  scritto  né  satire  né  declama- 
zioni, ma  con  quella  gravità  e  moderazione  che  si  conviene 
alla  Storia  (1). 


(1)  Leiterjt  di  Carlo  Botta  al  coate  LitUrdi. 
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A  quel  tempo  viveva  in  Piemonte  un  Principe,  la  cni 
generosa  e  ìoesperta  giovinezza  era  stata  travolta  in  una 
bufèra  di  eventi  politici,  che  gli  avevano  procacciata  fama 
dubbiosa.  I  liberali  vinti  e  proscritti  lo  tenevano  perduto  ir- 
reparabilmente per  la  patria.  L'Austria  lo  vegliava  perchè 
lo  credeva  penitente  infido.  Carlo-Felice,  cordialmente  odian- 
dolo, guardavate  con  occhio  sospettoso  e  bieco.  I  Gesuiti, 
principali  missionari!  del  vangelo  della  Santa  Alleanza, 
basato  sul  dogma  che  i  pochi  cui  scende  per  luogo 

di  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue 
purissimo,  celeste 

sono  predestinati  per  divino  mandato  a  comandare  a  bac- 
chetta, e  i  molti  sono  predestinati  del  pari,  sin  dal  grembo 
materno,  a  obbedir  loro  sempre  pecorinamente,  gli  ronzavano 
attorno  per  farlo  seguace  devoto  e  obbediente  a  quel  sacer- 
dozio politico  predominante  allora  nella  Corte  e  nelle  cose 
di  governo  del  Piemonte.  Se  in  queste  carte  potessimo 
porre  sotto  gli  occhi  del  lettore  Tuna  dopo  Taltra  le  du- 
cente e  più  lettere  che  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  leggere 
di  mano  di  Carlo-Alberto,  a  nessuno  tornerebbe  sospetto 
di  cortigianeria  questo  che  qui  diremp,  che  cioè  il  Prin- 
cipe di  Carignano,  negli  anni  che  pili  dappresso  susse- 
guirono gli  infelici  tentativi  di  libertà  del  1821,  se  estrin- 
secamente si  mostrò  maestro  provetto  nell'arte  della  simu- 
lazione, neirintimo  deiranimo  conservò  un  sincero  culto  a 
quella  fede  nazionale,  che  aveva  aleggiato  attorno  ai  guer- 
reschi fantasticamenti  della  sua  cavalleresca  giovinezza;  e 
che,  non  assopita  poi  in  lui  più  mai,  facevagli  balzar  di  gioia 
il  cuore  nei  dì  in  cui  per  la  liberazione  d'Italia  potè  impu- 
gnar la  vecchia  spada  di  Savoia,  e  udire  il  suo  cavallo  di 
guerra  nitrire  focoso  tra  i  plausi  della  vittoria  sulle  rive  del 
Mincio  e  dell' Adige. 
Io  quegli  anni  che  corsero   dal  1821  al  1831,  Carlo-Ai- 
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*^^^  professe?»  Pfcii:  Pxtìb:  *  sac:  Tasqmx  fi  ssitiìi» 

*H5  Botta  iefa*^7av  i:^  <Lxi»!r5*i  «irgc  «r  uè»  «ci  I  -  > 
^^ttcremo  ala  :o«  ».  'Zi,  i-i^ijaaiT  jon  ìi  scc  aròar 
^Twvo  trav:It?  ijrija  rr^a-^a  xCtcS:.  Esse  sco:  fìrK» 
^^valkre  Luigi  Ba^^?r>  r:  3ara±aL  a  ^a»-!  "SKirc  gr-^-r- 
^^ire  e  conserratore  del  rarr^^'^j^  idi  P^iri^ize  ài  Car:- 
^^no.  Eccole: 

IHuMtrÙMÌmo  9Ùji¥^  Caaùzere  : 

Pui^  5  ono^fv  1824. 

n  mk)  amico  signor  SianÌ£lft>  3f&r?hiso  mi  ha  kicrmau>  del 
aeroso  officio  fatto  <ia  V.  S.  IIi:3trsàsraa  in  mio  éitow,  sbo> 
odo  a  Dome  di  persona  ignota  per  mio  conto  in  sue  mani  la 
mma  di  mille  lire.  La  prego  di  esser  coa^eota  che  io  la  ringjrazi, 
me  fo,  di  tanta  sua  amorevolezza.  AHa  gratitadine  à  Tiene  par 


1)  Vedi  Lettere  inedite  ài  C^rlo  BótU  pobbUcate  dA  Paolo  P&t«sìo,  Pmu»  ÌSì:V 
Questo  egregio  gioraiM,  rmleoie  Mgli  stadi  «tond  •  letterari,  ael  IS74  arerà  pobbU^ 
A  neUa  Rivista  Europea  oa  pregerolo  saggio  sulle  opere  ssonche  di  Cario  Botta. 


-126- 

mescolando  un  gran  rispetto,  pensando  alla  qualità  della  persona, 
che  mi  si  fece  incontro  con  tanta  bontà  e  dolcezza.  Ella  pensi 
qaante  parti  abbia  in  sé  questo  medesimo  atto  per  consolarmi. 
Benedico  TayTersa  fortuna  che  mi  fece  guardare  da  un  cosi  bel 
lume.  Ora,  che  fare  ?  Mano  al  libro  che  mi  aprì  la  strada  alla  be- 
neficenza. Una  copia  della  mia  Stona  d'Italia  viene  a  Lei  ;  ed  io  Is 
prego  di  presentarla  in  mio  nome  e  farla  gradire  qual  segno  del 
mio  riverente  e  grato  affetto  a  quella  persona,  che  guardandomi 
si  benignamente  ha  voluto  far  prova  che  la  generosità  vìnce  la 
disgrazia. 

Obbligatissimo  e  devotissimo  servitore 
Carlo  Botta. 

Allo  stesso; 

Parigi,  18  novembre  1825. 

Ebbi,  or  sono  tre  giorni,  dal  mio  amico  Stanislao  Marchisio  i 
mille  franchi  rimessigli  da  V.  S.  Illustrissima  come  provenienti 
daUa  stessa  propizia  fonte  di  quelli  che  pure  per  sua  cortesia  mi 
furono  mandati  Tanno  ultimamente  scorso.  Che  io  sìa  venuto  ìd 
considerazione  di  quell* eccelsa  e  generosa  persona  che  Tha  &tta 
ministro  deUa  sua  benignità  verso  di  me,  è  la  più  felice  ventura 
che  io  potessi,  nonché  sperare,  desiderare.  Fra  TaUegrezza  che 
.da  cosi  bramata  sorte  ricevetti,  un  solo  pensiero  alquanto  mi  turba, 
ed  è  che  io  non  possa  fare  pubblica  testimonianza  di  ciò,  che  da 
tutti  meriterebbe  i^i  tessere  osservato,  lodato  e  ammirato.  Ma  forse 
tempo  verrà,  che  io  potrò  far  palese  al  mondo  ciò  che  ora  sono  <jo- 
stretto  di  serbarmi  n^iscosto  nel  petto,  il  che  io  farò  con  quella 
maggiore  riverenza  ed  efficacia  che  per  le  mie  deboli  fon^e  mi 
sarà  concesso  di  fare.  Prego  intanto  V.  S.  lU.  di  essere  con  quella 
medesima  eccelsa  persona  interprete  dei  miei  sentimenti,  rappre- 
sentandole tutta  la  mia  rispettosa  gratitudine  col  desiderio  che 
tengo  che  Dio  mi  conceda  grazia  di  poterla  satisfare,  come  pare 
che  la  sua  bontà  auguri  di  me.  Tali  sono  i  miei  sensi,  tali  le  parole, 
e  consimili  a  quelle,  che  uno  dei  più  famosi  letterati  del  secolo  XVI 
scriveva  al  duca  Emanuele-Filiberto  di  Savoia  di  sempre  gloriosa 
e  venerata  memoria. 

Resta  ora  che  io  ringrazii  come  fo,  ed  è  mio  debito,  la  S.  V. 
Illustrissima  di  tanti  suoi  pietosi  uffizi  a  mio  favore,  e  con  tutto 
il  cuore  me  Le  offro  e  raccomando. 

Carlo  Botta. 
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AUo  stesso; 

Vaux  près  Meulan,  2  maggio  1826. 

Le  replicate  finezze  che  ho  ricevuto  da  V.  S.  111.  mi  danno  or- 
dine di  yenirle  avanti  anche  un'altra  volta  pregandola  di  far  sa- 
pere a  quell'alto  personaggio,  che  mi  guardò  con  tanta  benignità 
questi  ultimi  anni,  ch'io  sto  scrivendo  una  nuova  Storia  generale 
d'Italia  dai  tempi  del  Guicciardini  al  1789,  e  che  il  più  gran  pia- 
cere che  io  provo  è  che  questa  mia  novella  fatica  possa  venire 
gradita  dal  medesimo  alto  personaggio,  al  quale,  non  cosi  tosto 
ella  avrà  veduta  la  luce,  io  farò  omaggio  di  una  copia,  omaggio 
che  per  le  tante  sue  virtù  e  per  la  beneficenza  sua  verso  di  me 
gli  è  così  giustamente  dovuto.  Mi  vo  anche  nutrendo  di  un  dolce 
pensiero,  e  questo  è  che  il  medesimo  generoso  signore  sia  per  de- 
parsi di  conservarmi  la  sua  buona  grazia  e  favori,  la  quale  cosa 
V.  S.  impetrerà  facilmente  se  sarà  contenta  di  raccomandarmegli 
come  La  prego,  e  rappresentargli  la  mia  sempre  rispettosa  e  dovuta 
servitù. 

lo  ringrazio  già  sin  d'ora  la  S.  V.  IH.  di  questa  nuova  cortesia 
che  sono  sicuro  che  Ella  mi  farà,  sebbene  io  sappia  che  per  gli 
^^  ben  composti,  com'è  il  suo,  non  faccia  di  bisogno  di  ringra- 
ziamenti, perchè  per  loro  il  fare  il  bene  altrui  è  natura  e  premio 
^  ^  stessi.  Sono  con  ogni  dovuto  rispetto 

Devotissimo  obblig,  servitore 
Carlo  Botta. 


IV. 


W  27   aprile  del  1831,  Carlo-Alberto  prendeva  possesso 
^Ua  regia  eredità.  Due  mesi  dopo,  secondo  il  consiglio  dì 
^cuni  amici  suoi  di  Torino,  Carlo  Botta  gli  scrisse  la  let- 
^^  seguente  : 

A  S.  M,  Carlo  Alberto  Re  di  Sardegna, 

Vaux  près  Meulan,  29  giugno  1831. 
^li  animi  buoni  e  grati  vengono  sempre  accolti  presso  i  potenti  ; 


Iddii 


0  stesso  benignamente  li  accoglie   nel   suo   santo   grembo.  Le 
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quali  cose  considerando  io,  che  porto  scolpita  nella  più  intima 
part«  del  mio  cuore  la  memoria  dei  benefizii  in  me  collocati  da 
Vostra  Maestà,  quando  ancora  dal  secondo  seggio  del  Piemonte  la 
Divina  Proyvidenza  non  l'aveTa  innalzata  al  primo,  non  ho  potato 
tenermi  di  presentarmi,  come  fo,  con  la  mia  rispettosa  penna  al 
cospetto  suo,  siccome  già  avoya  fatto  colla  mia  persona  innanzi  al 
suo  ambasciatore  in  Parigi,  per  testificarle  la  mia  allegrezza  nd 
vedere  Vostra  Maestà  salita  a  quell'alto  grado,  che  per  retaggio 
se  le  spettava,  e  cui  per  virtù  meritava.  Se  troppo  mi  ardissi  in 
ciò  fare,  spero  che  il  mio  ardimento  troverà  grazia  nella  bontà  dd 
Re,  poichò  la  beneficenza  del  Principe  mi  ci  ha  spinto.  Né  meno 
mi  rallegro  co*  suoi  popoli  per  essere  in  tempi  cotanto  disagiosi  e 
perturbati,  pervenuti  al  governo  d*un  sovrano  che  vorrà,  saprà  e 
potrà,  tranquillando  le  tempeste  e  rasserenando  le  tenebre,  condurli 
in  quel  porto,  dove  meneranno  una  dolce,  quieta  e  tranquilla  vita. 
Questi  sono  i  presi  augurii,  queste  le  concetto  speranze  :  ed  io  che 
da  fortunevoli  casi  fui  da  lungo  tempo  in  lontani  lidi  sospinto,  mi 
rallegro  sommamente  di  ogni  lieto  successo  che  le  virtuose  fatiche 
di  V.  M.  procureranno  al  paese  dove  la  prima  volta  qaeste  vitali 
aure  spirai. 

Dio  che  è  stato  Tautore  deUa  sua  esaltazione  prosperi  V.  M.  in 
ogni  suo  desiderio  per  contentezza  sua  propria  e  per  felicità  dei 
suoi  popoli. 


Di  Vostra  Maestà 


Umilissimo  e  devot.  servo 
Carlo  Botta. 


Salendo  sul  trono,  Carlo-Alberto  non  si  era  assiso  sn 
di  un  letto  di  rose.  Scrittori  a  lui  o  troppo  benevoli  o  troppo 
OQalevoli  hanno  con  opposti  colori,  lavorando  più  spesso  a 
magistero  di  fantasia,  pennelleggiato  il  quadro  storico  del 
suo  regno.  Noi  qui  vogliamo  mettere  sottocchio  ai  lettori 
delle  Curiosità  un  bozzetto  di  mano  dello  stesso  Re,  che  si 
riferisce  al  suo  faticoso  esordire,  senza  badare  se  esso  si 
attagli  poco  0  nulla  all'argomento  di  questo  scritto,  ffaec 
meminisse juvaiit.  Ciò  ci  basta:  eccolo  come  è  conser- 
vato neirarchivio  privato  di  una  nobile  famiglia,  che  ha 
avuto  lustro  meritato  da  un  personaggio  che  fu  nellloti- 
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mitìi  di  Carlo- Alberto ,  di   mano  del  quale  sono  le  parole 
seguenti: 

Àprès  mon  retoor  à  Turin,  od  me  retini  de  noavean  dans  Téloi- 
gnement  de  tonte  espòce  d*aifaires  :  le  roi,  pendant  près  d'un  mois, 
me  laissa  Tapprocher  plusieurs  fois  par  jour,  et  se  faisait  soigner  et 
^efller  par  moi  toutes  les  trois  à  qoatre  naits.  Mais  dans  le  dernier 
moÌ8  on  ne  me  laissa  presque  plus  approcher  de  lui  ;  je  ne  pus 
plus  ni  le  veiller,  ni  le  soigner,  ni  le  voir  sans  de  nombreux  té- 
moins.  Ancon  Ministre  ne  pùt  faire  parvenir  au  roi  le  moindre 
rapport  ;  et  contro  toutes  les  règles  de  notre  pays,  il  leur  fit  dire, 
qii*il  ayait  chargé  la  reine  de  £aire  les  affaires  et  de  signor.  Pour- 
tant  notre  position  n'ayait  jamais  été  plus  critique  :  on  yenait  de 
déoomrrir  une  conspiration  qui  paraissait  avoir  des  fils  fort  étendus, 
qa'on  n'osa  point,  vu  Tétat  des  choses,  attaquer  de  front.  Le  consul 
de  Ppance  à  Génes  se  vantait  d'avoir  recu  Fordre  de  son  gouverne- 
ment  de  (aire  insurger  cotte  ville,  à  quei  il  cherchait  à  parvenir 
pv  toQs  les  mojens  :  le  secrétaire  de  l'ambassade  frangaise  à  Turin, 
monnenr  Sesmaison,  agìssait  de  la  memo  manière.  On  faisait  courir 
joarnellement  les  bruits  les  plus  dirers,  les  plus  inquiétants.  Le 
Bqc  de  Modène,  secondant  les  vues  de  la  reine  M.  C,  s*était  as- 
8Wé  d'un  parti  pour  s'emparer  de  la  couronne  à  la  mort  du  roi  : 
nne  insuirection  libérale  dévait  éclater  pour  renverser  notre  Gou- 
▼ernement  à  l'instar  de  celle  de  la  Belgique  :  d'autres  voulaient 
^  la  mort  du  roi  m'entourer,  lorsque  je  me  rendrais  au  palais, 
pour  obtenir  une  constitution  :  enfin,  la  fermentation,  Tinquiétude 
étaient  générales  ;  les  affaires  étaient  arriérées  dans  tous  les  Mi- 
^**re8,  on  ne  pouvait  plus  marcher.  On  voulait  avoir  une  armée, 
^^  OQ  86  trouvait  absolument  dépourvu  non  seulement  de  poudre, 
dartillerie,  de  tout  ce  qui  est  indispensable  à  une  armée,  mais 
^Die  de  bons  cadres  dans  lesquels  on  put  faire  entrer  les  cons- 
^™  :  nous  nous  trouvions  sans  troupes ,  sans  officiers,  et,  par 
"•^^our,  sans  argent.  Les  bilans  avaient  presque  toujours  surpassé 
"•  J^enus  durant  le  régno  du  roi  Charles-Felix.  Le  comte  de  X... 
^0Q4it  de  charger  un  maquignon  milanais  de  contracter  pour  nos 
*^ta  un  emprunt  de  vingt  miUions.  Tel  était  Tétat  politique  de 
*^otre  pays,  lorsque  le  vingt  sept  avril,  par  la  mort  du  roi,  je 
^UUÌB  sur  le  tròno.  Je  montais  à  cheval  dans  mon  jardin,  lors- 
?o'au  gargon  de  chambre  du  roi  vint  m'avertir  quo  son  maitre, 
qoi  était  à  Fagonie  depuis  plusieurs  heures,  était  expirant.  Je  me 
r»ndig  immédiatement  auprès  de  lui;  cinq  minutes  après  mon  ar- 
^ée,  il  expira.  Je  lui  baisai  encore   la  main ,  puis  j'emmenai  la 

Curioiiià  9  rU$reh§  Storich4t  n.  ^ 
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reine  Christine.  En  sonant  de  k  chambre  da  roi,  je  donnaÌ8  Tordre 
an  capitaiae  des  gardes  de  ne  laisser  sortir  abeolament  penonn^ 
des  appartemenu,  pour  qa*OQ  igaor&t  dans  le   public  la  mort  dn 
roi.  J*enyovaÌ9  chercher  ma  femme,  et  dès  qn'elle   pùt  me  wcùr 
piacer  aupres  de  la  reine,  je  pa;3s?ais   dans   le  grand  palaia,  où  I0 
gouverneur  et  toutes  les  grandes  charges  de  la  conronne,  de  Fétity 
et  les  Ministres,  vinrent  ine  baiser  la  main,  après  qaoi  on  annona 
la  mort  du  i*oi.  Deux  heares  après,  d*après  mon  ordre,  le  gouTer' 
neur  de  la  ville  tìt  préter  serment  à   la  garnison  ;   on  envoja  ded 
officiers  eu  courriers  dans  toutes  les  proTinces,  et  mon  avénemeat 
ao  tróne  se  fit  dans  le  plus  grand  ordre  et  la  plus  grande  tnn- 
quillité. 

On  me  pria  de  taire  une  proclamation,  mais  je  m*j  refnsùs; 
car  il  aurait  fallu  tomber  dans  ces  phrases  mille  fois  répétées: 
je  n*aurai$  pu  à  moins  d'y  montrer  de  la  fermeté,  et  d*y  fiidre, 
si  ce  n*est  des  promesses,  au  moins  à'j  donner  des  espéranoes: 
j'aurais  dù  v  prendre  une  couleur,  et  mécontenter  dans  le  premier 
moment  un  parti,  ou  méme  tous  :  d*ailleurs,  dans  des  temps  ansai 
orageux,  il  me  parali  qu*on  ne  doit  point  prendre  des  engagemantB 
formels  de  crainte  de  ne  pouvoir  les  exécuter,  et  de  n*étre  point 
conséquent  avec  soi-méme. 

•  Un  point  scabreux  fut  encore  celui  de  Tamnistie  ;  mais  je  eros 
n*en  devoir  donner  qu*une  pour  les  crimes  non  politiques,  pensant 
que  si  elle  so  fi\t  étendue  sur  nos  pix)scrits,  j'aurais  donne  par  Ut 
une  sanction  aux  calomnies  sans  nombre  qu*eux  mémes  et  que  des 
personnes  cVautrcs  partis  répandirent  sur  mon  compte  après  nos 
raalheuroux  troublos.  On  no  Taurait  considérée,  ou  fait  considérer 
((ue  comme  une  just  ice  indispensable;  on  aurait  pn  croire  que 
dans  un  moment  d'aussi  grande  fermentatìon  generale,  je  ne  Fac- 
coi^dasse  que  par  crainte,  ce  qui  aurait  été  bien  loin  de  mon  ca- 
ractère  :  pensant  de  plus  que  la  rentrée  de  ces  mémes  proscrits 
au  début  de  mon  rè(:ne  aurait  jétó  un  mécontentement  et  une 
grande  inquiétude  dans  le  parti  royaliste.  Je  me  prononcais  hau- 
tement  do  ne  vouloir  accorder  avec  le  temps  que  des  grftces  par- 
tielles,  suivant  quo  les  personnes  qu'elles  concerneraient  le  méri- 
teraient.  Mais  en  revanche  je  permis  la  rentrée  dans  nos  états  à  ceux 
qui  avaient  été  exilés  sans  procès,  et  je  permis  de  méme  la 
présence  à  la  cour  à  tous  ceux  qui  en  avaient  été  éloignés  sans 
avoir  encouru  des  procès.  Le  testament  du  roi  Charles-Felix  con- 
tenait  plusieui*s  clauses  eu  contravention  avec  nos  constitutions, 
qui  le  rendaicnt  nul.  Moi,  je  déclarais  de  suite,  que,  dans  tout  ce 
qui  n'aurait  point  nui  aux   intéréts  de   Tétat,  je   Taurais    exacte- 
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meni  observé,  ce  quo  je  fis  me  chargeant  moi-méme  de  poids  fori 
eonadérables.  Une  parile  des  grandes  charges  de  la  couronne  étaient 
ooenpées  par  des  personnes  qui  m'avaient  fait  beaucoup  de  mal, 
ets'étaient  montrées  ouvertement  mes  ennemis  dans  des  temps 
fflalheareax.  Je  les  lear  conservais  à  toos  comme  si  de  rien  n*eót 
été;  je  fis  de  méme  avec  tous  les  membres  du  gouvernement , 
ne  Tonlaot  faire  aucun  changement  avant  de  m'étre  bìen  mis  au 
fidi  de  l'état  des  choses,  me  paraissant  au  surplus  qu'un  règne  ne 
ddt  point  débuter  par  des  innovations. 

Fra  tali  difficoltà  e  tali   intendimenti   Carlo-Alberto  co- 
minciò il  suo  regno;  e  la  sincera  brama  di  rendere  felici  i  suoi 
popoli  e  onorato  il  suo  nome,  ben  tosto  si  manifestò  in  lui, 
lavoratore  indefesso  nella  trattazione  degli  affari  civili  dello 
Stato.  Con  cartoline  scritte  di  sua  mano  si  teneva  in  quo- 
tidiana relazione  co'  suoi  ministri;  ed  esse,  come  ha  lasciato 
memoria  il  barone  Giuseppe  Manno,  che  teneva  il  posto  di 
Primo  Uffiziale  del  Ministero  interno  :  «  sugose,  chiare,  Te- 
cÌ86,  contenevano  il  germe  di  provvedimenti  di  più  vasto  ma 
I^veduto  svolgimento,  al  quale  dava  tosto  vitalità  e  cre- 
scenza il  lavoro  ponderato  del  Ministro,  e  talora  (aggiunge 
^'  ralente  quanto  modesto   ed   integerrimo  Magistrato)  la 
povera  penna  mia  ».  Fra  utilissime  innovazioni  negli  ordini 
^''^Oìinistrativi  e  militari,  Carlo-Alberto,  in  quei  primi  anni 
^  '^gno,  non  trascurò  affatto  di  andar  apparecchiando  i 
''^^^i  che  egli  giudicava  meglio  adatti  ai  fini   della  sua 
^^*^^^Ulta  politica.  Fin  dal  secolo  decimoquinto,  T  origine  Ger- 
^^tìica  della  Casa  di  Savoia  era  stata  propugnata  dai  suoi 
**^*^ci,  e  accarezzata  da  essa  e  dai  suoi   uomini  di   Stato, 
^^^ando  alla  loro  politica  di  mantener  in  credito  la   con- 
"^^^uineità  tra  la  Casa  stessa  o  quella  di  Sassonia.  A  Carlo- 
^l^^rto,  per  altri  intendimenti  politici,  non  andava  a  sangue 
l'^^^ta  origine  teutonica,  e  che  la  sua  progenie  fosse 

Da^li  oppressor  discesa, 
Cui  fu  prodezz£l  il  numero, 
Cui  fu  ragion  Toffesa, 
E  dritto  il  sangue,  e  gloria 
Il  non  aver  pietà. 


Egli  la  desiderava  italiana  d'origine,  e  ambiva  di  poterà 
credere  e  dire  il  solo  principe  italiano  regnante,  onde,  come 
a  centro  naturale,  a  lui  si  rivolgessero  gli  Italiani.  Ma  jer 
dar  carattere  di  sodezza  storica  a  questa  ipotesi,  già  stata 
posta  in  campo  quasi  tre  secoli  prima  dal  Della  Chiesa,  si 
richiedeva  la  penna  di  uno  scrittore  salito  in  fama  di  grande 
presso  la  nozione.  Nella  speranza  che  Carlo  Botta  voìeaB*^ 
assumere  un  tale  incarico,  il  Re,  in  sulla  metà  del  settembre 
del  1831,  in  una  delle  prime  udienze  date  al  conte  Nomi^ 
di  Cossilla,  Presidente  dei  Regi  Archivi  di  Corte,  gli  ordinB^ 
di  tasteggiarlo,  per  il  che  egli  scrisse  al  Botta  le  due  let^ 
tere  seguenti  : 

Torino,  16  settembre  1831. 

Vostra  Signoria  111.  si  rammenterà  d'avermi  visto  a  casa  sua 
neirottobre  del  1827  col  signor  avvocato  Nasi,  che  gentile  al  solito, 
volle  procurarmi  l'onore  della  di  lei  conoscenza.  Questa,  sebbene 
così  passeggiera  si  fosse,  mi  rende  più  gradita  ancora  qneUa  rela- 
zione, che  tra  Vostra  Signoria  111.  e  me  sta  per  aver  luogo  in 
seguito  a  quanto  sono  per  dirle. 

Sua  Maestà  neirudienza  d'oggi,  dopo  avermi  detto  che  V.  S.  IH. 
stava  scrivendo  intorno  alla  Reale  Casa  di  Savoia,  veniva  a  par- 
lare deirorigine  di  queUa,  sopra  la  quale,  siccome  Ella  ben  sa, 
varie  sono  le  opinioni,  volendo  i  diversi  scrittori,  che  da  diverso 
ceppo  ella  derivi. 

Parlavami  Sua  Maestà  dell'origine  italiana,  la  quale,  siccome  unico 
Principe  italiano  che  ancora  esista,  sarebbe  pure  gloriosa  del  pari 
che  nazionale.  Anzi  m'incaricava  la  M.  S.  di  riunire  intorno  a 
tale  materia  quelle  notizie,  che  raccorrò  si  potrebbero,  e  quindi 
rassegnargliele,  per  essere,  se  cosi  crede  la  M.  S.,  mandate  alla 
S.  V.  111.  Anticipando  su  tale  per  me  gratissima  relazione  con 
cosi  distinta  persona,  Le  dirò,  che  oltre  quanto  siasi  stampato  di 
relativo  nel  Guichenon,  nel  Dumont,  nel  Lunig,  nel  Chariarium 
Eeclesiae  Ulciensis,  e  negli  altri  scrittori  che  ebbero  a  trattarne 
o  riferirvi  documenti,  altri  ne  esistono  nei  Regii  Archivi  di  Corte 
non  pubblicati ,  non  che  carte  riguardanti  non  solo  la  storia 
della  Reale  Casa,  ma  benanche  quella  dei  paesi,  che  di  mano  in 
mano  si  andavano  assoggettando  alla  loro  dominazione.  Storia  questa, 
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die  deve  naturalmente  legarsi   con  quella  dei  Principi  di  Savoia. 

Autorizzato  come  sono  da  S.  M.,  Le  off^o  tutte  queUe  nozioni  che 
poesono  i  Regi  Archiyi  somministrare;  e  mi  terrò  ben  fortunato, 
ore  indirettamente  io  possa  contribuire  ad  un'opera,  che  deve  ono- 
nure  cotanto  il  nostro  paese,  uscendo  dalla  penna  di  uno  scrittore 
piemontese,  troppo  noto  per  non  essere  certi  della  felice  riuscita 
à^ogid  suo  lavoro. 

Gradisca,  La  prego,  l'espressione  dei  sentimenti  di  distinta  consi- 
derazione, coi  quali  ho  l'onore  di  professarmi 

Suo  devotissimo 

L.  Noms  DI  COSSILLA. 


Torino,  addi  23  settembre  183L 

Chiarissimo  Signore  \ 

In  seguito  alla  commissione  datami  da  S.  M.,  ho  fatto  raccogliere 
alcani  cenni  circa  le  diverse  opinioni  sulla  origine  della  Reale 
Casa  di  Savoia,  additando  i  documenti  che  danno  argomento  di 
fiiTorire  l'una  piuttosto  che  l'altra  di  quelle,  non  che  gli  autori 
che  di  tale  materia  più  appositamente  ebbero  a  trattare.  Sua  Maestà, 
a  cui  stamane  io  presentava  tale  memoria,  nel  ritenerla  presso  di  sé, 
ordinava  di  mandarne  copia  a  Sua  Eccellenza  il  signor  cavaliere 
Saluzzo,  a  cui  darebbe  poscia  gli  ordini  suoi  perchè,  spiegandogli 
quali  sieno  le  sovrane  intenzioni^  quella  eziandio  mandasse  a  V.  S. 
Ili.  Incaricavami  pure  la  M.  S.  di  avvertire  la  S.  V.  IH.  esser  io 
autorizzato  a  somministrarle  tutti  quei  lavori  che  dai  R.  Archivi  di 
Corte  si  possono  ricavare,  e  di  ciò  Le  facevo  già  un  cenno  nella 
precedente  mia  del  16  corrente. 

Attendo  dalla  di  Lei  gentilezza  un  riscontro  anche  circa  a  quanto 
sarà  per  mandarle  il  cavaliere  Saluzzo,  e  godo  dell'opportunità  per 
ripetermi  con  antecedente  considerazione 

Deooiissimo 

L.  NOMIS   DI  CoSSILLA. 

n  Botta  rispose  alla  prinia  di  queste  due  lettere  addì 
yentisette  di  quello  stesso  anno,  attestando  :  che  somma- 
mente preziosa  per  la  sua  opera  sarebbe  stata  la  notizia 
che  la  Reale  Casa  di  Savoia  fosse  d'origine  italiana.  Egli 


aspettava  pertanto  con  grandissimo  desiderio  le  prova  di 
un  fatto  cosi  nuovo  e  di  tanta  importanza^  per  dargli  acoo- 
modatissima  stanza  nella  sua  storia.  In  quanto  alle  grazicwe 
esibizioni  relative  ai  documenti  degli  Archivi  di  Corte,  lo 
storico  si  mostrava  dolente  di  non  poterne  profittare  quan-to 
avrebbe  desiderato ,  stantechè  non  si  poteva  difiìsrire  1* 
stampa  della  sua  opera.  Tuttavia  domandava  al  Cossi  U^ 
qualche  lume  su  alcuni  punti  storici.  A  questi  punti  altri  fVLTit 
seguono  in  quella  lettera  del  Botta  stampata  da  Prosp^r^ 
Viani  in  Torino  nel  1841  (1):  ma  sono  di  quei  tali  punti,  ^^ 
quali  dovevano  esser  provvisti  in  abbondanza  i  composit4>r 
tipografi  di  quel  tempo,  in  cui  le  taglienti  forbici  dcjH^ 
censura  avevano  larga  partecipazione  nei  libri  che  veT^i 
vano  in  luce. 

Non  abbiamo  modo  di  togliere  appieno  questa  lacuna*  ^ 
dire  su  quali  argomenti  versassero  le  domande  del  Bot^t^- 
Tuttavia  un  pò*  di  luce  viene  data  dalla  risposta  che  ^' 
Cossilla  gli  fece: 

Al  Signor  Carlo  Botta  ; 

Torino,  addi  12  ottobre  1831. 

Tornato  ieri  soltanto  da  una  gita  fatta  nel  nostro  bel  Ganavese, 
tosto  io  riscontro  la  pregiatissima  sua  del  27  pp.  mese  di  settembre, 
nella  qaale  mi  fa  alcuni  quesiti,  ai  qaali  troverà  qui  unite  quelle 
risposte  che  dar  si  possono.  Quanto  ai  motivi  dell'abdicazione  del 
Re  Vittorio  Amedeo  II,  molte  ne  furono  le  relazioni  scritte,  e  molti 
i  motivi  dati  ;  i  veri  forse  li  copre  ancora  la  nebbia  dei  tempi,  forse 
il  saranno  per  sempre  ;  paiono  però  non  improbabili  le  congetture 
additate.  I  motivi  dati  del  ministro  Del  Borgo,  erano  quelli,  come 
oggi  suol  dirsi,  officiali. 

Ove  di  altre  nozioni  Ella  abbisogni,  disponga  di  me.  Avrà  a  que- 
st'ora avuto  una  seconda  mia,  coi  Cenni  sull'origine  della  Reale 
Casa,  e  forse   una  del   cavaliere   Saluzzo,  di   cui  le  feci  parola. 


(1)  Vedi  Lettere  di  Carlo  Botta,  Torino,  1841,  a  spese  di  Pompeo  M^gniighi,  pag.  99. 
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NoD  rho  visto  ancora  questo  signore,  ma  lo  vedrò  onde  sapere  se 
Le  abbia  scritto. 

L'una  cosa  però  all'altra  non  nuoce,  dare  cioè  nella  sua  storia 
d*Italia  un  cenno  circa  ai  Reali  di  Savoia,  scrivere  poi,  ove  fosse 
il  caso,  di  loro  più  a  lungo  ed  in  particolare.  Non  tacerò  a  S.  M. 
le  espressioni  di  Y.  S.  IH.  a  riguardo  dell'augusta  sua  persona,  e 
la  riconoscenza  di  un  animo  benevolo  farà  che  si  compiacerà  vieppiù 
del  favore  a  Lei  concesso,  e  da  Lei  ben  meritato.  M'abbia  per 
iscusato  del  ritardo,  e  riceva  le  mie  grazie  per  le  più  che  cortesi 
sae  espressioni  parlando  di  chi  si  pregia  d'averla  conosciuta,  e  si 
wpata  a  fortuna  di  poterle  offrire  la  sua  servitù  vera  ed  affettuosa. 

L.  NOMIS  DI   COSSILLA. 

Botta  aspettava  sempre  con  desiderio  e  sollecitava  le  prò- 
n^essegli  notizie  suirorigine  italiana  della  Casa  di   Savoia. 
^0  quanto  al  dettarne  una  storia  generale,  come  era  desi- 
^^io  del  Re  Carlo- Alberto,  rispondeva  :  che  nella  sua  nuova 
Storia  essa  si  trovava  tutta  dai  tempi  di  Carlo  III  e  del 
^^0  glorioso  figliuolo  Emanuele-Filiberto  sino  a  quello  di 
■^ittorio-Amedeo  III  così  piena,  che  le  si  potrebbero  bene  ag- 
giungere amplificazioni   di  retorica,  ma  cose   no  (1).  Ma 
^«anco  dopo    questa    esplicita    dichiarazione  le    premure 
^^sarono.  Nel  marzo  del  1833,  Botta  scriveva  al  Littardi: 
^  Alcune  persone  di  autorità  vorrebbero  ch'io  scrivessi  la 
Viteria  della  Casa  di  Savoia  :  e  credo  che  S.  M.  il  Re  Carlo- 
-Uberto   ne   sentirebbe   piacere.  Io   ne  ho  un  grandissimo 
desiderio,  perchè,  se  veramente  fosse  cosa  grata  a  quel  prin- 
cipe, io  la  dovrei  fare.  Egli  si  versò  sopra  di  me  con  tanta 
ì)ODtà  e  munificenza,  egli    è  sì  vero  autore  di  quel  riposo 
che  godo  in  questi  ultimi  e  vecchi  anni  miei,  che  non  potrò 
mai  adoperarmi  quanto  basta  e  quanto  vorrei  per  far  fede 
a  lui  e  al  mondo   della   grandezza   della  mia   gratitudine. 
Stante  la  freddezza  del  Governo  francese  a  mio  rioruardo,  e 
l'incertezza  delle  cose,  voi  vedete  quale  immenso  benefizio 


(1)  LétUrs  di  Carlo  Botta,  Torioo,  1841,  pag.  100.  Lettera  del  29  ottobre  1831. 
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sia  quello  del  Re  di  Sardegna  verso  di  me.  Non  richies' 
in  nessun  modo  da  me,  lo  fece,  nobilmente  me  lo  fecs 
perchè  non  ci  mise  nessuna,  nessunissima  condizione.  E 
tutto  ciò  voi  potete  comprendere  quanto  io  desideri  di  scr 
vere  la  Storia  della  sua  Casa;  io  lo  desidero  con  intensii 
Simo  ardore.  Ma  le  forze  dove  sono  ?  Io  sono  vecchio 
stanco,  e  dì  quando  in  quando,  non  però  freqnentementii 
sento  dolori  di  stomaco,  che  mi  danno  qualche  timore.  G 
come  potrei  io  comporre  un'opera  di  cosi  immensa  fatica 
trattandosi  di  molti  secoli  ed  assai  oscuri,  pieni  di  incer 
tezza,  e  richiedenti  lettura  assidua  di  tanti  volumi  di  stamp 
e  di  manoscritti  sepolti  negli  archivi?  Adunque  non  m 
posso  risolvere  a  metterci  la  mano,  e  spero  che  ne  sari 
scusato,  perchè  chi  mi  dà  la  vita  non  vuole  la  mia  morte 
Veramente  la  cosa  arriva  troppo  tardi,  e  trova  Carlo  Bott 
non  intiero,  ma  mezzo,  e  non  aspetto  che  mi  si  dica,  mi 
me  lo  dico  da  me,  ciò  che  Gii  Blas  disse  airarcivescovo  i 
Granata  »  (1). 

Carlo  Alberto,  sin  dall'agosto  del  1831,  aveva  fissato  8 
Botta  una  pensione  di  tre  mila  franchi  annui  sulla  su 
cassetta  privata.  Poi,  nel  novembre  dello  stesso  anno,  ave 
vaio  insignito  del  nuovo  Ordine  del  Merito  civile,  e  poc 
appresso  grati6cato  di  una  seconda  pensione  di  lire  mille  (2] 


(1)  RaccolU  Littardi,  pagg.  135,  137  e  138. 

(2)  Avvisato  per  lettera  di  questo  nuovo  regio  favore  dal  cavaliere  di  Barbania,  Intai 
dente  dell'appannaggio  del  Re,  Carlo  Botta  gli  scrisse  la  lettera  seguente,  il  cai  aaU 
grafo  fa  parte  della  stupenda  collezione  di  autografi  del  cavaliere  professore  TettonL 

Eccellentissimo  mio  Signore; 

Parìgi,  9  agosto  1831. 

So  quanto  Vostra  EcceUenza  si  sia  adoperata  in  mio  favore  per  far 
che  Sua  Maestà  il  Re  Carlo- Alberto  risguardasse  sopra  di  me  co 
farmi  segno  della  sua  regia  munificenza,  nuovo  benefizio  di  V.  E.  ag 
giunto  agli  antichi  ;  del  quale  io  sento ,  siccome  degli  altri ,  tutt 
quell'obbligo,  che  Le  debbo,  e  che  grandissimo  è,  nò  mai  sia,  che  alca 
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B  tatto  ciò,  a  eterno  onore  di  chi  dava  senza  nessuna, 
^emnissima  amdizione,  e,  del  pari,  a  eterno  onore  di  chi 
riceveva  conservando  la  piena  libertà  del  proprio  scrivere 
con  animo  più  lieto,  sapendo  che  tale  era  anche  l'intenzione 
del  Principe  largitore  (1),  e  non  cambiando  un  jota  di  quanto 
«iveva  scritto  nella  Storia  d'Italia  in  contimiazione  di 
fuella  del  Ouicdardini]  storia  composta  in  cinque  anni,  e 
pubblicata  nel  1832  a  Parigi. 

Per  non  smarrire  il  sentiero  che  conduce  alla  verità  nel 

labirinto  ove  non  di  rado  misteriosa  s'aggira  la  storia  del 

Bcgno  di  Carlo-Alberto,  davvero  che  fa  d'uopo  di  avere  alla 

mano  un  ben  tenace  e  continuato  filo  d'Arianna.  Vincenzo 

Gioberti  nel  1832  scriveva  al  suo  amicissimo  Carlo  Verga  : 

<  Non  saprei  che  cosa  rispondere  alla  tua  domanda,  se  noi 

potremo  liberamente  avere  la  nuova  Storia  del  Botta.  Anzi 

non  so  comprendere  in  questo  momento  che  cosa  sia  divenuto 

^lo  Botta,  qual  debba  riuscire  la  sua  Storia,  e  che  ne  possa 

^cadere.  Un  uomo  stato  repubblicano  nel  99,  anzi  alla  testa 

4  Dna  repubblica,  suo  operatore  e  fautore;  autore  in  quel 

fen)po  di   una   proposta  di  governo  libero,  e  traduttore  di 

^  n^ordacissimo  libello  contro  i  frati  ;  quindi  fuoruscito  e 

^rico  panegirista  della  rivoluzione  americana;  impedito 

^^^  14  di  ripatriarsi,  e  però  domiciliato  in   Francia  ;  poscia 


7™Po,  0  caso  di  fortuna  dal  mio  oaore  lo  cancelli.  V.  E.  sia  contenta 
^^adire  i  caldi  ringraziamenti  che  gliene  fo. 

'^    non  ho  ancora  ricemto  avriso  ufficiale  del  soyr'flocennato   atto  di 
^^tiieenxa,  cioò  della  pensione  con    cui  S.  M.  si  degnò  mostrare  di 


.  per  accetta  la  mia  persona  e  le  mie  deboli  fatiche  letterarie.  Tosto 

^i  per?errà  il  detto  avviso,  presenterommi  con  questa  devota  penna 

*^^ti  a  Sua  Maestà  per  ringraziarla  di  una  deliberazione,  dalla  quale 

^^ggo  per  tal  modo  onorato,  ohe  non  saprei  con  parole  degnamente 

•^^merlo, 

.^^<igraziandola  di  nuoTO,  prego  V.  E.  di  avermi  nel  numero  de*  suoi 

P*^  deroU  servitori. 

Carlo  Botta. 

V^>  RaocolU  LitUrdi,  lettera  di  Carlo  BotU  del  80  luglio  1831. 


compositore  di  un'altra  Storia,  dove  sparla  del  CoDgresao 
di  Vienna,  inveisce  contro  i  Gesuiti,  difende  e  loda  i  Gian- 
senisti, commenda  e  desidera  in  mille  luoghi  la  libertà  e 
le  istituzioni  che  le  convengono  ;  un  tal  uomo ,  dico , 
tutt'ad  un  tratto  è  provvisionato  di  tre  mila  lire  e  decorato 
di  un  nastro  onorevole  da  un  re  poco  amico  dell'istruzione 
e  dottrina,  e  opposto  a  quei  medesimi  fuorusciti,  a  cui  poco 
dinanzi  ognuno  teneva  per  fermo  che  sarebbe  stato  concesso 
un  pronto  ritorno  nella  patria.  E  quest'uomo  è  stipendiato 
e  onorato,  mentre  sta  per  pubblicare  una  terza  Storia,  ia 
cui,  pigliando  le  mosse  dalle  mine  della  libertà  italica,  de- 
scriverà due  secoli  e  mezzo  di  calamità,  di  barbarie,  di  cor- 
ruzione e  di  sangue,  farà  una  viva  pittura  del  dominio  as- 
soluto e  barbarico  introdotto  da  Carlo  Quinto,  svelerà  gli 
arcani  dell'istituzione  dei  Gesuiti,  dalla  sua  origine  sino 
alla  sua  abolizione,  e  racconterà  le  persecuzioni  religiose 
fatte  da  alcuni  papi,  tanto  che  ninno  dubita  che  questa 
Storia  non  sia  per  essere,  come  Taltra,  onorata  dalla  cen- 
sura della  Romana  Curia.  E  il  Governo  che  arricchisce  e 
fa  cavaliere  questo  scrittore,  pressoché  nel  tempo  mede- 
simo condanna  e  tenta  di  spogliare  un  altro  esule  molto 
meno  reo,  per  qualche  opuscolo  ;  dà  un  convento  ai  Gesuiti 
nella  capitale,  fa  la  guerra  ai  preti  che  non  sono  ge- 
suitai  nò  papisti,  e  stabilisce  una  censura  dei  libri  e  delle 
stampe  così  stretta  e  ridicola,  che  la  Congregazione  dell'In- 
dice  può  parere  a  riscontro  di  essa  un  istituto  assai  libero. 
Fatte  queste  osservazioni,  lascio  a  te  il  considerare  che 
cosa  si  deve  credere  della  natura  della  Storia  del  Botta,  e 
della  sorte  che  dovrà  avere.  Egli  è  certo  che  fu  dettata 
con  animo  libero,  e  che  vi  ha  più  di  un  volume,  in  cui  le 
arti  vili  0  infami  o  scellerate  dei  Gesuiti  sono  esposte  senza 
temperamento  e  senza  maschera.  Tengo  questa  notizia  da 
un  amico,  che  alcuni  mesi  fa  T  intese  dalla  bocca  di  esse 
Botta.  Avrà  forse  il  Botta  dopo  T  ultimo  favore,  che  inverc 


—  iso- 
lo aniiisce  e  non  lo  nobilita,  fatto  qualche  cangiamento 
alla  sua  opera?  Noi  voglio  credere  per  l'onore  dell'autore 
e  per  il  vantaggio  degli  Italiani.  Se  quella  dunque  si  stampa 
nei  suo  essere,  sarà  ella  lasciata  entrare  in  Piemonte?  Sa- 
rebbe un  bel  caso  che  in  un  medesimo  tempo  i  Gesuiti  in 
Torino  pigliassero  possesso  della  chiesa  loro  conceduta  dei 
Santi  Martiri,  e  i  volumi  antigesuitici  del  Botta  entrassero 
per  Porta  Susina*  (1). 

Poco  su,  poco  giù,  questi  ragionamenti  il  Botta  oraseli 
fctti  a  sé  stesso,  stando  in  sul  deliberare  se  doveva  chie- 
dere il  permesso  alla  sua  Storia  di  entrare  in  Piemonte. 
Egli  temeva  che,  dato  \J[  permesso,  e  conosciuta  poi  T  opera, 
il  Governo  si  riButasse  e  rivocasse  il  privilegio,  e  forse 
anche  proibisse  Peperà,  a  Vi  sono  dei  mali  passi  non  tanto 
por  la  parte  gelosa  dello  Stato,  quanto,  e  molto  più,  per  la 
parte  giurisdizionale  rispetto  all'autorità  del  principato  e  del 
sacerdozio,  sostenendo  io  acremente  la  prima  contro  le  usur- 
pazioni della  seconda.  E  benché  questo  tasto  abbia  a  sonar 
piacevolmente  pei  principi,  forse  ameranno  fare  qualche 
dimostrazione  in  contrario  per  rispetto  di  Roma.  Io  non 
dico  piii  del  Giannone,  ma  pure  dico  quanto  il  Giannone  :  e 
^oi  sapete  come  il  poveretto  se  la  passò.  Io  non  voglio 
^^biar  un  jota,  perchè  tutta  Tanima  mia  è  in  questa  Storia. 
Poi  hawi  tutta  la  Storia  dei  Gesuiti  dal  loro  principio  sino 
sHa  fine,  e  suona  molto  forte.  I  cappellacci  sono  ancora  in 
Piemonte;  onde,  come  s'ha  da  fare?  »  (2). 

h  qnel  frattempo,  il  Re  Carlo-Alberto  accordava  al  Botta 
l'scoennata  pensione  annua  di  lire  tremila.  Questo  nuovo 
atto  di  generosa  benignità  finì  per  persuaderlo  che  non 
^▼eniva  chiedere  alcun  privilegio  alla  sua  Storia  pel  Pie- 
'^te:  laonde  scrisse  al  Littardi  in  questi  termini  :  e  C!on- 


<*)  Utera  Hai  3  febbraio  ì9Si. 

^  Uttera  di  Carlo  BotU  al  conte  Littardi,  Vaox  prè«  Mealan,  10  luglio  1831. 
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servo  lo  scrivere  libero,  e  tale  è  anche  Tintenzione  d< 
Principe,  né  cambierò  un  jota  di  quanto  è  scritto  ;  ma  noi 
posso  domandare  una  grazia,  che  forse  potrebbe  riuscire 
dispiacere  del  governo  di  chi  la  dà.  Oltre  a  ciò,  il  domai 
dare  un  nuovo  favore  a  chi  m*ba  già  fatto  così  pai 
di  fresco  un  tanto  benefizio,  parrebbe  a  me,  e  certamenl 
parrà  anche  a  voi,  pretensione  soverchia  ed  incontentaU 
desiderio  »  (1). 

Il  buon  conte  Littardi,  che  era  proprio  una  perla  d'amie 
visto  che  il  Botta  non  intendeva  di  fare  quella  petitoria, 
indirizzò  egli  al  Ministro  di  Sardegna  in  Parigi.  Ricevuta 
graziosamente,  il  marchese  Brignole-Sale  scrisse  al  con 
della  Torre  cosi  :  oc  Conoscendo  la  particolare  stima  che  Si 
Maestà  l'augusto  nostro  Sovrano  nutre  per  l'ingegno  d 
signor  Botta,  di  cui  la  penna  già  celebre,  ha,  si  dice,  8( 
passato  sé  stessa  nella  sua  nuova  opera,  penso  che  per  a 
ventura  si  potrebbe  aver  riguardo  alla  domanda  del  sign 
conte  Littardi  ;  laonde  trasmetto  a  V.  E.  il  memoriale  e 
egli  mi  ha  indirizzato  a  tal  fine,  accompagnato  dalla  lu 
de'  sottoscrittori  sudditi  di  S.  M.  »  (2). 

Il  re  Carlo-Alberto  accordò  con  tutta  facilitazione  la  chiea 
permissione,  e  l'ambasciatore  Sardo  a  Parigi  scriveva  sol 
la  data  del  3  settembre  1832  :  e  Oggi  farò  noto  al  sign 
Botta  il  favore  accordatogli  del  libero  ingresso  in  Piemon 
degli  esemplari  della  sua  nuova  opera  destinati  ai  sott 
scrittori  sudditi  di  S.  M.  Questo  celebre  storico  ha  delit 
rato  di  partire  da  qui  a  tre  giorni  per  Torino,  dove  e( 
stesso  vuol  mettere  ai  piedi  del  Re  l'espressione  della  si 
profonda  riconoscenza  per  tutte  le  testimonianze  di  ben< 
voglienza  e  di  distinzione,  di  che  S.  M.  ha  ben  voluto  C( 
marlo  >>  La  concessione  dell'  ingresso  in  Piemonte  a  quel 


(1)  Lettera  di  Carlo  BotU  al  coDte  Littardi,  Vaax  près  Meulan,  SO  loglio  1831. 
U)  Dispaccio  Brigaolo-Sale,  It  agosto  18S8. 
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Storia,  nella  quale  risuonavano  continui  i  lamenti  sulla  ser- 
vitù italiana,  nella  quale  si  leggevano  acerbe  e  rigide  censure 
a  molti  pontefici,  nella  quale  si  manifestavano  opinioni  con- 
trarie all'infallibilità  del  papa,  e  a  quella  pienezza  di  podestà 
die i  curiali  attribuiscono  al  seggio  romano;  in  cui  dicevasi 
deirioquisizione  che  era  una  istituzione  che  non  mai  tanto 
8i  potrà  biasimare  ed  abborrire  che  non  meriti  molto  di  più; 
in  cai  le  usurpazioni  della  curia  ecclesiastica  suirautorità  ci- 
vile erano  altamente  biasimate,  si  enumeravano  i  danni  del 
potere  temporale,  e  si  segnalavano  i  vantaggi  che  ridonde- 
rebbero al  sommo  pontificato  cattolico  ove  fosse  ridotto  al 
mero  governo  delle  cose  spirituali;  una  sifiatta  Storia,  non 
solo,  diciamo,  fu  lasciata  passar  liberamente  nelle  mani  dei 
quarantasei  sottoscrittori  sudditi  sardì,  ma  ebbe  facile  e  largo 
spaccio,  in  guisa  che  il  Botta   lieto  e  soddisfatto  scriveva 
da  Torino  al  Littardi  :  «  La  mia  nuova  Storia  qui  si  vende 
pubblicamente;  soltanto  il  Governo  vuole  che  i  librai  ten- 
dano registro  dei  nomi  di  coloro  che  la  comprano.  Tre  librai 
De  hanno  già  venduto   tra  tutti    circa  cento  copie,  e  ne 
sarebbero  venduto  trecento,  se  le  avessero  avute.  Hanno 
scritto  a  Parigi  per    farne   venire  delle  altre.  Tanta  è  la 
l^'ama  di  leggere  questa  Storia  in  Piemonte  Id  (1).  Lo  stesso 
^^'o-Alberto  avevagli  parlato  con  grande  compiacenza  di 
vocila  sua  Storia,  dicendogli  che  già  aveva  letto  il  primo 
^^'uoie  con  gran  piacere  (2).  Anche  Vincenzo  Gioberti  ave- 
^^^  letta  cou  assai  piacere:  e,  se  non  ne  aveva  approvate 
^^*^  le  teoriche  politiche,  l'aveva  trovata  oltremodo  com- 
^^devole  per  giudizi    storici  veri,    giusti,   e  dettati  da 
^^^  santa  severità,  e  per  tutto  quello  che    vi    si    conte- 
^®^H  contro  il  sacerdozio   politico,  di   cui  i  Gesuiti  erano 
più  spiccata  incarnazione.   «  Questi,  scrive  il  Gioberti 


^^  hMertk  di  Carlo  BotU  al  conte  Littardi,  Torino,  20  settembre  1832. 
^^  Lettera  di  Carlo  Botta  allo  stesso,  Torino,  10  settembre  1832. 


al  sao  Verga  sotto  la  data  del  25  settembre  1832,  debbono 
esserne  costernati,  e  ne  fanno  mostra  non  lasciandoai  |nà 
vedere  per  le  vie  della  città,  come  facevano  prima  che  i 
libri  di  Carlo  Botta  entrassero  in  Torino.  Ma  il  Re  vaole 
che  entrino,  e  si  vendano  pnbblicamente  :  bisogna  inghiot- 
tire, e  tacere  ». 

Quando  il  memore  pensiero  rimonta  più  addietro  di  questo 
tempo,  e  confronta  questo  procedere  del  Be  Carlo-Alberto 
negli  anni  1831  e  1832  verso  i  libri  di  Carlo  Botta  con 
quello  usato  dai  governanti  piemontesi  rispetto  ad  altri 
suoi  libri  nell'anno  1818,  pronta  gli  si  affiiccia  la  condn- 
sione  che  il  distacco  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  già  si  era 
fatto  sensibile  per  la  via  di  un  piii  moderato  reggimi  In 
queiranno  1818,  la  Casa  editrice  Pomba  aveva  chiesto  il 
permesso  di  pubblicare  coi  suoi  tipi  in  Torino  la  Storia 
deir indipendenza  degli  Stati  Uniti-d' America,  Avutone  un 
rabbuffo  negativo  dal  Revisore  Capo,  quegli  editori  ricorsero 
in  appello  alla  Segreteria  degli  Interni.  Il  personaggio  cui 
era  affidata,  si  rivolse  a  chieder  la  ragione  della  negativa 
a  chi  era  in  grado  di  fornirgliela.  Essa  fu  data  nei  termini 
seguenti  : 

Torino,  7  agosto  1818. 
///.  sig.  Padrone  colendissimo  \ 

Non  per  altro  motivo  se  non  perchè  più  non  compaia  stampato 
in  questi  Regi  Stati  il  malaugurato  nome  del  signor  Carlo  Botta, 
io  ho  creduto  di  ricusarmi  dal  dare  il  permesso  che  intendeva  di 
conseguire  la  stamperia  Pomba  di  pubblicare  la  Storia  della  guerra 
dell' indipendenza  degli  Stati-Uniti  d'America,  scritta  da  questo 
autore.  Troppo  infausta  memoria  di  orribili  congiure  ravviva  un  tal 
nome  in  queste  nostre  contrade.  Il  sopprimerlo  poi  nella  progettata 
edizione  torinese,  siccome  proponeva  per  modo  di  transazione  lo 
stampatore,  darebbe  luogo  al  ridicole,  e  forse  anche  a  sarcasmi. 
Stampisi  quest'opera  altrove  quanto  si  vuole,  ma  non   concorra  il 
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Piemoote  colle  sne  stampe  a  far  plauso  a  chi  verrebbe  in  tal  guisa 
t  ridefltare  fra  noi  cotali  rimembranze.  Nel  resto,  se  malgrado  la 
trt^pa  ricercatezza  dello  stile,  e  l'abuso  intollerabile  di  vocaboli  ran- 
cidi toscani  dissotterrati  dall'autore,  e  biasimati  da  tutti,  trova  il 
signor  Carlo  Botta  alcuno  che  gusti  la  lettura  della  sua  Storia,  ciò 
000  deve  attribuirsi  ad  altro  fuorché  alla  smania  fatale  del  secolo 
^nm  l'indipendenza,  ondechè  anche  per  questo  verso  non  deve 
il  wo  libro  trovar  grazia  agli  occhi  del  Governo.  Tale  è  il  mio 
&TTÌ80,  che  sottometto  al  consiglio  di  Vostra  Signoria  in  riscontro 
ti  veneratissimo  di  Lei  foglio  del  4  corrente. 

Passeremo  sotto  silenzio  il  nome  di  questo  inquisitoriale 
censore,  giudicante  di  letteratura  con  quel  criterio  con 
cui  ragionavano  di   fisica  i  cbiercuti  giudici  del  Galileo, 
^ntechè  meglio  è  pescar  fatti   anziché   nomi  di  trapas* 
sati  travolti  nella  fiumana  deiroblio,  quando  il  racconto  si 
^g'gira  intomo  ad  un  tempo  che  videro  coloro,  che  ancora 
respirano  le  aure  vitali.  Bensì  soggiungeremo,  che  al  dab- 
bene e  savio  Ministro  parve  così  zoppicante  di  buon  senso 
il  Tagionamento  fatto  dal  censore-capo,  e  così  turchesca  la 
sciabolata  da  lui  data  alla  domanda  del  Pomba,  che  si  cre- 
dette in    coscienza  di  riferirne   al   Re.  Anche   al  palato 
di  Sua  Eccellenza  la  Storia  del  Botta  sapeva  di   afiettato  ; 
*nche  a  lui,  lunghesso  la  midolla  spinale,  scorrevano  i  brividi 
della  quartana  al  nome  di  Carlo  Botta:  ma  la  mente  aveva 
*  sufficienza  fornita  di  buon  criterio  per  comprendere,  come 
^  scrisse  al  Re(l),  che  conveniva  distinguere  la  persona  del 
^^cchio  giacobino  dai   suoi  scritti,  i  quali  altamente  ono- 
''^^ano  il  Piemonte,  e  che  era  un  voler  tirarsi  sul  capo  una 
^^pesta  di  sarcasmi  col  proibire  la  stampa  di  un'opera, 
|l«lla  quale  nou  una,  ma  più  edizioni  fatte  all'estero  erano 
'^trodotte  e  pubblicamente  vendute  in  Piemonte  con  permesso 
^^Ua  Censura.  Il  Re  Vittorio  Emanuele  I  non*  si  capacitò  di 
l^^to  perentorio  argomento,  e  approvò  T  operato  del  Censore 


(M  lUlasione  del  Ministro  deirinterno  al  Ra,  14  agosto  1818. 
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Capo.  Era  stata  queW^/atale  smania  del  secolo  versoVindipM 
denta  additatagli  da  questo  che  Io  aveva  messo  sul  diniego 
Ma  già  sin  d*allora  non  v'era  ormai  piiì  rimedio  pe 
lenificare  questa  smania,  la  quale  s'era  impossessati 
anche  delPanimo  deir erede  della  Corona  di  Savoia;  smanii 
che  essi  stessi  i  monarchi  della  vecchia  Europa  avevano 
stuzzicata  onde  tornasse  loro  a  prò  per  abbattere  il  colossi 
Napoleonico,  e  che  poi  si  erano  dati  ad  ammortire  con  rimed 
violenti,  fatto  il  gran  mercato  dei  popoli.  Che  se  questi  noi 
vollero  rimaner  ingannati,  e  pretesero  di  esser  posti  il 
possesso,  per  amore  o  per  forza,  di  quei  diritti  che  lor< 
erano  stati  predicati  e  ripredicati  giusti,  legittimi  ed  impre 
scrivibili,  come  realmente  erano,  forse  che  non  lo  fecero  i 
buona  ragione  ?  Peggio  di  tutte  le  altre  nazioni  era  stab 
trattata  Tltalia.  La  si  era  dichiarata  non  proprietà  di  colon 
che  l'avevano  ricevuta  da  Dio  a  terreno  soggiorno:  dell^ 
sue  Provincie  si  erano  chiamati  eredi  per  legge  gli  atra 
nieri  ;  i  suoi  principi  erano  stati  posti  sotto  il  patronatc 
tedesco:  ai  suoi  figli,  dati  in  tutela  ai  soldati  del  settentrione 
erasi  vietato  di  pensare,  di  provvedere  al  benessere,  al  de 
coro  della  loro  patria.  Carlo  Botta  e  Carlo- Alberto  avevam 
concorde  neirauin.o  T avversione  pungente  a  questo  vergo 
gnoso  e  insopportabile  stato  di  cose  quando  si  abboccaron( 
nel  settembre  del  1832.  Lo  storico  fu  ricevuto  dal  Re  ne 
mattino  del  19  per  tempissimo,  senza  nessuna  specie  di  ce 
rimonia.  Carlo- Alberto  parlò  al  Botta  delle  sue  Storie  e  de 
suoi  figli;  poi  di  mano  in  mano  lasciò  andare  il  discorse 
alla  politica,  aprendogli  l'animo  suo  al  punto  da  chiedergl 
un  progetto  di  costituzione  per  gli  Stati  Sardi  (1),  e  òx 
assicurarlo  che  quando  che  fosse,  avrebbe  tentato  Timpresi 
della  guerra  nazionale.  Laonde,  quando  il  Botta  fu  di  ritom< 
a  Parigi,  ebbe  a  dire  al  suo  figlio  Scipione  :  e  II  Re  mi  bi 

(1)  Questo  progetto,  mandato  poi  dal  Botta  al  Re,   fa  pubblicato   dal  Dionisotti  Ara 
documenti  uniti  alla  Vita  del  Botta. 
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accolto  a  braccia  aperte:  parlai  con  lui  di  politica  per  ben 
due  lunghe  ore,  dopo  avergli  promesso  il  segreto.  Di  quanto 
egli  mi  disse  o  mi  lasciò  travedere,  sono  rimasto  contento 
e  meravigliato  ».  Bensì  è  vero,  che  fedele  al  suo  sistema  di 
barcamenarsi  sempre  con  arte  finissima  tra  i  due  opposti  par- 
•  titi,  il  liberale  e  il  gesuitico,  il  Re  non  accordò  poi  al  Botta  una 
chiestagli  udienza  di  congedo  quando  partì  alla  volta  di  Pa- 
rigi; ma  del  pari  è  vero  che  Carlo- Alberto,  pochi  mesi  dopo, 
fctto  buon  viso  al  progetto  mandatogli   dal    Botta,  infor- 
mato di  principii  liberali,  non  tralasciava  dì  fargli  sentire 
quanto  egli  desiderava  che   ponesse  mano  ad  una  Storia 
della  Casa  di   Savoia  accertandone  Torigine  italica  (1),  e 
continuava  a  beneficarlo  sino  agli  ultimi  dì  in  cui  rimase 
in  vita.  Ondechè  nel  testamento  di  Carlo  Botta  si  legge 
Vanto  segue  :  «  Je  croirais  manquer  au  plus  saint  des  de- 
^oirg  si  je  ne  consignais  pas  ici  ma  profonde  recounaissance 
cnvere  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  Charles- Albert,  pour 
ks honneurs  dont  il  m'a  comblé,  et  le  généreux  appui  quii 
^'a  prète  dans  des  moments  oìi  je  me  trouvais  dans  une 
fffande  détresse.  Sa  munificence  à  mon  égard  commenda 
i  se  manifester  quand  il  était  Prince  de  Carignan.  Elle  fut 
POrtée,  aussitót  après  son  événement  au    Tróne  de  ses 
^ncélres,  à  un    degré  presque  inoui   dans  les  fastes  des 
^uverains  et  de  la  littérature.  Mes  fils  conserveront  soi- 
8^eusement  en  famille  le  souvenir  de  si  grands  bienfaits,  et 
^oublieront  jamais  que  c*est  aux  bontés  de  ce  gracieux 
^Qverain  que  nous  avons  dù,  moi  le  repos  de  mes  vieux 
J^^Ps,  eux  des  avantages  signalés  ». 

Ai  grandi  uomini  fedeli  alia  causa  della  giustizia  e  ai 
*^tti  dei  popoli,  non  manca  mai  il  meritato  compenso.  Lo 
'^Hno  ottenuto  splendido  Carlo  Botta  e  Carlo-Alberto.  Am- 
"^tje,  lo  storico  che  idolatrò  nella  sua  mente  e  nei  suoi 

^^)  Uitéf  del  conte  Nomii  di  Cossilla  a  Carlo  Botta,  Torino  14  febbraio  e  26  marzo  1833. 
Onriofiia  •  ricerche  Storiche,  II.  -      1^ 


libri  ritalia  degli  Italiani;  il   Re-soldato,  che  del  pari    1^ 
idolatrò  a  lungo  nella  solitaria  sua  stanza   d'anacoreta» 
benché  in  splendida  reggia,  poi  intrepido  come  antico  ^^' 
valiere  sotto  il  sole  de'  campi   di  guerra,  ebbero   merit»* 
onori  postumi   da   questa  stessa  Italia   ritornata  padrorm^ 
di   sé   al  suo  Campidoglio.  Ed   ora  le  loro  ceneri,  sac^^ 
nel  culto  civile  della  nazione,  hanno   convenevol   sito  ^^ 
requie,  le  une  in  Santa  Croce,  nella   terra   che  tiene    ^ 
primato  del  pensiero  ;  le  altre  a  Superga,  nella  terra  cb  ^ 
tiene  il  primato  del  valore  militare  della  moderna  Italia.  1^^ 
quanto  all'origine  italiana  della  Reale  Casa  di  Savoia,  sefc^ 
commendevole  il  desiderio  di  Carlo-Alberto  di  farla  possi-^-^ 
bilmente   autenticare  dalla  storia,  e  se  rimangono  cìvil-^-^ 
mente  commendevoli  le  fatiche  degli  egregi  ingegni  ch^ 
vi  spesero  attorno  acutezza  di  mente,  ardente   caler   d'a--^ 
nimo,  e  indefesse   ricerche,   essa    attualmente  è  divenuta^ 
un*indagine  che  più  non   ha  grande  importanza  storica. 
Alla  Reale  Casa  di  Savoia  battesimo  solenne  d'italianità 
diedero  le  cento  castella,  i  cento  borghi,  le  cento  città  colle 
spontanee  loro  dedizioni  al  suo  dominio,  onde  la  nostra  Na- 
zione, dopo  aver  aspettato  invano,  da  Petrarca  in  poi,  il 
Cavalier  che  Italia  tutta  onora^  lo  vede  ora  seduto  trion- 
falmente sul  Tarpèo  pensoso  più  d'altrui  che  di  sé  stesso^ 
Incancellabile  battesimo  d'italianità  diedero  a  sé  e  a  quanti 
verranno  dal  loro  sangue  i  Reali  di  Savoia  quando  al  seco- 
lare grido  dell'Italia   ridomandante   pur  sempre  invano  ai 
suoi  Principi  :  Che  fan  qui  tante  peregrine  spade  f  essi  ri — 
sposero  col  ferro  alla  mano  :  Andiam  concordi,  quanti  siarn^ 
figli  d'Italia,  a  rintuzzarle  oltre  i  confini  del  nostro  paese^ 
e  lo  straniero  ripassi  l'Alpi  e  tornerà  fratello.  Cosi  sia  ii^ 
perpetuo,  e  Dio  mandi  sulla  terra  per  tutte  le  nazioni  della^ 
gran  famiglia  Cristiana,  tranquille  e  laboriose  entro  i  proprii 
confini,  il  santo  regno  della  pace  e  della  giustizia. 

NicoMBDE  Bianchi. 


DOCUMENTI 


PER  UNA   STORIA  DEL  VIVERE   E  DEL  VESTIRE 


IN    PIEMONTE. 


Spaziando  io  per  Tinfinito  campo  dei  desideri,  venni  spesso 
^n  capriccio  di  trovare  fra  noi  un  foglio  per  le  Domande  e 
disposte {l).  Avrei  allora  sbizzarrita  la  noia  curiosità,  anche 
P^f  sapere  se  in  paese,  dal  Cibrario  in  poi,  qualcuno  avesse 


(^)  Fiao  dal  1869  io  domandava  alle  Nuove  Effemeridi  Siciliane  (Palermo,  anno  1, 135) 

.  .  **>^Ì8«ero  alla  onesta  curiosità   dei   lettori,  diventando  ad   un  tempo  un  potente  e 

'^^  *tnmiento  di  studi,  di   comunicazioni  e  di  investigazioni  ;  col   riservare  una  stan- 

^     [^  per  le  Domandi  b  Risposte.  Diceva  :  «  Chi  si  mette  a  studi  coscienziosi  ed  ero- 

'>  %'imbatte  ad  ogni  pie  sospinto  in  intoppi,  talvolta  insuperabili  per  lui,  o  che  gli 

^      ^>*ebl>ero  un  tempo  prezioasimo,  solo  per  verificare  una  data,  un  nome,  il   titolo  di 

^  ,.    *'^\ro,  rinterpretafione  di  un  pseudonimo,  resistenza  di  un  documento,  una  voce  di 

^  ^^^tto,  noa  locuzione  proverbiale  ecc.  Ebbene  fate  lecito  a  questo  studioso  di  inter- 

^  ^f^'^'*  col  mezzo  del  giornale  il  pubblico,  fate  lecito  a  chi,  per  diverse  condizioni  di 

^        ^i  0  di  luoghi  già  tiene  pronto  o  sciolto  il  quesito,  di  rispondervi  nel  giornale  e  se 

^  ^^  ^Tvantaggierà  non  solo  chi  propose  la  domanda,  ma  tutti  quelli  cui  può  far  com- 

]^^^o  la  risposta 


»>i 


rete:  se  adottiamo  tale  sistema  le  domande  ci  fioccheranno   addosso,  ma  chi  si 


la  briga  di  rispondervi  f 

voluminosa  raccolta  inglese  dei  Notes  and  queriea  che  già   compare  nei  cata- 

•^  -  ^i  col  solleticante  epiteto  very  searce  ;  il  Navorscher  olandese,  il   Magatine  ed  il 

^  ^'^'^iobmion  americani,  e  quella  curiosa  e  graziosissima  raccolta  francese  che  è  Vln- 

f.    *^Udiaire  rispondano  per  me ». 

I«^^^  )3  aprile  1871  poi,  io  scriveva  al  Giornale  degli  studiosi  (Genova,  V,  281)  ripetendo 

^    ^^to  desiderio.  Che  fu  poscia,  con    bel  corredo  di  erudizione    e    di  ragioni,  espresso 

^^^^  illustre  patrizio  milainese,  erudito  e  critico  bibliografo,  quanto  intelligente  e  for- 

^^^  bibliofilo  {Archivio  Storico  Lombardo  ;  Milano,  1874 ,  I,  54). 

^^^t^ra  però  la  proposta  non  attecchì  da  noi.  Né  mi  garba  che  vi  rispondano   i  redat- 

^el  giornale,  come  usa  V Archivio  Lombardo^  mancando  alle  risposte  quella  fresca 

^Hosa  spontaneità  che  alletta  ed  istruisce.  Il  Polybiblion  parigino,  da  qualche  tempo 

^^e  on  modello  imitabile  per  questo  nuovo  genere  di  investigazioni. 


scritto  sul  vìvere  nostro  privato.  E,  saggiando  con  ripetxife 
inchieste  i  gusti  e  le  opinioni  della  gente,  forse  avrei  lo^^ 
vinato  se  francherebbe  la  spesa  di  pormivi  attorno. 

L'indagine  però  che  avrei  condotta  in  quel  modo,  la  ttat^ 
in  un  altro,  cioè  mettendo  fuori  due  documenti  su  ques*^ 
soggetto,  ed  aspettando  che  qualcuno  m'avvisi  se  si  fitreb* 
bero  liete  accoglienze  alla  fatica  mia,  che  fatica  sarebbe,  t^ 
non  isgradita,  certo  non  lieve:  in  tenui  labor. 

Anche  queste  ricerche  tornano  a  conto.  Non  sono  la  stori  ^ 
togata  che  si  compiace  di  grandi  avvenimenti,  di  fiere  tem  ^ 
zoni,  di  occulte  trame,  di  sottili  raggiri;  non  sono  la  stori 
filosofica  che  librando  i  fatti,  ne  stilla  regole  e  dommi,mu 
tabili  però  secondo  i  cervelli.  Ma  sono  gli  spiccioli  del 
storia;  ci  rifabbricano  la  faccia  esteriore  di  un  mondo  eh 
fu;  ci  evocano  una  vita  che  è  irremissibilmente  spenta. 

Ricche  miniere  ci  offrirebbero  attenti  spogli  dai  conti  dei 
tesorieri  e  dai  bandi  e  dagli  ordini  suntuari.  E  poi  occor- 
rerebbe una  paziente  spigolatura  anche  nei  privati  cartolari 
e  nei  libri  parrocchiali.  Ed  una  sofferente  lettura  di  carte 
tabellionali,  specialmente  di  testamenti,  di  donazioni,  di  di- 
visioni. Buon  soccorso  s'avrebbe  infine  dai  libri  de'  conti  e 
dai  taccuini  dei  privati;  dai  libelli  e  dalle  satire;  dalle  cro- 
nache; dai  libri  con  miniature;  dai  romanzi  di  cavalleria; 
dalle  stampe; dai  monumenti;  dalle  anticaglie. 

La  parte  descrittiva  di  questa  storia  farebbe  gran  com- 
modo a  chi  lavora  d'arte,  o  col  pennello,  o  collo  scalpello, 
0  colle  seste  dell' architetto,  od  anche  colla  penna  del  no- 
velliere. Saprebbesi  ove  ricorrere  per  informarsi  delle  usanze 
e  dei  costumi  antichi,  e  man  mano  scomparirebbero  quegli 
anacronismi  che  non  sono  ancora  infrequenti,  benché  non 
più  cosi  marchiani  e  lepidi  come  quando  colui  figurava 
Abramo  pronto  al  sagrificio,  coirarchibuso  spianato,  e  l'An- 
gelo che  per  salvare  Isacco  ammolliva  le  polveri  nello  sco- 
dellino, con  uno  schizzetto  di  non  chiara  fonte. 
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La  storia  ìntima  poi  e  specialmente  quella  casalinga  sa- 
^bbe  dilettevole  non  solo,  ma  di  grande  esempio  in  tempi 
ìqcqIì!  dolcissimo  legame  e  la  santa  unione  delle  famiglie 
vanno  allentandosi ,  ed  i  caflfè ,  i  teatri ,  i  circoli  rubano  i 
loariti  ed  i  figli  ai  doveri  ed  alle  delizie  del  domestico  fo- 
colare. 

I  documenti  però  che  qui  trascrivo,  e  nei  quali  non  ebbi 
agio  di  farvi  sopra  studio  di  sintesi  e  di  riscontri,  non  riguar- 
dano che  al  vestire  in  sul  principio  del  seicento. 

II  primo  lo  trassi  da  un  Codice  della  Palatina  torinese  (1), 
che  è  di  prose  indirizzate  a  Carlo  Emanuele  I.  Ha  per  titolo: 

LE   ORE   OTIOSE 

Del  veftire  civile  e  fecondo  l'ufo  di  corte  : 

A  Philocolo 
Ciarleria. 

É  opera  di  anonimo  guardaroliere ,  che  forse  servì  in  corte 

^  Savoia,  ma  che  certamente  ebbe  relazioni  col  Duca,  pel 

^uale  finse  in  questo  trattato,  di  dare  ammaestramenti  del 

^me  convenga  vestirsi  per  comparire  leggiadramente  in 

^rte.  Aveva  egli  agevole  la  penna  e  non  senza  arguzie  e 

Piacevolezze.  Anzi,  giudicandolo  dallo  stile  e  da  taluni  pro- 

^Cfbi  e  detti  che  vi  frammischia,  lo  direi  toscano  di  nazione. 

^el  lavoro  di  questo  autorevole  precettore  di  amabil  rito 

''^lascio  il  più,  cioè  tutta  la  cicalata,  non  disamena,  anzi 

*^'   fare  del  Castiglione,  dove  dice  deirorigìne  delle  vesti  (2) 


<5 


A\  a.  1  del  volani*  Mgoato  284  fra  i  Mm.  }  di  101  carta  tenxa  numeri,  con  tre  la- 
^i  %  pagine  ciaecana.  Autografo,  e  con  emendazioni  deirautore. 
Xa  ripete,  naturalmente;  dalla  malizia  e  dalle  miierie,  venuteci  in  corpo  col  primo 
lo  «  perchè  il   peccato   fu    Tinventore  del   vestito   e   pecca  meno  chi  eccede   in 
....  »  Ora  ti  vorrebbero  le  vesti  posteriori  in  data  ai  ninnoli  dell'eleganza.  «  At- 

^^oer  les  vétemens  aux  premiere  hommea  c*est  un  préjugé Le  goùt  de  la  toilette 

Prieédé  l«s  habits.....  Se  teindre  la  peau  avec  des  plantes,  ou  des  couleurs  minArales, 
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e  della  discrezione,  decenza  ed  aggiustatezza  neirattillareiC  ^ 
prorompendo  poi  nei  soliti  lamenti  che  e  fino  allo  spetia^^ 
ce  che  non  maneggia  altro  che  mercantie  da  uccider  uomi^ 
<r  vuole  strapazzare  la  seta  e  Toro  »;  che  fra  l'altre  miser" 
oc  il  nobile  non  si  distingue  dal  plebeo,  né  il  degno  dalli  i 
«  degno  d;  che  «  il  plebeo  veste  da  gentiluomo»  il  gentiluonc 
(n  da  principe,  quasi  ciie  continuassero  ancora  le  feste  s^ 
<c  turnali  d. 

Copio  invece,  e  credo  in  servigio  dei  praticanti  dell'arti 
e  spero  senza  fastidio  di  chi  vorrà  leggere,  i  precetti  su 
raffazzonare  e  combinare  p^li  abiti,  che,  dati  da  un  contenc 
poraneo  e  da  un  intendente,  mi  paiono  importanti  e  sicar 

a  Tre  sono  i  geDeri  del  vestire,  sotto  de*  quali,  più  o  meno,  tutte  1 
forme  e  foggio  di  vestiti  si  riducono:  cioè  il  vestir  di  gala  ossia  < 
festa,  il  vestir  da  città  e  quello  da  viaggio. 

Il  primo  vestito  si  divide  io  due  modi  ovvero  libero^  o  bene  aogget 
a  leggi  di  prammatica. 

Il  libero  s^iutende  quaudo  oguuno  può  usare  delPoro,  de'  ricami, 
di  altre  gueruiziooi  a  voglia  sua.  E  questo  si  usava  nelle  particola 
solennità  di  nozze,  de*  giorni  natalizi,  di  venute  dei  principi,  e  d*alt 
occasioni  segnalate  in  cui  si  voglia  con  Pallegrezza  esterna  mostra 
Tinterna. 

Era  il  campo  di  raso,  come  a  dire,  d^alcun  colore  proporzionato  al 
età  (che  anche  in  questo  vi  vuole  particolare  riguardo),  ricamai 
guernito,  trapunto,  con  oro  ed  argento  (2),  canetiglie,  lamiglie,  ed  alt 
girelle  a  piacere.  E  ne  seguiva  la  forma  in  tal  maniera. 


«  faire  de  son  corps  un  tableau  couvert  de  figure»,  arranger  ses  che veux,  mettre  suri 
«  en  pendeloques  une  infinite  de  petis  objets  qui  brillent  de  loin  et  bruissent  quand 
*  marche,  sont  dea  agrémens  auxquels  nulle  race  d'hommes,  si  primitive  qu^elle  aoit,  i 
«  été  trouvée  jusquMci  étrangère.  On  a  eu  la  passion  des  colifichets  avant  de  sentir 
«  besoin  de  Tindispensable  j  tant  a  eu  raison  celui  qui  a  dit  que  le  superflu  eat  ici  \ 
«  la  chose  la  plus  nécessaire  »  (Quicherat  (I.)  Histoire  du  costume  en  Franee',  Pa 
1875,  p.  1,  2). 

(1)  Ricordai  detti:  Homines  decorant  quem  vestimenta  decorant:  che  i panni  rifom 
le  stangfie:  e  che 

Vtr  bene  vestitus  prò  veslibus  esse  petit us 
Creditur  a  mille  quamvis  idiota  sit    ille 
Si  careas  veste,  nec  sis  vestitus  honeete 
Nullius  es  laudiSf  quam  sis  omme  quod  audis, 

(2)  Venne  tempo  in  cui  la  mischiansa  deiroro  e  dell*argento,  fu  dichiarato  privile^ 


Lt  calia  intiera,  a  tagli  sforati,  n^  molto  larghi,  nò  stretti,  come 
^uebbe  circa  due  dita,  e  la  longhezza  di  questa  non  eccedeva  quattro 
onn  lopra  il  ginocchio  ;  onde  non  si  poteva  dir  corta  nò  lunga.  Non 
ùaitan  il  sao  giro  quello  de'  vertugadi  (1)  ne  era  tanto  stretto  che  si 
^tUceuse  alla  coscia,  ma  con  mediocre  proporzione  venia  disposto. 
BriBO  on  tantino  più  lunghette  avanti  che  dietro.  Voglio  inferire  che 
se  ben  vadino  tonde,  hanno  ad  ogni  modo  a  bassare  più  tosto  avanti 
per  non  parer  discinti.  Queste  poscia  si  foderavano  di  broccato  od  altro 
^<oto  simile,  mediocremente  partito  in  fioretti^  o  serpeggiato,  per  non 
cozzare  colle  vesti  di  donna,  o  sian  piviali. 

lì  giuppone  era  della  stessa  tela  che  per  lo  più  si  diversificava  dal 
piano;  verbigrazia  se  questo  era  incarnato,  ricamato  d*argento,  quello 
*i*a  bitnco  con  fiori  o  listini  incarnati.  La  forma  seguia  il  corpo,  ne 
largo  ne  stretto,  ne  lungo  ne  corto,  ma  terminando  su  Tanca  scopriva 
Ku  tantino  di  garbetto  (2)  avanti.  La  manica  non  era  di  quelle  che  fa- 
•ciasaero  il  braccio  in  modo  che  nelle  occasioni  di  menar  le  mani  con- 

I 

▼«nìaae  chieder  licentia  di  posare  il  giuppone  ;  ne  meno  di  queste  sar- 
Specie  (3)  che  servono  di  sporte  venetiane.  Ma  con  moderata  sveltezza 
^  scavamento  mostravano  ognun  signore  di  sue  membra. 

Quando  si  portava  il  coletto  simile  ai  tagli  di  calza ,  e  quando  una 

copiglia  ossia  casacchetta  guernita  a  lungo,  od  in  arpone  con  gli  stessi 

neami,  ed  erano   queste   si    ben   quadrate^  che  ne  vi  si  parea  fasciato 

dentro,  ne  lo  spallaccio  saltava  due  palmi  oltre  la  spalla  ;  ma  con  giusta 

'^(^kezza  formava  moderato  giro,  un  tantino  più  raccolto  sotto,  per  dar 


^  i^tt  regia.    I  celebri  e  tanto   ambiti  justaucorps-à-brevet  istituiti  nel   1664  da 

^t^  XIV  per  i  più  cortigiani  fra  i  cortigiani  erano  appunto  di  stoffa  axf  urrà  coi  foderi 

^*  e  magoiflcaroente  rabescati  di  ricami  d*oro  e  d*argento.  Non  è  molto  si  volle  da 

*t^ilire  una  prammatica  pei  distintivi  di  corte.  E  proclamata  la  precedenza  del  fregio 

'^to  tu  quello  argentato,  si  credette  che  alla  mescolanxa  dei  due  fosse  da  assegnarsi 

**^iido  grado,  adomandone  Tabito   civile  dei    Magistrati.  Cosacele  da  far  inorridire 

'^^^^hie  generasioni  di  mastri  e  di  intendenti  di  ceremonie!  (vedi  R.  D.  SO  die.  1860, 
a  4R-^j 


^.       —  nostra  corte  erano  distinzione  principesca  i   ricami   arricchiti  con  lustrini  o  pa- 
y^.^^"^'  ^  generali,  ricami  e  bottoni  ricoperti  a  lavoro  d'ago,  agli  uffizìali,  galloni  e  bot- 

^  '    'Arnese  segreto  donnesco  per  dare  sgonfio  alle  gonnelle.  Scomparve   per  rinascere 

*^<l«eodo  il  nome  di  paniere,  di  guardinfante^  di  faldiglia^  di  crinolino  ;  ed  ora  siamo 

^^^u<magrasia  che  accresce  senza  aggiungere.  Quando  esagerano  dovrebbero  ricor- 

^^^    «he  «  faeminae,  manus  Deo  inferunt,  quando   id,   quod  il  le   formavit,  reformare  et 

^^^Dsflgurare  contendunt;  nescientes  quia  opus  Dei  est  omne  quod  nascitur,  diaboli 
*  ^^^^dcuoque  mutatur  »  (CirpRiAMUS,  De  habitu  virgin.J. 

(^  Qosnto  migliore  diminutivo  che  non  garbino  che  è  di  Crusca. 

^"^  Psonilani  di  grossa  fattura. 
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maggiore  gratia  alla  persona  e  sveltezsa  al  braccio.  Nel  coi  farefog! 
essere  abbondante  di  ricordi  al  sarto  (che  per  ano  che  facci  il  rm/t 
giusto,  se  ne  trovan  cento  che  lo  fanno  peccatore),  non  già  che  n 
che  senza  ch'io  ne  lo  sovvenga,  ò  impossibile  che  se  ne  aeordi,  dm 
maledetta  forbice  non  sa  far  niente  di  meglio;  ma  che  non  ripiagiii 
fodra  sopra  gli  spallacci,  come  il  più  di  loi*o  fanno,  perchè  caggic 
sopra  il  braccio  come  gli  aleroni  degli  uomini  d*arme;  e  che  invece 

orlino  con  un  listino  d*ormesino^  sopramano Il  faldino  era,  pii 

meno,  un  palmo,  che  in  simil  cosa  si  condona  un  tantino  alleato,  meo 
non  si  trabocchi  nel  trasformar  la  ropiglia  in  Ungherina. 

Portavasi  poscia  una  cappa  di  velluto  liscio,  o  ben   d*altra  ietti 
condo   la  stagione,  dell'istesso  colore,  guernita  airintorno  di  simili 
carni,  più  o  meno  secondo  il  gusto;   ed  è  la  sua   giusta  lunghena 
tantino  oltre  il  braccio,  con  la  mano  distesa. 

'  Il  cappino  è  lungo  un  braccio  incirca,  secondo  la  proporiione  d 
persona,  guernito  a  4 ungo,  dove  si  applicano  rose,  bottoni  e  ttai 
ingemmate.  Nò  tondo,  nò  quadro,  ma  spuntato  sotto  gli  angoli,  de 
tanghi  dell'uno  e  dell'altro,  ed  alquanto  più  largo,  senza  che  voli. 
era  la  fodra  deli'istesso  della  calza  e  giuppone.  Vero  è  che  non  diac 
ancor  il  piano  della  cappa,  nero;  guernito  però  nello  stesso  mode 
ricami  che  ci  disse.  Perchè,  sebbene  il  colore  pare  che  segua  più  il  e 
certo,  tuttavia  tira  un  tantino  alla  livrea,  ed  il  nero  si  rende  più  gra 
che  cosi  Tusò  più  volentieri  il  mio  signore. 

Y*è  anco  una  foggia  di  mantelletto  che  si  dice  Boemio^  come  che 
Boemia  (in  cui  pur  lo  dame  se  ne  ornano  leggiadramente)  sia  veni 
E  questo,  in  quanto  alla  materia,  volentieri  si  fa  di  raso  stampate 
può  esser  del  colore  o  nero  ancora,  come  della  cappa  si  disse.  Le  gc 
nizioni  s'hanno  a  spezzar  sotto,  verso  la  dirittura  della  spalla,  dand 
il  suo  debito  ripiego  davanti,  con  un  mezzo  scudo  che  monti  ad  alto, 
un  altro  se  ne  fa  sopra  come  per  vestire  il  braccio,  dove  vanno  ap] 
cati  i  bottoni  o  piastre  d'oro.  E  di  più  il  collare  si  deve  guemire  ol 
il  giro,  in  piedi,  ove  similmente  vanno  posti  i  pezzi  simili  d'oro* 
sua  larghezza  imita  la  già  detta  cappa,  e  la  fodra  si  può  fare  di 
tela  medesima  dell'altra,  ovvero  in  tempo  freddo,  di  pelli  pretiose,  co 
zibellini,  volpi  nere,  lupi  cervieri  e  simili. 

Con  questo  si  può  portare  beretta  o  cappelletto;  benché  in  giorni 
lenni,  massime  a  piedi,  quella  meglio  si  convenga  di   questo,  il  qu 
mai  non  s'accoppia  con  la  cappa,  se  non  con  risa  de'  cavalieri  attih 

La  forma  del  beretto  non  è  cosi   ampia   che   paia  della   schiatta 
quello  di  Gratiano,  né  si  pontuto  che  sembri  stampato  sopra  un  pan 
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nteetro  ipontato,  ma  con  mediocre  giro  ed  altezza  si  proporziona  al 
VMO.  Sopra  se  le  mette  una  fascia  dell'istesse  gemme  che  ornano  la 
cspH  ^  il  boemio  con  penne  degli  medesimi  colori.  Essendo  essa 
*Mipre  nera  per  non  toglier  questa  preminenza  agli  ebrei  (1).  Se  le  ap- 
pcggiiBo  aironi  bianchi,  neri,  garze  ed  altre  penne  isquisite,  se  bene 
OOD  qaeito  rigaardo  che  il  cervello  non  pigli  con  esse  il  yolo. 

U  cintura,  come  il  fodro  di  velluto  della  spada,  possono  essere  si- 
ailoente  dello  stesso  colore,  ovvero,  quella  ricamata  di  concerto,  questo 
U«io. 

^  spada  si  conviene  dorata,  o  argentata,  secondo  Tabito;  d'onesta 
^'•Qra,  nd  vuol  essere  portata  si  aita  che  sfidi  le  stelle,  nò  si  bassa 
die  minacci  Tabisso;  ma  sopra  tutto  che  serva  d*omamento  e  di  difesa. 
^  le  non  tuo'  parervi  indegno  guardarobiere   conviene  che  di   tanto 

• 

^  tanto  io  biasimi  gli  abusi,  perchè  tali  se  ne  veggono,  che  portando 
*>>a  conocchia  accanto,  se  le  viene  un  affare  sulle  braccia,  conviene  che 
^i«dan  tempo  di  mandare,  per  una  spada,  a  casa  (nel  cui  mentre  il 
"^Ague  si  raffredda,  e  la  voglia  di  esser  ucciso  svanisce),  e  si  riceve 
^^lora  anco  a  sproposito  nelle  mani,  e  quando  poi  non  si  sa  come  scu- 
*^Ha  si  dice:  che  ci  han  fatto  soperchieria  ;  come  se  non  fosse  soper- 
^iarii  da  sé  medesimo  in  portare  uno  spadino  solo  per  insegna.  Sicché 
^  tson  la  portate  o  portatela  buona,  che  gli  errori  del  vestito  non  offen- 
dilo che  la  vista,  ma  questi  dell'armi  intaccano  la  pelle. 

Quando  si  calzavano  borjacchinetti  bianchi  molto  attilati,  legati  con 
due  tirantini  dello  stesso  cuoio  sotto  la  calza,  e  quando  la  scarpetta  di 
▼«Unto  dello  stesso  colore,  i  cui  nastri  mostrino  la  necessità  pulita  di 
uinodarla,  senza  competere  di  fiocco  coi  colombi  calzati. 

S|  per  conchiuderla,  deve  correre  da  capo  a  piedi  tale  armonia  e  pro- 
PoiTbne  che  non  si  possa  biasimar  l'eccesso  nò  il  difetto.  Di  molte 
Qtaiere  si  possono  ornare  simili  vestiti  che  saria  lungo  il  descriverle 
*  ^i  non  accertaria  in  tutto  le  foggie  che  ognora  s'inventano,  bastivi 
^Aer  questa  regola  generale,  che  i  campi  o  sian  piani  delPabito  si 
'^'^trino  come  se  tempestate  oltre  le  guarnizioni,  la  ropiglia,  far 
''^^«so  nella  cappa  ossia  boemio  ;  e  che  le  fodre,  col  gi oppone  cor- 
'^   lo  stesso  concerto,  e  tanto  basti. 

^   fecondo  vestito  di  gala,  in  quanto  la  forma,  segue  indistintamente 
^^^to  ne  avete  qui  sopra  udito;   ma   in  quanto  la  materia  non  se  le 


^^)  Obligati  al  berratto  giallo.  Quello  rouo  porUvalo  mastro  Tita^  ostia  com«  noi  di- 
***^'ao  naitro  Ooiparino, 
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concede  oro,  nò  ricami,  né  altre  fatture  che  eccedano  la  pranmatic^ 
La  guarnizione  ordinaria  con  cui  si  compongono  i  tagli  e  gli  oi 
menti  di  questi  vestiti,  solea  essere  di  una  fascetta  di  raso  stamp^^ 
con  un  ritorto  di  rilievo  nel  mezzo,  di  qua  di  là  del  quale  ai  metts'^ 
un  moliniglio  ossia  trinviglio  picciolo,  lasciandole  tantino  di  pittag^ 
moccicata,  e  sotto  di  quella  stampa  si  faceva  correre  una  treccia  ^ 
lana  acciò  non  si  bassasse.  Questa  venia  ad  essere  in  tutto  larga  eoo^ 
l'ugna,  e  si  guerniva  poscia  la  ropiglia  per  lungo,  per  traverso,  od  i  J 
arpone,  a  piacere.  Era  il  piano  di  raso  pure  stampato  tra  le  guamizioiii 
ed  il  giuppone  si  facea  dello  stesso,  tutto  trinato  spesso,  di  quegli  mm 
desimi  molinigli,  e  rilevato,  come  si  disse,  di  stampa,  sebbene  senti 
aiuto  di  lana.  Gli  tagli  si  componeano  in  varii  modi,  cioè  gli  traversini 
che  per  altro  si  formavano  d*una  guernizione  per  parte,  larghi  due  dita, 
come  si  disse,  incirca;  e  si  fodrava  la  calza  dello  stesso  raso  stampato, 
come  la  cappa  ancora,  quando  era  di  seta.  Perchè  questa  si  potavi 
fare  di  teletta  la  state,  o  di  terzo  pelo  il  verno,  nera,  guarnita  aimil- 
mente  di  nero,  o  fodrata  del  colore  del  vestito,  siasi  felpa  o  raso,  i 
quale  non  amettea  differenza,  né  mischia  alcuna  in  esso,  tanto  nel  pian( 
che  nelle  guarnizioni  e  fodre.  Anziché  solo  quattro  colori  oltre  il  bar 
rettino,  che  si  vestiva  spesso,  erano  approvati  dalPuso,  cioè:  bianco 
incarnato,  giallo  e  cremesino.  Né  pare  che  altri  si  potessero  portan 
senza  ridursi  sotto  il  titolo  di  vesti  da  viaggio.  La  cappa  al  coata 
mava  ancora  di  saio,  negra,  ben  guernita,  con  le  sue  faacette  di  raao 
sotto  pure  nere,  stampate,  o  scarzate;  avvertendo  che  le  guernixion 
che  girano  intorno  hanno  da  partire  a  lungo  il  cappino;  perchè  d 
quelle  se  ne  veggono  che  passano  solo  ad  alto,  ed  è  sconcerto  al  grand 
come  se  si  lasciasse  di  guernire  i  spallacci  della  ropiglia  per  non  v 
metter  bottoni;  benché  questa  sia  la  scusa  ond'essi  fanno  cotal  apro 
posito. 

Però  un'altra  cappa  si  concede,  anzi  si  commenda,  massime  quandi 
si  vuole  operare  a  cavallo  con  lancia,  o  con  altre  sorte  d'arme  (oh* 
viene  a  scusare  similmente  chi  non  ha  stampe  d'oro  o  bottoni  da  mei 
tervi  sopra),  o  questa  si  fa  di  saia  schietta,  mezzo  palmo  circa  pii 
lunga  dell'altra,  senza  cosa  alcuna  sotto  nò  sopra,  e  si  dice  terziata 
però  conviene  in  quelle  occasioni  sapersela  raccogliere  sotto  braccio 
sulla  spalla,  quando  lasciandola  cader  dalla  destra,  ad  arte,  per  moatra 
la  persona,  quando  rialzandola  sopra  la  sinistra  con  gratia.  E,  per  fi 
nirla,  libri  di  cavalleria  sono  impressi,  che  meglio  di  me  l'inaegnanc 
per  chi  sarà  vago  di  correre  un  ginetto  di  proposito. 

Con  questa  pur  si  ammette  talora  un  cappelletto  in  forma  di  berrette 


ornato  cod  ceDtiglio  (1)  d'oro  e  gemme  a  piacere^  sebbene  il  più  cornane 
■^Attenghi  a  qaello. 

Mi,  ritornando  al  yestito,  quando  la  cappa  non  si  porta  di  seta,  ma 
di  Baia;  una  atra vagansa  yiene  commendata  che  vi  parrà  forse  altret- 
^to  strana  in  scritto  come  in  prosa,  massime  non  l'avendo  più  veduta. 
Bd  é  che  ognuno  di  questi  abiti  può  sostenere   la  ropiglia   nera,  tutta 
(nemita  di  nero,  però  con  bottoni  d'oro  massiccio,  gioiellati,  smaltati, 
'forati  a  piacer  vostro,  eguali  non  solo  al  dinanti,  che  sopra   gli  spai- 
'ftcci,  ed   aperture  dei   fianchi.  Onde   mi   diedi   più  volte  a  pensare  di 
<IoTe  fosse  nata  questa  usanza  di  veder  uno,  per  figura,  tutto  vestito  di 
^Uo,  con  la  ropiglia  sola  nera;    e  mentre   osservai    alcuni  ritratti  di 
Carb  V  e  di  Francesco  il  Grande,  vidi   quello  abbigliato  di   rosso  col 
*^o  nero,  e  questo  di  bianco  con  lo  stesso;   l'uno  che  vi   aveva  sopra 
certi  bottoncinetti  d*oro  assai  semplici  ;  Taltro,  alcuni  pontalinetti  due 
per  doe,  di  modestissima  fattura;   sulla  barba  di   questi   che   la  stra- 
canno, con  minori  soldi  assai  di  reddito.  E  cosi  passando   per  Francia 
e   Spagna,  ricercai  dai  primi  professori  di  quest'arte,  cioè  dai  cavalieri 
piti  attilati,  di  dove  ne  fosse  sortito  Tu  so  ;  né  trovai  oracolo  che  mi  sa- 
prete sciorre  l'enigma,  salvo  che  tutti  la  concedeano   per  foggia  molto 

•tiioAta  e  bella,  giunta  ell'età  loro  per  tradizione  di  padre  a  figlio 

Ha  come,  per  severa  che  sia  la  legge,  sempre  vi  sono  dei  trasgres- 
sori, loleasi  anche  alterare  quest'abito  in  più  modi.  Prima  si  eccedeva 
nelle  guemizloni,  che  invece   di   farle   con    la  semplicità   descritta,  si 
ooiaponeano  con  diverse  pistagne,  ritorte,  cadeniglie,  ganducciati,  ric- 
eiatore  che  tuttora  sUnventano   leggiadrissimamente  in   Milano,  che, 
ebbene  non  v'entri  oro,  sono  di  molta  spesa;  ed   incitile  invece  delie 
^^U^  ropigliOf  si  vestiva  un  collettino  d'ambra,  tutto  tagliato  a  listini 
P^^  lungo,  carrellato  d'oro,  ovvero  con  certe  trine  fatte  alla  napoli  tana, 
^  ^He  spesso  erano  col   giuppone  e  le  fodre,  di   qualche   ricca  tela  di 
^'o  e  d'ariento,  la  quale  intanto  si  concede  quanto   Tistessa  legge  lo 

Roteasi  ancora  usare  con  questi  vestiti  del  boewio,  come  si  disse, 
^'^  nero,  fodrato  di  ricche  pelli,  e  solea  farsi  per  lo  più  di  raso  stam- 
'^^<ft  goemito  di  concerto;  solo  l'abito   bianco  lo   tollerava  berrettino 

^xx>;  e  se  venia  fodrato  di  armellini.  di  lupo  cerviere,  o  di  bellissima 

t^  bianca,  si  conformava  meglio  col  resto. 
'^^cqdì  si  dispensarono  talora  di  portare  un  mantello  di  teletta  nera 

^M  Cintiglio  ttriscU  di  caoio  o  d'&ltra  materia,  ricca  o  lisciai  che  ti  porta  al  cappello 
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b«n  guarnito,  fodrato  di  felpa,  o  fosse  pelacchio,  dello  stesso  colore.   ^ 
ÌQ  ogni  caso   questa   licenza  si  tollererebbe  m  caTsllo,   che  m  piedi 
cappa  e  la  berretta  sono  il  suo  vero  condimento.  Mm  piace  in  occtiic^ 
di  festa,  cioò  di  ballo,  in  cui  conviene  puntualmenta   mostrarsi  si  si^ 
dacato  ;  perchè  tì  so  dire  che  le  dame  i?i  fanno  certe  ricercate  d*oeeh 
che,  senza  parlare,  accusano  tra  di    loro,  con   non    poca  risa,  i  tosì. 
sconcerti.  Onde,  per  sottrarvi  dalla   loro,  non   so  se  mi  dica  acatezia 
mordacità,  se  però  fia  possibile,  tì  dirò  una  faceziella  che  aTTenne  i 
Corte  nel  Natale  di  uno  dei   nostri  signori,  in  cui  tutti,  a  più  poterà 
davano  segno  deirossenranza   loro.  E  come   tra  l'altre  dimostranie  • 
sogliono  sparare  le  bombarde,  entrando  un  caTaliere  (onorato  inTero  pe: 
altro,  ma  neirarte  del  vestire  poco  esperto]  che  tra  gli  altri  sproposit 
a?ea  con  uno  di  questi  abiti   un  cappellaccio  fuor  di  scalata,  con  ni 
pennacchione  da  giostra;  disse  un  di  quei   cortegiani,  che  non  la  per 
donano  a  so  stesso  :  Costui  de*  aver  preso  l'allarme  daddovero  sentendo 
questi  tiri,  perchò  non  si   ricordando  d^aver  calza  e  cappa,  ha  dato  d 
piglio  airelmo  col  cimiero,  per  tema  di   non  esser  da  vantaggio  ofR» 
nel  cervello.  Onde  una  dama   cortese,  scusandolo   soggiunse:  Che  g) 

alocchi  si  conoscevano  appunto  al  capo  ed  alle  penne Come  non  i 

conviene  col  cappello  la  cappa,  cosi  non  si  consente  col  mantello  1 
berretta.  E  quando  avvenga  che  portiate,  come  si  disse,  questo,  allor 
le  scarpe  sian  di  un  cuoio  bianco,  non  di  velluto,  sebbene  il  bonao 
chino  con  tutto  si  concede 

Il  x>t9iir  poscia  da  città  quasi  che  in  tutti  i  luoghi,  ed  appresto  i 
ogni  nazione  civile  si  costuma  nero,  e  con  molta  ragione;  perchè  no 
ci  essendo  cosa  che  più  molesti  l'animo  nella  repubblica,  che  la  diffe 
renza,  questa,  sotto  di  tale  oscuritÀ  più  agevolmente  si  ricopre,  eaaei 
dochò  il  povero  quanto  il  ricco,  ne  può,  senza  tassa  o  grave  dispendi 
usare.  Oltreché  Tabito  nero  rende  per  verità  molto  più  venustà  nel  oit 
tadino,  ed  ò  men  dispendioso  e  facile  di  conservarsi  pulito. 

Questo  si  divide  similmente  in  due  modi,  cioò  neirordinario  e  n< 
straordinario.  Quanto  la  forma,  lo  straordinario  segue  la  già  descritti 
potendosi  usare  con  guarnizioni  semplici  e  costose.  E  se  mi  diceste  pc 
qual  cagione,  essendo  simile,  si  distingue  di  genere,  ripiglio  che  gal 
veramente  non  s'intende  mai  senza  colore;  perchò  se  con  essa  si  tent 
di  fare  qualche  dimostranza  straordinaria,  conviene  che  sia  di  neoM 
sita  con  cosa  non  ordinaria,  essendo  che  non  riceve  il  vestito  sempli 
cernente  nome  di  galano  (1)  dalla  forma,  se   non   s'aggiunge  insieme 


(1)  Kimase  la  parola  galatio  ma  per  fiocco  di  aastro;  da  gala. 
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^Ion;  poseiachò  ehi  costama  di  vestir  per  ordinario  colla  nera,  ti  dirla 
••■pre  galano  se  questa  fosse..... 

L*abito  ordinario,  supposto  che  fosse  nero,  era  di  forma  differente 
ptrcbè  invece  di  calza  si  vestiva  un  caUone   legato  sotto  Tincassatura 
dei  ginocchio,  il  quale  nò  era  si  giusto  che  paresse  tirato  col  calzatoio, 
uè  cosi  ampio  che  sembrasse  due  valigie  incalzonate  ;  ma  con  certa  me- 
diocrità e  proporzione  colà  terminava  in   giro  senza  caduta.  Qaesto 
HAia  ornato  più  o  meno  secondo  il  gusto  ;  ma  il  comune  era  di  quattro 
0  Ni  goarnizioni  per  parte  con  le  almeriglie  o  siano  pistagne  rotonde 
con  noi  bottoni  ;  perchò,  siccome  le   ropiglie   s'allacciano,  fingesi  che 
CNl  li  faccia  ancora  del  calzone.  Vi  si  figgeano  due  scudi  con  bisaccia 
ivaati  e  diversi  altri  ornamenti,  come  traverse,  che  si  sono  andate  co- 
■tamando.  Però  in  questo  non   si   può  dar  legge,  perchè  chi  la  vuol 
MmpUee  e  chi  composta,  ond'io  vi  rimetto  a*  sarti  che  volentieri  le  in- 
Yiataso,  perchè  quanto  più  grano  va  al   molino,  più  s'infarina  il  mo- 
liaaro. 

n  bigaccio  (1)  usavasi  cosi  per  comodità,  /rapato  a  modo  di  rosa,  or- 
bito di  pizzettini  tutto  alPintorno;  ed  altri  lo  portava  disteso,  anno- 
dato con  punte  lunghe  negli  estremi,  però  con  modestia  tale  che  i  ta- 
faai  non  s'avessero  a  doler  di  loro,  e  che  altri  non  si  credesse  che  ne 
flì  atease  scordati  a  casa.  Il  giuppone  e  ropiglia  non  differepziavano 
dall*altra,  salvo  che  a  questa  volentieri  si  faceva  manica  pendente.  Di 
"Bilia  drappi  si  possono  comporre  questi  abiti,  con  infinità  di  ornamenti 
^*io  non  mi  ci  metto,  solo  voglio  avvisarvi,  mentre  mi  ricordo,  che  si 
^Bviene,  anco  nel  modo  di  guernirli,  usar  molta  discrezione,  perchò 
^  posili  se  ne  veggono  che  pare,  a  chi  gli  porta,  l'aver  sfoggiato  fina- 
''^^te,  mentre  gettano  cordelle  a  sproposito  fin  sotto  de'  collari  dei  man- 

^•^  ed  altri  con 

^^^Una  di  due  pagine  strappate) 

^  terso  modo  di  vestir  da  maggio  in  quanto  alla  forma  sostiene  in- 

'^'^^«ntemente  l'uno  o  l'altra,  salvo  che  questi   ha  la  licenza  di  sbiz- 

^^^re  alquanto   più  ne'  colori  vistosi   per  farsi  veder  da  lontano.  In 

^^  usasi  cosi  l'oro  come  la  seta.  È  ben  vero  che  nelle  entrate  solenni, 

^eevimenti,  ossia  accompagnamenti  dei   grandi,   l'intiero  si   rende 

*V)  più  eodato  ;  con  esso  portasi  il  boemio  dell'istesso  colore,  fodrato 

^  ^^  come  la  calza,  e  tal  vi  si  fa  il  cappelletto,  tutto  guarnito  simil- 

^te  di  concerto.  Una  cappa  lunga  vi  si  consturaa  invece  della  corta, 

'^)  Fona  highéfOy  per  cravatta  o  peizuolina  di  merletti  frappata  x>vvero  tagliata  sul 
"^•*ii  a  nodo. 
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che  giunge  al  giro  della  calza,  come  pare  il  mantello,  •  da  questo 
solea  far  anche  il  cappino  pontato,  con  un  pero  carco  di  bottoncini,  : 
fondo.  Vero  ò  che  si  aprono  solo  con  un  meizo  scado  sopra  ots  b*»-! 
poggian  bottoni  od  alamari  di  concerto  del  Testito,  ed  ana  se  ne  tSi 
Terso  il  mezzo  a  traverso.  Vi  se  ne  posson  ancor  fare  dae  in  mira  si 
braccio,  e  guarnire  d*alamari  similmente  al  lungo,  con  diverse  ilfr 
storie  che  saria  fatica  il  dirle. 

La  ropiglia  ?uol  sempre  manica,  per  quando  occorresse  andare  i 
corpo,  ed  una  ungherina  si  può  fare  in  luogo  di  essa,  con  manichea 
pendenti,  guernita  in  piedi,  che  suol  essere  molto  comoda  e  svelta. 

Nel  resto  sappiate  che  gli  vestiti  per  viaggiare  lungo  cammino,  qnaia 
sono  più  semplici,  tanto  sostengono  maggior  fatica,  massime  che 
portarli  soverchiamente  ornati,  ha  bisogno  d'un  carro  appresso; 
quando  i  colori  sono  cosi  chiaccheroni ,  vogliono  buona  guardarob 
acciò  non  s'accenni  a  dito:  ecco  là  il  cavalier  del  vestito  incarnati 
Sicché  un  panno  schietto,  ma  fino,  viene  stimato  molto  nobile,  niassin 
quando  per  differenziarvi  dal  volgo  v'aggiungete  bottoncini  d^oro  mai 
siccio,  con  un  buon  giuppone  e  fodra  di  mantello 

L'altro  documento  è  un  inventario  del  corredo  per  Isa 
bella,  Infanta  di  Savoia  ;come  dicevano),  che  andava  sposi 
nel  1608,  ad  Alfonso  d'Este  Duca  di  Modena.  L'originai 
sta  in  Archivio.  Dà  un  saggio  del  lusso  principesco  d'a 
Iona,  e  colle  descrizioni  un  po'  minute  informa  degli  usi  e 
anche  delle  foggio  die  s'adoperavano.  Fra  privati  ,  so 
mava,  s'intende,  il  numero  e  lo  splendore,  non  però  la  v: 
rietà,  e  non  molto  la  ricchezza  delle  vesti  e  degli  arred 
Ma  allora  anche  il  lusso  non  era  sconveniente  colla  rego 
di  buon  governo  famigliare  ;  perchè  si  formava  con  co« 
durevoli.  Le  stesse  guernizioni  adornavano  parecchie  gen( 
razioni.  I  broccati,  le  trine,  non  che  i  gioielli  e  le  gemn 
si  trasmettevano  per  testamento  ;  e  la  nuora  s'abbelliva  n 
giorni  di  parata  coi  vezzi  e  coi  finimenti  stessi  che  aveai 
resa  vaga  la  primavera  della  suocera,  e  che  forse  già 
trovavano  fra  le  dimora  disila  nonna  (1). 


(1)  «  Aujourd*hui  les  objets  de  toilette,  hors  les   bijoux,  ne  soni  plus  tranamÌMÌbl 
«  Le  cb&le,  qui  durait  toute  une  vie,  ei>t  remplacé  par  la  confection  à  la  mode  qai 
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Aooo  1606.  —  InTentario  et  descrittione  delli  gioielli  donati  dal  Ser."><* 

agBor  Duca  Carlo  Emanuel  di  Savoia,  etc,  alla  Ser."**  Infanta  Dofia 
liibella  saa  figlia,  moglie  et  sposa  del  Ser.">*  Prencipe  D.  Alfonso  figlio 
M  Ser."*  signor  D.  Cesare  d*Este  Duca  di  Modona,  si  per  la  portione 
ebe  potona  spettare  a  detta  Ser.">*  Infanta  D.  Isabella  delle  gioje  della 
h  Ser."*  Infanta  Doiia  Caterina  sua  madre  che  di  mera  liberalità  di 
detto  Ser."^  signor  Duca  suo  padre^  dei  quali,  venendo  il  caso,  se  ne 
farà  la  restitutione  insieme  del  fardello  conforme  alle  dispositioni  della 
raggione  commune. 

Et  prima  una  conciatura  per  zuffo  (ciuffo)  di  testa,  fatta  a  forma  di 
corona  con  diamanti  diversi,  tutti  a  facette,  piccoli  e  grandi  et  parte 
triaognli,  n*  cento  trentasette.  Più  perle  n*  dodeci  tra  piccole  et  grosse, 
QBa  tonda  grossa,  due  altre  minori,  et  perle  assenti  (1)  n*  vintitre  di 
^ore  di  scudi  quattro  milla  cinquecento  in  tutto,  d'oro. 

Una  cinta  d*oro  smaltata  di  bianco,  rosso,  et  altri  colori,  con  cinque 
baiaci  orientali  (2)  a  tavola  grandi  ;  cinque  smeraldi  del  Perù  grandi, 
^oadrati  et  perloni  assenti  grossi  trenta. 

Un  collar  d*oro  smaltato  di  bianco,  rosso,  et  altri  colori,  con  tre 
randi  balasci  orientali  et  quattro  smeraldi  grandi  in  tavola  del  Perù 
^  vintaoo  perloni  assenti  grandi. 

«aure  pat  plnt  d'une  saison.  Et  cela,  parce  que  l*on  veot  toujours  da  nouveau,  et  que 

*  '*  BOQTeaa  est  un  moyen,  qaand   on  est  riche  ,  d'étaler   sa  ricbesse,  et  quand  on  ne 

*'«it  point,  de  le  paraitre.  En  ce  terops  de  fortunes  éphémères,  qui  se  dissipent  aussi  ra- 

*Pifleinent  qn>lles  tont  venues,  on  se  hàte  de  jouir,  et  ce  sont  les  vÌTants  qui  vont  TÌte. 

*nMir  feiodre  une  richesse    inépui&able  on    dédaigne   les  vétements  qui  durent,  et  l'on 

^'^re  les  toilettes  qui  s*iiseront  bientót,  afin  d*avoir   bientot  le   plaisir  de  les  renon- 

^ler.  Xous  aTons  vu,  et  nous  voyons  encore,  des  jeunes  femmes  qui  avaient   trouvé, 

^*  leur  corbeille  de  mariage,  un  cacheinir  exquis  de  finesse  et  délicieux  de  couleur, 

.,^f  plus  le  porter  comroe  cbàle,  le  froncer  à  la  taiUe  et  y  figurer  les  plis  postiches 

^^  tonique,  pour  y  attacber  un  chou  de  velours.  D'antres,  par   le   mftme   sentiroent 

^  '^tpect  humain,  portent   leur  ch&le  carrément,  de  telle  facon  qu*il  se    termine  par 

^?^  ligne  horisontale  qui  coupé   en   deux   le  corps  et  le  rappetisse  en  dépit  de   tonte 

^v*^  grftce  ».  Blanc  (Charles),  Membre  de  l*Iustitut,  Vari  dans  la  parure  et  dans  le 


fnt;  Paris,  1875,  p.  239. 
")  Che  saranno  mai  codeste  perle  assenti,  che  si  ripetono  come  perloni  nella  collana 
p'^  altri  gioielli  1  La  naturale  significazione  di  contrario  di  presente  è  inammessibile. 
rr^^Kia  ben  più  valente  di  me  in  queste  cose  mi  confermò  che    il   vocabolo  era  proprio 
"/^^^  cori,  e  che  sembravagli,  in  mancanza  di  più  soddisfacente   spiegazione,  di  poter 
,   '^^ttere  quella  che  io  gli  proponeva,  cioè  di  perle  nere  o  piombate.  Me  ne  diede  bar- 
j/^  Vabticte  del  francese  antico,  fratel  carnale  deiraò«ec(os  ed  absictus  registrato  dal 
^^Qge  e  che  il  La  Cume  de  Saìnte  Palaye  spiega  essere  «  une  pierre  noire  et  pesante 
^*    a  des  veinee  rouges;  lorsqu*elie  est  échaufl^ée  par  le  feu,  elle  en  conserve  la  chaleur 
w^^^^snl  septjours»  (Dict.  histor.  de  Vancien   langage  francois  ;  Paris,   1875,   1,31). 
^*'*^i  non  essere  dei  primi  fra  noi  a  citare  questo  bel  Dizionario,  perchè  fosservi  molli 
.        ^^ooscendolo  venissero  nelle    intenzioni,  espresse  di  recente    da  chiarissimo  erudito 
.^^00,  di  unirsi,  per  compilare  un  Glossario  della  lingua  nostra  antica. 
^)  Rubini  balasci  o  spinelli,  di  colore  bruschino  e  di  apparenza  ghiacciata. 
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Un'aquila  d*oro  con  diamanti  tra  piccoli  et  gnndatti  aaMiatottOi  5 
cinsi,  uno  in  punta,  in  teata,  un  mezzanallo  al  collo,  con  um  gra^. 
smeraldo  del  Perù  al  petto. 

Stimate  le  suddette  tre  peue  scudi  quattordici  millm  •  doactutod*! 

Due  peri  (gocciole)  di  smeraldo  del  Perù  belli,  con  diammaiini 
tadue,   in'  due  anelli   d'oro  a   pendini  d*ovicchiy  stimati  acndi  d*a 
quattro  milla  cinquecento. 

Uo  giojello  snodato  d'oro,  fatto  m  due  faccio,  Tuna  tutta  di  minai 
Taltra  di  diamanti,  con  cinque  perle  a  pera  appese,  stimato  aendi  4 
milla  d'oro. 

Una  collana  d'oro  con  sedici  olive  d*ambra,  et  perle  aaaenti  novaal 
sei,  smaltati  di  diyersi  colori,  stimata  scudi  trecento  d'oro. 

Rose  cinquanta  d'oro,  smaltate  di  bianco  e  rosso,  con  tre  perla  tocs 
grosse  per  caduna,  stimate  scudi  due  milla  trecento  d*oro. 

Più  puntalli  (1)  d'oro  trianguli  n*  trentasei,  con  dodeci  perla  per  € 
duno,  tonde,  piccole,  mezzane  e  poco  più  grosse,  smaltati  di  biaa^ 
rosso  e  negro,  con  la  corona  sopra,  stimati  scudi  due  milla  qaatts 
cento  d'oro. 

Più  il  ritratto  del  Ser."<^  Principe  Emanuel  Filiberto  in  una  eaa 
d'oro,  quale  pesa  scudi  vintotto  con  una  ziffra  piena  di  rubini  et 
n<*  trentaquattro  diamanti  grossi,  senza  fondo  (2),  et  doi  rubini  biska 
ghi,  dall'altra  parte  quattro  diamanti  senza  fondo,  doi  rubini  et  n 
smeralda  nel  mezzo  et  all'intorno  yì  sono  vintiquattro  smeralde  con  a 
perla  a  basso. 

Più  un  ritratto  M]n  Madonna  in  uno  ovato  d'oro  smaltato  con  9 
rubini  all'intorno. 

E  più  due  perle  vergine  d'abasso  con  doi  anello  d'oro,  di  valuta  eii 
scudi  cento. 

((  Segue  l'argenteria  rimessa  per  la  suddetta  Ser 
Infanta  Donna  Isabella. 

E  prima  piatti  d'argento  tra  grandi,  mezzani  et  piccoli,  n*  sessait 
tondi  d'argento  n*  trentasei. 
Due  bacille  d'argento  adorate  {dorate)  per  dar  acqua  alle  mani. 
Altra  baci  Ha  d'argento  bianco  col  suo  vaso  conferente. 
Una  panatera  d'argento  adorata  con  dui  salini  dalle  parti. 


(1)  Spillooi  per  acconciatare  del  capo. 

(2)  Cioè  a  rosa. 
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Un  sottoeoppa  d'argento  adorato  grande. 
Un  braserò  oaia  lealdamano  d*argento. 
Più  un  eealdaletto  d*argento. 

Piùdue  perfamatorì  d^argento,  uno  grande  rotondo  et  ano  piccolo  quadro. 
Due  piccoli  candellleri  d*argento  da  camera. 
Un  vasetto  d^argento  per  acqna  benedetta. 
Una  scodella  d'argento  grande. 

Un  basin  {bacino)  grande  d'argento  per  layare  i  piedi. 
Un  basinetto  d*argento  per  spndare. 
Una  saWe  d*argento  adorato  a  ottangoli. 
Altra  salve  d'argento  bianco  con  la  scndella  a  godrone. 
Due   azafatte  ossia  cavagnette  d'argento  bianco,   ana  grande  et  una 
Itecela. 
Sei  tondi  d*argento,  oltre  li  suddetti. 
Un  encchiaro  et  una  forcina  d'argento  adorati. 
Una  coppa  adorato  d'argento  col  coperto  per  pigliare  le  medicine. 
Un  piccolo  sigillino  (secchiolino)  d'argento  adorato  a  godrone. 
Uno  sigillino  d'argento  con  tre  piedi  et  suo  manico. 
Una  scatola  d'argento  ovata  piccola. 
Un  ovmroUo  {uovarolo)  d'argento  adorato. 
Uno  piccolo  fiascbetto  d'argento  lavorato  a  godrone. 
Una  piccola  scodeliina  d'argento  rotonda. 

«  Segae  la  tapizzaria  et  letti  per  la  saddetta  Ser.** 
Infanta. 

Prima  otto  pezzi  di  tapizzaria  di  Fiandra  di  seta  fina  a  figrare,  rap* 
presentante  l'bistoria  o  sia  mina  di  Troja. 

Altra  tapizzaria  di  Fiandra,  in  pezzi  otto,  historia  di  giardinaggi. 

Una  tapizzeria  da  camera  di  telle  quarantadue,  cioè  vintuna  di  tella 
d'oro  et  argento  in  fondo  cremisi,  et  l'altre  ventuna  di  veluto  argentino 
solio  {liscio)^  ricamato  di  tella  d'oro  a  fioroni. 

Altra  tapeziaria  da  camera  di  telle  quarantaquattro,  cioè  telle  vinfi- 
doe  di  velato  argentino  solio  et  telle  viutidoe  di  broccato  o  sia  tella 
d'oro  gialda  (gialla). 

Altra  tapezzeria  da  camera  di  quaranta  telle,  cioè  vinti  di  raso  gisldo 
figurato  di  seta  dì  varii  colori  con  animali,  et  le  altre  vinti  di  damasco 
turchino  a  fioroni  con  le  fraogie  grande  et  piccole  di  seda  di  diversi 
colori,  con  due  pezzi  piccoli  per  sopra  porte  di  tre  telli  di  raso  e  tre 
di  damasco,  et  una  portiera  del  medesimo  damasco  turchino  di  quattro 
telli  con  frangio. 

CufiotHà  •  ricerche  Storiche,  JJ.  Il 
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Più  an  fornimento  da  letto  di  tella  d*oro  et  dAinaseo  argentino  co^c:  ^ 
ali  amari  e  frangie  d*oro  et  seta  argenti no«  in  peiii  17,  eompreso  Ik.  ^ 
cojMrta  con  friso  (gallone)  di  tella  d*oro  attorno,  con  som  kttiera  ia^  ^ 
dorata. 

E  più  altro  fornimento  da  letto  di  tella  d'oro  et  argento  in  fond^  ! 
cremesi,  con  le  tue  tendine  di  damasco  cremeai,  in  peni  n*  aedeci,  com —  ^ 
preso  la  coperta  da  letto,  tapetto  da  tavola  et  portiera,  il  letto  eoac  « 
frangia  et  aliamari  d*oro  et  lettera  {lettiera)  indorata. 

Piii  un  baldacchino  di  yeluto  turchino  e  bracato  d'oro  et  argento  cobc  - 
passamano  et  frangio  d'ora  grandi  e  piccole,  fornite  a  tatto  ponto. 

Più  due  tapetti  di  Turchia  novi  per  metter  in  terra  (lj« 

«  Seguono   le  rabe,  saje   et  sottane   della  dett     — 
Ser.*"*  Infanta  D.  Isabella. 

Prima  una  saja  (2)  di  tella  d'argento  bianca,  ricamata  d*oro  e  d*ai 
gento  con  fiori  di  seda  alla  cantona  con  due  vie  {ordini)  di  guarnitici 
d'oro  e  argento  con  sue  manighe  de  penta,  fodrate  di  tabbi  bianco  co^^ 
argento  e  sue  manighe  piccole  di   satino  bianco,  ricamate  d'argento 
oro,  con  fiori  alla  cantona;  fodrata  detta  roba  d'ormesino  bianco. 

Una  saja  di  satino  gialdo  ricamata  tutta  d'argento,  con  due  guardi  ^ 
tieni  d'argento  con  sue  manighe  rotonde  e  le  maneghe  piccole  di  sa-"^ 
tino  bianco  ricamate  d'argento,  fodrate  d'ormesino  gialdo. 

Una  saja  berrettina  (3)  di  tabbi  fatta  a  occhi  di  pavone,  ricamata  coi^^ 
oro  et  argento,  con  sue  manighe  di  punta  et  sue  manighe  piccole  d  - 
satino  incarnadino,  ricamate  con  oro  e  argento,  guarnito  con  due  guar— -* 
nitioni  d'ora  e  argento,  fodrata  d*ormesino  berrettino. 

Aitila  saja  di  satino  colombino   fatta  a  spoletto   a  fiori  d'oro  et 
gento  con  sue  maneghe  rotonde,  con  due  guarnimenti  d'oro  et  argento, 
fodrata  d'ormesino  argentino. 

Più  un  robbone  con  sua   sottana  di  tabbi   morello   fatto  a  fiori  d'i 
gento,  con  cordoncini  di  seda  di  fior  di  persico  con  due  vie  di  guarnì— 
tieni  d'argento,  et  la  sottana  guarnita  coù  tre  vie  di  ricamo,  tutte  d'ar^ 
gento  con  suo  giuppone  d'ormesino  morello  ricamato  d'argento,  fodrato 
il  tntto  di  sendal  morello. 
Più  una  saja  di  camino  (4)  di  voluto  di  color  di  mare,  fatto  a  sca- 


fi) Questi  due  altri  uliiini  articoli  Tenuero  poi  cancellati  nell'lnventaro. 

(2)  Veste  del  busto. 

(3)  Di  colore  fosco,  bigetto,  cenerognolo. 

(4)  Per  viaggio 
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0006  fondo  d^oro  con  sae  maneghe  rotonda,  guarnito  con  dae  vie  di 
goiroitioni  di  satino  di  color  di  mare  con  oro,  con  sue  manigbe  pi- 
cole  di  oatiDO,  colore  di  mare,  ricamate  d'oro,  fodrate  d'ormesino. 

Più  un  buemio  (1)  di  tabbi  rigato  di  color  gialdo  e  di  mare,'  fodrato 
io  Telato  coloi-e  di  mare^  fondo  d'oro  a  scanone  con  quattro  gnarnitioni 
come  sopra. 

Più  una  ssja  di  satino  incamadino  ricamato  d^argento  con  due  Tie 
<^i  ^uaroitioni  d'argento,  e  le  sue  manigbe  rotonde  e  manigbe  picele  di 
Sitino  bianco,  guarnite  di  temette  (2)  d'argento,  fodrata  di  ormesino 
wcarnadino. 

^Itra  saja  di  tella  d'argento  e  oro   fatta  a  onde,  con   sue   manigbe 
>^toDde,  guarnite  con  due  guarnitioni  di  ricamo  d'oro,  con  sue  manigbe 
picele  di  satino  bianco,  con  temette  d'oro   fodrate  di  ormeaino  bianco. 
Una  saja  di  satino  negro  con   suo  coletto   d'ambra,  con  manigbe  di 
P^^ig  et  manigbe  rotonde,  guarnita  con  due  guarnitioni  di  seda  negra 
'odr^tg  d'ormeaino  bianco,  con  sue  manigbe  picele  di  satino  bianco,  con 
'^^  temette  d'argento  et  seda  negra. 
^na  saja  di  peluccbia  (felpa)  color  di   mare  e   rosa  secca,  con   sue 
^Oigbe   rotonde,  guarnite   con   due   passamani   d'argento,  fodrata  di 
^^al  color  di  mare  con  manegbe  picele  d'ormeaino,  guarnite  con  tei^ 
**^te  d'argento. 
^oa  aaja  di  aatino  incamadino  con  sue  manegbe  di  punta  e  manigbe 
^ole  di  satino  bianco,  guarnito  il  tutto  di  canettiglia  e  perle. 
*^Itra  saja  di  tabi  tarde,  tessuta  con  oro  e  argento  a  liste,  con  colare 
^«da  di  più  colori  con  sue  manigbe  rotonde  e  guarnita  con  doi  pas- 
^^aoi  d'oro  e  argento,  fodrata  d'ormeaino  verde  e  sue  manegbe  di  tella 
^  rgeoto,  rigate  con  oro  e  seda. 

^^na  aaja  d'ormeaino   incarnato  e   bianco  a  liste,  con  argento  e  seda 
^^  Tella  e  bianca,  con  sue  manegbe  rotonde  con  due  vie  di  passamano 

d^       M 

^^rgento,  con   le  sue   mostre  di  lupo   cerviere   intorno  e   manigbe  di 


>1n  bianco   guarnite   con  temette  d'argento  fodrata  di  sendal  bianco. 

^Joa  saja  di  tabbi  colombino  fatto  a  liete  d'argento  e  seda  di  più  co- 

^^  con  sue  manigbe  rotonde  guarnita  con   passamani   d'argento,   fo- 
ca  ^  ^ 

^te  d'ormeaino  bianco,  le  sue  manegbe  piccole  di  satino  bianco   con 

*^ette  d'argento. 

^Ura  saja  di  satino  bianco  con  sue   manigbe  rotonde,  guarnita  con 


0)  Cappina  da  inflliarri  le  braccia. 
(^  Treccinole. 
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doi  passamaoi  di  seda  bianca  a  fiocchi,  fodrata  di  aendal  bianco  aania 
maneghe  piccole. 

Altra  saja  di  aatino  negro  ricamata  tutta  in  oro  e  argento  con  dna 
goarnitioni  d'oro  e  argento  con  sue  manighe  rotonde  fodrato  di  aendal 
negro. 

Più  un  robone  e  sottana  e  un  boeroio  di  sargbiglia  lanetta  di  Spagna» 
guarnita  con  due  vie  di  temette  d'argento  con  sol  bottoni.  Il  robone  et 
sottana  fodrata  di  aendal  beri*etino  et  il  boemo  d'ormeaino  berretino 
a  bastoni,  sotto  con  suo  giuppone  di  satino  berretino,  guarnito  di  ter- 
nette  di  argento. 

Un  robone  e  sottana  di  cataluffa  verde  e  berretina,  la  sottana  guar- 
nita a  sei  ?ie  di  guernitione  del  medesimo  colore,  et  il  robone  guarnito 
a  due  vie  del  medesimo,  fodrato  di  sendal  verde  con  suo  giuppone  di 
ormesino  berretino  guarnito,  con  temette  di  seda  verde. 

Un  robone  d'ormesino  velutato  verde  e  tanetto  con  due  vie  di  passa- 
mano d'oro  fodrato  di  sendal  verde,  con  sua  sottana  di  damasos  verde, 
guarnita  con  tre  vie  di  passamano  d'oro  e  argento  con  sue  guardie  di 
temette  e  pissetti  {merletti]  d'oro  e  d'argento  con  viretto  di  veluto  per 
mezzo,  verde. 

Un  robone  d'ormesino  gialdo,  rigato  con  argento,  con  sottana  e  giup- 
pone del  medesimo,  et  il  robone  guarnito  con  doi  passamani  d'argento, 
con  pistagne  di  satin  gialdo,  la  sottana  con  quattro  passamani  d'ar- 
gento e  il  giuppone  con  una  ternetta  d'argento  fodrato  di  sendal 
gialdo. 

Più  un  robbone  di  tabbi  bianco  a  onde,  guarnito  con  passamani  di 
seda  a  fiochi  bianchi  a  due  vie,  con  una  sottana  di  satino  bianco  con 
sei  vie  di  passamano  di  seta  bianca  a  fiochi,  fodrata  di  sendal  bianco, 
et  il  giuppone  del  medesimo,  guarnito  con  temette  di  seta  bianca. 

Più  un  davantier  per  cavalcare,  d'ormesino  berretino  a  quadretti, 
con  due  vie  di  passamano  d'argento  e  oro  fodrato  d'ormesino  berretino. 

Un  robone  da  camera  di  satino,  a  fondo  rizzo,  con  fiori  berretini, 
guarnito  con  doi  passamani  d'oi*o  e  argento,  con  satino  negro,  tutte 
guarnito  con  li  soi  allamari  d'oro  et  argento,  con  seda  berretina,  fo- 
drato di  sendal  berretino. 

Più  un  vacherò  colombino  fatto  a  liste  bianche,  verde  e  incarnadinOj 
di  satino;  guarnito  spesso  (ricco)  d'oro  e  argento,  con  sue  manighe  di 
tabbi  incarnadino,  con  use  liste  d'argento  et  temette  d'argento  intorno, 
fodrato  di  felpa  gialda,  bianca,  rossa  e  argentina. 

Un  robone  di  damasco  incarnadino  e  bianco,  affbdrato  le  gole  dì 
foina  (/atfia),  guarnito  di  passamani  d'argento  con  suoi  allamari. 


I 
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• 

Pia  otto  dooiene  d'allamari  d'argento  con  suoi  fiochi  di  seda  berretina. 
Più  nna  saja  di  yeluto  verde  aolio,  ricamato  d'oro  et  argento,  con 
fiorì  con  sola  manìga  rotonda. 

Altra  saja  di  sargietta  di  Spagna  Terde,  rigata,  guarnita  con  dae 
^arnitioni  e  allamari  di  seda  fodratta  di  sendal  berretino,  con  sue 
oiAnighe  rotonde. 

Un  gìnppone  di  satino  cremisi    ricamato  d'oro  et  argento  a  vie,  fe- 
rrato d'ormesino  cremisi. 
Altro  gioppone  di  satino  morello  guarnito  e  ricamato  d*oro  e  argento. 
Altro  giuppone  di  tella  tutto   ricamato  d'oro  e  argento,  fodrato  di 
•®ndal  cremisi. 

Altro  giuppone  di  tella  morella  e  oro  a  liste  con  sue  frangiette  per 
i®  costure. 

Più  on  para  di  manighe  di  satin  gialdo  con  suo  colletto  guarnito  a 
^chio  di  pavone  d'argento. 

Piti  altro  para  di  manighe   di   satino  gialdo,  decopate  con  sue  ter- 
''•tte  d'argento. 

^o  para  di  manighe  di  satin  verde,  ricamate  d'oro  e  argento  a  liste 
^^  caoetiglia. 

^Q  para  di  manighe  di  satino  bianco,  guernite  di  temette  d'argento 
®  Oro  con  suo  coletto. 

Altro  para  di  manighe  di   satino  verde,  decopate  con  temette  tanete 
•  ^ei-de  di  seda. 

Altro  para  di  manighe  di  satin  negro  con  sue  temette  d'argento. 
^iù  altro  para  di  manighe  di  satino  incarnadino  ricamate  a  liste  di 
^"^o  e  argento. 

«  Seguono  altre  robbe  per  detta  Ser.°**  Infanta 
D.  Isabella,  ancora  non  messe  in  opera, 
l^rìma  rasi  ventisette  et  un  quarto   broccato  tanetto  ondato  d'oro  et 
^^<ia  tanetta  per  un  robone,  sottana  e  giuppone. 

Più  rasi  ventiquattro  e  mezzo,  broccato  tanetto  con  fiori,  fatto  a  spo- 
^loo  di  diversi  colori,  per  far  una  sottana  et  un  robone. 

Più  rasi  tre  e  mezzo,  broccato  tanetto  a  spoletto  e  fiori  a  spolette  per 
^n  giuppone. 

Più  rasi  vintiquattro  di  tabbi  colombino  fatto  a  fiori  d'oro  e  argento 
a  spolette  per  una  robba  da  camera,  con  una  sottana.  Rasi  ottanta- 
cinque guarnitione  d'oro  et  argento  fatta  con  verniili  per  il  robone  a 
due  vie.  Rasi  trentasette  guarnitione  suddetta  per  detta  sottana  a 
cinque  vie. 
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Più  rasi  vintiquattro  di  damasco  cremisi,  fatto  a  fiori  d'oro  et  ar- 
gento m  spoletto  per  far   un  robone  da  camera,  et  un  cottino  (xoftana). 

Più  rasi  qnindeci  di  yeluto  negro  a  fondo  di  raso  a  fiori  grandi  per 
far  un  robbone. 

Più  rasi  quattordici  e  un  terzo  di  veiuto  rizzo  a  fondo  di  rato  a  liste 
con  fiore  negro,  per  un  robbone. 

Più  rasi  Tintiquattro  veluto  negro  a  fondo  di  raso  colombino  per  un 
robbone  e  una  sottana.  Rasi  tre  e  mezzo  di  satino  colombino  rigato  di 
negro  per  il  giuppone.  Rasi  centocinquanta  guarnitione  negra  con  cor- 
done d'oro  e  seda  colombina  per  guarnire  il  robbone  e  il  cottino  et 
donzene  tre  e  meza  de  bottoni. 

Più  rasi  vintici nque  veluto  negro  rizzo  rigato,  a  fondo  di  raso  ber- 
retino  per  una  saja.  Rasi  ottantaquattro  passamano  d'argento  a  sei 
lame  per  la  saja  suddetta. 

Oltre  la  lingeria,  biancheria,  et  altre  cose  che  non  si  sono  descrìtte. 

e  Inventaro  delle  giqje  della  Ser."**  Prencipessa 
D.  Isabella  restate  in  Torino  d'ordine  suo 
per  la  Infanta  D.  Maria  (1). 

Prima,  una  piuma  d'oro  con  molti  diamanti  a  mosch.*  con  tre  diamanti 
grandi,  duoi  senza  fondo  e  uno  di  mezzo  fondo,  apretiata  a  scuti     1.200 

Più  due  perle  per  pendenti  d'orecchia  fatte  a  pere  con  sette 
diamanti  per  ciascuno,  ligati  in  rosette  d'oro »       350 

Più  un  fiore  d'oro  a  modo  di  rosa  con  sei  rubini  a  losanga  a 
fascette  (faccette)  e  otto  piccoli  diamanti »       300 

Più  un  fiore  d'oro  a  garza  smaltato  di  bianco  e  rosso,  con  una 
perla  in  cima,  cinque  rubini  et  cinque  smeraldi,  un  diamante  in 
mezzo  di  poco  valore »         45 

Più  altro  simile  con  diamante  in  mezo  senza  fondo    ...»         45 

Più  un  altro  fiore  osia  agucchia  (spillone)  con  un  diamante 
quadrato  senza  fondo,  con  sei  diamanti  triauguli  attorno,  smal- 
tato di  rosso,  con  suo  stuchio »         60 

Più  una  farfala  con  robiui a  fassette  n"  cinque  et  abasso 

una  grana  solia  di   rubino  con  diamanti  doi  grandi  et  sei  pic- 
coli     1»       400 

Una  colana  a  groppi  di  Savoja,  d'oro,  e  mani  in  fede,  d'ambra, 
e  botonsini  d'ambra;  et  gli  manca  una  mano  in  fede    ...»        100 


Scuti    2.500 


(I)  Sorella  della  sposa. 
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Più  ODI  scttoU  d*arg«nto  rotonda  lavorata,  con  il  ano  coperchio,  et 
qoetU  era  a  carico  delli  credenzieri,  qaale  pesa  onze  tredecl  d'argento. 

Più  Qoa  corona  di  lapislazuli,  quale  contiene  Ave  Maria  aesaantatre 
et  mini  a  fede  per  li  Pater  n®  6,  guarnito  con  ora,  di  valuta  se.    200 

Più  Qoa  cadena  di  pietra,  con  diversi  animali,  tutti  ligati  in  oro, 
Rivaluta se.    100 

Aveano  atteso  a  molta  parte  di  questo  corredo,  Antonio 
Durante,  guardagìoie  dell'Infanta  e  Biagio  Garrone,  capo 
tapissero  del  Duca.  Il  quale,  quando  ricevette  le  liete  no- 
tizie da  Modena  che  presto  sarebbegli  nato  un  nipote, 
mandò  pel  conte  Giulio  Cesare  d'Agliè  un  nuovo  arredo 
<la  servire  al  bambolo,  di  cui  parmi  conveniente  trascri- 
vere l'iaventaro,  comechò  piii  raramente  siansene  pubblicati 
Ji  cose  bambinesche. 

«  Lista  delle  robbe  che  si   mandano   pel   far- 
dello del  bambino, 
'^''ioii  il  bosco  di  letto  (lettiera)  et  la  cuna  indorata,  con  sue  chiavi 

indorate. 

^Ateraazi  tre  et  dui  cnssini  per  detta  cuna. 

U  fodra  di  raso  cremesi  d*un  matarazzo  et  dui  cnssini. 

cielo  del  letto  guernito  di   frangio  d^oro  et   argento,  con   quattro 
^'oe  di  tela  d'oro  gueroite  di  allamari    ricamate,  con   le  cortine  et 
'eletto  di  veUuto  cremesi,  ricamato  con  oro  et  argento. 
'^  copertor  di  raso  cremesi  ricamato  con  perle  et  oro. 
*  ^Itri  copertori  di  satino  stampato,  Tuno  bianco   et  l'altro  tur- 

.,  ^^Itri  copertori  Tuno  di  simossone  (1)  cremesi  guarnito  di  frangio 

^     seta  cremesi,  Taltro  di  rinversa  (2)  cremesi  guarnita  di  due  pas- 
p.     ^      d*oro  e  d*argento  con  bande  d*ormesino  intorno. 
Quattro  pomi  da  letto  de  seta  et  oro. 
.  ^^na  vallea  da  coprir  la  cuna  di  panno  turchino,  fodrato  di   tela. 

/^^^  il  fodro  da  metter  il  bosco  del  letto  del  medesimo  panno. 

Uni^ 

pezza  di  tapezeria  di  Fiandra  che  mancava  per   finimento  della 

^  già  mandata. 


^^  ^^*»t<mon#,  drappo  peloso. 
^'  ^^^^vftdo,  tMtato  col  polo  lungo  da  roToieio. 


Una  ?mU  da  notU  ricamala  di  aaU  alla  pramaacà. 
Uo  cofaoo  coperto  di  Tellato  crameai  eoa  pataawiai  d*oio  fiéi 
d'ormaaiao  cremaaile. 

•  Lingiarìa 
Prima  lenzoli  per  la  cuna  otto. 
Traveriine  sei,  tre  grande  et  tre  piccole. 
Camiaette  Tintiquattro. 
Tovaglie  più  piccole  dieciotto. 
Faece  sei.  Bavadori  dodeci. 
Tovagline  per  metter  in  testa,  sei. 
Ambligadores  sei. 

Un  lenzoletto  con  la  aoa  taeglina  da  testa,  con  Uforo  d'ora  i 
Una  scatola  con  listini  et  agucchie  da  testa. 

Qui  fo  punto;  ed  a  chi  mi  riprendesse  per  acchiaj 
tore  d'inezie,  risponderei:  che  anche  i  nonnulla  si  pes 
ma  in  una  ragnatela. 


A.M. 


ANTICAGLIE- 


iduto  degli  uomini  che  avevano  assistito  con  indif- 
ai  più  grandi  avvenimenti  nazionali ,  altri  che  per 
sperienza  della  vita  guardavano  dall'alto  di  una 
rbabile  filosofia  le  cose  di  questo  mondo,  dei  magi- 
eddi  ed  impassibili  davanti  ai  piii  tetri  spettacoli 
ìlvagità  e  della  giustizia  umana,  degli  uomini  che 
ì  il  cuore  tra  i  fiori  della  vita  o  sfrondato  ogni  en- 
3  fra  i  rovi  delle  disillusioni,  parevano  aver  perduto 
fusibilità,  animarsi  tutto  ad  un  tratto,  esaltarsi  e 
9  con  giovanile  commozione  davanti  ad  un  piatto 
ca  fabbrica  di  Savona,  ad  una  zuppiera  di  Vinovo 
la  scranna  tarlata  del  cinquecento  e  con  avidità 
a  voler  esserne  i  possessori  e  farne  la  più  intima 
illa  loro  vita  fredda  e  disillusionata.  Ho  trovato  degli 
i  cercatori  di  libri  rari  che  né  essi,  né  altri  legge- 
oltre  il  frontispizio,  dimenticare  il  desinare  in  mezzo 
vere  di  antichi  volumi,  ed  incontrai  più  volte  amici 
i  sfidare  il  sudiciume  del  mercato  dei  ferravecchi 
greta  speranza  di  trovare  qualche  moneta  del  Re 
0  gli  sproni  di  Carlo  Magno.  Mi  toccò  anche  di 
aobili  ingegni,  persone  le  più  dabbene  cui  pungeva 
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il  solletico  di  salir  nelle  nuvole  ad  assidersi  sui  dorati  seggi 
della  gloria ,  mummificarsi  in  biblioteche  ed  in  archivi,  e 
cavarsi  pìi  occhi  sovra  autichi  scartafacci  e  gongolar  dalla 
gioia  e  darsi  vanto  d*aver  trovato  Tarcibisnonno  d*un  sin- 
daco di  campaofna,  o  l'investitura  della  quarta  parte  del 
feudo  di  Calianetto ,  d'aver  scoperto  quanti  bottoni  aveva 
all'abito  Amedeo  VI,  il  nome  e  cognome  delle  damigelle 
d'onore  di  Madama  Reale,  e  che  il  tal  Canonico  del  Duomo 
morì  il  primo  di  gennaio  del  1516  e  non  il  31  dicembre  del 
1515,  come  padre  Macario  aveva  lasciato  scritto. 

Ma  se  uno  domandasse  ad  alcuno  di  questi  tali,  di  grazia, 

«a  che  cosa  servono  le  vostre  anticaglie,  i  vostri  libri  rari, 

che  sono  più  che  rarissimi  nelle  vostre  letture;  a  che  cosa 

servono  le  vostre  peregrine  notizie  storiche,  qual  frutto 

produrranno  quando  le  avrete  pubblicate? 

Tu  credi,  lettore,  ch'essi  sarebbero  imbarazzati  a  rispon- 
derti ;  si  vede  che  tu  sei  un  profano,  non  sei  un  intelligente. 

A  che  servono  le  mie  anticaglie?  mi  diceva  un  giorno 
uno  di  essi;  è  vero  ch'esse  non  hanno  pregio  nò  di  bel- 
lezza, né  di  utilità,  è  vero  che  sono  oggetti  staccati,  che 
non  formano  alcuna  serie  che  dimostri  una  fase  di  civiltà, 
la  storia  del  lavoro  od  altro  che  tu  voglia,  ma  il  mio  og- 
getto è  un  oggetto  raro,  questo  pezzo,  per  esempio,  è  un 
pezzo  che  manca  alle  collezioni  del  museo,   un   pezzo  che 

gli  intelligenti,  gli  amatori  pagherebbero Del  mio  libro, 

risponderebbe  il  bibliomane,  è  incalcolabile  la  preziosità,  è 
vero  che  non  contiene  che  ricette  di  cucina,  ma  di  esso 
non  si  conoscono  piiì  che  tre  copie ,  ed  io  ne  ho  una. 

Le  mie  notizie  storiche?  ti  direbbe  un  altro,  ma  non  sai 
eh'  esse  son  cose  inedite ,  cose  che  nessuno  ha  mai  cono- 
sciuto prima  che  io  le  scoprissi,  ch*esse  sono  preziosi  gio- 
ielli di  storia  patria.  La  storia  in  fin  dei  conti,  la  storia  ò 
la  maestra  della  vita! 

La  vista  di  questi  amatori  d'antichità,  di  questi  dotti  non 
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k  mai  avuto  la  forza  di  farmi  piangere  la  mia  ignoranza  ; 
m  compatiscano,  ma  non  li  ho  mai  potuti  capire  e  benedico 
Mnpre  il  momento  in  cui  nella  mia  gioventiì,  vedendomi  tra- 
idDato  da  una  funesta  passione,  quella  di  raccogliere  antica- 
glie, ebbi  l'ispirazione  di  cercare  il  modo  di  volgerla  in  bene  e 
mi  domandai:  raccogliere  delle  anticaglie,  hai  tu  abbastanza 
denaro  per  farti  un  museo  in  cui  svagarti  nei  momenti  di 
ozio,  per  adunare  collezioni  di  oggetti  rari  e  preziosi  che 
possano  significare,  apprendere  a  te  ed  agli  amici  qualche 
eo6a,  che  possano  servirti  ad  alcun  che  nelle  occorrenze 
della  vitaf 

Io  mi  faceva  questo  ragionamento  davanti  al  cavallo  di 
mmo  del  palazzo  reale  che  in  quei  tempi  formava  Tog- 
getto  dei  miei  più  teneri  amori,  e  mi  dissi:  se  la  fortuna 
me  lo  facesse  trovare  domani  mattina  sul  mercato,  lo  po- 
trei io  com|)rare ,  e  se  lo  potessi ,  che  cosa  ne  farei  nella 
sua  camera  quando  cogli  occhi  cerco  un  oggetto  che  dica 
qtnlche  cosa  mirammo  mio  o  afflitto,  o  esasperato,  od  ab- 
bittnto?  Da  quel  momento  stabilii  il  piano  della  mia  rac- 
colta e  posai  le  vere  fondamenta  del  mio  gabinetto  di  an- 
sile. 

Dna  volta  aveva  vista  una  scatoletta  di  forma  abbastanza 
faziosa  con  scrittovi  sopra  pharmacie  depoche\  in  piccola 
iBole  vi  si  conteneva  infatti  una  farmacia  completa  con  tutti 
i  rimedi  pei  mnli  che  vi  possono  capitare  li  per  li.  Mi  ri- 
cordo che  vi  era  dell' arnica  per  le  scottature,  del  taffetas 
"^lese  pei  tagli,  dei  cerotti  e  degli  unguenti  per  le  am- 
maccature, dei  calmanti,  dei  deprimenti  e  dei  corroboranti. 
Qot'lridea  mi  piacque,  Futilità  pratica  raccolta  in  piccola 
■ole  e  la  comodità  mi  sembrarono  degne  d' imitazione  e 
fwri  \à  farmacia  tascabile  per  modello  del  mio  gabinetto 
fanricaglie.  Quante  scottature,   pensava  io,  d*  animo  e  di 
cuore  non  ci  toccano  nella  vita,  quante  ammaccature,  quante 
folte  non  proviamo  il  bisogno  di  calmare  o  di  rafforzare  il 
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nostro  animò?  Perchè  non  potrei  io  farfibi  una  piccola  scort 
di  rimedi  contro  questi  mali,  una  piccola  farmacia  moni 
ad  uso  di  casa? 

Le  poche  anticaglie  che  d' allora  andai  raccogliendo  fl 
roDO  tutte  dirette  a  questo  fine,  il  loro  numero  non  è  trofif 
grande,  giacché  il  mio  gabinetto  consiste  io  due  scafdl 
di  cartone  da  pochi  soldi  Tuna.  Nella  mia  collezione  no 
ammisi  oggetti  che  costassero  più  di  cinquanta  centerà 
0  la  perdita  di  oltre  mezz*ora  di  tempo,  e  metto  il  teffi| 
fra  il  costo  perchè  la  maggior  parte  della  mia  collezioi 
consiste  in  documenti  e  memorie  da  me  raccolte. 

L'ordinamento  di  essa,  notate  che  la  mia  collezione  è  a 
di  nata,  fu  calcato  fedelmente  sul  suo  modello,  e  gli  ogget 
e  gli  scritti  sono  classati  semplicemente  in  calmanti,  depf 
menti,  corroboranti,  con  qualche  sottoclasse  pei  cerotti  € 
empiastri  speciali.  Ti  parrà  originale,  caro  lettore,  e  ftn 
anche  strano  il  mio  piccolo  gabinetto  archeologico  e  tM 
durerai  fatica  a  persuaderti  della  sua  vera  {ttilità,  ma  no 
potresti  immaginarti  gli  importanti  servigi  che  ha  giara 
a  me  ed  ai  miei  amici. 

Non  ti  capitò  mai  di  ritirarti  in  casa  irritato  da  qnaloli 
contrarietà,  indignato  da  alcun  che  di  men  buono  nei  n( 
stri  ordinamenti  politici,  corrucciato  per  qualche  torto  flii 
toti  e  di  non  poter  più  cavarti  il  malumore  d'addosso  pi 
tutto  il  resto  del  giorno?  Non  ti  capitò  di  trovarti  in  m( 
menti  critici  coiranimo  affiranto  da  disgusti  che  sentiva: 
bisogno  di  una  voce  autorevole  che  gli  infondesse  fbrfl 
di  un  esempio  di  nobili  virtù  che  lo  consolasse?  Ebbene 
nella  maggior  parte  dei  casi  la  mia  raccolta  avrebbe  avnt 
un  farmaco  per  sollevare  il  tuo  male.  Ma  per  dare  uùide 
deirefficacia  delle  mie  anticaglie  addurrò  un  esempio  d( 
modo  d'usarle. 

Un  tal  mio  compare,  assai  ben  provvisto  di  beni  di  fix 
tuna  e  vivente  quieta  ed  agiatissima  vita,  si  era   alterat 


Md  neiroccasione  in  cui,  per  le  incette  generali  che  il 
loverno  andava  facendo,  il  fieno  era  salito  ad  un  prezzo 
iDrhitante,  che  pensando  egli  alla  rilevante  maggior  spesa 
eke  gli  toccava  sostenere  pei  suoi  cavalli ,  s*era  stizzito  ed 
iottdierito  fuor  di  misura,  onde  gridando,  senza  misurar  piii 
b  parole,  dovunque  e  con  quanti  incontrava  contro  il  go- 
moo,  i  ministri  e  le  autorità  militari  per  la  questione  del 
fe&o,  ed  inviperendosi  ognor  più,  la  moglie  sua,  ch*era  buo- 
Bissima  donna  e  tutta  timorosa,  viveva  colla  febbre  in  dosso 
é  veder  il  marito  in  pericolo  d*un  processo  politico,  come 
diceva,  o  ciò  ch*erapiù  probabile,  d*un  colpo  apoplettico. 

Cercai  un  calmante  per  l'amico  fra  le  mie  antica^rlie,  ed 
pezzetto  di  carta  mezzo  lacero  che  aveva  la  fortuna  di 
ponedere  bastò  a  ricondurgli  Tanimo  in  perfetta  quiete,  né 
mi  più  parlò  di  fieno  troppo  caro. 

flipete  che  cosa  era  quel  foglio? 

Era  semplicemente  una  lettera  in  cui  suo  padre  nel  1760, 
fmido  era  ancora  afiatto  povero,  scriveva  che  aveva  do- 
luto vendere  una  delle  due  camicie  che  possedeva  per  com* 
pvsi  della  meliga  che  allora  valeva  trenta  lire  Temina. 

l*amor  proprio,  peccato  perdonabile  in  un  raccoglitore  di 
titieaglie,  mi  aveva  fatto  esclamare  più  volte  tra  me  e  me, 
h  mia  raccolta,  tuttoché  modesta,  é  superiore  alle  altre 
di  tutto  il  mondo;  se  non  contiene  cose  straordinariamente 
Wi  e  preziose,  è  abbastanza  curiosa  e  poi  é  anche  utile. 
Ut  ha  ancora  un  difetto,  mi  sussurrò  un  giorno  all'orecchio 
9i  emulo  antiquario,  il  difetto  gravissimo  che  hanno  tutte 
biltre  raccolte,  di  essere  custodite  colla  gelosia  dell'avaro; 
^^  tatti  gli  altri  raccoglitori  voi  siete  egoista,  avete 
9^  paura  che  il  mondo  sappia  ciò  che  avete.  Ebbene, 
^••6  credo  che  la  mia  piccola  collezione  é  unica,  gli  ri- 
V^  vedrete  ch'io  sarò  un  antiquario  diverso  da  tutti 
SJ*  illri.  Ho  perciò  fatto  proposito  di  metter  in  pubblico 
W  parte,  che  credo  più  ioteresaaAte,  delle  note,  degli  ap- 
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punti  e  dei  documenti  che  da  tanto  tempo  sono  andato 
coglieDdo. 

Mi  riservo  solo  per  me  il  ricettario;  le  prescrizioni 
applicazioni  le  lascio  al  giudizio  d'ognuno  e  secoDi 
proprio  temperamento;  se  le  fecessi  io,  i  maligni  poi 
bero  vedervi  delle  satire,  mi  limito  ad  avvertire  che  le 
anticaglie  io  le  uso  e  le  do  come  rimedi  morali. 


Attentati  contro  la  libertà  del  matrimonio. 


Orrore!  esclameranno  in  coro  le  lettrici,  come,  vi 
essere  un  tempo  cosi  barbaro  in  cui  la  libertà  di  rei 
e  di  esser  rese  felici  non  fu  piena  ed  assoluta,  quale 
tiranno  che  osò  frapporsi  tra  le  nostre  dolci  saette  e  il  ( 
dell'uomo? 

È  vergognoso  a  confessarsi,  ma  è  così,  anche  la  lil 
del  matrimonio  ebbe  le  sue  lotte  e  patì  delle  crudeli 
strizioni.  Sotto  il  feudalismo  il  toglier  moglie  non  en 
diritto  ma  una  concessione  soggetta  al  beneplacito  del 
datario  da  cui  si  otteneva  mediante  pagatnento  d*una  t 
e  fino  i  [)rimi,  i  più  dolci  am[)Iessi  della  sposa  si  ricon 
vano  dal  signore  a  suon  di  contante. 

Fino  ad  assai  tardi  nelle  istituzioni  feudali  T obbliga 
permespo  dal  signore  diretto  contò  fra  le  ragioni  di  e 

—  Ed  io,  mi  sussurra  qui  una  vispa  lettrice,  mi  sarei 
ritata  lo  stesso  senza  permesso,  avrei  un  pò*  voluto  v< 
che  cosa  mi  avrebbero  fatto! 

Vi  fu  chi  fece  la  prova  ed  era  una  dama  gentile  di 
lignaggio  cui  la  natura  era  stata  larga  di  bellezza  e  di 
cissimo  spirito,  la  Contessa  Jaqneline  d  Entremont  che  6 
permesso  del  principe  sposò  il  famoso  Coligny.  Basta  e 
citi  il  nome  perchè  vi  risovvenga  subito  delle  bellissime  pi 
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jiigiue  del  Ricotti  in  cui  racconta  come  la  bella  Jaqueline 
h  per  quel  delitto  gettata  in  carcere  dal  fiero  principe  che 
ora  è  di  bronzo  in  piazza  S.  Carlo.  Il  quale  secondo  le  idee 
del  tempo  non  aveva  per  questo  fatto  un'ingiustizia. 
\  Hi  non  è  di  questa  schiavitù  del  matrimonio  né  d*  altre 
più  antiche  che  le  mie  note  hanno  serbato  memoria,  bensì 
di  un'altra  tirannìa  assai  piiì  terrìbile  contro  la  quale  esso 
ebbe  a  combattere  fino  a  tempi  non  tanto  da  noi  lontani. 

Il  pregiudizio  e  T opinione  pubblica  si  resero  colpevoli  di 
lesa  libertà  di  matrimonio  con  lunghe  e  crudeli  persecuzioni 
contro  gli  sposi  in  seconde  nozze,  e  con  armi  potentissime 
tnali  lo  scherno  ed  il  ridicolo. 

Lldea  di  vedere  un  qualche  cosa  di  riprovevole  e  di  turpe 
Belle  seconde  nozze  è  uno  dei  pregiudizi  che  portammo  con 
noi  dairindia  quando  abbiamo  cambiato  di  casa  e  siamo 
Tenuti  a  stare  in  Europa.  Il  matrimonio  nel  primitivo  ideale 
indiano,  come  è  noto,  non  poteva  essere  disciolto  neppur 
dalla  morte.  La  vedova  indiana  aveva  l'obbligo  di  bruciarsi 
col  corpo  del  marito;  ciò,  dice  TEdda,  faceva  sì  che  la  pe- 
lote porta  del  mondo  sotterraneo  non  batteva  più  sui  tal- 
te  dello  sposo.  Lo  stesso  facevasi,  dicono  gli  storici,  presso 
fi  Eruli,  altri  nostri  bravi  parenti.  Presso  di  essi  la  vedova 
die  aveva  a  cuore  il  suo  onore  si  attaccava  con  una  corda 
•Da  tomba  dello  sposo  e  si  lasciava  morire.  La  vedova  in- 
diana che  non  avesse  seguito  lo  sposo  nelFaltro  mondo  e 
0  fosse  abbassata  ad  un  secondo  matrimonio  s'attirava 
rodio  dei  parenti  ed  era  irremissibilmente  disonorata. 

Pfeaso  di  noi  il  crudele  pregiudizio  non  si  conservò  nel 
^  rigore,  le  nostre  vedove,  più  giudiziose,  lasciarono  che 
'sporte  del  mondo  sotterraneo  battessero  sui  talloni  dei 
"tfnnti  mariti  e  pensarono  di  non  poter  fare  miglior  elogio 
^  perduto  che  prendendone  un  altro,  ma  Tidea  primitiva 
^  si  perdette  aflatto.  Pare  che  S.  Crisostomo  partecipasse 
*neora  molto  delle  opinioni  indiane  quando  diceva  che  le 
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seconde  nozze  sono  indizio  d'incontlDenza.  Ma  le  idee  oc 
miche  della  libertà  di  matrimonio  avevano  cattivo  gìo» 
davanti  alla  forza  irresistibile  delle  vedove  spalleggiate  ir 
retroguardia  dai  vedovi ,  cosicché  abbandonate  le  pretesi 
di  volerle  morte  coi  mariti  si  restrinsero  a  far  passare  come 
una  colpa  le  seconde  nozze ,  punibile  collo  scherno  e  col 
ridicolo  appiccandovi  il  nomignolo  di  nozze  riscaldate  ( 
come  contravvenzione  assoggettandole  ad  una  multa.  61 
sposalizi  dei  vedovi  ricorsero  per  ciò  al  contrabbando  e  in 
valse  Tuso  di  celebrarli  la  sera  di  notte  od  al'mattino  primi 
che  spuntasse  il  di. 

Le  compagnie  degli  stolti,  nel  medio  evo ,  espressioDi 
legale  ed  organizzata  di  ogni  giovialità  popolare,  si  feeen 
vindici  dell'onore  dei  morti  coniugi  e  della  moralità  indiani 
e  cogrocrhi  sempre  aperti  su  chi  convolasse  a  nuove  gioi 
coniugali,  perseguitò  spietatamente  ì  matrimoni  in  secfmd 
nozze  circondandoli  con  scherni  e  dileggi,  con  rumori  d*og[ 
fatta  e  con  serenate  a  suon  di  mollo  e  di  padelle,  salvo 
ricomprarsene  a  caro  prezzo  di  grosse  ammende. 

È  un  abuso,  dirà  alcuno,  che  perdura  ancora  in  qualcun 
delle  nostre  campagne,  ma  molti  saranno  lontani  dal  cn 
dere  che  le  ciabre  come  si  dicevano  e  si  dicono  tutton 
con  applicazione  politica  sotto  il  nome  di  charivari,  potè 
sero  avere  un  carattere  di  tale  gravità  da  costituire  n 
vero  attentato  alla  libertà  del  matrimonio.  Questo  apparisi 
però  dalle  seguenti  note  sulla  storia  delle  ciabre  o  ekiah 
in  Torino  ed  in  qualche  altro  paese  del  Piemonte. 

Il  giorno  8  di  giusrno  1343,  in  pieno  con*«iglio  general 
della  mag^rior  credenza  della  città  di  Torino,  il  Vicario  € 
il  Giudice  che  erano  i  capi  del  comune,  chiedevano  che  > 
deliberasse  sulla  loro  proposta  di  proibire  la  chiàbra  dei  m 
riti  (ne  fiat  de  cetero  zenramari)(l)  ed  il  consiglio  deliberai 


(I)  Liber  consilioram  oivit.  Taurini,  voi.  9,  pug.  70  •  ««g. 
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idar&coltàai  rettori,  ai  Chiavari  ed  ai  savi  della  guardia 
i  provvedere  e  deliberare  come  sarebbe  loro  parso  meglio. 

Id  quello  stesso  giorno,  e  i  savi  iDcaricati  dalla  maggior 
credenza  di  statuire  é  ordinare  che  non  si  facesse  piiì  né 
li  dovesse  fare  la  chiabra  dei  mariti  né  alcuno  potesse 
mascherarsi  e  portar  altre  vesti  se  non  quelle  consuete  e 
di  cui  usava  ordinariamente,  unanimi  e  concordi  decreta- 
TBoo,  che  niuno  di  qualunque  stato  o  condizione  si  fosse 
irdisse  o  presumesse  far  la  chiabra  (facere  jauramaritum) 
0  battere  bacini,  zappe  od  alcun  altro  arnese  per  far  tal 
(Mébra  o  d'andar  in  giro  per  la  città  a  tale  effetto  e  nel- 
Toccasione  in  cui  alcuno  conducesse  o  prendesse  moglie, 
sotto  pena  e  bando  di  soldi  cento,  se  di  giorno,  e  di  lire 
dieci  se  di  notte,  per  ogni  volta.  Similmente  che  nessuna 
persona  ardisse  o  presumesse  di  mascherarsi ,  di  fare  o 
portare  finte  barbe  {barboyras)  o  indossare  e  andar  con 
vesti  che  non  fossero  fatte  per  la  sua  persona  e  di  cui  non 
i^se  abitualmente  o  che  non  s*addicessero  al  suo  stato, 
wtto  pena  e  bando  di  venticinque  lire  per  ogni  contrav- 
ventore e  per  ogni  volta,  le  quali  pene  dovevano  esigersi 
^  campo  senza  ammetter  difesa  o  contestazione  e  senza 
mestieri  di  condanna  j». 

<  Infine  che  a  colui  il  quale  non  poteva  pagare  le  suddette 
multe  fosse  tagliata  una  mano  e  che  qualunque  di  buona 
^a  potesse  accusare  e  gli  fosse  creduto  sovra  giuramento 
^  avesse  la  terza  parte  della  multa.  I  famigli  poi  del  Vi- 
cario e  del  giudice  dovevano  arrestare,  sostenere  in  carcere 
^  accusare  i  contravventori  ed  avrebbero  anch'essi  la  terza 
l*rte  della  multa». 

Questi  ordini  dovevano  valere  ed  essere  osservati  in  per- 
petuo finché  la  credenza  non  li  revocasse  ed  inscriversi  nel 
•^bfo  delle  leggi  (1). 


W)  Uber  consiliorum  Taorini,  1.  e. 
^>*»riotUà  •  ric$rch§  ttorichet  IL  12 
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Infatti  ai  17  di  giugno  di  quell'anno  1343,  questo  decrei 
fu  Ietto  e  pubblicato  in  Adunanza  Generale  dei  cittadii 
nella  casa  del  comune. 

Le  pene  minacciate  dal  decreto  erano  gravi,  la  muli 
che  in  moneta  odierna  poteva  corrispondere  a  circa  65  £i 
nel  primo  caso,  a  130  nel  secondo,  e  ad  oltre  300  nel  tara 
e  la  sussidiaria  del  taglio  della  mano  in  caso  d'insolvibili) 
nella  qual  condizione  dovevano  facilmente  trovarsi  gli  ai 
tori  della  chiabra^  naturalmente  gente  della  plebe,  era  bei 
tale  da  far  passare  ogni  velleità  di  far  gazzarra  dietro  i  ve 
dovi  rimaritati.  Ma  il  pregiudizio  e  il  gusto  di  darsi  il  cm 
dele  spasso  erano  troppo  tenacemente  radicati ,  anche  i 
pericolo  di  aver  la  mano  tagliata  dal  carnefice  fu  disprei- 
zato e  dopo  breve  tempo  le  chidbre  ripigliarono  vita  e  si 
mantennero.  Le  gaie  compagnie  degli  stolti  o  come  a  Ta 
rino  si  diceva  l'Abbazia  degli  Asini,  onorate  e  privilegiato 
dal  Sovrano,  poterono  anzi  inscrivere  nei  loro  statuti  i 
diritto  di  angariare  e  di  taglieggiare  i  vedovi  sposi,  i 
titolo  della  pretesa  immoralità  delle  seconde  nozze.  Né  al 
trimenti  correvan  le  cose  fuori  di  Torino,  ove  facevasi  ancb 
peggio.  Negli  statuti  concessi  nel  1533,  dal  Marcliese  e 
Saluzzo  airabbazia  della  gioventiì  di  Lotulo,  Celle  ed  Alm 
in  Valmaira  è  detto  espressamente  che  l'abbate  coi  sue 
monaci  potevano  liberamente  far  la  ciabra  {jabratnarituì 
seu  bachanalià)  al  vedovo  che  riprendeva  moglie,  anzi,  eh 
potevano  di  più  porlo  sopra  T asino  come  era  costume 
fargli  tutto  quanto  erano  soliti  di  fare  a  meno  che  i 
ricomprasse  al   prezzo  di  due  testoni  (1). 

Si  potrebbero  addurre  altri  esempi  anche  di  fuori  del  Pie 
monte  ed  ognuno  ricorderà  che  fu  ad  uno  di  questi  char\ 
vari  che  Carlo  VI,  re  di  Francia,  corse  rischio  nel  1386  ( 


(1)  Capitala  et  ordinamenta  Vallismayrane,  pag.  6-1. 
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«i^vivo  con  altri  compagni  con  cui  s'era  mascherato  da 
selvaggio. 

Codesti  attentati  alla  libertà  del  matrimonio  tornavano  a 
tatto  danno  delle  povere  vedovelle,  giacché  il  dileggio  feriva 
più  crudelmente  i  loro  cuori  gentili  e  delicati  ed  alienava  dai 
loro  lacci  gli  uomini  timorosi  che  sarebbero  appunto  stati 
per  essai  più  teneri,  mentre  ai  vedovi  cui  bastava  Tanimo  di 
cancellar  dalla  memoria  la  prima  moglie  non  mancava  né 
il  coraggio  d'aflfrontare  lo  scherno  popolare  tuttavolta  che 
loro  venisse  il  capriccio  di  nuove  nozze,  né  la  possibilità  di 
faflo,  non  essendo  mai  stata  in  Torino  penuria  di  leggiadre 
donzelle  da  marito. 

Mi  figuro  i  torrenti  di  lagrime  che  le  vedove  di  quei  tempi 
avranno  versato  sulla  crudele  schiavitìi  del  matrimonio, 
tesai  peggiore  di  quella  di  Babilonia,  costrette  com'erano  a 
piangere  doppiamente  la  morte  del  marito  e  per  averlo  per- 
duto e  per  non  poterne  più  toglier  altro.  L'intervento  delle 
minaccie  delle  leggi  s'era  chiarito  impotente,  non  rimaneva 
pu  che  il  soccorso  del  cielo,  e  Iddio  pietoso  scese  a  terger 
fe  lagrime  sulle  gentili  pupille  colla  mano  dei  suoi  mini^itri. 

Il  sostenere  la  causa  della  libertà  è   sempre  una  nobile 

■ 

ripresa  ed  il  clero  cattolico  propugnò  con  nobilissima  co- 
^bnza  quella  del  rimaritarsi;  tra  tutte  é  forse  la  libertà  cui 
«  sia  perbato  più  lungamente  fedele. 

Guardate,  capriccio  della  sorte  o  sapienza  degl'i mperscru- 

tabiJi  disegni  divini,  era  nella  casta  per  cui  il  matrimonio 

''^esiste  che  il  matrimonio  oppresso  doveva  trovare  i  suoi 

^'''Pioni.  La  falange   del  cehbe   sacerdozio,  in  espiazione 

^^  dell' oflfesa  fatta  al  sesso  gentile   respingendo  il  ma- 

^^tiio  per  sé,  scendeva  in  campo   contro  il   pregiudizio 

.  ®  ^Consuetudini  popolari  con  scritto  sulla  bandiera  libertà 

^J^citrimonio  per  gli  altri.  Trovate  un  disinteressamento 

^^  ^5ivalleresco! 

^ diamo  ora  i  due  nemici  alle  prese  e  Tesito  delle  bat- 
^^i^  combattute  pel  corso  di  oltre  due  secoli. 


Al  vescovo  di  Torino  Gio.  Lodovico  della  Bovere  spett 
r  onore  d'aver  aperto  il  fuoco.  Nelle  sue  costituzioni  sinc 
dali  promulg'ate  nel  1500,  egli  disse  così:  e  Ancorché  1 
seconde  nozze,  giusta  S.  Grisostomo  siano  indizio  d'incoi 
tinenza,  tuttavia  si  possono  lecitamente  contrarre,  seconé 
Tautorità  delFapostolo  che  dice:  —  Morto  il  marito  la  mogi 
si  rimariti  nel  Signore.  —  Perciò  non  vogliamo  che  pìii  olt 
si  osservi  quella  consuetudine  o  piuttosto  corruttela  di  E 
la  chiabra  a  quelli  che  passano  a  seconde  nozze,  da  e 
spesso  nascono  scandali,  proibiamo  quindi  a  tutti  chieri 
e  laici  di  far  la  chiabra  o  tumulti  contro  le  donne  che  pai 
sano  a  seconde  nozze  sotto  pena  di  dieci  grossi  per  ognan 
che  vi  prenda  parte*  (1). 

Ma  la  voce  autorevole  del  primate  torinese  e  la  minaccif 
della  pena  di  dieci  grossi  doveva  aver  prodotto  ben  pocc 
frutto  giacché  alla  distanza  di  tre  quarti  di  secolo  troviamo 
che  le  cose  erano  nella  stessa  condizione  se  non  forse  peg- 
giorate. 

Dagl*  ordinamenti  fatti  dal  Vescovo  Gerolamo  della  RoveK 
nel  Sinodo  del  1575,  apprendiamo  infatti  che  i  rumori  ave 
vano  persino  invasa  la  casa  di  Dio. 

«  Avvertiranno  i  curati,  diceva  allora  il  Vescovo,  di  noi 
permettere  quei  rumori  quali  sogliono  fare  i  giovani,  com< 
abbiamo  inteso  con  molto  nostro  dispiacere,  mentre  si  ce 
lebra  nella  chiesa  questo  santo  sacramento  del  matrimonio 
ma  di  evitarli  a  tutti  i  modi  per  la  riverenza  quale  si  devi 
ad  esso  sacramento  et  al  luoco  ove  sono.  Et  quando  av 
venga  che  non  si  possi  far  resistenza  a  siffatto  tumulto  s 
comanda  in  virtiì  di  ubbidienza  e  sotto  pena  pecuniaria  a( 
arbitrio  nostro  (applicabile,  s'intende  ai  curati),  che  si  debbi 
cessare  dal  curato  dal  detto  oflBcio  se  gli  astanti  non  voglionc 


(I)  Sinodalas  institot.  Io.  Lud.  Ruere,  pag.  22,  De  zdbra  i9euf%do  nuf>$ntib%u  nù% 
faeienda. 
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cessare  di  &r  tumulti  et  anco  darci  avviso  di  quelli  che  per- 
sisteranno in  simili  eccessi  perchè  se  gli  possa  provedere 
come  centra  insolenti  et  irriverenti  i>  (1). 

n  buon  vescovo  Gerolamo  aveva  forse  pensato  di  fare 
una  mossa  di  alta  strategia  e  d'aver  tagliato  i  viveri  al 
nemico,  ma  comandando  ai  curati  di  sospendere  i  matri- 
moni se  non  si  cessasse  dagrincomposti  rumori,  che  cosa 
aveva  egli  fatto?  Aveva  punito  negli  sposi  che  si  cercava 
^  deridere  la  colpa  dei  derisori. 

Davanti  al  suo  decreto  dovevano  cessare  o  le  chiaire  o 
la  celebrazione  dei  matrimoni.  Non  cessarono  né  le  une  né 
l'altra,  ed  è  forza  ammettere  che  i  curati  non  s'inchinarono 
alla  virtù  d'ubbidienza,  dacché  dieci  anni  dopo,  cioè  nel  1585, 
Monsignor  Angelo  Peruzzi  Visitatore  apostolico  della  città 
e  diocesi  di  Torino,  trovava  ancora  gli  Abbati  dei  balli  coi 
loro  monaci  questuare  trionfalmente  nelle  stesse  chiese  per 
i  loro  tripudii  e  farvi  burlesche  processioni,  con  che  non  si 
iranno  certo  astenuti  dal  far  chiasso  in  occasione  dei 
Bttatrimoni  (2). 

Ed  invero  la  crudele  persecuzione  contro  i  matrimoni  in 
*^nde  nozze  lungi  dall'aver  rimesso  della  sua  forza  con- 
boQÒ  a  mantenersi  più  che  mai  violenta  e  minacciosa  ed 
^dò  anzi  guadagnando  terreno.  Sentite  come  ne  parla  il 
Vescovo  Filiberto  Milliet  nel  suo  sinodo  tenuto  nel  1624. 

*  Per  le  antiche  costituzioni  fu  proibito  l'abuso   delle 

^*^^e,  tuttavia  intendiamo  che  in  molti  luoghi  della  dio- 

7^'  Xìostra  quando  occorre  contrarsi  matrimonio  da  uno  che 

^  ^bbia  avuta  altra  moglie  e  venga  a  contraer  con   ve- 

^^>  sotto  erronei  pretesti  e  in  particolare  che  le  seconde 

^^^  rendano  odore  d'infamia  o  d'incontinenza,  il  capo  dei 


a) 


0  di  Gerolamo  della  Rovere,  Vescovo  di  Torino,  tit.  VII,  art.  3,  pag.  IS^o. 
ta  geoeralia  edita  per  Rev.  D.  Angelum  Perutium  Dei  et  Apost.  tedif  gratia 
Ep.  la  TUitaiione  civitatis  et  di«Bceaia  Taorineotis,  ecc.,  pag.  13. 
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balli  qual  abusivamente  e  contro  le  costituzioni  apostolic 
dal  volgo  vien  chiamato  Abbate,  con  un  seguito  di  giova 
quali  anco  malamente  sono  detti  monaci,  vuole  ed  estc 
quisce  una  somma  di  danaro  dalli  contraenti  e  ricusane 
alcuno  di  pagare,  detto  capo  de*  balli  coi  suoi  seguaci  va 
casa  del  recusante  dove  fa  strepiti,  rumori  ed  atti  iosoleo 
detti  volgarmente  chiabra,  di  maniera  che  il  più  delle  voli 
si  viene  a  percosse  e  battiture,  dal  che  poscia  nascono  riss 
ed  inimicizie  con  grandissima  offesa  di  Dio  e  grave  dano 
delle  anime.  Perciò  proibiamo  totalmente  l'osservanza  di  b 
consuetudine,  sotto  qualsivoglia  pretesto  stata  introdotl 
ed  a  qualsivoglia  persona,  sotto  pena  di  scudi  100  d*oi 
in  comune,  e  di  25  in  particolare.  Il  medesimo  inibian 
sotto  le  stesse  pene  quando  occorre  che  si  colloca  in  m; 
trimonio  una  donna  fuori  della  propria  origine  »  (1). 

Si  vede  da  ciò  che  i  derisi  cominciavano  a  reagire  rioo 
rendo  alle  busse,  ma  si  vede  pure  che  le  chiàbre  tentavai 
anche  di  stendersi  ad  altri  matrimoni  e  la  gravissima  mul 
di  100  scudi  appalesa  la  gravità  del  male.  Nel  1633  il  V 
scovo  Antonio  Provana  era  costretto  a  rinnovare  nel  si 
sinodo  le  costituzioni  di  Gerolamo  della  Rovere  e  di  al 
suoi   predecessori,  aggravando  le  pene  comminate  anc 
colla  minaccia  della  scomunica  (2).  Così  pure  faceva  il  ^ 
scovo  Bergera  nei   decreti  del  suo  sinodo   del  1647  (3), 
ancora  il  Vescovo  Begiamo   nel  1670,  combatteva  coi  s 
decreti  sinodali  contro   la  cliiabra  che  egli  attesta  era 
lita  farsi  di  notte  nei  matrimoni  di  seconde  nozze  (4). 
per  tutto  questo  la  ria  usanza  scomparve  affatto,  ne  en 
sempre  ministri  le  società  od  abbazie  degli   stolti  e  coi 
nuiamo  a  trovarne  traccia  in  piccoli  villaggi  per  tutt4 


(1)  Costituzioni  della  !•  Sinodo  Torinese  di  Filiberto  Milliet,  pag.  43-4-1. 

(2)  Sinodo  diocesano  torinese  l*\di  A.  Provana. 

(3)  Sinodo  del  Vescovo  Bergera  del  1647,  pag.  104-105. 

(4)  Sinodo  diocesano  di  Michele  Begiamo,  pag.  78. 
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tecolo  seguente.  Non  altrimenti  era  avvenuto  nel  resto  del 
KemoDte.  Nella  diocesi  di  Vercelli  il  divieto  dei  clamori 
soliti  farsi  pelle  seconde  nozze  e  del  pranzo  o  cibarie  estorti 
in  quelle  occasioni,  veniva  sancito  nei  decreti  sinodali  del 
1576  (1),  e  quasi  un  secolo  dopo,  cioè  nel  1670,  il  Vescovo 
di  Vercelli  levava  alta  la  voce  nel  suo  sinodo  in  favore 
'  della  libertà  del  matrimonio  violata  dalla  sfrenata  audacia 
di  qaelli  che  ponevano  taglia  su  chi  menava  sposa  dall'uno 
aU'altro  villaggio  (2). 

Nella  valle  di  Susa  TAbbate  dell'Abbazia  di  S.  Michele  si 
travagliava  ancora  nel  1699,  a  proscrivere  dalla  sua  giu- 
risdizione l'abuso  delle  chiàbre  contro  i  matrimoni  dei  ve- 
dovi (3). 

Nella  diocesi  d'Alba  un  tale  abuso  conservossi  fino  ad 
issai  tardi  in  tutta  la  sua  crudezza  primitiva.  Il  vescovo 
d'Alba  Lodovico  Gonzaga  ne  lasciò  la  seguente  descrizione 
nelle  costituzioni  del  suo  sinodo  del  1626: 

<  L'antico  nemico  dell' uman  genere  sforzandosi  di  di- 
•tnirre  o  d'indebolire  con  tutte  le  sue  forze  la  libertà  del 
Jtótrimonio,  cui  tanto  favoriscono  i  canoni  e  le  leggi,  in- 
J'odùsse  in  molti  luoghi  di  questa  nostra  diocesi  un  per- 
verso abuso,  per  cui  quando  i  vedovi  e  le  vedove  contrag- 
8<>Qo  seconde  nozze  si  costringono  a  seder  su  un  asino 
Volti  airindietro  ed  a  tenerne  in  mano  la  coda  con  gran 
*^uito  di  ragazzi  e  d'altri  e  con  grandissimo  fragore, 
•''epito  e  rumore  e  molte  volte  anche  con  cantilene  e  motti 
botando  ribaldamente  contro  quelli  che  contraggono  tali 
^e  i  quali  quando  vogliono  sottrarsene  devono  dare  un 
^^^  di  danaro  o  di  vino,  che  poi  viene  consumato  in  go- 
^  banchetti  ed  inebbriamenti  nelle  taverne.  Da  ciò  deriva 


crei.  Siood.  Vercelleos.,  pag.  72. 


ood.  diocetf.  Vercell.  1670,  pag.  76. 
t^ostitaUooes  qua»  ii 
''  ^^idil.  «ce.,  pag.  S4. 


1^  ^^ostitaUooes  qaas  in  Sinodo  Abbat.  S.  Michaalia  de  Clusa  D.  Ignatiut  Carrocios, 
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il  più  delle  volte  che  certi  paventando  siffiLtte  persecozioiii, 
fuggono  il  sacramento  del  matrimonio  e  si  danno  alla  for- 
nicazione od  altri  peggiori  delitti  ».  Egli  proibiva  perciò  a 
qualunque  di  far  quind'  innanzi  cosa  alcuna  e  in  vilipendio 
e  derisione  dei  contraenti  seconde  nozze  »  sotto  pena  della 
scomunica  e  del  doppio  del  danaro  estorto  da  applicarsi  ad 
usi  pii,  ed  in  mancanza  d'estorsione  sotto  pena  di  pubblica^ 
penitenza  ad  arbitrio  del   Vescovo  onde  sia  di  freno  agli 
altri  (1). 
Nella  diocesi  d'Ivrea 

—  Sta  bene,  sta  bene  interrompe  la  lettrice  infastidita^ 
ed  impaziente  di  levar  gli  occhi  stanchi  dalle  brutte  scene^ 
della  persecuzione  dei  poveri  vedovi,  ma  chi  fece  final — ^ 
mente  cessare  queste  indegne  angherie  che  per  tantC3 
tempo  avevano  resistito  al  rigore  delle  leggi  civili  ^m 
persino  ai  decreti  delVautorità  ecclesiastica  f  Certamente 
sarà  il  lento  lavorìo  della  civiltà  di  cui  le  une  e  gli  altrc::^ 
furono   banditori  che  le  avrà  fatte  scomparire. 

No,  signora  mia,  senza  far  torto  all'opera  meritoria  d9^ 
nessuno,  ho  il  piacere  di  potervi  dare  una  soddisfazione  ìil^ 
compenso  d* avermi   letto,  dicendovi  che  quello  cbe  non  ^ 
avevano  potuto  fare  né  le  leggi  né  le  scomuniche  lo  fece    ■ 
una  donna.  Una   grande  eroina,  T amazzone  la  più  famosa 
ch'io  abbia  trovata   in   tutta  la  storia;  essa   insofferente 
d'ogni   freno ,  proclamò  la  libertà  assoluta  del  matrimonio, 
nemica  di  tutti  i  pregiudizi  antichi,  colla  forza  del  suo  irre- 
sistibile fascino,  cancellò  anche  quello  sulle  seconde  nozze. 

—  Ma  chi  fu  quest'amazzone,  questa  donna,  che  infranse 
e  gettò  al  vento  le  ultime  catene  del  matrimonio? 

La  Rivoluzione. 

—  Oh  la  bella  liberatrice,  la  rivoluzione  che  andò  fino  a 
proclamare  il  divorzio! 


(1)  Costitutionet  priroae  dioecesanae  Synodi,  habitae  ab  illas.  D.  D.  Ludovico  Goaxaga 
Albae  epiacopo,  an.  1026. 
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È  vero,  la  rivoluzione  fuggendo  dal  concetto  antico  del- 
Vindissolubilità  assoluta  del  matrimonio  andò  fino  agrul- 
tim\  eccessi   dell'opposto;  è  vero  essa  cambiò   il  terribile 
1^0  che  ab  origine  neppur  la  morte  poteva  rompere  in  un 
niutabile  cappio  di  cravatta  che  si  fa  e  si  rifa  ogni  mat- 
tino ed  in  ciò  ebbe  il  torto  di  chi  anche   sulla  strada  del 
'  ^ifó  vuol  andare  troppo  avanti,  il  torto  che  talora  ha  colui 
che  ha  troppo   ragione,  ma  dovrassi  per   questo  dimenti- 
ca ciò  che  in  mezzo  agli  eccessi  essa  ha  lasciato  di  bene  ! 


P.  Vayra. 


m^rrL  ^t  t  ccelte  m  satoia 
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dello  stemma  vedesi  in  oro  il  tìtolo.  Non  mi  fu  possibile  di 
scoprire  l'autore  dei  bellissimi  e  numerosi  aquarelli,  che  nei 
tre  suddetti  volumi  si  trovano,  né  il  nome  del  distinto  cal- 
ligrafo che,  scritti  gli  argomenti  ed  i  versi  in  bel  carattere 
ora  tondo  ed  ora  corsivo,  ne  adornò  le  pagine  di  ricche  ini- 
ziali e  di  graziosissimi  fregi  a  penna  a  mo*  di  cornici,  in- 
trecciandovi sovente  putti,  animali,  simboli  ed  arabeschi,  e 
rendendo  questi  manoscritti  veri  modelli  nel  loro  genere. 
Ma  se  ignoti  ne  sono  il  pittore  ed  il  calligrafo,  che  da  un 
attento  esame  appaiono  gli  stessi  in  tutti  e  tre  i  codici,  lo 
stesso  non  è  a  dirsi  di  chi  inventò  i  soggetti,  ideò  i  dise- 
fi^ì  e  compose  le  poesie.  Tale  indicazione  trovasi  in  una 
'^lazione  delle  solennità  e  feste  nelle  nozze  della  princi- 
pessa Adelaide  col  principe  Ferdinando  figlio  deirElettore 
*  Baviera,  stampato  a  Torino  nel  1650.  Ivi  dopo  aver  par- 
'*to  delle  solennità  che  precedettero  ed  accompagnarono  il 
Matrimonio,  celebratosi  in  detto  anno  li  11  dicembre  che 
®^  una  domenica,  è  detto  (1)  che  alli  15  stesso  mese  si 
fece  una  «  festa  molto  riguardevole  et  a  meraviglia  riu- 
'  ^cita,  nella  gran  piazza  del  castello  per  lo  spatio  di  tre 

*  Hore,  a  cavallo  intitolata  Oli  Hercoli  Domatori  de  Mostri^ 
'  ^t  Amore  Domatore  de  gli  Ercoli 

*  Riavendo  Tamenissimo  ingegno  del  Conte  Filippo  d'Agliè 

*  conforme  l'ordine  di  S.  A.  R.  inventato  la  festa,  distesone 
^    il  dissegno,  e  composto  le  poesie,  la  S.  R.  A.  ha  poi  vo- 

*  luto  disporla  lui  stesso,  e  conformarsi  al  parere  e  diret- 

*  tione  del  Marchese  di  S.  Germano,  del  sudetto  conte  Fi- 
^  lippe  suo  fratello,  e  de  più  periti  cavaglieri  nelle  armi,  e 


^  ^egli  essercitii  cavallareschi  d. 


^oi  è  descritto  il  torneo  assai  in  disteso,  come  pure  altre 
^^^  che  nei  giorni  seguenti  ebbero  luogo ,  e  parla  final- 
^^nte  d'un  gran  balletto  che  chiuderà  la  serie  delle  mede- 


^M  Pftg.  13. 
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r  c:zcp>s^  i.  SecnsTT»  ìl  nnsìciL  e  d*At&¥t,  ctek 
r  òemin:*  :2i  xisn  Iminstica  csoompoBiJODe  pure  iài 

On  il  biIìesXD  t'HcreuLe  itmatmn  ie  Mutri  è  if| 
uiio  à^  ire  di  mi  intesa:^  psTbre  :  }&  rtsitzkiie  dd  i 
EÌ3i:  fu  ?:aLaiD&ia  &  Tocìdo  oél  ISQ.  e  ircivi  ndlal 
Te:»  il  S.  ]£.  CMC  cikìja  pizre  stucpAta  àsSìUMt 
dAchir^f.  ODd  Bacaaus'i  BMticki  t  moi^mi  stimp 
1@5.  il  ciL  r:;a3<:scrin;ci  è  iJ:?o  dts  nostri  ti«,  e  o 
rers  altri  òella  meiesimi  epoa. 


OmfTOL'Skù  Gli  Erc^i  iomùtari  ie  mubi  e  YEim 
t Achille,  cbe  sodo  open  oem  del  conte  Filippo  d 
cci  Baccanali  e  ciVFfvoI-e  et  Amort,  qodlo  pubUìc 
il  sec^LÌo  prcbabijnenis  ìsd±tD.  appakno  puto  ddl 
ingegno,  osde  credo  poesuìo  TinTeozìoDe  ed  i  Tee 
fena  desC-rirra  ne:  tre  nastri  manoscritti  senza  tom 
rare  attribuirsi  a  questo  distinto  personag^o  sin  d 
CaTàlier?  dell  Annarziata.  ed  assai  noto  pelle  pene 
cbe  ebbe  a  soffrire  dai  cardinale  di  Bicheliea.  Che  im 
:/À  Ì3112T0  di  lettere  Io  aferma  l'abate  Valeriane  Gas 
nei  S^ali  Hitìienei  Ì4f  Ser^ni^siuRÌ  Prin/dpi  Sposi  Hi 
Ad^laid^  di  Saroiéi,  e  Ferdinando  Maria  di  Baviera 
a  pa:?.  50,  dop3  aver  arpnnto  parlato  del  balletto  del 
e  dettone  autore  il  d'Asrliè  sogg^lnnse:  e  Egli  è  Ce 
e  de  principali  della  Corte:  portato  dalla  nascita, 
e  gegno,  e  dall'impiego  a  gravi,  ed  importanti  a 
e  Stato,  non  che  babilitato  ai  pregi  della  Peana:  oi 
e  altrettanto  l'amenità  dello  spirito  lo  corona  di  fiori. 


(1/  T«rao,  1»1 
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LTilore  pratticato  ne*  primi  comandi  dell'armi  lo  cinge 
^ro.  Sono  perciò  riveriti  in  esso  con  doppia  lode,  quasi 
comune  altare,  Pallade,  e  Marte.  Inventò  egli  per- 
la festa  a  cavallo,  e   T intitolò.  Gli  Hercoli  doma- 
dei  Mostri,  ed  Amore  domatore  de  gli  Hercoli  j». 
ido  i  tre  volumi  della  R.  Biblioteca  a  pochissimi  noti 
pregio  dell'opera  il  darne  una  descrizione  tale  ctiB 
in  parte  possa  tener  le  veci  della  loro  riproduzione. 


I. 


linciando  dal  primo  per  ordine  cronologico,  esso  porta 
coperta  in  carattere  d*oro  il  titolo 

HERCOLE  ET  AMORE 
BALLATO  IN  CIAMBERI 

ista  di  53  tavole  fissate  su  altrettanti  fogli  bianchi  con 
ria  cornice  dorata.  Ognuna  di  esse  ha  25  centimetri  d*al- 

per  37  di  lunghezza.  Non  essendo,  per  quanto  m'è 
),  stata  stampata  la  relazione  di  questo  balletto  la  cui 

»one,  siccome  dissi,  parmi  possa  attribuirsi  come  altre 

ite  Filippo  d'Agliè,  credo  non  inutile  di  riportarlo  qui 
intero,  riserbandomi  di  dire  in  seguito  alcunché  sui  di- 
i  a  colore  che  adornano  il  codice  Torinese. 


HERCOLE  ET   AMORE 

Applaudenti  al  Natale  di  M.  R.  Gran  Balletto 

per  li  dieci  Febraro  1640. 

Ballato  in  Chambery. 
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ARGOMENTO. 


La  Guerra  mandando  il  suo  Araldo  d*armi,  invita  i 
ì  popoli,  e  gli  Heroi  dell'Alpi,  ma  le  Maghe  Urgai 
Melissa  con  i  suoi  incanti  doppo  d'haver  fatto  sorg 
la  cima  dei  monti  un  incantato  Palazzo,  una  parte  d 
bitatori  trasformano  in  fiere ,  e  V  altra  rivoltano  in 
onde  alla  magica  forza,  parte  formano  un  balletto  co 
di  Orsi,  Montoni,  Cervi  et  Cavalli  con  i  loro  con 
sotto  habito  de  Montanari,  Pastori,  Scozzoni  e  Cac 
e  parte,  continuando  Tincanto,  d'Heroi  divenuti  Paz 
coli,  fatui,  furiosi,  malinconici,  amanti  e  gelosi, 
rappresentando  i  loro  folli  sentimenti  ;  Hercole  Alpino 
adorato  dall'Alpi,  sdegnato  per  l'arroganza,  e  temeri 
Maghe,  che  perturbando  il  suo  Regno,  habbino  trasl 
ed  incantate  le  sue  genti,  con  la  clava  domatrice  i 
stri,  e  dell'infciiio,  scioglie  gl'incanti,  percotendo  ne 
fa  aprire  un  antro  dal  quale  si  scopre  l'Isola  di  Cij 
pregando  il  Dio  d'Amore,  come  Padrone  de  i  due 
ad  unirsi  seco  contro  gUngAuni  delle  Maghe,  il  div 
ciero,  con  una  schiera  d'Amorini,  volando  tesse  un 
simo  balletto,  e  libera  dalle  Pazzie  gli  Heroi,  dopp 
rendo  in  seno  alla  sua  celeste  Genitrice,  depone  gì' 
strali  a'  suoi  piedi.  Urganda  conoscendo  la  forza  < 
d'Amore,  e  di  Hercole  superiore  alle  sue  arti,  dispe 
ne  fugge.  Gli  Heroi  ritornati  ai  loro  sentimenti,  me 
choro  de  Pastori  Alpini  canta  in  lode  di  Madama 
in  habiti  più  ricchi  formano  pomposo  balletto.  Doppo 
aprendosi  di  nuovo  l'antro,  mentre  spiega  un  choro 
rinari  Ciprioti  la  grandezza,  e  beltà  della  loro  Re 
varie  sinfonie  d'instromenti  musicali  appare  sopra  un 
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Ae  solca  il  mare,  una  squadra  di  Dame  Cipriote,  quali  ve- 
nendo airAlpi  congriungendo  insieme  l'allegrezze,  e  le  pompe 
^'^  i  due  possenti  Regni,  formano  leggiadro  balletto,  col 
V^k  danno  fine  alla  festa. 

Al  principiarsi  del  Balletto  s'odono  risuonare  tre  volte  le 
trombe,  al  cessar  delle  quali  sparisce  la  tella,  e  compare 
J^minosa  la  scena  formata  di  varii  monti  dell'Alpi  con  il 
pallazzo  incantato  in  cima,  con  i  proscenii  d' architettura 
antica  da  due  lati.  Accompagnato  da  strepito  de'  tamburi 
''Araldo  d'Armi  spargendo  il  seguente  Cartello  invita  gli 
J^abitatori  dell'Alpi  all'armi. 

A  li' armi j  all' armi j  o  popoli  Alpini^    riaccendete  all'imperio 

^^  Dio  delle  battaglie  gli  antichi  spiriti  guerrieri^  fiamme  vi- 

^i  de'  nostri  cuori.  Prendete  il  ferro  a  voi  soli  soggetto,  mentre 

operaie  a  i  monti,  che  han  di  ferro  le  vene.  Non  udite  l'hor- 

^^  de  tamburi^   il  rimbombo   e  l'echo   delle   trombe  guerriere? 

^"^  il  mx>ndo  agitato  dal  furore  di  Marte  impugna  l'hasta.  Voi 

^e  piit  indurati  sete  dell'Alpi  alle  heroiche  fatiche^   se  doma- 

*'^'  foste  degl'Ercoli,   de  gli  Annibali,  et  espugnaste  de'  Cam- 

f^^gli  le  superbe  rupi ,  hora  seguendo   i  bellicosi  inciti,  pren- 

*^fe  i  ferri,  e  minacciate  all'armi.  Già  Bellona  ci  appresta  sul 

^^^^iero  delle  palme   le  corone   d'allori  a'  vostri  usberghi  più 

^^i  delle  rupi  alpine,    a'  vostri  ardori  più  accesi  de'  fulmini, 

*    Mostri  spirti  più  elevati  del  gran  Padre  de'  monti,    a'  vostri 

i  più  fatali  delle  Parche   cedra  fortuna,    ingemmare  ghir- 

*^*^^^de  la  Vittoria.  Forza  non  è  che  a  voi  non  ceda  vinta.  Al- 

^^'^^fu,  ali  armi. 


I^  Maga  Urganda  seguita  da  Melissa  sua  ministra  per 

■^  'Via  de'  monti  compare  in  habito  maestoso  ornato  di  ricche 

^^ti,  e  con  la  verga  fatale  fattasi  padrona  dell'Alpi  su  l'alta 

^^^  cima  fa  sorgere  un  incantato  Palazzo  trasformando 

^ni  habitatori  in  fiere,  cantando  li  seguenti  versi: 
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LA   MAGA  VBOANDA 

Spirti  guerrieri  j  che  d'eterni  (dori 
Aoezzi  sete  fra  gl'alpestri  monti 
Cinger  di  gloria  l'honorate  fronti. 
Non  v'ailettin  d'honor  gl'almi  splendori. 

S'odon  tal'hora  d'amorosa  face 
I  fortunati  ardori  entro  le  selce 
Longi  da  mali  l'inhumane  beloe 
Prive  d'humanitày  ma  non  di  pace. 

Fian  vani  i  preggi^  e  di  fortuna  i  vantiy 
Se  la  volubil  ruota,  o  l'auree  sfere 
Vinta  si  rendey  e  voi  anime  altiere 
Cedrete  hor  l'armi  a'  miei  famosi  incanti. 

Su  dagl'antri  d'horror  seguaci  miei 
Discatenate  i  trasformati  mostri^ 
Onde  risplendan  tra  i  festosi  chiostri 
Nella  ferocia  loro  i  miei  trofei. 

Cessato  il  canto  compaiono  in  habito  de  Montanari  dt 
condottieri  d'un  Orso,  quali  con  mille  scherzi  piacevoli  vann 
imitando  con  la  sua  entrata  la  rozza  destrezza  di  quei 
bestie  informi. 
E  questi  furono  il 

SIG.  CONTE  DI  S.  MAURITIO  et  il 
SIGNOR  VETTIER. 

Per  il  trasformato  in  Orso: 

Trasformato  ira  voi  Ninfe  e  Donzelle 
Sotto  al  difforme  et  a  l'horribil  velo 
Ballo,  sicché  m'imparin  là  su  in  Cielo 
Intorno  all'Orse  mie  danzar  le  stelle. 
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I>oppo  segue  la  seconda  entrata  di  due  pastori,  lì  (]uàll 
cherza.Tido  con  un  montone,  rappresentano  li  salti  delPariete, 
questi  furono 

SIG.  BARONE  DE  S.  JOIRE 
MONSIEUR  DE  TORNON. 

Poiché  eoTwien  ch'il  vello  d'or  s'adori 
Senza  girne  per  mare  a  i  lidi  Eoi, 
Se  già  il  frigio  Monion  trasse  gli  Eroi 
Potrò  rapire  in  questa  forma  i  cuori. 

W  cavallo  ornato  di  varie  bardature  condotto  da  due  Scoz- 
zoni entra  in  scena,  quali  esercitando  non  meno  l'arte  della 
Cavallerizza  che  del  volteggiare,  mostrano  la  loro  agilità 
^tt  una  bizzarra  entrata. 

Questi  furono 

MONSIEUR  SCISA 
IL  SIG.  GUERRA. 

*^^^  il  trasformato  in  cavallo  : 

Sotto  forma  d'indomito  destriero 
Nascosti  ha  Urganda  il  mio  feroce  core. 
Se  tra  l'armi  mostrai  alto  calore 
Hor  fra  teatri  volare  leggiero. 

^Uipiscono  queste  entrate  due  Cacciatori,  quali  condu- 
^^^o  un  Cervo,  introducendo  et  intrecciando  il  suono  dei 
^^^i  all'aria  de  stromenti  esprimono  le  fughe  di  quella  ve- 
*^i^8ima  fera. 
Questi  furono  il 

SIG.  MARCHESE  DI  S.  DAMIANO 
MONSIEUR  d'ORTRI. 

Curioiità  $  ricerche  Storiche,  IL  18 


Per  il  trasformato  in  cervo: 

Mutalo  in  cervo  timido  e  fugace 

Perso  ho  il  sembiante  human  e  non  il  eoTf, 

Se  per  lieve  ballar  fingo  il  timore 

L'ali  d'Amor  ho  al  piede^  al  sen  la  face. 

Finite  queste  entrate  gl'otto  Condottieri  con  leggi 
dispostezza  fanno  tutti  insieme  un  gratioso  balletto. 

Melissa  seguace  d'Urganda  uscendo  dal  Palazzo  s 
cima  del  monte  in  babito  grave  con  la  verga  in  mane 
cendo  comparire  alcuni  Eroi  incantati  cantò  dolcemeo 
seguenti  versi  : 

Se  già  deposti  i  ferri^  e  fatte  fere 
Presi  da  l'altrui  forza  i  lor  furori 
Il  splendor  de  la  gloria  entro  gli  orrori 
Nascosero  cedendo  alme  Guerriere. 

Hora  gl'Eroi  al  risuonar  de'  carmi 
Credan  sconvolto  il  cielo,  e  gl'elementi. 
Volti  al  furor  più  ch'a  l'ardir  le  menti 
Che  lo  scettro  d'Urganda  impera  a  l'armi. 

Uscite  pur  dalla  magion  fatale 
Se  di  gloria  calcaste  orme  honorate 
Co  l'incantato  senno  hoggi  mostrate 
Che  magica  virtù  fatta  è  immortale. 

Escono  dopo  il  canto  due  Matti  allegri,  vestiti  di  gì 
verde  et  rosso ,  rigato  d'oro ,  con  un  cappuccio  fatb 
orecchia,  ornato  di  squille,  quali  sovra  un  bastone  c( 
testa  di  cavallo  correndo  alla  girandola  formano  vari  so) 
di  ridìcole  pazzie. 
Questi  furono  il 

SIGNOR  C.  TANA,  e 
MONS.  DI  RASIGLI. 
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P^r   i  matti  allegri: 

Mi  balla  il  cuore  in  seno,  in  volto  il  riso. 
La  gioia,  e  l'alegria  aon  le  mie  guide. 
Di  tutto  rido,  e  tutto  a  me  sorride, 
A  me  stesso  formando  un  Paradiso. 

S^^uono  facendo  la  sua  entrata  due  superstiziosi,  quali 
testiti  di  celeste  e  bianco  guarnito  d'argento  con  la  mitra 
'n  capo,  alla  cui  cima  soprastano  il  Sole,  e  la  Luna  et  una 
wpravesta  di  velo  trasparente  ornata  delle  ruote  di  Pita- 
?0Pa,  e  caratteri  hebraici,  con  uno  vetro,  et  un  Idolo  nelle 
^*oi  mostrano  con  nuova  maniera  di  ballo  riverente  le 
stravaganze  del  loro  capriccio. 

Questi  furono  il 

SIG.  COMMEND.  DELLE  LANZE  e 
MONS.  DE  MOMPESAR. 

P^r  i  matti  superstiziosi: 

Se  diligente  più,  più  fortunato. 
Porto  in  seno  la  legge,  e  in  mxmo  un  Nume, 
Adorator  tutto  occhi,  et  tutto  lume, 
Quanto  timido  più,  tanto  più  grato, 

^i  precipitando  da'  monti  due  Furiosi  con  casacha  vo- 
lante;^  e  calze  cremesine  trinate  d'argento,  scapigliati  con 
"  "^r^da  agl'occhi,  mostrando  la  camiscia  di  lamiglia  d'ar- 
8*nto  ornata  di  fettucchie  dello  stesso  colore  con  un  pu- 
P*^*^  in  mano,  tra  salti  e  corei  arditi  fingendo  vera  con- 
*^   scoprono  nell'attività  del  ballo  i  furori  dell'animo. 

^  turono  il 

CONTE  FILIPPO  D'AGLIÈ,  e 
SIG.  MARCHESE  DI  CAR AGLIO. 


Per  i  matti  furiosi  : 

Al  paragon  del  mio  crudel  furore 
Tranquillo  è  V Acheronte,  e  sono  pigri 
I  turbini  del  eiel,  lente  le  tigri 
Ho  ne  gl'occhi  le  Parche^  e  in  sen  Vhorrore. 

Con  leggiadra  maniera  di  ballare  escono  due  Amanti, 
quali  vestiti  dlncarnato  arabescato  d'argento,  con  colletti 
tagliati  all'antica,  portando  specchi,  e  polvere  di  Cipro,  in 
varie  guise  mostrando  gl'affetti  del  cuore  con  la  dell'babito 
delicatezza,  e  de*  passi,  uniscono  insieme  la  gratia,  e  la 
leggiadria. 

Questi  furono  il 

SIG.  D.  FELICE,  e 
MONS.  d'ARETEL. 

Per  i  matti  amauti: 

Se  pazzia  è  l'amor  ti  giuro  Amore 
Ch'io  per  sempre  sarò  tra  pazzi  amanti. 
Già  che  senza  magia,  e  senz'incanti 
Ho  H  fuoco  in  seno,  e  mille  stralli  al  core. 

Tutti  guardinghi,  e  pieni  di  timore  avviluppati  in  man- 
telli, vestiti  di  nero,  e  rosso,  orlato  d*oro,  con  ali,  e  penne 
di  Pavone,  escono  due  Gelosi.  Questi  con  la  lanterna,  e 
canuochiale  in  mano,  e  grossi  occhiali  a'  lumi,  dei  quali  è 
adorno  Thabito,  con  serrature,  e  catenacci,  compongono  ed 
ballo  mutauze  tali,  che  ben  si  comprende,  ch'il  gelo  della 
gelosia  li  tormenta. 

Questi  furono  il 

SIG.  C.  DI  POLONGHERA,  e 
MONS.  DE  VOCOCOVRT. 
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Per  i    matti  gelosi  : 

Fra  mille  larve  con  sospetto  etemo 
Per  sanar  il  mio  mxil  cerco  il  veleno^ 
Ombra  a  me  stesso,  e  tutto  d'ombre  pieno 
Morrò  qual  ombra  nel  mio  vivo  Inferno. 

Finiscono  queste  entrate  due  melanconici,  quali  vestiti  di 
neto,  e  bianco,  guarnito  d'argento,  con  un  libro,  et  horo- 
logio  in  mano,  fingendo  di  studiare,  e  misurare  le  bore  con 
un  artificioso  ballo,  bor  grave,  bor  spiritoso,  al  dolente  suono 
sfogano  ballando  i  mesti  bumori. 
Questi  furono 

MONS.  LA  CROYS,  e 
CAVALIER  GONTERI. 

Per  i  matti  melanconici: 

De  veleni  mi  paseOy  et  il  mio  core 
Rodo,  co'  denti  miei  struggo  m£  stesso. 
Porto  nel  viso  il  mio  dolor  espresso 
Qual  Prometeo  novel  senz'Avoltore. 

Questi  dodeci  insieme  con  stravagante  confusione,  tra  i 
mancamenti  deiranimo  inventando  capriciosi  balli,  intrec- 
ciano insieme  in  varie  figure  inusitato  Balletto. 

Per  la  via  de'  monti  descende  Hercole  Alpino  sdegnato 
dell'ardimento  delle  Magbe,  vestito  d'oro,  col  petto  ignudo, 
cinto  e  coperto  della  pelle  di  leone;  battendo  con  la  clava 
il  monte  disfà  g? incanti,  et  aprendo  un  antro  per  il  quale 
si  vede  il  mare,  cbiama  Amore  con  i  suoi  seguaci  ad  unirsi 
seco  per  discacciar  le  Maghe  Urganda  e  Melissa,  onde  canta 
li  seguenti  versi. 
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Canto  d'HercoIe: 

Chi  d'Aoemo  apiegctndo  i  neri  vanni 
Perturba  con  incanii  il  regno  mio? 
n  domaior  de*  Mostri,  un  Nume^  un  Dio 
Mostro  sarà  d'artificiosi  inganni? 

Su  clava  mia^  che  dalla  mano  ardita 
Fatta  immortai  con  un  trionfo  etemo 
Desti  morte  a  le  furie  de  l'inferno 
Hor  de  l'Alpi  a  gl'Eroi  toma  la  vita. 

Si  sgombri  omai  ogni  più  oscuro  horrore 
Hoggi  eh' a  noi  fra  l'Alpi  e  il  ciel  ne  scorge 
Novello  Solj  ch'in  mezzo  a  i  gigli  sorge 
Carco  di  gloria^  e  d'immx)rtal  splendore. 

Giubili  il  mondo,  e  tra  gl'Alpini  cori 
In  si  felice,  e  fortunato  giorno 
Ogni  gloria,  ogni  ben  faccia  ritorno. 
Unito  a  l'Alpi  il  regno  de  gl'Amori. 

All'invito  di  Alcide  S.  A.  R.  in  habito  d'amore  con  capi- 
gliera  bionda  coronata  di  fiori,  ignudo,  se  non  quanto  lo 
copre  una  rete  di  lama  d'argento,  con  ali  di  ricche  penne 
agrbomeri,  faretra  al  fianco,  e  Tarco  in  mano  seguito  da 
una  schiera  d'Amorini  con  un'ammirabile  maestria,  ch'ec- 
cede gl'anni  fingendo  hor  di  volare  hor  di  scoccar  saette, 
rapisce  col  ballo  non  meno  gl'occhi  che  i  cuori. 

Versi  per  S.  A.  R.  et  per  gli  Amori  : 

O  volanti  Amoretti 

Arcieri  generosi,  e  pargoletti, 

Rompete  pur  rompete 

Gli  archi,  e  gli  strali. 

La  faretra  immortai  l'armi  fatali. 
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Già  disarmati  haoete 

Per  impiagare  i  cuori 

Mille  rai  di  beltà  lampi  possenti^ 

E  per  spargere  ardori 

In  quei  tempraste  i  colpi  più  cocenti. 

I  vostri  occhi  son  archi^ 
E  faretra  la  hocca^ 

Ambi  pronti  al  ferir  di  strali  carchi 
Ogn'un  punge,  ferisce,  e  dardi  scocca. 

II  bellissimo  viso 
Il  dolcissimo  riso 

Sono  elementi  d'animate  faci. 

Sono  fucine  d'amorosi  baci. 

Ma  tu  bel  Dio  d'Amore 

De  la  Diva  nascente  unico  Core, 

Che  nel  leggiadro  volto 

Hai  co'  l'aurea  fortuna 

Quanto  di  bello,  e  gratioso  aduna 

Il  Paradiso  accolto. 

Gloriosa  fattura 

E  a  te  di  quanto  di  gratioso  e  grande 

Può  fabbricar  natura, 

E  quanto  il  Ciel  di  meraviglia  spande 

Mentre  tra  questi  scogli 

Con  li  piedi  volanti 

Le  catene  d'Amor  stringi,  e  diseiogli, 

E  dell'arte  fatai  disfai  gl'incanti, 

Col  tuo  divino  aspetto 

Animando  l'affètto 

Involi  i  cuori,  e  disciogliendo  l'ali 

Ne  leghi  trionfante  alme  immortali. 

Urganda  con  Melissa  vedendo  dalla  forza  d'Ercole ,  e 
d'Amore  superate  le  loro  arti,  abandonano  le  Alpi,  cantando 
per  sdegno  i  seguenti  versi  : 
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Chi  a  la  fuga  m'appresta  il  eorsOy  e  Vali  f 
Il  domaior  de'  Mosiriy  il  crudo  Arciera  f 
Ecco  partoy  cedendo  al  vostro  Impero 
A  la  clava  nodosa,  e  a  gl'aurei  strali. 

Già  divina  virtù,  virtù  mi  fura, 
Vadan  disciolti  i  miei  superbi  incanti. 
Persi  non  sien,  nò  nò  tutti  i  miei  vanti. 
Se  virtù  vince,  a  me  cedra  natura. 

Al  dio  possente,  e  a  chi  m'ispira  ardore 
Restino  i  sassi,  e  l'agghiacciato  regno, 
Tra  le  nevi  n'andrò  arsa  di  sdegno 
Se  col  suo  ardor  vuol  trionfar  Amore, 

Gli  Eroi  restando  liberi  per  la  virtù  de'  due  gran  Numi 
con  habiti  gravi  fatti  a  girelli  di  lamiglie  d'argento,  et  oro^ 
armati  di  Corazze  con  Elmi  in  capo  carichi  di  bellissime 
penne,  con  il  manto  agl'homeri,  e  stocbi  a*  fianchi,  usciti 
dal  Palazzo  scendono  dal  Monte  mentre  un  eboro  d'abita- 
tori Alpini  canta  li  seguenti  versi  in  lode  di  M.  R. 

Canto  degli  Habitatori  Alpini  in  lode  di  Madama  Reale: 

Gioghi  sublimi,  e  voi  capi  del  mondo. 
Che  mirate  del  sole  i  primi  albori  ; 
Su  vestiti  di  luce,  e  di  splendori 
Riverite  quel  Sol,  che  si  giocondo 
Nascendo  a  noi  con  ingemmata  Aurora 
V'incorona  dei  raggi  e  v'innamora  ; 

Balze  gelate,  e  voi  rupi  sassose 
Che  chiudete  nel  sen  ricco  tesoro, 
Cinte  di  mirto  e  di  immortale  alloro. 
Fiorite  gigli,  e  pullulate  rose, 
Hor  che  felice  a  noi  ne  spunta  fuore 
Bella  Rosa  d'Amx>r,  Giglio  d'honore. 
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Ogni  Ninfa,  ogni  Eroe  aovini  ornai 
Tra  le  gioie  del  cor  l'alme  dolenti. 
Et  fatti  tra  le  ned  tutt'ardenti. 
Accesi  a  lo  splendor  de  sì  bei  rai, 
Porgan  a  si  gran  Dica  priggioniero 
Il  cor  soggetto  all'amoroso  Impero. 

Qui  intrecciando  figure,  et  arie  eoa  novità  de  passi  con 
leg-gìadra  dispostezza  formano  un  pomposo  balletto  li  Cava- 
lieri seguenti: 

L'ECCELL.  S.  DON  FELICE 

IL  S.  CONTE  FILIPPO 

IL  S.  CONTE  POLONGHERA 

IL  S.  MARCHESE  DI  CABAGLIO 

IL  S.  DI  VOVCOCORT 

IL  S.  COMEND.  DELLE  LANZE 

IL  S.  DELLA  CROIX 
IL  S.  DI  RASIGLY 
IL  S.  TANA 

IL  S.  GONtERIO 
IL  S.  DI  MOMPESAR 
IL  S.  D'ARETEL 

Finito  questo  balletto  s'ode  cantare  un  coro  d'habitatori 
dì  Cipro  li  seguenti  versi  : 

Hor  che  lieta  n'appare 

Carea  de  Gigli  la  Real  Aurora^ 

Rida  la  ierra^  el  mare 

E  mentre  il  Sol  queste  contrade  indora 

Giunga  di  si  gran  ben  felice  il  grido 

Di  Gallia  in  Pafo,  e  da  quest'Alpi  a  Gnido. 


Sk  ^er  Vcmda 

Qui  doce  a  tAipi  la  ffratk  Dica  im^perm 

Se  gàiAiffa  f^rtgrina 

Ogni  tela,  ogni  legno  di  Citerà 

Bieche  gemme  portojKdo  d'Oriente 

A  la  nata  d'Amor  perla  ridente. 

Spieghi  il  9uo  volo  Amore 

Et  da  questa  beltà  rogo  n^apprenda 

Come  ferir  un  core. 

Et  come  al  foco  suo  talma  s'accenda. 

Tra  quesfAlpi  spiegando  al  volo  Pali 

N* andrà  armato  de  lacci,  e  fiamme,  e  strali. 

Le  Ciprine  Maremme 
Lasciate  Ninfe^  e  voi  donne  amorose, 
E  fra  gtorij  e  le  gemme 
Venite  i  Gigli  ad  intrecciar  di  Rose, 
Vedrassi  il  Sole  le  sue  tempie  belle 
Col  cielo  a  gara  inghirlandar  di  stelle. 

Con  prodigio  festoso 

Lievi  la  Terra,  e  7  Mar  spieghino  Fali, 

E  con  modo  amoroso 

Mostrin  ch^il  Cielo  in  un  sì  gran  Natale 

Dando  di  gioia  inusitati  segni 

Lega  de  l'Alpi,  e  Cipro  i  due  bei  Regni. 

S^apre  di  nuovo  Tantro,  dal  quale  vedendosi  di  \ongi  il 
mare,  et  l'Isola,  compare  solcando  Tonde  una  nave  ornata 
a  groteschi  con  vele,  et  altri  arredi  d'argento,  portando 
Madama  la  Principessa  Condottiera  di  bellissime  Ninfe  Ci- 
priotte,  ch'ai  suono  de'  Tamburri,  Sordine,  Tromboni,  e  Vio- 
loni aggiustati  insieme  approda  al  lido.  Queste  vestite  in 
habito  Greco,  parte  di  bianco,  et  oro,  e  parte  d'incarnato, 
et  argento,  ornate  di  pretiosissime  gemme,  con  dardi  alla 
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mano,  entro  gentilissime  figure  raggirandosi,  unendo  alla 
bellezza  de*  volti,  e  degl'habiti  l'eccellenza  del  ballare,  imi- 
tando la  maestria  deirincomparabìle  condottiera,  riempiendo 
di  piacere  e  meraviglia  li  spettatori,  superbamente  compi- 
scono, dando  fine  alla  festa. 

MADAMA  LA  PRINCIPESSA 
LA  S.  MARCHESA  PALAVICINA 
LA  S.  CONTESSA  DI  CAMERANO 
LA  S.  CONTESSA  BOBBA 
MADAMIGELLA  DI  S.  GERMANO 
MADAMISELLA  D'ALEMAGNA 
MADAMISELLA  DI  S.  MAVRITIO 
MADAMISELLA  DELLE  LANZE 
MADAMISELLA  FERRERA 
MADAMISELLA  DI  ROSSIGLIONE 
MADAMISELLA  DI  DAMAS 
MADAMISELLA  DI  FAVRIA 

Per  Madama  la  Principessa  conducendo  le  Cipriote: 

Fatta  vela  la  benda  Amor  con  VAli 

Dolce  auretta  soffiando,  e  eoi  sospiri. 

Fatti  remi  gli  strali 

Sopra  un  Mare  di  pianti 

Gonfio  dal  duolo  dHnfeliei  Amanti 

Hor  qui  si  adduce  fortunata  schiera  ; 

Per  I  liquidi  calli 

Trionfi  in  tutto  il  pargoletto  Archiero 

Honorando  il  natale  di  Citerà 

Ch^cU  cori,  a  Tarmi,  a  tutto  il  mondo  impera. 


IL 
FINE. 
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Passando  ora  ai  dettagli  noto  che  il  frontispizio  trovasi 
su  UQ  cartello  formato  d'una  pelle  di  leone  distesa  colla  tesh 
di  fronte  e  colle  zampe  legate  da  nastri  azzurri  che  a  mode 
di  festoni  vanno  a  congiungersi  lateralmente  con  due  trofe 
formati  di  diversi  attributi  d'Amore,  quali  le  faci  accese,  i 
turcasso,  freccio,  trofei  che  sottostanno  ad  altri  due,  com 
posto  ognuno  di  tre  teste  di  cervi,  due  corni  da  caccia  < 
due  clave,  e  pendenti  da  un  anello  formato  di  due  serp 
allacciantisi  fra  di  sé.  Superiormente  al  cartello  ovvi  un 
scudo  partito  di  Savoia  inquartato  e  di  Francia,  con  coron 
chiusa  e  collare  dell'Annunziata,  ed  accostato  come  da  se 
stegni  da  due  putti  coronati  di  foglie,  con  clava  in  man 
ed  a  cavallo  su  due  mostri  marini.  Nella  parte  inferic^ 
evvi  Amore  che  addita  Ercole  addormentato  presso  U3 
roccia,  e  lateralmente  sul  terreno  verdeggiante  due  grup 
caduno  di  due  persone  a  testa  d'animali,  di  cui  una  tei^ 
estrarre  lo  strale,  dal  quale  F altra,  che  se  le  appoggia  al 
ginocchia,  è  ferita  al  fianco. 


V.  P. 


(Continua), 


L'ABBATE  DI  SAINT-REAL 


ISTORIOGRAFO,    CORTIGIANO    E   POLITICO 


RIVELAZIONI  AUTOBIOGRAFICHE 


1663-92. 


I. 


Ideila  storia  anedotta  del  secolo  XVII ,  appena  è  che  il 
^Dae  dell'Abbate  di  Saint-Réal  si  trovi  mai  disgiunto  da 
9^^111  del  Saint-Évremond  e  della  duchessa  Mazzarino,  alla 
9^^  come  al  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta^  que'due, 
^  ^isa  di  satelliti  cospiranti  in  un  centro  comune,  fanno 
V^^  sempre  corona  e  corteggio,  illustranti  ed  illustrati  a 
scenda:  tanta  fu  ognora  la  corrispondenza  dei  loro  animi, 
^^  l'intreccio  delle  loro  bizzarre  vicende:  basti  il  dire  che 
^^^8i  loro  scritti  andarono  confusi  per  modo  che  pur  og- 
^  8i  dubita  a  quale  di  essi  abbiano  con  più  fondamento 
^  attribuirsi. 

Non  è  già  con  tutto  ciò  che  ciascuno  di  questi  perso- 
^?i  non  abbia,  a  tempo  e  luogo,  nella  speciale  sua  cer- 
^  d'azione ,  vissuta  una  vita  propria  ed  individuale ,  a 
^  dire  ;  ma  questa,  in  confronto  di  quell'altra,  comparisce 

CmiotUà  f  ricerche  Storiche,  II.  U 
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assai  meno  spiccata  e  romorosa  negli  scritti  di  coloro 
ne  fecero  oggetto  decloro  studi.  Del  Saint-Réal  in  ispede 
può  affermare,  che,  nonostante  la  celebrità,  a  cui  di  buon' 
si  levò  nella  repubblica  letteraria,  la  persona  e  la  vita  de  1 
scrittore,  pure  in  suo  vivente,  quando  la  benevolenza  de*si:3 
amici  e  più  ancora  l'invidia  degli  emoli  avrebbero  dova.* 
essere  un  grande  stimolo  a  rinvangare  e  chiarire  le  cqs 
furono  lasciate  in  una  dimenticanza  ed  oscurità,  di  cui 
risentirono   poi  tutte  le  sue  biograBe,  destituite  affatto 
que'particolari,  che  facendoci  conoscere  le  qualità  dell'uon 
ed  i  sentimenti  del  cittadino,  ne  pongono  in  condizione 
poter  sempre   meglio   apprezzare  il  carattere  anche  del 
scrittore  stesso  ed  il  significato  e  l'importanza  delle  sue  con 
posizioni. 

Di  siffatta  penuria  di  notizie  si  lagnava  già,  fin  dalla  met 
del  secolo  scorso,  l'editore  parigino  delle  opere  del  Sainl 
Eéal:  a  Tout  le  monde  (diceva  nella  prefazione)  a  lu  sei 
écrits  avec  autant  d'empressement  que  de  plaisir:  presqa^ 
personne  n'a  connu  l'Écrivain.  De  là  vient  que  les  premieri 
Éditeurs  de  ses  ouvrages  ont  parie  de  TAuteur  comme  d'ui 
homme  absolument  inconnu,  dont  on  ignoroit  jusqu*au  noU 
de  baptéme:  on  ne  sgavoit  pas  méme  si  le  nom  de  Saif^ 
Réal  etoit  celui  de  sa  famille.  La  vie  de  ce  sgavant  a  presqi^^ 
toujours  été  si  cachée,  que  des  personnes  méme  de  sa  fa^ 
mille,  qu'on  a  consulte  à  son  sujet,  n'ont  pas  pu  encoT' 
donner  des  éclaircissemens  capables  de  satisfaire  la  curio 
site  de  ceux  qui  aiment  à  connoitre  en  détail  la  vie  priv^ 
des  hommes  de  mèrito  ».  E  perciò  si  trovava  egli  stes^ 
ridotto  a  dover  conchiudere  ingenuamente:  «  Ce  que  j' ai  * 
dire  de  la  personne  de  TAuteur,  seréduìt  à  peu  de  chose^ 

Negli  Illustri  Piemontesi  (  pubblicatisi  verso  lo  scorci^ 
del  secolo  stesso  da  un'  accolta  di  studiosi  della  Storis 
patria ,  i  quah  avrebbero  assai  meglio  provveduto  al  ge- 
neroso proposito  che  gli  animava,  se,  invece  di  allacciarsi 
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I,  giornea  di  panegiristi,  si  fossero  tenuti  paghi  alla  parte 
i  semplici  indagatori  ed  espositori  de* fatti,  sempre  più 
eloquenti  di  tutti  i  fioretti  rettorici),  tra  gli  altri  piii  o  meno 
Piemontesi  messi  in   mostra  a  risvegliare  l'assonnato  or- 
goglio nazionale,  occupa  uno  depposti  principali  l'Abbate  di 
Saint-Réal,  a  cui  venne  da  Giuseppe  Ottavio  Falletti  dedi- 
cato un  lungo  e  pomposo  Elogio  storico.  Se  non  che  siffatta 
lunghezza  proviene  assai  piiì  dall'abbondanza  delle  parole, 
che  non  da  quella  dei  fatti  e  delle  cose,  essendo  ben  poche 
le  notizie  aggiuntevi  airantico  patrimonio,  e  queste  anche 
non  senza  gravi  inesattezze,  come  a  luogo  e  tempo  si  verrà 
notando. 

Eppure  non  sempre  il  Saint-Réal  ebbe  la  saviezza  o  la 
fortuna  di  potersi  contenere  nelle  elevate  e  serene  regioni 
del  filosofo  e  dello  scrittore  :  a n ch'egli,  sgraziatamente ,  e 
più  d'una  volta  ,  lasciatosi  andare  alla  corrente ,  si  trovò 

• 

JDapacciato  e  travolto  nella  lotta  delle  umane  passioni,  e 
P^gio  ancora  negl'intrighi  de'cortigiani  e  de'politici:  an- 
^'^'egli,  sotto  le  apparenze  di  una  vita  calma  e  studiosa, 
^^  le  sue  fortunose  vicende ,  delle  quali  se  la  maggior 
P^rte  non  si  eleva  sopra  il  livello  della  commedia ,  alcune 
P^  toccano  ben  da  presso  l'interesse  e  l'importanza  della 
^'^tìa.  L'essere  per  lo  più  passate  ne' penetrali  delle  Corti  e 
'^ gabinetti  de' ministri,  e  così  dietro  le  scene,  a  così  dire, 
^  igiene  che  sfuggirono  all'occhio  del  pubblico  al  mo- 
'®^to  dell'azione,  e,  seguentemente,  quelli  che  vi  erano  stati 
'^^,  poco  soddisfatti  della  figura  fattavi  o  dei  risultamenti 
^^guitine,  parte  per  pudore,  parte  per  dispetto  e  parte 
^he  per  noncuranza,  trovarono  il  loro  tornaconto  nel  la- 
'^^  le  cose  nel  primiero  loro  essere.  Ma  il  tempo,  che  nel 
^  corso  vorticoso  molte  verità  seco  travolve  e  affonda, 
^Ite  anche  ne  riraena  a  galla,  depurandole  ad  un  tempo 
^  guanto  d'accidentale  e  transitorio  vi  avevano  deposto 
V^^  affetti  e  gV  interessi  particolari ,  lasciatovi  solo  il  so- 


t 
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stanziale ,  e  rendendole  quindi  tanto  più  utili  e  prezio 
Facendo  nostro  prò  di  questo  benefizio  del  tempo  e  sopr 
tutto  di  alcuni  nuovi  documenti  direttamente  emanati  ó 
nostro  Abbate,  i  quali  di  alcuni  casi  della  vita  di  lui,  sfUj 
giti  per  anco  alla  generalità  de*  biografi,  somministrano  d^ 
pochi  ragguagli,  né  immeritevoli  della  pubblica  attenziotJ 
ci  parve  di  non  doverne  defraudare  i  nostri  leggitori.  Taa 
più  che  ne  rimarranno  anche  illustrati  alcuni  punti  di  Stor 
patria  di  qualche  momento,  che  vi  s'intrecciano,  a  sempJ 
maggior  rilievo  della  figura  già  ,così  spiccata  di  Vittor 
Amedeo  II,  e  non  senza  qualche  intacco  di  quella  del 
madre,  Giovanna  Battista  di  Nemours;  nella  quale  si  ven 
per  avventura  ad  intravedere  una  nuova  fattezza  sinora 
non  avvertita  o  dissimulata,  che  ne  rivelerà  un  po*megl 
la  donna  troppo  dagli  storici  per  innanzi  trascurata. 


II. 


Il  Saint-Eéal  nacque  in  Ciamberì  nel  1644,  e  non  g; 
sullo  shuntare  delVanno  1639,  come  dice  l'Autore  dell' a 
cennato  Elogio,  e  ne  daremo  la  prova  più  sotto;  il  nota 
di  battesimo  fu  Cesare^  e  quello  di  famiglia  Vichard. 
titolo  di  Saint'Réal  da  lui  per  primo  assunto  (  giacche 
suoi  avo,  padre  e  fratello  maggiore  si  sottoscriveva i 
ognora  semplicemente  col  cognome  di  Vichard  )  non  pa 
essere  che  abusivo,  non  rinvenendosi  ne*  registri  camera 
non  che  veruna  analoga  concessione,  ma  nemmeno  sifiat 
titolo  feudale.  Seguentemente  poi ,  quando  l'Abbate  el^ 
illustrato  e  reso  celebre  l'assunto  titolo,  il  medesimo 
convertito  in  nome  proprio  della  famiglia,  che  sempre  in 
lo  ritenne,  dimenticato  e  smesso  affatto  quello  di  Vichar 
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Cesare  ebbe  la  disgrazia  di  nascere  cadetto  in  una  fami- 
glia, che  aveva  assai  più  pretensioni  alla  nobiltà,  che  do- 
vizie per  sostentarla  orrevolmente,  e  da  una  madre  così  in- 
fatuata di  tali  pretensioni  da  sembrarle  cosa  al  tutto  na- 
turale e  giusta,  che,  per  condizionare  il  primogenito  a  fare 
miglior  comparsa  nel  mondo,  si  potesse  ed  anzi  si  dovesse 
sacrificare  la  persona  e  l'avvenire  del  cadetto,  costringen- 
dolo ad  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico,  al  quale  tutte  le 
sue  inclinazioni  ripugnavano.  Perciocché,  non  già  per  ra- 
jione  di  comodo^  come  si  legge  nel  menzionato  suo  Elogio, 
ma  8Ì  per  soprastanza  della  madre  ambiziosa ,  vesti  egli 
l'abito  ecclesiastico,  com'esso  stesso,  molti  anni  dopo,  espo- 
neva al  Duca  nella  occasione  e  nello  scritto ,  di  cui  a  suo 
luogo  ragioneremo,  e  À  Tage  de  dixneuf  ans  ,  je  fis ,  à 
^'occmon  du  premier  mariagede  feu  S.A.R.  (Carlo  Em**  II) 
^^  piece  en  vers  à  Vhonneur  de  la  maison  de  Savoie  (1), 
9^1  a  été  le  premier  fondement  de  ma  réputation  à  Paris. 
S-  A.  R.  en  fut  si  touché  qu'il  voulut  commencer  à  m'établir 
P^f  une  charge  de  gentilhomme  servant,  mais  une  mère 
^^Ue,  qui  me  voulut  /aire  ecclesiastiqne  mÀlgrè  mai, 
'^'Dpit  le  coup  par  les  amis  qu'elle  avoit  à  la  Cour  (2).  :p  E 
P^*"  una  ulteriore  conseguenza  non  regge  neanche  quello, 
?"®  ivi  pure  si  allega  enfaticamente,  che  in  età  di  sedici 
^^^^  spiegò  l'ali  dal  patrio  nido  ed  avviossi  in  Francia  (3). 
p'  ^esto  non  vuoisi  troppo  gravare  la  madre  di  una  colpa, 
*  ?^ale  non  era  tanto  di  lei,  quanto  de'  tempi  suoi. 
.  ^^  generoso  dispetto  contro  la  famiglia  ed  il  paese,  così 
^^sti  a  suo  riguardo ,  ed  un  non  comune  coraggio,  so- 


ci) R-^ 

te  ^^  ti  Uopo  del  primo  matrimonio  di  Carlo  Emaooele  U,  il  SainuIUal  ETora  lolo 
^^_^*»  esso  matrimonio  avendo  avato  luogo  nel  1663,  aegoita,  che  effettivamente  do- 
^    ^«Hr  nato  nel  1644,  od  al   più   nel  1643,  perdocchè,  come  vedremo  più  aotto,  nel 

^^0  iteMo  li  attribuiva  48  anni. 
l^^y  docamenti  qui  riferiti  si  trovano  negli  Archivi!  di   Stato  in  Torino,  Sex.  1',  Cat. 
^^«  a  frtieolari. 
^  '  ^^iminuti  iUustri,  voi.  5,  pag.  821. 
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stenuto  dalla  coscienza  del  proprio  valore,  noi  lasciar ^^220 
accasciarsi  sotto  quel  colpo,  che  pur  dovette  riuscirgli   t^^^ 
acerbo ,  giacché  tanti  anni  dappoi  lo  faceva  ancora  scre- 
mare contro  la  amdeltà  della  madre.  E  però  invece  di  pu- 
trire in  Savoia,  vivacchiando  in  un  ozio  senza  dignità    ^^ 
avvenire,  come  tanti  altri  suoi  pari,  profittando  deiraurao^^ 
gU  aveva  acquistato  Taccennato  epitalamio,  fermò  di  g^^*" 
tarsi  a  rischio  e  ventura  nel  mare  magno  di  Parigi,  e  te 
tare  colle  mani  e  co'  piedi ,  come  si  dice ,  di  aprirsi  frai 
mezzo  a  quel  turbinio  d'uomini  e  di  cose  una  strada  aLJa 
pubbUca  considerazione  ed  alla  fortuna.  Egli  è  sotto  Tiirrs- 
pulso  di  tali  mire  e  speranze  che  il  povero  Abbate,  uscea  ^e 
il  1663,  si  avviava  verso  la  metropoli  francese  col  correcJo 
di  qualche  giovanil  poesia,  con  cui  si  proponeva  di  cat*^i- 
varsi  qualcuno  de'mecenati  della  Corte,  coll'affibbiatosi  titolo 
feudale,  che  gli  servisse  d'introduttore,  e  soprattutto  coXlc 
singolari  doti  di  mente  e  di  cuore,  ond'era  stato  a  dovici^ 
da  natura  privilegiato,  e  che  dovevano  assodargli  ilfavoir^» 
che,  con  que'  primi  mezzi,  fosse  riuscito  a  procacciarsi.  P^^ 
ben  diciotto  mesi  dovette  egli  durare  alla  prova  del  cor»"^ 
duro  calle  lo  scendere  e  7  salir  per  r altrui  scale;  ma  p*»^^ 
alla  fine  gli  venne  fatto  d'incontrare  nel  Colbert  e  nel    ^^^ 
Luigi  XIV  i  più  validi  protettori  che  potesse  desiderare,      ^ 
nel  commessogh  incarico  di  ordinatore  de'manoscritti  d« 


Tuno  e  dell'altro,  una  occupazione  appropriata  al  gusto  ^^* 
agli  studi  di  lui;  la  quale,  mentre  lo  francheggiava  cont:^'^ 
le  necessità  del  presente,  lo  incoraggiva  con  lusinghie^^^^^ 
speranze  neiravvenire. 

Intanto  che  per  tal  modo  già  da  parecchi  anni  faceva      '  ^ 
vita,  se  non  lauta,  tranquilla,  attendendo  a* suoi  diletti  stuc^  ^ 
leggendo  a  quando  a  quando  qualche  leggiero  suo  compr-^^' 
nimento  a'  suoi  protettori  per  non  lasciarne  raffreddare       -^ 
favore,  e  tastando  intanto,  in  certo  modo,  se  stesso  e  il  "^''^ 


ingegno  in  isvariati  argomenti  per  addestrarsi  ad  opere  ^^ 
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g'^or  lena,  —  ecco  schiudersegli  tutto  ad  un  tratto,  e 
ov-^  meno  doveva  aspettarsi,  un  nuovo  orizzonte,  abba- 
^  attraente,  che  per  poco  noi  ricondusse  alla  patria, 
^^  parve  quasi  pentirsi  deirantica  sua  noncuranza  a 
'^Srixardo.  Il  principe  di  Piemonte ,  il  futuro  duca  e  re 
Amedeo  II,  toccava  oramai  quelFetà,  in  cui  ab- 
di  un  precettore,  il  quale  avviasse  e  dirigesse  i 
^  ^Uoi  passi  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  Carlo  Ema- 
^  H  conservava  ancora  la  memoria  del  cantore  del  suo 
^^  matrimonio  e  parendogli  fornito  delle  qualità  d'in- 
J^o  e  di  cuore  richieste  per  siflfetto  uflBcio,  lo  fece  tastare 
*  ^ezzo  del  San  Tommaso,  lasciandogli  in  modo  generico 
Ai^vedere  la  possibilità  di  ottenere  una  carica  in  Corte, 
^^  intento  di  vedere  se  ed  a  quali  condizioni  sarebbe 
'sposto  ad  accettarla.  Il  Saint-Réal  rispose  con  sua  lettera 
**  Parigi  del  21  ottobre  del  1672 ,  dalla  quale  ben  si  fa 
^*iw  con  quanta  soddisfazione  accogliesse  queir  invito  : 

^  devrois  m'etendre  à  vous  representer  (ivi  si  legge)  com- 

l'idée  qu'on  vous  a  donne  de  moi,  est  au  dessus  de  la 

ite;  mais  votre  estime  est  un  bien  si  précieux  que,  quelque 

justement  qu'on  le  possedè,  il  est  bien  diflBcile  d'y  re- 
Ntacer.  Permettez  dono,  monsieur,  que  je  vous  laisse  dans 
•ttieerreur,  qui  m'est  si  avantageuse  et  dont  il  me  sera 
^jours  trop  aisé  de  vous  guerir.  Je  subsiste  a  Paris  d'une 
Nsion  du  Boi...  qui  dure  depuis  huit  ans.  Les  protecteurs 
Iw  j*ai  à  la  Cour,  me  flattent  de  l'esperance  de  divers  éta- 
wsemens  assez  avantageux;  mais  enfin,  monsieur,  je  suis 
8»voyard,  c'est  tout  dire.  D'ailleurs  je  fais  profession  par- 
wsulière  d'estre  esclave  de  mes  devoirs;  ainsi  tant  que  je 
^**arai  point  ici  d'engagement  plus  étroit,  ;5i  S.  A.  B.  me 
™wit  tant  d' honneur  que  de  m'assurer  une  subsistance 
■Zombie  dans  sa  Cour,  et  telle  qu'il  la  faut  à  un  cadet, 
9^  ne  tire  rien  de  sa  maison,  j'obeirois  aveuglement  sans 
'^'informer  de  ce  qu'on  fera  de  moi  ». 
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Ma  questo  disegno,  che  avrebbe  per  avventura  dato 
tuttaltro  indirizzo  alla  intiera  vita  dell* Abbate,  non  \ 
essere  colorito;  la  fazione  del  Marchese  di  San  Maari 
che  già  cominciava  ad  essere  preponderante  in  Corte,  tr 
modo  di  scartarlo  in  sul  più  bello,  e  di  allogare,  in  sua  v 
a'  fianchi  del  principe  una  sua  creatura,  T  Abbate  de  La  T 
ex-gesuita,  e  forse  con  vantaggio  delFaluono;  giacchi 
il  de  La  Tour  era  lontano,  nel  fatto  della  letteratura, 
poter  competere  col  Saint-Réal,  dal  lato  del  carattere,  i 
lasciava  molto  addietro.  Onde  la  migliore  educazione  ( 
pensò  seuza  dubbio  ad  esuberanza  ciò  che  per  caso 
lasciar  desiderare  Tistruzione;  ed  ebbevi  di  tali  mon 
(soprattutto  ne*  primi  tempi,  in  cui  il  giovane  princip 
cossi  in  mano  le  redini  del  Governo,  strappate  alla  mai 
in  cui  il  precettore,  usando  dell'antica  libertà  ed  auto 
non  mai  al  tutto  perduta,  anche  dopo  smesso  rufficii 
arrestò,  e  più  di  una  volta,  sull'orlo  sdrucciolevole  di 
precoce  corruzione,  facendo  argine  egli  solo  alla  foga 
Tetà  e  del  temperamento  ed  alle  adulazioni  de'  cortig 
suoi  complici.  Sappiamo  che  il  de  La  Tour  fu  fatto  se 
a  non  pochi  rimproveri  ;  non  dissimuliamo  neppure,  che 
luni  gli  vennero  pur  troppo  giustamente  fatti,  per  risp 
massime  del  famoso  matrimonio  di  Portogallo,  di  cui 
fu  primo  autore  e  promotore  gagliardo;  ma  sappiamo 
tresì,  che  ponendo  a  repentaglio  il  suo  favore  presso 
torio  Amedeo  per  richiamarlo  a  sé  stesso  e  conservarl 
suoi  gloriosi  destini,  ammendo  nobilmente  il  primo  eri 
e  rese  alla  dinastia  ed  al  paese  un  servigio,  cui  sari 
ingratitudine  ed  ingiustizia  il  disconoscere  (1). 


(1)  Ecco  in  quali  ternÌDÌ  l'Abbate  de  la  Tour,  daCiamberi,  dove  gli  ordini  di  Mi 
Reale  e  della  Francia  lo  avevano  rileggalo,  parlava  a  Vittorio  Amedeo  in  cons^ 
delle  voci  corse  sul  disordinato  tenore  di  vita  da  questo  abbracciato  neir intervallo 
tra  la  rottura  del  matrimonio  portoghese  e  Teffettuazione  di  quello  francese  :  «  On 
lourdement  (scriveva,  tra  le  altre  volte,  il  14  novembre  1683),  que  V.  A.  R.  n'étoi 


-213- 


III. 


Il  Marchese  dì  San  Tommaso,  che  aveva  in  gran  concetto 

»  talenti  del  nostro  Abbate,  avrebbe  pure  voluto  tirarlo  in 

Piemonte,  non  parendogli  vero,  che  in  una  Corte  come  quella 

^1  Duca,  per  una  persona  d'un  merito  incontestabile,  non 

^j  fosse  uno  di  quei  posti,  che  per  tante  altre  di  nessun 

^ore  abbondavano.  Il  Saint-Réal  non  ignorava  questi  sen- 

tìnaenti  a  suo  riguardo  del  ministro,  e  gli  sforzi  che  faceva 

P^  farli  trionfare  a  dispetto  de'  suoi  emoli,  e  gliene  sapeva 

S^do:  e  Tous  ceux  (gli  scriveva  da  Parigi  TU  agosto  1673), 

^^i  savent  vos  bontez  pour  moi  savent  aussi  Tadmiratìon 

^^  j*ea  suis,  et  peut  estre  m'en  serois-je  toujours  tenu  là 

^ans  ce  que  M.  Chollet  {Savoiardo,  segretario  del  San  Tom- 

•^«o)  me  fait  voir  dans  votre  dernière.  J'y  ai  vù,  je  vous 

'^vofie,  Monsieur,  une  chose  dont  je  ne  me  défiois  pas,  que 

^otis  en  estes  pas  las  de  combattre  ma  mauvaise  fortune 


^^^■«,  qa'eila  t*»bandoDQoU  avec  excèt  à  la  chasse  et  d  la  debauché ^  et  qae  la  gioire 

j. ^^^m  toacboit  plus  gaeres.  Qua  deviendrons   nous   si   un  tal  malheur  nout  azrivoit  1 

Mit  bien  allarmi  de  tema  eo  tema,  mais  pourtant  je  ne  crains  rieo  :  je  conoois  le 
^  V.  A.  R.,  vous  sontieodray,  Monseigneur,  j*eii  suis  sur,  les  grandes  espérances, 

'voQt  aves  fait  cooceroir  de  vous  à  touterEurope Je  demande  pardon  à  V.  A.  R. 

^^  **^^B  lète  m*à  transporté  ».  Sembra  però  che  questi  ammonimenti  non  fossero  da  tanto 
j^^^^ttcoere  il  Duca  sulla  mala  via,  al  quale  perciò  alcuni  mesi  dopo,  cioò  nel  luglio  del 


^  *»  ^ra  obbligato  di  raccomandare  il  rispetto  almeno  delle  apparenze  :  «  On  dit  que 
^^^^  H.  (ripigliava  l'Abbate)  se  precipite  à  cbeval  sans  aucun  soin  de  sa  sante,  qu'elU 
J^^^Mimne  au  vin  el  aux  fewtmee  de  debauché.  On  c-onte  la-dessos  dee  pariiculariUtf 
^m*' *ont  patséet  à  Verceil  et  qui  sepassent  toutes  tea  nuits  à  Turin...  Voussaves, 
ft^^T?^— **gDeur,  qa*an  prince  doit  toujours  paroftre  grand  au  dehors,  que  s'il  a  quelque 
e,^_  ****•,  comme  les  autres  bommes,  il  doit  s'étudier  à  les  chacher,  et  que  le  plaisir  ne 
oi  dans  Téclat  ni  dans  le  débordement,  qui  sont  les  principales  causes  de  Tin- 
"*>  qui  le  saiu  Tonte  TEurope  vous  regarde  avec  admiration  ;  ne  frustrès  pas  Tespé- 
^o*elle  a  conceile  de  vous,  et  pardonnez  ce  que  j'ose  vous  en  représenter  au  lèle 
^  '  st  ardent,  avec  lequel  je  suis...  ».  E  per  verità  ci  voleva  un  non  comune  coraggio 
^^f^^Ututto  un'affezione  profonda  e  sincera  pel  prìncipe,  per  arrischiarsi,  in  mezzo  a 
^^•bbnsf»,  a  voler  fargli  intendere  la  voce  del  dovere. 
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et  de  me  protegrer  contre  mes  ennemis.  V.  E.  voìt  bien  te 
ce  que  j'aiirois  à  lui  dire  sur  la  générosité  de  ce  desscs 
et  je  ne  crois  pas  pouvoir  mieux  y  répondre,  qu'cn  v 
avertissant  de  bonne  foi ,  cornine  je  fais ,  qu'il  n'y  en 
jamais  de  plus  difficile.  Connoissant  mieux  que  persomi  4 
maligni  té  de  mon  étoile,  ce  seroit  une  espece  de  trah'i 
à  mei,  que  de  vous  la  cacher.  Quant  à  mes  compositic 
dont  vous  me  faites  Thonneur  de  vous  informer,  je  pai 
toujours  mes  heures  d'etude  parmi  les  manuscrits  da  S 
et  de  M.  Colbert,  hors  que  j'en  suis  distrai t  par  quelqi 
composition.  Je  suis  présentemént  dans  la  peine  de  me  d 
terminer  entro  quatre  ou  cinq  diflTérens  ouvrages,  dontj'i 
dejà  les  matières  et  le  projet,  et  qui  partagent  rinclinatic 
de  mes  amis.  Mais  quelque  douceur  que  je  puisse  trouv'^ 
dans  CCS  occupations,  j  en  trouverois  mille  fois  davantafi 
à  executer  les  ordres  de  V.  E.,  si  j'étois  si  heureux  qt 
mon  service  pùt  lui  estro  utile  ou  agréable  en  quelque  cho^ 
dans  ce  pays  x>. 

Una  delle  accuse  più  gravi,  di  cui  i  cortigiani  si  fao 
vano  arma  contro  il  Saint-Réal,  e  che  dovevano  maggio- 
mente  impressionare  Carlo  Emanuele,  oltre  modo  sospettoi 
del  suo  potente  vicino,  quella  era  di  essersi  imbevuto  ' 
sentimenti  troppo  francesi  in  detrimento  deiraffezione  p 
proprio  paese,  dal  quale,  già  da  tanti  anni,  se  ne  vivev 
lontano.  Senza  poter  affermarlo,  incliniamo  tuttavia  a  cn 
dere,  che,  principalmente  per  chiudere  la  bocca  a'  suoio| 
positori,  su  questo  capo,  siasi  l'Abbate  risoluto  a  ritornarsei 
a  Ciamberi,  come  appunto  vi  ritornò,  nel  1674;  né  sarebl 
punto  da  far  le  meraviglie,  che  a  sifiatto  divisamente  avesi 
anche  in  qualche  parte  cooperato  il  San  Tommaso  per  ra 
vicinarlo  alla  Corte  e  renderlo  sempre  più  accettabile.  Cer 
è,  che  la  sua  corrispondenza  coli' Abbate  continuò  anche 
Savoia,  attiva,  e  continuò  sulla  richiesta,  espressa  del  n 
nistro,  che  più  di  una  volta  con  esso  lui  si  consultò  sop 


-215- 

ai^menti  di  una  certa  importanza,  d  Je  regois  (scriveva 

TAbbate  al  San  Tommaso  da  Ciamberì  il  P  settembre  1674) 

avec  tonte  la  reconnoissance  que  je  dois,   Thonneur  qu'il 

plait  à  V.  E.  me  faire.  Je  lui  aurois  sans  doute  demandé  la 

grace  d'entretenir  commerce  avec  elle,  qu'elle  a  la  bonté  de 

m'oEBrir  si  n'avois  craint  d'abuser  d'un  loisir  aussi  impor- 

tant  et  aussi  précieux  que  le  sien.  Quant  à  ma  sante,  dont 

1  Ini  plait  s'informer,  le  mauvais  état  ou  elle  est,  me  don- 

neroit  plus  de  chagrin  que  je  n'en  ai,  si  j'avois  encore  de 

Vambition.  Elle  est  fort  delicate,  mais  elle  n'est  pas  ce  qui 

s'appella  infirme.  Ainsi  j'en  suis  quitte  pour  de  la  patience 

et  de  Toisiveté  ;   ce  sont  deux  vertus  dont  la  philosophie 

m'a  rendu  la  pratique  fort  aisée...  Pour  ce  qui  est  de  la 

^Micurrance,  dont  vons  me  parlez...  il  me   souvient  bien 

d'avoir  vu  de  longues  écritures  touchant  la  préséance  de 

Sume  sur  MantoUe  ecc.  ». 

Mentre  però  andava  coltivando  gli  antichi  amici,  nulla 
ometteva  per  ammansare  i  suoi  nemici  e  guadagnarseli, 
P^f  quanto  fosse  possibile,  non  solo  dissimulando  le  rice- 
tte oflfese,  ma  ancora  abbondando  a  loro  riguardo  in  ogni 
"laniera  di  condiscendenze  e  dimostrazioni  di  ossequio.  Così, 
nonostante  l'ozio,  in  cui  si  vantava,  come  sopra,  di  voler 
ooj^dolarsi,  per  compiacere  il  marchese  di  San  Maurizio  e 
^  spiccare,  ad  un  tempo,  queirattaccamento  alla  patria  ed 
*"^  dinastia  di  Savoia,  intorno  a  cui  lo  si  cavillava,  si  ap- 
plicò ad  un  lavoro  di  storia  nazionale,  del  quale,  nella  già 
^t^ta  sua  lettera,  cosi  rendeva  conto  al  San  Tommaso,  che 
^  ^  l^ava  di  non  averlo  ancora  veduto,  mentre  già  cor- 
'^^a  per  la  Corte:  <t  Je  crois  qu'il  est  de  mon  devoir  de  ne 
P**  finir  cette  lettre  sans  rendre  raison  à  V.  E.  des  onze 
^Qites  de  Savoie  de  ma  composition,  qui  ont  été  vus  à  la 
^^-  La  dernière  fois  que  j'eus  Thonneur  de  vous  écrire, 
J^  n'avois  aucune  connoissance  que  le  Comte  de  Saint-Mau- 
^  les  eut  montré.  Je  les  avois  ébauchez  par  puro  com- 


paisasce  pocr  Mcns^cr  soa  p?re  narqois  de  Siini-lb 
rioe  .  coi  FaTift  <:iigé  de  ic<yl  d'cse  manière  assez  pressali 
Ce;ecdant  cozzine  ;e  n'aine  ras  à  me  fitre  de  feste,  jc 
pffai  extretnezien:  de  tcnir  cacbé  cet  écrit,  mais  en  i 
qa'ils  vo'iloss^nt  !e  moatrer.  V.  E.  etoit  la  première  p 
sonr.e.  a  cu:  je  les  pria:  d"ea  &:re  pari.  Ccst  ce  quc 
Comte  de  Saiit-Macrice  a  pa  v^os  dire,  s'il  le  vonlot;  e 
si  ses  propres  affaire  ce  lai  ont  pas  peroiis  de  sTen  soavei 
je  voas  prie  très  hcmb'.ement  m3n5Ìenr,  de  n'en  estre  ] 
moins  persriadé.  Il  me  reste  seclement  à  toqs  dire  qne  oc 
prìncipa!  bat  dans  !a  manière  dont  je  m'etois  pris  à  ce 
composition,  éto:t  de  me  fafre  Ure  a  Paris,  et  il  est  as 
difficile  qne  beancoop  de  gens  sachect  mienx  qne  i 
comment  il  fant  faire  ponr  cela  >.  Di  qnesto  lavoro  stori 
letterario,  di  cui  tntti  tacciono  i  patrii  scrittori,  qnali 
ranno  mai  state  le  ulteriori  vicendet  Fu  esso  annullato 
suo  autore,  ovvero  se  ne  giace  smarrito  in  talnna  di  qui 
raccolte  di  manoscritti  anonimi,  di  cui  tutte  le  grandi 
blioteche  più  o  meno  abbondano?  La  è  questa  una  questio 
che  poniamo  ai  bibliografi  Savoiardi,  i  quali  hanno  e  m€ 
ed  agio  da  approfondirla. 

Non  era  sola  l'ambizione,  che  occupasse  il  cuore  del  g 
vane  Abbate,  e  ne  prolungasse  la  dimora  a  Ciamberì: 
altro  sentimento  più  tenero  concorreva  anche  e  precip 
mente  a  rendergli  la  patria  più  diletta  del  solito,  ed 
quello  dellamore,  deiraffezione  o  della  inclinazione  (che  e 
oseremnao  definirlo)  che  aveva  in  lui  risvegliato  la  I 
chessa  Ortensia  Mazzarino,  la  quale  egli,  al  suo  arri* 
trovò  definitivamente  stabilita  nel  castello  ducale,  e  C 
cui  contrasse,  a  breve  andare,  quelle  relazioni  amichevol 
famigliari,  che,  resistendo  a  tutte  le  peripezie  delI'agiU 
loro  esistenza,  non  dovevano  più  venir  meno,  che  colla  v 
stessa  del  Saint-Réal  ;  relazioni ,  che  soddisfecero  seD 
dubbio  le  aspirazioni  del  cuore  non  meno  che  quelle  de 
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TaDìtà,  poiché  conferirono  non  poco  alla  rinomanza  di  lui 
io  Francia  e  fuori,  ma  gli  furono  anche,  in  più  d'una  con- 
giuntura, sorgente  di  danni  e  di  molestie  non  lievi,  come, 
fra  non  molto,  ci  verrà  in  acconcio  di  far  vedere  troppo 
chiaramente. 


IV. 


La  sopravvenuta  immatura  morte  del  duca  Carlo  Ema- 
nuele e  la  fortuna  dei  San  Maurizio  salita  subitamente  al 
colmo  nella  susseguita  reggenza  di  Madama  Reale  Giovanna 
Battista  di  Nemours,  ebbero  ben  presto  tronche  a  mezzo 
tutte  le  speranze  del  nostro  Abbate,  che  però  sei  portò  assai 
pwientemente,  avendo  già  rivolte  le  sue  mire  altrove.  Per- 
<^occhè,  poco  dopo  la  morte  del  Duca,  avendo  la  Mazzarino 
abbandonata  la  Savoia,  divenuta  ormai  per  essa  terra  ino- 
alitale,  e  trasportata  la  sua  stanza  a  Londra,  dove  aveva 
^  quel  re  ricevuto  e  oneste  accoglienze  e  lauta  pensione, 
^1  Saint-Réal,  lusingato  dalle  attrattive  della  bella  Duchessa 
6  per  avventura  anche  dalle  promesse  di  qualche  buon  im- 
P^o,  ch'essa  si  dava  a  credere  di  potervi  spuntare,  si 
P^tò  egli  pure  in  quella  città  nel  1676,  e  vi  si  trattenne 
buona  pezza  di  queir  anno.  Se  non  che,  da  un  lato,  le  prò- 
^^e  non  avverandosi,  e,  dall'altro,  i  mezzi  di  continuare 
quella  vita  oziosa  e  spensierata  venendo  ogni  giorno  meno 
^  Cadetto  senza  censo  proprio  ed  all'abbate  senz'abbazia, 
*^vette  pur  finalmente,  con  grande  rammarico  suo  e  dei 
•ooi  amici  di  Londra,  pensare  al  ritorno  ed  ai  manoscritti 
*CoIbert  e  del  Re,  già  da  tanto  tempo  trascurati,  e  che, 
^  ogni  modo,  costituivano  fin  allora  il  solo  capitale  effet- 
ti^o,  su  cui  potesse  fare  qualche  assegnamento  ;  e  sì  che  // 
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Daca  il  quartodecimo  anno  di  sua  età,  aveva  di  diritto  a 
cessare  la  Reggenza  della  madre  ;  dicesi  di  diritto,  per- 
ciocché in  fatto  Madama  Reale  aveva  postosi  in  cuore  di 
farla  oltre  durare  al  più  possibile.  Di  tale  inaugurazione  di 
quell'ombra  di  nuovo  governo,  la  Duchessa  divisò  di  farne 
un'occasione  ed  uno  stromento  di  trionfo  e  di  glorificazione 
per  8è  stessa,  commettendo  a  qualche  riputato  oratore  il  ca- 
rico di  celebrare  le  glorie  (e  che  glorie  !)  di  quella  Reggenza, 
la  quale  essa  faceva  le  mostre  di  risegnare  al  figlio.  Il  mar- 
tìBbese  di  San  Maurizio  già  era  caduto  dall'antico  favore,  e 
laduto,  ciò  ch'è  ben  più  singolare,  non  già  sotto  il  peso 
iUSk  pubblica  indegnazione,  della  quale,  benché,  a  più  ri- 
rfrese,  in  dimostrazioni  terribili  scoppiata,  Madama  Reale 
mai  non  si  era  data  per  intesa,  ma  sì  per  un  contraccolpo 
Mo  sdegno  da  Luigi  XIV  contro  di  lui  concepito  per  avere 
melato,  come  lo  si  accusava,  il  mistero  della  compra  dalla 
Francia  in  quel  torno  fatta,  di  Casale,  ed  alla  quale  si  ri- 
^isrisce  il  famoso  episodio  del  conte  Mattioli,  che  fu  verosi- 
ilmente  l'incognito  dalla  maschera  di/erro.  Questa  caduta, 
poneva  il  partito  patriottico  nella  dura  alternativa  di 
re  ad  applaudire  una  prepotenza  di  Luigi  XIV,  ingiuriosa 
paese,  o  a  rimpiangere  ciò,  che  tanto  aveva  desiderato 
•  promosso,  tornò  invece  molto  opportuna  al  Saint-Réal, 
*ai  ebbero  finalmente  campo  i  suoi  amici  di  mettere  in 
itton  concetto  presso  Madama  Reale  e  di  proporglielo  come 
b  scrittor  nazionale  più  di  ogni  altro  acconcio  ad  adem- 
[pfere  il  delicato  incarico  ;  e  tale  infatti  era,  e  come  tale  ap- 
to  fu  da  essa  riconosciuto  ed  accettato. 
K  qui  ebbe  origine  il  panegirico  della  Reggenza  di  Ma- 
a  Reale,  ch'egli,  il  3  di  ma^rgio  del  1680,  vi«<ilia  della 
?iorità  del  Duca  recitò  in  Torino,  al  cospetto  della  Du- 
e  del  figlio,  nel  seno  dell' Accademia  di  lettere  dalla 
*7^  leggente  istituita  nel  palazzo  Ducale.  Noi  non  en- 
™^o  nel  merito  letterario  di  questo  ragionamento,  che,  a 
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que*  giorni,  fu  levato  a  cielo  :  ci  arresteremo  più  yobntieri 
sulla  importanza  politica  di  esso.  Sebbene  intitolato  pane- 
girico della  Reggenza,  non  è  men  vero,  che  una  parte, 
anzi  la  migliore,  vi  è  occupata  dalle  lodi  del  giovane  Duca; 
ed  in  ciò  Toratore  diede  chiara  prova  e  di  acuto  osserva- 
tore presagendone  il  glorioso  avvenire  e  di  suddito  corag- 
gioso. Che  se  taluno  vedesse  un' anomalia  nella  lode  di  co- 
raggioso data  ad  un  panegirista  di  principe,  ben  mostre- 
rebbe di  essere  al  buio  delle  condizioni  della  nostra  Corte 
a  que*  giorni  e  degrinteressi  politici  di  varia  natura,  che 
vi  si  andavano  agitando. 

Le  relazioni  tra  Madama  Reale  e  Vittorio  Amedeo  non 
erano  mai  state  affettuose  e  cordiali,  perchè  quella,  o  pe^ 
aridità  di  cuore,  o  per  ingordigia  d'impero,  immaginandosi 
forse,  che  a  signoreggiare  il  figlio  meglio  le  giovasse  il 
timore  che  Taffetto,  fin  dai  più  teneri  anni,  anziché  col  sor- 
riso e  colle  carezze  di  madre,  gli  si  era  sempre  presentata 
col  cipiglio  e  colla  gravità  di  Sovrana  (1).  Ma  da  qualcb© 
anno,  e  massime  dacché,  per  l'intavolato  matrimonio  del 
Portogallo,  credette  intravvedervi  sotto  un  maneggio  tr« 
la  madre  e  la  Francia  per  meglio  colorire  gli  ambiziosi  Iot< 
disegni  a  spese  di  lui,  —  la  primitiva  freddezza  del  Da^ 
era  venuta  a  poco  a  poco  assumendo  i  caratteri  di  un  soTà 
risentimento,  che  teneva  quasi  delPodio.  E  sebbene  poco 
nulla  trapelasse  al  di  fuori,  pure  certi  come  lampi,  che  ilH 
minavano  ad  ora  ad  ora  le  latebre  di  quel  cuore  cosi  gi^ 
vane  ancora,  e  già  si  cupo,  davano  bene  spesso  a  pensar^ 


(1)  Ancho  nel  panogirico  si  fa  allusione  a  questa  freddezxa  della  Reggente:  «Sii* 
prudence  vous  a  empeché  jusqu'ici  (sclamava  Toratore  volgendosi  direttamente  a  ìU- 
dama  Reale)  de  vous  abandonner  en  sa  présence  aux  mouvemens  de  tendreste  et  d*ad- 
miration  que  ces  sentimene  si  raisonnables  vous  inspiroient,  il  n'est  pas  jaste  de  caclwr 
plus  longtems  cette  merveille  à  vos  peuples  ».  E  tanto  diceva  in  quella  appunto  che 
Madama  Reale  aveva  più  che  mai  bisogno  ed  intensione  di  dissimulare  e  natcoodere  la 
persona  del  figlio  neir interesse  del  suo  dominio,  cui  mirava  a  prolungare  il  più  cho 
potesse  ! 


non  pure  alla  Reggente,  ma  e  ai  ministri  francesi  che  a 
tutti  i  particolari  concernenti  il  Duca  tenevano  dietro  ac- 
curatamente. A  prova  di  ciò  rechiamo  in  mezzo  un  solo 
&tto,  che  ne  vai  molti  :  e  J  ai  su  (scriveva  il  Pianezza  al 
Louvois  nel  settembre  del  1679)  par  le  favori  de  S.  A.  R., 
qui  est  un  valet  de  chambre  nommé  Marchetto,  que  lorsque 
Madame  Royale,  le  soir  veut  saluer  S.  A.  R. ,  et  que  par 
huard  il  lui  iouche  Icvisage,  il  se  frotte^  en  soriani  de 
w  chambre ,  comme  s'il  avoii  approché  d'un  pesiiféré , 
avonant  au  dit  Marchetto,  qu*il  sait  et  qu'il  desapprouve 
tellement  les  actions  de  Madame  Rojale,  que  rien  plus  j»  (1). 
Lodare,  in  tali  circostanze,  il  principe,  vale  a  dire  porlo 
di  riscontro  alla  madre,  elevando  in  certo  modo,  altare  contro 
sitare,  convertire  una  festa  dedicata  alla  madre,  in  esalta- 
zioDe  del  figlio,  far  spiccare  le  virtù  regali  di  questo  nel 
DDomento  appunto,  in  cui  lo  si  voleva  impedire  d'assumere 
l^rautorità,  che  le  leggi  gli  conferivano,  —  ecco  quello 
^  ci  fece  chiamare  coraggioso  il  Saint-Réal.  E  della  sua 
tudacia  parve  egli  stesso,  a  un  dato  punto,  quasi  temere, 
forche  sentendo  come  il  bisogno  di  giustificarla,  uscì  ad 
00  tratto  in  quelle  parole:  «  Je  ne  crains  point  d'exposer 
l'honneur  de  mon  discernement  en  publiant  hautement  ce 

9^e  je  penso  du  successeur  de  tant  de  Héros,  et  ce  que 
•» 

J^  attens.  Jamais  digression  ne  fut  plus  naturelle,  et 
l^Q  ne  m'accuserà  pas  de  sortir  de  mon  sujet,  puis  que 
'^prit  de  Dieu  méme  a  dit  que  le  fils  vertueux  est  la  joie 
*  «es  parens  ». 

^è  omise  alcuni  anni  dappoi,  nel  1686,  regnando  già  il 
^^^^^  di  farsi  presso  il  medesimo  di  tale  suo  coraggio  e 
P^^  ancora  del  felice  suo  discernimento,  un  merito,  che  non 
P^^va  infatti  essergli  conteso:  «  Au  premier  voyage,que 


0)  HorssBT,  Hùtoire  de  Louvoit,  toni.  3,  pa^;.  ÌZO. 
CWnoiità  «  ricerche  storietie,  II.  15 
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je  fis  à  la  Ck>Qr  (de  France)  on  me  poussa  plosieun  foÌ8, 
et  ea  ben  lieu,  8ur  le  sujet  de  S.  A.  R.  Gomme  ce  quc 
j*avois  dit  d'elle  dans  mon  panégirìque,  paroissoitplutotun 
portrait  qu'uu  eloge,  et  que  d'ailleurs  ce  portrait  paroissoit 
trop  beau  pour  estre  fìdele,  on  m'obligea  à  expliquer  plus 
au  long  ce  que  j'cn  pensois.  Et  je  le  fis  avec  tant  d'assu- 
rance  que  mes  amis  ne  pouvoient  me  pardonner  ma  teme- 
nte de  dire  tant  de  choses  d'un  prince  de  quatorze  ans 
sans  education.  //  tne  retini  bien  tot,  que  M.  de  LùuvoìSì 
ayant  seu  tout  ce  que  fen  disois,  se  moquoit  de  moi  de 
toute  sa  force.  Mais  j'étois  accoutumé  dez  Turin  à  estre  mo- 
qué  sur  ce  chapitre;  les  grands  genies   de   la  Coup,  feu 
Monteux,  TAbbè  de  la  Tour,  le  Comte  de  Mazin,  et  Leche- 
raine  m'avoient  souvent  tourné  en  ridicule  sur  la  grande 
idée  que  j'avois  con^ue  de  S.  A.  R.,  et  Ton  prenoit  à  tach< 
de  me  faire  remarquer  toutes  ses  manières  moins  estimablei 
pour  m'en  désabuser.  Cependant,  on  ne  me  désabasa  pas 
an  contraire  ce  fut  ce  qui  me  donna  la  pensée  de  Joinir^ 
comme  jejis,  Teloge  du  Jils  au  panégirique  de  la  mère;  ce 
S.  A.  X.  croira  bien  que  je  n'avois  pas  ordre  de  parler  ^ 
lui;  quelqu'un  me  dit  que  Je  ne  faisois  pas  ma  cour^  mO 
je  ne  songeois  qu'à  faire  mon  devoir  j».  Temiamo  che  T  A 
bate,  per  innalzar  se  stesso,  abbia,  se  non  al  tutto  inv^^ 
tati,  per  lo  meno  aggravati,  ì  propositi  allegati  con  essa 
nuti  sul  conto  del   Duca  dai  sopra  nominati  personaggi 
quanto  al  de  La  Tour  abbiamo  buono  in  mano  per  afFermaf 
ed  il  Duca  medesimo,  e  allora  e  dopo,  diede  a  questo  t 
testimonianze  di  stima,  che  ben  mostrano  in  quel  pre£ 
tenesse  le  insinuazioni  del  suo  emolo. 
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V. 


Del  resto,  le  lodi  attribuite  alla  Reggenza  ed  alla  per- 
^na  di  Madama  Reale,  erano  tali,  che  questa  ben  poteva 
"mostrarsi,  come  invero  si  dimostrò,  soddisfatta  del  pane- 
finco  e  del  panegirista;  a  cui,  a  testimonio  del  suo  gra- 
amento,  pochi  giorni  dopo,  vale  a  dire  sotto  il  18  maggio 
pI  1680,  faceva  spedire  una  patente  di  Consigliere  ed  Isto- 
ografo  della  R.  Casa  con  un  annuo  trattenimento  di  400 
^catoni  effettivi.  «  L'Abbé  de  Saiot-Réal  (si  legge  nel 
'embolo  di  essa  Patente)  a  donne  de  marques  si  publi- 
>€8  et  si  heureuses  de  sa  capacité  et  de  son  zèle  pour  la 
oire  de  Madame  Royale,  notre  honorée  dame  et  mère,  et 

notre  (cosi  si  faceva  parlare  il  Duca),  que  nous  nous 
^tons  convié  à  lui  faire  un  établissement  convenable  à 

bomme  de  sou  merito,  ne  doutant  pas  qu*il  n'emploie 
'e  joie  ses  travaux,  ses  veilles  et  ses  études  à  immorta- 
la la  mémoire  des  princes  de  cette  Reale  Maison  avee 
3ìéme  succès,  qui  lui  a-  acquis  tant  de  réputation  parmi 
gens  de  lettres  d  (1). 

nemici  deir Abbate  non  erano  per  questo  venuti  meno 
Ih  Corte;  ed  anzi  la  nuova  aura  da  esso  acquistatavi,  sof- 
filo ne'  cuori  l'invidia,  ne  aveva  non  poco  accresciuto  e 
Ninnerò  e  l'accanimento.  I  principali  fra  essi  già  vennero 
sopra  da  lui  medesimo  nominati;  ma  quegli,  che  il 
nt-Réal  medesimo  qualificò  le  plus  grani  et  le  pltis  dati- 
*eux  de  mes  ennemis ,  ed  a  buon  diritto,  perchè  al  mal- 


)  Archirio  di  Stato,  Mzione  m*, 
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talento  univa  il  poter  di  nuocere ,  era  il  Conte  Giuse 
Delecheraine,  segretario  di  gabinetto  di  Madama  Beale, 
cui  favore ,  benché  tuttora  in  fresca  età ,  poteva  ripronc 
tersi  ogni  gran  cosa.  Uomo  di  non  comune  ingegno  e 
qualche  lettere,  ambiva  la  fama  di  scrittore  dotto  ed  elegai 
nella  lingua  francese,  cui  fu  lontano  dal  raggiungere,  tut 
che  non  gli  facesse  diretto  un  ampia  erudizione  nelle  mate 
giuridiche  ed  ecclesiastiche,  di  cui  diede  saggio  in  alci 
opuscoli,  in  forma  di  lettere,  da  esso  stampati,  in  occasic 
massime  delle  controversie  della  C!orte  con  Roma.  La  i 
avversione  al  Saint-Réal  aveva  tutto  l'aspetto,  non  tante 
una  gelosia  cortigianesca ,  quanto  di  una  gara  ed  invi 
letteraria ,  la  piìi  acre  forse  e  la  più  implacabile  de 
invidie. 

L'applauso  generale,  con  cui  il  panegirico  era  stato 
colto,  non  poteva  venir  rivocato  in  dubbio  nemmeno  ài 
invidia ,  e  lo  stesso  re  di  Francia  vi  aveva  posto  il  si 
gello,  facendone  testimoniare  all'oratore  la  propria  soddii 
zione.  Le  Roi  (narra  egli  stesso)  m'avoit  fait  tétnoigne 
Turin  par  VAbbé  d'Estrade  (suo  ambasciatore)  qu'il  i 
content  de  la  manière  dont  javois  parie  de  lui  dans  t 
panégirique.  Impossibile  quindi  di  attaccare  direttame 
sia  r  opera  in  sé  stessa ,  sia  il  guiderdone  assegnatole 
Madama  Reale  colla  citata  Patente ,  salvochè  avventar 
dosi  sul  terreno  ardente  dell'antagonismo  tra  la  madre 
il  figlio,  il  quale,  ne'  tanti  trabocchi  che  presentava,  pot 
egualmente  divorare  l'assalito  e  l'assalitore.  Bravi  però 
ripiego ,  che  poteva  rendere  inutile  la  Patente  d' isto 
grafo,  od  almeno  amareggiarla  all'Abbate;  e  questo  ripi( 
veniva  naturalmente  suggerito  dalla  formalità  della  int 
nazione,  a  cui  essa  Patente  doveva  soggiacere  presso 
Camera  de'  Conti  della  Savoia,  per  essere  stata  la  TesoK 
Generale  di  quel  Ducato  assegnata  pel  pagamento  del 
lativo  trattenimento. 
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L'interiDazioae  non  era  di  consueto,  lo  ripetiamo,  che  una 
semplice  formalità;  ma,  in  date  circostanze,  e  sotto  T energia 
di  uno  zelo  più  o  meno  sincero,  poteva  rendere  esitante,  e 
talor  anche  far  piegare  lo  stesso  arbitrio  sovrano  a  fronte 
di  una  opposizione  tanto   più  insistente ,  quanto   che  par- 
lava sempre  a  nome  dell'interesse  della  Corona  e  dello  Stato. 
E  questo  appunto  era  il  varco,  dove  il  Saint-Réal  veniva 
atteso  da'  suoi  malevoli,  e  specialmente  dal  Delecheraine,  il 
cui  genitore  occupando  nella  Camera  il  posto  di  secondo 
presidente ,  aveva  tutti  i  mezzi  per  secondare  i  rancori  del 
figlio,  se  non  anche  i  proprii.  Né  gli  eflFetti  si  fecero  aspet- 
tftfe;  erano  appena  trascorsi  pochi  giorni  dacché  la  Patente 
^  stata  trasmessa  alla  Camera  dei  Conti ,  che  ritornò  a 
Madanoa  Reale  con  una  rappresentanza,  nella  quale  il  ma- 
gistrato, facendo  alto  suonare  le  miserie  della  Savoia,  finiva 
^lla  formale  instanza,  che  si  rigettasse  il  novello  aggravio. 
^  Duchessa  che  aveva  tra  mano  le  lettere  di  ciascuno  dei 
'oembri  della  Camera ,  con  cui  non  rifinivano  d' implorare 
P^f  sé  stessi  nuovi  favori  ed  aiuti  di  costa,  non  si  mostrò 
P^n  fatto  edificata  da  siflFatti  esagerati  scrupoli,  e  con  suo 
Scritto  del  giugno  seguente  (a  nome  sempre  del  Duca), 
applicandosi  a  ribatterli ,  dopo   aver  proemiato ,  col  solito 
^^coraio  del  loro  zelo  per  V  interesse  pubblico ,  cosi  prose- 
^'^«va:  €  Mais  comme  la  somme,  dont  il  s'agit,  n*est  pas  fort 
^"^^iderable,  elle  n'augmentera  les  levées,  et  les  peuples  n'en 
^^verontpasde  préjudice.  Ils'agitderecompenser  un  homme 
"^   mérite  et  d'une  reputation  établie.  Dans  tous  les  États 
***^ti  policés  on  fait  des  gratifications  aux  gens  de  lettres , 
**^^tout  lorsqu'ils  veulent    sacrifier   leurs   soins    et  leurs 
^^^Ues  au  bien  public.  Ainsi    le   dit  Abbé  de  Saint-Réal 
*y^nt  deja  fait   paroitre  son  zéle   et  sa  capacitò  par  une 
P^'^uve  publique  dans  T Accademie  des  lettres,  fondée  par 
*^dame  Royale,  et  voulant  à  Tavenir  donner  un  nouveau 
l^^r  par  ses  travaux  à  la  gioire  des  princes  nos  predéces- 


-226- 

seurs,  il  n'est  pas  extraordioaire  que  nous  lai  {si^F^tsm 
établissement  fixe  ^t  durable,  et  que  nous  faisions  .n^ 
en  sa  faveur  la  charge  dHistoriographe,  qui  do  peutAi 
remplie  par  un  snjet  plus  capable  et  plus  distingoé;  A^ 
iatit plus  quii  ne  seroit  pas  Aonorable  que  nous /^f^Mtf*. 
sions  cette  grace  que  nous  lui  avons  accordé  si  tole^ 
letnent,  et  dans  une  occasion  si  favorable  3.  Qiì»t$ 
gione,  tuttoché  riservata  in  ultimo   luogo,  era  qaella 
propriamente  dava  forza  ed  efficacia  a  tutte  le  altre; 
Madama  Reale,  cosi  tenera  della  sua  autorità  e  del  suo 
coro,  accomunava  la  propria  causa  con  quella  del 
Beai,  questi  poteva  tenersi  sicuro  della  vittoria. 

Ma  la  Camera  pur  concedendo,  come  non  potè  far  a 
la  interinazione ,  non  aveva  esauriti  tutti  i  mezzi,  di 
disponeva  per  far  sentire  ali*  istoriografo  il  suo  mal  am 
potendo  ancora  apporre  alla  interinazione  tali  condizioni, 
menomassero  i  vantaggi  della  ottenuta  concessione,  od 
gravassero  almeno  e  avvilissero  la  persona  del  con 
sionario.  La  Camera  non  dimenticò  né  le  une,  né  le 
per  porre  in  croce  il  povero  Abbate.  La  natura  e  lo 
di  esse  condizioDi  risulta  abbastanza  chiaramente  dalla 
conda  giussio7ie  del  22  agosto  1680,  che  la  Duchessa 
vette  nuovamente  mandare  alla  Camera  per  oppo 
a  Nous  savons  (scriveva  Madama  Reale  a  nome  del  Ducali 
que,  procédant  à  la  verifica tion  des  Lettres  Patentes,  qi* 
nous  avons  accordé  à  l'Abbé  de  Saint-Réal,  vous  y  av«t 
mis  plusieurs  limitations,  qui  sont  contraires  à  nos  inten- 
tions,  et,  qu'entre  autres  choses,  vous  avez  dit  qu'il  jouirri? 
par  forme  de  pension  des  400  ducatons  que  nous  lui  avo* 
établis  en  forme  de  gage,  et  qu'il  rapporterà  toutes  Ics  ift* 
nées  un  certificat  de  sou  travail ,  qui  sera  signé  par  eco* 
que  nous  commettrons  pour  ce  sujet.  Nous  voulons  crw* 
qu'en  mettant  ces  limitations,  vous  avez  voulu  faire  ^^ 
service.  mais  comme  il  n'est  pas  convenable,  qu'ayantu"* 
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charge  d'historìographe ,  il  n'en  ayo  pas  les  gages;  que 
c'est  à  nous  à  qui  il  doit  rendre  compte  de  son  travail , 
sans  passar  par  d^autres  mains;  que  cette  particularité  d'un 
certificat  marque  une  défianc^  malfoodée  et  contraire  a  la 
boQne  opinion  que  nous  avons  conQue  du  merite  et  du  zèlo 
du  dit  Àbbé...  et  qu'un  plus  long  retardement  nous  sera 
desagréable,  ecc.  j>. 

E  cosi  l'Abbate  fu  libero  anche  da  siSatta  umiliazione , 

per  modo  che,  sebbene,  d'allora  in  poi,  non  abbia  forse  mai 

scritto  pure  una  linea  della  storia  dei  Reali  di  Savoia,  pure 

^oix  gli  venne  mai,  per  si&tto   rispetto,  mossa  difficoltà 

veruna  sul  godimento  dell'onorario  d' Istoriografo.  Non  è 

^à.  per  ciò  che  gli  siano  mancate  umiliazioni  e  molestie, 

fid    €sse  per  avventura  voglionsi  in  gran  parte  accagio- 

Oftire,  se  non  gli  venne  fatto  di  fermare  la   sua  stanza  in 

I^t^ia,  ed  ivi  accudire  di  proposito  allo  studio  della  storia 

"^Ha  dinastia  e  del  paese,  sulla  quale  avrebbe  per  fermo  get- 

^^^•CD  quel  lustro,  che  l'elegantp  sua  penna  seppe  diflfondere 

^I^ia  altre  ben  meno  degne  ed  importanti.  Si  è  detto:  in 

^^^^n  parte  f  perciocché  il  suo  carattere  irrequieto  cooperò 

P^^e  non  poco  alle  traversìe  della  sua  vita. 


VI. 


attuti  sul  terreno  legale ,  i  nemici  del  Saint-Réal ,  non 
^^nto  scoraggiati,  si  volsero  a  combatterlo  con  quell'arma, 
^Vie,  nelle  Corti  soprattutto,  ben  di  rado  colpisce  in  fallo, 
^ogliam  dire  la  calunnia;  e  le  divulgate   relazioni  di  ami- 
tizia  dell'Abbate  colla  duchessa  Mazzarino,  loro  diedero  buon 
appoggio  per  colorirla. 
Uq  grave  torto   ebbe  però  il  Saint-Réal,  e  fu  quello  di 


j 


avere  abbandonato,  dopo  sei  mesi  appena  che  vi  era  stai^  lo 
accolto,  la  sua  residenza  in  Torino,  lasciando  cosi  caia  |po 
libero  a'  suoi  avversarli  di  macchinare  contro  la  saa  forta  -na 
appena  nascente ,  ed  allora  appunto  che  a  stento  Madacna 
Reale  cominciava  a  rinvenire  contro  le   male  impressioni 
datele  sul  conto  di  lui.  Alcuni  anni  dopo  volle  riversare   la 
colpa  di  questa  intempestiva  partenza  sugli  affari  domestioì, 
che  esigessero  la  sua  presenza  a  Ciamberì;  ma  noi  sospettiamo 
ch'egli  cedesse  al  fascino,  che  sopra  di  lui  sempre  esercita  la 
capitale  della  Francia,  da  cui  non  potè  mai  vivere  a  lung*o 
lontano,  e  più  ancora  alla  tentazione   di   far  suo  prò'  del 
gradimento  dal  Re  come  sopra  dimostratogli  pel  suo  panegr'* 
ri  co,  affine  di  vedere  se,  con  tale  disposizione,  gli  venisse 
fatto  di  cavarne  alfine  l'abbazia  già  piii  volte  fattagli  spe- 
rare. Ecco  come  egli  stesso  dava  poi  contezza  al  Duca  di 
tale  avvenimento,  che  doveva  avere  sull'indirizzo  della  sua 
vita  una   influenza  preponderante.  «  Mes  affaires  domesti- 
ques  (scriveva  egli  da  Ciamberì  in  febbraio  del  1686)  m'ob- 
bligeant  à  revenir  ici  après  la  majorité  (de  S.  A.  R.),  ^^' 
dame  Royale  me  fit  l'honneur  de  me  dire  dans  la  dernièrc 
audience  qu'elle  me  donna,  qu'elle  étoit  ravie  d'apprendrc» 
que  tout  le  monde,  et  les  Piemontois  particulièrement,  ap* 
plaudissaient  au  bien   qu  elle  m'avoit   fait;  d'autant  pl*^^ 
qu'on  Vavoit  assurée,  quand  fétois  arrivé  à  Turiti,  quej^ 
n*y  serois  pas  six  semaines  sans  òrouiller  tonte  la  Cour,  et 
qn'au  contraire  j'y  avois  vecu  six  mois  d'une  manière  s* 
reservée  et  si  paisible ,  qu'il    ne  lui  étoit  pas  revenue  l^ 
moindre  plainte  contre  moi,  quoique  je  ne  manquasse  d'en* 
nemis  et  qu'elle  eut  pris  soin  de  s'informer  curieusemept 
de  ma  conduite.  —  Cependant,  je  ne  fus  pas  arrivé  ici,  q^^ 
MM.  de  la  Chambre  s'étant  dechainés  à  diverses  repris^^ 
contre  moi,  en  opinant  sur  ma  patente  de  la  manière  à^ 
monde  la  plus  outrageuse.  Madame  Royale  me  fitécrirep^^ 
M.  Graneri  étant  persuadée  que  c'étoit  par  ma  fante;  qoaJ-" 
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que  ces  déchainemens  eussent  commencé  quand  j'étois  encoi* 

à  Turin,  et  que  tout  Chambery  seut  que  cela  venoit  du  se- 

cond  président  Delecheraine,  mon  ennemi  déclaré. —  Le  cha- 

gTìn  que  j*eus  de  cette  lettrcf  de  M.  Graneri ,  ne  me  con- 

viant  pas  à  retourner  à  Turin,  je  fis  demander  permission 

à  Madame  Royale  par  l'Abbé  d* Estrade  (Ambasciatore  di 

Francia)  de  faire  un  voyage  de  trois  mois  à  Paris,  et  il  me 

repondit  de  sa  part,  que   non  seulement  pour   trois  mois, 

mais  pour  tant  qu'il  me  plairoit;  et  cela  d*une  manière  a 

Dae  faire  comprendre  qu'elle  ne  se  soucioit  guere  où  que  je 

fusse.  —  J'étois  parti  deux  ans  devant  de  Paris  fort  brus- 

quement  par  la  nouvelle  inopinée  de  la  mort  de  ma  mère, 

à  la  velile  d' estro  établi  par  le  Eoi,  qui  y  étoit  engagé  de 

parole;  c'étoit  une  chose   connue  de  tous   ceux    qui    me 

connoissoient,  c'est  à  dire  de  tout  ce  qu'il  y  avoit  de  plus 

&faiid  et  meilleur  à  la  Cour  soit  en   rang,  soit    en  me- 

"te.  Y  étant  donc  alle  pour  remercier  le  Roi,  qui  m'avoit 

'^it   témoigner  à  Turin  par  l'Abbé  d'Estrado  qu'il  étoit 

^^Utent   de  la  manière   dont  j' avois    parie  de  lui   dans 

^^Ti  panégirique ,   comme  Madame   de  Nevers ,  qui  sou- 

P^it  avec  lui  chez  Madame  de  Montespan,  eut  dit  que  je 

^^^cis  d'arriver.  Madame  de   Montespan  dit  au  Roi,  qu'il 

^'V'cit  bien  ce  qu'il  m*  avoit  promis ,  et  qu'étoit  bien  tems 

^^    me  tenir  parole  ou  jamais.  À  quei  il  repondit  d'un  air 

"^^Hjueur:  //  a  bon  maitre.  Je  répondis  à  la  Dame,  qui  me 

'®    ^edit,  que   le   Roi  avoit  raison,  et  que  j'avois   si  bon 

°^^itre,  que  je  ne  le  changerois  pas  pour  quelqu'autre  quo 

^    pùt  estro;  et  je  me  vantai  à  tous  deux  qui  me  deman- 

"^^nt  des  nonvelles  de  mes  afiaires,  d'avoir  fait  cette  re- 

P^tìse.  Voilà  de  quoi  ma  charge  d'historiographe  de  Savoie 

°^^  tient  lieu  et  ce  qu  elle  me  coute.   Et  dans    les  quatrc 

*^^  et  demi  que  j'ai  demeuré  depuis  à  Paris,  je  n'ai  été  à  la 

^^'^r  que  deux  fois,  que  ces  mémes  Dames  m*ont  envoyé 

'^^rir  pour  deux  festes  singulières,  qu'elles  out  donne  au 
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Maria  GiovanLa  Bi::.s;a  ii  Xesiours.  quacìo.  nel  16 
rin-a^^  vei:va  ii  Carlo  EmsLuele  II  d:  Savoia,  trovai 
tuttora  ia  fresca  età.  e  sebb«Le  coinè  si  vede  dal  ritrt 
che  se  Le  conserva  nella  Pinacoteca  Regia  di  Torino)  i 
certa  corpulenza  rrecoceaient?  sviluppatasi,  non  ostaot 
violento  esercizio  di  frequenti  cavalcate,  con  cui  studia^ 
di  combatterla,  imprimesse  neLa  sua  fisonomia  qualche  e 
di  grave  e  di  severo ,  e  ne  corrompesse  alquanto  V  or 
naria  delicatezza  delle  fattezze ,  poteva  tuttavia  passi 
senza  troppa  difficoltà,  per  una  bella  donna  ed  amabile. 

Le  scappatelle  del  Duca,  che.  dopo  presala  per  amore,  si 
ben  presto  lasciato  andare  a  trascurarla  per  leggierezza, 
duto  dietro  certe  bellezze,  che  non  la  valevano  certame 
r  avevano  in   sul  vivo  ferita  ,  e  nel  suo  amor  proprie 


éatm ,  e  nella  dignità  di  spòsa.  Essa  però ,  e  per  indole 
propria,  e  per  emulazione  della  prima  Madama  Reale  (Cri- 
itina  di  Francia),  era,  secondo  che  già  fu  accennato,  avida 
al  sommo  d'imperio  e  di  gloria;  e  quindi  il  Duca,  che  ben  la 
conosceva,  per  averla  più  tollerante  nel  resto,  le  concedeva 
negli  afiari  di  Stato  una  tal  quale  ingerenza,  che,  soddisfa- 
cwidone  l'ambizione,  le  rendeva  meno  sensibile  il  vuoto  del 
cuore  e  l'infedeltà  del  marito.  Morto  questo,  superstite  Tu- 
;Wco  suo  figlio  in  pupillare  età,  al  vedersi  tutto  ad  un  tratto 
ivestita  di   un   potere   illimitato,   vagheggiato  forse  in 

dche  momento  di  vampa  ambiziosa ,  ma  certo  non  spe- 
lato mai,  fu  soprappresa  da  una  specie  di  ebbrezza,  e  con 
nn  ardore  che  tutti  ne  assorbiva  i  pensieri  e  l'attività,  si 
profondò,  a  così  dire,  negli  aflEari  e  nei  maneggi  dello  Stato. 
Ma  la  soverchia  foga  si  logora  da  sé  stessa ,  e ,  d'  altra 
parte,  il  cuore,  specialmente  nella  donna,  non  abdica  mai 
^1  tutto  ai  proprii  diritti;  e  però  quando  l'abitudine  del  po- 
tere cominciò  a  scemare  quel  prestigio,  di  cui  la  novità  lo 
aveva  circondato,  sentì  nel  suo  intimo  risvegliarsi  un  sen- 
timento più  tenero,  distratto  per  poco  da  altre  cure,  ma  non 
®ai  soffocato,  che  alla  sua  volta  chiedeva  una  soddisfazione. 
[  Ebbe  la  sfortuna  grande  di  non  sapervi  resistere,  e  quella 
anche  maggiore  di  essersi  abbandonata  ad  un  personag- 
gio, ch'era  forse  il  men  degno  fra  quanti  le  offeriva  la  sua 
Corte  a  scegliere. 

Era  questi  il  Conte  di  San  Maurizio  (figlio  primogenito 
del  Marchese  dello  stesso  nome,  già  sopra  mentovato), 
iiomo  presuntuoso,  vanaglorioso  e  ciarliero;  le  cui  impru- 
^^t  andarono  tant'oltre,  che  la  riputazione  della  Duchessa 
w  ricevette  un  grave  intacco  e  in  Piemonte  e  fuori,  come 
everse  oltraggiose  dimostrazioni,  che  in  isfregio  di  lei  eb- 
'^ro  luogo  nella  stessa  Torino,  ben  diedero  a  divedere.  Di 
^^^  di  esse  in  ispecie  il  Villars,  Ambasciatore  francese  presso 
i^  l)uca,  stimò ,  sotto  il  31  agosto  1678,  di  dover  dar  con- 
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tezza  al  Pomponne,  ministro  degli  affari  esteri  :  <  Un  matì 
(narra  a  questo  proposito   il   Kousset,  che   ne  riassumec 
racconto)  on  trouva  aux  portes   du   palais  deux  tétes 
ciré,  rune  representant  le  Comte  de  Saint-Maurice,  et  Taim 
la  Duchesse  de  Savoie.  Au  lieu  de  les  faire  disparaitre  s^ 
bruit ,  on  les  exposa  maladroitement  sur  un  écbafaud , 
le  bourreau  les  brisa  devant  la  fonie.  Il  auroit  été  plus 
propos,  observe  judicieusement  le  Marquis  de  Villars,  de  ; 
pas  faire  cet  éclat.  —  Madame  Royale  en  fut  malade  (l) 
Oiid'essa  fu  finalmente  forzata,  sotto  colore  di  una  mission 
di  dare  anzitutto  al  Conte  lo  sfratto  dalla  Corte,  e  seguei 
temente  d'imporgli  di  non  piii  lasciarvisi  vedere  se  non  et 
ammogliato. 

Ma  se  lo  scandalo  aveva  addolorata  Madama  Reale,  no 
fu  però  da  tanto  che  la  convertisse,  giacché  al  San  Maurit» 
diede  bentosto  un  successore   nella   persona  del   Conte  fi 
Masino  (nipote  del  Marchese  di  Pianezza) ,  favorito  di  te 
altra  prudenza  e  discrezione  per  fermo,  ma  insufficiente  pi- 
sempre  a  mettere  al  coperto   la  riputazione   di   lei  contr 
la  curiosità  sì  vivamente  stuzzicata  e   del  pubblico  tor 
nese,  che   ne   mormorava,  né    sempre   sotto  voce,  e  de 
l'Ambasciatore  di  Francia ,  che  si  recava  a  debito  di  scr 
verno  a  Versailles  i  particolari  più  piccanti,  e  del  giovan 
Duca  medesimo  che  ne  fremeva  in  cuor  suo,  e  vi  andav 
cumulando  contro  il  fortunato  amante  quello  sdegno,  eh 
non  doveva  piii  estinguersi  che  colla  morte  di  questo.  «  L 
Comte  Masin  (dice  il  Rousset  sul  fondamento  della  corrispoii 
denza  dell'Ambasciatore  La  Trousse  dei  primi  mesi  del  1681 
était  particuHèrement  Tobjet  de  sa   baine;  à  son  approch 
il  frémissait  et  pàlissait.  Il  y  avait  des  choses,  disait-il 
qu'il   ne   voulait   pas-  qne  sa  jeune  femme  vit  de  près  (f 


(1)  RoussBX,  toc.  cit.j  pag.  94. 
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Duca  era  allora  in  procinto  di  ammogliarsi  con  Anna 
ff  Orléans).  Un  jour  que  le  Marquis  de  la  Trousse,  toujours 
empressé  d'étre  agréable  à  Madame  Royale,  s*était  hasardé 
de  dire  au  Prince  qnelque  bien  du  Corate  Masin:  Ah!  mon- 
sieur,  s'écria-t-il  cinq  ou  six  fois  de  suite,  brisons-là,  je 
V0U8  prie,  et  ne  parlons  plus  sur  cette  matière  ;  elle  me 
donne  trop  de  peine  (1)  >.  Ed,  infatti,  appena  potè  egli  far 
te  sue  voglie,  che  sbandì  non  solo  dalla  Corte,  ma  e  dallo 
Stato  il  Conte,  che  se  ne  morì  a  Milano ,  implorando  fino 
^'ultimo  un  condono,  che  non  ottenne  mai,  nonostante  le 
più  autorevoli  raccomandazioni. 

Il  perchè  non  è  da  far  le   meraviglie  che  qualcuno   di 

que* begli  spiriti  satirici,  che  sanno  abilmente  giovarsi  del- 

'interesse,  che  allo  scandalo  mai  non  fa  difetto  ,  sia  stato 

sollecito  ad  impadronirsi  di  un  argomento  ,  che  offriva  sì 

*^'la  occasione  di  mettere  in  iscena   personaggi   di  quella 

9Qalità,  ed  a  comporne  una  cronica  scandalosa  acconcissima 

*  suscitare  al  più  alto  segno  la  pubblica  curiosità.  Ed  ap- 

P^^to,  sotto  il  titolo  Degli  Amori  di  Madama  Reale,  co- 

'^iDciarono,  in  Londra  ed  in  Parigi,  ad  essere  bucinati  e 

^^stribuiti  alla  macchia  alcuni  libelli  anonimi   che  ,  buscati 

*  f?ran  studio,  si  pagavano  a  caro  prezzo. 

^arve  questo  ai  nemici  del  Saint-Réal  appicco  opportu- 
^^Bimo  a  dargli  l'ultimo  tracollo  presso  la  Duchessa ,  in- 
^^&iiata  oltremodo  di  que*libelli  ed  ansiosa  di  vendicarsene 
^^tro  il  loro  autore.  Essi  pertanto,  mettendo  in  campo  e 
^  Hputazione  letteraria  dell'Abbate,  e  la  sua  intrinsichezza. 
Pensatamente  esagerata,  colla  Duchessa  Mazzarino  ,  e  lo 
^^^rt  essi  libelli  fatto  primamente  capolino  a  Londra,  dove 
^^^sta  risiedeva,  li  attribuirono  addirittura  al  Saint-Réal,  ac- 
^sandolo  di  avere  posta  la  sua  penna  al  servizio  dell'amica, 

^M  Uc.  cit.,  pag.  203. 
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che  non  sapendo  come  altrimenti  sfogare  i  suoi  ranco 
contro  Madama  Reale,  avesse,  con  tal  mezzo,  fatto  prova  i 
oscurare  la  gloriosa  sua  Reggenza. 

Non  v'ha  passo,  che,  per  corroborare  tale  accusa,  no 
siasi  tentato:  a  Gomme  on  avoit  donne  a  entendre  à  M 
dame  Royale  (narra  lo  stesso  Abbate)  que  j'avois  éci 
contr'elle  par  complaisance  pour  Madame  Mazarin  qui  n 
pas  sujet  de  l'aimer ,  on  fut  jusqu'en  Angleterre  ofifrir 
Targent  à  un  domestique  célèbre  de  cette  Duchesse,  nomi 
Pelletier  (1),  que  Lecheraine  savoit  bien  qu'il  n'amoit  p 
pour  Tobliger  à  trouver  l'histoire  prétendue.  J'ai  la  leti 
par  où  la  Duchesse  m'en  donna  avis.  —  Mais  voici  quelq 
chose  de  plus  étrauge:  Lecheraine  écrivit,  comme  de  la  p 
de  Madame  Royale,  à  un  vieux  procureur  nommé  Nicoli 
chez  qui  j'avais  laissé  mon  neveu  en  pension ,  avec  nr 
meubles,  mes  papiers  et  généralement  tout  ce  que  j'avois 
(scriveva  da  Ciamberì),  pour  le  remercier  des  tous  les  a^ 
qu'il  avoit  donne  à  Madame  Royale  contro  moi,  Texhorti 
à  continuer  et  chercher  soigneusement  tout  ce  qu'il  pouv 
découvrir  avec  promesse  de  recompense.  Le  bon  vieilU 
ayant  répondu  qu'il  ne  savait  pas  de  quoi  on  lui  park 
et  qu'il  n' avoit  pas  songé  de  sa  vie  de  rien  dire  ni  óci 
contro  moi,  on  lui  répliqua  pour  lui  enjoindre  seulemeni 
silence  sous  de  grandes  peines.  Mais  son  fils  ne  laissa  ] 
de  m'envoyer  à  Paris  un  copie  de  la  lettre  ». 

Certo  ninna  maggiore  indegnità  poteva  venire  al  Sai 
Réal  imputata  di  questa  ,  di  avere  inaugurata  la  sua  e 
riera  dlstoriografo  della  R.  Casa,  colla  cronaca  scandal 
di  colei,  che  Torrevole  carica  aveagli  conferita  e  con  tai 
energia  sostenutala.  Ma  ninna  del  pari  era  più  lontana 


(I)  Di  questo  celebre  domestico  ci  occcorrerà  di  parlare  a  luogo  altrove  a  prop* 
della  duchessa  Mazzarino,  e  di  una  disgustosa  scena,  in  cai  esso  rappresentò  la  p 
principale,  qel  carnovale  del  1071^  in  Ciaiuberì. 
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ogoi  probabilità  agli  occhi  di  qualunque  persona  spassio- 
nata. Mettiamo  pure  dall'  un  de'  lati  la  gratitudine ,  virtù 
troppo  in  discredito  nelle  Corti ,  il  solo  interesse  era  per 
fermo  più  che  bastante  a  rattenere  il  povero  Abbate  dal 
pittarsi  a  capofitto  in  un  imbroglio,  di  cui  era  impossibile 
il  ripromettersi ,  a  lungo  andare,  il  segreto,  e  che  doveva 
si  fieramente  e  giustamente  inimicargli  una  Principessa^  alla 
quale  lo  vincolavano  e  un  benefizio  presente  riguarjlevole 
e  speranze  fondate  di  altri  a  venire. 

Ma  lo  stato  d'irritazione,  in  cui  si  trovava  Madama  Reale, 
iion  la  lasciava  guari  riflettere,  e  chiedeva  invece  una  pronta 
vittima  su  cui  sfogarsi,  senza  guardarla  nel  sottile.  Il  primo 
sentore,  che  il  Saint-Real  (il  quale  se  ne  viveva  tranquillo 
in  Parigi)  ebbe  di  siffatta  macchinazione,  gli  venne  dall' Ab- 
'^te  de  là  Saunière,  suo  parente,  ch'era  stato  minacciato  di 
^Da  perquisizione  a  domicilio ,  diretta  appunto   a  sorpren- 
dervi il  libello  supposto  comunicatogli  da  esso  Saint-Réal. 
Questi  non  fu  tardo  a  protestare  della  sua  innocenza  presso 
'*  Duchessa,  tutto  facendo  quanto  era  in  lui  per  sincerarla 
della  calunnia ,  fino  a  spedirle  le  lettere  stesse  della  Maz- 
^^no  da  esso  ricevute:  «  Environ  un  mois  que  je  fus  ar- 
''^'é  ici  (  a  Parigi,  donde  egli  scriveva  a  Madama  Reale  il 
^*  febbraio  1681)  Madame  Mazarin,  à  qui  je  devais  une  re- 
^^^6  depuis  un  an  et  demi ,  me  croyant  toujours  en  Sa- 
^^>  m'y   envoya  un  livre  de  Théologie  par  un   laquais 
'^^  a  été  à  la  Charnée  {villeggiatura  dei  Lescheraine):  et  à 
'^'  Madame  Delecheraine  prit  ce  livre  avec  deux  lettres  qui 
^^mpagnaient ,  et  qu'elle  a  gardé  tant  qu'elle  a  voulu. 
^  *^s  envoie  toutes  deux  à  V.  A.  R.  avec  une  autre  qui  m'cst 
^'^Ue  ensuite  de  Madame  Mazarin,  afin  que   vous   voyez, 
^^dame,  qu'il  n'y  a  rien,  et  les  deux  autres  qui  sont  de  son 
^^^onier,  afin  que  V.  A.  R.  voie  ce   qu'il  y  a.   Gomme 
.^fiture  de  cet  homme  n'est  pas  desplus  lisibles,  je  copie 
*  Jes  articles  qui  vous  regardent,  Madame,  afin  de  vous  en 
^^*Uter  la  lecture  ». 
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Le  lettere  della  Mazzarino  andarono  smarrite,  ma  i  bni 
di  quelle  del  suo  EIcmosiuiere  si  conservarono  colla  letta 
di  Saint-Réal.  Ci  limiteremo  a  trascrivere  il  seguenti 
<r  Londres,  le  25  ottobre  —  On  a  écrit  ici  plusieurs  fois  ( 
Paris  et  de  Turin  méme  pour  avoir  VHistoire  de  Maioi 
Royale:  on  en  offrait  cent  pistoles  (piìi  di  mille  lire)kf\ 
la  donnerait.  Mais  comm'elle  n'est  pas  imprimée  et  que 
n'est  qu  un  manuscrit,  qui  a  paru,  je  crois  qu'on  aura 
la  peine  à  le  trouver,  et  Tauteur,  s'il  est  sage,  doit  fa 
son  possible  pour  qu'il  ne  paraisse  ni  imprimé  ni  aut 
ment  i>. 

Ma  è  massima  che  gli  assenti  e  lontani  debbano  a' 
torto,  e  il  Saint-Réal,  che  troppo  leggiermente  s'era  pò 
tra  questi,  dovette  farne  l'esperienza  a  proprie  spese.  Il  I 
lecheraine,  sempre  a'  fianchi  di  Madama  Reale  ed  al  fa 
delle  cose  piìi  recondite,  nella  sua  qualità  di  segretario 
gabinetto,  contramminava  tutte  le  difese  dell'Abbate  r 
appena  giugnevano  e  talvolta  anche  prima  che  arrivass 
sotto  gli  occhi  della  Duchessa:  onde,  nulla  fu  mai  del  fa 
rinvenire  sulle  prime  impressioni:  a  V.  A.  R.  (le  scriva 
ancora  da  Parigi  il  9  maggio  1681)  sait  la  modérat 
respectueuse,  avec  la  quelle  je  Tai  éclaircie  de  Yi 
gine  de  cotte  calomnie  extravagante,  sans  lui  en  faire 
moindre  plainte.  Peu  de  teraps  après,  le  nommé  Montagny 
revenant  de  Turin  à  Chambéry,  y  a  publié  hautement,  q 
avait  ordre  de  V.  A.  R.  de  dire  partout,  que  Je  suis 
coquin  et  unfripon,  qu*elle  m*a  casse  aux  gages  et  qu\ 
me  fera  metlre  a  Miolans;  cela  est  tout  public.  En  o 
firmation  de  ces  discours  là,  le  Trésorier  General  décla 


(I)  «  On  aposta  (dice,  nella  più  volte  citata  relazione,  lo  stesso  Saint-Réal)  le  noi 
Montagny,  connu  de  tout  le  pays  pour  roon  ennemi,  et  Pradier,  le  plus  fameox  filoi 
France  pour  aller  à  Turin  donoer  avis  ù  Madame  Royale,  qu*on  avoit  v&  entre  lei  v 
dn  PAbbé  de  La  Saunière,  mon  parent  et,  à  ce  qu*on  disoit,  roon  intime  ami,  w^9'hi»^ 
scandaleuse,  que  j'avois  composèe  contr'elle  », 
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pendejours  après,  à  ceux  qui  font  mes  aflFaircs,  qu'il  a 

ordre  de  la  cour  de  ne  plus  me  payer  du  tout.  Cet  ordre, 

qui  devient  public  aussitdt,  achève  de  me  perdre  de  répu- 

tation,  et  donne  la  hardiesse  à  tous  ceux,  avec  qui  j'ai 

quelque  interét  à  démeler,  de  me  faire  toute  sorte  de  vexa- 

tioDs.,.  Je  lui  ne  demande  que  justice,  étant  prét  à  m'aller 

Qiettre  dans  telle  prison  de  ses  Etàts,  qu'il  lui  plaira,  pour 

'^ndre  raìson  de  ma  conduite...  C*est  la  larme  à  I'obìI,  Madame, 

^t  dans  le  plus  grand  et  le  plus  juste  désespoir,  dont  le  coeur 

^OD  homme  de  bien  puisse  étre  outré,  que  je  demande  en 

'Diséricorde  à  V.  A.  R.  de  suspendre  son  jugement  sur  mon 

^jet  jusqu'à  ce  que  je  puisse  me  justifier;  pour  peu  qu'il 

^oi  plaise  de  faire  seul   un  moment  de  réflexion  sur  tout 

^ci,  elle  se  défiera  aisément  que  e*  est  une  partie  faite  de 

concert  pour  me  perdre  près  d'elle  ^r  des/aits  entièrement 

f^'^os  meìés  avec  gtcelqties  autres  véritàbles,  mais  tres-inno- 

^^^,^ueje  suispréi  desoutenir.  Le  respect  qui  m'a  fermée  la 

*^^che  autant  de  fois  que  je  Tai  eiie  ouverte  pour  nommer 

*  ^.  A.  R.  le  plus  grand  et  le  plus  dangereux  de  mes  en- 

^^^eV  (Delecheraine)  me  conte  bien  cher.  Si  je  n'en  voulois 

'^'à  Targent,  je  serois  console,  mais  c'étoit  Testime  de 

^-  A.  R.,  que  je  faisois  tout  mon  tresor  et  depuis  que  je 

^^  perdue,  je  suis  tombe  dans  un  si  pitoyable  état  de  corps 

^^  d'esprit,  que,  si  V.  A.  R.  me  voyoit,  elle  ne  me  recon- 

^^ìtroit  pas.  Je  ne  me  reconnois  presque  plus  moi  méme 

®*  Ce  n'est  en  ce  que  je  suis  toujours  avec  autant  do  pas- 

®^^ii,  de  gratitude  et  de  veneration,  que  jamais,  de  V.  A.  R. 

*^^B  bumble  et  très  fidele  sujet  et  serviteur  ». 

^'ha  nel  complesso  di  questa  lettera  un  certo  che  di 
^^^tito  e  di  vibrato  nel  suo  stesso  ossequio,  che  somiglia 
^^Ito  al  grido  di  una  coscienza  oltraggiata  e  disconosciuta; 
^  avrebbe  quindi  dovuto  procurargli  da  Madama  Reale  al- 
^^^0  l'implorata  grazia  di  non  venire  sentenziato  senza  es- 
^^'"^  sentito  nelle  sue  difese.  Ma  l'animo  della  Duchessa  era 

^uriotità  $  ricirehé  Storiche,  JJ.  1^ 
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irreparabilmente  da  lui  alienato,  e  gliene  diede  tale  v 
prova,  che  doveva  essere,  come  fu,  suggello  da  sganna 
definitivamente;  egli  stesso  ce  ne  diede  contezza  nelle  { 
guenti  linee:  «  Elle  (Madame  Royale)   me  réponditjièf 
meni  par  le  méme  Lecherainc^  au  lieu  qu*auparavant  el 
m'écrivoit  toujours  par  Puthod  {altro  de'  segretari  del 
Duchessa),  ainsi  que  je  Ten  avoit  priée  en  la  quittant, 
près  Vavoir  convaincue  que  Lecheraine  étoit  un  fripon 
mon  égard  (!).  Le  Trésorier  eut  ordre  en  méme  temps  ( 
me  payer  comme  devant,  mais,  de  la  manière  qu'uu  homi] 
qui  est  ici  (à  Chambery),  et  qui  étoit  foft  avant  dans 
confidence,  Ta  ouì'c  parler  sur  ce  sujet,  ce  qu'elle  en  fit, 
fut  pas  par  bonne  volonté  *. 


VII. 


Per  le  sue  mire  ambiziose  Madama  Reale  nulla  tanto 
meva  quanto  il  matrimonio  del  figlio,  il  quale  ben  senti 
dover  essere  la  fiue  della  sua  seconda  Reggenza  di  fat 
Onde,  allorché,  rotto  il  matrimonio  Portoghese,  Luigi  X 
si  fece  a  premerla  per  la  pronta  effettuazione  del  maritagg 
da  esso  impostole,  di  Vittorio  Amedeo  con  Anna  d'Orlea 
sua  nipote,  non  è  a  dire  quanto  ne  rimanesse  costerna 
Per  farsene  un  concetto  bisogna  leggere  la  corrispoudei 
del  marchese  de  La  Trousse,  ministro  regio  a  Torino,  in 
ricalo  appunto  di  farle  inghiottire  Tamarissimo  calice:  «1 
dame  Royale  (scriveva  egli)  me  fit  entrer  hier  dans  sa  cha 
bre  et  me  montra  le  portrait  de  Mademoiselle  (Anne  d'Orléai 
Elle  me  demanda  s'il  étoit  ressemblant  ;  je  lui  dis  qu'il 
paroissoit  bien.  Cette  princesse  ne  put  ensuite  retenir 
douleur  et  me  dit  qu'elle  n'auroit  jamais  cru   que  le  ] 
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l'eùt  abandoQDée  cornine  il  faisoit...  Qiie  vous  saviez  bìen, 
monseigneur  {scriveva  al  Louvois),   que  c'etoit  la  perdre 
jve  de  marier  monsieur  sonjils;  gue  rien  ne  pressoii,  qu'il 
n'avoil  gue  dix-sept  ans  (eppure,  fin  da  un  anno  prima,  in- 
stava essa  stessa  pel  matrimonio  di  Portogallo!);   qu'elle 
croyoit,  après  les  engag-emens  que  l'on  avoit  pris  là-dessus, 
qu'on  auroit  pu  attendre  au  moins  que  monsieur  son  fils 
^fit  vingt  ans...  Qu'une  chose  qu'elle  trouvoit  encore  bien 
^Qde  étoit  de  voir  que  ce  raariage  fùt  publié  en  France  avant 
^^me  qu'elle  eùt  le  temps  d'en  parler  à  monsieur  son  fils  (!)... 
^lle  ne  put  méme  retenir  ses  larmes.  Cependant,  elle  me  dit 
9^  olle  feroit  tout  ce  que  Sa  Majeste  désireroit,  et  que,  pour 
^^  effet,  elle  feroit  voir,  dès  le  soir,  le  portrait  de  Made- 
moiselle a  son  fils,  et  Ini  parleroit  ouvertement  de  cotte  af- 
'^ire  comme  d'une  chose  qu'il  falloit  conclure  aù  plus  tòt  d  (1). 
^^  come  un  naufrago  sul  punto  di  annegare:   la  povera 
'^chessa  aveva  tante  volte  accettate  le  prepotenze  e  le 
'^'iiili azioni  dalla  Francia,  che  ormai  aveva  perduto   il   di- 
"'^o  di  mostrarsi  fiera  e  puntigliosa  dinanzi  ad  un  despo- 
"SoiQ^  che  troppo  aveva  incoraggiato. 

*^   matrimonio  tanto  temuto  veniva  celebrato  nel  maggio 

"®1  1684,  e  per  esso  il  Duca,   emancipato  finalmente  dalla 

^^*Osa  tutela  della  madre,  era  pure  una  volta  divenuto  pa- 

^fooe  di  se  stesso  e  di  diritto  e  di  fatto;  il  che  gli  temperò 

^*^UaDto  il  dispetto,  cui  quel  maritaggio  cosi  imperiosa- 

^^tite  impostogli,  aveva  in  lui  eccitato,  e  che   mai   non 

*^Pose  del  tutto. 

Questo  cambiamento  di   governo  doveva   naturalmente 

^^tare  ambiziose  speranze  in  quanti  avevano  o  meriti  an- 

^^hi  da  vantare,  o  sei*vigi   nuovi  da  offerire,  mettendo  in 

^^^to  di  merito  lo  stesso  disfavore,  in  cui  erano  cadati  presso 


'^>  HoLMfiT,  /oc.  cit.,  pag.  198-99, 
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Madama  Reale.  Fra  questi  non  doveva  certo  mancare      i] 
Saint-Réal:  e  Àyant  appris  que  S.  A.  R.  gouvernoit  lui  méic^e, 
et  qu'ainsi  mes  ennemis  n'avoient  plus  de  pouvoir,  je  me 
disposai  (racconta  egli  stesso)   a  quitter  Paris;  mais  ime 
facheuse  maladie,  dont  je  languis  huit  mois,  me  forgad^at- 
tendre  la  belle  saison  pour  ra'en  revenir;  et  dans  le  tems 
que  quelques  affaires  domestiques  que  j'avois  ici  (àChann- 
béry),  s'en  alloient  finir,  et  que  j*allois  partir  pour  Turio, 
yappris  le  retr anche  meni  de  mes  gages,  qui  me  fit  jug^^ 
que  ma  personne  n'y  seroit  pas  agréable  ». 

Questa  soppressione  o  diminuzione  di  onorario  dovett 
essere  o  una  semplice  voce  sparsa  da'  suoi  malevoli,  od  un 
misura  stata  rivocata  non  appena  presa,  poiché  dai  coni 
della  Tesoreria  generale  della  Savoia  di  quegli  anni,  riman- 
esclusa  qualunque  sospensioue  nel  pagamento  di  esso  on( 
rario.  Ad  ogni  modo,  noi  non  abbiamo  che  a  lodarci 
cotal  voce  o  misura,  la  quale  obbligando  l'Abbate  a  dove'  ^^ 
esporre  e  giustificare  al  giovane  Duca  la  propria  condott^^ 
durante,  si  può  dire,  Tintiero  corso  della  sua  vita,  died^^ 
origine  ad  una  lunga  Memoria  o  relazione  apologetica,  di 
visa  in  due  parti,  spedita  a  Torino  in  febbraio  del  1686,  dalli 
quale  siamo  venuti  di  tratto  in  tratto  trascrivendo  i 
che  ne  parvero  meglio  acconci  a  darne  un  giusto  concett»-^ 
dell'Autore  e  degli  avvenimenti.  Alle  citazioni  già  fatten»^  ^ 
ci  si  conceda  di  aggiungerne  ancor  due,  che  devono,  a  n( 
stro  avviso,  completarle,  e  sono  la  lettera  in  forma  dì  proemi( 
con  cui  venne  la  Memoria  accompagnata,  e  che  ne  indics^ 
il  vero  scopo  e  lo  spirito;  e  la  conclusione,  che  riassume 
risultamenti  pratici  avuti  in  mira  dall'Autore. 

<r  Monseigneur  (si  legge  nella  lettera  del  2  febbraio  ai 
zidetto),   c'est  pour  supplier  très-humblement  V.  A.  R. 
prendre  la  peine  de  lire  elle  méme  le  Mémoire  ci-joint 
de  le  montrer  à  personne,  parce  qu'il  y  a  des  choses,  qu'el 
ne  sera  peut-étre  bien   aise  que  d'autres  qu'elle  sachea*- 
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Je  suis  bien  facbé  quii  soit  si  long;  mais  je  ne  crois  pas 
pourtaDt  qu  il  rennuie.  Il  ne  s'agit  ni  de  rétablir  mes  gages, 
ni  de  me  Taire  aller  à  Turio.  II  me  suffit  pour  toute  grace 
qu'elle  y  apprenne  la  persécutìon  injuste,  que  j'ai  souffert 
de  tous  ceux,  qui  ont  eu  part  au  gouvernement  sous  Ma- 
lattie Royale,  peut-étre  contro  son  intention,  mais  toujours 
par  son  autorité  ».  Proposito,  adunque,   dello  scrivente   si 
^ra  di  mettere  il  Duca  in  guardia  contro  le  accuse,  qua- 
lunque esse  fossero,  di  cui  dubitava  di  essere  stato  fatto 
segno,  accusando  alla  sua  volta  e  studiandosi  di  rendergli 
sospetti  tutti  quelli,  che  poteva  credere,  avergli  fatti  mali 
affici  in  corte.  SiflRatto  intendimento  spicca  anche  più  chiaro 
^^Ua  conchiusione  delF  ultima  parte  della  Memoria,   nella 
quale,  concretando  nettamente  il  suo  pensiero,  finisce  colla 
domanda  seguente:  «  Si,  après  tout  cela,  S.  A.  R.  me  juge 
^'g'Ue  de  quelque  grace,  je  ne  lui  en  demando  d'autre  que 
^^  orie  faire  savoir  les  mauvais  oflBces  qu'on  m' a  rendu  prez 
^  ^Uc,  à  condition  de  finir  mesjoursà  Miolans  si  je  nem'en 
J^stifie  pas  parfaitement.  Il  est  trop  éclairé  pour  ne  pas  com- 
P>*eixdre,  que  beaucoup  de  choses  très  innocentes,  peuvent 
^*    paroitre  très  criminelles   fante   d'en  savoir  toutos  les 
^'F'OfDnstances,  qui  en  changententièrement  la  nature,  qu'on 
^  ^    garde  de  lui  dire,  et  qu*il  ne  peut  pas  deviner:  enfin 
^^Vicoup  de  gens,  qui  l'approchent  ont  interét  à  eloigner 
^    lui  uu  homme  aussi  désintéressé,  sincère  et  zélé  pour 
^*  »    que  mes  plus  grands  ennemis  avouent  que  je  suis  j>. 

Quest'apologia  preventiva  e  così  in  aria,  senza  né  un  og-, 

^^"tto  determinato  né  un  accusatore  dichiarato,  portava  con 

^^^o  i  suoi  inconvenienti,  fra  cui  quello  di  dover  tutto  toc- 

^^e  senza  nulla  approfondire,  con  pericolo  forse  di  far  sor- 

8^re  dubbii  e  sospetti,  a  cui  non  si  pensava  neppure,  e  che 

^^n  sempre  si  dileguavano  con  la  stessa  facilità,  con  cui 

^^  erano  presentati  alla  mente;  tanto  più  nel  caso  del  Saint- 

^éal,  contro  cui,  com'egli  stesso  dichiarò  al  Duca,  sovente 

^vano  le  apparenze. 
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Ma  quello,  che  air  Abbate  nuoceva  massimamente,  era  i 
fama,  che  di  lui  correva,  ed  alla  quale  il  suo  tenore  di  vit 
aveva  infatti  dato  buon  appiglio,  almeno  apparente,  —  cb 
egli  fosse  troppo  francese.  Questo  era  un  peccato  capital 
agli  occhi  del  giovane  principe,  i  cui  pensieri,  sebbene  ce 
vati,  a  così  dire  noirintimo  suo,  tutti  miravano  a  sca^ 
tere  l'umiliante  odiosissimo  giogo  francese.  L'Abbate,  cb 
non  ignorava  la  detta  fama  corrente  sul  suo  conto,  no 
mancò,  nella  sua  memoria,  di  ribatterla:  «Si  j'ai  passe  (prc 
testava  egli)  la  meilleure  partie  de  ma  vie  en  France,  ce  n'es 
pas  faute  d'étre  ben  Savoyard  d,  e  s'industriava  di  provar 
cheilsuo  passaggio  e  soggiorno  in  Francia  eranostati  eflfetfe 
ben  più  che  di  libera  sua  elezione,  delle  circostanze  dell 
sua  vita,  che  gliene  avevano  fatta  una  specie  di  necessiti 
Se  non  che  contro  di  lui  stava  pur  sempre  la  protesta  ( 
fedelissimo  suddito  di  Luigi  XIV,  che  il  Saint-Réal  avevi 
come  sopra  si  disse,  apposta  alla  dedica  della  Vita  di  Oes 
Cristo,  e  che  il  Duca  non  ignorava  per  fermo,  né  dimei 
ticava.  La  Memoria,  impertanto,  non  sortiva  altro  effetl 
se  non  se  forse  quello  di  far  ristabilire  sul  bilancio  del; 
Stato  il  trattenimento  d'Istoriografo  a  favore  dell'Abbati 
se  tanto  è  che  effettivamente  già  ne  fosse  stato  cancellai 

Ciò  non  bastò  a  capacitare  il  Saint-Réal  della  nessun 
intenzione  ,  in  cui  era  il  Duca ,  di  valersi  dell'  opera  sua 
perciocché  nn  anno  dopo  circa  trovandosi  egli  tuttora  i 
Ciamborì,  nella  lusinga  forse  che  la  sua  costanza  avrebt 
finito  per  vincere  la  resistenza  del  principe,  con  lettera  di 
29  marzo  1687  ritornava  ad  offerirglisi  colle  seguenti  esprei 
sioni:  (T  Quoiquo  j'aie  le  malheur  de  n'étre  pas  connu  d 
V.  A.  R.  anssi  bien  que  je  le  souhaiterois ,  je  ne  sauroi 
m'empecher  de  la  faire  souvenir  de  moi  dans  les  rencontrc 
ou  je  crois  pouvoir  lui  étre  utile.  J'apprens  qu'elle  a  perd 
deux  .secrétaires  qu'elle  regrette  boaucoup.  Si  elle  me  jugeoi 
digno  de  remplir  la  place  de  Tun   ou  de  l'autre ,  je  m*e: 


tiendrois  fort  honoré,  à  quelque  condition  que  ce  fùt.  Je  ne 
ne  sais  s'il  est  nécessaire  de  lui  dire,  quefentens  etfécris 
Vitalien  comme  le  fràngois.  Je  ne  me  fiatte  pas  assez  pour 
espérer  qu'elle  accepte  l'ofifre  de  mon  très  humble  service, 
mais  da  moins  me  fera  la  justice  de  croi  re  que  cette  offre 
est  moins  un  effet  d*ambition,  que  de  Tinclìnation  naturelle 
et  tonte  particulière,  avec  laquelle  je  snis,  etc.  ».  I  riflessi 
già  toccati  rendono  superfluo  il  soggiungere,  che  il  posto, 
così  geloso ,  di  segretario  ducale  non  venne  conceduto  al 
troppo  insistente  Abbate,  che,  neppure  dopo  questa  nuova 
repulsa,  non  perde  la  pazienza  né  il  vezzo  di  voler  ad  ogni 
costo  impacciarsi  degli  affari  del  Duca.  Questa  impassibi- 
lità, tenuto  conto  della  naturai  fierezza  del  personaggio, 
veniva  da  molti  mal  interpretata,  fino  a  dar  qualche  corpo 
alle  ombre,  che  si  erano  di  lui  concepite  e  che  il  suo  ulte- 
riore procedere  fu  ben  lontano  del  dileguare. 


IX. 


A  mezzo  Tanno  1690,  una  straordinaria  commozione  agi- 
tava visibilmente  le  popolazioni  subalpine  tutte,  e  special- 
mente quella  della  città  capitale ,  commozione  che  teneva 
ad  un  tempo  e  dell'entusiasmo  e  dell'ansietà,  che  di  con- 
sueto accompagnano  le  grandi  risoluzioni ,  da'  cui  risulta- 
menti  dipendono  i  futuri  destini  di  un  uomo  o  di  un  popolo; 
e  veramente  e  principe  e  popolo  avevano  allora  appunto 
avventurato  contro  la  Francia  un  dado  terribile ,  il  quale 
doveva  decidere  della  esistenza  medesima  della  dinastia  e 
della  indipendenza  del  Piemonte. 

Quello  che  la  Reggente  aveva  trasmesso  al  figlio  Vittorio 
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Amedeo,  non  aveva  più  ornai  del  priDCipato  altro  che  l'om- 
bra, e  questa  anche  ben  sottile;  perciocché  Luigi  XIV,  che 
per  sé  ne  avea  confiscata  la  sostanza ,  non  contento  di  do- 
minare, istigato  dal  genio  cupo  e  burbero  del  Louvois,  faceva 
quasi  ad  avvilire,  a  forza  di  prepotenze,  il  giovane  Duca, 
trattato  oggimai,  secondochè  egli  stesso  si  esprimeva,  nou 
già  più  solo  come  un  vassallo,  ma  sì  come  quasi  un  paggio- 
Quanto  in  se  medesima  se  ne  rodesse  quell'anima  altiera  ^ 
disdegnosa,  non  è  a  dire;  ma  ben  sapendo  che  il  precipitar© 
sarebbe  un  perder  tutto,  ad  una  rivolta  intempestiva  ed  ^ 
doglianze  inutili  ed  irritanti  prepose  la  simulazione  e  la  dis 
simulazione,  sempre  coirocchio  intento  alVorizzonte  politto 
se  qualche  buona  congiuntura  gli  si  offerisse  di  ricattarsi  d 
quella  servitii,  e  coli' animo  rivolto  a  que' preparativi  cb 
senza  troppa  appariscenzaf  potevano  disporlo  a  coglierla  é 
volo  al  suo  primo  mostrarsi.  Finalmente  la  lega  d'August 
ordita  da  Guglielmo  d'Orango  e  Toltracotanza  del  monarc 
francese,  già  insospettito  degli  andamenti  del  Duca,  vennex 
ad  un  tratto  a  schiudergli  il  tanto  sospirato  varco.  Ma  s^ 
prattutto,  lo  ripetiamo,  Toltracotanza  del  monarca  francese 
il  quale,  coir  avergli  fatto  intimare  nel  modo  piii  duro  ^ 
umiliante  (1)  la  consegna  a  sue  mani  della  cittadella  ste&£ 
di  Torino,  ch'è  quanto  dire  dell'ultimo  e  piìj  prezioso  baluarc 
della  subalpina  indipendenza,  sollevò  T indegnazione  del^ 
popolazione  tutta,  e  fece  la  causa  del  principe  una  e  solidar- 
colla  causa  stessa  nazionale  (2).  E,  per  verità,  poche  guerJ 


(1)  Al  Catinai  iucaricato  della  disgustosa  missione,  cosi  scriveva  il  Loutoìs  Vìi  gio^ 
1690  :  «...  le  roi  veut  que  vous  executiez  aree  dureté  les  ordrcs  que  Sa  Majesté  voa^ 
envoyé  à  Tégard  de  M.  lo  due  de  Savoie,  et  que  vous  le  reduisiez  promptement  à  saci 
faire  aux  volontés  do  Sa  Majestò,  ou  que  vous  mettiez  san  pays,  en  état  de  s'tn  «^ 
venir  Inngtemps  et  qu'il  n'en  tire  plus  aucunv  subsistance  ».  (Roussbt,  tom.  f^ 
pag.  311). 

(2)  «  L'opinion  generale  (osserva  anche  a  questo  proposito  il  Roussel)  s'était  absolointf 
déclaréo  contro  les  concessions.  La  coar,  la  noblesse,  les  feromes,  se  montraieot  Um- 
touchées  de  Tidée  que  le  prince,  dans  sa  capitale,  pCit  voir  sa  principale  forteresse  €^ 
cupée  par  une  garnison  ótrangère  ».  {Loc.  cit.f  pag.  337). 
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possoQo  vantare  uno  slancio  ed  una  spontaneità  popolare, 
come  quella  che  ne  sussegui  :  lo  stesso  Rabenac,  ambascia- 
tore francese  a  Torino,  con  meraviglia  ne  ragguagliava  la 
sua  Corte:  e  Dans  ce  pays,  qui  naguère...  était  le  pays  du 
monde  le  plus  rebelle  aux  levées  de  troupes  et  aux  taxes 
iK)uveIIes,  les  hommes  et  Targent  affliiaient  de  toutes  parts; 
les  montagnards  de  Mondovì,  qui  la  veille  encore,  avaient 
le  fusil  tourné  contre  leur  Due ,  lui  ofiraient  le  lendemain 
Nt  mille  hommes  en  état  de  combattre;  à  Turin,  la  pò- 
pulace  accourait  pour  travailler  aux  fortifìcations  de  la  cita- 
delle(l).  1^  Avrebbe  anche  potuto  aggiungere  (  particolarità 
^gnificantissima),  che  il  clero  offerì  spontaneamente  al  Duca 
?li  ori  e  gli  argenti  delle  chiese  per  sopperire  alle  più  ur- 
genti necessità  della  guerra.  Lo  stesso  re  di  Francia  ne  fu 
scosso  per  modo  che  calò  in  ultimo  a  qualche  concessione, 
che  però  non  fu  voluta  sentire  dal  Duca,  risoluto  di  voler 
^ivare  a  condizione  di  principe  libero  ed  onorato  o  di  soc- 
^nabere. 

Non  è  già  che  la  Francia  e  allora  e  poscia  abbia  mai  man- 
ate di  aderenti;  che  anzi  non  pochi  ne  annidava  la  stessa 
^orte  ducale,  ed  a  capo  loro  stava  niente  meno  che  Madama 
^ale,  la  quale  nell'attitudine  indipendente  del  figlio  leggeva 
t^ppo  chiara  la  condanna  della  sua  passata  abbiezione;  ma, 
^'i  più  che  per  numero,  erano  cospicui  per  nascita  e  dignità; 
^  però  gl'infausti  pronostici,  che  sull'esito  dell'ardua  impresa 
^^davano  spargendo  a  voce  più  o  meno  alta,  secondo  le  vi- 
^^OcJe  più  0  meno  avverse  della  guerra,  rimanevano  facil- 
^^nte soffocati  e  perduti  fra  gli  applausi  dell'immensa  mag- 
&^oranza  della  popolazione.  E  sì  che  i  primi  successi  della 
^^rra  parevano  pur  troppo  dar  ragione  a  questi  malaugu- 
^W  profeti,  i  quali  mai  non  essendo,  come  si  dice,  usciti 


(^)  Coti  il  RoQsset  compandiaodo  i  dispacci  deirambaiciatore,  loc,  cit.,  pag.  32^. 
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dalla  carreggiata,  non  sapevano  rendersi  capaci  dei  prodiga 
di  abnegazione  e  di  fortezza,  che  dalla  devozione  alla  patria 
veracemente  sentita  si  possono  e  si  debbono  attendere. 

Egli  è  in  mezzo  a  questi  trambusti  e  nelF occasione  ap- 
punto ,  in  cui  venne  la  città  di  Ciamboli  occupata  dalli 
truppe  francesi,  che  ci  si  presenta  di  nuovo  innanzi  il  Saint 
Réal  sotto  un  aspetto  ed  in  tali  circostanze,  che  ben  fastti 
pire  il  silenzio  degli  storici  in  questa  parte. 

La  guerra  del  1690  sorprese  l'Abbate  in  Ciamberi,  da^ 
continuava  il  suo  soggiorno  sempre  in  attesa  di  qualct 
destro  per  richiamarsi  alla  memoria  del  Duca.  Onde  quaD<3 
il  corpo  d'esercito  francese  sotto  gli  ordini  del  marchese  < 
Saint-Ruth,  che  aveva  invasa  la  Savoia,  si  portò  nei  prie 
giorni  d*agosto  ad  assediare  quella  città,  ebbe  occasione 
segnalarvi.si,  in  modo  però  che  non  dovette  cattivargli  il  f 
vore  di  Vittorio  Amedeo. 

Il  Senato,  la  Camera  de'  Conti  ed  il  Consiglio  di  Sta* 
della  Savoia  (cui  era  più  specialmente  affidata  la  difesa  d 
Ducato),  finché  si  trattò  solamente  di  lontane  minacce,  av 
vano  abbondato  in  testimonianze  di  fedeltà  e  di  devoziox 
ed  anzi  mandata  persino  al  Duca  una  protesta  di  ess^ 
pronti  a  sacrificare  pel  suo  servigio  sostanze  e  vite  :  X3 
non  sì  tosto  videro  alle  porte  della  città  il  nemico,  tutto  qa< 
l'entusiasmo  sbolli  ad  un  tratto,  e  chiamando  in  colp» 
conte  di  Bcrnex  ,  che ,  preposto  dal  Duca  alle  milizie  e 
Ducato ,  li  avesse  abbandonati ,  parlarono  subito  di  resat 
quelle  men  dure  condizioni,  che  fosse  possibile  di  ottonai 

Allora  fu  che  il  Consiglio  di  Stato  (  alla  cui  testa  era 
presidente  Delecheraine,  quel  desso  che  nella  Camera  ó 
Conti  aveva  tanto  osteggiato  il  Saint-R6al),  non  vedea< 
altra  più  sicura  via  di  salute,  si  rivolse  a  questo  (che  V 
rosimilmento  aveva  fatto  a  Parigi  conoscenza  col  Sain 
Ruth),  perchè,  assumendo  le  parti  di  mediatore,  vedesse  ma^ 
di  salvare  la  città  col  minor  aggravio  possibile.  La  missiol 


era  certo  onorevole  per  l'Abbate ,  il  cui  amor  proprio  ebbe 
quel  giorno  motivo  di  chiamarsi  soddisfatto  ;  poteva  anche 
riuscir  vantaggiosa  alla  cittadinanza  liberata  da  quelle  ca- 
lamità, cui  Tavrebbero  esposta  le  eventualità  di  un  assedio 
odi  una  espugnazione;  ma  doveva  ad  ogni  modo  riuscire 
pericolosa  pel  mediatore,  il  quale  se,  col  troppo  protrarre  e 
mercanteggiare  la  dedizione  della  città,  poteva  perderne  il 
inerito  presso  Luigi  XIV,  col  fatto  solo  dell'accettazione  della 
missione  doveva  per  fermo  attirarsi  T  indegna'zione  del  Duca, 
il  quale  avrebbe  voluto  che  la  metropoli  del  Ducato,  invece 
di  cedere  senza  colpo  ferire,  avesse  dato  alle  province  Te- 
wmpio  della  fedeltà  e  della  resistenza.  Ciò   non  valse  a 
disgustare  dell'affidatogli  incarico  il  Saint-Réal,  assai  più 
premuroso  di  piacere  al  re  trionfante,  che  impensierito  di 
*ver  a  dispiacere  al  Duca ,  cui  egli  teneva  (  e  lo  vedremo 
fra  poco),  non  potere  ormai  più  sperare  salute,  se  non  ab- 
bandonandosi nelle  braccia  della  Francia.  Con  queste  dispo- 
dizioni  le  trattative  non  dovevano  riuscire  né  lunghe  né 
difficili;  ed  infatti,  aperte  il  13  agosto,  furono  il  giorno  stesso 
^nchiuse  colla  resa  della  città  a  discrezione,  salve  però  le 
wbe  e  le  vite  de'cittadini ,  e  sotto  l'espressa  riserva  che  i 
gentiluomini,  i  magistrati  e  gli  ufficiali  militari ,  che  non 
colessero  prestare  giuramento  di  fedeltà  al  re  di  Francia, 
^^^fisero  il  termine  di  giorni  dieci  per  andarsene  colle  loro 
a^nai,  bagagli,  famiglie  ed  effetti  tutti,  guarentiti  da  ogni 
''^'nltoemolestia.Clausula  questa,  che,  benefica  in  se  stessa, 
"uscì  in  ultimo  risultamento  pregiudicievole ,  stiam  quasi 
P^^  dire;  giacché  ninno  per  poco  essendosene  giovato,  e 
''^^sime  fra  i  membri   componenti  i  corpi  prementovati 
^^^^  tutti  restarono  al  loro  posto ,  ad  eccezione  del  conte 
*^^ana  ,  primo  presidente  del  Senato  ) ,  questa  specie  di 
spontanea  sommissione  de' maggiorenti  savoiardi  ferì  in  sul 
^^▼o  l'orgoglio   del  Duca ,  che  loro  ne  tenne  broncio  per 
^^Iti  anni  dappoi ,  e  massime  al  presidente  Delecheraine, 
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che  di  quel  colpo  non  potè  più  mai  riaversi,  checché  facesse 
e  dicesse. 

Questo,  lo  ripetiamo,  non  aveva  per  fermo  rimesso  ilSaiot- 
Réal  nelle  grazie  e  nella  confìdenza  di  Vittorio  Amedeo; e 
tanto  meno  poi  il  giuramento  di  fedeltà  da  esso  subito  dopo 
prestato  al  re  di  Francia ,  ed  il  suo  ritorno  a  Parigi ,  dove 
nel  successivo  settembre  fermò  un'altra  volta  la  sua  staoit. 
Ciò  tuttavia  non  tolse  che  indi  a  pochi  mesi,  rallentaodo 
nuovamente  il  freno  al  suo  genio  di  faccendiere  politico,  bì 
erigesse  a  consigliere  del  Duca  quanto  ultroneo,  altrettanto 
sfiduciato  e  sconfortante ,  eh'  è  la  pìn  ingrata  specie  di 
consiglieri. 


X. 


La  grandezza  d'animo  di  Vittorio  Amedeo  II  non  ispicc? 
mai  meglio,  che  nei  momenti  critici  di  cui  abbondò  la  sUJ 
vita  ,  massime  pei  rovesci  di  fortuna  da  lui  toccati  nd^* 
diverse  guerre,  in  cui  si  trovò  impigliato.  Lasciamo  ali 
persone  competenti  il  giudicarlo  quale  condottiero  di  es©* 
citi,  ed  il  decidere  se,  e  qual  parte  nei  patiti  disastri  ab 
biano  avuto  i  capricci  della  fortuna  e  gli  errori  strategia 
di  lui.  Questo  però  sappiamo  che  per  riparare  agli  uni  ^ 
agli  altri  egli  aveva  in  se  stesso  un  mezzo  efficacissio» 
nel  sangue  freddo ,  nella  tenacità  ed  uguaglianza  d'anima 
inalterabile,  che  elevavano  il  suo  carattere  all'altezza  dell'^ 
roismo.  Questa  fermezza  d'animo  venne  duramente  post 
alla  prova  non  solo  dagli  avversi  principii  della  guerra  g* 
accennati,  ma  per  giunta  anche  dalle  querimonie  de'pitfi 
lanimi  e  de' partigiani  della  Francia  ,  i  quali  aggravando 
danni  passati  con  pronostici  di  peggiori  danni  avvenirOi 
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adoperavano  a  gara  per  far  crollare  il  Duca  nel  generoso 
500  proposito. 

A  questa  specie  di  piagnoni  apparteneva  lo  stesso  Ab- 
bate di  SaÌDt-Béal,  il  quale,  colto  il  destro  di  qualche  parola 
lii  accomodamento  corsa,  sebbene  alla  larga,  tra  le  parti  bel- 
ligeranti, tentò  d'intromettervisi  a  nome  di  un  personaggio 
nisterioso  (che  doveva  essere  il  Duca  d'Orleans)  e  di  pren- 
iere  egli  stesso  in  mano  le  già  rotte  fila  del  negozio  e 
■annodarle.  Tal  era  lo  scopo  di  una  lunga  lettera,  ch'egli 
la  Parigi  indirizzava  il  P  aprile  1691,  non  già  al  Duca  (che 
^  tanto  non  s'ardì),  ma  al  marchese  di  San  Tommaso,  perchè 
avesse  a  comunicargliela  ;  lettera  di  una  crudezza  incredi- 
i'o,  la  quale  non  può  altrimenti  spiegarsi,  che  col  delibe- 
^to  proposito  d'intimidire  il  Duca  per  averlo  piii  arrende- 
^'^  ed  accrescersi  presso  il  medesimo  il  merito  del  tentato 
'Comodamente,  ove  mai  gli  venisse  fatto  di  tirarlo  in  porto. 
'Old,  che  la  lunghezza  di  essa  lettera  e  delle  due  altre, 
B  le  tennero  dietro,  non  ci  conceda  il  qui  riferirle  per 
*eso,  che  certo  nulla  maglio  varrebbe  a  dare  un  giusto 
^cetto  e  del  carattere  del  loro  autore,  e  dei  falsi  giudizi!, 
^  a  Parigi  tuttavia  correvano  suirindole  del  Duca,  e  sui 
2^1,  che  la  sua  energia,  coadiuvata  dalla  destrezza  di- 
fatica  del  San  Tommaso  e  dall'affezione  delle  popola- 
^,  poteva  traiTe  dal  paese  e  dal  di  fuori  per  sostentare 
fiierra.  Ci  restringeremo  ai  capi  più  sostanziali,  temendo 
tavia  di  non  poter  serbare  quella  brevità,  che  pur  sarebbe 

nostri  desiderii,  com*è  del  nostro  istituto. 

Par  plusieurs  choses ,  qui  me  sont  revenues  en  secret 
^ìvers  costez  (  scriveva  pertanto  l'Abbate  al  San  Tom- 
^o)  il  me  paroit  qu'il  y  a  eu  depuis  peu  de  tems  quelque 
*te  de  proposition  d'accomodement  ;  à  telles  enseignes 
-  les  gens  qui  s'interessent  tei  en  S.  A.  R.  (forse  il  Duca 
^rieans,  suocero  di  Vittorio  Amedeo)  se plaignent  quelle 
^cnqué  de  conjiance.  Gomme  ce  ne  peut  estro  que  dans  la 
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crainte  de  quelquun  de  qui  elle  croit  avoir  sujet 

déjier  (  Louvois).  je  suis  obligé  de  lui  faire  savoir  j 

a  un  Mais  facile  hprcndrc^  dont  elle  n'a  pas  coddoìs 

pour  la  rassurer  pleinemcnteteutièrement  contre  ce 

fiance.  Je  ne  puis  pas  m'expliquer  davantage  pour  1 

sent;  e* est  à  elle  à  voìr  si  elle  fait  assez  de  cas  d 

zèle  et  de  mon  intelligence  pour  daigner  approfondi 

ouverture,  que  je  lui  fais,  en  me  donnant  Ics  rneyen 

lui  exposer  plus  clairement  avec  la  sureté  convenab! 

le  secret;  ou  si  elle  alme  roieux  m'honorer  d' une  lei 

créance  pour  Mònsieur  {Duca  d'Orleans)  à  qui  je  ii 

querai  ;  ou  envoyer  ici  quelque  personne  sensée  et  < 

d'y  entrer  et  de  negotier  ensuite  selon  ines  insiructiùì 

que  je  paroisse  ni  peu  ni  beaucoup  ;  ce  que  j^ajoub 

que  S.  A.  R.  ne  croie  pas  que  je  cberche  à  me  fi 

feste.  Il  n*y  a  pas  un  moment  à  perdre,  car  si  la  caii 

est  une  fois  commencée,  il  n'y  aura  plus  lieu   à  n( 

qu*elle  soit  finie,  et  au  formidable  appareil  qui  se  p 

il  y  a  lieu  de  douter  qu'il  reste  encore  après  quelqui 

ranco  d'accomodcment  ».   E  dopo  aver  preteso  di  p 

che  il  Duca  nulla  di  buono  aveva   da  attendere  daj 

leati,  ripiglia:  «  Enjin,  toìU  est  perdu  si  elle  (S.  A. 

saccomode  pas  et  elle  ne  sauroit  le /aire  si  avantc 

ment  et  si  surement  que  de  la  manière  que  j  ai  à  li 

poser,  —  Je  ne  puis  pas  lui  inspirer  la  foi  en  mes  p 

qu'elle  n'a  pas;  mais  quelqtie  prevenne  qu'elle  soit  di 

heureuses  idées ,  qu'on  lui  a  données  de  moi ,  et   q 

couTENT  CHER  (!  ),  jc  oic  suìs  SÌ  elle  l'est  jusqu'à  i 

comprendre,  qu' après  vintcinq  ans  de  séjour  en  cette 

Ics  attachemens  et  les  entrées  que  fai  eiles  à  la  a 

manière  dont  fy  suis  connu  du  public  et  en  particUi 

tout  ce  quHl  y  a  de  phis  illustre  en  naissance  ou  i 

rite,  je  puisse  estre  mieux  instruit,  qu'aucun  autre 

stijets  ,  de  restai  présent  de  la  France  ^  Tayant  é 
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aussi  eurteusetnent  que  fai  fait  depuis  six  mois  fue  je 
«*w  ih*,  pouT  lui  pouvoir  donner  quelque  avis  utile.  —  Si 
tout  cela  lui  paroit  mérìter  quelque  croyaoce  en  moi ,  elle 
peut  compter  que  ce  royaume  est  en  état  par  les  finances 
de  soutenir  encore  cette  guerre  six  ans  dans  toute  la  force 
et  la  dépense  epouvantable,  qu'on  fait  cette  année  j>. 

E,  dopo  aver  soggiunto  un  quadro,  tutto  color  di  rosa, 

dello  stato  della  Fmncia  e  dei  mezzi  straordinari  in  denaro 

ed  uomini ,  di  cui  essa  poteva  disporre  ,  quadro  che  fa  un 

^ogolar  contrapposto  coiraltro  fatto  prima  della  disperata 

condizione  del  Duca  e  de*  suoi  alleati ,  sentendo  pure  che 

^•la  propria  condotta  v'erano  di  tali  fatti,  che  senza  una 

talché  spiegazione  non  potevano  guari  ispirare  al  Duca 

fiducia  nelle  sue  parole,  così  tentava  di  purgarsene:  <r  Voilà, 

«nonsieur,  ce  que  num  ièle  ohstiné,  tout  mal  reconnu  qu'il 

^t,  m'a  porte  à  rcpresenter  à  S.  A.  R.  pour  la  demière 

/^;  car  quoique  je  ne  lui  adresse  pas  directement  cette 

lettre  par  respect,  je  suis  obligé  de  vous  déclarer  pour  ma 

décliarge,  que  je  ne  vous  Tadresse  que  pour  la  lui  montrer 

• 

^  test  que  vous  Taurez.  Je  ne  dois  pas  lui  estre  suspect, 

^Vatit  aùtant  de  sujet  de  me  plaindre  du  Hot ,  que  d*elle. 

^^  n'ai  pas  voulu  seulement  mettre  le  pied  à  Versaille  de 

peur  qu  on  ne  pùt  croi  re  que  Je  cherchasse  a  me  fair  e  quel- 

t^  meriie  prez  de  lui  de  ce  que  fai  negotié  en  Savoie  avec 

^  générauxy  et  j'ai  dit  hautement  ici  en  toute  rencontre, 

dfipnis  que  j'y  suis ,  que  Q'avoit  été  uniquement  et  sans 

•utre  vue,  que  pour  le  bien  du  pays  et  par  conséquent  du 

P^nce.  La  Jidelité ,  que  fai  promis  au  Roi ,  n'estant  pas 

^^traireà  Yaffection  que  Dieu  et  la  nature  m'ohligentde 

^^^^erver  pour  mon  souvcrain  naturel  (!),  j'ai  cru  devoir 

'^  en  donner  cette  nouvelle  et  importante  marque;  et  je 

^^us  crois  trop  galant  homme  pour  ne  pas  me  savoir  quelque 

?^  de  vous  avoir  choisi   pour  cela  préférablement  à  tant 

^^utres  gens,  que  je  connois  familièrement,  par  la  seule 


opinion  que  j*ai  de  vostre  probité. ..  Ne  soyez  paa 
monsìeur ,  que  le  dessus  de  cette  lettre  soit  d'ani 
que  de  la  mienne,  et  qu*elle  soit  cachetée  d*un  eh 

Tanto  il  Duca  quanto  il  San  Tommaso  erano  lei 
vedere  le  cose  così  disperate  come  il  Saint-Béal  \ 
tava  a  volerle  rappresentare,  e  per  conseguenza 
gliando  sul  serio  né  la  misteriosa  sua  missione,  n 
tata  schiettezza  delle  sue  mire ,  non  se  ne  dava] 
per  intesi ,  lasciandolo  garrire  a  sua  posta.  Ma  q' 
serbo  non  metteva  conto  alPAbbate,  che  si  caccic 
piii  innanzi  quanto  più  vedeva  gli  altri  tirarsi  in* 
convinto  della  irresistibile  efficacia  persuasiva  del 
derazioni  da  esso  fatte  valere,  tanto  solo  che  foi 
sentite  ed  intese,  ingrossava  a  tutto  potere  la  va 
fondeva  in  ischiarimenti  e  caricava  sempre  più 
oscure  Io  spauracchio  della  potenza  francese,  pem( 
le  sue  declamazioni. 

Tal  è  la  spiegazione  dell'altra  lettera  pur  da  Parij 
allo  stesso  marchese  di  San  Tommaso  il  18  del  ( 
mese  di  aprile  del  1691,  contrariamente  alla  mina< 
precedente,  che  le  rappresentanze  in  essa  contenu 
bero  le  ultime:  ec  Des  personnes  d*une  considerati 
traordinaire,  que  je  n'oserois  les  nommer  (ivi  rip 
et  qui  ne  peuvent  croire^  quoique  je  leur  puisse  i 
S.  A.  R.  n'ait  aucune  confiance  en  un  sujet  aussi 
je  parois,  de  ma  naissa'uce  dans  ses  Etats  et  de  ^ 
tation  au  deJwrs,  lìiohligent,  monsìeur^  à  vous  à 
clairement  ce  que  je  croyois  vous  avoir  suffisamt 
entendre  par  ma  précédente  du  samedi,  1®'  du  cou\ 
11' est  pus  assez  forte  à  leur  gre,  —  Ce  qui  m'achèi 
soudre,  est  ce  que  j'apprens  tous  les  jours  (Je  la 
déplorable  et  de  la  présomptiou funeste  ou  Von  est 
a  la  velile  de  le  voir  reduit  en  poudre  et  en  cend\ 
Au  hazard  donc  de  passer  pour  un  bxtravagant  et 
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msoLBNT,  et  plutót  quo  de  pouvoir  me  reprocher  d'avoir 
manqné  à  qnelque  chose,  qui  dépendit  de  moi  pour  empescher 
la  demière  mine  de  mori  sauverain  et  Vextinction  entière 
de  la  monarchie...  car  il  s'agii  de  rien  moins\je  vous  déclare^ 
mmieur^  à  la  decharge  de  mon  Aonneur  et  de  ma  conscience, 
pm  le  rajpporter  au  plutót  a  S.  A.  R,  de  ma  part ,  que 

81  SLLB  BBFUSB  LES  CONDITIONS  ,  QU'ON  LUI  IMPOSE  ,  QUBLLBS 
QlfKLLBS  SOIBKT,  c'bST  UN  OBAND  HA8ABD  SI,  AYANT  QUB  LA 
GiMPAGNB  FINISSE,  IL  LUI  BESTE  UN  POUCE  DE    TEBBE  (!).  Je 

rais  aa  désespoir  d'avoir  à  donner  un  si  détestable  avis, 
mais  puis  qn'elle  n'a  pas  ici  d'autre  sujet  que  moi,  excepté 
OD  ami  que  j*ai,  et  qui  a  des  mesures  particulières  à  garder, 
qui  8oit  à  portée  des  afiaires  pour  en  savoir  le  véritable 
état  et  en  connoitre  la  suite ,  je  ne  me  pardoDueroìs  ja- 
loais  si  j'avois  manqué  à  lui  rendre  ce  demier  et  triste 
^fepwV,  quoiqu'il  m'en  puisse  arriver.  Car  ce  que  je  fais 
n'est  pas  fante  de  prévoir,  que,  si  on  prenoit  par  basard  le 
^  parti  qui  reste  à  prendre  pour  sauver  les  débris  de 
notre  naufirage  plutót  que  de  couler  à  fond,  comme  je  le 
wuhaite  bien  plusque  je  ne  l'espère,  Je  passerois  à  Turin 
P^T  un  insensé  de  vous  avoir  écrit  comme  je  fais,  et  qu'on 

9  traiteroit  de  terreurs  paniques  Vaffreuse  revolution^  que 

• 

J^^ms  annoncCy  parce  qu*on  Tauroit  evitée.  Mais  à  cela  prez, 

^naieor,  et  qu'on  me  tienne  pour  tout  ce  qu'on  voudra, 

pourveu  que  je  puisse  contribuer  quelque  chose,  par  le  mi- 

"^Jfitère  de  V.  E.,  à  désabuser  S.  A.  R.  des  esperances  chi- 

^'^ques,  qui  lui  coupent  la  gorge^  et  de  l'idée  si  imparfaite 

*'^"  audessous  de  la  vérité,  qu'elle  a,  au  grand  étonnement 

^  ^ut  le  monde,  de  laformidable  et  incroyàble  tempeste  qui 

^^^ienace.  Que  ne  puis-je,  monsieur,  m' expliquer  plus  clai- 

''^Ont  pour  m'attirer  plus  de  croyence,  sans  mettre  cette 

*^ti^  en  danger  d'estre  arrestée?  Je  vous  parlerois  de  source 

^  ^ìen  décisivement;  mais  il  vaut  mieux  qu'elle  aille  tclle 

^'^lle  peut  aller.  C'est  à  S.  A.  R.  à  suppléer  à  ce  qu'elle 

^'^rioiità  4  ricerche  ttoriche^  IL  17 
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DO  dit  pas,  et  à  considérer,  qu'I  48  ans,  etayant  pn^ 
répuiation  à  soutenir^  on  ri  écrit  pas  de  si  étranges  cluaei 
sans  en  estre  parfaiiement  sur.  0  monsieur,  se  peut-il  quft 
nous  soyons  destinez  à  voìr  arriver,  de  nos  jours,  un  A 
grand  malheur  par  un  aveuglement^  quifait  rire  Um  ceuA 
qui  le  ^mvent  si  funeste  quHl  est,  au  lieu  de /aire  pitie,  te» 
il  paroit  grossier,  inconcevdble  et  volontaire.  La  douleur  n 
me  permet  pas  d'en  dire  davantage  ». 

Per  verità  non  è  facile  il  comprendere  che  mai  potesc 
ancora  aggiungere  a  siffatte  lamentazioni,  in  cui  già  tati 
aveva  addensato  quanto  la  nera  fantasia  di  un  profeta  iroi 
e  Tacerbità  di  un  consigliere  noncurato  potevano  inspirai 
di  più  terribile  e  malauguroso,  sino  a  voler  far  passare  qua 
come  una  follia  degna  di  riso ,  e  della  quale  si  avesse  a 
implorare  il  perdono  ad  ogni  costo,  quel  generoso  sforz 
che  doveva  alzare  il  Piemonte  a  condizione  di  Stato  libai 
ed  indipendente,  intanto  che  il  rendeva  già  fin  d'allora  0( 
getto  di  ammirazione  alPEuropa  tutta.  Né  anche  questo  pei 
non  valse  a  scuotere  dalla  prima  loro  indifferenza  il  Dai 
ed  il  ministro ,  che ,  senza  perdere  il  tempo  a  risponde 
air  Abbate  e  tanto  meno  a  ribatterne  le  ubbie,  proseguiva! 
la  loro  nobile  impresa  con  varia  fortuna  bensì,  ma  semp 
con  eguale  saldezza  di  proposito;  talché  la  campagna  d 
1691  terminò  non  solo  senza  che  la  città  di  Torino  fos> 
ridotta  in  polvere  e  cenere ,  il  Piemonte  assorbito  e  la  e 
nastia  abbattuta ,  giusta  i  funesti  presagi  soprariferiti,  a 
con  una  vittoria  del  Duca ,  la  quale  travagliò  fieramen 
l'animo  del  Louvois  e  del  Re,  suo  padrone,  cioè  con  la 
berazione  di  Cuneo  dall'assedio  postole  dalle  truppe  fra 
cesi  (I). 

A  questo  punto ,  il  diplomatico  incompreso,  esaurite  i 


(1)  «  n  (LouYois)  fut  achevé  p&r  la  malheurease  affaire  de  Codi  »  (Rousskt,  tom.  J 
ptg.  600). 
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dano tutte  le  armi,  che  Tarsenale  della  paura  poteva  som- 
ministrargli, non  aveva  che  a  tirarsi  in  disparte  scuotendo 
la  polvere  de'suoi  calzari  ed  abbandonando  al  loro  destino 
coloro,  che  s'intestavano  per  tal  modo  a  voler  perdersi,  an- 
ncbè  salvarsi  per  mezzo  di  lui,  riservandosi  a  sclamar  poi 
a  suo  tempo  o  contro  gli  uomini,  se  gli  eventi  gli  davano 
ragione,  o  contro  gli  eventi,  se  questi  gli  davan  torto.  Ma 
ilpover  uomo  era  invaso  da  una  manìa  diplomatica  o  da 
qualche  cosa  che  la  rasentava  molto  da  vicino.  —  All'en- 
traote  del  1692  si  portò  addirittura  a  Ciamberì ,  e  quindi 
tirato  finalmente  in  campo  il  misterioso  personaggio ,  che 
aveva  fin  allora  tenuto  dietro  le  scene,  mandò  al  Duca  una 
lettera  di  lui,  non  però  pel  solito  canale  del  San  Tommaso 
(<id  quale  forse  non  si  chiamava  guari  soddisfatto),  ma  sì 
per  quello  di  un'altra  persona,  avec  qui,  dìceeg\i,fétois  en 
^f^iimerce  depuis  Paris  sur  ces  mesmes  affaires.  Ma  avendone 
F^  molti  giorni  attesa  indarno  la  risposta,  nel  timore  che 
^^  andata  smarrita ,  dovette  di  nuovo  rivolgersi  al  San 
^<>Qimaso,a  cui  spedì  una  copia  della  lettera  medesima  per 
^'^  di  un  religioso  di  Sant* Antonio,  per  maggior  sicurezza, 
^^^compagnandola  con  un'altra  sua,  e  pregandolo  di  far  il 
^tto  tenere  a  mani  di  S.  A.  e  di  accusargliene  ricevuta. 
La  lettera  del  personaggio  non  giunse  fino  a  noi,  ma  si 
9^ella  sola  di  accompagnamento  data  da  Ciamberì  il  26  del 
^®82,  dalla  quale,  riporteremo  ancora  i  seguenti  passi,  degni, 
*  ^stro  avviso,  di  qualche  riflessione.  «  Je  ne  saurois,  pour- 
^iit  m'cmpescher  (scriveva  l'abate  al  San  Tommaso)  de 
^ons  dire,  monsieur,  que  S.  A.  R.  ne  sauroit  estro  informe 
*^   exactement,  si  fidèlement,   d'originai  et  avec  aflection, 
*^  l'état  présent  des  aflaires  en  Franco  à  son  égard,  que 
P^^  moi,  n'y   étant  presque  alle  que  pour  ce  sujet,   sous 
P^^texte  d'imprimer  un  livre  {Be  la  Critiqué),  J'aurois  des 
^hoges  infinies  à  dire  là  dessus;  mais  je  me  restrains  à  deux. 
^'^  est  que  je  suis  presi  à  m*aller  mettre  en  prison 
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dans  la  citadelle  de  Turiti,  à  condition  d'avoir  la  tes 
coupÉE,  si  S.  A.  H.  recouvre  Jamais'  tous  ses  EtaU  par  « 
paix  generale,  quoique  puisse  arriver  enire  ci  et  là.  Je 
puis  pas  dire  par  respect  ni  confier  au  papier  sur  qnoì 
me  fonde,  mais  comme  j*en  suis  aussi  sur  qu'on  le  p 
estre  de  Tavenir,  je  veux  bien  me  servir  de  cette  man' 
extravagante  de  l'assurer  pour  tascher,  autant  que  ji 
puis,  de  Ten  persuader.  File  se  souviendra  de  moi  U 
sa  vie  si  elle  ne  me  croitpas  ».  L'altra  cosa,  che  non 
teva  tralasciare,  si  era  il  solito  ritornello  sui  grandi  prep; 
tivi,  che  la  Francia  stava  facendo  per  la  prossima  campai 
e  sulla  necessità  pel  Duca  di  accomodarsi  subito,  a  { 
di  non  essere  più  ascoltato,  o  di  dover  subire  condiz 
ben  meno  favorevoli.  Indi  prosegue:  a  Je  conclus  par  ] 
surer  que  jelui  dois  estre  si  peu  suspect,  que,  quoique  j 
Vhonneur  d' estre  connu  du  Roi  familièrement  depuis  i 
sept  ans,  je  suis  si  peufraneois^  que  quoique  f  aie  été  \ 
sieurs  fois  a  Versailles^  n'ayant  pu  m'en  dispenser  j 
répondre  aux  honnestetez,  que  Vouvrage^  que  je  viens  d 
printer,  m'attire  de  tout  ce  qu'il  y  a  de  plus  grand 
ce  payslà.princes  du  sang^  ministres  {je  puis  le  dire  é 
immodestie  parce  que  cela  est  public  en  ce  pays  là),  et  a 
pour  prendre  langue  sur  bien  de  choses  qui  importen 
que  je  voulois  savoir,  que,  non  obstant  cela,  je  n'y  ai 
vu  le  Roi  enface,  malgrè  les  instances  reiterées,  que 
ministres  mesme  m'ont  fait,  de  reprendre  les  erres  de  : 
anciennes  prétentions,  des  quelles  on  m'assuroit  un  su( 
très  heureux  dans  Tétat  présent  des  choses,  pourveu  i 
lement  que  je  voulusse  paroitre.  Voilà,  monsieur,  quel  hoc 
je  suis,  si  vous  ne  le  savez  pas;  tout  le  reste  de  ma( 
duite  depuis  la  guerre,  responde  à  cet  article...  que  1 
ceci  demeure  secret  pour  tout  autre  sans  exception 
S.  A.  R.  JD. 
Ora  la  storia  di  quella   guerra  mostra  chiaro  e  toi 


che  quei  tanto  vantati  militari  apparati  non  erano  che  un 
sogno  della  immaginazione  o  ingannata  o  ingannatrice  del 
Saint-Séal,  giacché,  durante  appunto  tutta  la  campagna  del 
1692,  le  truppe  di  Catinat,  grandemente  debilitate  pei  rin- 
forzi spediti  nelle  Fiandre  sul  Reno,  si  tennero  unicamente 
sulle  difese,  mentre  gli  Alleati  presero  Toffensiva  sino  ad 
invadere  il  Delfinato  e  la  Provenza  (1). 

Questa  smentita  così  recisa  e  piena  data  dai  fatti  alle 
asseveranze  dell'Abbate  con  tanta  solennità  e  sicumera  avan- 
late,  e  la  difficoltà  di  poterla  spiegare  presso  il  Duca  in 
modo  da  salvare  la  vantata  sua  riputazione  di  oculato  e 
di  benaffetto  negoziatore,  dovettero  riuscire  acerbissime 
punture  al  suo  animo,  signoreggiato  da  una  presun- 
zione non  ordinaria,  come  ben  danno  a  divedere  non  pochi 
passi  delle  riferite  sue  lettere,  e  gli  amareggiarono  per 
fermo  gli  ultimi  mesi  della  vita,  la  quale  finì  nella  città 
di  Ciamberì  in  sullo  scorcio  di  quel  medesimo  anno  1692, 
^  età  di  soli  49  anni,  e  non  già  di  53,  come  vorrebbe  l'Au- 
tofe  éeWEloffio  Storico, 


X. 


^  questo  termine  presentasi  naturale  la  domanda;  quale 
^  ^  vera  parte  sostenuta  dal  Saint-Réal  in  questo  nego- 
^to  così  ultroneamente  da  esso  intrapreso  e  così  pertina- 

.  \l^  ^^ade  li  fa  chiaro  l'abbaglio  preso  dall'autore  del  già  citato  Elogio  Slorieo  (p.  345), 


J^*^^«,  accennaDdo   a   questa    parlo    della  vita  del  Saiot-Réal,  cosi  si  esprime  :  «  Nel 
f  uroogli  da  Vittorio  Amedeo  II  commesse  certe  arcane  negoziazioni  presso  il  Duca 


Con  qual  felicità  e  destrezza  il  filosofo  sostenesse  la  persona  di  occulto  nego- 
^  _^    ^,  orrevole  testimonianza  ne  fanno  alcuni  rescritti  dello  stesso  principe,  in  cui  se 


j^^    ^^iara  de*  prestati  servigi  contentissimo  e  del  merito  di  lui  sincero  mtimatore  ». 

^..   ^^  stato  pregio  dell'opera  il  riferire  almeno  qualcuno  di  siffatti  rescritti,  sulla  cui 

utenza  o  tauore  noi  teniamo  per  fermo,  che  al  prefato  scrittore  siasi  dato  a  ber 
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cemente  e  stranamente  proseguito,  per  usare  la  sua  mede- 
sima espressione?  Agiva  egli  in  buona  fede,  oppure  coti 
doppiezza?  Era  egli  veramente  ispirato  da  un  sincero  inte- 
resse pel  Duca,  ovvero  obbediva  alle  suggestioni  insidiosa 
di  Luigi  XIV  e  del  Louvois? 

Non  lieve  per  verità  è  lo  sforzo  che  dobbiam  farci  pc 
resistere  alla  prima  impressione  in  noi  prodotta  da  quest 
carteggio,  impressione  assai  sfavorevole  al  carattere  d^ 
Saint-Réal.  Tanto  più  quando  si  sa  che  una  grande  ambi 
zione,  non  sempre  dissimulata,  lievitava  in  quel  suo  cuoi 
forte  ulcerato  dal  vedere  non  pochi  de'  suoi  emoli  e  nemii 
principali,  in  auge  presso  il  Duca,  fare  bella  mostra  di  s 
nelle  primarie  cariche  e  dignità,  mentre  egli  non  ave^ 
toccate  che  repulse;  T  elevazione  sopratutto  dell' ex- Abai 
de  La  Tour,  divenuto  strumento  precipuo  della  diplomas 
ducale,  gli  doleva  fino  all'animo.  E  il  dispetto  raro  è  ci 
sia  buon  consigliere,  quando  ha  radice  nell'orgoglio  offes 

Tuttavia,  non  è  impossibile,  che  il  Saint-Réal,  abbaglia 
dall'aureola  intatta  peranco,  che  circondava  il  trono  d 
francese  monarca,  ed  assordito  dal  perpetuo  concerto  * 
adulazioni,  che  d'ogni  intorno  lo  inneggiava,  vedesse  eflte 
tivamente  l'avvenire  del  Piemonte  sotto  que'  foschi  colo 
con  cui  faceva  opera  di  rappresentarlo  al  Duca;  e  che  c^ 
ciò  intendesse  realmente  di  lavorare  alla  salvezza  di  le 
massime  che,  a  quegli  anni,  siffatte  millanterie  correvai 
nella  corte  di  Versailles  come  tanti  assiomi;  e  furono  p 
avventura  uno  de'  motivi  de'  mali  trattamenti  usati  ver 
Vittorio  Amedeo,  cui  non  si  dubitava  punto  di  schiacciai 
di  primo  colpo  e  togliersi  così  ad  un  tratto  d'in  sugli  o* 
chi  quella  perpetua  spina.  Non  sarebbe  gran  che,  diciam. 
che  l'Abbate,  vivente  in  quell'atmosfera,  imbibito  di  quel 
idee  e  non  vedendo  che  da  una  parte  sola  gli  uomini  e 
cose,  abbia  potuto  in  buona  fede  farsi  l'eco  di  quelle  vai 
terie  e  cercare  di  diffondere  in  altrui  quel  terrore,  dal  qua 


forse  era  egli  stesso  compreso.  Ad  ogni  modo,  inesso  t'ho 
innanzi,  ornai  per  te  ti  ciba  ;  paghi  di  aver  tratti  alla  luce, 
nelle  parti  sostanziali,  i  documenti  ohe  possono  servir  di 
base  ad  un  conscienzioso  giudizio  sulla  condotta  del  Saint- 
Béal  in  questa  occasione  memorabile,  lasciamo  che  ciascuno 
ne  porti  quella  sentenza,  che  gli  parrà  migliore,  inclinati 
per  conto  nostro,  ad  adottare  la  più  mite,  troppo  lieti  di 
scoprire  in  un  uomo  per  varii  titoli  illustre,  un  politico  poco 
oculato  anziché  un  patriota  disleale,  un  ingannato  anziché 
^  ingannatore. 

Del  resto,  già  fu  accennato,  gl'infausti  presentimenti  e 

^  paure  dominavano,  e  abbastanza  visibilmente,  nella  corte 

^'^ssa  di  Torino  e  fra  personaggi  de'  più  alto  locati,  il  cui 

^Odpio  perciò  poteva  riuscire  doppiamente  esiziale;  del 

9^1  fatto  benché  appena  credibile,  ci  restano  testimonianze 

^ntemporanee  degnissime  di  fede,  dalle  quali  rileviamo,  che 

attorie  Amedeo  aveva  a  lottare  contro  la  potenza  francese, 

^^^  Bolo  sui  campi  di  battaglia,  ma  ancora  nel  seno  stesso 

aell^  propria  famiglia  (1).  Ond'è  che  riescono  tanto  più  su- 

bijrrk^  e  mirabili  Tirremovibile  fede,  la  calma  risolutezza  e 


jj  ^    ^^cco  come  il  conto  Balbis  di  Veraoae  (che  fu  poi,  per  più  anni,  ambasciatore  pel 
2  ^  Parigi)  scriveva  a  questo  proposito  al   marchese  di  San  Tommaso  da  Torino  il 

t^  ^^^^re  1003,  vale  a  dire  pochi  giorni  dopo  che  i  francesi  avevano  messa  a  sacco  e  a 
f^^  la  costai  villa  di  Buttigliera:  «  Li  danni  da  V.  E.  patiti  nel  suo  deliciosissinio 
^  ^  ^i  Buttigliera...  le  protesto  che  mi  hanno  penetrato  nel  piò  vivo  dell'anima.  Qui  di 
^^^"  vien  operato  da'  nemici  e  di  quanto  veniamo  noi   impediti   di  operare  dalle  sue 


v  se  no  discorre  diversamente.  Quelli  che  per  interesse  o  per  paura,  sempre  temono 

^^|>r«  disperano,  si  sono  veduti,  in  questi  ultimi  giorni,  come  fuori  di  sé  medesimi,  e 

^      ^^^1  apprensione,  ch'io  fui  costretto  in  pttbblica  anticamera,  quantun<iué  a  mini' 

.  ^  con  fnedagìia  al  collo,  di  rappresentargli,  con  aria  quasi  di  superiorità  {e  forse 

^^^'^tinente  per  la  etissaj,  che  non  vi  era  da  temer  per   Torino,  e  che  si  poteva 


-.  con  quiete,  ma  non  vidi,  che  s'appagasse  delle  mie   rappresentazioni Quelle 


f^    ^^ne  diaria  maestosa  e  di  grado  superiore,  avvexxe  a  sentire  e  pubblicare  in  otjni 
m^^O  con  plaisso   la  potenza  ed  i  progressi   della  patria,  dove   nacquero  (Madama 

/^^^),  DISCOBBOMO  DI  CIÒ  CBK  ACCADE  COMB  DI  SUCCESSI  PROFETATI,   E  LI  MIBANO  COME   IL 

|..  ^-Ogo  D*nKA  UMivESSALB  TRAGEDIA...  Il  dstto  Hspetto  alla  persona  principale,  V.  E. 
^^^'^«kda  anche  per  le  persone  aderenti,  perchè  e  gli  uni  e  gli  altri  pubblicano  con  in- 
^^^^imento  1  nostri  danni... .  Il  dire  e  ridire  di  una  mezz'ora  fu  continuo  riguardo  al 
^^^  (il  Daca)  che  non  si  vuol  persuadere  a  migliorar  di  risoluzione,  e  riguardo  a  chi, 
suppone,  dovrebbe  persuaderlo  (il  San  Tommaso)...  Tutto  sia  detto  con  quella  con- 
sa,  che  V.  E.  richiede,  e  che  io  gli  devo  ». 


Teroica  pazienza,  con  cui,  in  mezzo  ai  moltiplicati  » 
di  fortona  ed  al  generale  scoraggiamento,  più  perii 
degli  stessi  rovesci,  e  principe  e  ministro,  beo  degni 
deiraltro,  costantemente  uniti  in  un  pensiero  suprem 
sei  lunghi  anni  di  sforzi  e  di  sacrificii  di  ogni  mi 
procedettero  dritto  al  loro  intento  senza  temere  né  il  e 
che  loro  stava  a  fronte,  né  le  rovine,  né  gl'inciampi  ii 
che  si  attraversavano  all'arduo  loro  canmiino.  Fu 
una  disgrazia  per  la  riputazione  del  Sain*Réal  Tessei 
pure  stato  uno  di  tali  inciampi,  qualunque  ne  fosse 
vente;  ma  riusd  al  postutto  ad  accrescere  la  gloria  di 
che,  resistendo  alle  sue  insinuazioni  e  intimidazioni, 
strarono  col  proprio  esempio,  che  il  trionfo  del  fori 
è  mai  definitivamente  assicurato  finché  il  debole  ha 
la  giustizia  della  causa  e  il  deliberato  proposito  di 
valere  ad  ogni  costo. 


A.  D.  Pbrreb 


IL  CONTE  CAMILLO  BENSO  DI  CAVOUR 


LE    PRIME     ELEZIONI    DEL     PARLAMENTO    SUBALPINO. 


LETTERE   INEDITE. 


^^nchè  negli  annali  del  mondo  durerà  memorato  il  co- 
"^le  fatto  del  risorgimento  dell'Italia  in  Nazione  una, 
^^,  e  indipendente,  la  fama  del  conte  Camillo  Benso  di 
^oijB  vivrà  in  verdeggiante  giovinezza.  A  lui  bastarono 
^oa  undici  anni  per  salire  a  cosi  incommensurabile  altezza 
^ma.  Ma  il  cammino  percorso  per  raggiungerla  fu  ar- 
assai,  massime  ne'  primordi,  ed  altri  al  suo  posto  si 
'bbe  lasciato  facilmente  sgomentare  e  prostrare  dall'in- 
nata impopolarità.  Quantunque  si  fosse  dimostrato  col- 
era della  penna  sincero  e  caldo  amatore  d'Italia,  il  conte 
Cavour  non  fu  mandato  deputato  alla  prima  Assemblea 
Contese  che  nelle  seconde  elezioni,  tanto  i  partiti  (e  tre 
i  dopo  ne  menavano  ancor  vanto  (I)  )  erano  stati  d'ac- 
)o  a  combatterlo  e  a  respingerlo. 
>Q  lettere  che  pubblichiamo  qui  appresso  per  la  prima 


BMFmio,  /  miti  ttmpi,  2,  p.  54. 


volta,  servono  a  chiarir  meglio  questo  episodio  della  ^ 
del  grande  statista,  appena  accennato  di  volo  dai  suoi  1 
grafi.  Esse  sono  dirette  al  barone  Enrico  Vicario  di  Sani 
gabio,  il  quale  in  sui  primi  dell'  aprile  del  1848  gli  scr 
la  lettera  seguente: 


Pregiatissimo  Signora; 


Le  parrà  strano,  signor  conte,  di  vedersi  diretta  una  lettei 
me,  che  in  quanto  a  persona  ho  appena  Tonore  di  conoscerìa 
averle  parlato  una  volta,  ci^  che  però  non  mi  toglie  la  facci 
essere  suo  ammiratore;  ma  quando  vorrò  considerare  il  m 
che  mi  move,  spero  compatirà  la  cagione  della  presente  origìn; 

Ella  non  ignora  che  siamo  alla  vigilia  delle  elezioni,  nelli 
scelta  andiamo  riponendo  quel  bene,  che  dobbiamo  aspettare 
novelle  istituzioni. 

Ragionando  con  molti  del  mio  paese  che  hanno  comuni  coi 
pensieri  e  speranze,  che  sono  schiettamente  liberali  e  sincerali 
progressisti,  ho  osato  di  proporre  il  suo  nome,  siccome  quelli 
potrebbe  veramente  rappresentare  i  bisogni  materiali  della  n 
provincia  e  secondare  le  opinioni  del  nostro  paese,  e  tutti  o  i 
tutti  sarebbero  propensi  per  Lei. 

Si  tratterebbe  dunque  di  sapere  se  Ella  ne  accetterebbe  1* 
rico,  onde  non  sperdere  invano  Toperosità  necessaria  che  ci 
rebbe.  Io,  come  potrà  sapere,  non  sono  investito  di  alcuna  s 
di  carattere  pubblico,  sono  ben  lungi  dalFavere  alcuna  brillant 
sizione  sociale  che  mi  renda  influente,  ma  amo  sinceramei 
vantaggio  della  mia  patria,  credo  più  nella  libertà  che  in 
lunque  altra  cosa,  e  quando  sapessi  le  sue  intenzioni  mi  1 
gherei  senza  vanto  di  poterle  essere  di  qualche  utilità. 


Questa  nobile  e  gentile  lettera  diede  luogo  ad  una  e 
spondenza  epistolare,  della  quale  qui  appresso  seguoi 
lettere  scritte  dal  conte  di  Cavour  allo  stesso  baroc 
Sant'Agabio. 
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5  aprile  1848. 


Il  Lino  Signore; 


Le  SODO  oltremodo  riconoscente  dell'avere  pensato  a  me,  come 
&  persona  degna  di  conciliare  i  suffragi  dei  nostri  Vercellesi. 

Questi,  non  che  meritati,  mi  tornerebbero  singolarmente  graditi 

ed  onorevoli;    ma  prima  di  accettare  la  proffertami   sua  coopera- 

uone  per  ottenerli,  debbo  esporle  quale  sia  la  mia  condizione  elet- 
torale. 

Appena  pubblicata  la  legge,  io  pensai  a  presentarmi  qual  candi- 
dato al  Collegio  di  Cigliano,  nel  quale  si  trovano  alcune  nostre 
proprietà,  ed  ove  ho  molti  amici  e  conoscenze  personali.  A  parlare 
schiettamente,  io  Le  confesserò  ch*io  riteneva  la  mia  nomina  quasi 
come  certa:  ond'io  non  accettai  l'invito  che  mi  fecero  in  allora 
n^olti  elettori  di  Torino,  di  presentarmi  in  uno  dei  Collegi  della 
^pitale.  Ma  io  incontrai  nel  circondario  di  Cigliano  molte  in- 
*"*«nze  ostili,  in  ispecie  nelle  comuni,  colle  quali  io  aveva  le  più 
^^^  relazioni.  Queste  non  prevedute  difficoltà  mi  determinarono 

•  "JDaettere  il  pensiero  d'essere   deputato  Vercellese  ;    ed    accettai 

•  offerte  di  alcuni   elettori   delle  Langhe,  che  mi   profferivano  i 
^^  voti. 

^  senza  però  assumere  impegni  definitivi. 

V*^  trovo  quindi,  dopo  avere  abbandonato  Cigliano,    candidato  a 

oafoi^^  senza  essere  tuttavia  certo  dell'esito  della  mia  elezione. 

^*^Hi  Torinesi  non  hanno  ancora   deposto   il   pensiero  di  votare 

y    ^e;  ma  io  penso  che  i  loro  voti  andrebbero  perduti,  e  perciò 

..J^**e  invitare  questi  miei  amici  a  votare  in  favore  di  altro  can- 

^^  che  professi  opinioni  identiche  alle  mie. 

^^^^^cole,  in  poche  parole,  quale  è  la  mia  condizione  nel  momento 

U  maggior  atto,  a  cui  possa  venir  chiamato  il  paese ,  sta  per 

^Piersi.    Il  mio  massimo  desiderio  sarebbe  stato   di  potere  rap- 

^  .^^ntare  nel  Parlamento  la  Provincia  di  Vercelli,  alla  quale  sono 

^^  da  molti  vincoli  d'affezione  e  d'interesse.  Poco  bene  accolto 

Circondario  nel  quale  io  credeva  più  facile  il  riuscire,   ho  do- 

^  cercare    un  altro   mezzo   di  giungere    al  Parlamento.    Se  io 

^si  creduto  che  gli  elettori  della  Capitale  della  Provincia  aves- 

^  pensato  a  me,  avrei  rinunziato  a  qualunque  altt*a  candidatura 

^^  quella  tanto  da  me  ambita  di  deputato  di  Vercelli. 
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Ora  DOQ  potrei  svincolarmi  dagli  impegni  contratti  oog^  ^ 
tori  di  Monforte,  salvo  il  caso  in  cni  sarei  certo  della  mia  ^ 
zione  in  altro  collegio.  Quindi  è  che  mi  pare  difficile  che  la  V^* 
IH.™*  possa  presentarmi  ai  suoi  concittadini  in  modo  a  loro  acce' 

Ciò  nulla  toglie  alla  mia  sincera  riconoscenza  per  Tattestat^ 
stima  ch*£lla  mi  ha  dato,  e  alla  soddisfazione  ch*io  ho  provato 
vedere  che  le  mie  opinioni  politiche  ottenevano   la  sua  intera 
probazione. 

Mi  è  grata  la  circostanza  per  profferirmi  con  distinti  sensi 

DeootÌ88Ìmo  seroiiore 
C.  Cavour. 


IlLmo  Signore; 

Dopo  il  mio  foglio  di  ieri,  venne  deciso  in  una  riunione  el9 
rale  composta  dei  miei  amici  politici,  che  i  nostri  voti  nei  Col 
elettorali  di  Torino  sarebbero  concentrati  sopra  5  persone,  fit 
quali  non  mi  trovo  annoverato.  Ho  pure  quest'oggi  ricevuto 
lettera  dalle  Langho,  che  mi  lascia  libero  di  assumere  con  £ 
collegi  qualunque  impegno.  Quindi  io  mi  affretto  a  farle  sapi 
che  se  gli  elettori  di  Vercelli  mi  onorassero  del  loro  suffragio, 
mi  glorierei  d'essere  il  deputato  della  capitale  della  provincia, 
cui  meglio  conosco  i  bisogni  e  gli  interessi,  e  colla  quale  mi  i 
colano  molte  relazioni  d'amicizia  e  di  affezione. 

Le  rinnovo  i  miei  ringraziamenti,  e  me  Le  professo  con  sin< 
sensi 

Devotissimo  seroiiore 
C.  Cavour. 
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IlLmo  Signore; 

Le  SODO  singolarmente  tenuto  per  quanto  Ella  fa  onde  ottenere 
^  nua  elezione  a  Vercelli.  Seguirò  il  suo  suggerimento,  e  comporrò 
^^  circolare.  Ma  quest'oggi,  stante  le  infinite  occupazioni,  non  mi 
^errà  fatto  di  scriverla.  Spero  che  gli  elettori  di  Vercelli  non 
«Tran no  a  male  questo  ritardo. 

^  Conte  di  Castelnuovo  mi  scrive  avere  ripetuto  a  Vercelli  che 
'Arv.  stara  mi  aveva  dichiarato  di  non  aspirare  alla  deputazione 

^  quella  città. 
^*ainico  Castelnuovo  si  è  ingannato:  gli  ho  detto  che  pochi  giorni 

^'^^»    un  Vercellese  mi  assicurò   che  TAw.  Stara  gli  aveva  detto 

^'^  esso  si  sarehhe  adoprato  volentieri  per  farmi  nominare  a  Vercelli. 
^Itre  la  concorrenza  dell' Aw.  Stara,  sono  minacciato  da  quelle 

"^"*A.w.  Ferraris,   del  Senatore  Costa,  e  del  Conte   della  Motta, 
^^uti  rivali  mi  danno  assai  a  pensare,  ma  confido  nel  suo  ap« 

^Rio,  ed  in  quello  dell' Aw.  Majone,  a  cui  scrisse  in  mio  favore 

^  Ca.T.  Talucchi. 
'1    Causidico  Mamhretti  si  adopera  pure  onde  procurarmi  suffragi. 
"^ Vendo   del  tutto   rinunziato   in  favore   dei  candidati  del  com- 
^®^oio  ai  collegi  di  Torino,   io  spero  nell'indulgenza   e  nel   buon 

olei*^  delle  persone  che  mi  onorano  nel  Vercellese  della  loro  sim- 

^ì  è  caro  potere  raffermarmi  con  distinti  sensi 

Decotissimo  servitore 
C.  Cavour. 


P..9.  —  Io  penso   andare   nelle   nostre   risaie   la   settimana 
®^tura:  pensa  Ella  che  sia  conveniente  il  fare  una  gita  a  Vercelli? 
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Preg.mo  ; 

Le  trasmetto  per  mezzo  del  velocifero  500  copie  della  circolare , 
che,  dietro  il  suo  consiglio,  diriggo  agli  Elettori  di  Vercelli. 

Piacciale  diramarla  nella  città  a  tutti   coloro   che  direttamente 
od  indirettamente  hanno  a  partecipare  alla  futura  elezione. 

Le  sarei  tenuto  se  una  cinquantina  di  copie  fossero  coosegnat^^ 
al  signor  Mambretti,  che  molto  si  adopera  in  mio  favore. 

Mi  pare  che  il  signor  Aw.  Stara  potrebbe  presentarsi  con  fon- 
date speranze  di  riuscire  al  collegio  di  Santhià.  La  candidatura  «Si 
questo  mi  fu  profferta  da  persona  ch*io  ritengo  assai  influente,    il 
Conte  Feliciano  Gatti nara.  Essa   verrebbe   appoggiata  da  alcuna 
persone  che  possono  certamente  esercitare  un  impero  in  quel  cir- 
condario. 

L'Avv.  Stara  ha  puro  molte  relazioni  in  esso,  onde  unendo  1^ 
sue  alle  mie  forze  si  potrebbe  esser  quasi  certi  di  far  riuscire  Xa 
sua  candidatura. 

Io  andrò  a  Leri  la  settimana  ventura  ;  ma  prima  di  partire, 
renderò  avvisata,  ond'Ella  possa  farmi  conoscere  quali  sono  i  pa. 
ulteriori  ch*io  abbia  a  fare  per  conciliarmi  i  suffragi  dei  suoi 
cittadini. 

Ella  mi  parla  di  Casanova.  Le  dirò  quindi  che  ove  ei  fosse 
a  Vercelli,  io  non  avrei  mai  pensato  ad  aspirare  alla  Depatazio 
di  quella  città,  tale  onore  dovendo  essergli  devoluto. 

La  sua  lontananza,    e  la  certezza  ch*egli  non  aspirava  per 
ad  essere  eletto  deputato,  m'indussero  a  presentarmi  ai  Vercell 
nella  speranza  di  supplire  alFamico,   che  nessuno  più  di  me  a 
e  stima,    ed  avrebbe  desiderato  di  veder   sedere  nel   Parlamene 

Mi  creda  con  distinti  sensi 

Decoiissìmo  nercitore 
C.  Cavour. 


Troverà  forse   la  mia   circolare   soverchiamente   breve.    Ma 
fretta  e  la  mia  avversione  per  le  sonore  promesse  ed  i  ridonda 
luoghi  comuni,  mi  spinsero   ad    essere   molto  avaro  di  parole, 
spero  che  in  considerazione  della   prolissità   dei    miei    articoli 
elettori  mi  peidonoranno. 
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IlLmo  Signore; 


Il  risultato  dello  scrutinio  preparatorio  di  sabato  mi  toglie  ogni 
speranza  di  venir  eletto  a  deputato  della  città  di  Vercelli  ;  ma  non 
scema  in  nulla  il  debito  di  riconoscenza  che  io  ho  contratto  colla 
S.  Y.  per  la  sollecita  cara  colla  quale  Elia  volle  adoprarsi  in  mio 
fevore  per  ottenermi  un  onore  di  cui  i  suoi  concittadini  non  mi 
reputano  degno.  Quand*Ella  se  ne  riprometteva  uà  esito  favorevole, 
forse  Ella  ignorava  che  ho  moltissimi  acerbi  nemici  che  non  ri- 
fuggono nò  dalle  diramazioni  né  dalle  calunnie  per  nuocere  alla 
mia  carriera  politica.  L'arte  di  questi  ha  trionfato  a  Vercelli  del- 
l'opera sua.  Me  ne  duole  assai  per  me,  perchè  io  provo  per  quella 
città  molta  simpatia  ;  me  ne  duole  assai  più  per  Lei ,  gentilissimo 
^or  Barone,  che  senza  quasi  conoscermi  mi  diede  tante  prove 
^amicizia  e  di  stima. 

Comunque  sia,  io  non  lamenterò  come  una  disgrazia  questa  mia 
«confitta  elettorale,  giacché  ad  essa  io  andrò  debitore  di  avere 
^ttistato  un  amico  politico,  il  cui  suffragio  mi  è  di  maggior 
P^'Vo  di  quello  dei  nostri  avversari. 

^  prego  di  polare  i  miei  ringraziamenti  al  signor  Aw.  Ma- 
y^^^ì  e  di  accogliere  i  sensi  di  predistinta  stima  coi  quali  mi  prò- 


Deootissimo  servitore 
C.  Cavour. 


IlLmo  Signore; 


^  lecito  di  raccomandare  alla  sua  gentilezza  il  signor  Mag- 

^-'^Ivetti,  che  recasi  a  VerceDi  per  assumere  il  Comando  della 

y^-    D  signor  Calvetti,  veterano  del  21,   é   un  uomo    sincera- 

^  lealmente  liberale,  degno  di  essere  bene  accolto  da  tutte 
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le  persone  che,  come  Lei,  signor  Barone,    amano  la  libertà  ed  il 
progresso. 

Non  ho  avuto  miglior  sorte  al  collegio  delle  Lan^e  che  a  quei 
del  Vercellese,  ond'io  mi  trovo  esclnso  dalla  Camera,  e  ridotto  a 
lavorare  soltanto  colla  penna  alla  grand-opera  del  Risorgiinento 
Italiano. 

La  ringrazio  anticipatamente  di  quanto  farà  pel  mio  raccoman- 
dato, e  me  Le  dico  con  sinceri  sensi 

Devotissimo  seroiiore 
C.  Cavour. 


Lavorare  alla  graìide  opera  del  Risorgimento  itàlim: 
questo  fu  Tesergo  dello  scudo  del  conte  Camillo  Benso  i>i 
Cavour.  Ed  egli  vi  rimase  fedele  da  cavaliere  senza  paura- 
e  senza  stanchezza  sinché  visse,  per  la  patria  redenzione 
lavorando  con   possente  braccio  a  rimuovere  giganteschi 
ingombri ,  valicando  su  irta,  inesplorata  via  con  passo  aiE— 
dace  orrendi  abissi,  combattendo  infaticabilmente  a  visiera^ 
calata  e  a  visiera  alzata  in  un  arringo  gigantesco  con  no- 
mici davanti,  a  tergo,  ai  fianchi.  Rimasto  ferito  insanabiX- 
mente  in  un  ingrato  duello,  sostenuto  nel  Parlamento  in  di- 
fesa della  libertà  ordinata  contro  la  rivoluzione;  affranto  dalle 
ansie  di  attuare  la  piena  libertà  della  Chiesa ,  di  condarre 
il  suo  Re  a  salire  il  Campidoglio  come  liberatore,  a  lanciar^ 
la  gemma,  segnale  di  nozze,  nel  grembo  del  Veneto  mare» 
egli,  come  intrepido  soldato  che  muore  sulla  breccia  d'a^" 
salto,  perì  prima  di  assistere  agli  ultimi  successi  delle  6^^ 
battaghe. 

Ma  nullaraeno  la  vita  di  lui  ci  dà  l'immagine  della  p*^^ 
grande  fortuna  che  possa  toccare  ad  un  uomo  nella  costati*^ 
pratica  di  quella  virtù,  che  nobilmente  orgogliosa  di 
stessa  proclama  coiromerico  Ettore  —  Non  v'ha  che  u^ 
insegna:  salvare  la  patria.  —  Ed  il  conte  Camillo  Cavour 
accenniamo  fatti  già  noti,  ma  che  conviene  tener  possiti**' 


mente  presenti   alla   memoria  della  generazione  attuale, 
troppo  dimentica  del  passato,  troppo  ignara  dei  sacrifizi  e 
dei  patimenti  che  ha  costato  alla  generazione  che  ora  essa 
incalza  verso  il  sepolcro,  il  lasciarle  in  eredità  una  patria  li- 
bera— il  conte  Cavour,  per  sostituire  l'Italia  degli  Italiani 
all'Italia  degli  Imperatori,  dei  Papi,  dei  Guelfi,  dei  Ghibellini, 
ebbe  a  bere  nel  calice  delle  calunnie  e  dei  vituperi;  evitò  per 
OQ  filo  la  morte  per  mano  di  plebe ,  cui  si  era  detto  che 
^Dimazzarlo  era  opera  meritoria;  s'udì  rumoreggiare  all'in- 
umo il  grido  d'uomo  funesto  all'Italia,  fatale  alla  monar- 
^i^a  di  Savoia;  si  vide  gittata  in  viso  l'accusa  d'aver  tra- 
^  dita  la  nazione;  dovette  rassegnato  sopportare  l'ingiusta 
'Qcolpazione  d'aver  lasciato  con  ghiacciale  indififerenza  che 
Bì  avventurassero  ad  esser  lacerati  dalle  zanne  borboniche  i 
^^iXe  di  Marsala.  Certo,  per  contrapposto,  il  conte  Cavour 
P^v^ò  gaudii  supremi  nella  grand'opera  di  fare  T Italia:  ma 
""'^^no  pochi,  e  vennero  intram mezzati  da  dolori,  che  quando 
*'  «cffrono  si  fa  sentir  nel  cuore  la  voglia  ardente  d'essere 
^'^tii  prima  colti   dalla  morte.  Bensì  furono  interminabili, 
'^Odani  le  fatiche  ch'egli  sopportò.  Nel  riandarle  nella  mente, 
^'^x^e  a  proposito  il  detto  di  Cornelio  Tacito:  amplum  histo- 
argumenium.  E  singolari  davvero  furono  tutte  le  fat- 
di  questo  grande  uomo.  Coi  suoi  famigli  aveva  modi 
P^^^    di  amico  che  di  padrone;  coi  suoi  contadini   favellava 
^*^Oe  un  campagnuolo;  coi  suoi  avversari  politici  faceva  uso 
OTcii nanamente  di  quella  giovialità  che  gli  era  consueta. 

A^ngiolo  Brofferio  gli  regalava  del  codino^  e  nel  Parlamento 
taoevagli  un'aspra  opposizione.  E  il  conte  di  Cavour  feste- 
volmente scrivevagli: 


^  ringrazio  dell'invìo  a  lunedi  delle  annunziate  interpellanze. 
oP«ro  che  la  discussione  della  legge  sulla  tratta  dei  Neri  sarà  ul- 
^^ta  nella  settimana.  Altrimenti  Ella  non  avrebbe  a  lottare  che 
^"^tro  Ministri  ignari  dei  misteri  della  scienza  legale,  e  che  sareb- 

^'•nìMìia  •  ric^rch*  storiche,  11,  18 
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bero  rìdotti  a  combattere  con  armi  monche  ed  inferiori  contro  nn 
guerriero  armato  di  tutto  punto. 

Ma  confortati  dall*insegnamento  che  ci  dà  la  Bibbia  nella  Storia 
di  Davidde,  scenderanno  colla  fionda  a  combattere  il  Golia  parla- 
mentare. 

Non  mi  tenga  più  oltre  il  broncio,  e  si  contenti  di  divertire  i 
suoi  lettori  a  mie  spese,  e  mi  creda,  ad  onta  della  sua  ostilità,  con 
sinceri  sensi 

Deoot,  Cavour. 

Così,  come  ha  lasciato  scrìtto  Giuseppe  Torelli,  che  gli 
fu  intimo  amico,  finivano  le  collere  del  conte  Camillo  Ca- 
vour. Egli,  superiore  a  tutti  in  grado,  in  forza,  in  ingegno, 
in  rinomanza,  era  sempre  il  primo  a  stendere  la  mano,  e 
questa   mano  la  stendeva  quando  aveva   ragione,  quando 
aveva  torto,  quando  ne  valeva   per  lui  la  pena,  quando 
nessun  tornaconto  ne  poteva  aspettare  :  lo  faceva  per  una 
istintiva  qualità,  che  agli  occhi  dell' universale  opinione  mal 
sembrerebbe  accoppiarsi  alla  robustissima   sua  natura,  p©^ 
una  innata  bontà  e  tenerezza  di  cuore. 

N.  Bianchi. 
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L 


[uesti  giorni,  e  su  per  i  fogli,  e  nel  Parlamento  fu 
in  ragionare  di  stemmi,  di  corone,  di  titoli,  di  pre- 
(1).  Molti  parlarono  d'araldica,  e  quasi  tutti  protestan- 
gnoranza,  e  del  discorso  su  antiquato  argomento, 

€  Scusandosi  col  dir  :  non  lo  conosco  ». 

)ranza  però  non  fu  mai  laudabil  cosa;  e  come  non  è 
s  ragione  per  essere  1*  essere  stato  ;  come  non  è  un 


mi  prima  del  Natale  1875,  e  così  dopo  le  sedute  della  Camera  11  e  13  di  quel 
.  e  del  Senato  21  dello  stesso  mese  {Atti  parlamentari,  Camera,  5127,  5151  ; 
€17). 


J 
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volere  imporre  il  passato  lo  studiarlo;  come  non  potè  di 
rc6ia*il  narrar  de'patarini;  ned  è  azion  da  fanatico  Tinve- 
stigare  i  falsi  riti  ed  i  balordi  misteri  ;  né  saggio  di  grossa 
credenza  il  trattar  di  malie  e  d' incantesimi  ;  così  non  so 
dirmi  perchè,  fra  noi,  si  dia  taccia  di  sfaccendato,  di  vano, 
di  parruccone  o  peggio  a  chi  fa  studio  di  araldica  e  di  leggi 
gentili  della  generosa  cavalleria. 

Quindi  a  me  che,  per  ragion  di  altri  studi  e  per  diletto, 
lessi  gli  obliati  volumi  della  blasoneria,  e  ne  ricercai  i  di- 
spregiati monumenti  ;  non  mi  si  rinfacci  se  di  essa  imprendo 
a  dire;  e,  per  ora,  discorro  delle  vicende  del  glorioso,  te- 
muto e  nobilissimo  stemma  di  Casa  Sabauda.  Son  per  farlo 
senza  pretese  all'erudito,  e  con  qualche  po' di  franchezza, 
come  quei  che  vede  lume,  sia  pure  da  un  sol  occhio  mezzo 
spento,  ma  che  sa  di  camminare  fra  parecchi  ciechi. 

Non  cose  nuove  dirò,  ma  ai  più  sconosciute  ;  e  ne  do  Isl 
ragione  in  uno  e  la  scusa  con  quel  bel  verso,  che  molti 
ancora  citano  come  d'Orazio,  altri  come  d'Ovidio,  facendo 
così  grande  onore  al  Presidente  Carlo  Gìovan  Francesco 
Hónault,  che  ne  fu  padre  legittimo  e  naturale  : 

«  Indocti  discant,  ament  meminisse  periti  » . 


II. 


Sovrana  de'  volatili,  altera  regina  delle  nubi,  l'aquila 
uccello  di  Giove 

«Che  de* Troiani  fa  Tinsegna  beUa  «  (1) 

venne  scelta  quale  simbolo  dai   maggiori  imperi.  Vessili 


(1)  Purg  y  XXVI,  99. 
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dei  Romani,  sinonimo  di  Legione,   questa  piuttosto  periva 
che  a^ilam  vertere. 

e  Posciachè  Costantin  Taquila  volse 
«  Contra  1  corso  del  ciel,  disella  seguio 
a  Dietro  aU*antìco  che  Lavinia  tolse  »  (1) 

la  bellicosa  insegna  guidò  le  nuove  fortune  delF  Impero.  E 
la  ritenne  il  Germano,  nei  cui  stendali  T  uccello  grifagno 
dae  becchi  porta:  il  perchè  ce  lo  disse  T  Alamanni,  e  Io 
cantammo  nel  quarantotto.  Fece  per  insegna  l'aquila  biro- 
strata  il  Moscovita  ;  Taquila  presero  gli  Americani  fatti  li- 
beri, cioè  padroni  di  schiavi.  Ed  anche  Buonaparte,  te- 
mendo r  importuna  vigilanza  del  Franco  Gallo,  sostituì  al 
regale  fiordaliso  l'aquila  co'  fulmini;  perchè  sopra  agli  altri 
regna,  ed  è  colla  miglior  veduta,  e  riguarda  nel  sole  (2). 
E  Taquila  fu  appunto  il  piil  antico  stemma  ed  il  piiì  re- 
moto simbolo  alzato  dalla  Casa  di  Savoia,  come  agevol- 
mente si  vede  nel  ^ecretum  o  contrasigillo  degli  antichis- 
simi suggelli  di  questa  reale  famiglia;  e  come  dallo  studio 
di  essi  notò  Samuele  Guichenon  (3).  Ma  i  dotti ,  accostu- 
mati a  dire,  in  fede  agli  araldi,  che  lo  scudo  sabaudo  era 
sempre  stato  divisato  da  una  croce,  non  menarono  buona 
l'opinione  novella,  specialmente  che  sgraziatissime  erano 
le  figure  date  dal  Guichenon;  cioè,  secondo  il  barbaro  gusto 
dell'epoca,  così  alterate  e  lisciate,  così  lontane  dal  genio 
dei  tempi  ai  quali  si  riferivano,  che,  negata  loro  qualunque 
fede,  furono  credute  disegnate  a  capriccio.  Ma  ogni  dubbio 
venne  dileguato  coU'opera  cosi  ricca  di  avvedimenti  e  di 
documenti  che  scrissero,  con  mente  piena  di  critica,  Dome- 
nico Promis,  e   con  penna  piena  di  eleganze.  Luigi  Ci- 


(1)  Farad.,  VI.  \. 

(2)  Mimoral  de  S.  Hilh%4. 

(3)  Hiit.  généalog,,  I,  110. 
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brario  (1).  E  riman  provato  che  levarono  T  aquila  per  in- 
segna  Tomaso  I  (2)  conte  di  Savoia,  e  ylcarìo  imperiak 
parecchi  de'figli  suoi  e  Lodovico,  Sire  di  Vaud,  suo  nipob 
di  fratello.  Sono  adunque  tre  generazioni  che  fecero  lo8tes8 
stemma  di  un'aquila,  cosa  che  non  si  sarebbe  in  essi  coi 
radicata,  se  si  fosse  trattato  di  una  semplice  impresa  pei 
sonale  di  Tomaso  I. 

Neppure,  come  continuasi  a  credere,  T  aquila  fa  segn 
del  Vicariato  imperiale;  perchè,  a  dir  di  un  solo,  Lodovic 
di  Vaud  non  avrebbe  potuto  alzarla.  Ma  invece  fu  vei 
stemma  particolare,  come,  del  resto,  meglio  dimostra 
contrasigillo  di  Beatrice,  contessa  di  Provenza,  figlia  i 
Tomaso  I,  nel  quale  in  uno  scudo  appuntato  vi  è  l'aqai; 
e  la  leggenda  in  giro:  f  ARMA  COMITIS  SABAVDIE  E 
MARCHIS  ITALIE  (3). 

Ma  dovrassi  interpretare  quest'  aquila  quale  schietl 
stemma  gentilizio,  nel  senso  almeno  in  cui  oggi  tenian 
la  voce?  Non  credo.  Anzi,  seguendo  recenti  e  poco  diffiu 
opinioni  (4),  ritengo,  che  esempi  di  veri  stemmi  non  si  tn 


(1)  Sigilli  dei  principi  di  Savoia  raccolti  ed  illustrati  per  ordine  del  Be  Carlo  à 
berlo.  Torino,  Stamperia  Reale,  1834,  4*>.  Edizione  non  venale. 
{2)  Aggiungo,  per  cbi&rezia,  un  brano  dell'alboro  di  casa  Savoia 

Tommaso  I  f  1233 

I 

I  "     r      "i         I         I       "li        I  "       I 

Umberto    Guglielmo   AmkdroIV    Tomm\9oII    PibtroII    Filippo    Beatrice    Aimone   beeto» 
t  1223        t  1239  +  1253  f  12:>9         +  1268        f  1285     +  1266       f  1242 

I  sp.  Agnese  Contessa   Sig.  del 

I         di  Faucigny  di  Provenza  Chablais 

I  i  I  T 

BoMPAcio  Tommaxo /// Ambdbo  V     Lodovico      Eleonora 
t  1263  t  1282      il  grande  Sire  di  Vaud  di  Belgioco 

t  1323  t  1302 

l_  I 

I  1  I 

Filippo     Odoardo  Aimonb      Lodovico 
f  1334         t  1329     f  1343  f  1350 

princ.  d'Acaia  \ 

Amedeo  VI 

Conte  Verde 

+  1383 

(3)  Sigilli  dei  Principi  di  Savoia,  p.  97  e  flg.  9. 

(4)  Cf.  Dr  Bartrklbmv  (Anatole),  Essai  sur  V origine  dee  armoiries  féodales.  Ei 
des  Mém.  de  la  boc.  des  antiq.  de  Touest.,  1872,  8".  45  pp.  e  2  tavole. 
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vino  che  solo  verso  il  finire  del  xii  secolo;  cadcDdo  nel  do- 
minio delle  favole  e  delle  false  interpretazioni  le  origini  di 
essiche  ancor  oggi  e' insegnano  a  far  risalire  ai  tornei  anti- 
chissimi ed  alle  prime  crociate.  Gli  stemmi  non  comparvero 
che  un  trentanni  prima  del  1200,  ma  subito  largamente  si 
diffusero.  Però  fino  al  torno  del  1260  non  erano  propri i 
della  gente  che  li  portava,  ma  del  dominio  loro. 

E  di  fatti,  un  signore  cambiando  stato  o  signoria,  mu- 
tava sigillo  e  divisa.  Se  armato   cavaliere,  face  vasi  nel  si- 
pUo  effigiare  a  cavallo,  colla  movenza  al  galoppo,  vestito 
^i  tutte  pezze,  il  capo  celato  nel  ferro,  la  lancia  in  resta, 
^  le  insegne  del  feudo  nello  scudo  e  sulla  gualdrappa.  Se 
^©stivasi  da  ecclesiastico,  appuntava  il  sigillo  ad  ogiva  e  vi 
figrxirava  simboli  sacri  o  del  beneficio.   Ma  cambiando  do- 
^iràio  mutava  affatto  lo  stemma. 

Oosì  Pietro  II,  conte  di  Savoia,  mentre  era  proposito  del 
C^ Ititelo  d'Aosta,  divisava  il  suo  sigillo  da  ecclesiastico  con 
^'^^  uccello  sormontato  da  crescente;  insegna ,  probabil- 
."^^Eite,  del  beneficio.  Poscia,  prima  di  regnare,  alzava  il 
leoxie,  divisa  di  parecchi  de'suoi  feudi.  Infine,  succeduto  al 
*^^^iio,  assunse  prima  l'aquila  e  poi  la  croce. 

^lUosì  suo  fratello  Tomaso  II,  pel  matrimonio  con  Giovanna 

"^      Fiandra,  portava  il  leone  fiammingo:  ed   Aimone,  altro 

*^i  fratelli,  faceva  pure  le  armi  di  un  leone  a  cagione  della 

^^51  signoria  sul  Chablais,  che  ha  appunto  tale  pezza  nello 

^^udo  sparso  di  plinti. 

Amedeo  V,  prima  del  trono,  portava  il  leone.  Ed  era  per 
^1  feudo  di  Beaugó  avuto  dalla  moglie.  Sibilla,  sendochè 
^uel  paese  fa  per  arma  d'azzurro,  al  leone  d'ermellino. 

L'aquila  perciò,  meglio  che  stemma  della  famiglia,  deve 
considerarsi  come  insegna  della  contea  maurianese,  anti- 
chissimo dominio  dei  Savoia  (1).  Ed  era  figurata  col  volo 


(1)  È  argasia  di  recante  araldo  Taquila  di  Moriana  figurata  nello  scudo,  come  nascente 
da  ona  torre  quaai  a  ricordare  le  origini  delPaugusta  casa  dalle  roccie  di  quel  furie  paese. 
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abbassato  (1),  e  non  ispiegata,  come  sempre  ripet;e8i,e 
di  quella  foggia  stranamente  frastagliata  e  contorta  qiuk, 
per  Io  più,  riusciva  nel  metter  le  forbici  in  un  panno  a  doe 
doppi,  per  trarne  una  pezza  da  cucire  sulla  cotta  o  sul  pen- 
none; il  cui  tipo  ancora  si  conserva  dai  pittori  periti  d'aral- 
dica, specialmente  dai  tedeschi. 

Talora  Taquila  dei  Savoia  apparisce  bicipite  od  in  sigilli 
0  su  monete.  Ma  è  quella  delllmpero,  a  dinotare  la  dipen- 
denza dei  principi  nostri  da  quello,  od  il  diritto  avuto  iì 
batter  moneta.  Così  in  sigillo  del  1278  di  Filippo  conte  di 
Savoia,  figliuolo  di  Tomaso  I,  v'è  rafl5gurato  un  cavaliere 
armato  di  scudo,  e  questo  come  la  lunga  valdrappa  del  ca- 
vallo, divisati  coiraquila  di  due  capi.  Ma  nell'annesso  con- 
trasigillo, r  aquila  è  la  solita  di  Moriana  (2). 

E  continuando  io  questo  stesso  ordine  di  pensieri,  benché 
debba  discostarmi  alquanto  dalle  opinioni  degli  autori  della 
lodata  opera  sui  Sigilli  di  Savoia^  reputo  che  non  altri- 
menti che  come  stemmi  feudali,  e  non  già  come  spezza- 
ture {brisures  dei  francesi),  debbansi  ritenere  le  pezze  di- 
verse, specialmente  i  leoni  usati  in  quest'epoca  (1170-1260 
circa)  da  alcuni  principi  di  Savoia. 

In  quel  magnifico  mausoleo  alzato  nella  chiesa  des  Bchel^ 
les  (3) ,  distrutto  dal  Lesdiguières  ,  e  che  rinchiudeva  la 
salma  di  Beatrice,  figlia  di  Tomaso  I,  che  fu  contessa  di 
Provenza,  madre  di  tre  regine  e  di  una  imperatrice,  ed  avola 
di  una  imperatrice  e  di  due  regine,  vi  giravano  attorno 
ventidue  stemmi  dei  prossimiori.  E  da  questi  chiaro  si  ri- 
cava che  a  queirepoca  (la  principessa  morì   nel  1266)  le 


(1)  Vedi  tav.  I,  flg.  1.  K  un  sigillo  di  Umberto  figlio  del  conte  Tommaso  I  di  Savoia^ 
Pende  da  atto  del  \tì\  (Promis  o  CiBR.imio,  Sigilli  di  Savoia,  pag.  04,  fig.  0). 

(2)  Sigilli  dei  principi  di  Savoia,  p.  112,  fig.  27. 

(3)  Cf.  GuicHENON,  p.  204;  Mrnbstribr,  Le  réritable  art  du  Blasona  Lyon  1089» 
p.  433.  V^haono  dubbi  su  questo  monumento  ;  ma  non  sembra  che  ve  ne  siano  sni  par* 
ticolari  degli  stemmi,  comprovati  in  altri  modi  ;  Cf.  Mbnbstbibb,  Lea  recherehei  ^ 
Blaton,  2*  partie,  Paris  1673,  pag.  06. 
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mogli  portavano  Io  stemma  pieno  dei  mariti;  che  si  spez- 
maao  già  le  armi  essendovi  tre  scudi  sparsi  di  fiordalisi, 
e  rotti  uno  da  una  fascia,  V  altro   da  una  banda,  da  uno 
scaglione  il  terzo;  e  che  degli  otto  principi  di  Savoia,  fra- 
teDi  di  Beatrice,  portavano  l' aquila  Umberto  e  Guglielmo; 
la  croce  Amedeo,   Aimone,   Pietro  e   Filippo;  Tomaso  il 
leone;  ed  un  pastorale  in  palo   per  Bonifacio.  Di  quest'ul- 
'inia  pezza  è  chiaro  il  significato ,  essendoché  si  tratta  di 
9Dd  Beato  Bonifazio,  Arcivescovo  che  fu  di  Cantorbery:  di 
9Qellì  che  divìsavan  lo  scudo  colla  croce  diremo  fra  poco.  Ma 
Don  posso  accomodarmi  a  vedere  una  spezzatura  in  un  leone 
^^  invade  tutto  il  campo,  ma  bensì  a  tenerlo  per  lo  stemma 
^'  Un  feudo.  E  difatti,  Tomaso,  come  già  ho  detto,  lo  por- 
'^^a,  non  come  cadetto  di  Savoia,  ma  come  conte  di  Fiandra 
^delPHaynaut;  stemma  che  ritenne  anche  vedovo,  e  dopo 
*^^ire  rinunziato  a  quegli  Stati  a  favor  di  Margherita  so- 
'^^a.  dì  sua  consorte;  stemma  anzi  che  ricompare  persino 
^^1    sigillo  (1273)  di  Beatrice  del  Fiesco,  sua  seconda  moglie. 
^€re  spezzature  invece  troviamo  negli  scudi  di  Edoardo 
^  ^ì  Aimone,  i  quali,  vivo  Amedeo  V  loro  padre,  rompevano 
1*  pienezza  dell'aquila  con  un   lambello   or  di  tre  ,  or  di 
ciacjue  goccie;  o,  per  meglio  dire,  d*un  rastrello  di  altret- 
tanti denti  (1).  Ciò  dal  1308  al   1327   circa.  Iacopo  di  Sa- 
^^ia,  conte  di  Romont,  spezzava  Tarmi  con  una  bordatura 
cartca  di  bisanti,  seppure  non   son  tortelli,  non  conoscen- 
dosene gli  smalti.  E  Giano,  conte  del  Genevese,  allo  scudo 
aggiungeva  una  bordatura  indentata  [denchéé)  (2).  Infine 
ammainando  le  vele  del  già   diffuso   e   forse  confuso  di- 
s^^rso  dirò:  che  stemmi   non  appariscono  prima  del   1170 
^«•ca:  che  da  quell'epoca  al  torno  del  1260  le  armi  non  sono 
della  gente,  ma  del  feudo;  che  primo  stemma  assunto  dai 


;|>  Vedi  UT.  I,  flg.  3. 

^)  veai  nei  punto  destro  nella  flg.  4  della  tav.  IV. 


Sabaudi  fu  T  aquila  di  Morìana;  che  il  leone  usato  da  ta- 
luni di  essi  non  dinota  spezzatura  d' insegna,  ma  metà 
di  dominio. 


III. 


Veniamo  ora  alla  croce  che  fu  subito  d'argento  in  campo 
rosso  (1). 

Ancora  qui  ci  troviamo  al  cospetto  di  opinioni  precon- 
cette, diffuse,  benché  contraddette  e  contraddittorie. 

Parecchi  che  fan  risalire  gli  stemmi  a  quegli  anni  remo- 
tissimi, in  cui  vedemmo  che  stemmi  non  v'erano  ;  che  as- 
seriscono la  croce  essere  sempre  stata  la  divisa  di  Savoia 
con  solenne  sbadataggine  poi  annunciano  che  Amedeo  V 
il  grande,  fu  primo  ad  assumerla  e  farla  ereditaria  nel  sa^ 
sangue. 

Lasciamo  i  vaneggiamenti,  e  ricordiamo  che  la  eroe 
comparisce  nella  cattedrale  d'Aosta  sul  sepolcro  di  To 
maso  II  padre  di  Amedeo  V.  Non  taccio  che  si  osservò  ch< 
il  figlio,  come  alzò  il  monumento,  così  potè  divisarlo  deJ 
r  insegna  ch'ei  s'  aveva  scelta.  Ma  già  prima  levarono  cei 
tamente  la  croce  piana  e  Pietro  II  e  Filippo,  conti  di  Sm 
voia.  Anzi,  secondo  i  dotti  autori  dei  Sigilli  di  SamO 
Pietro  II  fu  il  primo  a  far  sue  arme  della  croce  che  per 
non  fu  assunta  come  simbolo  in  uno  della  monarchia 
della  dinastia,  che  da  Amedeo  V  (2).  E  ne  dan  prova  i  si 


(1)  E  piana.  Quella  talora  patente,  tal  altra  potenziata  che  vedesi  negli  antichbun 
conii  delle  monete  secusine,  non  è  emblema  araldico  ma  di  zecca,  come  la  stella  di  » 
ragtfi  nel  rovescio.  Accantonate  questa  e  quella,  e  la  prima  anche  angolata,  o  carica,  * 
bisanti ,  trifogli,  cinquefoglie,  rose,  stelle,  speronelle,  crocette,  anellettl  e  fiori  dJ 
▼ellana. 

(2)  Pag.  39. 


gilli  d*Àgiiese  di  Fossigny,  moglie  di  Pietro,  appesi  ad  atti 
del  1262  e  del  1263,  ne'quali  la  principessa  sorregge  due 
scudi,  uno  crociato ,  paleggiato  Y  altro.  I  pali,  si  sa,  sono 
llnsegna  fossignese;  la  croce  adunque  era  Tarma  del  marito. 
Armeggiava  pure  lo  scudo  colla  croce  Beatrice  loro  figlia, 
delfina  del  Viennese  (1).  Ma  questa   pezza  è  sinistrata  nel 
quarto  punto  da  un  bisante  che  serve  da  spezzatura,  e  prova 
^e  Tarme  piena  s'alzava  solo  dal  Sovrano. 
Filippo,  fratello  e  successore  di  Pietro  nello  Stato,  con- 
tinuò invece  a  portar  Taquila,  anche  bicefala   (1239,  1271, 
^282).  Ma  crociarono  lo  scudo  il  nipote   Tomaso  III  e  la 
ojoglie  Guja  di  Borgogna  (1278,  1288),  ed  Eleonora  di  Bel- 
ff^oco  sorella  di   questo   Tomaso  (1273).  Fecero  pure  loro 
^J^ni  d'una  croce  i  discesi  dal  sangue  dei  tre  fratelli;  che 
^Ho  i  principi  d'Acaja,  quei  del  ramo  di  Amedeo  V,  cioè 
^  Conti  di  Savoia,  ed  il  lignaggio  di  Lodovico,   cioè  i  ba- 
'Oai  di  Vaud.  Ma  nei  primi  appare  rotta  da  un  bastone  o 
fiotto  di  azzuro  in  banda  (2),  nei  terzi  talora  piena  e  pura, 
tal    fiata  in  uno  scudetto  caricato  in  cuore  delT  aquila  an- 
*^^^a,  od  anche  carica  essa  stessa  di  quattro  aquilotti,  con 
""^    filetto  d*azzuro  in  banda,  attraversante   sul   tutto  (3). 
^Oaanga  quindi  provato  che  se  prima  di  Amedeo  V  si  usò 
aa.ohe  la  croce,  dopo  di  lui  si  usò  sempre  la  croce. 

^a  della  latta  mutazione  non  è  facile  dirne  il  perchè. 
^^l«o  che  sia  prova  della  spedizione  di  Amedeo  V  a  Rodi; 
'"^presa  dubbia,  e  poi  cinquantatre  anni  prima  (che  tanti 
^^  corrono  dal  1262  al  1315)  abbiamo  trovata  la  croce  nelle 
^^t^ì  di  Agnese  di  Fossigny.  Peggio  il  risalire,  col  Giii- 
^^^non,  al  viaggio  di  crociata  fatto  nel  1147  in   Palestina 


^  ^  )  Coti  in  sigillo  appeso   ad  atto  dei  1309  f  S  :  BEAT OIS  :  FILIE  :  PtìTr  :  COMITIS  : 
*■--  DIE. 

^^>  Sigilli  di  Savoia,  fig.  182. 

^^iVediuv.  I,  flg.  4. 
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da  Amedeo  III,  confondendo  un  segno  di  devozione  coi 
un*impresa  gentilizia.  Ubbia  che  l'alzassero  i  conti  di  Pie 
monte  e  di  Torino,  perchè  succeduti  ai  re  di  Lombardi! 
quasi  si  conosca  lo  stemma  di  questi  principi,  senza  dii 
che  allora  stemmi  non  v'erano.  Frivolezza  che  Timponessei 
come  condizione  gli  astigiani  per  la  pace  del  1257,  qaa 
simbolo  della  fissata  alleanza  dopo  la  sconfitta  di  Mont 
bruno.  Quale  è  il  vinto  che  assume  Tinsegne  del  viadtor 
E  se  sforzatovi,  Tavrebbero  serbate  eoo  entusiasmo  i  figl 
i  collaterali,  ne*  quali  rimaneva  sì  cocente  la  tradizioni 
Congettura,  ma  improbabile,  che  Pietro  II  rasasse  perei 
eletto  protettore  del  celebre  monistero  di  S.  Maurizio,  rie 
vendono  in  dono  il  famoso  anello.  E  qui  a  ragione  osse 
vano  i  lodati  scrittori  dei  Sigilli  di  Savoia^  che  in  qu 
caso  la  croce  sarebbe  stata  trifogliata  e  non  piana.  Po( 
adatta  alla  ragione  storica  la  opinione  che  Pietro  colla  croi 
sostituisse  un*  arme  popolana  in  iscambio  della  ghibellina  (1 
Ingegnosa  e  speciosa  ipotesi  che  fessevi  mosso  da  aspir 
zioni  elvetiche,  come  da  aspirazioni  italiche  Carlo  Alberi 
quando  sposò  la  croce  sabauda  ai  tre  colori.  Maggior  pec 
però  hanno  per  me  le  sentenze  dei  PP.  Monod  e  Menestrie 
che  Tomaso  II  crociasse  lo  scudo  perchè  conte  di  Piemonl 
la  croce  bianca  in  campo  rosso,  spezzata  dappoi  da  un  lan 
bello,  essendo  stata  ed  essendo  l'insegna  del  Piemonte (S 
Conferma  della  nuova  regola  araldica,  che  in  antico  % 
stemmi  furono  del  feudo,  poi  rimasero  nella  famiglia  (3). 


(1)  Storia  della  diplomazia  della  corte  di  Savoia,  {u  210. 

(2)  Barth^lkmt,  l.  e. 

(3)  La  croce  d'argento  fu  stemma  del  PiemoDte,  della  Savoia,  della  RepubUca  flon 
lina,  dell'Ordine  Gerosolimitano,  e  simbolo  di  S.  Giovanni  Battista,  protettore  di  mi 
come  la  croce  rossa,  di  Genova  e  di  Londra  lo  è  di  S.  Giorgio.  Cosi  Oberio  da  Pima 
genovese,  per  avere  portato  le  ceneri  del  santo  Precursore,  aggiunse  alle  tuo  ami 
capo  di.  rosso  crociato  d'argento.  Cf.  Mbnbstrirr,  Rtcherehet  du  B/oson,  2*piri 
Paris,  1G73,  p.  129. 
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IV. 


r- 


Attomo  a  queste  armi,  nei  tempi  più  remoti,  non  mette- 
vi alcun  ornamento.  Primo  a  fregiarne  lo  scudo  fu  Odo- 
No  il  liberale,  figlio  di  Amedeo  V,  nel  cui  sigillo  equestre, 
^n  convenzione  del  1324,  quel  conte  porta  sull'elmo,  come 
^0  ha  sulla  testiera  il  cavallo,  un  cimiero  (1)  di  un  angelo 
^flscente,  come  dicono,  ossia  a  mezza  vita ,  alato,  vestito  e 
^fonato.  Questo  stesso  principe  nel   1328  altro  ne  usava 
^  Un  teschio  di  leone  alato,   che  ricompare  in  signeto  -di 
Amedeo  VI,  annesso  a  diploma  del   1344,  e  fu  portato  dai 
accessori  fino  a  Vittorio  Amedeo  II,  e  ripreso  in  solenni 
^^ccasioni  da  re  Carlo  Alberto. 

N'otano  gli  autori  dell'opera  sui  Sigilli  di  Savoia  (p.  43), 

che  nei  conti  del  1374  fo  impiantata  la  partita  prò  uno  ca- 

pi^  leonis  et  duaJms  alis  argenti  dorati  seminatis  cordibuss 

P^>^tis  supra  unum  ex  hacignetis  domini.  Il  cimiero  di 

^^eeto  bacinetto  o  celata,  sparso  com'è  di  cuori,  dà  mag- 

S^or  valore  alla  sentenza  degli  stessi  autori  ;  che  coloro  che 

di  tutto  vogliono  assegnar  le  cagioni,  del  che  non  v'  ha 

P^^  la  storia  peggior  fantasia,  riferirono  l'uso  di  questo 

riniiero  ad  un  privilegio  dato  dalla  Republica  di  Venezia 

P^^  merito  di  illustri  servigi  renduti  ora  da  Amedeo  V  col 

francar  l'isola  di  Rodi  dai  Musulmani,  ora  da    Amedeo  VI, 


I  'Q  Italia  fuvvi  grande  aio  di  cimieri,  anzi  qaesti  distinguevano  i  rami  delie  mag- 

iaiaiglie  Dai  cimieri  vennero  le  denominazioni  dei  Fregosi  ««mprev^ot,  dalla  stanga, 

^^^^^^^**o^  dall'o^^to,  dei  Caraffa  dalla  stadera  e  dalla   spina,  dei  Fieschi   in  quei 

Boote  !i*'**  *  ^*^  drago  ecc.  I  M alaapina,  dallo  »pino  fiorito  o  ««eco,  traevano  invece  il 

^  **  divertita  nello  scudo. 


per  la  pace  che  a  sua  mediazione  si  coDcbiase  nel  1372 
fra  Veneti  e  Padovani,  o  per  quella  che  nove  anni  dopo 
riuscì  a  fermare  tra  Venezia  e  Genova.  Ma  Amedeo  V,  Bon 
il  ceffo  di  leone,  ma  per  cimiero  usava  un  mezzo  volo  di 
pipistrello,  od  un  pennacchio  di  struzzo.  E  già  prima  di 
Amedeo  VI  Taveva  alzato  Odoardo.  Nò  sarebbe  stata  mer- 
cede conveniente  alla  grandezza  dei  principi  di  Savoia;  né 
il  leone  di  S.  Marco  fu  mai  sparso  di  cuori,  ed  è  sempre 
diademato,  come  Fuso  Umberto,  naturale  di  Amedeo  VII, 
ma  colle  ali  di  un  pipistrello. 

Remota  ricordanza  di  tenenti  trovo  in  una  bolletta  di 
Odoardo  il  liberale,  in  lettere  del  1328,  e  sono  due  vecchi 
barbuti,  col  manto  che  in  ciascheduno  fa  svolazzo  ali*  in- 
fuori (1).  Veri  sostegni  quei  leoni  che  fermavano  lo  scudo 
del  Conte  Verde  che  vedeasi  dipinto  colle  armi  di  altri  gen- 
tiluomini savoini  e  piemontesi  nei  Francescani  di  Ciambed, 
pitture  cui  fu  dato  di  bianco  ai  tempi  del  Guichenon.  Di- 
ceansi  colà  poste  a  ricordanza  di  un  famoso  tomeamento,  a 
cui  intervenne  Amedeo  VI  come  risponditore.  Ma  era  dai 
esaminarsi  se  gli  affreschi  risalivano  agli  anni  cui  li  rife- 
riva la  tradizione;  la  quale  ricordava  come  quel  principe 
avesse  fatto  portare  Io  scudo  nella  lizza  da  due  servi  ve- 
stiti colla  giubba  leonina  (2).  Comunque,  lo  scudo  del  conte 
Aimone,  cimato  da  un  grifone,  è  sostenuto  da  due  leoni  io 
signeto  di  una  convenzione  del  1322,  ed  i  leoni,  talora  co- 
ronati quasi  sempre  no,  rimasero  i  sostegni  dell'  armi  dì 
questa  reale  prosapia  (3). 


(1)  Non  sostegni  araldici,  ma  ornati  d'arte  aggiunti  a  pompa  dallo  scudo  qQe'rtai'i 
olivo  dai  quali  è  accostato  e  ornato  lo  stemma  di  Amedeo  V  in  sigillo  pendente  in  pw 
mata  del  1291  Cosi  quelle  frequenti  te&te  di  leoni  o  di  leopardi  che  attorniano  le  ansii 
in  altri  sigilli,  e  clivi  talora  ingollano  le  braccia  della  croce. 

(2)  Gf.  Sigilli  di  Savoia ^  49.  È  però  assai  più  probabile  che  i  leoni  rappratantiBO 
qaelli  del  Chablais  e  di  Aosta,  che  erano  do'  principali  stati  dei  Savoia. 

(3)  Amedeo  principe  d'Acaia  nel  1392  avea  l'armi  sostenute  da  due  griffoni,  c<d  dmiero 
d'un  leone  nascente.  Altri  di  altre  guise. 
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La  forma  poi  antichissima  degli  scudi  fu  Tappuntata,  poi 
l'arrotondata,  piii  tardi  la  sannitica.  La  posizione,  da  torneo; 
ioclinata  cioè  e  coU'arresto  per  la  lancia.  Fin  dal  1300  le 
principesse  usarono  la  forma  a  rombo  per  lo  piiì  partito 
colle  insegne  del  marito  a  destra.  Non  trovo  esempi  di  ta- 
^le  d'aspettazione.  Madama  Reale  Cristina  fu  delle  prime, 
^che  faori  (1),  ad  accollare  due  scudi,  quello  d'alleanza  con 
il  suo  di  nascita. 


V. 


^©r  avanzare  nel  discorso,  dovrei  vestirlo  colla  lingua 
"^&li  araldi.  Ma  ai  piìi  sa  di  ostico,  perchè  incompresa. 
"®  He  staccherò  quindi,  quanto  piìi  potrò,  confinando  la 
'Scrizione  degli  stemmi  a  ragion  d'arte,  in  fondo  allo 
^''^tto,  a  modo  di  dizionarietto,  coU'ordine  delle  lettere  (2). 
^^riosa  vicenda  di  gusti.  Mentre  con  zelo  affannoso  si 
''Xi^no  le  vestigia  dei  monumenti  medievali,  le  traccio 
''^^  barbara  latinità,  le  voci  di  dialetto,  e  le  fiabe  e  le  leg- 
'^de  e  le  ballate  popolaresche  ;  perchè  mo'  si  dovrà  spre- 
^*^,  fra  noi  ben  inteso,  lo  studio  del  vivace  linguaggio 
'*!*  araldica?  Ma  così  è,  né  contro  il  fato  giova  dar  di  cozzo. 
^Jppore  gli  araldi,  goffi  e  vanissimi  in  ciò  che  alle  fami- 
>^^^ri  origini  s'attiene,  studiaronsi  una  lingua  che  nella 
^^eacia  descrittiva  è  maravigliosa  tanto,  che  pittori  diversi 
^  lontani,  ma  intendenti  d'araldica,  all'udire  una  hlasona- 
^Ura  ben  fatta  d'uno  stemma,  possono  tutti  dipingerlo  ad 


0)  lfB!<nTmiBK,  Le  véritabls  art  du  BUuon,  Lyon  1659,  p.  06. 
(t)  Vedi  in  flae  la  aota  A. 
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un  modo  e  giusto.  La  dizione  araldica  parmi  snperìOK 
quella  dei  botanici  e  di  altri  scienziati.  Eppure  è  800 
scinta  perfino  da  molti  nummografi,  ai  quali  farebbe 
buon  commodo  adattandola  alla  descrizione  dei  cooii. 

Ma  di  questa  estesa  ignoranza,  qualche  pò*  di  sena 
trovo  nella  solenne  iDSufficienza  degli  scrittori  nostr 
fatto  di  blasone.  Araldisti  ebbe  l'Italia,  ed  alcuni  valenl 
basti  dir  del  Pietrasanta,  del  Cartari,  del  Ginanni.  Ma 
le  voci  dell'arte,  pigri  quasi  tutti  e  con  nessun  impe| 
Sicché  introdussero  voci  dubbie,  che  non  rispondono  e 
pre  ad  una  figura  sola,  ad  un'idea  speciale  ;  seppure, 
dando  per  la  maggiore,  non  tradussero  di  pianta  dal  f 
cese.  Che  in  paese  di  Francia  è  dove  prima,  meglio  e 
sicuramente,  ebbe  vita,  ed  ha,  la  lingua  degli  araldi, 
è  obbligato,  per  esempio,  a  capire  cosa  intenda  il  C 
panile  colle  sue  parti  di  sintesi,  ed  il  De  Lellis  colla 
datura  che  è  poi  uno  scaglione,  ed  il  Ginanni  coWenah 
Pitturatemi  se  vi  basta  l'animo  uno  stemma  così  blaso 
da  non  so  piìi  ben  qual  moderno  autore:  tagliato  in  il 
da  una  fascia  (1)! 

Quanto  sapore  di  lingua  nello  scussone  {écusson),  chev 
{chevron),  cheffo  {chef),  Iroccante  (irochant),  benda 
sbiaso  {bande),  che  pure  ingemmano  le  patenti  scritte 
blasonatori  piemontesi,  termini  usati  anche  da  Monsij 
Francesco  Agostino  Della  Chiesa,  che  a  detta  del  Me 
trier  (2)  era  gran  maestro  di  siflTatti  studi  in  Italia,  1 
perchè,  senza  scrupoli  e  senza  garbo  voltava  di  peso  1< 
role  dalla  lingua  francese  nella  nostra  bellissima;  tr 
cendo  il  sautoir  in  saltarello,  il  quartier  in  quarte^ 


(1)  Taglialo   ù    v^ce   cho   dinota   la  partizione  dello  scudo  da  sinistra  (destra 
guarda)  a  destra,  banda  è  pezza  che  corro  da  destra  a  sinistra,  e  la  fascia  lo  diT 
mezzo  orizzontalmente.  Tanto  monterebbe  ordinare  a  qualcuno:  salite,  stando  fei 
andando  in  giù  ! 

(2)  De  Vusage  dcs  armoiries,  Paris  1673,  pag.  190. 
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coupé  in  capato.  Bravo  davvero  quel  pittore  che  valesse 
a  tratteggiare  su  foglio  le  armi,  ad  esempio,  degli  Scozia, 
Mooferrini,  che  secondo  Monsignore  sono  <r  due  scogli  af- 
e  frontati,  Tuno  rosso  e  Taltro  in  punta  d'argento,  i  quali 
e  coDgiungendosi  colle  punte  formano  due  merli  per  ogni 
e  lato  in  campo  azzurro  »  (1). 

Ed  ecco  come  questo  arzigogolo  fu  deciferato  e  con  molta 
evidenza  ed  eleganza  tradotto:  e  d'azzurro  alla  punta  d*ar- 
<  gento,  incavata  in  quadro  simmetricamente  da  ciascun 
(  lato,  con  una  punta  sSàtto  simile,  di  rosso,  cucita,  rovo- 
(  sciata,  ossia  movente  dal  capo  ». 

Parlo  dell'egregio  amico  e  collega  mio,  conte  Ales- 
sandro Franchi-Verney,  che  dallo  studio  degli  antichi,  e 
colla  scorta  del  Cartari  cercò  di  fissare  in  limiti  certi  e  non 
o^ntabili,  e  con  sapore  di  italianità  un  linguaggio  fino  a 
'oi,  incerto,  dubbio,  vario  e  barbaro  (2),  Chiudo  la  parentesi. 


VI. 


Emanuele  Filiberto,  riavuto  il  trono  rifece  stato  e  stem- 
°^^  (3),  inserendo  in  questo  le  insegne  Sassoniche  per  Tan- 
''^  persuasione  dei  Savoia  di  avere,  per  Vitichindo  e  Be- 
^Mo,  origine  comune  coi  Sassoni. 

Difficilissima,  se  non  impossibile  impresa,  provare  gene- 
alogie, siano  pur  di  principi,  oltre  al  mille.  Quindi  scusabile 


(ì)  Fiori  di  b'aumeria,  p.  65.  Paggio  nei  coQMgoamenti  del  1613:  «  ano  scado  di  quattro 
Mooti,  uno  d'argento,  dae  d*nsxarro  ed  ano  rosso  ». 

(t)  Sono  pare  in  dovere  di  tribaUrgli  molte  e  pabblicbe  grazie  per  le  tante  notizie  da 
imi  ta  più  Umpi   fornitemi ,  •   delle  qaali  mi  valsi  ancbe   in  questo  scritto,  specie  nel 

f  XVIL 
(3)  Accenna  Monsignor  Della  Chiesa  (Fiori  blason.f  63)  che  il  duca  Carlo  |I  portasse 

00 Ito  armi  i  quarti  di  Cì(h«  e  di  Monferrato. 


Ciériùfilà  •  ricerche  Storiche,  Ih 


19 
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se  in  tante  tenebre  piacesse  queiropinione  che  avvalorata 
da  speciosi  argomenti,  soddisfaceva  bastantemente  alla  cri- 
tica, e  solleticava  mirabilmente  Tambizione  del  lignaggio. 
Errore  da  compatirsi,  al  modo  con  cui  ora  ci  contentiamo 
de'  sogni  preistorici  e  della  origine  dalle  bertuccie.  Se  però 
colle  baie  genealogiche  si  offendeva  il  senso  comune,  colle 
stramberie  dei  fìlosofisti  si  rovina  il  senso  morale. 

La  tradizione  sassone  fu  costantemente  cara  alla  Famiglia, 
consegnata  nelle  vecchie  cronache,  ripetuta  nelle  leggende, 
e  dichiarata  per  più  pubbUci  documenti.  (Tome  quando  Lodo- 
vico, secondo  dei  duchi  di  Savoia,  nel  concedere  il  «uo  nome 
e  le  sue  armi  ai  Pio,  signori  di  Carpi,  diceva  d'esservi  mosso 
specialmente  dalia  consanguineità,  perchè  amplissimis  or- 
gumentis  perccpimus  che  i  Pio,  come  i  Savoia,  discendevano 
da  Vitichindo.   Ci   credettero  e  ci   tennero  i   successori,  i 
quali  nelle  proprie  armi   innestarono   lo  sassoniche.  E  se 
talora  trascurarono  o  misero  in  disparte  questa  pretesa  di 
origine,  ciò  fecero  per  riguardi  o  per  aspirazioni  politiche- 
Ma,  in  fondo  in  fondo,  ci  credevano  tutti  e  fors'anche  quel 
magnanimo  e  sfortunato   re  che  altamente  si  compiacqno 
dei  rinnovati  studi   sull'origine  sabauda  da  regio  sangue 
italiano,  ma  non  concedette  che   si  togliesse  l'insegna  di 
Sassonia  dal  suo  grande  sigillo;  e  con  sollecita  tenerezza 
ricercò  una  nuova  alleanza  con  quella  reale  famiglia,  pre- 
parando queiraugusto  maritaggio   che  non   potè  benedire, 
perchè  differito  dalle  angoscio  di  una  guerra  e  dai  dolori 
di  un  funerale. 

Concedevano  però  i  principi  nostri  qualche  larghezza 
alle  opinioni  contrarie,  anche  in  tempi  in  cui  era  sistema 
di  governo,  che  di  Dio  poco,  del  principe  nulla  si  dicesse. 
Dura  la  tradizione  delle  arguzie  su  questo  soggetto,  ripe- 
tute dal  buon  conte  Ranot  di  Revigliasco,  che  ai  privilegi 
di  gentiluomo  di  veneria  cumulava  l'impunità  delle  face- 
zie e  dei  frizzi  in  corte  di  Vittorio  Amedeo  III.  Persino  il 
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0  re  Carlo  Emanuele  III,  visitando  il  castello  d'Agliè 
ridendo  con  malizia  nel  vedervi  pomposamente  dipinte 
jravigliose  geste  del  re  Arduino,  lasciò  che  quella 
marchesana  che  l'ospitava  osservassegli  :  —  «che  vuole 
'^tà!  tutti  ci  culliamo  con  qualche  nostro  Beroldo  »  (1). 
per  conchiudere  con  parole  più  serie,  trascriverò  un 
di  lettera  inedita  (2)  del  conte  Napione  degli  8  febbraio 
e  non  solo  un  marchese  Mafiei  (che  fu  pur  gentiluomo 
amerà  del  re  Carlo  Emanuele  III),  un  proposito  Mura- 
,  stimato  assaissimo  dal  re  Vittorio  Amedeo  II,  e  dallo 
60  Carlo  Emanuele  III,  erano  di  contrario  avviso, 
eziandio  gli  uomini  più  versati  negli  studi  della  storia 
'ìa  che  abbiamo  avuto  ed  abbiamo  in  Piemonte.  Tali 
mo  Gio.  Tomaso  Terraneo,  autore  dell'  Adelaide  illu- 
ita,  e  prima  di  lui  l'esatto  e  diligente  Monsignor 
a  Chiesa,  autore  della  Corona  Reale,  il  quale  reca  un 
oma  dell'anno  1068  (se  non  isbaglio)  (3)  di  Umberto  II, 
^ui  dichiara  di  professare  la  legge  romana,  come  prò- 
.  della  nazione  sua,  ex  natione  mea.  E  che  mal  fon- 
i  sia  Topinione  deirorigine  sassonica  è  parimenti  il 
timento  del  vivente  sig.  cavaliere  presidente  Jacopo 
*andi,  e  dello  stesso  sig.  barone  Vernazza  d.  E  della 
lare  conclusione  di  questa  notevole  lettera  saprà  il 
5,  se  m'userà  cortesia,  seguendomi  più  in  fondo. 


\  CMtei  Teresa  Cristina  Saluzzo-Miolaos  Spinola,  che  col  niafchese  Carlo  Ema- 
A  Martino  d'Agliè  avea  puro  sposato  con  calore  le  leggende  arduinicbe.  Anzi  il 
•rdooò  più  tardi,  e  forse  neppur  gli  dispiacque  in  segreto,  un  atto  di  femminile 
i  \  quando,  nottetempo,  coU'aiuto  del  conte  Carlo  Francefco  Valperga  di  Masino, 
sorpresa  ioTolò  l'umetta  delle  credute  ceneri  di  Arduino,  dallo  stesso  castello 
stato  nel  17fó,  renuente  la  moglie,  venduto  al  re  dal  marito,  per  darlo  in  feudo 
0  al  duca  di  Chablais.  Cf.  Bbrtolotti,  Passegg.  canavtse,  III,  51  ~  Provana, 
4i  Umpi  d'Ardui  no  t  prof. 

àodo  ebbi  le  bozze  per  correggere,  avvisai  che  non  lo  era  più,  perchè  nel  frat- 
ibblicata  dal  chiar.  commendatore  Nicomede  Bianchi  in  quel  suo  faticoso  e  ne- 
laToro  che  usci  dai  torchi  di  recente  (febbraio  1876)  intitolat^j  :  Le  materia  po- 
éUtive  alVettero  degli  Archivi  di  Stato  piemontesi^  indicate  ;  pag.  846. 
i  neirautografo. 


Fra  i  persuasi  però  dell'origine  germanica,  persnasissimo 
fu  Emanuele  Filiberto,  il  quale  subito,  come  ho  detto,  in- 
quartò Tarmi  sassoniche  nel  suo  scudo  (1),  ponendole  ad 
primo;  ed  ultimo  punto  son  un  partito  di  Sassonia  antica, 
come  dicevano  gli  araldi  nostri,  ossia  col  poliedro  di  Westr 
falia  ;  e  di  Sassonia  moderna,  che  sono  le  fascie  degli  Anhalt 
col  crancellino  di  ruta  aggiunto,  secondo  la  tradizione,  da 
Federico  I  imperatore.  In  punta  poi  di  questo  quarto  v  ia^ 
nestò  i  tre  puntali  di  guaina  che  sono  pel  ducato  d'Angria- 
{Enger)  e  che  per  la  figura  dell' innesto  vengono  disposti 
uno  su  due,  ossia  male  ordinati.  Nel  secondo  punto  v'ef- 
figiò il  leone  di  Chablais,   quello  d'Aosta  nel  terzo;  e  sxl- 
tutto  uno  scudetto  di  rosso  colla  croce  di  Savoia,  Fregi2> 
Io  scudo  colla  collana  della  SS.  Nunziata,  e  lo  fé'  sosteneM^* 
secondo  l'uso,  da  due  leoni  d'oro.  Lo  cimò  poi,  alla  tedesca  ^ 
da  tre  morioni  ;  uno  in  mezzo,  di  fronte,  coi  cancelli  d'oro  -m 
coronato  alla  ducale  e  col  tradizionale  cimiero  del  ce^  A  * 
leone  alato.  Gli  elmi  laterali  affrontati,  ciascuno  con  co-" 
rona  da  duca  e  per  cimiero  in  quello  a  destra  due  coloam 
d'argento  coronate,  uscenti  dall'elmo;  e  cimate,  ciascuna 
da  tre  penne  di  pavone.  Questo  per  il  margraviato  di  Misni 
{Meissen).  Il  'cimiero  di  sinistra  figurava  un  gran  cartocciL-^ 
a  cono  tronco,  ovverosia  un  berettone  all'antica ,  blasonate^ 
colle  fascie  e  col  crancellino,  coronato  e  cimato  da  un  ciuffic^ 
di  penne  di  pavone.  Ed  era  per  Sassonia  (2). 


(1)  Vedi  tav.  I,  tìg.  2.  È  fac-siinile  del  grande  sigillo  che  egli  adoperava. 

(2)  Tratta  a  luugo,  anzi  troppo  a  lungo,  di  questa  riduzione  ordinala  da  E.  FittbertOi 


Persuasissimo  Emanuele  Filiberto  di  questa  sua  agnazione, 
non  tralasciò  cure  per  adoperare  verso  la  casa  di  Sassonia 
i  terauoi  più  graziosi  di  parentado  ;  anzi  tentò  di  fermare 
nn  patto  di  famiglia,  di  alleanza  e  di  reciproca  successione  (1). 

Non  si  sa  bene  come  e  perchè  l'affare  arrenasse.  Ma,  più 
tardi,  fu  raggiunto  il  Bue  palmare,  cioè  che  T Imperatore 
dichiarasse,  come  fece  il  23  agosto  1582,  che  il  duca  di  Sa- 
voia, come  principe  e  vicario  dell'Imperio  e  come  ex  san- 
S^ne  germanico  ducum  Saxoniae  oriundtis,  dovea  prendere 
il  passo  su  tutti  i  Principi  d'Italia  (2).  E  sì  che  lo  prese! 


Vili. 


^wlo  Emanuele  I  non  portò  variazioni  allo  stemma  del 
P^^re.  Ida  ambedue  in  occasioni  solenni  o  speciali  usarono 
^Itfc  partizioni  dello  scudo,  oltre  alle  succitate,  che  ora  di- 
'^^tonsi  ufficiali. 

^I  ricordare  queste  varianti  può  convenire  agli  studiosi; 
^    tx)  quindi  chiedendo  venia  per  T  arida  nomenclatura. 

I-o  scudo  fu  talora  partito  di  tre  tratti  e  troncato  di  due, 
^^^  dà  appunto  una  spartitura  di  dodici  quartieri.  Nel  1°  il 
^*ito  partito  innestato  di  Westfalia,  Sassonia  ed  Anqria. 
"^I  2°  di  Savoia  antica  con  in  cuore  di  Savoia  moderna. 
^pi  Chablais  nel  3*  e  Piemonte  nel  4°.  Il  5**  era  inquartato 

CSBUSALEMMB  ,   di  ClPRO  ,   di   ARMENIA  ,    di  LUSSEMBURGO, 


^mn,  HiUoria  intigwium  illuttrium,  Fcf.  1717,  II,  327.  Questo  Sovrano  usò  anche 
^^  scodo  più  semplice  ;  inquartato  cioè  di  Wbstfalia,  di  Crablais,  dì  Aosta  e  di  Sas- 
^"^U;  e  tal  tutto  di  Savoia.  Così  in  testone  d'argento,  battuto  a  Vercelli  nel  15(50. 

0)  Vedi  ia  calce  la  nota  B. 

^  Ooicmnoiiy  Preuvés,  S37. 
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per  le  pretese  su  Cipro.  Aosta  nel  6**  punto,  e  le  torri  diSrsA 
nel  7^  Beauoé  neirs^,  Vaud  nel  9%  Nizza  nel  10*»,  Fauogm 
neiriP.  Lo  scudo  di  Gex  compiva  il  12*  punto,  e  sul  tutto 
lo  scudo  di  Savoia  moderna. 

Il  Bara  (1)  dà  un'altra  divisione ,  che  è  di  un  partito  e 
troncato  di  tre  tratti  che  danno  16  quarti,  cioè:  V  Sassonia, 
Wbstfalia  ed  Angria;  2"*  Savoia  antica  e  moderna;  3*  Cha- 
BLAis;  4°  Piemonte;  5°  Cipro;  6^  Aosta;  7^  Susa;  8^  Bressa; 
9^  Bbaugb;  10^  Vaud;  11*  Valromey;  12*^  Nizza;  13**  Acaja; 
14**  Antiochia;  15**  Faucigny;  16**  Gex,  con  un  innesto  in 
punta  dello  scudo  di  Monferrato  :  sul  tutto  di  Savoia  ma- 
derna. 


IX. 


Quando  nel  1632  Vittorio  Amedeo  I  con  energica,  mai 
felice  risoluzione  (2),  assunse  il  titolo  in  partibus  di  re  ^^ 
Cipro,  inalberando  le  vane,  eppure  allora  importanti  prete^^ 
di  precedenza  e  di  trattamento  regio  ;  con  publico  Editto  C^^ 
annunziò  ai  sudditi  ed  ai  governi:  a  Nous  avons  jugé  e^' 
<r  pédient  d'adjouster  à  nos  armes  ordinaires  celles  duRo- 
(c  yaume  de  Chypre  que  nos  ancestres  portoyent  seulemeot 
(T  en  leur  grand  escu,  et  par  là  faire  voir  que  ledit  Royaumc 
or  (quoyque  injustement  occupé  par  Tennemy  des  Chrestiens) 
<c  nous  appartient  legittimement ,  comme  il  est  nottoire  à 
a  tout  le  monde Nous  avons  aussy  fait  adjouster  en 


(1)  Bara  (Hier.  de),  L«  blason  des  ormoiries,  Lyon,  15S1. 

(2)  Ricotti,  V,  52. 

(3)  Del  23  dicembre  1632,  interinato  dal  Senato  il  3  agosto  1633,  e  pobblicato,  neQA 
sola  versione  italiana,  dal  Daboin  (X,  10).  In  quello  stesso  anno  1632,  addi  1®  laglio,  uà 
padre  Teofllo,  bastliano  e  cipriota,  proponeva  al  duca  i  modi  di  conquistar»  risola. 


f  nos  dites  armes  la  couronne  Royale ,  à  la  forme  que  ia 

'  portoient  jadis  les  Roys  de  Chypre,  afin  que  le  change- 

f  meDt  Douveau  qu*aucun  on  fait  de  leur  couronne  ducale 

'  en  royale  ne  passàt  avec  le  temps  dans  l'opinion  des 

f  hommes  à  notre  désauantage.  Et  bien  que  nous  eussìons 

'  péu  prendre  absolument  le  tiltre  de  Roy  de  Chypre ,  a 

'  l*imitation  de  tant  d'autres  princes  qu'ont  jadis  porte  et 

'  portent  encores  aujourd'huy  les  tiltres  des  Estatz   qu'ils 

'  n'ont  jamais  possédés,  nous  avons  cren  toutefois  que  c'é- 

f   tx)ìt  assez  faire  voire  au  monde  la  justice  de  nostre  cause 

f    adjoustant  à  nos  aultres  tiltres  celluy  de  Roy,  suyvant 

^n  cela  Tancienne  coustume  de  nostre  serenissime  Maison, 

la  quel  avoit  jadis  porte  le  tiltre  de  C!omte  avec  et  avant 

celluy  de  Roy.. .  j>  (1). 

lE  questa  è  la  cosiddetta  riduzione  (mentre  fu  ampliazione) 

^^Ile  armi  di  Vittorio  Amedeo  I  (2),  nelle  quali  sostanzial- 

f^^nte  introdusse  nel  primo  punto  di  un  inquartato  i  quattro 

ix^arti  di  pretesa  su  Cipro,  cioè  Gerusalemme,  Cipro  o  Lu- 

5^  Snano,  Armenia  e  Lussemburgo  (3);  conservò  nel  secondo 

P>^nto  quello  di  origine  adottato   da  Emanuele  Filiberto; 

P^.i1i  gli  altri  due;  cioè  il  terzo  di  Chablais  e  d'Aosta,  Tul- 

^^^0  di  Genevese  e  di  Monferrato:  sul  tutto  di  Savoia.  Man- 

^^ne  gli  elmi  ed  i  cimieri  prescelti  dall'avo;  ma  la  corona 

chiuse  alla  reale,  con  quattro  vettucce  periate  (4)  alla  foggia 

^i  quella  dei  re  di  Cipro,  cambiandovi  soltanto  la  croce  della 

^ima,  da  pomata   facendola   trifogliata,  per  essere  questa 


fi)  Vittorio  Amedeo  II  diede  pare  incarico  al  gesuita  p.  Moaod  di  scrivere  e  mandar 
Aiori  un  Trattato  del  titolo  regio  dovuto  alla  serenissima  casa  di  Savoia ,  pubblicato 
ia  Toriao  nel  1053,  per  gli  eredi  di  Giandomenico  Tarino. 

(t)  Vedi  UT.  U. 

(3)  Quali  areano  già  portati  nei  loro  sigilli,  le  due  principesse  di  Savoia,  Anna  e  Car- 
lotta di  Cipro. 

(4)  «  Per  dtfferentiarla  dalla  Corona  di  Francia  ed  altre  simili...  S.  A.  sapendo  il  ri- 
«  apoCto  che  ai  deve  alla  Maestà  Christianissima,  et  altri  Monarchi  potentissimi,  ha  or- 
«  dlnato  che  la  sua  corona  sia  distinta  dalla  loro,  con  tutta  la  modestia  possibile  » 
(MoMOo.,  L  e,  p.  80,  81). 


ed  appesovi  con  cordoni  intrecciati  di  fili  d'argento  e 
rossa  e  terminati  in  nappe,  il  rosso  gonfalone  di 
crociato  di  tela  d'argento,  bifido  e  svolazzante  air 
con  due  lunghe  fiamme. 

Il  Monod  conchìudeva  V  impostagli  trattazione,  ri] 
con  Tullio:  Aniiquiias  suo  loco  reliquenda  est^  et  \ 
amplectenda  si  spem  afferai  uberioris/rucius  (1).  Cìhe 
sieno  maturati,  da  nessuno  si  nega:  ma  se  rampo! 
codeste  novità,  giudichi  chi  vuole. 


X. 


Le  vicende  dello  stemma  sabaudo  vanno  di  pari  con 
della  Monarchia.  AUoraquando  Vittorio  Amedeo  II  d: 
ramente  corona  chiusa  e  fu  consacrato  re  di  Sicilia 
dinò  una  nuova  riduzione  delle  armi  (3).  Di  quella  d 
conservò  intatti  i  tre  quarti  di  pretesa,  di  origine  € 
minio.  Ma  inquartò  pure  l'ultimo  punto  aggiungeni 
monte  nel  primo,  Saluzzo  neir ultimo,  oltre  a  Monfe 
al  Genovese  che  già  vi  erano,  e  che  collocò  nel  sec 
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terzo  qaarto.  Nella  punta  dello  scado  innestò  lo  stemma  di 
Nizza;  e  sul  tutto  uno  scudo  d'argento  all'aquila  di  nero, 
colla  quale  intendeva  figurare  il  nuovo  reame  di  Sicilia  ; 
Taquila  poi  caricata  in  cuore  d*uno  scudetto  di  rosso  cro- 
ciato di  Savoia.  E  quando,  con  suo  gran  disgusto,  fu  co- 
stretto (1)  a  scambiar  la  Sicilia  coiraltra  maggiore  isola 
del  Mediterraneo;  allora  ,  conservato  lo  scudo  coU'aquila, 
mutava  il  metallo  del  campo,  che  fece  d*oro,  figurando  così 
la  insegna  di  Savoia  antica.  Invece  per  il  possesso  della 
Sardegna  caricò  Tarmi,  nel  punto  d'onore,  d'uno  scudetto 
ovale  divisato  colle  nobili  armi  del  nuovo  regno. 

Variò  pure  gli  ornamenti  esteriori,  adattandoli  alla  cre- 
sciuta importanza  della  Regia  Maestà.  Le  cimò  colTelmo  di 
fronte,  d'oro,  rabescato  e  gemmato,  colla  bu£Ea  alzata,  senza 
cancelli,  in  segno  di  piena  ed  assoluta  possanza;  ed  abban- 
donati gli  elmi  ed  i  cimieri  sassoni,  come  pure  il  cimiero 
^^l  leone  alato,  coronò  Telmo  di  corona  chiusa,  cui  aggiunse 
Quattro  semicerchi  periati,  sormontandola  sempre  colla  croce 
trifogliata.  Conservò  il  manto  suo  della  SS.  Nunziata  ,  ma 
riattandolo  alla  foggia  reale  coi  foderi  d'ermellino,  ed  at- 
*ccandolo  per  un  giro  di  drappelloni  di  velluto  cilestrino, 
^&liati  a  vajo,  con  nappine  d'oro,  ad  un  padiglione  regio, 
*i  Uso  da  altra  corona  di  re ,  in   segno   della  sua  piena  e 
"^»ica  podestà,  che  non  rilevava  da  altri  fuorché  da  Dio  e 
^1  suo  buon  diritto.  Era,  e  dovea  essere,  questo  padighone 
'^   forma  di  una  tenda  da   guerra,  e  fu  fatto  d'un  drappo 
^^^gento  cilestrato,  tessuto  a  ricche  damascature,  sparso 
^    fiammelle ,  dì  crocette  e  di  lacci  a  ricami  d'oro  e  d'ar- 
^^xito,  e  di  rose  trapunte  or  di  bianco  or  di  rosso.  Attorno 
^  manto  girava  una  frangia  ed  un  gallone  d'oro,  intessuto 
^*^  divise  del  grand'ordine  di  Savoia.  Lo  scudo  era  soste- 


^h  Trattato  àella  quadruplice  alleanza,  2  agosto  1718. 


r.ato  dai  lec-cu.  cfror-niato  dalla  coQazia  dell'ordine  sopren 
e  :aILa  gnz.  ctàx  ¥ax:Lrlziana .  la  coi  fascia  era  annoda 
a  più  rppsse  cozl  grupoi  delle  cifre  reali  e  di  trofei  d'ara 
I.  :aiij?"ione  tcL  come  nella  riduzione  di  Vittorio  Amedeo 
tenuto  alto  da  una  gran  lancia  di  torneo  col  pennone 
Savcìa  e  colle  cravatte  ài  seta  turchina  trapunte  ad  e 
de.Ia  diTÌsa  sabauda  FERI .  FERT  e  dei  gridi  d'armi:  S 
VOIE  :  5ADf CT  MAVBICE  :  BONXES  NOWELLES. 


XI. 


Nel  1765,  re  Carlo  Emanuele  II  diede  incarico  al  Berte 
conte  dTxilles ,  suo  blasonatore ,  che  facesse  studi  per 
formare  lo  scudo  delle  sue  armi.  Ma  non  ne  fu  nulla. 

Solo  ho  da  notare  che  sotto  il  suo  regno  nel  gran  sig 
della  Cancelleria  dell'isola  di  Sardegna  il  manto  real 
sparso  di  aquilotti  e  di  croci  potenziate,  alterne  e  scambi 
in  ogni  fila  ^1;.  Così  pure  questo  sovrano  introdusse  l'i 
delle  così  dette  piccole  armi,  che  erano  inquartate  di  S 
degna,  di  Gerusalemme,  di  Cipro  e  di  Monferrato,  a 
scudo  sul  tutto  di  Savoia  antica  e  di  Savoia  moderna.' 
donsi  già  nei  conii  di  monete  del  1755. 

Vittorio  Amedeo  III  poi,  negli  atti  e  sulle  monete  del 
sola  usava  Tarma  di  Sardegna,  carica  in  cuore  d*uno  s 
detto  di  rosso  colla  croce  d'argento. 


(I)  Per  esempio  in  diploma   rraJe  di  erexione   del   fendo  della  Planargia,  a  ftktù 
Antonio  Iguaiio  PAliacoiu,  del  2k>  aprile  ITTìò. 
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XII. 


L\ta>  auguratamente,  Genova  alla  corona  di  Savoia,  re 
Dtio  Emanuele  I  commetteva  al  conte  Napione,  sopra- 
nàetxte  degli  Archivi  di  Corte,  ed  al  conte  Vidua,  primo 
retarlo  di  Stato  dell'interno ,  di  proporre  una  nuova  e 
ivcnietxte  riduzione  dello  stemma  reale.  Venne  consultato 
iottissìmo  barone  Vernazza  <r  come  persona  più  capace 
he  abbia  fatto  più  particolare  studio  dell'arte  araldica  j>  (1). 
lesti,  a.  sua  volta,  conferì  col  cavaliere  Jacopo  Durandi,  e 
lendo^i  della  mano  del  disegnatore  Beassi,  mandò  varie 
oposte,  poco  felici,  a  dir  vero,  in  ragion  d'arte  e  d'aral- 
^  (^)  ,  ma  informate  a  quell'alto  sentire  d'indipendenza 


})  u  ^^elroccasione  si  pensò  a  nominarlo  regio  blasonatore. 

(z)  ficco  ||^  descrizione  dei  disegni  mandati  alla  scelta  e  che  ora  conservansi  nell'Ar- 

^  "''iQartato  ;  primo  gran  quarto  partito  di  Sarobona  e  ripartito  nel  secondo  punto 
I  CmA  «  ^1  Obrdsalbmmb,  con  un  innesto  del  leone  d*ARMBMiA|  nascente.  Il  secondo 
J^^'»*Wo  partito  di  Pibmontb  e  d*AosTA,  il  terzo  di  Moxpbrrato  e  di  Genova,  Tol- 
T0  ^^ÌDqoartato  del  Obmbvbsr,  Chablais,  Saluzzo  e  Nizza.  Sul  tutto  ano  scudetto 
■  *'••*  Bioderoa  cimato  da  Corona  reale. 

U-  Partito  d'un  tratto,  troncato  di  tre,  che  fanno  otto  punti  ;  1^  Sarobona,  2*  Cipro 
2*'^  ^i  Obrdsalbmmb   con   innesto  di  Armenia,  3*  Obnota,  4*  Cbablais,  &*  Acuta, 

f'^lkftATo,  7*  Gbnbvbsb,  8<*  Piacenza,  con  un   innesto  di  Nizza  nella  punta  dello 


*i  caricato  sul  tutto  d*uno  scudetto  cimato  di  corona  ducale  e  partito  di  Savoia  ao- 
^  •  ii  Savoia  moderna. 

m.  Partito  e  troncato  di  due  tratti ,  i  punti   di   mezzo  tutti  partiti  ;  1**  Sardegna, 

^Kftito  Cipro  e  Armenia,  3®  Gerusalemme,  4^  Cbablais,  5'  partito  Savoia  antica  e 

T^^'B^  questo  punto  col  lembo   inferiore  arrotondato  ed  appuntato  alla  taanilica,  m 

^^  ^  corona  da  duca,  6"  Genova,  7<*  Gbnbvbsb,  8<*  partito  di  IIonfbbrato  •  di  Aobta, 

*^ACi]izA.  Nizza  innestata  in  punta  dello  scudo. 

!▼.  Partito  di  uno  e  troncato  di  tre  tratti  che  sono  otto  paati  ;  I*  partito  di  Cipro 
^OttOBALBMMB  coll'innesto  di  Armenia,  2*  Genova,  3*  Cbablai»,  4**  Aosta,  it*  VUn^' 
^^To,  V*  Gbnbvbsb,  7<^  Piacenza,  8**  Pinbrolo.  Nizza  in  posta:  la  yvnto  à'ottar^  lo 
^iiClD  ovato  di  Sardbqna,  in  cuore  Savou  antica,  •  la  n^dersa  ia  Mm».  QtM«t</ 
^ìMo  coronato  alla  ducale. 
V.  Inquartato  ;  1*  Sarobona,  2*  partito  di  Cipro  a  di  GcBCSALSSftfs,  T  t'MWtUfifht 
MoRFSBRATO.  Sol  tutto  SAVOIA  antica  e  modsraa,  colla  solita  corosa  dn  docs. 


•ialo  stnnfero.  che  fa  sempre  dote  dei  nostri  ii( 
Stato,  e  che  allora  meglio  si  gustava  dopo  il  lno( 
rioso.  ma  nggi^^so  domiafo  firancese.  Si  manteDerano 
di  pretsa.  s'accresoerano  qnei  di  signoria.  Ma  per  e 
proponimento  si  abbandonaraiio  i  segni  della  sogni 
niera  Grfgiae.  Anzi  il  conte  Napione,  esponendo  le 
ragioni,  a  pia  riprese  notava:  e  n  Be  s'intitola  dnc 
f  nova  ^r.  locchè  obbliga  a  £ir  collocare  le  anni 
e  monte  r titolo  il  quale  comprende  in  largo  senso 
*  il  marchesato  di  Salozzo,  ma  anche  il  ducato  di  Moi 
4  in  nn  posto  inferiore  alle  armi  di  Genova  e  me 
<  revole . . .  >.  Assnma  quindi  il  Re«  cosi  proponevai 
di  c  Signore  della  città  e  del  ducato  di  Genova,  nel 
f  conformità  distinguerebbe  quest'ultimo  tratto  di  | 
€  marchesato  di  Savona  e  dal  contado  di  Ventimi^ 
e  avrebbe  il  vantaggio  che  il  nuovo  titolo  non 
e  alcuna  conformità  con  quello  di  Doge  >  (2).  Altrove 
!f  si  è  spiegata  che  voleva  bensì  ritenere  le  armi  de, 
(  su  cui  vanta  diritti,  ma  non  già  delle  famiglie.  Si 
e  tralasciata  Tarma  delia  (amiglia  Lnsignano.  Per  \ 
<r  motivo  si  è  pur  creduto  di  dover  ommettere  Tamu 
e  Sonia».  E,  datene  le  ragioni  già  trascritte  (3),  ce 
con  queste  gravi  parole:  e  Non  tocca  a  me  il  dee 
<c  oltre  alla  verità  storica  non  concorrano  al  presei 
«  considerazioni,  per  cui  convenga  maggiormente  a 
«  d'oggi  il  far  professione  di  principe  italiano  e  d 
<r  origine ,  piuttosto  che  non   di  origine  germani 


(1)  Il  Vernaxsa  diede  prolissi  pareri  se  nelle  monete  dovesse  scriversi  lAl 
OENUA.  Bropendeya  per  il  secondo,  che  fu  prescelto.  Nel  trattato  di  Vien 
obbligo  di  prendere  tale  titolo  e  di  portarne  le  armi. 

(2)  Relaxione  inedita,  19  gennaio  1815. 

(3)  Al  S  VI. 

(4)  Dispaccio  al  conte  Vallesa,  8  febbraio  1815.  In  altro  :  «  se  convenga  oc 
«  titolo  di  principe  e  vicario  deirimperìo  per  tutti  gli  Stati,  e  per  consognei 
«  Iasione  e  dipendenxa  dall'Impero  Germanico,  sarà  un  punto  da  discutersi  di 
«  a  politici  illaminati  ». 
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»  scriveva  in  Torino  Tanno  domini  1815  un  conte  Gian 
Francesco  Galeani-Napione  di  Cocconato. 

Ma  la  cosa  andò  diversamente,  ed  addi  9  febbraio  1816 
3  conte  Vallesa,  ministro  per  l'estero ,  distribuiva  d'ordine 
del  Re  esemplari  incisi  delie  nuove  fogge  del  grande  e  pic- 
colo scudo,  scelte  dal  Re  (1). 

La  grani  arma  portava  tutti  gli  antichi  quarti  di  pretesa 
6  iìoriffine  ed  a  quelli  di  possesso ,  nel  terzo  gran  quarto 
Airone  aggiunte  Genova  e  Nizza,  tolta  dall'innesto.  Agli 
ornamenti  esteriori  aggiunta  la  fascia  azzurra  del  nuovo 
ordine  militare  di  Savoia.  La  piccola  arma,  in  forma  di  scudo 
appuntato ,  era  inquartata  di  Sardegna  nel  primo  punto , 
Qel  secondo  partita  di  Cipro  e  di  Gerusalemme  ,  avea  Ge- 
nova nel  terzo,  e  Piemonte  nell'ultimo,  e  sul  tutto  lo  scudo 
solito  dell'aquila  carica  della  croce. 

Venne  però  fantasia  a  Vittorio  Emanuele  I  di  ritornare 
^a  sola  croce  piena,  fantasia  non  abbandonata  da  Carlo 
'^lice,  careggiata  da  Carlo  Alberto  ed  ora  passata  in  com- 
piuta usanza  (2). 


^*  )  SoBo  da*  tavole,  sa  rame,  delineate  da  Amedeo  Layy ,  messe  a  bulino  dal  Chia- 

_j7^  Anche  rincisore  Stagnon,  per  incarico  del  conte  Vidua  combinò  allora  dae  disegni 

^  ^Titade  e  per  il  piccolo  sigillo.  Nel  primo  v'iotroduceya  Susa.  L'altro,  partito  e  tron- 

y!^  ^'  ^t>*  tratti,  portava  1^  Sabdeon a  ;  2^  Oebx7bai.bmmb  ;  3<*  Cipro  ;  4^  Monpebrato  ; 

^Afou  antica  e  moderna  ;  Ù**  Gbnota  ;  T>  Aosta  ;  8**  Pibmontb  ;  9^  Saluzzo. 

^  Cf.  ìianifttto  camerale  portante  ordinanza  di  RR,  PP.  (Aùc,  6  agosto  i8iS) 

£J^  fuali  S.  M.  ordina  Vemi$$ione  de*  multipli  della  moneta  di  lire  20  e  di  tpezsati 

^^  wumeta  d'argento  da  lire  6,  e  dà  varie  altre  ordinazioni  correlative  in  data  del 

*^4icew%bre  i820.  Torino,  dalla  Sumperia  Reale,  in  4^  di  pp.  6,  ed  1  tavola  in  rame. 

Tiitta  quelle  monete  doveano  portare  la  croce  piena  di  Savoia,  colla  data  1821. 

«  Quest'ordine  però  non  ebbe  che  in  parte  il  suo  effetto,  poiché  avendo  nel  marxo  del 

•  Itti  il  re  Vittorio  Emanuele  rinunciato  alla  corona,  non  si  pensò  più  per  allora  ad 

«•rdlnare  la  secca  di  Genova In  quanto  a  quella  di  Torino,  ai  nuovi   conii   si  emi- 

«  sero  nel  18S1,  a^"  17584  pezxi  da  L.  20;  n«  965  da  L.  80  e  n<>  30972  scuti  da   lire  5  e 
«  cesi  ebbe  fina  questa  battitura  »  (Promis,  Monete  di  Savoia,  I,  351).  Ansi  il  suddetto 
inifimto,  che  aeWIndice  dei  Regi  editti  per  ìì  ISSO  era  al  n*'  44,  fu    tolto  dalle   rac- 
colte» e  oalla  tavola  delle  materie  vi  fu  sopra  impastricciato  un  truciolo  di  foglio  bianco. 
Hai  reato  Carlo  Felice  fece  dal  Lavj  intagliare  e  battere,  con  ordine  21   giugno  1824, 
péMaà  d'argento  da  centesimi  50  colla  sola  croce  nello  scudo,  e  da  centesimi  25  con  si- 
BiUa  eooìo  lavorato  da  Giuseppe  Ferraris  per   ordine   26  ottobre  1826.  Carlo  Alberto  ai 
|#  agosto  1831  decretò  che  ne*  nuovi  conii,  dei  quali  fu  incaricato  il  Ferraris,  si  toglies- 
dallo  scudo  i  quarti,  lasciata  sola  la  croce. 


Carlo  Alberto  non  accondiscese  ai  consigli  di  riformare 
il  grande  scudo  delle  sue  armi,  solo  usò  con  maggiore 
larghezza  del  sigillo  e  dello  stemma  minore  dove  la  targa 
sannitica,  allungata  agli  angoli  del  capo  alla  foggia  inglese, 
era  divisata  dalla   sola  croce.  Come  colla  croce  segnò  il 
grande  suo  sigillo  equestre  per  i  trattati  (1);  e,  procedendo 
giorno  per  giorno,  gli  elmi,  le  divise,  le  bandiere  dei  sol- 
dati. Ma  i  gran  quarti  delle  armi  sempre  conservò  per  le 
solenni  occasioni.  Solo  che  nel  1837  ai  5  aprile  fece  scrivere 
dal  conte  Solaro  della  Margherita  una  lettera  al  conte  Gloria. 
Presidente  degli  archivi  di  Corte,  che  riproduco,  peroccbaè 
dovea  rimanere  e  credo  sia  rimasta  inedita: 


(1)  K  una  t«c&  d'argento,  talora  anche  d'oro,  per  il  grande  ligillo,  con  disegno  pro- 
posto dal  chiarissimo  e  sempre  desiderato  Domenico  Promis,  eseguito  •  poi  cesellato  o*l 
1839  da  0.  Galeazzi.  Rappresenta  il  re  sul  cavallo  di  guerra  al  galoppo,  egli  amato  ài 
tutte  pt.'zze  colla  celata  chiusa,  lo  scudo  imbracciato  dalla  sinistra,  e  colla  spada  ca(^ 
nata  alta  nella  destra.  Il  destriero  bardato  da  battaglia.  Lo  scudo  •  la  Taldrappa  ctv 
ciati.  I/c'lmo  con  corona  aiiorta  o  fogliata  e  cimiero  del  ceffo  di   leone  alatA,  ripetau» 
nella  testiera  del  cavallo.  La  ricca  cornice  di  stile  gotico  racchiude  gli  atcnni  di  Sa- 
voia antica,  di  Genova,  di  Sardegna ,  del   Piemonte  e  di    Savoia  moderna  frammeiim 
dallo  insegne  deirordine  supreniu,  di  quello  mauriziano  e  dei  due  al  merito  colle  lettm 
V.  E.  R   T.  in  giro  diviso  da  lacci.  Misura  un  diametro  di  14  centimetrL  Dei  sigilli eqit- 
stri  s'era  in  corte  nostra  sniehso  Tuso   dopo  Filiberto  II.  Li  rinnovò,  avuta  la  Sicilia 
Vittorio  Amedeo  II,  e  credo  ben  fatto,  come  di  cosa  non  notata,  darne   la  deicriiieii- 
Sono  due  e  se  ne  conservano  i  conii  nel  Medagliere  palatino,  ed  a  me  fur  fatti  noti  per 
cortesia  dell'egregio  cuv.  Vincenzo  Promis  bibliotecario  del  Re.  Il  maggiore  mUora  sei 
diametro  115  millimetri,  il  minore  100.  In  ambedue  v'è    raffigurato   il  Re  vestito  di  ce- 
razza  con  abito  di  battaijlia,  stivaloni  alla  spagnuola  manto  reale  svolaxxante,  colla  col- 
lana dell'ordine,  e  la  corona  reale  sul  capo  imparuccato  ;  ha  la  spada   sgaainau  neU» 
destra,  colla  sinistra  frena  il  cavallo  in  arnese  di  gala,  impennacchiato  e    valdrappate. 
La  corazza,  e  1;i  gualdrappa  sono  divisate  dall'aquila  di  Sicilia,  carica   della  croce  sa- 
bauda. Nel  primo.  .1  cavallo  è  «lanciato  al  galoppo  in  una  pianura  erbosa  e  fioriU;nel 
secondo  caracolla  in  un  cami»o  d'attendamenti.  In  ambedue   la  leggenda:  VICTORIVS. 
AMEDEVS  .  D  .  0  .  RKX  .  SICIM-B  .  HIERVSALKM  .  ET .  CYPRI .  DUX  .  SABAUDLE. 
MONTISFERRATI  .  PKINCKPS  .  PEDEMONTI I  .  Bxr.  Sono    incisi   a  pian   rilievo,  con 
fare  largo,  della  maniera  dell'epoca,  ma  senza  gusto  arcaico. 


e  La  M.  S.  ebbe  a  confermargli  la  saa  intenzione  di  sop- 
primere il  titolo  di  Principe  e  Vicario  perpetuo  del  Sacro 
Romano  Impero  in  Italia^  conservando  i  titoli  dei  regni  di 
Cipro  e  di  Gerusalemme,  nel  riflesso  che  gli  altri  Sovrani 
che  pure  li  prendono,  non  gli  hanno  finora  abbandonati  ; 
ed  ha  stimato  di  aggiungere  ai  titoli  marchionali  quello 
i  del  marchesato  di  Savona  (1),  antichissima  signoria  ed  im- 
portante per  la  sua  estensione  considerevole,  che  comprende 
quasi  tutta  la  Liguria  di  ponente.  Non  giudicò  nel  tempo 
stesso  nell'alta  sua  saviezza  il  Re  Nostro  Sig'nore  che  fosse 
Dtóstieri  di  alcuna  speciale  promulgazione,  per  recare  ad 
^tto  le  sue  sovrane  intenzioni,  limitandosi  ad  ordinare  al 
sottoscritto  di  comunicarle  all'È.  V.  j> 

Pare  e  non  dire  è  talora  sottile  arte  di  governo,  ma  po- 
trebbe pur  essere  segnacolo  di  tentennante  debolezza. 


XIV. 


Trasformata  la  Monarchia  a  Stato  costituzionale  si  ten- 
'^tìnò  a  lungo  fra  il  vecchio  ed  il  nuovo.  Titubanze  nel 
^toiario;  e  senza  speciali  decreti  i  regni  di  Cipro  e  di  Ge- 
rusalemme scomparire  dietro  a  due  eccetera,  per  ricompa- 
rire colla  formola  per  grazia  di  Dio  che  a  taluno  sapea  di 
ostico,  ma  che,  oltre  ad  omaggio  lodevolissimo,  ricorda  la 
«ovrana  compiuta  indipendenza.  Titubanze  nello  stemma; 
alcune   bandiere  tricolorate  sostituire  il  manto   reale,   ma 


(I)  lavano  il  marcheM  Leopoldo  del  Carretto  di  Oorzegno,  ministro  per  Testerò  di 
Carltf  Rmaoaelo  III,  cercò  di  ottenere  per  la  sua  linea  questo  titolo.  È  curioso  come  dì 
ga  afigomento  di  famigliare  compiacenza  e  di  personale  ambizione  el  ne  facesse  una  qui- 
if  locM  ài  dignità  regia  e  diplomatica.  Ma  di  ciò  non  è  qui  luogo. 


nelle  occasioni  solenni  questo  riapparire,  coprendo  tatti  i' 
quarti  dello  scudo  maggiore.  Ma  infine  la  fulgida  croee  & 
Savoia  allarga  le  braccia,  e  come  negli  Stati  diversi  dltdit, 
così  sui  quarti  tutti  dello  scudo,  occupa  intero  il  campo,  e 
la  maestà  del  re  Vittorio  Emanuele  II  viene  proclamato 
per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione^  Rb  dItauì. 
Venne  allora  un  pò*  per  volta,  prima  dall'uso,  poscia  per 
sanzione  del  governo,  adottata  una  nuova  riduzione  deBo 
stemma  dello  Stato  (1),  nella  quale  lo  scudo  è  segnato  dalia 
sola  croce  cimata  con  elmo  coronato  alla  reale,  attorniato 
dalle  grandi  insegne  degli  ordini  del  Re,  sostenuto  da  due 
leoni  d'oro,  tenenti  ciascuno  un  guidone  tricolorato  (2); 
il  tutto  sotto  un  manto  di  porpora  sparso  di  rose  e  di  nodi 
di  Savoia,  soppannato  d*  ermellini  e  movente  dall'elmo.  Lo 
intero  stemma  poi,  quasi  a  guarentirlo  dal  ludibrio  ddlo 
meteore,  posto  sotto  ad  un  cortinaggio  di  velluto  azzurro, 
coi  foderi  di  raso  bianco,  al  quale  si  accordò  titolo,  grado, 
e  qualità  di  padiglione  regio,  ed  il  fregio  per  giunta  d'uà 
cosidetto  colmo  d'oro,  che  è  un  baldacchino  sormontato  da 
uno  stellone  d'argento  raggiante  d'oro,  avvitato  per  bene 
sul  cucuzzolo  perchè  non  crolli 

«  Giammai  la  cima  per  aofSar  do*  venti  •>. 


(1)  Vedi  tav.  IV,  flg.  10.  Come  in  molte  cose  cui  non  ti  bada  che  quando  Mn  bini 
cosi  in  questo  Stemma  d'Italia  si  lasciò  che  i  capricci  degli  artisti  precedewero  la  vOr 
xione  del  Governo.  K  quando  si  chiamò  una  deliberaxione  dalla  Consulta  araldica,  àtk 
la  diede  ai  4  maggio  1870;  essa,  si  può  dire,  non  ebbe   altro  compito  che  tradom  li 
termini  d'arte,  e  ciò  fece  bene,  quanto  erasi  divulgato  da  un  oso  Infelice,  •  persia  ^ 
pinto  nell'aula  massima  di  Montecitorio.  E  questo  sia  suggello  a  maligne  interpretaiM 
sullo  scritto  mio.  Del  rimanente  sarebbe  stato  ben  agevole  adattare  le  vecchie  ami  di  6ìp 
voia  alle  novelle  esigenze  dol  principato.  Bastava  divisare  lo  scudo  colla  sola  croce.  8or> 
montare  l'elmo  reale  culla  ferrea  corona  di  Mensa  ;  conservando  il  r^io  padigUona  sia 
corona  di  Savoia  cimata  dalla  croce  di  S.  Maurizio.  E  per  le  richieste  nuove  intsnait 
Toriflanima  di  Savoia  coi  colori  italiani. 

(2)  Siu  dal  1848  il  Senato  del  Regno  adottò  questa  nuova  foggia  di  to»t9gni\  oaprìeds 
d'un  incisore!  Ma  ne  trovai  un  esempio  antico  nelle  figure  che  adornano  le  tavola 
logiche  del  Borgonio.  Dove  il  grande  stemma  ò  sostenuto  dai  leoni  a  questi 
ciascuno  un  guidone  di  drappo  d'oro  all'aquila  di  nero  caricata  in  cuora  dello  acuiattQ 
delle  fascio  e  del  crancellino  di  Sassonia.  Capriccio  d'incisore  ! 
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darebbe  vano  il  contrastare  che  il  novello  stemma  non 
eque  punto  in  Italia.  Ma  dei  propri  gusti  ognun  si  faccia 
ione,  e  siami  concesso  notare  che  il  padiglione  reale  è 
^0  riservato  sempre  alla  sola  maestà  dei  Re  di  corona 
he  meglio  avrebbe  adornato  lo  stemma  dltalia  che  non 
d  mantellone  di  nuova  foggia  che  al  rovescio  delPantico 
tto  oNERAT  NON  ORNAT.  Che  la  croco  degli  Amedei,  degli 
iberti,  dei  Filiberti,  dei  Vittorii,  degli  Alberti  non  avrebbe 
legnata  la  sacra  corona  del  ferro.  Che  infine  la  stella 
I  è  nel  culmine  benché  raggiante  d'auree  saette,  pure 
ergognosamente  rovesciata.  E  debbo  ricordare  che  gli 
Idi,  come  ai  bastardi  rivoltavano  il  morione,  così  rove- 
ivano  in  segno  di  altissima  ignominia  le  insegne  ai  rei 
più  sleale  dei  delitti,  ai  convinti  di  fellonia! 


XV. 


Li  capi  del  nome  e  delle  armi,  armi  piene;  spezzate  agli 
■i.  Ma  di  questa  legge  comune  a  tutti  i  paesi,  i  Savoia 
I  furono  costanti  né  rigorosi  neirosservarla. 
)i  spezzature  antichissime  già  recai  esempi  (1).  Dirò  di 
)lle  assunte  dalle  linee  collaterali. 

Baroni  di  Vaud  ,  signori  che  furono  del  Bugey  e  del 
Iromey  caricavano  l'aquila  di  nero  in  campo  d'oro  con 

lambello  di   tre  goccio,  di  rosso,  che  l'attraversa  nel 
ito  d'onore  (2).  Gli  Acaja  ,  che  durarono  sino  al  1418  con 


Nei  8t  n,  ni,  IV. 

V«di  UkT.  I,  flg.  3.  CKjicrebon,  HI,  217.  Ed  anche  la  croca  ipesxata  da  un  battone 
uid*i  conipoito  di  oro  e  d'axxorro  {Fiori  di  blasoneria). 
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splendore  parallelo  al  ramo  degli  Amedei,  spezzavano  la 
croce  con  un  filetto  d'nzzurro  posto  in  banda  (1).  Filippo, 
conte  di  Gexeva  ,  terzogenito  di  Amedeo  Vili ,  portava  la 
croce  con  ima  bordatura  dentata,  doro  (2).  Un  altro  Filippo, 
fratello  di  Carlo  III,  fece  linea  che  durò  sino  al  1659,  e  dai 
feudi  di  Francia  fu  detta  dei  Nemours.  Rompeva  egli  lo 
scudo  della  croce  con  una  bordatura  composta  [compomk\ 
alternata  d'oro,  di  nero  e  di  rosso,  di  sedici  pezzi  (3),  e  se- 
condo il  gusto  dcirepoca  prendeva  un'impresa  a  bisticcio; 
snvANT  SA  voYE  (4\  Ma  i  discendenti,  fra  i  quali  Madama 
Reale,  usarono  la  bordatura  composta  d'oro  e  di  azzurro  -S). 

Il  ramo  dei  Conti  di  Romont  rompeva  la  pienezza  dello 
scudo  crociato ,  caricando  il  quartiere  destro  di  sette  cro- 
cette d'argento  disposte  in  cinque  file  di  una  su  due. 

Nella  linea  primogenita  il  principe  ereditario,  che  fu  prima 
intitolato  principe  di  Piemonte,  poi  alternativamente  prin- 
cipe di  Piemonte  e  duca  di  Savoia,  spezzava  in  antico  eoa 
una  bordatura  (6),  poi  con  un  lambello  di  azzurro. 

Carlo  Emanuele  III  al  prediletto  suo  figlio  Benedetto  Mau- 
rizio Maria,  oltre  al  titolo  di  duca  di  Chablais,  diede  inve- 
stitura di  ricchissimo  appannaggio  (7),  per  cui  s'intitolava 
ed  era  principe  di  Bene,  Drenerò,  Bra,  Crescentino,  Busca 
e  Trino;  marchese  di  Centallo,  Santhià,  Dezana,  BorgorD*" 

(lì  Vo.U  lav.  1.  rii:.  4. 

(V)  CuiN.vsANn,  p.  M.  Vod't  il  punto  df>tro  dulia  tìg.  4,  lav.  IV. 
(:^)  Wdi  tav.  IV.  lì^'.  1. 

^1)  lliaoouu»  l»a»turdo  di  Savoia,  aliatt?  d'Eutreniont,  che  portava  di  Savoia  colla  ^' 
datura  scanalata  o  col  lìlotto  di  b;i>tardiifia.  awa  pur  motto:  SANS  FOVRVOYERS-^ 

voti:. 

(:o  Vi'di  uw  IV  ,  fl-i.  :?.  (il-  «iiKNON  .  III.  ISO.  Il  (apri»  {Catafoijue  de.<  chevaL^  p.  ^* 
fa  i]iii*Kta  Uird.itura  d.  oro.  di  ru^su  e  d'ar^eutu  ;  talora  fu  i>ortata  tutta  d'aiiurro*^ 
indiMil:Uii  .  «>d  ho  vfsliito  .tuo1ir>  l'Stfinpì  in  cui  la  bordatura  indentata  e  composta  dì  ro<iO 
o  di  armonio.  Iliin.M  p.ii.  ili  <]uesta  linea,  marchese  di  S.  Svilia,  e  Carlo  Amedeo^ 
lui  H^rn/i.\ti)  ().-;lio.  vvMi  notati  n^ilt*  tavolo  Borgoniane  con  una  bordatura  iodentiUi 
tutta  d';»!;:  muo. 

((t^  V.'.li  \.\\     IV.  flK    :. 

[',\  11.  VV  »<  1.1».  l*(i.V  t,Miinilj  il  ro  acquistò  dal  marchese  Carlo  KmaDuele  San  Mi^ 
tino  d  \Klt^  i|iii<«lo  no  l.-ud.».  |MM-  contratto  10  dicembre  17(>l  approvato  con  RR.  PP. 
'M)  itnniiuio  17«Vi  i><l  il  dii.  A  ili  l'h.iblaiH  vi-nn*»  per  LL.  VP.  21  maggio  17(45  infeudalo  di 
AhIÌ^  l'ol  lilido  ni.n  I  Inolialo,  <•  col  comitale  di  Pairo  o  d;  Oz^f^na. 
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I  e  Ghemme;  conte  di  Pollenzo,  Roccabruna,  Tricerro 
apertole,  e  poi  anche  marchese  d'Agliè,  conte  di  Bairo 
Ozegna.  Oltre  al  collare  dell' ordine,  alla  gran  croce  e 
commenda  di  Staffiirda,  al  grado  supremo  di  capitano 
erale,  e  di  capo  del  reggimento  di  fanti,  e  di  colonnello 
dragoni  del  suo  nome.  Per  distintivo  spezzava  lo  scudo 
una  bordatura  composta  d'argento  e  di  rosso  (1). 
e  Vittorio  Amedeo  III  conservò  l'usanza  delle  spezzature 
Jssa  in  onore  dal  padre..  A  Vittorio  Emanuele ,  poi  re , 
secondogenito,  diede  titolo  di  duca  d' Aosta  (2),  e  per 
nnaggio  i  principati  di  Chieri,  Poirino,  Riva  e  Banna 
marchesato  di  Livorno,  oltre  a  quelli  aggiunti  di  Ri- 
e  di  Pianezza.  Era  capitano  generale,  gran  bailivo  della 
d'Aosta,  capo  del  reggimento  a  piedi  e  colonnello  del 
imento  a  cavallo  del  suo  nome.  Si  distingueva,  nello 
^  dal  principe  ereditario  spezzandolo  pure  con  un  lam- 
«zzurro,  ma  di  quattro  goccio  (3). 
Urizio  Maria,  altro  dei  fratelli,  fu  duca  del  Monferrato, 
ìpe  di  Nizza  della  Paglia,  di  Moncalvo  e  di  Roccavi- 
',  e  marchese  di  Verrua.  Ebbe  anche  la  dignità  di  ca- 
D  generale,  ed  il  reggimento  fanti  del  suo  nome;  por- 
lo scudo  cinto  da  una  bordatura  d'azzurro  (4). 


^i  Ut.  IV,  flg.  5.  I  bl&sonatori  nostri  dicono  composta  e  scanalata  {eomponnét 
99U$).  Ma  ho  sott* occhio  il  suo  gran  sigillo,  che  conservasi  nel  medagliere  diJS.  M. 
Hors  al  1796,  quando  dovette  lasciare  il  titolo  di  duca  di  Chablais  e  prendere 
li  marchese  d'Ivrea  ;  la  leggenda  dice  :  BENEOICTVS  •  MAVR  ■  A  *  SABaVDIA  * 
i  •  EPORED  •  PRINC  -  BENNARVM.  È  noto  che  a  quelli  dei  principi  di  Savoia 
rtavaoo  titoli  savoiardi,  dopo  la  pace  di  Parigi  (15  maggio  1796)  per  la  quale  la 
fo  una  prima  volta  sgemmata  di  Savoia  e  di  Nizza,  vennero  con  LL.  PP.  19 
1796  cambiati  1  titoli  in  altri  di  signorie  piemontesi.  E  cosi  il  duca  di  Chablais 
marchese  à* Ivrea;  il    duca   del    Qenevois  ,  marchese   di  Suaa;  ed  il   Benedetto 

>  la  contea  di  Moriana  con  Taltra  di  Asti. 

tppaooaggio  per  i  principi  flgliuoli  di  Vittorio  Amedeo  III  fu  costituito  con  LL. 
iugoo  1785.  Ma  ve  ne  furono  poi  altre  con  data  18  maggio  1792  di  infeudazione 
li  col  titolo  Marchionale,  e  29  marzo  1793  di  infeudazione  di  Pianezza  collo  slesso 
favore  del  duca  d'Aosta.  Al  conte  di  Moriana  con  LL.  PP.  24  aprile  1795  fu  anche 

>  il  feudo  di  Govone. 
di  lav.  IV,  flg.  6. 
di  Uv.  IV,  fig.  7. 


—  :ì4  — 


■yi-i   Carlo  Fé'.,  f  -j'timo  re  della  linea 

-"  "  ;:  e  di  Cjrr.a-ri:!a.  marchese  ài  S 

•   :  {--rrc'to.  Cu],  l:.:'..:    i-?:  reggimento  del 

-.  -  ::-?  lina  b:ria:.:ra  i  azzurro,  ma  con- 


1 


5-  :::•:::•.  Tlrici-lo.  Maria,  ii'timo   dei  fratelli 

..    .."l'.vv.  T-riiicip'?  •][  MvnTmoiran,  marchese 

:  :    l..!:..-'' '.•'•u.ir:  cer.orale    nexrli   eserciti,  co- 

:-.^"i-:  :.-:nt.^   Tarautasia  ro:  da  lui   intitolato. 

i  ..::ì   >:  ezzatnra   d'una    bordatura    d'azzurro 

..  .  ^  :.e"l::ja   y. 

.    y.    .iviO   ]V"Ì!iC-ipi .  figli    di    Carlo    Emanuele  I: 

-.    "^ò  fu  C'arli!ja:e,  jìortava  le  armi  piene,  ed  è 

j'  :  o.^e:e.s:ai?tici;  e  senza  corona,  ed  è  regola  per 

I'?:osta  la  porp-ra  por  ridiventare  primo  principe 

.:-:.  0  crvCit:»  prin^^ipe  di  Oneolia  e  conte  di  Barcellc- 

"::'.:  ùi'.v^v.o  della  divisa  di  uno  specchio  cilindrico, 

■  .^v:>  :n  iMM.  ma  non  ispezzò  le  armi.  Tomaso 

.    v::::ìr\v'0  di Carkìnaxo,  marchese  di  Busca  e  di 

•:.  .^nte  di  Kacconigi  e  di  Villafranca,  signor  di 

..  ;.v:;'.'.o::u:ìiri::'^n\  Barire,  Caselle,  Roche  e  Roche- 

.t.v.i  "o  >cr.l'»    3    di  tutti  i  quarti  del  padre.  co:i 

..::^    '.:  r^:ìv.  ia  sul  tutto,  con  bordatura  d'ar^ent' 

:^  ::•.  1  <'''^;»u  io  punto  alz-iva  lo  armi  della  msjr>\ 

■.:\:.t:'.    ili    Austria  e  Spaii'ua    1'.  Ma  i  di^ceu- 

:  \'.:'::\  \:\r.'Kh  e  pora  costanza  usarono  la  sto-ja 

.-    :'..::/:!'»   i;   motallo   che  fu  d'oro     o  .    ed  anclK 


■  .  ■•..     .  "..ir  L»  i-  "iuro  iiiijM;irl.\to  .1.  .    ■    .;  ..--  -   a  3  - 

..;i      .  1-".  .  i';i^:i  iii-|ii:irtiit<.i  1:1  ■:■•.■:**■     '    •--.::    .  .  ^    .  >• 

.  :  ••*:.■.•    ■!.  tifati. i":i   ■■  r.i::i'at.   ■  K  •  .'••       -     .     ■.:   '    ''■'■ 

\    ^•-  .1    v  .>iiitiMii    ili  IK-r.'  -•■■.4    a.-.:     u  «Tj' 

.\  -^   >'..•.!:'.,»  ù.  r-i.il'.ititi*  •■  sul  Vì'i.   '.    ~      '•    I    -  .  ;  -  .  •..■.A*'- 

\    1  •  x.i    ».    Iti!:-  >i».  HI;  \T^. 
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una  bordatura  smaltata  di  rosso  ora  piana,  ora  indentata, 
ora  composta  indentata  di  rosso  e  d'argento  (1). 

Eugenio  poi,  fio^lio  di  Tomaso,  formò  altra  linea  durata 

sino  al  1734  detta  dei  Soissons,  e  partivano   lo  scudo  dei 

Carigoano  con  quello  spezzato  dei  Borboni-Soissons,  cioè 

di  Francia,  alla  bordatura  di  rosso,  col  bastone  scorciato 

dello  stesso  in  banda  ed  in  abisso  (2).  Stemma  che,  estinta 

^  seconda  linea  fu  assunto  dalla  prima  e  portato  ancora, 

5oo  all'esaltazione  al  trono,  da  Carlo  Alberto. 

Non  m'è   noto  se  la  linea  dei   conti  di  Villafranca, 

scita  dai  Carignano  ed  ora,  coiraugusto  principe  Eugenio, 

Rientrata  nel  loro  appannaggio,  abbia  usato  diversa  spez- 

tura  (3). 

^^i  Carignano  poi  che  al  tempo  dei  Francesi,  tra  sponte 
spìnte,  vivevano  in  Francia,  Napoleone  concedette:  a 
^Ic  Alberto,  titolo  di  conle  dell'impero  ed  uno  stemma 
^osso  col  cavallo  d'argento  spaventato,  un  quissimile 
^  del  quarto  di  Westfalia  col  solito  quartier  franco  di 
•  €e-proprietario  (4);  ed  a  Giuseppe  conte  di  Villafranca  e 
''oliere  di  Savoia,  padre  dell'attuale,  che  lo  serviva  con 
^do  di  capo  squadrone  nelfottavo  reggimento  d'ussari, 
*^  alla  stella  della  legion  d'onore,  la  dignità  di  barone 
l^l'impero  colle  armi  d'azzurro  al  can  levriere  rampante, 
^^gento,  sormontato  a  destra  da  una  stella  dello  stesso 
^^lla  bordatura  composta  d'argento  e  di  nero;  oltre  al 
^ìito  quartier  franco  sinistro  di  barone-militare  (5). 


(1)  Teodoro  Pagan,  blasonatola  regio,  in  certe  sue  memorie  a  peDDa(Af!<t.  Bibl.  S.  M. 
'l.ttS,  €01)  lasciò  ricordo  di  certi  diplomi  della  casa  di  Carigoano,  da  lui  veduti  in  quel- 
irchiyto,  ne'  quali  lo  scudetto  avea  la  bordatura  piena  di  rosso  ;  e  che  nelle  armi  scol- 
ite in  pietra  sulla  porta  del  palazzo,  la  bordatura  era  indentata. 
(^  Vedi  tav.  IV,  fig.  4. 

(3)  Sarebbe  forse  il  caso  di  accennare  allo  stemma  della  croce  di  Savoia,  attorniato  da 
rdacara  d'aszurro  che  per  poco  caricò  le  armi  di  Spagna  (disposte  a  quarti  in  insolita 
l^gia)  durante  il  volontariamente  breve    regno  sulla  nobile    penisola  delPaugUHto  dun 
ncd^o,  duca  d'Aosta. 
4)  SiMOK,  Armorial  de  l'Empire,  p.  33. 
Zf)  SiatON,  p.  3U.  Napoleone  in  quella  sua  vanità  di  voler  rifabbricare  il  passato,  ripu- 
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XVI. 


Ai  figli  nati  per  quella,  che  in  suo  cinico  parlare  il  Mi- 
chelet chiama  «  fatalità  del  ventre  »  e  che  il  medio  evo 
appellava  coi  velati  nomi  di  figli  donati,  di  figli  nuUeridi'j 

m 

spesso  i  principi,  mossi  da  tenerezza,  ottriarono  solenni 
lettere  di  legittimazione.  Dirò,  pel  rispetto  mio,  dei  legit- 
timati  di  Savoia. 

Tre  hnee  dagli  Àcaja.   Quella  dei  conti  di   CIollegno, 
signori  di  Altessano  inferiore,  procreati  da  Antelmo  nata- 
raie  di  Filippo  che  fu  nipote  di  Amedeo  V.   Rompevano 
lo  scudo  pieno  col  filetto  a  sbarra  di   nero  (1).  Poi  i  si- 
gnori di  Busca,  detti  della  Morea  e  che  facevan  per  arni  i 
lo  stemma  di   questo  principato,  cioè   di  rosso  alla  croco 
d'oro   ancorata,   attraversata  però,  per  la  spuria  origina, 
da  una  sbarra  di  nero  (2).  Infine  i  signori,  pei  conti  diBAC— 
coNiGi  e  di  Pancalieri,  Migliabruna,  Castel  Reinero,  Osasao 
e  Cavour,  marchesi  della  Chiusa  e  di  Tegerone.  Lodovica»» 
loro  stipite,  portava  il  solito  filetto  di   bastardigia  (3)  e^J 
anche  la  croce  caricata  di  altre  cinque  crocette  dello  smalto 
del  campo  (4)  ma  quando  fu  legittimato  (5)  portò  e  tra- 


diandolo,  diede  sfratto  ai  titoli  di  marchese  e  di  viscoate,  ed  alle  corone  ;  conterv»''^ 
gli  altri  titoli  e  gli  stemmi,  cimandoli  con  berrettoni  piumati.  Ai  vecchi  patrifi,d^<)*>^^ 
si  compiaceva  di  circondarsi,  conce<leva  nel  nuovo  qualche  pezxa  deU*antico  %\jtmm.%,<^ 
la  scala  coi  cani  ai  Camhiaso,  i  pali  ai  De  Viry,  la  banda  scaccheggiata  ai  Falletti^ 
ai  Solaro,  il  grembiato  ai  Seyssel,  il  pozzo  ai  Del  Pozzo,  la  torre  agli  Asinarit  It  croce 
ancorata  agli  Arborio  ;  ma  i  gigli  bandiva  assolutamente  ;  e  l'aquila,  riservata  ai  so^t 
negli  altri  spietatamente  squartava,  per  servirla  trinciata  come  in  opera  di  scalco  ;  ^ 
esempio,  ai  Doria,  agli  Alfieri,  ai  Lascaris,  ai  Serra.  La  croce  Sabauda  negò  ai  Safo^ 
e  ne  fece  larghezza  al  senator  De  Qregory,  ex  conte  di  Marcorengo. 

(1)  Vedi  tav.  I,  fig.  9. 

(2)  Vedi  tav.  I,  flg.  8. 

(3)  Vedi  tav.  I,  fig.  9. 

(4)  Vedi  tav.  I,  fig.  6. 

(5)  Emanuele  Filiberto  gli  accordava  un'ampia  primogenitura  (PP.  18  morso  1580)* 


mandò  ai  suoi  Tarmi  degli  Acaja  (1)  accostandole,  a  guisa 
'li  sostegni,  da  due  spazzolette,  d'oro,  col  motto:  TOVT 
NET  per  dinotare  la  concedutagli  purezza  d'origine  (2). 

I  signori  d'ARviLLARS,  delle  Moiette  e  deirOlrao,  risalgono 
ad  Ajmone,  fratello  spurio  di  Amedeo  VI.  Non  portavano 
''barra,  caricando  invece  la  croce  di  cinque  ceffi  di  leone 
(che  per  esser  di  fronte  e  mostrar  due  occhi  gli  araldi  bat- 
tezan  per  leopardi),  ed  erano  di  smalto  nero  (3). 
Amedeo  VII  lasciò  un  naturale,  Umberto  conte  di  Romont, 
^^^Q  di  Montagny  e  di  Corbière,  cavaliere  del  collare,  go- 
vernatore e  luogotenente  generale  del  Piemonte.  Caricava 
^^  croce  di  cinque  crescenti  d'azzurro,   attraversandola  in 
baocJa  con  un  filetto  dello  stesso  (4)  ed  un  motto  arabo  Dio 
^  ^i-usto  che  scriveva  AL  AH  AC,  in  ricordo  della  impresa  e 
afilla  prigionia  coi  Turchi. 

ft^nato,  detto  il  gran  bastardo  di  Savoia,  e  Io  era  del 
iocs  Filippo  II,  che  ebbe  titolo  di  conte  di  Tenda  e  di  Vil- 
^^s  ;  cui  il  rancore  verso  Margherita  d'Austria,  moglie  di  Fi- 
il^erto  II  suo  sovrano  e  fratello  di  carne,  portò  verso  Francia 
'  ^^^IPodio  contro  ai  suoi  ;  alzava  prima  la  croce  sbarrata  • 
-^"*  filetto  nero;  poi,  dalla  moglie  dei  Lascaris  di  Tenda, 
P^^^e  l'aquila  bicipite,  inquartandola  alla  croce  pura,  di 
S^^voia  (5). 

Xiei  numerosi  figli  d'amore  di  Carlo  Emanuele  I,  il  mar- 
^^^se  di  S.  Rambert,  Amedeo,  che  fu  anche  marchese  di 
^^veragno  e  di  Boves  e  gran   priore   Mauriziano;  portava 


Cirio  Emanuela  I  lettere  di  legittimazione  (PP.  29  gennaio  ir>Si,  iuterinate  in  Senato  il 
31  gennaio,  io  Camera  il  22  settembre ,  dello  stesso  anno,  aussc^guite  da  iitrumento  di 
«iiehiarazione  2  dicembre  15S1). 

(1)  Vedi  tav.  I,  fig.   \. 

(t)  GiiciiKNO.N,  in,  251  —  Caprk,  91. 

(3)  Vedi  tav.  I,  flg.  7. 

(4)  Vedi  tav.  I,  fig.  5. 

(&)  Al  Aglio  Claudio,  diedd  Em.inurlu  Fililjcrto  Patenti  por  abilitarlo  coi  discendenti,  ad 
esser*;  capace  alla  Micocf.sione  al  trono  {:f2  gemili»  ÌIàVì).  / 
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galla  croce  la  sbarra,  ma  d'azzurro,  e  col  cimiero  del  be^ 
rettone  di  Sassonia. 

Croce  pura  e  piena  portavano  i  marchesi  di  Palazzo,  di- 
scendenti da  Carlo  spurio  di  Carlo  Emanuele  I  e  di  Virgin^ 
Pallavicina,  moglie  che  fu  del  conte  Pensa  di  Cigliaro. 
Assunsero  essi  il  cognome  Umberto  e,  durati  quattro  gene^ 
razioni,  per  donne  portarono  titoli  e  ricchezze  ai  conti  Ora- 
neri  ed  ai  marchesi  d*Ormea. 

Ultimi  a  ricevere  solenne  legittimazione  furono  Vittorio 
Amedeo  Francesco,  e  Vittoria,  che  re  Vittorio  Amedeo  II 
avea  avuti  dalla  spiritosa  dama  di  voluttà  figlia  del  duca 
(li  Luynes,  e  moglie  di  Augusto  Manfredo  Scaglia,  conte 
di  Verrua.  Ebbero  titolo  di  marchese  e  di  damigella  di 
Busa  (1).  Il  principe  ebbe  ancora  i  feudi  di  Centallo  e  di 
Vallestura,  il  gran  baliato  d*Aosta  ed  il  collare.  Dopo  infe- 
lici prove  nella  campagna  del  Nizzardo  e  dopo  esser  stato 
prigione  di  guerra  dei  francesi,  fu  costretto  a  rìmanerseno 
nel  suo  feudo  di  Centallo,  dove  contrasse  nozze  private  (3) 
e  mori  il  20  marzo  1762  (3).  La   sorella  sposò  nel  171^ 
Vittorio  Amedeo  principe  di  Carignano. 

A  conforto  dei  perpetui  rimpiangitori ,  che  i  tempi  non 
migliorano,  con  che  non  intendo  degli  nomini,  copio  un 
tratto  delle  arroganti  lettere  di  legittimazione  dei  Sasa  (4)' 
e  Gli  obblighi  di  natura  sono  sempre  stati  dopo  quello  si 
e  deve  a  Dio,  li  più  privilegiati  e  tanto  piii  indispensab^^ 


(1)  Così  costantemente.  Ma  nelle  patenti  di  legittimaxione  sono  ertati  Tudo  coltri 
Taltra  marchesa  di  Susa.  V'era  un  altro  fratello,  non  legittimato,  detto  anche  cmt»  ^ 
Sua».  Fu  ucciso  nel  17:^  a  Cagliari,  per  mano  d'una  dama.  Era  pur  fratello  il  cacfUtr 
Carlino,  che  fu  Governatore  di  Sassari  (1723-1733). 

(S)  Nel  1760  con  Maria  Lucrosia  di  Gaspare  Orasio  Franchi  primo  conte  di  Pttt* 
Chianale,  Villaretto  e  Maddalene  (de'  quali  fu  infeudato  per  PP.  7  febbraio  1734)  •  A 
una  Velali  da  Husca.  Lucrezia  visse  sino  al  1779.  e  non  ebbe  discendenia. 

(3)6  da  correggersi  il  Botta  (Si.  //.,  coni.  Guiceiardinit  L.  XLIIIJ  che  lo  dice  morti 

in  Itpagoa. 
(4)  PP.  14  luglio  1701  ;  registrate  in  Camera  il   \\)   dello  stesso  mete.  Le  pubblicò  il 

Duboin  (X,  243). 
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qaanto  che  procedono  dagli  istinti  insinuati  col  sangue 

dalla  medesima   natura Ordiniamo  quindi   debbano 

godere  di  tutti  gli  onori....  e  dell'uso  delle  armi   nostre, 
quali  potranno  portare  pure  e  nette  senza  sbarra  né  diflFe- 

reii2a  alcuna :». 

Di    altri  rami  germogliati  a  ventura  non  so,  o  non  voglio 
pere. 


XVII. 


P'^odigate  in  Francia,  scialacquate  in  Germania,  le  con- 
s^ioni  a  privati  del  regale  fiordaliso  e  dell'aquila  impe- 
^^,  scaddero  di  pregio.  Nel  numero  più  rare,  benché  non 
°^pre  più  ragionevoli  nella  scelta,  sono  le  largizioni  dello 
^Ocima  sovrano  fatte  dai  Savoia.  Franca  per  ciò  la  spesa 

Parlarne,  tanto  più  che  quasi  tutto  ciò  che  son  per  dire 
^^    venne  ancora  fatto  pubblico. 

^titichissime  concessioni,  di  cui  non  conoscesi  Tepoca, 
^o  quelle,  ad  esempio,  ai  Tapparelli  dell'estinto  ramo  di 
'Guasco,  i  quali  sullo  scudo  controfasciato  di  argento  e  di 
*^c,  ponevano  per  cimiero  la  figura  di  un  angelo  lenente 
^  pennone  di  Savoia  (1).  Così  del  punto  del  Genevesc 
^^tato  nei  quarti  dello  scudo  dai  Lenoncourt  conti  di 
'Pliant  (2). 

A  parecchie  famiglie  venne,  per  alleanze,  V  uso  ed  il  di- 
ritto di  inserire  un  quarto  di  Savoia.  Così,  per  alcun  tempo, 
i  Borboni  duchi  di  Lucca  poi  di  Parma  (3).  Così  lo  porta- 
vano Giacomo  ed  Onorato  fratelli  Paillard-Lascaris-Urfè,  am- 


(J)  Dai  contegnaroenti  d'armi  del  lOU  e  del  1087.  Armtrista  della  Monarchia  di  Sa» 

»M,  p.  190. 

(t)  Coosegnameoti  del  1GS7. 

(3)  V«di  ad  esempio  lo  scudo  da  5  lira  battuto  in  Parma  nel  185H  colla  gemina  effigie 

a  daca  Roberto  e  della  Reggente,  col  motto  DEVS  ET  DIKS. 
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bediie  cavalieri  dell'ADiiunziata  e  figli  di  altro  Giacomo 
che  nel  1544  avea  sposata  Renata  marchesa  di  Beaugé,  figlia 
(li  Claudio  di  Savoia,  conte  di  Tenda,  e  di  Anna  Lascaris(l). 
Così  in  Francia  i  Cliìrmoxt-Tonnerre  per  il  maritaggio  di 
Brfttrice  (t  1338;  li«rlia  di  Lodovico  Barone  di  Vaud,  con  Gof- 
fredo di  Clormont.  Da  essi  poi  lo  presero  pure  i  Bbautil- 
UERs,  duchi  di  St.  Aignan  per  le  nozze  di  Anna  deiCIff- 
mont  con  Renato  di  questo  lignajrgio.  Per  alleanza  di  Mar- 
gherita di  Renato  di  Savoia,  conte  di  Tenda,  con  Antonio 
(li  LussEMfìOKGo  conte  di  Brionne,  passò  in  questi  raso  della 
fToce  di  Savoia,  e  da  essi  in  Renato  Potier,  e  nei  discen- 
denti che  erano  duchi  di  Tresmes.  Da  Anna,  sorella  del  beato 
Amedeo,  moghe  che  fu  del  re  Federico  d*Aragona,  Tusc . 
della  croce  passò,  per  donne,  anche  nei  principi  della  Tee- 
MoiLLE.  Ma  di  questo  basti  (2). 

Vera  concessione  però,  e  per  solenni  lettere  patenti  del 
duca  Lodovico  (3),  quella  ai  Pio  signori  di  Carpi  (4).  Dopo 
la  quale  non  ho  trovato  ricordo  di  altre  fino  alFanno  1561 
in  cui  Enianuele  Filiberto  favoriva  i  Pellazza  (5);  riescirouo 
più  frequenti  con  Carlo  Emanuele  I  (6);  quasi  obliate  dai 
successori  (7);  disusate  affatto  dopo  il  1700  ;8\ 


(I)  Gi.iooiiio  iii'^Ii  altri  q'iarti  purtava  dì  L:is  :ìris  di  Ventiniiglia  e  di  Cliabuv* 
(C\iMu',  ]<.»»),  dillLToriii  (iiarii,  Oiiorato  {Ar.n crinita  d'^lUi  Monarchi'!  di  S-ifO/ti,  p.  K^' 
b'-n  nolo  per  i  smoì  roinanzesvlji  amori,  sian  veri  o  iii"».  eoa  I>iana  di  ChàteaQini^nB'J.  « 
coni  •  iiuiore  i1imI'.-\v//-i-  •. 

('i)  Si  noti  «.ile  piiri'ccliie  tra  k»  faIn'^lio  prinfiposolio  di  Cìeriiiania  inquartali J  oci e?» 
d'ar^j'Mito  in  campo  rviNso.  M.i  per  lo  più  non  A  la  .Sab.iuila,  sibbeiic  quella  simile  itf^ 
Aspi-ruiout.  l)ii.o  simile  e  nou  eguale,  jKTch-*  io  antico  v'ha  loouioria  che  la  porti^s*™ 
patente  «*  non  piana. 

(■.^)  Da  Tiirino  il  "il  L'eMinaio  115*»,  già  ne  parlai  al  S  VI. 

(J)  Heneh»'»  nnn  lo  si  dica  nella  concessione,  puro  non  «'•  men  vero  ch«5  (|ueili  priacrj; 
usarono  il  quarto  di  Savoia  cuu  una  bordatura  d'azzurro  carica  di  ulto  bisanii  fon 
(C.MMtr:,  p.  l:i^»). 

(7))  Di  questo  principe  ho  ancora  nota  di  concea-iioni  ai  Siinoud  ilóOCt,  ai  Beaci***. 
(1^70)  ed  -AiiW  Argenterò  (If)^!);. 

(li.  Nel  l.'.Sl.  M.Myha  e  La  <'re>ite;  ITk^"»,  Mocetli  ;  Kj'^S,  Malo;  ir>'jj.  I>niyse(,  Viaa- 
cino,  Desanti;  IMO.  Crislini  ;  ltV><).  Fresia;  lò>2,  D'-rra  ;  Itil'.i  o.  Aschìeri  ;  ldl4,  CmH'. 
Kasinì  ,  Nicolis  ,  S.|u;ircialli  hi  ;  ItilT) ,  Hertamli  ;  l()lò.  liarigliotti  j  ltì20  .  Courtet;  Ifiì'- 
('olonil)ato  ;  hVi.\.  l*reci[Ma;   Wr, ^  Morosinì. 

(7)  1/uliinia  in  data,  sep[i:iri;  è  conc<'ssioni»,  -^arebb»*  nel  torno  ilei  lOOS  al  Oropj<l»dp- 
conte  di  Horguue. 

(>)  A  chi  chi«.Mleva,  co'.l.i  n<d)irna/".one  anoiio  Tu-o  u«dlo  st-Mniiia  di  un  punto  lii.N*^"»-'"'' 
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difficilmente  sempre  si  concedette  Tarme  piena  della 
•ce  come  vero  qiuirtiere.  Dubito  che  lo  fosse  quella  che 
Lvano  dipinta  nel  mezzo  dell'insegna  i  Berrà,  nizzardi 
tichi  signori  del  castello  di  questo  nome  (1).  Ma  lo  fu 
'  i  Lusbrna-Manfredi  ora  marchesi  di  Angrogna.  E  venne 
ta  a  Carlo,  figlio  di  Giovanni  presidente  del  Senato, 
ireconsulto  egli  pure,  anzi  professore  d'ictitula  a  Padova, 
cedere  la  toga  alle  armi  e  sposò  Beatrice  (2)  unigenita 
Gianfrancesco  di  Savoia,  del  ramo  di  Pancalieri,  celebra- 
sima  per  la  sua  fiera  risposta  al  Brissacco.  Assediava 
li  in  maggio  1557,  coi  suoi  francesi,  Cuneo  governata 
I  marito  di  Beatrice.  A  costei  il  maresciallo  fece  barbara 
naccia,  se  non  consigliava  la  resa,  di  ricacciargli  un  par- 
letto  che  teneva  a  balia  alla  Chiusa,  con  una  cannonata. 
Lo  faccia  (rispose  la  spartana  donna  con  gesto  napolitano) 
se  non  gli  cai  Tira  di  Dio;  per  altri  figli  conservo  la 
forma  j». 

Uno  scudetto  di  Savoia  bordato  d'azzurro  sovrapponevano 
'aquila  atestina  (3),  gli  Este  marchesi  di  Lanzo  e  di 
onero,  conti  di  Ormea;  dopo  il  matrimonio  di  Filippo  con 
iria,  legittimata  di  Emanuele  Filiberto  (1570). 
Carlo  Emanuele  I  che  aveva  attirato  alla  sua  corte  il 
irchese  di  S.  Michele  Francesco  Villa,  ferrarese,  coman- 
nte  la  cavalleria  del  Papa,  aflBdandogli  gravi  incarichi, 
cerandolo  del  collare  e  dell'aulico  uflBcio  di  Grande  Ciam- 
llano;  gli  conferì  la  facoltà  di  portare,  in  un  quarto, 
rme  di  Westfalia,  e  quella  di  Savoia  sul  tutto  (4). 


rUfBcio  del  Procuratore  Generale  di  S.  M.  «  che  questo  favore  non  %\  concede 
dìlBcilÌMÌniainente,  e  per  servizi  resi  da  persone  già  nobili  »  (parere  4  ottobre  1S33). 
)  PP.  di  ereiiune  in  baronia,  7  febbraio  1602  a  favore  di  Antonio  di  Onorato.  Siccome 
Tarine  di  un  mastio  di  fortezza,  forse  lo  scudo  di  Savoia  vi  figurava,  non  come 
come  banderuola  sul  forte.  Questi  Berrà  si  estinsero  nei  Dalaise,  e  nei  Te- 
wok  ài  Monaco. 

I  N«l  151S  con  dote  di  ducati  2  mila  per  ragioni  paterne,  e  2300  per  quelle  di  Amata 
lombello  so*  madre.  Testò  in  Lusema  addi  II  novembre  1509. 
I  CoDtegnamenti  del  I6S7. 
)  Poscia  (Georges),  Scitncé  ds  Vhomme  de  qualité,  Turin  16S1,  p.  253. 
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L:  5:es5«:  irl-::'e-  -el  1637.  fé'  pure  lecito  al  Mobobod 
a:n':&s?:i:::^  i:  V^n^zia  alla  sTìa  corte,  di  portare  l'urne 
ixry.tn  i.  Sicx^  c::'.v%t2  a  banda  destra  della  ww  (1). 
Ei  è  c-tsta.  chi:  sa:  1:2.  luitima  delle  concessioni  fitte 
ir:  s.-rrar.:  n:5:r:.  iell'arm?  piene  di  Savoia,  fuor  del  sangue. 

Ciè  a^a  c^h:.  :i:a  c^eno  importanti  sono  i  privilegi  avuti 
dai  Pellazza  2  e  iag*::  Aschieri,  fossanesi  entrami»  % 
dag::  Arnaldi  da  P:!:e^:•lo  '4  .  e  da  Giambattista  Bbnedstti 
veneziano,  ma:e:::ia:io3  ed  astrolos'O  di  Emanuele  Filiberto(5). 

Più  facili  furoLO  Le!  partecipare  a  privati  altri  quarti  dei 
loro  scudo,  anche  quelli  di  possesso.  Come  ai  Liato  iìkt 
domo  concedettero  ciie  troncassero  di  sopra,  lo  stemma  go* 
tilizio,  con  un  partito  del  leone  di  Chablais  e  delle  torri  di 
Susa,  tutti  e  due  p*erò  nascenti,  che  significa  mezzo  fuori 
dalla  partizione   6). 

Lo  stemma  del  Chablais  fu  pure  aggiunto  in  capo  delle 
armi  ai  Moccetti  d'Asti  1)\  eguale  ampliazione  ai  Basbi 
milanesi,  qual  gli  doniamo  in  segno  di  Oìiore  et  di  gratìr 
indine  (8).  Carlo  Emanuele  I  per  far  cosa  grata  e  guider- 


(])  Il  rescritto  orì:.'ina!c.  p';r  ijiiel  che  si  sappia,  aon  fu  registrato  in  Camera.  )!&■& 
Reijislro  Controllo  (l'»rr,  n.  I^  f.  2^)  legLjesi,  colla  data  7  settembre  1027,  un  àit»rit» 
per  doppiai  qi'aUro  d  Italia  ii  fiorini  4'  l'una  per  altrettante  pagate  (dal  Tesone») 
d'ordine  nostro  verbale  per  la  sfcrittura,  miniatura,  cravina,  cordone  et  tcattoU  W 
ììrix'ileijio  che  noi  abbiamo  fatto  al  "-iiinor  Ambasciator  di  Vemsia. 

(Z)  ScHtum  biparlitum  in  cuius  superiori  area  azurea  leo  aureus  appareatficntv» 

ruhrum  cutii  cruce  nostra  alb»  fje<tans (Patenti  di  ampliazione  d*arma,  del  20 ga» 

naio  iri<)l,  citalo  nei  consegnamonti  del  1613  e  del  1687). 

{'^)  Per  cimiero  un  uomo  armato,  che  tiene  colla  destra  una  lancia  con  bandiera  ^ 
rosso  crociata  di  argento,  accantonata  dalle  lettere  della  parola  FERO  (consegoanert» 
dei  ir)r.{). 

(l)  Nel  primo  punto  d'un  troncato,  d'oro  al  leone  di  rosso   impugnante  uno  stendirf^* 
di  Savoia  (informazioni  ^Murate  5i7  gennaio  1011  in  seguito  alPordine  di   consegnarne*!» 
d«*l  1013).  Non  rinvenni  la  concessione  ai  Capra  d'Asti  di  portare  sul  tutto  di  uà  ia^oW*" 
tato  lo  scudetto  pieno  di  Savoia. 

(r>)  Di  caricar  con  uno  scudetto  di  Savoia  la  fiamma  d'argento  portata  nel  tuo  f tc&i» 
da  un  agnello  trionfante  (Patenti  di  nobiltà,  li  gennaio  1570). 

(0)  Armeri^ta  della  Monarchia  di  Savoia,  p.  103;  PP.  6  ottobre  158S  interinate  0  41 
s  diioniliro  su«:ceHs.ivo  a  favore  di  Pietro  di  Partolomeo,  uditore  camerale,  infeudatoti* 
api  ili»  ir>()0)  di  Castelletto  vercellese.  Finirono  noi  Nomis  e  nei  Ponte. 

(7)  Patenti  22  ^'ennaio  1585  collo  quali  si  accorda  un  cielo  osxia  campo  (tic)  rfi  CM- 
bliiK Prinia  usavano  lo  slenuna  dei  Merlani. 

(■^1  PI*.  »li  nuliiltà  1(»  lui^liu  Itili.  .\on  si  confondano  coi  Uasini.  pinero'.i'si. 
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donare  Claudio  Curtet,  già  suo  principal  cameriere,  poi  te- 
soriere del  grand' ordine  (1620),  gli  fé'  lecito  di  sovrapporre 
alle  sue  le  armi  del  Chablais  (1).  Anche  i  Negri  da  Cen- 
tallo  ebbero  nel  1590  il  privilegio  d*un  punto  del  Chablais, 
nascente  (2) ,  e  fu  dato  ad  Ercole,  ingegnere  illustre  di 
guerra,  feudatario  di  Sanfront  e  della  Morra,  Concessiono 
strana,  infine,  quella  ai  Manuel  savoiardi ,  del  leone  di 
Chablais  per  cimiero  (3). 

Ho  detto  che  i  Lenoncourt  portavano  un  quarto  del  Ge- 
nevese.  Così  i  Visca  di  Chieri  che  lo  inquartano  col  rosso 
pieno  (4).  Ma  sarà  questa  una  concessione,  o  non  piuttosto 
una  somiglianza  di  pezze? 

Del  leone  di  Aosta,  mi  son  note  due  largizioni,  agli 
Squarciafichi  da  Vigono  (5)  ed  ai  Blancardi  da  Sospello, 
conti  di  Cigala  e  baroni  della  Turbia  (6);  dei  quali  quel- 
rinfelice  presidente  del  Senato  cui  per  crimine  di  fellonia, 
di  pubblico  peculato  e  di  adulteHo  con  donila  maritata  venne, 
dopo  tre  ore  e  mezzo  di  acerbissimo  esame  tortorio,  mozzo 
il  capo  nel  piazzale  della  cittadella  in  Torino  il  10  marzo  1676. 

Che  i  principi  nostri  facessero  parte  ad  altri  di  altri  stemmi 
dei  loro  possessi,  a  me  non  consta,  seppure  non  vuoisi  ri- 
tenere per  tale  la  facoltà  fatta  al  Presidente  Giovanni  Ni- 
colis  signor  di  Vernante,  e  poi  di  Robilante  e  di  Cereaglio, 
di  aggiungere  alle  armi  già  concedute  al  suo  avo  (7)  Ta- 


ci) PP.  4  ottobre  1630.  A  Carlo  Emanuele,  figlio  di  Claudio,  il  sovrano  donò  una  por- 
sioae  della  contea  di  Cocconato  (PP.  20  dicembre  1625,  interinate  il  6  aprile  1629)  con 
fbooltà  di  mettere  in  quarto  Tequila  di  Cocconato  (la  quale  infine  non  era  che  quella  dei 
Radicati  prima  che  nel  loro  scudo  inquarl asterò  il  radicane).  Tre  generazioni  dei  Curtet 
tmamto  Tafficio  di  Tesorieri  delPOrdine  ;  s'eotinsero  nel  1731 . 
'  (t)  CoDsegnamenU  del  1687. 

(3)  Colle  patenti  che  citerò  più  sotto.  Dico  strana  perchò  ciò  che  dà  il  carattere  a 
9«esto  leone  è  di  attraversare  un  campo  sparso  di  plinti;  ciocché  naturalmente  sparisce 
in  un  cimiero. 

(4)  CoDsetfnarono  questo  stemma  nel  1613.  Il  Della  Chiesa  nei  Fiori  di  blasoneria  dice 
i4dirittajra  :  inquartato  nel  primo  e  quarto  di  Oeneva,  nel  secondo  e   terzo  di  rosso. 

(5)  PP.  20  gennaio  1614. 

(0)  PP.  14  aprile  1614  ;  ed  altre  di  conferma  d'arma  e  di  nobiltà,  3  dicembre  1634. 
(7)  PP.  24  aprile  1542. 
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quila  bicipite  per  ricordo  degli  estinti  conti  di  Tenda  r 
cui  stati  trovavasi  il  suo  feudo  del  Vernante  (1). 

Nel  permettere  però  V  uso  delle  armi  comprese  nel  qua 
(li  Sassonia  mostrarono  maggiore  liberalità.  Una/rontec 
un  capo  di  Sassonia  col  crancellino,  a  somiglianza  di  jiu 
che  è  nelVarme  nostre,  accordava  Carlo  Emanuele  I  ad 
landò  Fresia,  da  Moncalvo,  dei  signori  di  Odalengo, 
archiatro;  dei  primi,  qui  in  paese,  a  raccoglier  codici,  e 
cumulo  d'appunti  per  la  storia  letteraria  (2).  Uguale  e 
del  crancellino  ai  Roggkri  da  Barge  (3);  e  come  pi 
(la  inquartarsi,  agli  Argenterò  oriundi  da  Castelnovc 
Chieri  (4)  poi  marchesi  di  Bersezio  e  di  Bagnasco,  fami 
1  apidamente  salita  ad  alto  stato  e  durata  due  secoli.  0 
punto  d'un  inquartato  l'ebbero  anche  i  Desanti  Alesi 
tlrini,  da  Carlo  Emanuele  I  (5)  ;  il  quale  invece  per  i  B 
(iLiETTi  da  Torino  sfrondò  la  ghirlanda  di  ruta  dell'oi 
(Ielle  foglie,  per  disporne  sedici  nello  stemma  come  jh 
detr  arme  del  ducato  di  Sassonia  che  gli  doniamo  in  st 
di  gratitudine  (6). 

Anche  del  cavallo  di  Westfalia  furono  liberali  i  n( 
sovrani  ed  oltre  ai  già  notati  Fresia  che  l'ebbero  qual 
miero  con  la  collarina  del  crancellino,  lo  concedetter 
Nicolò  di  Gerolamo  Coardi,  astigiano,  generale  delle  fina 


(1)  PP.  6  febbr:iio  \i\\\. 

(2)  Patenti  di  nubiltù  20  ""oitcuihro  UKM»,  olirò  a<^l  un  cimiero  di  uu  cavallo  naa 
d'argento,  collarinato  col  crancollino.  Per  PP.  IO  febbraio  1607  e  6  agosto  16U  fìl 
il  privilegio  dcll'ins'.'gtia  ai  Fresi.i  venuti  da  Piaiico,  o  da  Ussolo  a  Saluxfo,  ì 
più  tardi  acquietarono  {>or/ioni  di  giurisdizione  su  Genola  e  tu  Oglianico,  a  &i  d( 
narono  Caramelli  per  Margherita  di  Tomaso  di  questa  famiglia  sposata  nel  1608 1 
sigliero  di  Stato,  Cesare  Fresia. 

(3)  Consegnaraetiti  del  irtl3. 
(1)  PP.  16  luglio  I5S0. 

(r>)  Àveano  già  stemma  per  privilegio  di  Filii>po  Maria  duca  di  Milano  del  9  g 
1417.  L'ampliaziono  di  Carlo  Emanutrle  I  fu  con  patenti  1<»  giugno  là94  aggia 
una  corona  di  ritta  verde  a  modo  di  quella  delle  armi  nostre,  nel  cantone  dei 
cielo  (capo)  in  banda,  ed  altra  nel  cantone  sinistro  in  contrabanda.  K  corrisp( 
primo  ed  ultimo  punto  di  un  inquartato  disposto  alla  tedesca^  cioè  con  Io  pcsm  i 
a  simmetria,  per  riverenza  verso  il  cuore. 

(6j  PP.  di  nobiltà,  1"  giugno  lOltì. 


CQcito  in  capo  delle  sue  armi,  e  sul  morione  come  cimiero, 
ma  ìq  pezza  nascente  (1). 
Carlo  Emanuele  I  tenerissimo  per  i  famigliari^  non  tenero 
sempre  ne!  conservare  pregiate  e  scelte  le  onorificenze  (2), 
prodigava  per  segno  delV affetto  che  li  portiamo^  lettere  di 
nobiltà  ed  il  capo  di  Westfalia  a  Bernardino  Meaglia  da  Ri- 
voli suo  valeto  di  camera  (3). 

Vittorio  Amedeo  I  concedendo  nobiltà  al  Vigonese  suo 
protomedico  Gianfrancesco  Fiocchetto  gli  fé*  lecito  di  unirò 
^ll6  sue  armi  parte  di  quelle  di  Sassonia  che  portiamo, 
cioè  sopra  un  cheffo  (capo)  di  gueules  ossia  campo  rosso  il 
^^^allo  d  argento  rampante  e  risgnardante  alla  sinistra 
P^^te^  e  sull'elmo  il  cimiero  d'un  puledro  nascente  (4). 

Così  i  Manuel  da  S.  Maria  di   Cuyne  in  Savoia  ottene- 

^'a»o  un  franco  quartiere  di  Westfalia  (5)  ;  così,  e   già  lo 

n]8si\  segnavano  il  primo  punto  d'un  inquartato  i    Villa, 

'^'''^resi  ;  e  nella  medesima  posizione  era  disposto   dai   La 

t^RBsTB,  aostani  (6);  dai  Pallavicini  di  Priola  e  da   quelli 


_.      *^P.  con  data  in  bianco,  interinatu  il  IS  aprilo  101  i  asscgiiumlolo  al  17  raarzu   pre- 
^-^-  \  discendenti  furono  baroni  di  Quart,  conti  di  Uivalta,  dì  Portaconiaro  e  di  Car- 
^*-»,  con  giurisdizione  su  Bagnasco,  Vulpiano,  parte  del  Valpcrgato  e  Balangero,  per 
^^ppia  alleansa  coi  Del  Carretto  e  coi  Hiandrato. 

'     ^ome  quando  creava  nobili  il  Fapoco  da  Vijjjone  suo  primo  mastro  cuoco  (PP.  28 
/"  *-     15JQ)  e  Oiandomonico  Co&teri  suo  .scudiero  di  cucina  (PP.  23  giujjno  1583)  ;  ed  un 
•**'^*«'Ontor<i  di  S.  A.  (PI».  1  maggio  lD9i).e  Francesco  Bosio  spcziaro  di  S.  A.  (PI*.  10 
•'*»ire  1j96)  ed  il   Ghi^'O  da  Druent  suo  cjpo  carneo  (PP.  HA  maggio  ICllJ. 
'        ^*rt  cielo  o  sia  capo  di  ros-w  carico  di  u>i  cavallo  nuHCdnle   d'arijt;nto  contravol- 
*^  modo  del  cavallo    che  tielle  nosslra    xo/ift*    armi    ubiamo  (VV.  di    nobiltà    20  no- 
^^«  \yii).  Questi  Meaglia  o  Medaglia  si  estinsero  n«M  Hirago,  per  una  nipote  di  flgliu 
**      -bardino.  Aveano  qualcho  punto  del  feudo  di  Cavoretto. 
^   '  tii  avere  pel  primo  fatte  conoscere  per  e.>tesu  qu^'sle  patenti,  che  han    data  del  ITi 
^^><i  \6Xif  blav>oate   dal   Brambilla,  si    compiacque   l'infaticaliilmente   erudito    signor 
^^o«  Clarella  {Il  princ.  E.  Fibb-rto  di  Sivoia  alla  Corti:  di  Spagna,-  Torino    1875; 
f^-  Ui). 

'**)  lleclaratoria  camerale  15  gennaio    l(y33   colla  quale  si  mandò  a  modificare    in  tale 

fvtiaxlì  stemma  accordato  jicr  PP.  2'<  luglio  163i,  nel  qual»»  il  punto  Sassone  era  nel  ca|>o. 

'6)  Per  favure  in    PP.  1"  luglio    1C»8I  a   Gian   Franc<*8co   segrtjtaro   di  Stato   di  Carlo 

^Atouele  l,  infeudato  in  quelTanno  della  baronia  di  Gignod  formata  da  Alciue  e  Douves, 

2f.  Martin  de   Corléan«,  S.  Etienne   Gignod,  Etroubles,  S.  O.ven  e   S    I{'niy    riuniti    dal 

Sovrano;  il  quale  ordinò  al  Governature  d'Aosta  di  far  prendere  posto  al  nuovo  barone 

immediatamcDle  dopo  Pultimo  barone  della  Valle,  e  prima  dei  Bannereti.  Donde  grandi 

romori  fra  quel  baronaggio,  formali  proteste,  quistione  sospesa,  e  la  precedenza  flssata 
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che  erano  consignori  di  Boves  e  del  Marchesato  di  Ge?i, 
i  quali  ultimi  alzavano  pure  un  punto  di  Armenia  (l),  om 
cessione  di  cui  non  mi  venne  fatto  di  trovare  altro  esempo 
Mentre  ve  ne  ha  del  punto  di  Angria,  dato  a  Pompeo  Bamna 
segretario  di  Stato  di  Carlo  Emanuele  I,  come  Vavo  Tei 
stato  di  Emanuele  Filiberto  (2).  Eguale  pezza  ebbero  iB» 
TAUDi  da  Cavallermaggiore  (3)  ed  i  Maulandi  da  S 
spello  (4).  Ad  Alessandro  Monti,  veronese,  donato  dal  dm 
nel  1650  del  feudo  Marchionale  di  Farigliano,  come  a  g 
nerale  di  sua  cavalleria,  furon  conceduti  i  puntali  d'Angi 
rovesciati  però,  e  nel  mezzo  di  un  interzato  in  fascia  (5' 
Possono  far  numero  colle  precedenti  le  concessioni  dipez 
attenenti  ai  sìmboli  araldici  di  casa  Savoia.  Come  del  ca 
della  religione  mauriziana  accordato  ai  Survillb  da  Gì 
noble  (6);  e  l'avere  mutata  Carlo  Emanuele  I  una  delle  a 
cette  patenti  dello  stemma,  pomettandola  a  modo  della  cn 
di  S,  Maurizio ,  a  Bartolomeo  Cristin,  da  Carignano, 
d'armi  dell'ordine  dell'Annunziata,  àeiio bonnes nouvelle${ 
Lo  stesso  duca ,  in  segno  di  gradiìnénto  dei  suoi  servii 
accordò  privilegio  a  Michele  Colombaio  da  Draent,  b 
aiutante  di  camera,  consignore  di  Ferrerò  e  di  altri  laogl 


sulo  nel  1633  eoo  decisione   di   sedere  dopo   le  case  di  Nus  e  di  Quart,  per  il  nf^ 
Adalberto  Pallavicino   delle  Frabose,  che  avea  sposato  Filiberta,  terzogeniU  di  0 
Francesco  La  Creste,  con  vocazione  al  feudo,  alle  armi,  al  nome. 
(1)  Conséirnamento  del  ICS?.  » 

(2j  Questa  famiglia,  che  fu  feudataria  di  Champorcher  e  di  ITùne,  in  quel  d'AotU,* 
lettere  di  aumentazione  di  stemma  con  aggiunta  dei  puntali  di  Angria,  ordinati  ptfi 
fascia  e  non  due  su  uno,  con  la  distinzione  dulia  nobiltà  antica;  in  data  23  giugool 

(3)  PP.  nobiltà,  20  marzo  1615. 

(4)  Conscgnamenti  del  16S7, 

(5)  Questo  prode  generale  fu  ucciso  il  33  settembre  1653  in  un  fatto  d^armi  presso 
Rocchetta  di  Tanaro,  e  giace  al  Monte  dei  Cappuccini  sopra  Torino.  Al  Ietto  di  fl 
ricevette  le  lettere  di  Carlo  Emanuele  II  colle  quali  gli  si  conferivano  le  supreiB 
hogne  dell'Annunziata;  appunto  come  le  mandò  Carlo  Emanuele  III  con  lettera  t\ 
braio  1743  al  valoroso  conte  d'Apremont  ,  della  casa  d'Alingos,  ferito  a  morte, 
misteriosamente,  nella  sanguinosa  battaglia  di  Camposanto. 

;0)  CioA  di  rosso  alla  croco  dell'Ordine   dei   SS.  Maurizio  e   Lazzaro.  PP.  nobili 
giugno  1013. 
(7)  PP.  di  nobiltà,  15  gennaio  1597. 
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ii  portare  un  cielo  (capo)  d^ argento  carico  di  tre  foglie 
tfiliva  e  fra  esse  quattro  rose  di  rosso  simili  a  qtùelle  del 
nostro  grand' ordine  della  Nuntiata  (1).  Tra  araldica  e  ga- 
lante la  permissione  da  Emanuele  Filiberto  fatta  al  Simond 
d* Annecy  di  certe  armi  d'or  au  chef  de  gueules  et  sur  icelui 
Wiejleur  de  marguerite  éPargent  et  de  sinopie  entre  deux 
erm  Sargent  sur  le  dit  ch^f,  con  Tin  cimiero  di  una  cor- 
nucopia ripiena  di  margherite  ed  il  motto  principibus  pla- 

CUI88E  (2). 

Un  nodo  di  Savoia  donò  neirarmi  Carlo  Emanuele  I  a 
Grafie  ViANQNo,  suo  famigliare  (3)  ;  poscia  ai  PREapiA  un 
fruppo  d'oro  fatto  a  similitudine  di  quello  del  nostro  or- 
Une,  di  cui  l'uso  permettiamo  loro  in  segno  di  gratitu- 
dine (i)-^  ed  ai  CoNSTANTiA,  consignori  di  Costigliole  (5); 
^ai  Musso  fossanesi,  feudatari  di  Clavesana  (6);  e  forse 
^  Geopbllo,  già  notaio,  poi  capace  generale  delle  finanze 
*  Vittorio  Amedeo  II  e  conte  di  Borgone  (7). 

Come  ho  detto,  di  tutte  queste  concessioni  fu  smesso  l'uso 
^  tempo;  e  Tunica  ch*io  mi  sappia  essere  stata  rinnovata 
^  Qna  pezza  tratta  dalle  insegne  del  supremo  ordine,  cioè 
^'  misterioso  FERT  (8)  scritto  a  caratteri  d'oro,  in  un  capo 
^*^zzurro ,  adestrato  da  una  rosa  d*  oro  bottonata  d*  ar- 
gento e  sinistrato  da  una  rosa  d'oro  bottonata  di  rosso; 
inferito  dalla  maestà  del  re  nostro  Vittorio  Emanuele  II 


0)  PP.  8  maggio  Itti. 

(9  PP  20  maggio  15M. 

(3)  PP.  di  oobiltà,  1<*  maggio  1504.  L'origtiM  di  quatta  famiglia  non  è  praciiamaau 
fatila  ladicata  dal  buon  Mulatara  noi  Compiminunti  a  Giulio  C*t,  Viancino  v«4«ovo 
UBUU»  (Torìoo,  1772,  p.  5). 
f4)  PP.  di  oobilU,  31  marso  1«23. 
f^)  CoaMgnameDti  dal  1087. 
f9  GwMgnamaoti  del  1613. 

P)  lltglio  che  coiicettiooe  riteniamo  allneione  al  cognooM  qoei  due  muA'i  di  tUlo^unu 
le  ai  vedono  nelle  armi  parlanti  dei  Salomoni,  da  Pecetta»  di  Valeasa  (Arm^rMa  é^Uu 
'ammrchia  4i  Savoia,  p.  168). 

(8)  Un  beiringegao  nel  1860,  apponendolo  allltaiìa,  interprrtÀ ;  Fiai  Hmanml  lUtfi 
iMif  (CaauTTi,  St.  diplomaxia  àella  CorU  ài  Savoia.  Torino  ìKT^t  '»  ^ìViaétré,  ^  UMf 

CttHoiilà  •  rietreké  Storiche,  Il  fi 
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al  conte  Gabrio  Casati  ,  milanese ,  già  presidente,  nd  48, 
del  governo  provvisorio  della  Lombardia,  poscia  del  Semio 
del  Regno,  e  cavaliere  dell'ordine  supremo  della  SS.  An- 
nunziata (1). 


XVIII. 


In  un  quadro  completo  delle  concessioni  di  stemmi  so- 
vrani ai  nostri  non  sarebbero   fuor  di  luogo  quelle  appro^ 
vanti  le  largizioni  fatte  da  prìncipi  stranierì  a  famiglie  sud' 
dite  di  Savoia.  Perchè  si  tratta  di  cose  poco  note,  ed  in  part^ 
non  rese  pubbliche,  alcune  ne  accennerò. 

Così  dell'aquila  bicefala  deirimpero,  alla  quale  è  accollato 
lo  scudo  dei  Del  Carretto,  con  la  singolare  aggi  unta  par- 
lante del  carro  trainato  da  leoni,  dei  Saluzzo,  dei  Cktj^» 
degli  Incisa,  dei  Busca,  dei  Lascaris,  degli  Avooadbo,  dei 
Guidobono-Cavalchini  (2)  e  di  altri  casati  (3).  Fra  i  qoali 
anche  i  Gabaleoni  (4),  che  inoltre  hanno  nel  capo  la  roBS 
rossa  d'Inghilterra  ed  il  verde  cardo  di  Scozia,  raradiatio- 
zione  favorita  da  Giacomo  I ,  re  della  Gran  Bretagna  nél- 
Tanno  X  del  suo  regno  ai  26  di  novembre,  all'ambasciatore 


(1)  Decr.  R.  24  luglio  1873  a  Lettere  Patenti  13  ottobre  tegaente.  Qaando  si  tuvt  fri- 
parando  la  Carta  Reale  di  riforina  negli  Statuti  deirOrdine,  promulgata  poi  da  FiftB» 
il  3  giugno  1869,  qualcuno  propose  che  a  tutti  i  cavalieri  della  Nunziata  cIm  d'allora  il 
poi  verrebbero  creali  si  concedesse  facoltà  di  portare  neirarmi  un  capo  di  SftVMa,tria- 
messibile  ai  discendenti    La  proposta  fu  giudicata  soverchia. 

(2)  A  codesti  antichi  nobili  e  feudatari  tortonesi,  fece  privilegio  d*anna  inperìala  «fi 
titolo  baronile  a  tutti,  maschi  e  femmine,  Timperatore  Ferdinando  II  con  diploaatt 
marso  1623.  I  primogeniti  aggiungono  il  cognome  Oarofoli,  per  fedecommetso  ittittìle 
con  testamento  12  settembre  1603  da  Giustina  Oarofoli -Visconti. 

(3)  Anche  i  Risico ,  o  Ressioo  consegnavano  ai  12   novembre  1(09  il  loro  atMaaa  I» 
pttto  d'un* aquila  birostrata  di  sabbia,  rostrata  0d  armata  d'oro,  coronata  dello  alotM. 

(4)  Per  privilegio  dell'Imperatore  Leopoldo  del  27  settembre  1681. 
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ii  Savoia  presso  la  sua  corte,  che  era  Giambattista  Gaba- 
leone,  chierese,  il  quale  piii  tardi  ebbe  dominio  su  Àodezeoo 
d  Baldichierì,  come  i  discendenti  su  Salmorre,  dopo  un'al- 
leanza coi  Tesauro;  e  su  Wi^kerbarth  e  Zabeltiz  in  Sassonia, 
ereditati  per  adozione  del  terzo  marito  di  Caterina  Balbiano, 
gfià  contessa  dì  Salmour,  poi  moglie  di  Carlo,  margravio  di 
Brandeburgo  e  fratello  del  primo  re  di  Prussia. 

Anche  i  Compagni  (discesi  da  Firenze  in  Piemonte,  e  qui 
i^ontì  di  Mombello  ed  ora  detti  Bon-Compagni)  portano  la 
rosa  rossa,  per  favore  di  Eurico  Vili  re  d'Inghilterra  del  14 
igostol562,  a  Bartolomeo,  vissuto  piti  di  20  anni  in  quell'isola. 

Privilegio  Pontificio  il  gonfalone  papalino  ai  marchesi 
juasco  ed  ai  Trotti-Sandri  d'Alessandria;  Cesareo  quello 
iella  corona  imperiale  ai  Tarino  (1). 

I  LusERNA  del  ramo  dei  marchesi  d'Angrogna  non  solo 
portano,  come  si  è  detto,  di  Savoia,  ma  anche  un  quarto 
di  Castiglia  sostenuto  di  Austria  (2). 

Ai  Provana  (che  già  avevano  avuto  da  Martino  V  papa 
il  privilegio  della  colonna)  diede  facoltà  Sigismondo  III  re 
li  Polonia  di  far  sostenere  lo  scudo  dell'armi  da  due  aquile 
polacche  e  di  caricarlo  in  cuore  dà  una  simile  aquila,  che 
ò  d'argento,  al  ramo  di  quel  casato  che  ebbe  la  consignoria 
di  Castagnetto  (3).  £  due  leoni  del  Palatinato  potè  aggiun- 
gere allo  scudo  e  rombeggiarlo  alla  bavara  il  marchese 
Siaseppe  Filiberto  De  Lescheraine  per  patenti  di  quell'elet- 
tore (4). 

Parecchi  gli  stemmi  fiordalisati  (5) ,  e  per  alcuni  sono  i 


(1)  Diploma  di  Leopoldo  (SO  ottobre  1001  e  oonclnsioni  o  declaratori»  camerale  4  gen- 
nlo  1772)  a  due  fratelli  Tarino,  pronipoti  di  Oian-Domenico,  libraio  in  Torino.  Erano 
;ià,  per  ragion  del  padre,  feudatari  di  Cotiombrato  ;  ed  ebbero  titolo  di  conti  del  S.  Ro- 
mbo Impero,  priTilegio  di  aggiungere  un  capo  col  diadema  imperiale  ed  al  cognome  il 
radicato  di  Imperiali. 

(S)  CATBà,  150. 

(9)  PriTilegio  20  settembre  1596  e  ccnsegnamenti  del  1687. 

(4)  PP.  It  dicembre  1706. 

(5)  Negri  di  Montalenghe  ;  Gastaldi  conti  di  Trana  e  quelli  lignori  d'Utteglio ,  gli 
««ago,  Cbabord,  Arborio  ecc.  Sema  parlare  dei  Simiana  che  tono  fuor  di  questione. 
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veri  gigli  di  Francia ,  come  pel  ramo  primogemto  dei  Si- 
luzzo ,  conti  di  Verzuolo  e  della  Manta  (1)  e  per  i  DeDa 
Chiesa  (2). 

Tralascio  le  numerosissime  concessioni  del  coca  detto  eofi 
deir Impero,  che  è  d'oro  ali*  aquila  di  nero,  ora  adunaoit 
a  due  teste ,  ora  coronata  ed  ora  no ,  che  i  sovrani  nostri 
solevano  accordare  quali  principi  e  vicari  dell'Impero  (3), 


XIX. 


Le  città  ebbero  pure,  come  le  famiglie  (4),  concessiom 
di  stemma  sovrano,  ed  han  certa  qualità  ed  origine  qndle 
a  Cuneo,  pulzella  delle  nostre  rócche  (5)  ed  alla  fedéle 
Possano  (6). 

La  bianca  croce  che  campeggia  il  pieno  scudo  rosso  & 
Asti,  ad  esempio,  e  dì  Novara  fra  le  città  e  fra  i  lìiogU 
(come  dicevano  i  nostri  vecchi)  di  Neyve,  di  Sommariva 
del  Bosco,  di  Sordevolo  ;  o  come  pezza  negli  stemmi  di  Ei* 
voli  e  di  Alghero;  o  spezzata  come  nelle  armi  del  Piemonte, 
delle  città  di  Susa,  Mondovì,  Carignano,  Murello,  Raccooigi. 
Vigone,  Ciriè,  Bonneville,  Chambéry,  Evian;  Montmeillao, 


(!)  CoDsegnaraenti  del  1613. 

(2)  «  Per  privilegio  di  Enrico  II  re  di  Francia  confermato  da  Madama  Reale  di  Savoia, 
«  hanno  aggiunto  il  capo  azzurro  caricato  di  tre  gigli  d^oro  in  fascia  (Fiori  di  MU»- 
neria^  p.  28)  ». 

(3)  Non  so  se  debba  parlare  del  capo  di  San  Marino  assunto  dal  chiarissimo  letterata 
conte  Luigi  Cibrario. 

(4)  Vi  sono  fumiglie  che  han  concessioni  di  stemma  da  città,  pula  i  De  Moiri  oraooiù 
di  Castelmagno  che  ne  furono  favoriti  per  ordinato  22  settembre  1474  dalla  città  di  VemUif 
in  persona  di  Guglielmo,  padre  di  quel  benemerito  Ruffino,  che  fu  generale  deUe  tMttM 
0  fautore  del  gran  canale  d'Ivrea. 

(5)  PP.  da  Brussellos,  31  gennaio  1559. 

(6)  PP.  6  marzo  1500. 
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z.y  0  Dei  sostegni,  come  per  Savigliano;  presterebbe 
i  non  facile,  ma  curiosa  ricerca  sullo  spirito  d*imi- 
che  a  dati  tempi  si  propaga  dalla  metropoli  al  vil- 
)  come  adesso  ogni  borgatella  deve  avere  la  via 
la  piazza  dello  Statuto ,  cosi  allora  lo  scudo  del 
)  colla  croce  o  coU'aquila;  le  altre  pezze  essendo 
[  posteriori  a  quei  due  antichissimi  fra  i  piiì  antichi 

ioni  di  stemmi  reali  si  fecero  e  si  fanno  a  pii  isti- 
biese,  a  pubblici  teatri  (1).  Curiosa  però  e  strana 
e  bandiere  dei  reggimenti,  fatta  da  Vittorio  Ame- 
ei  cui  drappi  erano  trapunte  le  insegne  or  di  Sas- 
di  Westfalia,  or  di  Gerusalemme  (2),  che  in  guerra 
[  in  trofei  di  vittoria  potevano  far  nascere  incresciosi 
li  equivoci. 

ne  alla  lunga  serie  delle  concessioni  rammentando 
1  collare  della  SS.  Nunziata  conferito  all'abate  prò 
di  San  Gallo  (3),  come  lo  fu,  ma  per  semplice  or- 


racedette  di  poter  «sporre  e  tener  esposte  sovra  la  porta  della  chiesa  della 
Uernita  di  S.  Desiderio  in  Castelnuovo  di  Scrivia  le  armi  regie  (LL.  PP. 
«).  E  cosi  al  ritiro  delle  Rosine  in  Torino  (PP.  5  febbraio  1790)  ed  ai  col- 
ani  e  delle  orfane  di  Basca,  oltre  all'uso  della  regia  livrea  per  il  portinaio 
10  1791).  Frequenti  le  concessioni  a  teatri  specialmente  per  fregiarne  il  co* 
deUa  corona.  E  fuTvi  per  Alessandria  {PP.  20  e  27  marzo  i729  e  memo- 
Si  gennaio  e  5  febbraio  i733  e  i°  luglio  ff72J;  per  il  teatro  d*Asti  fatto 
caTaliere  Carlo  Busca  del  Mango  fPP.  i4  aprile  i738) ,  per  quello  di  No- 
taio a  capi,  30  marzo  i777, 27  agosto  1782)  ;  per  l'altro  di  Casale  {memo- 
i*  aprile  1785),  per  Chambéry  {placet  à  articles,  26  mare  1790)  ecc. 
«Molanamente  effigiate  in  una  raccolta  di  ordinanze  militari  del  duca  Vit- 
»  n,  messa  a  stampa  in  Torino  nel  1692,  in-8°  per  il  Valletta ,  che  è  cosa 
1  reggimento  guardie,  portava  di  Savoia  pieno  ;  quel  di  Savoia ,  inquartato 
cipite  e  della  croce  /  i  reggimenti  di  Aosta ,  Monferrato ,  Piemonte ,  Sa- 
aie,  Mondovi,  Oenevois ,  gli  stemmi  delle  rispettive  provincie.  Quello  della 
,  di  coi  gli  ufficiali  avean  tutti  professata  la  regola  deirordine  gerosolimi- 
i  lo  scudo,  le  bandiere  ed  il  rosario  colla  croce  di  Bialta.  Il  reggimento 
lemma  di  Sassonia  col  crancellino  ;  di  ^Vestfalia  al  reggimento  genti  d*armi. 
a  S.  A.  R.  Tarma  di  Gerusalemme  ed  ai  dragoni  di  Piemonte,  quella 

ttato  di  alleanza  (30  novembre  lOSC)  tra  Vittorio  Amedeo  II  e  Tabate  pria- 
lallo,  fu  ammesso  nell'abate  il  diritto  al  collare  supremo,  purché  lo  richie- 
isinì  convenienti,  e  finché  Talleanza  durasse.  Per  il  primo  l'ebbe  l'abate 
):  Tultimo  coi  spettasse  fu  Giuseppe  de  Rudolphi  (eletto  7  dicembre  1717). 
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namento  dello  stemma  di  religione  (I),  ai  certoBini  délTE- 
remo  su  Torino  (2);  mentrecbè  ebbero  per  largizione  £ 
Vittorio  Amedeo  II  la  grande  croce  manrìziana  gli  tbafi 
di  San  Maurizio  di  Àgauno. 


XX. 


Ritornando  con  Luigi  XVIII  un  francese  di  più  in  Franda 
e  desiderando  egli  che  molti  se  ne  rallegrassero ,  istituiti 
la  distinzione  del  fiordaliso  »  con  felice  ricordo  virgiliaso 
ordinò  ai  ministri  :  Manibus  date  Ulta  pleHis  (3).  Posdt 
vennero  le  maligne  profusioni  della  stella  d*onore.  Quindi 
il  facile  regno  di  Luigi  Filippo  che  ad  arte  prodigava  onori 
per  soddisfare  le  borghigiane  ambizioni  dei  Paturota,  e  por 
troppo  anche  e  ribalde  imposture  dei  Macaires.  Peggio  con 
Napoleone. 


Ma  Carlo  Emanuele  III  per  quei  riguardi  che  voleva  atere  alla  dignità  ed  alle  perth 
fiali  qualità  del  successore  continuò  a  concedere  le  insegne,  e  Pasanxa  fu  aegnlta  sta» 
al  re  Vittorio  Emanuele  I  che  con  lettera  2A  luglio  1814  ne  decorò  D.  Pancraiio  II  (f  ii 
ottobre  1830). 
(1)1  domenicani,  si  sa,  fregiano  il  loro  stemma  col  tosone  d*oro. 

(2)  La  turo  chiesa  era  stata  eretta  in  capella  dell'ordine  supremo,  di  qua  de*nioaU,4s 
C.  Emanuele  I.  Vittorio  Amedeo  I  mandò  al  maggiore  di  quei  monaci  il  legoente  Inglistte: 

«  Dal  campo  di  Vignale  30  maggio  (16341). 

«  Reverendo  Padre. 

«  Con  questo  nostro  particolare  habbiamo  veduto  quanto  ci  hauete  scritto  eoo  la  rottrs 
«  de*  27  del  cadente,  et  gradito  il  tutto.  Et  quanto  alParma  che  desiderate  di  &r  cbt 
«  serva  per  sigillo  di  codesto  Horemo,  vi  diciamo  che  ci  par  bene  che  si  metti  attsm 
«  di  dett'arma  il  colar  con  TAnnuntiata  come  ci  scriuete.  Né  occorrendoci  aHro  pe- 
«  ghiamo  il  signore  che  di  mal  vi  guardi. 

«  Il  duca  di  SaToia 
«  V.  Ambdbo  ». 

(3)  /En.  VI,  88-1  A  questo  monarca  garbava  classicistare.  Ma  quel  linguaociato  d^ 
Talleyrand  dicova:  «  I^  roi  Ut  Horace  lorsqu*on  le  regarde,  et  des  hordnres  qoaal  i 
est  Seul  ». 
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C!om6  in  Francia,  cosi  da  noi.  Anzi  neppur  più  sorridiamo 
se  un  sor  cavaliere  ci  prende  la  misura  degli  stivali,  o  ci 
affètta  il  presciutto. 

Questa  manìa  ciondoliera  è  biasimevole?  non  credo;  è  lo- 
devole? neppure. 

Gran  getto  hanno  fatto  i  principi  di  un  facile  e  gradito 
modo  di  soddisfare  oneste  ambizioni,  di  rimeritare  onorati 


servigi. 


Se  dando  un  pennacchio  ad  un  soldato,  egli  si  getta  con 
migliore  volontà  nella  mischia;  ma  dategli  questo  pennac- 
chio: senza  sprecarlo  ai  guardaciurme. 

Le  minori  insegne  mauriziane ,  accordate  ad  un  perso- 
naggio cosi  insigne  quale  il  conte  Peyretti,  che  già  vestiva 
Termellino  di  primo  presidente  del  Senato ,  fecero  correre 
tutta  Torino  in  via  delle  Scuole  per  rallegrarsene.  Cosa  con- 
tano ornai? 

Come  delle  croci ,  cosi  dei  titoli.  Abolito  giustamente  il 
privilegio ,  giustamente  rimase  il  prestigio.  E  questo  pure 
va  scomparendo,  anche  perchè  fu  troppo  sparnazzato  al  cu- 
mulo dell'oro,  e  raramente  al  merito;  salve  lucro. 

Un  grave  nostro  scrittore.  Cesare  di  Saluzzo,  osservò  che 
i  principi  sabaudi  furono  de'  primi  a  rimettere  in  fiore  la 
nobile  usanza  di  unire  al  nome  del  vincitore,  o  di  chi  ap- 
prestò i  disegni  di  una  piazza  strenuamente  difesa,  quelli 
dei  luoghi  coronati  dalla  vittoria  (!]. 


(I)  Souvenir*  militairet,  II,  260.  Cita  in  esempio  Giuseppe  Ignasio  Bertela,  creato 
conte  di  Bxilles.  Avrebbe  potato  darne  di  più  antichi.  Cosi  Emanuele  Filiberto  nobili- 
taiTa  (PP.  14  febbraio  1561),  Domenico  Ponc^llo  genovese  per  aver  designato  e  fabbri- 
eato  il  forte  di  Montalbano  volendo  che  nello  stemma  vi  fosse  un  comparso,  una  scadrà 
mi  una  rega.  Carlo  Emanaele  I  (PP.  1"  maggio  1^88)  concedeva  nobiltà  al  Caruffo  da 
llondovi,  e  che  portasse  neirarmi  un  castello  come  del  gran  forte  della  Chiusa  da  esso 
di  feto  contro  gli  eretici  con  prospero  successo.  Neir  accordare  titoli  militari  (usanza 
lodevolmente  conservata)  non  vi  vuol  furia  come  Tebbe  il  re  di  Spagna  creando  nel  1743 
coDto  di  Camposanto  quel  d.  Fernando  della  Torre  che  portati  avea  a  Madrid  i  timballi 
•  gli  atendali  presi  ai  nostri  nel  principio  della  battaglia  La  quale  nel  fine  ebbe  per  le 
dna  parti  qoel  tangainoso  esito  ben  definito  dall'arguto  linguaggio  di  papa  Lambertini. 
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Continuisi,  se  vuoisi,  questa  usanza  estendendola  a  tutte 
le  ragioni  di  gloria.  Ma  si  smetta  dallo  screditare  ciò  che 
fu,  facendolo  servire  a  ciò  che  non  può  essere. 

I  blasoni  sono  come  le  vecchie  monete;  valgono  severe, 
contano  se  rare,  si  spendono  se  preziose. 

L*araldica  ha  i  suoi  alchimisti;  cercano  oro  dove  oro  non 
è;  spacciano  vanti,  inventano  favole,  fingono  antenati: 
ciurmadori,  o  cerretani! 

Ma  Taraldica,  studiata  per  la  storia  e  non  per  Tambizione, 
può  dare  valevoli  soccorsi  al  nummografo,  al  paleografo, 
airantiquario ,  alFartista.  E  posciachè  m'è  convenienza  fi- 
nire, lo  faccio  col  voto  che  Taraldica,  fra  noi,  non  rimanga 
in  perpetuo  oblio;  che  nelle  accademie  la  s'insegni  ai  pit^ 
tori;  nelle  scuole  d'archivio,  dove  troverebbe  sede  propria 
e  conveniente ,  sia  seriamente  spiegata  agli  studiosi  delle 
patrie  memorie. 


A.  M. 
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NOTA   A. 
zione  degli  stemmi  di  paeaiy  eitaU  nel  discorso. 

icipato  d').  D*oro  a  tre  bande  di  rosso. 

iger).  D'argento  a  tre  puntali  di  guaina  di  spada,  di 

e  sa  uno. 

figura  dell'innesto   nelle  grandi  arme  di  Saooia  i 

i  collocavano  male  ordinati,  cioè  disposti  uno  su  due. 

Principato  d*).  D*oro  alla  croce  di  rosso. 

ato  d*).  Di  nero,  al  leone  d'argento,  armato  e  linguato 

Legno  d*).  D*oro  al  leone   di  rosso,  armato  e   coronato 

.  linguato  d'azzurro. 

azzurro  al  leone  di  ermellino. 

rgento  alla  banda  d'azzurro,  accompagnata  da  due  leoni 

30  smalto. 

^argento,  sparso  di  plinti  di  nero,  al  leone  del  secondo 

inte;  armato  e  linguato  di  rosso. 

10  di).  Fasciato  d'argento   e  d'azzurro  di  dieci   pezzi, 

rosso,  armato,  linguato  e  coronato  d'oro;  attraversante. 
Paleggiato  d'oro  e  di  rosso, 
'inque  punti  d'oro  alternati  con  quattro  d'azzurro, 
argento  alla  croce  di  rosso, 
fs  (Regno  di).  D'argento  alla  croce  potenziata,  accan- 

quattro  crocette  ;  il  tutto  d'oro  e  per  inchiesta. 
re  comune   il   credere   che   le  quattro  crocette  siano 

potenziate  ;  mentrechè  sono  piane  e  scorciate. 
irro   a  tre   morse  {morailles)  d'oro,  legate  d'argento, 
n  Cascia  ;  col  capo  d'argento  carico  di  un  leone  di  rosso, 

noece  delle  morse,  che   son  di  quelle  da   affocare  le 

'  caoalliy  vi  veggono  delle  maciulle  da  canapa  (broyes). 

0.  D'argento  al  leone  di  rosso,  colla  coda  bifida,  decus- 

lecussata. 

Vedi  Cipro. 

).  D'argento  al  capo  di  rosso. 

ncipato  di).  D'oro  alla  croce  di  rosso,  ancorata. 

g;ento  all'aquila  di  rosso,   coronata  dello  stesso,  col  volo 
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abbassato  e  sopra  un  monte  di  tre  vette,  di  verde ,  luoenie  da 

un  mare  d'azzurro,  posto  in  punta. 
Piemonte.  Di  rosso  alla  croce  d'argento,  spezzata  con  na  limbello 

d'azzurro. 
Saluzzo.  D'argento  al  capo  d'azzurro. 
Sardegna.  D'argento  alla  croce  di  rosso,  accantonata  da  qoittio 

teste  di  moro,  di  nero,  attortigliate  d'argento. 
Sassonia.  Fasciato  d'oro  e  di  nero,  di  dieci  pezzi  ;  col  eratìeeltafh 

ossia  corona  formata  da  due  virgulti  di  rata,  fogliati  ed  iotne- 

ciati  di  verde,  fruttati  di  rosso;  posta  in  banda,  ed  attravemntA.. 
Savoia  antica.  D'oro  all'aquila  di  nero,  coronata  dello  stesso  (ti- 

lora  senza  corona),  rostrata  e  membrata  di  rosso. 
Savoia  moderna.  Di  rosso  alla  croce  d'ai^nto. 
SusA  (Marchesato  di).  Partito  d'argento  e  di  rosso,  ciascnn  posto 

ad  una  torre  dell'uno  nell'altro. 
Yalromet.  D'azzurro  a  tre  pali  d'argento,  col  leone  di  rosso,  tt- 

traversante  sul  tutto. 
Vaud.  D'argento  al  monte  di  tre  vette,  di  nero. 
Wbstfalia.  Di  rosso  al  puledro  d'argento,  spaventato  e  riroltato* 
Molti  dicono  che  il  campo  aia  di  porpora^  e  non  di  roo*>» 

dandone  esempi  autorevoli.  Ma  alo   col  Meneairier  (Véritaw* 

art  du  blason,  Lyon  1659,  p.  83)  per  adattarmi  diffleibnenU 

ai  eampi  di  porpora. 


NOTA    B. 
Negoziati  con  Sasaonia. 

I  patti  erano  già  stati  abbozzati  nel  1548  nei   comizi  imptfi^ 
di  Augusta  per  opera  dei  cardinali  di  Trento  e  d'Augusta.  ìb  ^ 
trattative  vennero  tralasciate  per  la  morte  dell'elettore   Maurilio 
Furono  riprese  nel  156<3  col  prìncipe  Augusto  nuovo  elettore  ;  nn 
non  approdarono  a  certa   conclusione.  Brevi   cenni  di   questi  ni- 
neggi  ha  dati,  maestrevolmente,  il  Ricotti  (l)  e  ripeto  il  Camttì  (2) 


(I)  Storia  della  monarchia  pitmonteM,  IT,  314. 

(S)  Storia  della  diplomasia  d€lla  Corte  di  Savoia,  l,  303. 
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ocamenti  pabblicati  dal  Cibrario  (l).  D6  un  sunto  di  altri  do- 
mti  da  me  letti  nelF Archivio  Torinese.  E  sono  le  istruzioni 
dicembre  1565)  che  il  duca  mandava  a  Baldassarre  Ravoira 
)r  della  Croce  suo  oratore  a  Cesare,  spedito  per  trattare  col- 
;tore  e  che  era  in  voce  del  più  capace  ed  avveduto  fra  i  suoi 
stri. 

gioDgevagli  di  trattare  per  mezzo  di  Giovanni  Ulrico  Zazzio 
<!aDcelliero  di  Sassonia;  e  persuadere  Telettore  della  loro  co- 
e  fiimigliare  origine  «  da  Beroldo  o  sia  Geroldo  di  Sassonia, 
lolo  de  Immido  o  sia  Immodo,  qual  fu  figliuolo  di  Yilperto  ». 

essendo  però  il  duca  ben  informato  delle  persone,  oltre  al 
io,  influenti  in  quella   corte,  rimettevagli  commendatizie   per 

ma  naturalmente  colla  soprascritta  in  bianco.  Quando  fosse 
resenza  dell'elettore ,  ordinavagli  gli  rendesse  conto  dei  suoi 
lerì^  della  sua  amicizia,  e  di  quella  di  madama  la  duchessa,  e 
principe  suo  figlio  ;  e  gli  porgesse  €  ragguaglio  delle  cose  nostre 
renderà  piacere  di  intenderle  ;  massime  della  nostra  cittadella, 
castello  di  Mommeliano,  degli  altri  nostri  forti  di  Nizza,  Vii- 
oca.  Cuneo,  Yillanova  d'Asti,  Chivasso  et  altri;  delli  nostri 
idi,  militia  et  gente  di  guerra  ». 

■scia  indicava  come  desiderasse  riconosciuta  formalmente  la  di- 
lenza  dallo  stesso  ceppo  di  una  e  dell'altra  famiglia  €  si  che 
io'  avanti  sia  tenuta  per  una  istessa,  et  in  tal  maniera  che 
.  venghi  a  succedere  all'altra  in  caso  de  mancamento  de'  ma- 
».  Facendo  osservare  all'elettore  che  i  Savoia  allora  riduce- 
.  a  soli  tre,  il  duca,  il  principe  ereditario  ed  il  duca  di  Ne- 
s;  numerosi  invece  i  Sassoni  e  che  «  se  esso  principe  vorrà 
derare  li  nostri  Stati  per  quanto  si  estendono  et  contengono; 
rà  che  sono  alcuni  Re  che  non  dominano  si  spaciosamente  ne 
ito  richi  nobili  et  bellicosi  popoli  ».  In  fondo  il  solito    fervo- 

ed  era  che  l'elettore  ufficiasse  Cesare  perchè  facesse   ricono- 

il  duca  di  Savoia  nel  debito  luogo  di  precedenze  e  di  onori 
idalmente  perchè  con  calore  appoggiasselo  nella  importante 
k  del  Monferrato. 

nbra  che  l'affare  prendesse  buona  piega  perchè  ai  20  aprile 
566  il  duca  spedivagli  ampia  procura,  in  latino  e  su  perga- 
.  col  maggiore  sigillo,  ut  tractet,  transigaty  agal,  ad  exitum 
ietum  perdueat  quiequid,.,,  e  tre  giorni  dopo  gli  faceva  sten- 
naove  istruzioni. 


^it0re  inedite  di  tanti,  papi  e  principi,  Torino,  1861,  p.  203;  e  tono  due  lettera 
10  •  S  aprile  1506)  del  daca  a  monsigoor  Della  Croce  suo  ambasciatore. 
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Nelle  quali  però,  pensando  alla  sproporzione  fra  il  numero  àà 
prìncipi  di  sua  casa  e  di  quelli  di  Sassonia,  sperava  che  Telettore 
si  contentasse  che  il  patto  di  reciproca  successione  non  avesse 
luogo  che  per  suo  commodo  e  de^  successorì,  e  non  per  i  coUatft- 
rali  ;  €  et  se  bene  in  questa   maniera  il  patto  sia   disrantaggiei» 

per  il  predetto  elettore  ;  questo  hauemo  messo  ayanti  perehà 

siamo  informati  che  gli  altri  prencipi  della  predetta  casa  non  fjl 
sono  troppo  amici  nò  molto  in  sua  buona  gratia  ». 

Passa  un  anno  ;  né  trovo  che  il  signor  Della  Croce  abbia  fitto 
passi  innanzi  nel  tracciatogli  cammino.  Però  da  nuove  istrasoni 
in  data  del  11  aprile  1567,  dettate  in  latino,  probabilmente  perchè 
rimanessero  ostensibili  ai  ministri  dell'elettore ,  il  duca  ìmpriffle 
alle  negoziazioni  un  carattere  più  spiccato  e  più  pratico  ed  in  at- 
tesa di  non  so  quali  avvenimenti,  prestabilisse  una  lega  di  offesa  e 
difesa  comune  alle  due  famiglie,  contro  tutti  eccetto  Cesare.  E  se 
qualcuno  irrompa  contro  Savoia  quell'  elettore  «  qui  equitak 
pallet  mille  equites  subsidio  mitiat  »  e  se  Sassonia  ò  offesa,  mandi 
il  duca  nostro  €  duo  peditum  sclopetariorum  milita  quas  if^ 
huius  jaeulationis  alere  est  solitus  ».  Si  pensa  e  provvede  a&ohe 
per  gli  stipendi,  non  però  pel  modo  di  far  passare  i  presidii  dal- 
Tuno  all'altro  stato,  cosa  per  i  tempi  se  non  inapossibile,  difficile 
molto. 

E  questo  è  Tultimo  dei  documenti,  da  me  veduti,  su  questo  non 
incurioso  e  poco  conosciuto  affare. 


OGHAN-OOLÒ,  SCEIK  MANSOUR 


OMU 


LDRE    G.  BATTISTA    BOETTI 


i  anni,  che  corsero  dal  1785  al  1791,  le  contrade  del- 
oia,  del  Eourdìstan,  della  Georgia  e  della  Circassia 
teatro  alle  imprese  di  un  arditissimo  avventuriere, 
30  piemontese,  come  vedremo.  (Costui,  dai  casi  della 
ndotto  in  Oriente  e  propriamente  nelle  predette  con- 
ebbe una  mirabile  intuizione  della  potenza,  che  un 
iva  acquistare,  e  si  gettò  con  ardita  e  avveduta 
ad  un  tempo  a  tentare  Timpresa. 
ana  parte  era  l'impero  ottomano,  già  entrato  in 
condizione  di  sfacelo,  che  pare  ai  dì  nostri  venuta 
ma  fase;  popolazioni  eterogenee,  ignoranti  e  fana- 
governatori  dipendenti  più  in  apparenza  che  in  fatto 
'orta,  subdoli,  viziosi,  congiuranti;  un  venir  meno 
panismo,  dell'autorità,  del  potere  in  quelle  piiì  lon- 
)ntrade;  da  un'altra  parte  la  Persia  sempre  in  di- 
I  ed  anarchia;  da  un'altra  ancora  i  principi  della 
a,  deboli  e  minacciati  dalla  protezione  stessa  della 
,  onde  l'invadente  politica  si  profila  ogni  di  più  net- 


giare  le  molte  e  curiose  Yicende,  entra  nei  pensi< 
lersi  di  questa  condizione  di  cose,  e,  mettend< 
apprensione,  di  allearsi  contro  gli  altri  con  chi  gli 
sicuro  e  vantaggioso  partito.  Quindi  è  che  ne^v* 
disegno  avere  diverse  e  a  primo  aspetto  assurde  e 

Dapprima  egli  si  volge  minaccioso  contro 
cancella  con  una  tinta  di  mistero  ogni  notizia  del 
sato  e  deirorigine  sua;  prepara  con  miracoli  la  i 
rità  per  una  missione  politico-religiosa,  e  finalm 
lendosi  dell'opportunità  del  tempo,  nel  quale  st 
terminare  le  predizioni  di  Maometto,  si  proclai 
profeta  delllslamismo ,  eletto  a  ristorarne  la  reli 
stabilire  sul  trono  degli  Osmanli  un  principe  cred< 
sua  missione,  e  spiega  il  sacro  stendardo,  mentn 
a  comporre  il  codice  delle  nuove  credenze.  In  que 
periodo  della  sua  manifestazione  lo  vediamo  partii 
da  Àmadia  nel  Eourdistan  con  97  seguaci,  battei 
Agà  turchi,  che  con  le  forze  unite  si  sono  mof 
di  lui,  e  indi  a  poco,  cresciuto  di  partigiani,  lo  a 
tento  pachà  di  Àkhalzik ,  e ,  pigliato  il  nome  di 
ossia  vittorioso,  spingersi  fino  ad  Erzeroum  e  im| 
contribuzione  di  guerra  (1). 

A  questo  punto  egli  muta  disegni  e  direzione.  1 
da  Erzeroum  sotto  le  mura  di  Akbalzik,  egli  ha  i 
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budì  sotto  il  suo  comando;  la  Porta  lo  teme  e  lo  accarezza; 
forse  egli  stesso  riconosce  la  temerità  del  proclamato  di- 
segno di  una  rivoluzione  religiosa  e  politica  nell'impero 
ottomano ,  e  «  accettando  dalla  Porta  snssidii  d' armi  e  di 
denaro,  si  volge  invece  contro  la  Georgia,  di  cni  Tinfluenza 
rogsa  fa  sospette  le  relazioni  di  vicinanza  colla  Turchia.  La 
Bossia  infatti,  pel  trattato  di  Eainardjè  (1774),  confermato 
da  no  secondo  trattato  (1784),  era  diventata  protettrice  della 
Cbcissia,  della  Georgia ,  della  Mingrelia ,  della  Cartilinìa, 
dell'Imerezia,  e  s'era  imposto  la  missione  di  far  cessare  il 
(commercio  degli  schiavi  e  delle  schiave  pegli  harems,  onde 
e  per  usanza  e  per  prepotente  pretesa  della  Porta  erano 
^porio  la  Georgia  e  la  Circassia.  In  conseguenza  di  questa 
ebollizione  de'suoi  disegni  assalta  il  principe  Giorgiano 
Enclio  e ,  quantunque  le  truppe  di  lui  siano  rafforzate  di 
Hoesi,  lo  rompe  in  una  sanguinosa  battaglia;  22,000  Gior- 
^dì  restano  sul  campo,  10,000  son  venduti  a  Ck)stantino- 
poli  schiavi  ;  il  Mansour  si  spinge  fino  a  Tifflis ,  onde  per- 
o^tte  alle  sue  truppe  il  saccheggio;  un  altro  principe  Gior- 
Siano,  il  principe  di  Gorel,  è  costretto  a  comprare  pace  e 
P<>te»one  da  lui  al  prezzo  di  1200  borse  e  300  schiavi  ma- 
^  e  femmine  all'anno. 

^  poi  che  il  tergiversare  e  il  perfidiare  caratteristico 

^a  Porta  rompessero  un  tratto  le  buone  relazioni  tra 

V^^ìk  e  il  Profeta;  poiché  ,  avendo  egli  dopo  la  vittoria 

^^tro  il  prìncipe  Eraclio  spedito  7  corrieri,  dei  quali  al- 

^^^  probabilmente  a  Costantinopoli,  sebbene  di  tutti,  fuor- 

^^  d*un  solo,  che  si  seppe  diretto  a  Smirne,  tenesse  la 

^'^Btioazione  segreta,  e  ricevuto  qualche  tempo  di  poi  un'am- 

^^ria  turca  nei  dintorni  di  Nakhchivan ,  accennò  a  una 

'^^descenza  di  guerra  contro  l'impero  ottomano.  ln£Eitti 

Priamo  allora  il  suo  nuovo  codice  di  credenze  religiose, 

^orma  dell'islam,  che  era  la  potente  leva,  onde  dise- 

^^va  servirsi  contro  la  Turchia,  e  ne  afforzò  l'effetto  con 

^^^tiche  predicazioni.  Il  nuovo  evangelo  era  questo: 
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I.  È  un  Dio  solo,  che  conviene  adorare  in  ispirito  e  i 
rità;  l'offende  ogni  culto  esteriore. 
IL  Dio  è  uno  e  indivisibile;  non  è  trinità. 

III.  Cristo  era  un  uomo  giusto  e  santo;  egli  era pnfi 
come  altri  sono. 

IV.  Son  premii  pei   giusti ,  pene  pei  tristi ,  ma  m 
eterno. 

V.  Empietà  è  pregare  e  ringraziare  l'Onnipotente. 

VI.  Tutti  gli  uomini  si  salvano,  purché  giusti  seet 
lor  religione. 

VII.  Il  gaudio  del  paradiso  d'altro  non  è  che  di 
eterna  esente  da  male. 

Vili.  Il  mondo  ebbe  un  principio,  ma  non  avià  fine 

IX.  I  principi  sono  un'immagine  di  Dio ,  se  siano 
debbono  essere  veramente. 

X.  L'adulterio  è  gravissimo  delitto. 
XL  Peccato  non  è  fornicare. 

XI L  Opera  contro  giustizia  l'omicida ,  e  da  Dio  e 
uomini  ha  punizione. 
XIIL  Non  è  peccato,  come  naturai  cosa,  l'incesto. 

XIV.  È  peccato  il  furto,  ove  sia  commesso  senza  es! 
necessità. 

XV.  Battesimo  e  circoncisione  sono  ridevoli  cerimoi 

XVI.  I  voti  in  qualunque  religione  son  temerità  da  pi 

XVII.  11  Papa  e  il  Muphtì  sono  impostori. 
XVIIL  È  lecito  il  suicidio  in  certe  occasioni. 

XIX.  Grave  peccato  è  mancare  alla  propria  parola 
proprio  onore. 

XX.  Vili ,  poltroni  ,  avari  debbono  essere  spogliati 
loro  dignità,  delle  loro  ricchezze  e  rilegati  al  lavoro 
gleba. 

XXI.  Una  donna  sorpresa  in  adulterio  sia  lapidata. 

XXII.  Una  fanciulla  può  del  suo  corpo  far  quello  che  v 

XXIII.  Santa  opera  è  uccidere  un  traditore. 
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XXIV.  É  dovere  amar  Dio  sopra  tutte  le  cose  e  il  prossimo 
come  noi  stessi. 

Qaesto  vangelo  giurarono  i  suoi  seguaci  esclamando: 
<  Qvedi^  cioè  così  sia^  ed  egli  due  dì  dopo  la  proclamazione 
Crociava  le  cervella  a  un  turco  e  a  un  altro  passava  attra- 
verso al  corpo  il  suo  kangiar,  dopo  averli  baciati ,  perchè 
tvevano  pregato  Dio  a  lor  modo.  Nei  discorsi   poi ,  nelle 
attere  agli  amici  e  nelle  predicazioni  egli  dà  ad  intendere, 
che  il  Cristianesimo  e  l'Islamismo  sono,  guardati  nel  fondo 
loro  e  purificati  dalle  superstizioni,  una  sola  religione,  con 
^  Dio,  una  legge ,  Profeti,  ond'egli  è  uno,  che  vedrà ,  se 
^0  vuole ,  la  mina  di  Costantinopoli ,  come  la  mina  di 
fioQia  papale,  poiché  il  Papa  di  Roma,  il  Muphtì  di  Costan- 
'ùiopoli  e  lo  Scerifib  della  Mecca  sono  ignoranti,  inganna- 
^,  ciechi  guide  di  ciechi;  che  bisogna  distruggere  tutte 
'6  Babilonie  del  mondo  ;  che  non  si  sa  chi  egli  sia  e  per 
^Zio  tempo  ancora  spignorerà-,  che  i  suoi  nemici  sllludono 
di  poterlo  quando  che  sia  toglier  dal  mondo,  ma  che  egli 
^  riapparirà  quante  volte  sia  necessario  per  la  gloria  di  Dio. 
Con  tal  disposizione  d'animo,  o,  permeglio  dire,  con  tali 
^Begni  diede  egli  l'ordine  di  marciare  verso  Siwas  inva- 
dendo le  Provincie  asiatiche  della  Turchia,  e  quindi  su  Co- 
<tai3tÌDopoli  stessa.  Era  egli  allora,  se  dobbiamo  credere  a 
d^H^umenti,  di  cui  parleremo  in  seguito,  a  capo  di  ben  80,000 
^^tarii.  Ma  la  Turchia  gli  spedi  due  ambasciate;  una  prima 
dì    un  Kapischi  pachà ,  dopo  la  quale  torse  la  sua  marcia 
d^lla  prima  direzione  e  si  volse  al  sud  verso  Smirne  ;  una 
'^ocnda  di  un  altro  Kapischi  pachà  e  d*un  Effendi,  latore  di 
^^chi  doni  dalla  Porta,  col  quale  ebbe  conferenze  lunghissime 
•  strette.  Però,  avendo  l'Effendi  creduto  di  poter  parlare  alto 
^^1  nome  del  proprio  sovrano,  il  Profeta,  fattolo  impalare, 
^^    mandò  per  mezzo  del  Kapischi  pachà  la  testa  a  Costan- 
*'ncpoli,  ardita  risposta  e  minaccia.  La  Porta  inghiottiva 
^  insulto,  spediva  con  più  ricchi  doni  una  terza  ambasciata 

^rìQtiià  $  rietcKé  storiche  ^  IL  28 
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e  allora  finalmente  il  Profeta,  smessi  i  disegni  ostili  contro 
quella  potenza,  accettava  d'esserne  alleato  ed  emisBario 
contro  la  Russia. 

La  sua  potenza  era  ornai  ben  fondata;  per  il  porto  d'Off 
sul  mar  Nero  riceveva  dalla  Porta  cannoni  e  munizioni; 
aveva  nel  suo  campo  ingegneri  e  fonditori  europei;  egli 
stesso  dimostrava  una  perizia  singolare  delle  cose  di  gaerra 
e  la  dimostrò  coirinvenzione  dei  cannoni  da  montagna  as- 
settati al  dorso  dei  muli ,  e  delle  trincee  mobili  per  avan- 
zarsi al  coperto  dal  fuoco  nemico  ;  esercitava  intomo  il  bdì* 
stero ,  onde  erasi  avvolto ,  la  fantasia  delle  popolazioni  i^ 
quelle  contrade  e  in  tutta  l'Asia  e  TEuropa;  le  tribii  dei  Taf 
tari  delle  vicine  contrade  Io  seguivano  con  grande  slanci 
ed  entusiasmo,  principalmente  Circassi,  Lesghii  e  Gabardi 
Avea  nobile  aspetto^  maestoso  portamento,  sguardo  fiero 
dolce  ad  un  tempo;  nera  la  barba,  non  molto  lunga,  U 
gliata  in  punta;  vestiva  alla  foggia  persiana  più  che  al^ 
turca;  parlava  molte  lingue  e  delVOriente  e  delPOccident 
dei  paesi  e  degli  uomini  più  lontani,  come  se  in  essi  e  ce 
essi  fosse  fino  allora  vissuto.  Uomo  di  straordinaria  energ" 
fisica  e  morale,  egli  stracca  cinque  o  sei  cavalli   ogni  d 
s'esercita  molto  a  trar  d*arco,  secondo  il  costume  di  quel 
popolazioni;  lavora  di  notte,  e  di  notte  da  sé  esplora  e  fa 
ronda   del  campo;   mangia  sei  volte  il  di;  delle  prede  8' 
Giorgiani  ritiene  molte  schiave ,  le  più  belle  ;  ma  per  sa 
varie  dairavvihmento  dei  bazar;  ne  sta  lontano ,  perchè 
donne  ha  come  esseri  strani,  singolari,  viziosi;  degli  n* 
mini  giudica  alla  prima  senza  ingannarsi;  d'animo  natura 
mente  buono,  inflessibile  severità  usa,  per  convinzione,  vere 
chi  disobbedisce,  tradisce,  offende  la  sua  dignità  di  profeti 
cosi  avviene  che  fa  strangolar  sorridendo  il  comandante  d*a 
corpo,  che  nella  battaglia  contro  il  principe  Eraclio  fece  un 
mossa  non  comandata  ;  che  uccide  i  due  Turchi,  che  cogli 
a  pregar  fuor  del  prescritto  della  nuova  legge  da  lui  prt 
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damata  e  fa  impalare  TEffendi  iDsoIente  e  troppo  alto  lo- 
quace. Tale  ci  si  presenta  l'ardito  Mansour. 

Fatto  raccordo  colla  Porta,  non  però  tale  che  fossero  di- 
leguate tutte  le  diffidenze,  tantoché  ogni  messo  della  Porta 
faceva  guardar  a  vista  da  due  carnéfici,  da  Tokat,  dove  da 
Bltimo  avea  messo  il  campo,  egli  si  volse  verso  il  Caucaso 
per  notizie  avute  che  i  Russi  vi  facevano  sfilare  un  forte 
corpo  di  truppe.  La  perfidia  dell' Àgà  sovrano  di  Bettlis  nel 
Kourdistan  lo  costrinse  a  retrocedere.  L'Àgà,  non  si  sa  a 
quali  suggestioni  obbedendo,  aveva  armato  tutta  la  sua 
gente  con  disegno  di  assalire  alle  spalle  il  Profeta  ;  ma 
costui  con  rapida  e  dissimulata  marcia  gli  piombò  sopra  e, 
fatto  massacro  delle  genti  di  lui,  saccheggiò  spietatamente 
città  e  campagne  e  menò  via  turme  di  schiavi.  Quindi  si 
nfece  verso  la  Georgia  e  il  Caucaso ,  campo  delle  future 
iNittaglie  coi  Russi.  In  questo  tempo  assunse  egli,  oltre  il 
^tolo  di  Sceik  Mansour,  il  nome  di  Oghan  Oolò,  di  cui  la 
^^ificazione  è  mal  nota. 

Ia  Russia  sotto  Caterina  II   prima  pel  trattato  di  Kai- 

^rtiè  del  1774  aveva  tolto  la  Crimea  sotto  la  sua  prete- 

^one,  poi  per  una  convenzione  dell'anno  1784  Tàveva  de- 

fi^tÌTamente' occupata  colla  Tartaria  Minore,  l'isola  diTa- 

^^^  e  il  Kouban  ;   dalla  nuova  sua  frontiera  di  Kertch  la 

^^ia  poteva  in  48  ore  portare  un  corpo  d'esercito  su  Co- 

^^^tÌDopoli,  e  la  possessione  del  Kouban  le  assoggettava  i 

P'^Hcipi  del  Caucaso ,  le  apriva  uno  sbocco  sulla  Turchia 

^«ia  e  le  assicurava  le  vie  commerciali  colla  Persia  (1). 

^  I^orta,  che  avea  subito  per  necessità  questi  progressi 

^^^  Russia,  cercava  di  rifarsene  sotto  mano  e  quindi,  dopo 

^^^  sollevato  i  Tartari  Lesghii  a  molestare  le  nuove  po- 

■^'^rioni  acquisite  alla  Russia  nel  Caucaso ,  avea  dato  or- 

^^Ue  al  Pachà  di  Akhalzik,  non  solo  di  aiutare  le  incursioni 


^)  PAUTKwm,  Bxpiditiont  cUs  Rutses  «n  Orient,  Turio,  1854. 
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dei  Lesgbii,  ma  ancora  di  raccogliere  tutte  le  sue  genti  e 
di  piombare  sulle  linee  d*osservazione  dei  Russi;  e  si^aleu 
in  questo  medesimo  tempo  del  fanatismo  destato  in  quelle 
contrade  dal  Profeta  Mansour. 

I  primi  fatti  d'arme  volsero  infelicemente  pei  Bossi.  Per 
guardar  la  loro  nuova  frontiera  dal  mar  Nero  al  mar  Casfio 
essi  non  avevano  che  20  battaglioni  di  fanteria  e  16  BXfar 
dreni  di  cavalleria,  che  potevano  in  tutto  sommare  a  24,000 
uomini,  poiché  le  precedenti  scaramuccio  avevano  indebo- 
lito alcuni  reggimenti  fino  a  non  contar  piiì  di  500  soldati- 
Queste  truppe  sotto  il  comando  del  generale  Apraxin  far 
rono  sfondate  dal  Mansour  a  capo  di  30,000  uomini  e  co* 
strette  a  ricoverarsi ,  disordinate  e  decimate,  sotto  il  caa" 
none  della  fortezza  di  Kasgar  (1).  Ma  il  principe  di  Potemkiia 
comandante  in  capo,  rinforzato  TApraxin  colle  poche  troppa 
dei  principi  di  Georgia  e  Mingrelia,  con  alquanta  cavai 
leria  leggera  e  dieci  pulke  o  compagnie  di  Cosacchi ,  gì 
ordinò  di  ripigh'ar  l'offensiva,  e  TApraxin,  piombando  asiui 
volta  sui  Tartari,  con  grande  strage  e  bottino  li  respinse 
oltre  la  linea  del  fiume  Terek,  mentre  il  colonnello  Nagel 
varcando  quel  fiume,  raggiungeva  il  corpo  del  profeta  Mam 
sour  e  gr  infliggeva  una  sanguinosa  sconfitta  (1786).  I 
Mansour  tentava  invano  in  nuovi  attacchi  alle  linee  russ^ 
di  sollevare  la  sua  fortuna  e  il  prestigio  del  nome;  invanì 
per  ricondurre  all'assalto  le  sgomentate  e  sfiduciate  colonna 
de*suoi  Tartari  immaginò  di  farle  avanzare  dietro  un  rìpaic 
artificiale  di  due  grossi  travi ,  disposti  su  quattro  ruote  € 
riempiti  neirinterstizio  di  grosse  fascine  (2);  Tartiglierifl 
russa  demoli  gli  strani  baluardi,  i  Tartari  furono  dispersi; 
lo  stendardo  della  missione  preso  ed  egli  dovette  ritrarsi 
nelle  gole  del  Caucaso,  onde  però  in  tutto  il  corso  di  quelb 


(1)  Vita  di  Catterina  //,  loc.  cit.,  Pàutiubb,  op.  cit. 

(2)  SiouB,  loc.  cit. 


m  tenne  in  apprensione  i  Russi  e  le  contrade  da  loro 
:ette. 

incrudita  la  guerra  tra  la  Porta  e  la  Russia,  il  Mansour 
^rse  e  con  nuove  orde  invase  il  paese  tra  il  Caucaso  e 
linea  dei  fiumi  Terek  e  Kouban ,  e  più  particolarmente 
'Ila  parte  di  Circassia,  che  forma  la  piccola  Àbasia.  Ma 
renerale  Tokelli ,  eseguendo  gli  ordini  del  principe  Po- 
ìdn  comandante  in  capo  l'esercito  del  Caucaso,  che  aveva 
mrtiere  generale  a  Catherinoslaw,  con  vittoriose  mosse, 
aio  il  Kouban,  sgombrò  dai  Tartari  le  rive  del  Lab  e 
CTrup ,  ne  distrusse  tutti  i  villaggi  nel  Kouban ,  e,  at- 
^te  le  reliquie  della  disfatta  nelle  gole  stesse  del  Cau- 
9  costrinse  quelle  misere  popolazioni  senza  tetto  e  so- 
ze  a  cercar  colla  piena  sottomissione  il  perdono  dalla 
^nza  della  czarina  (1788)  (1).  La  fortuna  del  Mansour 
nav^  con  quella  dei  Turchi;  i  suoi  seguaci  decresce- 
^^  numero;  le  popolazioni  della  Kabardia,  che  si  erano 
'^^^ase  alla  Russia  e  combattevano  omai  ausiliarie  alla 
^  invece  di  accrescerne  la  orda,  la  svigorivano  traendo 
^connazionali  e  gli  affini  a  disertare  dal  P/ofeta,  che 
aveva  seco  che  poche  migliaia  di  avventurieri,  di 
ù  parte  par  che  fossero  gente  da  sacco  e  da  corda, 
1. 'alleile  religiose  convinzioni ,  che  un  tempo  gli  ave- 
^c^colto  così  formidabili  bande.  Tuttavia  quanto  tempo 
^  guerra  tra  la  Russia  e  la  Porta,  cioè  fino  al  trat- 
^^  Jassy  (1792),  noi  troviamo  il  Mansour  seguir  la  for- 
^^lla  Turchia  e  colle  proprie  forze  ed  agitando  le  po- 
ó^Xii  del  Caucaso  operar  potenti  diversioni  delle  forze 
W'  Il  Waterloo  di  quest'uomo  di  meraviglioso  ardimento, 
«fcfaordinaria  energia  fu  Tanno  1791.  In  quell'anno  il 
soerale  russo  Gadowitz  assalì  la  fortezza  di  Anapa,  la  quale, 
lantonque  dietro  duplice  trincieramento  la  difendessero 


\)  Paoteim*,  op.  cit.  storia  délVanno  1188,  lib.  U,  p.  149. 
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.    0  Tartari .  e  un  corpo  volante  di  Toko- 
;5?so  accorso  a  dir  diversione  nel  calordel- 

'.  u-'.ara  a  viva  forza.  Tra  i  prigionieri  fu  lo 
^::>o:ir  T.  il  quale  pen.>  trovò  in  Cateriuall 
ii'.^'p.nr.  ma,  ammiratrice  degli  uomini  sup^ 
\  '. -jii.:-:,  ohe  i^li  diede  ricchezza  e  tranquil- 
.  -•.     .::  vita.  Così  pare,  poiché,  quantunque 

V.   ■  .■  ^'  :  T?]uieto  e  avventuroso,  e  siano  scarse 
. '•  *.  auno  1786.  non  sappiamo  se  a  lui  sì 

-    .  :  À vvoi.tnra  da  collocare  nel  1797.  In  quel- 

'.  ì  -vciai  un  tale,  che  si  spacciava  per  Mor- 

•  ri  -:  0  di  Mehemet  re  di  Persia,  riparatosi 
^,-  :  !e  insidie  del  fratello,  e  che  allora  avvi- 

'    ::fro  di  Persia,  per  far  suo  prò  dei  torbidi^ 
-i  <;mpre  travagliata,  e  sostituirsi  al  fra— 
/"  ial  Pachìi  di  Bagdad,  fu  indi  apocosrt^— 
r  i!: rimenti  il  personaggio,  sotto  il  cui  nom^ 
.v.a  un  avventuriero,  che  taluno  afferai*^ 
.i.:ra  volta  in  umile  condizione  nella  citt^ 
'i;.  ;i  non  lo  volle  però  punire  altrimenti ch^ 
vr  '.A  strada  di  Persia.   Se  quest'avventura* 
->  V   ohe  si  fa  del  personaggio  e  per  lacol- 
vl.o  Tiveva  estesissima,  e  per  la  diraoraio 
^5<w  sr.Uì  conosciuto  in  Amadia  (2,èdaat- 
>.•  '.si  può  però  considerare  comernltinia. 
^  .   :::\:va  i  suoi   giorni   dimenticato  nel 
,     %  ;:sV;  su!  mar  Nero  ^3). 
•.    0     -"oipali,  0  almeno  le  piò  cognite  vi- 

•  ^  V;*.*.>;ur  dalla   sua  partenza  da  Amalia 

.t-  r   .ialla  scena.   Ma  chi  era  egli  prima 
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che  8i  raccogliesse  nella  mistica  solitadine  dì  Amadia  per 
fcr  perdere  le  traccie  del  proprio  passato?  Per  gli  uni  è  un 
indiaDO  apostata  dal  rito  dei  Bramini,  per  altri  un  prete  del 
Qr&Q  Lama  del  Thibet,  per  altri  un  granatiere  piemontese, 
Jtttosi  turco  in  Algeri  (1),  per  altri  finalmente  un  nativo 
^Ue  steppe  di  Oremburgo  (2)  ;  pei  meglio  informati  è  un 
iDonaco  italiano  mandato  a  convertire  la  Persia  ;  ma  notizie 
i^ise  non  si  hanno  in  alcuna  delle  storie ,  ove  si  faccia 
V^khe  cenno  di  lui.  Noi  sveleremo  il  mistero  e  diremo  per 
''^o  di  qual  documento. 

^eg-li  archivi  di  Stato  piemontesi  trovasi  una  Relazione 
^  tempo  di  Vittorio  Amedeo  III,  proveniente  da  Costan- 
•'oopcli,  poiché  r  autore  vi  accenna  come  nei .  sobborghi  di 

^^   e  Galata  gli  occorresse  vedere  il  personaggio,  delle 

• 

"  Vicende  è  la  Relazione;  in  questa  Relazione  son  descritte 
^to  minutamente  le  prime  vicende  di  colui,  che  si  nascose 
t^  il  nome  di  profeta  Mansour.  La  Relazione  trae  le  no- 

• 

^^,  che  dà,  in  parte  dalle  memorie  stesse  del  Mansour. 
tt^^te  memorie  scriveva  egli  diligentissimamente  e  serbava 
^^  preziose  gioie  in  una  cassetta  ;  nella  marcia  su  Costan- 
iitiopoli,  che  abbiamo  a  suo  luogo  accennato,  un  tale,  che 
^^ì  avea  tolto  per  cancelliere  e  confidente,  gli  rapì  la  cas- 
etta e  con  una  bella  schiava  giorgiana,  ond^erasi  innamo- 
''^to,  fuggì  a  Costantinopoli  e  divulgò  quindi  il  segreto, 
^er  altra  parte  la  Relazione  si  arricchisce  delle  informazioni, 
<ihe  a  Costantinopoli  non  era  diflBcile  raccogliere  intorno 
tjn  uomo,  che  già  tanto  levava  di  sé  rumore,  e  di  cui  il 
passato  più  non  aveva  misteri  per  chi  tenesse  là  grado  of- 
Sciale  e  appartenesse  alle  ambasciate.  Le  memorie  del  Man- 
wur  pervengono  fino  al  28  ottobre  1786,  né  va  più  oltre 
a  Relazione,  sicché  non  c'illumina  quella  parte  delle  vicende 


(1)  Vita  di  Catterina  II,  voi.  IV,  lib.  14,  p.  9b. 
(S)  Waekbr,  Sciamyl. 


aspetto,  da  libertino.  Ma  chi  dalla  lettura  di  tatto 
colga  a  fare  un  giudizio  sommario,  non  tarda  a  st) 
sé  stesso,  che  Tavventuriere,  onde  si  parla,  fu  una  ( 
potenti  e  irrequiete  indoli,  che  il  Piemonte  ebbe  ne 
decimottavo,  più  forse  che  altra  provincia  italiana  ;ui 
bruciata,  come  in  altro  campo  il  Bodoni,  il  Denina,  '. 
Ardimento  ebbe  sommo;  volontà,  non  ferrea  solo,  i 
mantina,  come  i  chiodi  della  Necessità  oraziana;  d 
voco  delle  avventure  da  libertino  egli  emerge  sem 
noscitore  delle  debolezze  femminili  non  debole  e  n< 
combente  esso  mai,  un  vero  Ulisse  o  tra  semplici  f 
0  tra  Circi  scaltrite.  Per  questo  crediamo  che  non 
venga  un  cenno  delle  curiose  vicende  di  lui  pur  né 
raccolta  delle  Curiosità  subalpine.  E,  fatta  questa  avvi 
veniamo  al  racconto. 

11  personaggio,  che,  cancellando,  come  credeva,  ìi 
del  proprio  passato,  si  nascose  sotto  il  nome  di  Sce 
sour  Oghan-Oolò,  fu  Giovanni  Battista  Boetti.  Na( 
Piazzano  (1)  nel  Monferrato,  Tanno  1743.  Un  padre 
gliato,  che  diede  a'  suoi  figliuoli  una  dispettosa  nu 
e  tre  femmine  chiuse  in  convento,  e  un  quarto,  il 
6.  Battista,  contrastò,  tormentò  e  si  lasciò  traspo 
battere  ferocemente  fino  a  perdita  di  sensi,  fu  la  • 
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lentre  egli  preferisce  la  legge,  inedita  di  fuggire  e  di 
Qttarsi,  ìa  veste  di  pellegrino,  alle  avventure  per  l'Italia 
rOriente.  Il  marchese  di  Villanova,  protettore  della  fami- 
:lia,  lo  fa  arrestare;  uno  zio  materno  intercede;  G.  Battista 
8C6  di  prigione,  ma,  condotto  a  ringraziare  il  Governatore 
i  Torino  e  il  marchese  di  Villanova  della  paterna  corre- 
ìone,  lo  fa  con  parole,  che  rivelano  in  lui  spiriti  d'indipen- 
lenza,  e  cognizione  dei  propriì  diritti,  superiori  alletà.  Tor- 
iato al  paese  e  poi  di  nuovo  allo  studio  in  Torino,  con 
'anima  trista  fino  alla  morte  per  le  uggiose  memorie  della 
amiglia  e  della  ferocia  del  padre,  che  testé  battendolo  be- 
tìalmente  l'avea  lasciato  per  morto,  una  seconda  volta 
Q^ge,  e  fugge  a  Milano,  dove  piglia  servizio  da  scrìvano 
^i  reggimento  Clerici;  da  Milano  passa  a  Cremona;  veste 
"^  da  uflSciale,  e  ufficiale  diverrebbe  in  breve,  se  avesse 
'à  pazienza  delle  miserie  proprie  della  vita  militare.  Ma  egli 
>tt)pra  il  congedo  e  parte  per  la  Boemia.  A  Praga  s*inna- 
ora  di  lui  una  gentildonna,  vedova;  scoperta  la  tresca 
^  la  nascita  d*un  bambino,  egli  viene  esigliato,  ma  la 
ixiiglia  della  gentildonna  gli  compra  1500  fiorini  la  dimes- 
>iie  dei  diritti,  che  egli  pretende  aver  di  sposarla.  Da  Praga 
conduce  con  seguito  di  due  domestici  e  d'un  valletto  a 
^tiebona  e  quindi  a  Strasburgo;  a  Strasburgo  s'innamora 
lui  la  nipote  d'un  canonico  della  cattedrale,  e  per  averlo 
^0  freddo  amante  gli  dona,  finché  il  canonico,  aperti  gli 
ciu,  gli  dà  lo  sfratto  chetandolo  e  di  danari  e  di  passa- 
•^0.  Dal  valletto,  che  è  fiorentino,  derubato  d'ogni  avere 
^logna  nell'andata,  che  divisava  di  far  fino  a  Roma, 
Q  trovando  modo  a  uscir  d'impaccio  con  altre  avventure, 
"^a  alla  casa  paterna.  Due  anni  vi  dura  alle  tristizie  della 
frigna  e  alle  sevizie  del  padre.  Ma  una  sera  riducendosi 
^aoa  da  visitare  una  bella  e  ricca  fanciulla,  ormai  per 
^Benso  dei  parenti  di  lei  sua  fidanzata,  tocca  una  schiop- 
^ta  dal  padre  ;  perde  per  quello  scandalo  la  fanciulla 


—  aia- 
amata  e,  disperato,  per  non  aver  a  commettere  o  indoitt 
a  commettere  qualche  altro  fatto  atroce  e  bestiale,  riiolTt 
di  abbandonar  per  sempre  patria  e  casa.  Ha  venti  «om 
fugge  a  Genova,  s*imbarca  per  Roma.  Ricominciano  le  a? 
venture.  Sul  batello  ad  un  monaco  spagnuolo,  che  rbainv: 
tato  a  giocare,  guadagna  257  piastre  forti  e  il  bagaglio;  n 
a  Civitavecchia  il  frate  si  fa  rendere  tutto  per  mezzo  d 
governo  pontificio,  e  il  Boetti,  partendo  per  Roma  e  prevenei 
dolo  in  una  taverna  lungo  la  strada,  suborna  la  fantesei 
sedurre  il  monaco  e  qui  aimoit  la  fiUette  »  e  lo  fa  sorpre 
dere  scandalosameute  dal  Vicario  della  Parochia.  A  Bcndi 
ridotto  alle  strette;  un  preiato,  suo  parente,  lo  socoQi 
perchè  torni  al  paese;  ma  il  Boetti  col  soccorso  avuto  pai 
per  Venezia  e  il  Levante.  Visitando  in  viaggio  il  santnai 
di  Loreto  egli  prova  una  di  quelle  religiose  esaltazioni,  e 
ebbero  Martin  Lutero  e  Ignazio  di  Loiola;  entrato  nel  si 
tuario,  sente  una  voluttà  di  piangere;  volendo  entrar  06 
Santa  Cappella,  gli  par  d*esserne  in  modo  sovranaton 
respinto;  si  rifa  su  tutta  la  sua  vita  passata  e  decide 
far  penitenza  de*  suoi  trascorsi  ed  entrare  in  convento.  Pai 
per  Ravenna,  dove  conosce  il  conte  Sordi,  segretario  < 
cardinale  Crivelli,  che  gli  agevolerà  Tentrata  in  conveo 
Ma  non  perviene  a  Ravenna  senza  avventure.  Per  isfri 
offre  nella  sua  vettura  posto  a  due  sconosciuti,  un  uonM 
una  donna  ;  la  donna  è  di  mal  affare,  il  drudo  è  sella 
gina  da  sbirri  ;  alle  porte  di  Pesaro  è  arrestato  come  co 
plice  loro;  dopo  28  giorni  di  carcere  monsignor  Radici 
governatore  di  Pesaro  e  suo  compaesano ,  avutolo  a  fH 

m 

riconosciutane  l'innocenza,  lo  libera  e,  per  dargli  soddis 
zione,  fa  staffilare  gli  sbirri.  Ma  gli  conviene  aflOrettars 
partire  per  non  incappare  nella  vendetta  di  costoro;  gius 
a  Ravenna  e  per  gU  uffizi  del  Sordi  e ,  venuta  la  lio^ 
da  casa,  si  veste  novizio  in  un  convento  di  domenicas 
25  luglio  1763,  e  dopo  Tanno  di  noviziato,  non  senza  a 
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tttuto  molte  tentazioni,  pronuncia  i  voti  solenni.  Da 
Ha  è  indi  a  poco  mandato  a  Ferrara  a  studiarvi  filo- 
5  teologia.  Egli  ha  fermo  dentro^  sé ,  che  per  Tavve- 
è  nomini ,  né  cose  esteriori  lo  disvolgeranno  dal  se- 
fjreddamente  e  rigorosamente  i  dettami  della  ragione; 
3.  Ferrara,  pur  sentendosi  superiore  ai  maestri,  che 
sriti  gli  rifriggono  le  tradizionali  lezioni,  finge  di 
iej? le  attento;  quando  dopo  cinque  anni  ha  licenza  di 
^e  al  paese  a  visitar  le  sorelle,  senza  batter  palpebra 
^^  i  provocanti  dileggi  del  padre  e  della  matrigna 
^xaieto  giovinastro  domo  e  penitente  sotto  la  tonaca 
^'te,  e,  reduce  in  Ferrara,  vwle  fare  il  santo  per  ot- 
^  vina  missione  in  Oriente,  e  indi  a  poco  l'ottiene  per 
^opotamia  con  residenza  a  Mossul. 
^  b'  apre  al  frate  domenicano  tutta  una  nuova  iliade  di 
^^vire  e  di  guai.  Da  Ferrara  s'era  condotto  a  Venezia 
^^harcarsi.  Un  dì  passando  per  una  calle  vede  nello 
^^^  d'una  porta  al  guato  una  sgualdrinella;  gliene  rin- 
^e  e* le  fa  motto  di  pentimento;  quella  con  aria  dimessa 
nvita  a  entrare  e  il  padre  Boetti  già  crede  di  aver  con- 
rtito  la  traviata,  quando  la  trista  gli  sganghera  in  faccia 

riso  osceno  e  gabba  il  vangelo ,  il  missionario  che  lo 
dica  e  il  buon  Dio  che  lo  manda.  Allora ,  uscito  di  ra- 
ne, la  caccia  contro  il  lurido  giaciglio  e  la  pesta  di  colpi, 
ìhè  sopravviene  la  guardia  e,  dicendo  la  sgualdrina  come 
esse  battuta  per  non  volerla  pagare,  è  cagione  che  sia 
lotto  innanzi  un  segretario  di  Stato,  che  gli  dà  un  fiero 
bnffb  e  gli  intima  che  abbia  a  cominciare  le  conversioni 
\  quando  si  trovi  nei  luoghi  di  sua  missione,  in  Levante. 
sato  a  Cipro,  due  mesi  vi  si  trattiene  e  apprende  il 
co;  indi  s'imbarca  per  Latakia  su  un  battello  greco,  di 

i  perfidi  marinai  lo  sbarcano  e  abbandonano  di  notte- 
ipo  a  Capo  Sant'Andrea,  dove  si  son  temporaneamente 
irati  a  causare  una  burrasca.  Retrocede  a  Lamica  e,  per 
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Opera  del  console  francese  trovato  nuovo  imbarco,  perviene 
a  Latakia.  Ma  al  metter  piede  a  terra  un  doganiere  turco 
pederasta,  da  lui  ributtato,  Taccusa  di  bestemmie  a  Mao- 
metto; il  Nakib,  capo  delle  Teste  Verdi,  lo  difende  inimoa 
al  Radi  e  ]o  scampa.  Da  Latakia  si  conduce  con  una  caro- 
vana ad  Aleppo  non  senza  essere  uscito  sanguinolento  e 
malconcio  da  una  baruffa  coi  gianizzeri  di  scorta  per  ondi 
loro,  che  gli  ha  rubato  la  teca  dello  zuccaro,  e  che  egli  hi 
battuto  di  santa  ragione.  In  Aleppo  si  trattiene  5  mesi  nel 
convento  dei  Francescani,  che  sempre  lo  sollecitano  a  pu- 
tire  gelosi  della  gran  simpatia,  che  a  lui  domenicano  hanno 
i  devoti  d' Aleppo;  ma  egli  non  è  sollecito;  studia  Tarabo; 
una  dama  greca  cattolica  lo  prega  a  non  esserle  cnidele; 
altro  non  dicono  le  Memorie  di  lui,  se  non  che  egli  si  parfi 
con  ricchi  doni  avuti  da  lei.  Parte  in  abiti  levantini ,  per 
sicurezza ,  con  una  carovana  diretta  a  Mardin  nella  Meeo- 
potamia.  A  Bir,  dove  la  carovana  spende  due  di  a  tragittar 
TEufrate  su  una  grama  zattera,  il  governatore,  saputo  che 
egli  è  un  europeo ,  poiché  europeo  e  medico  sono  in  qnei 
paesi  tutt*uno,  Io  invita  a  visitar  sua  figlia  inferma:  coatei 
guarisce  e  se  ne  innamora;  quand'egli  vuol  partire  intendei 
che  debbo  invece  farsi  maomettano  e  sposarla;  rifiata  ed  è 
messo  in  prigione;  testimonii  affermano  avanti  il  EacQ,  che 
egli  in  pubblico  mostrò  desiderio  di  convertirsi  all'islamismo. 
Da  queirintrico  si  scioglie  fingendo  di  acconsentire  e  dopo 
qualche  di  fuggendo  sopra  un  superbo  cavallo  ad  Ain-tab» 
piccola  città  di  qua  dall* Eufrate  a  tre  giornate  da  Bir;  tro- 
vata poi  una  carovana  per  Orfa,  travestito  da  mulattiero 
armeno,  ripassa  per  Bir  e  senz'altro  inciampo  conduceai 
ad  Orfa.  Ma  in  Orfa  i  gianizzeri   sono  in  rivolta  contro  il 
Pachà;  non  essendo  prudente  entrarvi,  si  trattiene  li  pressi 
nel  villaggio  di  Garmusa  patria  del  mulattiere  armeno,  con 
cui  s*era  accozzato.  Un  di  essendo  entrato  a  bagnarsi  i0 
un  ruscello  presso  certi  giardini,  le  figlie  del  guardiano  gb 
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ivolano  i  panni  ;  il  missionario  corre  lor  dietro ,  le  rag- 
iun^;  ma,  accorsa  gente,  non  può  riavere  gli  abiti,  se 
DQ  dopo  averne  toccato  di  fiere  nella  baru&.  Da  Garmusa 
irte  dopo  16  giorni  e  si  conduce  finalmente  a  Mardin  ; 
)8tato  ivi  alquanto  presso  i  Carmelitani  scalzi,  missionarii 
i  quelle  contrade ,  riparte  per  Mossul ,  ove  giunge  in  7 
iorni  di  viaggio,  non  senza  aver  sperimentato  presso  Ni- 
ibin  la  proverbiale  inclinazione  degli  Arabi  al  ladroneccio. 
A  Mossul  incomincia  per  lui  un  altro  periodo  di  trava- 
gliose vicende.  Lo  accoglie  il  Padre  Lanza,  vecchio,  rigido 
operiore  della  Missione;  lo  tratta  duro  come  un  novizio,  e 
odi  a  poco,  partendo  per  Roma  col  peculio ,  lo  lascia  solo 
^e  difficoltà  del  reggere  quello  stabilimento  lontano.  Sette 
068i  dopo  la  partenza  del  padre  Lanza,  essendo  il  Boetti 
mperiore  della  Missione  e  medico  del  Pacbà  come  europeo 
)  secondo  l'uso  di  quelle  contrade,  muore  un  Turco  afiSdato 
tUe  cure  di  lui,  nell'atto  che  gli  somministrava  un  cordiale, 
dosato  di  avvelenamento,  è  condannato,  per  indulgenza,  a 
^  più  che  50  colpi  di  bastone  sulla  pianta  dei  piedi,  quindi 
aliato;  la  sua  casa  e  le  sostanze  vengono  saccheggiate 
'^  popolaccio.  Rifuggitosi  in  Amadia  nel  Eourdistan  presso 
<&  altro  missionario,  il  padre  Garzoni,  e  quindi  nel  principato 
*  Zahou,  non  guari  lontano,  vi  dimora  qualche  tempo  per 
^>ettare  ordini  da  Roma  e  dalla  Porta  un  firmano,  che  gli 
^  licenza  di  rientrare  in  Mossul  e  modo  di  restarvi  sicuro.  Il 

a 

Uìcipe  di  Zahou  gli  è  cortese  di  ospitalità  e  gli  dà  anzi  la 
^ìesa  dei  Nestoriani  per  uso  dei  cattolici  ;  il  Boetti  vi  fa 
^  da  Mossul  un  prete  cattolico  ed  egli  intanto  fa  nella 
-^ia  un  viaggio  coirintendimento  di  abboccarsi  coi  mis* 
^oarii  di  là  ;  ma  non  ne  trova  pur  uno.  Al  ritorno  in  Zahou 
^va  il  chiesto  firmano  e  parte  per  tornare  a  Mossul.  Presso 
^llcef  a  tre  leghe  da  Mossul  una  banda  a  cavallo,  spedita 
^*iroso  Pachà  di  Mossul,  lo  aggredisce  e,  malgrado  una 
taggiosa  difesa,  lo  lascia  per  morto.  Raccolto  da  gente 
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di  Telkef  come  un  martire  e  trasportato  a  Pios  sotto  il  Bey 
d'Amadia,  dura  tre  mesi  a  risanare,  e  finalmente  per  inbo- 
missione  d'un  confidente  del  Pachà  di  Mossili  toma  a  MO8011I 
e  dal  Pachà  ha  in  dono  una  ricca  pelliccia. 

Da  questo  punto  da  Roma  gli  vengono  i  guai ,  che  lo 
spinsero  al  disperato  partito  di  abbracciare,  almeno  in  ap- 
parenza, rislamismo  e  di  farsene  nuovo  profeta.  Il  Patriarci 
nestoriano  di  Mossul  avea  mandato  un  suo  nipote  e  soe- 
cessero  designato  a  Bagdad  ad  abiurare  innanzi  a  Mona- 
gnor  Bailler,  vescovo  di  Bagdad,  console  di  Francia  e  me- 
dico di  quel  Pachà.  Il  padre  Boetti,  non  avendo  per  sincera 
e  regolare  la  conversione,  fa  opposizione  al  neofito  odia 
chiese  cattoliche  di  Mossul  e  s'attira  per  questa  sua  rigi- 
dezza lo  sdegno  del  vescovo  di  Bagdad,  e  la  disapprova- 
zione della  stessa  popolazione  cattolica  di  Mossul  ;  soffia  vA 
fuoco  il  P.  Garzoni  che,  geloso  già  prima  del  Boetti,  peréè 
fosse  stato  preposto  alla  missione  di  Mossul,  Tavea  trattato 
freddamente  in  Amadia,  e  ora,  venuto  a  Mossul  e  pigliata 
stanza  presso  i  nestoriani,  ne  sostiene  la  causa.  Stassi  fermo 
il  Boetti  e  gli  avversarii  si  volgono  a  minarlo  colle  calunoie; 
attribuiscono  a  lui  la  gravidanza  d'una  fanciulla  di  nobS^ 
casa  nestoriana  di  Mossul ,  a  cui  egli  non  ha  voluto  daio 
medicina  per  abortire;  scrivono  a  Roma  e  il  Pachà  intanto 
lo  esiglia.  Egli  delibera  di  rivolgersi  a  Roma  in  persona; p^ 
la  Mesopotamìa,  per  la  Siria,  per  mare,  imbarcatosi  ad  Èi^ 
sandretta,  perviene  a  Marsiglia.  Di  là  chiede  di  potersi  pr^ 
sentare  alla  Congregazione  De  propaganda  fide  ;  non  h* 
risposta.  Scrive  al  cardinale  Castelli,  capo  della  Congrega' 
zione,  che  egli  per  Livorno  e  Firenze  si  condurrà  a  Roin^* 
e,  finalmente,  a  Firenze  trova  lettere  del  cardinale  e  dei  g^ 
nerale  dell'Ordine,  che  gli  vietano  di  metter  piede  in  Boi^' 
e  gli  ordinano  di  rientrare  in  convento.  Ritorna  egli  alk>^ 
nella  sua  terra  nativa,  ove  la  sua  prolissa  barba  levanti^ 
gli  attira  i  soliti  scherni  dalla  famiglia,  e  scrive  e  riscrìver 
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Boma,  senza  prò,  avendo  contro  sé  anche  il  suo  antico  su- 
periore, il  padre  Lan2a ,  divenuto  potentissimo  nella  Corte 
papale.  Risentitosi  allora,  scrive,  come  per  ultimo  avviso, 
die  egli  parte  per  Mossul  neppure  indugiandosi  ad  aspet- 
^  risposta.  E  senz'altro  per  Genova,  Marsiglia,  Alessan- 
^tta  si  conduce  ad  Aleppo,  e,  fatta  amicizia  col  Pachà  di 
'Jipoli,  trasferito  ad  Orfa,  ad  Orfa  con  lui  si  conduce.  In- 
f^naatosi  se  può  tornare  a  Mossul,  ha  risposta  che  il  Pachà 

^  Mossul  lo  aspetta per  massacrarlo.  Si  ferma  ad  Orfa 

^  per  la  cordiale  e  fraterna  amicizia  di  Mehemed  Bey  fra- 
teflo  del  Pachà,  quantunque  i  cattolici  per  le  lettere,  che  fin 
^  da  Boma  sono  giunte  a  perseguitarlo  e  straziarlo,  Tab- 
''^o  per  scomunicato  e  scismatico,  vi  diviene  onnipotente 
P^ò  illudersi  di  essere  ornai  il  vero  missionario  secondo 
^iderii  dell'anima  travagliata  e  che  sente  il  bisogno  di 
^*^i^  per  risorgere  dall'abbattimento  della  calunnia  in 
^'^  al  mondo  e  a  sé  stessa.  Egli  è  medico,  tesoriere, 
^'ario  del  Pachà;  gli  son  date  le  chiese  d*Orfa;  i  Gia- 
^  io  stringono  a  lasciarsi  eleggere  vescovo,  ed  egli  si 
^  ®  concilia  in  una  chiesa  sola  i  cattolici  ed  i  giaco- 
^nisce  i  missionari  delle  contrade  airintorno;  le  pò- 
i  l'adorano  per  la  sua  pietà,  la  dolcezza,  la  scienza. 
<tti  non  doveva  a  lungo  posare.  Caduto  in  disgrazia 
rta,  il  Pachà  d'Orfa  è  chiuso  nel  castello  di  Siwas; 
ferenti  ed  amici  ne  van  perseguitati  e  dispersi.  ÀI 
^)etti  incomincia  una  nuova  faticosa  odissea  di  viaggi 
^e.  Da  principio  la  pervicacia  del  suo  carattere  lo 
ancora  verso  Mossul;  ma,  quand'egli  è  giunto  a 
»  la  saviezza  gli  porge  miglior  consiglio  :  di  andarne 
utinopoli ,  per  vincere  alla  sua  causa  il  console  di 
e  il  vescovo  latino ,  che  vi  risiede.  Da  Mardin  si 
a  Diarbekir,  indi  ad  Aleppo;  da  Àleppo  ad  Ales- 
,  e  quindi  con  faticoso  viaggio  pedestre  ad  Ales- 
d'Egitto,  onde  su  un  vascello  inglese  perviene  a 
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Costantinopoli.  Qui  trova  verso  lui  ben  disposti  ambaaeii- 
tore,  vescovo  e  i  suoi  domenicani  stessi;  ma  da Boma  viene 
in  risposta  alle  raccomandazioni  di  tutti,  che  il  padre  Boetti 
abbia  a  rientrar  nel  convento,  e  l'ambasciatore  di  Fnndi 
trama  di  mandarvelo  a  forza.  Ben  28  mesi  si  trattiene  a 
(Costantinopoli  e  vi  apprende  il  turco  e  il  persiano.  Abita 
a  Jenni-kan,  non  nei  borghi  franchi  di  Galata  e  Pera.  EBe^ 
cita  sotto  il  nome  di  Pafflis,  come  europeo,  la .  medicina,  e^ 
fattosi  intimo  amico  del  Jasgi-Effendi  o  segretario  del  sul- 
tano Mustaphà ,  in  casa  di  lui  lavora  molto  di  chimica. 
Avuta  occasione  di  guarire  la  moglie  legittima  di  im 
Capischi-Bachà,  o  ciambellano  della  Porta,  costei  se  ne 
innamora,  e,  corrisposta,  fa  passar  nelle  mani  di  lui  i  soci 
più  ricchi  gioielli.  Da  ultimo,  perduta  la  speranza  di  ogni 
indulgenza  da  Roma ,  parte  per  Trebisonda.  A  Trebisooda 
ha  strette  conferenze  col  Pachà,  e  forse  già  fin  d'allora  ose* 
dito  quegli  arditi  disegni,  che  tentò  poi  di  mandare  ad  ef- 
fetto. Certo  è  che  da  Trebisonda  si  parti  a  viaggi  di  esplo- 
razione e  visitò  la  Georgia  come  un  Armeno  e  indi  pv 
Erivan  passò  nella  Persia;  attraverso  la  Persia  giunse  a 
Bassora  suIPEufrate,  e  da  Bassora  pel  deserto  si  condusse 
a  Damasco.  Sorpreso  a  rilevare  il  piano  di  Damasco,  fl^ 
arrestato  come  spia  russa  e  tradotto  a  Costantinopoli,  dove, 
datosi  per  un  Armeno  di  Persia ,  non  senza  aver  dovuto 
placare  colla  borsa  i  persistenti  sospetti ,  fu  rimesso  in 
libertà. 

Il  più  maraviglioso  sintomo  che  aver  si  possa  deirindole 
stranamente  grande  di  6.  Battista  Boetti,  ci  è  dato  nell'ul' 
timo  periodo,  che  stiam  per  raccontare,  della  sua  vitai^ 
requieta,  prima  che  s'avventasse  al  grande  atto  di  procb- 
marsi  profeta  e  riformatore  deirislamismo.  In  questo  pO* 
riodo  viaggi ,  esitazioni ,  ardimenti ,  depressioni ,  risonei 
umiltà,  fierezza  sono  tali,  che  chi  crede  aver  già  tutto  ap- 
preso, ed  ammira,  attonito  crede  essersi  rifatto  daccapo.  Egli 
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opo  le  vicende  »  che  abbiamo  esposto  finora ,  è  stanco;  si 
inte  attrarre  ancor  dalla  patria.  S'  imbarca  quindi  per 
mime;  s'avvolge  per  l'Arcipelago,  con  intendimento  di 
ir  perdere  la  sua  traccia  ai  curiosi,  e  finalmente  a  Myconi, 
Da  delle  Cicladi ,  s' imbarca  per  Livorno.  Da  Livorno  in 
bito  levantino  va  a  Roma;  la  visita;  si  presenta  al  Papa; 
lanoD  si  dà  a  conoscere;  la  sua  anima,  fieramente  con- 
nrbata  da  diffidenza  e  da  odio,  non  si  disserra;  da  Roma 
i  spinge  a  Napoli  ;  qui  amici ,  fatti  a  Costantinopoli,  ten- 
Uio  per  lui  un'ultima  prova  su  Roma;  invano.  Allora,  ri- 
alendo  l'Italia,  per  Trieste  si  conduce  a  Vienna;  là  il  Gè- 
erale  dell'Ordine  gli  manda  a  promettere  amnistia ,  se  si 
itiri  in  convento;  il  Boatti,  chi  Tavrebbe  pensato?  si  piega; 
ireste  l'abito,  si  confessa,  annichila,  o  pare,  il  suo  tumul- 
QOBO  passato.  Ma  in  breve  entra  in  sospetto  dei  monacali 
istighi,  che  gli  può  infliggere  la  fredda  ferocia  dei  su  pe- 
rori; pensa  a  farsi  prete  secolare;  ma  questo  non  può  per 
Icnna  protezione  ottenere;  dal  convento  di  Vienna  si  trasfe- 
>^  in  patria  nel  convento  di  Trino.  Qui  dura  un  anno, 
d  quale  ebbe  occasione  d'essere  presentato  al  Re  Vittorio 
'loedeo  ITI,  per  cui  lavorò  anzi  intorno  cose  di  Stato  molto 
^portanti,  senza  averne  avuto,  dice  nelle  sue  Memorie^  ri- 
>Q)pensa  bastante.  Dalla  Corte  sarda  fu  fatta  presso  la  Corte 
ìBoma  una  prova  ancora,  dopo  tante,  in  favore  del  padre 
^tti;  ma  da  Roma  venuta  essendo,  invece  d'indulgenza, 
*  di  Dio,  il  Re  e  il  primo  ministro  gli  volsero  senz'altro 
«palle.  Allora  scrive  egli  stesso  a  Roma ,  che ,  non  vo- 
^dolo  chi  ne  ha  potestà  dagr insoffribili  vincoli  monacali 
sciogliere ,  egli  da  sé  si  discioglie  e  abbandona  la  relì- 
(me.  E  parte  per  Nizza;  indi  si  conduce  ad  Alicante,  a  Ca- 
:e,  in  Inghilterra,  ad  Amburgo  e  quindi  a  S.  Pietroburgo. 
S.  Pietroburgo  con  inesplicabile  follìa,  ma  finalmente  per 
Itima  volta,  supplica  a  Roma,  e,  aspettata  invano  per  quattro 
si  risposta,  e  dal  principe  di  Potemkin  non  considerato 
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quanto  egli  credeva  di  meritare,  parte  per  Mosca,  e,  attn- 
verso  Easan  ed  Àshakan ,  rivede  la  Persia.  I  disegni ,  già 
abbozzati  prima  delPultimo  ritorno  in  Italia,  profila  ogni  di 
pili  fermamente.  Per  la  Georgia  e  la  Crimea  ritorna  a  Co- 
stantinopoli e  là,  come  in  Persia,  stringe  amicizie,  accordi, 
stabilisce  intelligenze,  cooperazioni  ad  eventuali  imprese; 
riparte  ancora  per  la  Polonia;  visita,  esplora  le  condizioni 
delle  cose   in  quel   paese,  e,  per  Choczim  rientrando  nella 
Turchia,  fa  di  Costantinopoli  Tultima  stazione  prima  di  av* 
ventarsi  all'impresa,  che  già  nella  sua  mente  è  matura.  Di- 
mora a  Scultari  presso  un  ricco  mercante  di  Persia;  a  Ca- 
lata, a  Pera  chi  lo  conosce  lo  vede  passar  chiuso,  occupato, 
pensoso;  ha  .<?peso  300  borse  in  armi  e  munizioni,  che  pel 
mar  Nero  ha  fatto  sbarcare  a  Sinope  occultamente  e  quindi 
volto  a  incognita  meta.  Finalmente   da  Costantinopoli  ai 
parte  con  tre  stranieri  europei  e  il  ricco  mercante  persiano; 
a  Erzeroum  si  separa  da  loro  ed  entra  nella  Persia  ;  dalla 
Persia  poi   esce  incognito  a  tutti  e  si  stabilisce  in  quel 
villaggio  d'Amadia,  onde  l'abbiamo  veduto  incominciare  la 
missione  di  riformatore  dell'islamismo. 

Ecco  le  private  vicende  di  G.  Battista  Boetti,  prefazione 
alle  vicende  storiche  dello  Sceik  Mansour  Oghan-Oolò,  te 
quali,  concludendo,  diremo  che,  se  non  sono  sempre  alla 
stregua  di  rigorosa  morale  commendabili  ed  esemplari,  ac* 
crescono  però  certamente  i  fasti  dell'energico  carattere  pi^ 
montese  di  una  pagina  oggettivamente  stupenda. 


E.  Ottiko. 


FESTE  ALLA  CORTE  DI  SAVOIA 


NEL   SECOLO   XVII. 


{Continuasione). 


L'argomento  nel  foglio  secondo  è  in  grazioso  contorno 
&  penna  e  con  bella  iniziale  rappresentante  Ercole  che  at- 
terra l'idra. 

Continua  quindi  il  testo  della  festa  intercalato  coi  disegni 
di  costumi  dei  personaggi  che  vi  presero  parte.  La  spie- 
gazione ed  i  versi  sono  nei  fogli  2,  3,  6,  7,  9, 10,  12,  14,  16, 18, 
20,  22,  24,  26,  28,  30,  32,  34,  36,  39,  40,  42,  43,  45,  46,  48, 
49,  50,  53. 

Alla  tavola  4  è  rappresentata  la  scena  dell'Araldo.  Ai  due 
Wi  sporgono  i  proscenii  con  due  pezzi  d'architettura  del 
1800,  con  due  nicchioni  occupati  uno  da  statua  d'Ercole  e 
l'atro  da  figura  muliebre  ambi  dorati,  accostati  ognuno  da 
^"e  colonne  a  fascio  di  marmo  e  d'oro,  con  capitelli  e  zoc- 
^'i  dorati  ;  la  base  è  ornata  di  bassorilievo  come  pure  la 
'*rte  superiore,  che  presenta  inoltre  due  cariatidi,  e  termina 
^^  Uno  scudo  con  tre  crescenti,  accostato  da  due  persone 
^^te  ed  addossato  a  quattro  bandiere.  Dietro  questi  edi- 
^*  Bonvi  monti  coperti  d'alberi  per  indicare  le  Alpi,  e  nel 
^^do  circondato  pure  da  monti,  e  da  tre   parti  dall'acqua 
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uno  se  ne  stacca  sulla  cui  cima  ewi  il  palazzo  incantito, 
grazioso  edifizio  esagono  di  buon  stile  del  principio  del  1508, 
sostenuto  da  colonne  portanti  una  cupola  con  balaustra  e 
statue,  che  ne  sostiene  altra  piccola  vuota  e  pure  a  co- 
lonne, la  cui  idea  pare  presa  da  quella  della  nostra  catte- 
drale di  S.  Giovanni. 

Alla  tavola  5  è  raffigurato  l'araldo  in  cotta  rossa  colla 
croce  argento  di  Savoia,  ripetuta  su  ambe  le  maniche.  Veste 
calzoni  corti  azzurri  listati  d*oro,  calze  bianche,  scarpe  biaft- 
che  con  nastri  azzurri  e  berretto  nero  con  cordoni  oro  e 
penne  azzurre,  rosse  e  bianche.  Cinge  la  spada  e  tiene  uà» 
canna  in  mano. 

A  tav.  6  sono  disegnate  le  due  maghe  URGANDA  in  veste 
azzurro  come  i  calzari,  sopravveste  gialla  ornata  di  roeafl 
al  collo,  il  tutto  con  fregi  in  oro;  ha  un  manto  bianco  li- 
stato di  rosso  e  azzurro,  i  capelli  annodati  con  nastro  az- 
zurro, e  tiene  in  mano  la  verga  ed  uno  specchio.  Mete* 
ha  vesto  bianca  listata  di  rosso  e  azzurro  con  fili  oro,U 
maniche  rosse  come  gli  stivaletti ,  la  sopravveste  verde  i 
fili  d'oro,  i  capelli  con  nastro  rossole  tiene  la  verga. 

A  tav.  11  avvi  il  ballo  dei  Montanari  che  tengono  ai 
orso  per  un  nastro  azzurro  attaccato  a  collare  rosso  cw 
fregi  oro. 

I  medesimi  hanno  veste  bianca  ornata  in  oro  con  vìB 
niche  larghe  foderate  di  rosso,  e  altre  strette  gialle.  I  cai 
zoni  sono  parte  gialli  e  parte  bianchi  a  righe  azzurre,  g 
stivali  di  pelle  con  risvolti  rossi.  Il  cappello  è  di  pelle  d*or» 
con  orlo  rosso  e  penne  rosse,  bianche  e  gialle  con  altre  e 
fagiano,  e  tengono  un  bastone  rosso  con  cordone  oro. 

II  C^«  DÌ  S.  MAURIZIO  che  rappresentava  un  montanai 
deve  essere  Claudio  Gerolamo  Chabod,  che  poi  ebbe  il  titol 
di  marchese,  e  morì  ^ran  mastro  d'Artiglieria  e  Cavali^* 
delPAnnunziata.  Il  SIGNOR  VETTIER  non  mi  fu  dato  < 
rinvenire  chi  fosse. 
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A  tavola  13  sonvi  due  pastori  tenenti  per  un  nastro  rosa 
in  montone  bianco.  Vestono  un  abito  azzurro  ad  arabeschi 
)fo  con  orlo  di  lana  bianca;  le  maniche  sono  ampie  e  di- 
rotto escono  altre  strette  fasciate  di  rosso  e  bianco  con  fili 
izziirri,  colorì  dei  calzoni,  sotto  cui  escono  le  calze  azzurre  in 
stivaletti  bianchi.  A  tracollo  portano  una  specie  di  coperta 
pietrata  bianca  a  fili  oro,  in  capo  hanno  un  berretto  azzurro 
a  risvolti  frastagliati  bianchi  con  tre  penne,  rossa,  bianca 
B  azzurra,  ed  un  bastone  ricurvo  in  mano. 

Il  BARONE  DI  S.t  JOIRE,  che  rappresentava  uno  dei  pa- 
stori, (leve  essere  Baldassarre  de  Mouxy'  barone  di  Trou- 
▼erney,  S.t  Joyre  e  Lupigny,  la  cui  figlia  Claudina  sposò 
nel  1643  Claudio  Gerolamo  Chabod  primo  marchese  di  San 
Maurizio.  Il  SIGNOR  DE  TOURNON,  altro  pastore,  forse  è 
Francesco  Maurizio  Maillard,  figlio  di  Enrico  e  di  Carlotta 

*Urfè,  che  fu  capitano  al  servizio  di  Francia  e  mori  senza 
prole. 

Nella  tavola  15  due  scozzoni  tengono  per  un  nastro  rosso 
OD  cavallo  con  gualdrappa  rossa  e  oro.  Portano  essi  un 
abito  listato  rosso  e  bianco  con  ornati  d'oro  come  i  calzoni, 
^Moveste  verde  ed  oro,  calze  rosa  e  stivali  alti  di  pelle 
maturale.  Hanno  cappello  con  penne  di  bianco  e  rosso ,  e 
'filata  in  mano. 

I  aignori  SCISA  e  GUERRA  non  trovai  chi  fossero. 

'tengono  in  seguito  due  cacciatori  che  tengono  un  cervo 
!^  mezzo  di  un  nastro  azzurro.  Hanno  veste  e  calzoni 
^^^hi  e  rossi  a  liste  con  arabeschi  neri  e  fili  oro,  sotto- 
•^^te  e  calze  violacee ,  come  il  cappello  ornato  di  penne 
^^^  e  bianche.  Gli  stivaletti  sono  bianchi:  tengono  in 
^'^o  un  corno  da  caccia  d'oro.  Non  trovai  a  qual  famiglia 
H^Partenesse  il  SIG.  D'ORTRI;  solo  ne  trovai  menzione  sotto 
*  nome  di  sig.  D'Ontry  come  scudiere  del  duca  nel  1650. 
'^••Di  s.  DAMIANO  è  Carlo  Cristino  Maillard,  fratello 
Primogenito  del  suddetto  Francesco  Maurizio,  e  che  capitano 
^'  servizio  di  Francia  morì  senza  prole  dopo  il  1660. 
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A  tavola  19  è  rappresentato  il  balletto  formato  dagli  otto 
conduttori  d  animali  suddetti,  ed  Alla  21  la  maga  Urgandi 
neir abbigliamento  prima  dato  a  Melissa. 

Alla  23  i  due  matti  allegri  hanno  veste  e  calzoni  asbi- 
8cie  gialle  e  verdi  con  fili  ed  ornati  d'oro,  con  cappoock)  e 
cappello  degli  stessi  colori  con  penne ,  calze  e  sottoveste 
rosse,  e  scarpe  bianche. 

Il  SIG.  DI  RONSIGLI  non  so  chi  sia,  il  O*  TANA  deve 
esser  Federico  Conte  di  Limone,  poi  marchese  d'Eotraques, 
che  nel  1648  ebbe  il  collare  dell'Annunziata. 

I  matti  superstiziosi  della  tav.  25  sono  vestiti  di  l»iDeo 
e  azzurro  a  striscio  con  ornati  oro,  con  ampia  soprawesto 
bianca,  come  pure  le  calze  e  le  scarpe  con  nodi  azzurri.  I^ 
cappello  azzurro  e  bianco  si  alza  a  mo*  di  tiara,  è  sormon'' 
tato  da  due  penne  azzurre,  ed  uno  ha  un  sole  infra  esB^» 
Taltro  la  luna.  Ambi  tengono  in  mano  una  statuetta  dorai»' 
Li  rappresentano  il  COMM.  DELLE  LANZE  ed  il  SIG.  I>1 
MOMPESAB.  Non  trovo  chi  sia  questi  ;  il  primo  è  Vittorie 
delle  Lanze ,  commendatore  de*  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ^ 
governatore  di  Ceva  nel  1676. 

Nella  tav.  27  sonvi  due  matti  furiosi  con  benda  agli  oo-- 
chi,  casacca  rossa  e  oro  con  camicia  bianca,  calzoni  a  rigl^^ 
gialle  e  nere,  con  fascia  rossa  e  fregi  argento,  calze  biandi^ 
come  le  scarpe  con  nodi  rossi.  Tengono  in  mano  un  pt^ 
gnale.  L^uno  di  essi  il  O^  FILIPPO  D'AGUÈ,  è  l'autore  stes*^ 
del  balletto,  l'altro  è  Carlo  Tommaso  Isnardi  da  CastellC^ 
M"  DI  CARAGLIO,  che  nel  1650  fu  cav.  deirAnnunziat^ 

Vengono  dopo  a  tav.  29  due  matti  amanti,  con  vest 
bianca  a  fili  oro,  con  larghe  maniche  uguali,  questa  e  qucH- 
con  bordo  verde  ad  arabeschi  oro.  Sopra  hanno  un  giusta" 
corpo  rosso  ornato  d  argento,  con  maniche  strette  consinii*- 
e  su  questo  una  piccola  casacca  gialla  a  frastagli  argent--^ 
I  calzoni  sono  rossi  con  fregi  argento;  le  calze  e  le  scar^ 
bianche;  il  cappello  bianco  a  risvolti  argento  con  pen*^ 


verdi,  rosse  e  bianche.  Tengono  in  mano  un  sacchetto  rosso 
da  cui  esce  polvere  di  cipria,  e  dall'altra  un  piccolo  specchio. 
Il  SI6.  D*AREREL,  che  ne  rappresenta  uno,  non  so  chi  sia; 
il  SIG.  D.  FELICE  è  D.  Felice  di  Savoia,  figlio  di  C.  Ema- 
nuele  I  e  di  Francesca  Provana  di  Collegno ,  il  quale  fu 
Governatore  del  ducato  di  Savoia  e  Gran  Croce  di  S.  Maurizio. 
A  tavola  31  sonvi  due  matti  amanti,  con  veste  e  calzoni 
rossi  a  fregi  d'oro,  calze  e  scarpe  bianche,  con  corto  man- 
tello nero  con  arabeschi  dorati  e  catenacci  con  serratura 
agente,  con  ali  alle  spalle ,  con  berretto  nero  e  oro,  con 
penne  rosse  nere  e  bianche,  su  cui  quattro  si  alzano  di  pa- 
lone, con  grandi  occhiali  e  tenenti  nelle  mani  una  lanterna 
«ccesa  ed  un  lungo  cannocchiale. 

Il  CONTE  DI  VOCOCOURT  ignoro  chi  sia;  il  SIG.  C.  DI 
^UìNGHERA  è  Francesco  Amedeo  Costa  conte  di  Po- 
*^osrhera  e  d'Arignano,  che  nel  1650  fu  creato  cavaliere 
"^"'Annunziata. 

Compaiono  per  ultimo  a  tavola  33  due  matti  melanconici, 
^c^titi  a  fascie  nere  e  bianche  con  fregi  d'oro,  con  mantello 
coaipagno  foderato  di  giallo,  calze  bianche  e  scarpe  nere, 
appello  nero  e  bianco  con  penne  di  fagiano,  e  tenenti  un 
""»*o  aperto  ed  un  orologio  a  sabbia. 

^ONS.  LA  CROIX  deve  essere  Salomone  Murat  barone 
^®  la  Croix,  marito  di  Claudia  Maillard  de  Tournon;  il  CAV. 
GO>}TERI  appartiene  a  nobile  famiglia  che  poi  ebbe  il  mar- 
cteeato  di  Cavaglià. 

I  dodici  personaggi  suddescritti  formano  un  ballo  rap- 
presentato alla  tavola  35. 

A^ila  37  la  scena  è  identica  a  quella  col  n.  4 ,  salvo  che 
^^to  il  monte  del  centro  vedesi  il  mare  per  una  grande 
apertura;  sulla  scena  a  vece  dell'Araldo  evvi  Ercole,  rap- 
P^esentato  pure  nella  tavola  susseguente,  nudo,  colla  pelle 

'  '^one  sulte  spalle,  colla  clava  in  mano  e  coi  sandali  ai 
piedi. 
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A  tav.  41  evvi  qq  ballo  di  amorini  coperti  a  mo*di  veste 
da  una  reta  di  filo  d'argento,  con  maniche  e  falde  gialle  ed  ^ 
oro,  con  ornati  rossi,  colla  faretra  sostenuta  da  una  fascia 
doro,  coi  calzari  argento,  coronati  di  rose,  sormontate  da 
penne  rosse,  argento  e  bianche  con  piccolo  pennacchio  nero, 
e  tenenti  in  mano  Tarco  e  la  faretra  argento. 

A  tav.  42  le  maghe,  messe  in  fuga  da  Ercole  ed  Amore, 
sono  rappresentate  nelF abbigliamento  a  un  di  pressoché 
avevano  a  tav.  8,  ed  'alla  47  evvi  un  coro  di  eroi  con  vesti 
azzurre  bianco  con  ornati  oro,  con  corazza  argento,  manto 
di  tela  d  argento ,  calze  bianche  e  stivaletti  azzurri  con 
fregi  oro,  specie  di.  elmo  con  penne  azzurre  e  bianche. 

A  tav.  52  è  rappresentata  la  scena  stessa  del  n.  37,  dì 
scomparso  il  monte  col  palazzo  incantato,  vedesi  l'isola  di 
Cipro  e  una  nave  sul  mare  carica  di  ninfe  che  stanno  por   • 
sbarcare.  La  nave,  riccamente  lavorata,  ha  in  cima  all'albero 
una  bandiera  col  leone  di  Cipro,  e  tre  pennoni  colla  croce 
di  Gerusalemme.  Nella  tavola  seguente  poi  è  rappresentato 
*  il  coro  di  dette  ninfe,  egualmente  abbigliate  parte  in  rosso 
e  bianco  con  fregi  argento,  e  parte  in  bianco  e  azzurro  con 
fregi  oro;  le  prime  con  calze  rosse,  le  altre  bianche,  con 
berretto  argento,  quelle  con  penne  rosse  e  bianche,  queste 
bianche  e  azzurre;  con  una  cintura  bianca  a  liste  azzurre 
per  le  prime  e  rosse  per  le  seconde;  tutte  poi  con  astaa^ 
gento  in  mano. 

MADAMA  LA  PRINCIPESSA  è  Luisa  Maria,  primogenita 
della  duchessa  Cristina,  che  nel  1642  sposò  suo  zio  il  pri^' 
cipe  Maurizio. 

La  MARCHESA  PALAVICINA  è  Laura  Balbìano  di  Vial^ 
moglie  di  C.  Emanuele  Pallavicino,  marchese  di  Frabos^ 
cav.  deir  Annunziata. 

La  CONTESSA  DI  CAMERANO  è  Anna  Delibera  Valper^ 
di  Masino ,  figlia  di  Ghirone  cav.  della  SS.  Nunziata  e  ^ 
Margherita  Asinari  di  Camerano.  Ebbe  in  dote  questo  fen^ 
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sposb  Guido  Villa  marchese  di  Cigliano  e  cav.  deirAn- 
iDziatai 

La  CONTESSA  BOBBA  è  probabilmente  Eleonora  de  Bou- 
ins  de  S.t  Pierre,  prima  moglie  di  Mario  Vittorio  Bobba 
nte  di  Bussolino,  che  nello  stesso  anno  1640  successe  allo 
[)  Ascanio  nel  marchesato  di  Graglia. 
MADAMIGELLA  DI  S.  GERMANO  deve  essere  Beatrice 
S.  Martino ,  sorella  del  conte  Filippo  d'Aglio ,  la  quale 
«eia  si  accasò  negli  Scaglia  conti  di  Verrua. 
MADAMIGELLA    D'ALLEMAGNA   è  Luigia  di  Luigi  di 
stellane  visconte  d' AUemagna,  cavaliere  dell' Annunziata. 
Bsa  sposò  li    19  febbraio  1640  Ottaviano   di  S.  Martino 
marchese  di  S.  Germano,  fratello  della  suddetta  Beatrice. 
MADAMIGELLA  DI  S.  MAURIZIO  è  Carlotta,  figlia  del 
»rchese  Guglielmo  Francesco  de  Chabod  de  S.t  Maurice, 
*^.  dell'Annunziata ,  la  quale  sposò  in  seguito  Bernardo 
^  Villette  barone  de  Chevron. 

^MADAMIGELLA  DELLE  LANZE,  probabilmente  figlia  di 
^>«tÌD0  conte  di  Sale  e  cav.  deirAnnunziata. 
'f^DAMIGELLA  FERRERA   della  famiglia  dei  Principi 
*^88erano. 

MADAMIGELLA  DI  ROSCIGLIONE  ,  Caterina,  figlia  di 
^iamo  di  Rossillon,  marchese  di  Bernezzo  e  cav.  dell' An- 
elata, la  quale  fu  poi  moglie  di  Carlo  Asinari,  marchese 
-^vesana,  governatore  di  Mondovì. 
Madamigella  di  DAMAS,  Francesca,  figlia  di  Fran- 
^  Damas,  barone  di  S.t  Rerant ,  cav.  dell'  Annunziata. 
■ì  nubile  in  giovine  età. 

Madamigella  di  FAVRIA  ,  forse  Francesca,  figlia  di 
lo  Gerolamo  Vassallo  conte  di  Favria,  la  quale  ebbe  p9i 
^^rito  Francesco  Maria  Birago,  marchese  di  Roccavione. 
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IL 


II  secondo  manoscritto,  di  cui  intendo  parlare,  coni 
una  Festa  a  cavallo  avente  sulla  coperta  il  titolo 

GLI  BERGOLI 

DOMATORI  DE' MOSTRI 

ET  AMORE  DOMATORE  DEGLI  HERCOLI. 

Questo  balletto  fu  stampato  nel  1650  a  Torino  da  i 
Cavalerii  e  consta  di  80  pagine  in-4**,  di  cui  le  due  ul 
sono  bianche.  Mi  astengo  per  conseguenza  dal  riportare 
il  testo,  riservandomi  solo  di  dare  alcune  indicazion: 
codice  in  questione  e  sui  personaggi  che  presero  pai 
queste  grandiose  feste.  Essa  ebbe  luogo  in  Torino  lì  1 
cembro  1650  per  festeggiare  le  nozze  celebratesi  il  gi 
10  fra  la  principessa  Adelaide,  figlia  della  duchessa  Cri 
e  di  V.  Amedeo  I  già  defunto ,  ed  il  principe  Ferdin 
primogenito  di  Massimiliano  Elettore  di  Baviera.  Il  n 
scritto  consta  di  176  fogli  numerati,  di  cui  una  parte 
tengono  i  disegni  a  colore,  altri  il  testo;  è  purescritt 
bellissima  calligrafia,  e  contornato  da  ricchissimi  e  Vi 
fregi  a  penna,  come  nel  precedente  atlante  rafiigurai) 
lora  semplici  ornati  e  talora  animali  ,  putti,  mostri, 
frutti,  istrumenti  musicali,  stemmi,  motti.  Sul  sudett 
mero  di  176  tavole  ne  mancano  21 ,  senza  che  però  ' 
traccia  di  lacerazione  od  altro ,  laonde  pare  che  in  e 
fogli  dovessero  esservi  disegni  che  non  furono  esej 
ovvero  che  vi  sia  errore  nella  numerazione  dei  mede 


Ridotti  cosi  ad  effettivi  155,  93  contengono  il  testo  e  62 
sono  occupati  da  acquarelli. 

tavola  1  evvi  il  seguente  titolo 


GLI  HERCOLI 

DOMATORI  DE'  MOSTRI,  ET 

AMORE  DOMATORE  DEGLI  HERCOLI. 

FESTA  A  CAVALLO  PER  LE  REALI  NOZZE  DELLA 

SERENISSIMA  PRINCIPESSA 

ADELAIDE  DI  SAVOIA 

E  DEL  SERENISSIMO  PRINCIPE 

FERDINANDO  MARIA 
PRIMOGENITO  DELL'ALTEZZA 
ELETTORALE  DI  BAVI- 
l  ERA. 

^  Un  grande  cartello  adorno  lateralmente  di  due  Ercoli  e 

*^^  leoni ,  superiormente  di  un  amore  fra  due  pantere ,  e 

*^t*o  di  due  figure  sedute  rappresentanti  due  fiumi  e  so- 

*^^enti  due  scudi  coronati  cogli  stemmi  di  Savoia  e  Ba- 

;  Vier^^  In-  alto  sonvi  festoni  sostenenti  addossati  a  trofei  gli 

.  ■^fJi  coronati  di  Savoia,  Francia,  Baviera  ed  Austria.  La- 

^^^mente  vedonsi  pure  nella  campagna  due  grandi  edifizi 

^  ^nnorei  e  due  tempietti  esagoni  sulla  cima  di  due  monti. 

Nel  foglio  seguente  evvi  l'argomento  che  parmi  utile 

*^Mcrivere  a  maggior  chiarezza  della  rappresentazione. 

«  Quel  secolo  illustre ,  che  tutto  d'oro ,  e  di  ferro,  diede 

t  all'Egitto,  et  alla  Grecia ,  non  men  eh'  al  mondo  con  la 

t  virtù  dell'armi,  e  delle  lettere  infinità  d'Heroi,  da  sì  rive- 

€  rita  antichità,  sotto  corteccia  di  favolose  eruditioni  ci  ha 

€  lasciati  nelle  carte,  ne'  marmi ,  ne'  bronzi  e  nelle  calcate 

€  vie  il  celebre  nome  di  cinquanta  e  più  HERCOLI.  Questi 

€  dopo  d'ha  ver  dato  le  leggi  a'  Greci,  Egitii,  Galli,  all'Asia, 


<  squarciarono  il  Leon  Nemeo,  recisero  ì  capi  all'Eid 
(  catenaroQO  ì  Cerberi,  cacciarono  dalle  Beggie  le  B 
(  e  da  i  vasti  mari  le  Balene.  Volendo  rlunqae  S.  A 
ff  SAVOIA  con  l'occasione  della  celebratinne  delle 
e  della  Serenissima  Principessa  ADELAIDE  Bua  Sorel 
«  Serenissimo  Principe  di  Baviera  agg'iungere  all( 
1  solennità  quella  d'una  Correria  nel  Campo  aperto  di! 
a  Castello  ,  Egli  stesso  co' Serenissimi  PRINCIPI,  e 
n  Cavalieri,  accoppiando  col  nome  le  prodezze  de  gli 
K  COLI,  sotto  finti  simulacri  d'atterrar  i  mostri,  rappi 
«  a  gli  occhi,  et  imprime  ne  gli  animi  de'  popoli,  conn 
«  unioni  de'Principi ,  fra  l'horrore  dell'armi  può  ris] 
e  la  publica  tranquillità.  Da  sì  ricca  miniera  d'Ei 
«  virtiì,  da'Teatri  delle  Vittorie,  e  dei  Trionfi  nata  noi 
«  r Inveiitione,  che  la  Gloria,  fa  che  dalla  numerosa  i 
a  de  gli  HERCOLI  quattro  se  ne  scelgano,  più  prìi 
a  cioè  l'Alpino,  Trionfator  nell'Alpi,  il  Gallico  suo  coDj 
«  Illustrator  delle  Gallie ,  l'Ercinio  fondatore  delle  1 
«.  de'Boy,  et  il  Celtico,  amico  ristoratore  ne'Celti  de 
«  e  delle  leggi,  Questi  fra  gli  antichi  Domatori  de'i 
•r  e  de'Giganti,  lioggi  simboleggiando  le  quattro  A 
«  Stirpi  de  Padri,  e  Genitrici  de  gli  Sposi,  mentre  ( 
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*alta  Impresa  d'Amore  la  Real  Casa  di  SAVOIA  in  sì 
li  Nozze,  quei  modi,  ch*ÌQ  più  secoli  già  furono  stretti 
r  anione  del  sangue  con  FRANCIA,  AUSTRIA  e  BA- 
JEA.  Così  a' nomi  gloriosi  di  CHRISTIANA,  di  MARIA 
NA,  di  ADELAIDE,  e  di  FERDINANDO  MARIA  in- 
xiati  i  mirti  con  le  palme  »  gli  ulivi  con  gli  allori 
emano  l'immortali  Prosapie  delle  quattro  HERCULEE 
)Dne  sostentatrici  del  Mondo  j». 
!8to  atlante  secondo  me  ha  maggior  pregio  del  pre- 
te non  solo  per  conoscersi,  come  più  sopra  dissi,  chi 
la  festa  e  ne  scrisse  i  versi,  ma  per  taluni  disegni  che 
contengono  e  perchè  trovai  pregevoli  indicazioni  su 
le  che  vi  cooperarono  colle  loro  opere.  Infatti,  nella 
i  3  evvi  una  veduta  generale  degli  apparati  per  la 
la  quale  ebbe  luogo  in  Piazza  Castello  nel  lato  verso 
Grossa.  Presentasi  nel  fondo  il  castello  detto  Palazzo 
dama,  con  facciata  marmorea,  colle  quattro  sue  torri, 
due  edifizi  o  gallerie  che  dividendo  in  due  la  piazza 
mo  capo  da  un  lato  vicine  all'attuale  via  Roma ,  e 
itro  presso  il  cancello  di  Piazza  Reale.  Dietro  il  castello 
i  un  tratto  di  collina.  Per  gli  apparati  credo  più  utile 
irtar  uno  squarcio  della  Relazione  anonima  della  festa 
»ata  nello  stesso  anno  1650  da  G.  B.  Ferrofino. 
a  maggior  parte  del  Continente  della  vasta  piazza  era 
ondata  di  sbarre  in  forma  ovata,  doppo  le  quali  sta- 
0  le  Guardie  perchè  niuno  potesse  entrarvi  a  distur- 
3, 0  impedire  i  cavaglieri.  Per  comodità  di  M.  R.,  delle 
enissime  Prencipesse,e  Prencipi,  Ambasciatori,  e  Dame 
a  fabbricato  un  palco  con  dei  larghi  fianchi  sopra  la 
;a  del  castello,  oltre  alle  altre  commodità  delle  finestre, 
elle  galerie.  Dall'altra  parte  oltre  alle  finestre  de  palazzi 
i  cui  tetti  etiandio  era  salita  molta  gente  per  esser 
:o  grandissimo  il  concorso  anche  da  tutto  il  Piemonte] 
.0  al  lungo  s  erano  fabricati  palchi  capaci  di  migliaie 


«  di  persone,  delle  quali  n*era  poi  pieno  il  resto  della  piam 
e  e  rimboccatura  delle  contrade. 

<r  Vedevansi  eretti  sul  lato  destro  della  piazza  gli  liti 
e  gioghi  delle  Alpi,  su'  quali  si  rimiravano  piante,  veidnre 
e  e  nevi;  doi  grandi  Archi  trionfali;  in  cima  un  maestoso 
«  tempio  con  molte  colonne;  in  mezo  la  statua  io  forma  dì 
<L  Colosso  deirErcole  Alpino  sostenuta  da  due  basi:  a  basse 
a  un  antro  capace  di  dar  l'uscita  alle  squadriglie  de  ca 
<r  vallieri,  et  a'carri  trionfali;  et  air iu torno  dipinti  li  4 fima 
d  principali  descendenti  dalle  Alpi  nel  Piemonte,  il  Po,h 
a  due  Dorè,  e  la  Slura  con  varie  inscrittioni  allusone  a  que 
«  Ercole  c^e  aperse  la  via  delle  Alpi  detta  Erculea  per  cui  un 
d  a'commercii  le  Gallio,  e  Tltalia.  Onde  s'appella  TAlpino 

a  Dal  lato  sinistro  della  piazza  verdeggiava  la  frondosi 
e:  selva  Ercinia,  che  attraversa  i  Stati  dell'A.  Elettorale  d 
c(  Baviera;  su  i  rami  verdeggianti  de'  Pini,  e  d'altri  albei 
(c  v'erano  dipinti  varii  uccelli,  e  fra  le  piante  sembravan 
a  scaturire  dai  chiarissimi  fonti  in  vasi  di  marmo  intagliati 
«  Ergevasi  nel  mezo  un  superbo  tempio  fastoso  non  men 
a  per  la  straordinaria  altezza,  che  per  le  colonne,  architravi 
«  statue,  e  portici  finti  di  bronzo,  d'oro  e  d'argento.  Dall'are 
(1  di  mezo,  da  cui  pendeva  la  statua  d'Ercole  Ercinio,  sceii 
<r  devano  le  squadriglie  per  una  gran  scala  da  i  cui  lai 
«  mentre  sembravano  scorrere  4  fiumi,  il  Rheno,  il  Vuinde 
(c  il  Danubio,  il  Lieo,  vedevansi  appesi  alle  piante  i  trof( 
«  di  varii  Imperatori,  e  nel  frontispicio  del  tempio  legg^ 
(L  vasi  un  inscrittione  in  lode  dell'Ercole  Ercinio,  a  cuistJ 
«  vano  altresì  appesi  varii  trofei  co'lor  motti. 

a  Nel  centro  della  piazza,  o  sia  del  Circo  campeggiai 
a  la  machina  maggiore ,  e  più  superba  fabricatavi  per  1 
((  Reggia  d'Amore.  Questa  formata  a  doi  ordini  apriva  n< 
<r  primo  piano  fra  sontuosi  colonnati ,  architravi ,  nicch 
a  statue,  trofei,  e  contro  pilastri  otto  grand'archi  alle  cor8< 
«  Nel  second'ordine  in  mezo  al  cerchio  delle  Balaustrat 
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(  s'ergeva  un  nuovo  recioto  di  colonne  tramezate  d'orna- 
(  menti,  e  statue,  la  cui  sommità  terminava  in  un  altissimo 
<  obelisco  sopra  di  cui  sedeva  Amore  armato  dello  scudo 
(  coU'armi  miste  di  Baviera,  e  Savoia. 

(  Sopra  la  loggia  dell'ordine  di  mezo  s' aggiravano  su 
«  ruote  occulte  4  maestosi  Carri  rappresentanti  i  trionfi  di 
«  quell'Amore  che  intrecciò  più  volte  con  maritali  nodi  i 
«  rami  delle  Beali  Famiglio  di  Francia,  Austria,  Savoia,  e 
«  Baviera.  Fra  questi  Carri  guidati  da  fanciulli  in  habiti 
'  diversi  con  stendardi  in  mano  compariva  in  primo  luogo 
«  quello  che  rappresentava  la  Francia.  Era  tutto  freggiato 
'  di  giglio  e  tirato  da  doi  Angioli;  sedeva  sotto  Amore  una 

*  donna  rappresentante  il  regno  tra  cespugli  di  dorati  gigli 
^  collo  Scetro ,  Manto  e  Corona  Reale.  Il  secondo  era  il 
'  Carro  d'Austria ,  il  terzo  quel  di  Baviera ,  il  quarto  quel 
'  di  Savoia  tutti  variamente  freggiati ,  et  adornati  con  fi- 

*  6'Qre,  simboleggianti  le  Auguste  e  Reali  Prosappie;  con 
'  Scudi ,  Manti ,  Corone ,  imprese,  e  varii  giroglifici  tirati 

*  '  ^no  da  doi  Grifi ,  Y  altro  da  Leoni ,  et  il  terzo  da  doi 

*  cavalli.  Sopra  la  galleria  risuonavano  a  vicenda  concerti 

*  ^  Vani  strumenti  di  Trombe,  Tromboni,  tamburri,  e  Vio- 
^  ^^^i:  mentre  il  concento  di  numerose  voci  formavano  un 
«  Choro  di  Gratie. 

*  J^ra  le  arene   del  Campo  v'  erano  posati  varii  Mostri, 

*  "^re,  e  belve.  Centauri,  Tori,  Cerberi,  Hidre,  Leoni,  Cervi, 
'  ^  Cerve,  Serpi,  una  delle  Slinfalidi,  et  un  Drago». 

7*  quanto  sopra  appunto  è  rappresentato  nella  tav.  3,  in 
chiaramente  vedesi  la  disposizione  di  tutto  l'apparato, 

^^e  inoltre  dà  un'idea  esatta  dei  costumi  dell'epoca  nelle 
™^^one  di  diversa  condizione  e  nelle  varie  carrozze  che 
^^Upano  la  piazza. 

"^Itri  dettagli  aggiungo  conservatici  dall'abate  Casti- 
^*^One ,  che  nella  già  citata  relazione  dei  Heali  Himenei 

^  i  pag.  51  )  doversi  la  meritata  lode  al  Conte  Amedeo 


Castellamonte ,  ingegnere  del  Duca ,  che  t  TAIpni  u»- 
«c  china  si  bene  disegnò,  eresse  e  rappresentò  con  mt»' 
«  lezza,  che  dubitarono  gli  occhi  tra  il  finto  ed  il  ve»  i. 
E  questa  mole,  già  sopra  descritta,  è  rappresentiti  a 
foglio  5. 

Dairaltro  lato  della  piazza  menzionai  esservi  la  sdvifr 
cinia  con  in  mezzo  un  tempio.  Ora  lo  stesso  Castigiim 
(  pag.  51  e  52^  dice  che  nel  suo  frontispizio  legge?»  k 
seguente  iscrizione  dettata  da  Antonio  Valzania,  uno  H 
Camerieri  ordinarii  del  Duca  : 

DIVO  HERCVLI  HERCYNIO  BAVARICO: 
QVI  CVM  HOMINVM,  ET  DEORVM  TERRORE^ 
GIGANTES,  ET  IMMANIA  MONSTRA 
ROBVSTISSIXIIS  VIRIBVS  CONFREGISSET, 
REGIO  AB  AMORE  VVLNERATVS,  ET  CAPTVS 
PARTAM  OMNEXI  PALMAM  PVERO  NVMINI  CONCESSIT. 

TRIVMPHATORI  TRIVMPHATO, 

PRÈ  VICTORIA,  ET  lACTVRA 

AEQVE  GLORIOSO 

BOII ,  ET  VINDELICI 

DICATISSIMI  POPVLI 

P  •  P. 

11  tempio  poi  lo  dice  architettura  di  Francesco  Lanfranchi 
pure  Cameriere  di  S.  A.,  il  cui  ingegno  era  e  perfettiom*» 
^i  nell'Arte  de  più  squisiti  disegni  j>. 

Nelle  tavole  11  e  13  sonvi  i  disegni  degli  alberi  e  ddk 
piramidi  con  emblemi  e  motti  che  costituivano  la  &^ 

Ercinia. 

La  Regiria  d'Amore,  che  sorgeva  nel  mezzo  della  piwfl 
(pap".  53).  «  hebbe  il  disegno  dal  Capitano  Carlo  Morello.d»' 
«  Ingegnerò  industre  per  le  glorie  di  Marte,  e  d' Amore,  p^ 
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tirsi  benemerito  della  Guerra,  e  della  Pace  con  Parte  della 
^ortificatione,  e  dell' Architettura  d. 
^ota  finalmente  (pag.  54)  come  sul  palco  costrutto  sopra 
porta  del  castello,  al  quale  si  calava  per  larga  scalinata 

gran  salone,  stava  fra  le  sue  dame  Madama  Reale,  colle 
ardie  Savoiarde  (essendo  le  Svizzere  e  le  Piemontesi  di- 
ìbuite  attorno  allo  steccato  ) ,  come  pure  la  Principessa 
^ ,  le  due  sorelle  ed  i  principi  Maurizio  ed  Eugenio, 
nbasciatore  e  Tambasciatrice  di  Francia  e  quello  di  Baviera. 
•Iella  descrizione  della  Reggia  d'Amore  nel  centro  della 
zza  è  detto  che  sopra  una  delle  gallerie  eravi  un  con- 
to vocale  ed  istrumentale ,  e  questi  è  rappresentato  al 
lio  26,  dando  un'esatta  idea  di  diversi  {strumenti  musi* 
i  in  uso  nel  secolo  XVII. 

'engono  in  seguito  vari  animali  e  mostri  di  cui  ivi 
eimo,  quindi  a  tav.  28  un  ciclope  ed  un  centauro,  alla 
il  toro  e  la  balena ,  alla  32  l'idra  ed  il  cerbero ,  alla  34 
inghiaie  ed  il  leone,  alla  36  l'arpia  ed  il  cervo,  alla  38 
rpi  ed  il  drago. 

li  ordini  per  principiar  la  festa  furono  dati  dal  conte 
o  Vittorio  Scaglia  di  Verrua ,  generale  di  cavalleria  e 

deir Annunziata,  in  seguito  ai  quali  esci  la  squadriglia 
-rcole  Alpino  preceduto  dal  grande  carro  raflSgurante 
monte  sormontato  da  un  castello  turrito  con  bandiere 
>avoia  con  vari  emblemi ,  e  sulla  sommità  della  torre 
arale  Ercole  in  piedi  con  pelle  di  leone,  scudo  e  clava, 
pel  monte  stanno  quattro  giganti  alati,  rappresentanti 
ìnti,  con  clava  e  seduti  su  gruppi  d'armi  e  bandiere.  Il 
*o  è  tirato  da  quattro  tori  con  gualdrappa  azzurra  carica 
UQci  d'amore  oro  e  di  rose  rosse.  Così  è  disegnato  a 
ola  46. 

eguono  a  tav.  51  otto  trombettieri  a  cavallo  vestiti  di 
58te  e  bianco,  con  penne  bianche  e  celesti  sul  berretto,  sti- 
etti  argento ,  con  ali  bianche ,  e  colle  trombe  ornate  di 

'^^riotità  9  ricerche  Sloriche,  IL  24 
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stendardi  colla  croce  di  Savoia.  A  tav.  53  poi  vengono  otto 
paggi  a  cavallo  vestiti  pare  d'argento  e  celeste  con  penne 
bianche  ed  azzurre  sull'elmo  d'argento  ,  stivaletti  argento, 
con  corazza  argento  caricata  di  rose  rosse  fra  una  rete  di 
nodi  di  Savoia,  con  lancio  e  pennoni  a  liste  argento  ed  az- 
zurro, e  collo  scudo  con  differenti  imprese  di  princip  della 
R.  Casa  da  BeroMo  a  V.  Amedeo  I,  imprese  che  intrecciate 
con  rose  e  nodi  d*amore  vedonsi  a  foglio  54.  Nel  sosse' 
guente  56  sonvi  otto  staffieri  alati  a  piedi  vestiti  di  bianco 
e  celeste,  con  face  argento  accesa  in  mano,  i  quali  prece- 
dono la  squadriglia  degli   eroi  a  cavallo  vestiti  di  celeste 
e  bianco ,  con  manto  a  liste  degli   stessi  colori ,  come  le 
grandi  piume  che  adornano  gli  elmi.  Hanno  corazza  collo 
stemma  di  Savoia  e  lancia  argento  in  mano.  Dei  medesimi 
colori  sono  addobbati   i  cavalli.  Si  trovano  due  a  due  nei 
fogli  58,  60,  64;  due  mancano. 

Precedevano  questa  squadriglia  due  padrini  che  l'anoninK) 
autore  della  Relatione  dice  essere  il  CONTE  DI  DRUENT, 
gran  falconiere,  ed  il  SIGNOR  DI  S.  MICHELE,  tenente  degli 
Archibugieri  a  cavallo  di  M.  R.  Il  primo  è  Francesco  Pro- 
vana di  Leiny,  signore  di  Druent,  cav.  dell'Annunziata;  1 
secondo  è  Giovanni  Villa,  marchese  di  S.  Michele  poi  di  ft" 
gliano,  cav.  dell'Annunziata,  poi  governatore  della  Maro*- 
d'Ancona.    Facevano  parte  della  squadriglia  il  PRINCIPE 
TOMMASO ,  cioè  Tommaso    di    Savoia    fratello   del  du(5i^ 
V.  Amedeo  I  e  stipite  del  ramo  di  Carignano; 

il  MARCHESE  DI  S.  GERMANO,  Ottaviano  di  S.  Martii» 
marchese  di  S.  Germano,  fratello  del  conte  Filippo  d'Agli 
e  cavaliere  dell'Annunziata  ; 

il  MARCHESE  DI  CARAGLIO,  Carlo  Tommaso  Isnardii^ 
Castello,  marchese  di  Caraglio,  cavaliere  dell'Annunziata; 

il  CONTE  DELLE  LANZE,  Agostino  delle  Lanze  conte  (* 
Sale,  cavaliere  deir Annunziata  e  capitano  dei  Corazzie-*" 
Guardie  del  corpo  di  S.  A.; 
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CONTE  DI  VISCHE,  Carlo  Birago  S.  Martino  conte  di 
che,  già  primo  scudiere  di  V.  Aniedeo  I,  poi  ambasscia- 
ì  a  Roma  ; 

MARCHESE  PALLAVICINO,  Ippolito  Pallavicino,  fra- 
odi  Adalberto  conte  di  Frabosa  e  cav.  dell'Annunziata; 

MARCHESE  DI  CIRIÈ,  Gio.  Domenico  Doria  marchese 
3iriè,  del  Maro  e  Prelà,  Cav.  dell* Annunziata  e  generale 
e  Galere  di  Savoia  ; 

CONTE  CARLO  TANA,  de'signori  di  Santena,  Cavaliere 
^.  Maurizio  e  Lazzaro. 

^ediamo  a  tavola  67  i  padrini  della  squadriglia  Bavarese. 
IO  a  cavallo ,  in  ricca  vestimenta  dell'epoca  ed  accom- 
rnati  da  cinque  staflBeri.  Erano  dessi  il  CONTE  DELLA 
>NTÀ  della  famiglia  Falletti  Marchesi  di  Barolo  ed  il 
NTE  DELLA  TRINITÀ  Gerolamo  Maria  Costa,  maresciallo 
campo  generale  di  Savoia  e  Francia,  ed  ambasciatore  a 
drid  e  Parigi. 

l  tav,  77  vi  sono  le  imprese  dei  Duchi  di  Baviera  da  Ot- 
le  I  ad  Alberto  II,  legate  assieme  da  lozanghe  azzurre  e 
corone  elettorali,  ed  alla  79  vi  è  il  costume  di  otto  paggi 
titi  ai  colori  bavaresi  con  asta  in  mano.  Qui  pure  i  ca- 
ieri  disegnati  sono  solamente  sei  a  tav.  81 ,  83  e  85. 
i  SODO  abbigliati  riccamente  di  bianco,  giallo  e  rosso  con 
iti  oro  ed  argento ,  con  fregi  allusivi  allo  stemma  ba- 
>  che  portano  sulla  corazza  argento.  Hanno  un  berretto 

penne  agli  stessi  colori,  manto  bianco  a  lozanghe  az- 
*€  e  aste  argento.  I  cavalli  sono  addobbati  pomposamente 
Dodo  corrispondente  ai  cavalieri.  Questi  erano 

A.  R.  Carlo  Emanuele  II,  Duca  di  Savoia; 
.  GABRIELE  DI  SAVOIA ,  Marchese  di  Riva ,  6glio  di 
Smanuele  I  e  di  Margherita  di  Roussillon,  Gran  Croce  di 

ta; 
CONTE  FILIPPO   DRAGLIE ,  fratello  del  Marchese  di 

jermano  e  Cavaliere  dell'Annunziata; 


-308- 

il  CONTE  TANA,  Federico  Tana,  Marchese  d'Entraqu» 
e  Conte  ài  Limone.  Cavaliere  deil' Annunziata; 

il  MARCHESE  VILLA,  Ghiron  Francesco  Villa  Marchese 
di  Cigliano  e  Cav.  dell'Annunziata  ; 

il  MARCHESE  DI  BROZZO,  Alessio  Maurizio  S.  Martino 
di  Parella.  Marchese  di  Brezzo  e  Cav.  dell* Annunziata; 

a  MARCHESE  DI  S.  DAMIANO.  Carlo  Cristine  Maillari 
Marchese  di  S.  Damiano,  capitano  al  servizio  di  Francia; 

M'  DAROCUORT? 

Terza  si  fu  la  sq  jadriglia  di  Ercole  Gallico,  preceduta  da 
due  padrini ,  che  erano  RENATO  ROVERO,  Conte  di  Val- 
dandorna,  veador  generale,  poi  Cavaliere  dell' Annunziata, 
ed  il  SIGNOR  DELLA  CROCE  .  forse  Salomone  de  Murata 
Barone  de  la  CroÌ3^  e  Cornetta  delle  corazze  di  M.  R.  SoaO 
rappresentati  a  tav.  90  accompagnati  da  tre  valletti;  alla 
97  vedonsi  irli  otto  trombetti  a  cavallo ,  vestiti  di  bianòo 
a  gigli  oro .  con  tromba  e  stendardo  carico  dello  scudo  di 
Francia;  alla  100  presenta  le  imprese  di  quei  re  da  Clodo- 
veo  a  Luigi  XIII ,  legate  con  nastri  e  gigli  argento;  ed 
alla  102  souvi  gli  otto  paggi  pure  a  bianco  ed  oro  conastt 
argento  in  mano.  I  cavalieri  a  fogli  104 ,  106 ,  108  e  IfO 
sono  affatto  vestiti  di  bianco  con  gigli  e  fregi  oro ,  coin« 
pure  i  cavalli.  Hanno  un'azza  d'arme  e  corazza  collo  scudo 
di  Francia.   Questi  eroi  erano  rappresentati  dai  segueati 
personaggi: 

il  SERENISSIMO  PRINCIPE  EMANUELE,  Giuseppe  Ema- 
nuele Giovanni,  secondogenito  di  Tommaso  di  Savoia  Pritt* 
cipe  di  Carignano  ; 

il  CAVALIERE  MAGLIANO,  probabilmente  Catalano  A.1 
fieri  Conte  di  Magliano  che  fu  poi  Cavaliere  dell'Annunziata 

il  CONTE  DI  S.  MAURITIO ,  Claudio  Gerolamo  ChabocJ 
Conte,  poi  Marchese  di  S.t  Maurice  e  Cav.  delPAnnunziat^ 

il  CONTE  DI  SANFRÈ ,  Francesco  Massimiliano  Isnar^ 
de  Castello,  Conte  di  Sanfrè,  il  quale  fu  poi  gentiluomo  ^ 
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imera  e  comandante  generale  della  fanteria  dell*  Elettore 
i  Baviera  (1)  ; 

il  CONTE  TOMASO  D'AGLIÈ  ,  Tommaso  S.  Martino 
Agliè ,  figlio  di  Ottaviano  Marchese  di  S.  Germano ,  fu 
ay.  di  S.  Maurizio  e  governatore  del  castello  di  Mommo- 
liano; 

MONS'  MANUEL,  nobile  Savoiardo  (2); 
il  BARONE  DI  S.  GIORIO,  Baldassarre  de  Mouxy,  Barone 
i  Tavernay    e   S.t   Joyre ,    già    menzionato   nella  festa 
el  1640; 

il  CAVALIERE  BARATTA ,  di  nobile  ed  antica  famiglia 
li  Possano,  e  forse  Ascanio,  Commendatore  di  S.  Maurizio 
otto  il  titolo  di  S'  Maria  del  Sepolcro ,  commenda  che 
»d  1659  fu  autorizzato  di  trasferire  a  suo  figlio  Filiberto. 

Trovansi  a  tav.  112  con  tre  staflBeri  i  due  padrini  della 
ì^driglia  dell'Ercole  Celtico  ossia  di  Casa  d'Austria.  Ve- 
tono  in  modo  consimile  ai  precedenti,  ed  erano  il  CONTE 
TTAVIANO  DEL  CARRETTO,  Conte  di  Balestrino  e  Zuc- 
•rello,  ed  il  COMMENDATORE  BALBIANO,  che  credo  sia 
Wo  6io.  Giacomo  patrizio  chierese  e  Cav.  mauriziano  nel 
W8.  A  foglio  114  ovvi  il  carro  di  detto  Ercole,  tirato  da 
Q^ttro  pegasi  bianchi  colle  gualdrappe  rosse  e  oro  e  gui- 
tti da  Amore.  Il  carro  rappresenta  un  monte,  da  cui  escono 
inime;  sulla  sommità  sta  Ercole  colla  clava  e  pelle  di 
^ne;  più  in  basso  tre  giganti  legati  a  trofei  d'armi  e  ban- 
che con  stemmi  e  imprese  d'Austria.  A  tav.  119  gli  otto 
^nibetti  a  cavallo,  vestiti  di  rosso  e  bianco  con  fregi  oro 

argento,  collo  stemma  d'Austria  negli  stendardi. 


')  ^  lUlatione  anonima  summenzionata  dice  il  CONTE  DI  SANFRÉ;  noUa  rela- 
**  10Y«e6  dal  torneo  stampata  dal  Cavalerii  è  nominato  il  MARCHESE  GALEAZZO 
"^,  Aglio  di  Oioanni  Cav.  dell'Annunziata  ,  il  quale  fu  colonnello  de'  coraKieri  e 
*•  Scudiere  del  Duca.  Il  nostro  codice  nomina  pure  qui  il  Marchese  Villa. 
^  ^lla  rclaiione  ora  citata  avece  del  MANUEL  è  nominalo  il  CONTE  MAURITIO 
^^'^i  figlio  del  Marchese  Ottaviano  e  Cavaliere  di  S.  Maurizio,  menzionato  pure  nel 
^  Ukanotcritto. 


Seguono  otto  paggi  pure  a  cavallo  e  vestiti  a| 
colori,  con  lancia  e  pennoni  rossi  e  bianchi,  e  ce 
alle  imprese  di  casa  d'Austria,  che  vedonsi  nel  sue 
foglio  122  in  cartelli  fra  loro  uniti  da  nastri  rossi  • 
Cominciano  da  quella  di  Rodolfo  I  e  terminano  e 
nando  II.  Nella  tav.  124  sonvi  gli  otto  staffieri 
pure  di  rosso  e  bianco  con  picca  argento,  e  poscia 
12(5,  128,  130  e  132  gli  otto  principi  a  cavallo,  ri 
abbigliati  di  rosso  e  bianco  con  corazza  carica  d 
austriaca  e  con  mazza  d'armi  in  mano.  I  cavalli  so: 
bati  in  modo  consimile. 

I  cavalieri  sono: 

il  PRINCIPE  FILIBERTO  DI  SAVOIA,  primogi 
Principe  Tommaso; 

il  MARCHESE  DI  ROCCAVIGLIONE,  Gio.  Tom 
rago,  primo  scudiere  e  gentiluomo  del  Principe  Tei 
Savoia  Carignano; 

il  COMMENDATORE  DELLE  LANZE,  Vittorio  del 
fratello  del  Conte  Agostino  e  Commendatore  d: 
rizio; 

il  MARCHESE  DI  CALUSO,  Amedeo  di  Valperj 
di  Masino,  capitano  dei  Corazzieri  del  Principe  T< 

il  CONTE  D'OSA,  Giacinto  Scaglia,  Cavaliere  d'H 
poi  Conte  d'Ozà  per  successione  a  sua  madre  un 
di  Francesco  Melchiorre  de  S.t  Michel,  Barone  d'H 
e  Conte  d'Ozà; 

il  CONTE  GIO.  BATTISTA  DI  PIOZZASCO,  go 
di  Cuneo,  figlio  di  Getulio  Cav.  dell'Annunziata; 

il  CAVALIERE   BUSCHETTO ,  Carlo  Buschetti 
Chieri,  colonnello,  luogotenente  nella  compagnia  d 
del  Principe  Tommaso; 

il  COLONNELLO  GABALEONE,  Vittorio  Amedeo, 
Salmour,  commissario  generale  della  fanteria  sottc 
Carlo  Emanuele  IL 
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k  foglio  136  (1)  e  138  soavi  vedute  della  piazza  sotto  due 
Qti  diversi  nell'atto  del  carrosello.  Al  140  è  disegnato  un 
lore  alato  con  arco,  faretra  e  freccia,  e  ritto  su  un  globo 
irò  quale  vedesi  sulla  sommità  dell' edifizio  centrale.  Nel 
ivedonsi  le  squadriglie  passeggiare  pella  piazza  condu- 
ìdo  incatenati  i  mostri,  e  nel  145  scorgesi  il  tempio  a 
enne  occupate  da  diversi  amorini  a  cavallo,  che  divi- 
ttsi  in  amore  del  diletto j  del  desiderio,  arte  d^ amore , 
ifft  d'amore^  forza  d'amore^  allegrezza  d'amare,  soavità 
xmre,  trionfo  d'amore.  I  primi  sono  abbigliati  in  verde 
coronati  di  rose  con  un  mazzo  di  fiori  in  mano  (tav.  147), 
«condi  in  color  di  foglia  morta  con  faretra  (tav.  149), 
erri  in  giallo  con  reti  d'argento  (tav.  151),  i  quarti  in 
Ko  con  fiaccola  accesa  (tav.  153),  i  quinti  in  rosso  con 
taini  (tav.  155),  i  sesti  in  celeste  con  due  colombe  te- 
te  per  un  filo  (tav.  157),  i  settimi  in  violaceo  con  istru- 
ente musicale  (tav.  159),  gli  ottavi  in  bianco  con  ramo 
palma  verde  (tav.  161).  Segue  una  lotta  coi  cavalieri, 
e  è  rappresentata  a  tav.  163, 165  e  167,  e  finisce  a  fol.  169 
Ila  vittoria  degli  amori  che  allacciano  gli  Ercoli  con 
lene  d'oro.  Con  che  la  festa  terminò  dopo  esser  durata 
^ore. 


'  ^*Ba  variaate  di  qaesta  tavola  conosco,  stata  colla  nota  sua  abilità  incisa  in  rame 
■osiantae  Giovenale  Boetto,  e  conservasi  con  una  ricca  serie  di  sue  incisioni  nella 
'^^  Reale.  Una  copia  ha  in  un  cartello  nella  parte  superiore  la  seguente  dedica  : 

ALL'ALTEZZA    REALE  DEL  SER. 

CARLO  EMANVEL  II 

DVCA  DI  SAVOIA,  PRINCIPE  DI  PIEMONTE,  RE  DI  CIPRO. 

^^c  carta  un'eterna  memoria  di  quella  scena,  in  cui  Ella  diede   a'  suoi  Popoli  le 
P^o^e  d'una  consumata  destrezza  in  ogni   cavalleresco   maneggio.  Nel   xbre  del 

Un  suo  devotissimo  suddito 
Giovisnalo  Buetto  intagliò. 


—  aro  — 


III. 


La  terza  festa,  il  cui  manoscritto  coi  relativi  disegni  ad 
aquarello  conservasi  nella  Biblioteca  di  S.  M.,  fu  celebrati 
in  Torino  l'ultimo  giorno  di  carnovale  del  1655.  Il  volume 
porta  esternamente  ii  titolo 


I  BACCHANALI 
ANTICHI  E  MODERNI 


Consta  di  55  fogli,  di  cui  alcuni  contengono  i  disegni» 
altri  il  testo,  come  nei  precedenti  atlanti,  circondato  d* 
ricchi  e  graziosissimi  fregi  a  penna.  La  relazione  di  quest* 
festa  fu  stampata  in  Torino  nello  stesso  anno  da  B.  Zavatt^ 
onde  ciò  basti  quanto  al  testo,  che  occupa  nel  nostro  co- 
dice le  tavole  2,  3,  5,  6,  8,  9,  10,  12,  14,  16,  18,  20,  22, 2* 
25,  27,  28,  29,  31, 34,  35,  37,  39,  41,  43,  45,  47,  49, 51,  53, 6* 

Comincia  il  volume  con  un  magnifico  frontispizio  coatt 
nente  in  due  cartelli  il  seguente  titolo,  di  cui  la  prima  par* 
in  carattere  d'oro: 

I  BACCHANALI 
ANTICHI  E  MODERNI 
BALLETTO 
ALLE  DAME 

Per  V ultimo  giorno  di  Carnevale^  anno  1655,  in  Torifi^ 
Formano  bella  cornice  al  titolo  satiri  e  putti  con  panteiT 

uccelli,  pampini,  festoni  di  fiori  e  d*uva,  uccelli,  e  tro^ 

d'armi  e  di  istrumenti  diversi  con  diligenza  aquarellati 

disposti  con  molta  grazia. 
A  tav.  4  è  rappresentato  un  giardino  formato  di  perg^ 
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lati  fira  due  edifizi  a  colonne  con  statue,  e  con  vedute  di 
mouti  nel  fondo,  scorgesi  il  carro  di  Bacco,  col  dio  sdra- 
iato, tirato  da  due  pantere  e  circondato  di  satiri. 

A  fol.  7  vedonsi  alcune  ninfe  con  trombe,  cetre,  flauti 
ed  altri  istrumenti  musicali,  coronata  la  fronte  di  pampini 
€d  abbigliate  di  bianco  ed  azzurro  con  fregi  difierenti  e 
calzari  d'argento.  Sono  desse  in  numero  di  sette.  Compa- 
iono a  tav.  11  quattro  satiri  coronati  di  pampini  e  pelli  di 
puitere  con  tirso  ed  istrumenti  a  flato  in  mano,  e  raflSgu- 
lati  dai 

SIGNORI  FRATELLI  LA  VOLEA 
MONSIEUR  CLAIRMONT 
MONSIEDR  BODSSIERE 
Seguono  a  tav.  13  due  così  detti  indiani,  vestiti  di  giallo 
Wii  fregi  oro  ed  argento,  con  ornati  di  frangio  argento  e 
i^,  cappello  a  grandi  piume  rosse,  bianche,  nere  e  gialle, 
•fi^aletti  argento  e  stocco  pure  argento  in  mano.  Erano 
'•Ppresentati  da 

SUA  ALTEZZA  REALE  Carlo  Emanuele  II,  e  dal 
Sig.  C.  GIORGIO  DI  MOMBASIGLIO  della  nobile  fa- 
■^'^Ka  Sandri  Trotti  di  Possano. 

^'ie  coribanti  figurano  a  tav.  15  vestiti  d'argento  e  con 

^'^  azzurri  e  oro,  con  calze  e  maniche  gialle,  e  stivaletti 

*'&ento.  Hanno  elmo  argento  con  penne  bianche  ed  az- 

^^®i  e  tengono  le  spade  nella  destra  e  lo  scudo  colla  si- 

^'«•a.  Sono  dessi  il 

SIGNOR  COMMENDATORE  BALBIANO ,  cioè  Carlo 
^^-  Giacomo  Balbiano  patrizio  chierese,  e  il 

SIGNOR  BARON  DE  LA  OROIX,  che  come  già  dissi 

^^  essere  Salomone  Murat  marito  di  Claudia  di  Tournon. 

*^Ue  arabi  vedonsi  a  fol.  17  vestiti  di  rosso  con  calzari 

^&^nto,  sopravveste  ampia  bianca  a  righe  nere  e  rosse 

^^  arabeschi  oro,  con  turbante  consimile  e  penne  rosse, 

"*^che  e  nere  :  tengono  in  mano  un  mazzo  di  fiori  attorno 
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al  quale  svolazzano  alcune  api  d'oro.  Sono  rappresentati  da 

SIGNOR  CONTE  TOMASO  D'AGUÈ  e 

SIGNOR  CONTE  D'OSA  che  già  dissi  chi  dovevaiK 
essere. 

Vengono  in  seguito  (tav.  19)  due  Ascolti  interamente 
abbigliati  di  bianco  con  nodi  e  cordoni  verdi  e  rossi,  calza 
rosse  a  ricami  oro  ed  argento  ornate  di  corona  di  quen^ 
con  berretto  verde  e  oro  e  due  penne  rosse  e  bianche.  Ten- 
gono per  un  nastro  rosso  un  otre  argento  legato  con  tralo 
di  vite. 
Li  rappresentavano  il 

SIGNOR  CONTE  OSASCO  e 

SIGNOR  CAVALIERE  DI  CHALES;  il  primo  Gerth 
lamo  Clemente  Cacherano  d*Osasco  gentiluomo  di  cameni 
capitano  di  una  compagnia  di  corazze;  il  secondo  PieM 
Milliet,  Cav.  Mauriziano,  governatore  di  Trino  e  Villafranfiii 
morto  a  Torino  nel  1670. 

Due  nutrici  compaiono  a  tav.  21  vestite  di  giallo  oQt 
guernizioni  nere  e  oro,  con  grembiale  bianco  Qon  fili  roii 
e  ricami  oro,  calze  rosse,  scarpe  bianche  e  beretto  nero  ooa 
penna  gialla.  Hanno  appesi  al  fianco  un  coltello  nella  gaaifli 
ed  una  borsa,  e  tengono  in  braccio  un  bambino  Izsxsei^ 
Queste  ninfe  Hiadi,  nutrici  di  Bacco,  erano  tre  e  rappri* 
sentate  dal 

SIGNOR  BARONE  DI  MIOLANS,  Giacinto  Amedeo 
Saluzzo  Miolans  Spinola  Barone  di  Carde,  gentiluomo  di 
camera  e  primo  Marchese  di  Garessio  di  tal  casato; 

SIGNOR  CONTE  DI  SALE,  Agostino  delle  Lanze  eh» 
fu  poi  Cavaliere  dell'Annunziata;  e 

SIGNOR  CONTE  DELLA  ROCCA,  forse  Carlo  Cache- 
rano Conte  della  Rocca,  gentiluomo  di  camera  e  InogoW' 
nente  degli  Arcieri  guardie  del  Corpo  di  Madama  reale. 

Quattro  baccanti  figurano  a  tav.  23  vestite  di  biaocOi 
rosso  e  caffè  con  fregi  oro  ed  argento ,  con  capello  nero 
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)nato  di  Foglie  di  viti  e  con  due  penne  bianche  e  rosse, 
gono  in  mano  un  timpano,  e  sono  raffigurate  da 

MONSIEUR  DI  S.  MICHEL,  di  antica  e  nobile  fa- 
^lia  savoiarda; 

SIG.  CAVALIERE  DI  LEINI,  Francesco  Enrico  Fro- 
la di  Leiny,  gentiluomo  di  Madama  Reale; 

MONSIEUR  DE  MEIANES,  e 

MONSIEUR  DE  S.  INNOCENT,  ambi  nobili  savoiardi, 
nembro  il  secondo  dell'antica  famiglia  d'Orliè. 
Scorgesi  a  tav.  26  un  ballo  intrecciato  dagli  indiani, 
ibi,  coribanti  e  saltatori  ascolii,  armati  di  tirsi. 
Compare  a  fol.  30  un  personaggio  rappresentante  il  car- 
dale vestito  a  destra  di  veste  a  larga  manica  violacea 
amata  d'oro  foderata  di  verde,  con  cintura  rossa  e  bianca, 
IzoDe  rosso  con  nastro  nero,  calza  bianca  e  stivaletto  ar- 
sito, con  mezzo  elmo  argento  in  capo  con  penne  rosse  e 
rii,  e  tenente  in  mano  una  maschera;  dall'altro  lato  con 
ppello  nero  a  cordoni  oro,  con  corta  veste  gialla  a  ricami 
>  e  camicia  bianca,  calzone  rosso  a  fregi  oro  e  argento, 
Iza  rossa  e  stivale  bianco  con  nodo  rosso.  Tiene  colla 
listra  legata  ad  un  nastro  rosso  una  scimmia  con  man- 
to a  cappuccio  giallo  e  cordoni  rossi,  con  cintura  rossa  e 
)i  e  specchiantesi  in  uno  specchio  a  cornice  dorata, 
i  tav.  32  è  rappresentata  una  ricca  scena  di  grande 
fizio  a  colonnati  di  marmo  con  fregi  d'oro,  e  vari  trofei^ 
asciando  vedere  nel  fondo  dietro  un  porticato  aperto  con 
^de  architrave  un  magnifico  giardino  che  lambe  Testre- 
&  di  una  collina.  In  questa  scena  compaiono  le  idee,  le 
lozioni,  le  immaginazioni  e  le  fantasie  diversamente  ab- 
biate. Infatti  alla  tavola  33  vedesi  il  carnovale  colla  sola 
6chera  nella  sinistra  tra  due  figure  con  ali  al  capo  ed 
'  spalle,  la  prima  coronata  di  spiche  e  con  abito  verde 
to  cui  altro  scende  bianco  con  fascia  rosa  e  ornati  oro. 
una  specie  di  collare  bianco  e  argento,  calzari  argento, 
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ed  arco  e  tre  saette  pare  d'argento  in  mano;  la  seconda  pon 
armata  di  arco  e  freccio,  è  coronata  di  foglie  di  viti  e  d*ii?a, 
la  veste  bianca  e  azzurra  con  ricami  oro,  ha  il  seno  scoperto^ 
un  braccialetto  nero  ed  oro,  ed  ha  gettato  sulle  spalle  onvA 
rosso.  Scomparsi  detti  personaggi,  altri  tengono  loro  diebo 
e  per  primi  tre  bevitori  indicati  coi  nomi  di  Melantio,  Pro- 
maco  ed  Offilio  Bibulo.  Vestono  di  bianco  e  rosso  alli 
Svizzera,  con  ricami  oro,  con  calze  rosse,  scarpe  argento, 
berretti  neri  con  cordone  argento  e  penne  rosse  e  bianche 
Hanno  spada  al  fianco  e  tengono  in  mano  un  bicchiere  di 
vino,  che  uno  riempie  col  fiasco  che  tiene  nella  destra. 
Rappresentavano  questi  personaggi  il 

MARCHESE  DI  S.  DAMIANO,  Carlo  Cristine  MaiDarf; 

MARCHESE  DI  S.  MAURITIO,  Claudio  GerolaiBl 
Chabod,  Cavaliere  dell* Annunziata,  e 

BARONE  DI  S.  lOIRE,  Baldassarre  di  Monxj. 
Vengono  in  seguito  due  Capricciosi  (tav.  38)  con  soffia 
argento  in  una  mano  e  sperone  d'oro  nell'altra.  Vestono tf; 
abito  scacca to  d'argento  ed  azzurro  con  fili  oro,  manidl^ 
pendenti  bianche  con  altre  più  strette  listate  di  bianco  i 
rosso,  calze  a  righe  rosse  e  nere  con  fili  oro,  calzari  tf* 
gente  e  cappello  bianco  e  azzurro  con  penne  azzurre  biancto 
e  rosse.  Fingonsi  Alessandro  Magno  ed  Erostrato,  e  sono H 

CONTE  DI  TORNONE,  Francesco  Maurizio  Mafllarii 
fratello  di  Cristine  suddetto,  e 

SIGNOR  FELICE  GABALEONE,  Angelo  Felice  Conta 
d'Andeseno,  governatore  di  Vercelli  morto  nel  1660  di  8" 
anni. 

Seguono  al  fol.  40  due  fantastici  Acheo  Callicone  ed  il 
Fanatico  rappresentati  da 

MONSIEUR  DE  LA  BARRE,  della  nobile  famigli» 
savoiarda  De  La  Foresi,  e  dal 

CONTE  P.  ANTONIO  ASINARO  DI  CASTAGNOLA 
Paolo  Antonio  Asinari  Cavaliere  Mauriziano  e  paggio  ^ 


-377  — 

a.  Vestono  un  abito  a  liste,  nna  bianca  ricamata  d'oro 
argento,  Taltra  dei  colori  deiriride:  hanno  a  tracolla 
banda  azzurra  con  ornati  oro,  le  maniche  e  calze  rosa, 
ari  argento  ed  in  capo  quattro  ali  argento  di  farfalla 
una  penna  bianca  fra  due  rosa.  Tengono  in  mano  un 
)laìo  argento  con  seta  rossa  e  verde, 
ccupano  la  tavola  42  Creta  regina  ed  Elia  Catulla  rap- 
seotate  da 

SUA  ALTEZZA  REALE  Carlo  Emanuele  II,  e  dal 

SIG.  CONTE  GIORGIO  DI  MOMBASIUO  suddetto, 
itone  un  abito  bianco  listate  le  maniche  ed  in  basso  di 
K)  ed  azzurro  con  fili  oro,  su  cui  spicca  un  manto  az- 
ro  a  ricami  oro  ed  argento.  Hanno  calze  rosse,  scarpe 
iche  e  penne  azzurre,  rosse  e  bianche  nei  capelli  che 
)  scendono  inanellati  sulle  spalle.  Tengono  in  mano  un 
laureilo. 

ht  zerbini  compaiono  a  fol.  44  vestiti  di  bianco  a  fio- 
ini  rossi  con  ornati  oro  e  nastri  azzurri,  con  calze  az- 
re,  scarpe  e  giarrettiere  bianche  con  frangia  oro,  man- 
3  nero  a  fili  d'oro,  cappello  nero  con  penne  bianche  ed 
orre;  hanno  spada  al  fianco  ed  in  mano  un  mazzolino 
ire  rose.  Sono  dessi  il 

SIGNOR  GUERRA,  e 

SIGNOR  LUDOVICO  PRO  VANA  DI  LEINI,  ossia  Luigi 
ce  Provana  di  Frossasco  e  Leiny,  gentiluomo  di  camera 
ivaliere  di  S.  Maurizio,  rappresentanti  Ortensio  e  Gror- 

10. 

oro  vengono  dopo  a  tavola  46  due  bufoni  Astidamante 

tifo,  raffigurati  da 
MONSIEUR  D'OTRI,  scudiere  del  Duca,  e 
SIGNOR  BALDESSAR  GABALEONE,  Conte  d'Ande- 

5,  fratello  del  Conte  Angelo  Felice  sopra  menzionato. 

0  vestiti  alla  spagnuola  di  nero  con  passamani  in  oro 

argento,  con  calze  rosse,  cappello  nero  con  pennacchio 
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rosso.  Portano  lunghi  baffi,  occhiali,  spada  al  fianco  con 
sciarpa  argento,  e  tengono  nella  destra  un  lume  con  can- 
dela accesa  e  nella  sinistra  uno  smoccolatoio. 

A  tay.  48  evvi  un  ballo  dei  bevitori,  capricciosi  e  bnìk- 
stici,  accompagnato  al  suono  di  tamburelli,  ed  alla  50  altro 
ne  segue  composto  dei  zerbini,  buffoni  e  zingare,  armati  di 
cerchi.  À  fol.  52  compare  la  vera  allegrezza  in  veste  a^ 
zurra  con  orlo  bianco  arabescato  d'oro,  con  sottoveste  pii 
lunga  bianca  a  fiori  rossi  ed  orlo  violaceo  con  cordoni  l^ 
gente,  e  con  manto  rosso,  come  le  calze.  Ha  stivaletti  a^ 
gente,  il  capo  coronato  di  rose  cui  sovrasta  una  coroni 
radiata  oro  con  due  penne  rosse  e  bianche,  e  colla  destra 
tiene  una  lunga  asta  argento.  Essa  introduce  a  foL  Si 
alcuni  personaggi,  che  il  testo  dice  essere  le  vere  allegretti 
sotto  abito  di  semidei,  con  veste  bianca  a  ricami  oro  ^ 
nastri  violacei,  colore  del  sottoabito  e  delle  calze,  con  manW 
bianco,  con  cimiero  formato  di  penne  bianche,  nere  e  vi^ 
Iacee,  e  tenenti  colla  destra  un'  asta  d'oro  passata  da  ts^ 
corone,  una  d'alloro,  la  seconda  di  rose,  e  la  terza  radiata 
d'oro,  a:  mentre  faranno  vedere  quelle  allegrie,  che  appi^*^ 
te  tane  la  ricchezza  nell'oro,  i  piaceri  nelle  rose,  e  gli  h^^ 
«  neri  nei  lauri,  additano  quasi  raggi  riflessi  in  loro  stes-^ 
<r  quelle  che  più  belle  risplendono  nelle  celesti  virtù 
ce  Madama  Reale  »  (1). 

Prima  di  por  fine  a  questa  descrizione,  parmi  sia  il 
di  far  cenno  di  un  disegno  a  penna  che  occupa  la  tavola 
trattato  con   molto  gusto  e  rappresentante  il  R.  CasteliT 
del  Valentino  dal   lato   del  Po,  con  due  corpi  di  fabbrica 
laterali  che  pare  fossero  in  progetto  ma  non  stati  esegui 
Di  pura  invenzione  si  è  però  il  grandioso  giardino  che 
stende  ai  piedi  del  castello  accostato  da  viali  ed  ornato 
balaustre  e  di  vaghe  fontane,  cose  tutte  che  non  possoi 


(1)  /  baeehanali  antichi  $  moderni.  Torino,  1665,  pag.  36. 
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Q  modo  verano  stare  nel  piccolo  tratto  che  divide  il  pa- 
azze  dal  fiume. 
C!oncbiado  con  due  parole. 

A  taluno  parrà  soverchia  questa  descrizione,  e  fors'anco 
aon  troppo  interessante.  Ne  conveDgo  anch'io,  ma  nelllmpos- 
Bibilità  di  presentare  un'esatta  riproduzione  di  questi  codici 
preziosi  credo  non  sia  aCEsitto  inutile  la  mia  cicalata.  Penso 
del  resto  che  ognuno  converrà  meco  esser  non  solo  utile 
ma  doveroso  il  far  conoscere  tutto  ciò  che  può  in  alcun 
modo  recar  onore  al  nostro  paese,  abbastanza  modesto   in 
sé  stesso  per  credere  sempre  di  aver  soltanto  ad  appren- 
dere dagli  altri  senza  mai  poter  giungere  ad  insegnare. 


V.  Pbomis. 


LA  DOCHESSA  ORTENSIA  MAZZARINO 


PRINCIPESSA  MARIA  COLONNA  SORELLE  MANCINI 

KD  • 

IL  DUCA  CARLO  EMANUELE  II  DI  SAVOIA 

1672-75. 


{Coniinttaziot%e  t  fine,  V.  pag.  1-04). 


XII. 


Ile  visite,  che  Madama  de  Bus  da  Parigi  andava  facendo 
Duchessa  Mazzarino  a  Giamberì,  e  dell'onore  da  questa, 
)nsenso  del  Duca  di  Savoia  impartitole,  di  venir  ivi  ad 

volta  albergata  nel  castello  ducale ,  già  si  è  più  in- 
:i  toccato.  Dobbiamo  ora  per  poco  ritornare  sul  fatto  di 
ta  dama,  ch'ebbe  mano  in  un  importante  episodio  della 
lessa,  di  cui  ci  occuperemo  fra  poco,  e  che  dovette  es- 
una  faccendiera  non  volgare,  a  giudicare  da  ciò  che 
sciarono  scritto  coloro  che  la  praticarono,  e  dalle  sue 
e  lettere ,  che  ancor  ne  rimangono,  e  Madame  de  Rus 
•iveva  a  Carlo  Emanuele  il  comm.  d'Arvey)  est  une  maì- 
Sfie  femme,  qui  a  de  Tesprit  comme  un  ange,  et  c*est 
QQéme,  qui ,  par  ses  sollicitations  à  Paris,  a  sauvé  la 

^  M.  Fouquet Je  n'ai ,  da  ma  vie  ,  vu  une  femme 

I^r  si  bien  et  avec  tant  d*esprit  jd. 

^««•la  «  ricerche  Storiche,  IJ,  25 


à 


-  382  - 

Le  sue  visite  alla  Mazzarino ,  conforme  già  si  accem 

non  erano  tutto  effetto  della  sola  amicizia  cbe  tra  esse  e 

reva:  Madama  de  Rus  vi  aveva  sotto  i  suoi  fini  particol 

più  0  meno  trasparenti,  tra  cui  quello  in  ispecie  già  1 

cato  dell'ottenimento  della  croce  Mauriziana  a  favore  di 

figlio;  favore  questo,  sull^  cui  reale  importanza  s'inj 

nerebbe  a  partito  chi  volesse  apprezzarla  colle  idee  e 

modo  di  vedere  del  giorno  d*oggi,  anziché  colle  opin 

allora  correnti  su  questa  materia.  A  tali  suoi  fini  la  de 

seppe  molto  bene  far  concorrere  e  l'intrinsichezza  sua  e 

Mazzarino  e  l'aura  grande,  di  cui  questa  godeva  pre« 

Duca.  Questa  l'assicurava  di  venir  favorevolmente  ascoi 

dal  Duca,  e  quella,  costituendola  come  confidente  e  dej 

taria  de'  più  segreti  pensieri  dell'amica,  le  dava  agio; 

singarlo   nella  sua   inclinazione   per   la   bella    ospite 

fargli  intravedere,  in  un  più   o  meno  prossimo  avve 

qualche  speranza  di  scambievolezza;  né  questo  giuocc 

forse  senza  qualche  connivenza  della  Mazzarino ,  il  cu 

teresse,  se  non  l'amor  proprio,  poteva  trovarvi  il  suo  ci 

come  quella,  che  nulla  per  sé  promettendo,  nulla  ave\ 

attenere,  nulla  a  ritrattare,  se  non  a  suo  talento  ed 

conda  delle  proprie  convenienze. 

Tale  in  sostanza  si  è  l'impressione  generale,  che  las 
le  lettere  da  questa  dama  in  quel  tempo  scritte  a 
Emanuele,  nelle  quali  il  linguaggio  dell'adulazione  in 
proprio  e  quello  dell'amore  a  nome  della  Mazzarino  y 
alternati,  e,  a  luogo  a  luogo,  combinati  con  tale  arte 
strozza,  che  il  povero  Duca  dovette,  più  d'una  volta,  i 
fortemente  tentato  a  varcare  quelle  alpi ,  che  merita 
l'epiteto  di  dissociàbili  assai  più  che  l'oceano,  a  cui  ( 
volle  applicarlo.  Un  bello  spirito  lasciò  scritto  che  il  p: 
stanziale  di  una  lettera  vuoisi,  molte  volte,  cercarlo  ne 
vorpo  di  essa,  sì  bene  nella  poscritta.  E  così  invero 
farcii  per  rispetto  alle  lettere  di  Madama  de  Rus  ;  sen 
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qaesta,  invece  di  apporvi  delle  poscritte,  aveva  in  uso  d'in- 
868tarvi  qualche  polizzino,  nel  quale  scriveva  quello,  che,  in 
forma  più  intima  e  famigliare,  le  premeva  di  far  assaperi^ 
al  priDcipe. 

Uq  saggio  di  questa  corrispondenza  chiarirà  meglio  la 
forma  e  la  sostanza  della  medesima.  Cosi ,  con  una  prima 
lettera  del  principio  di  settembre  del  1673 ,  ringraziava  il 
Duca  della  gi*azia  fattale  di  venir  alloggiata  nel  castello, 
ed,  in  un  biglietto  insortovi ,  soggiungeva:  «  V.  A.  R.  ne 
«  split  peutestre  pas,que  j'ai  Thonneur  d'estro  sa  très  humble 
«  Qatetiere;  Madame  Mazarin  m'ayant  donne  Tempi oy  de 
^  cofier  ioutes  les  merveillcs  que  V.  A.  R.  a  escrit  ».  Per 
W  modo  era  il  Duca  avvertito  che  poteva  e  doveva  libe- 
nunente  aprirsi  e  fare  a  fidanza  con  lei,  che  serviva  da 
"otaria  alla  Mazzarino.  Pochi  giorni  dopo  scriveva  di 
Innovo:  e  Madame  Mazarin  me  commande  de  ne  pas  taire  à 
*  V-  A.  R.  qu'elle  a  le  don  de  s'attirer  ménte  les  iìiconnus, 
•PWsqu'il  y  a  dix  ans,  que  je  fais  la  cour  à  un  portrait, 
'9*'©  j'ai  de  V.  A.  R.;je  souhaitrais  qu'il  fut  plus  ressem- 
*  W*nt.  Je  l'ai  place  à  la  téte  de  tous  les  princes  de  l'Eu- 
'^Ope  (1)^  et^  de  plus,  sans  vouloir  m'eriger  en  Muse,  j'ai 
^embeiii  le  dessous  de  quelques  vers  à  sa  louange,  dans 

*  ^^  temps  où  je  ne  me  flattois  pas  d'avoir  le  bonheur  de 

*  '®  '^ire  savoir  quelque  jour  à  V.  A.  R.  Je  la  supplie  en 

*  ^o^Dge  de  ne  donner  à  personne  de  sa  cour  la  charge 

*  ^  ^T'ès  humble  capiste  de  ses  galanteries\  je  m'acquitte 

*  fort   |)ien  de  cet  employ,  ayant  mandò  à  ce  qu'il  y  a  de 

*  oea'Ux  esprits  à  Paris  les  vers  spirituels  que  V.  A.  R.  a 
^Mt  pour  Madame  la  Duchesse  Mazarin  au  sujet  de  la 

*  ^^^^e.  Pardonnez,  s'il  vous  plait,  incomparable  prince  (!), 

*  ^  Uberté  que  je  prends,  de  faire  une  si  longue  lettre;  ma 

*  ^^ic  Duchesse  est  r  illustre  complice  de  ma /aule  ». 
^  questa  una  domanda  abbastanza  chiara  del  ritratto 

^^*  Clìica,  il  quale  difatti  non  fu  lento  a  spedirglielo,  nella 
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speranza  senza  dubbio ,  per  verità  non  improbabile,  cbe  I 
richiedente  potesse  in  ciò  avere  per  complice  (giusta  Tespn 
sione  di  lei)  la  stessa  Mazzarino,  e  persuaso,  ad  ogni  mod 
cbe  il  suo  ritratto  non  mancherebbe  di  passare  sotto  g 
occhi  di  questa.  Una  volta  che  la  corrispondenza  ebbe  pra 
sifiiBitto  indirizzo,  non  tardarono  le  galanterie  a  correre  di 
runa  parte  e  dall'altra  con  un  brio  ed  un'animazione  ino 
se  lo  spirito  entrava  assai  più  che  il  cuore,  questo  tuttiT 
vi  aveva  pure  la  sua  buona  parte.  Riporteremo  solo  anco 
una  lettera  dell'ottobre  stesso  anno,  la  quale  ne  disoop 
nuove  meraviglie  poetiche  di  Carlo  Emanuele,  inspirato! 
quella  Musa,  che,  pur  da  lontano,  bastava  ad  eccitarne  Testi 
meraviglie,  di  cui  ben  difficilmente  si  renderanno  capad  o 
loro  che  per  poco  si  sono  addomesticati  colle  scrittarea 
ginali  di  questo  principe:  e  Les  rimes  de  mes  mechan 
e  vers  (gli  scriveva  Madama  de  Rus)  ont  été  si  richeme 
«  remplies ,  que  notis  notis  serions  recriées  sur  le  tour  § 
€  lant  qw  V.  A.H.  leur  a  donnéy  si  nous  ne  savions  qi 
e  les  belles  choses  ne  lui  coutent  point  de  pei  ne;  bien  qi 
e  nous  soyons  accoutumées  à  lui  voir  faire  des  merveille 
e  tous  les  jours  on  voit  de  nouveaux  sujets  d*admirer  to 

e  ce  qu*elle  fait Gomme  je  suis  la  Oazetiere  de  V.  A.  1 

e  je  preudrai  soin  de  le  publier.  T ai  fait  voir  sonquatm 
e  à  Madame  la  Duchesse  Mazarin  :  elle  Va  trouvé  le  fi 
e  ff alani  du  monde:  je  ne  manguais  pas  de  lui  mofUrer 
«  lettre  de  V.  A.  £.,  et  de  m'acguitter  de  ce  gtCelle  «' 
e  donnait  là  desstM  avec  tant  de  zèle,  que  j'ai  de  resp 
e  et  de  passion  de  faire  paraitre  à  quel  point  je  suis,  ecc 
Né  vi  mancava  il  solito  polizzioo,  nel  quale,  dato  un  nm 
tocco  sulla  croce  Mauriziana  pel  figlio,  finiva  per  ricondu 
anche  una  volta  il  discorso  sulla  Mazzarino  colle  segue 
espressioni  :  «  Madame  la  Duchesse  ne  peut  se  resoudrc 
e  quitter  ses  États,  quelque  raison  d' intérét  et  quelque  i 
«  licitation,  qu'elle  ait,  pour  aller  ailleurs  ».  C!on  ciò  \ 


^  taTa  un  nuovo  colpo  al  cuore  del  Duca,  dandogli  ad  in- 
tCDdere  che  la  Mazzarino  facesse  per  amore  di  lui  quella 
dimora  nei  suoi  Stati,  che  in  sostanza  non  era  che  la  con- 
Ngaenza  della  irregolare  sua  condizione  verso  il  marito, 
e  del  non  poter  trovare  altrove  un'ospitalità  cosi  onorevole 
e  generosa. 

Qaesto ,  del  resto ,  era  il  sistema  generale  adottato  dai 
cortigiani,  i  quali  ben  sapevano  di  andar  a  grado  al  pa- 
drone lusingandolo  nella  sua  inclinazione  verso  la  Duchessa. 
Di  questa  specie  di  congiura ,  che  non  andava  esente  da 
pericoli,  le  prove  non  mancano  nelle  citazioni  già  da  noi 
&tte,  alle  quali  soggiungiamo  ancora  quella  di  un  perso- 
'Miggio  poc'anzi  ricordato,  vale  a  dire  del  comm.  D'Arvey, 
^e,  in  quel  tomo  appunto,  cioè  sotto  il  23  settembre  sopra 
^to,  così  scrìveva  al  Duca:  «  J'ai  remis  la  lettre  de  V.  A.  R. 
^  à  Madame  de  Rus.  Elle  la  rcQut  avec  tonte  la  reconnais- 
^  Bance  et  tout  le  respect  imagi  nable.  Madame  la  Duchesse 
'  JUazarin  la  lui  arracha  des  mains  pendant  qu'elle  la  li- 
'  ^ait;  et  voyant  de  la  main  de  V.A.  R.  le  compliment  obli- 
'  ^eant,  qui  y  était  pour  elle^  elle  ditfort  plaisamment  : 
^  JPourguoi  ne  m'écrit-il  pas  à  moi-méme  ces  quatre  mots 

'    iàf J'ai  remarqué  que  Madame  Mazarin  a  un  plaisir 

^    extrème  quand  elle  re^oit  des  lettres  de  V.  A.  R.,  et  cela 

<    est  si  vrai,  qu'elle  s'en  prend  à  moì  quand  elle  n*en  regoit 

*    pas.  Je  croie  que  ce  petit  advis  ne  déplaira  pas  àV.A.R.i^. 

Sarebbe  proprio  il  caso  di  dire:  galeotto  fu  \\  foglio  e  chi 

\o  scrìsse.  Nello  stendere  il  bilancio  della  vita   dei  grandi 

^  dei  potenti,  giustizia  vuole  che,  accanto  al  male  fatto, 

ii  ponga  anche  quello  che  avrebbero  potuto  fare,  e  che 

oon  fecero,  resistendo  all'attrattiva  del  potere  e  alle  sug- 

S^ioni  deiradulazione.  Quanto  alla  Mazzarino  poi,  che  le 

^^oiostrazioni  d'affetto  di  Carlo  Emanuele,  così  lusinghiere 

I*'  suo  amor  proprio,  le  tornassero  gradite,  e  che  di  questo 

gradimento  facesse  talvolta  anche  gala,  era  cosa  assai  ovvia 
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e  Datnrale:  ma  che  fossero  da  tanto  da  farne  palpitare  il 
cuore ,  nulla  il  comprova  ;  e  forse ,  con  qnel  ano  tempera- 
mento molle  ed  indolente,  era  assai  più  acconcia  a  iospinie 
altrui  che  a  sentire  essa  stessa  una  forte  passione. 

Ad  ogni  modo,  era  senza  dubbio  una  mera  invenzione 
ili  Madama  de  Ras ,  tutta  intenta  a  piag'g^iare  il  Duca,  la 
sopra  riferita  sua  asserzione,  che  la  Mazzarino  avesse  e 
ragioni  d*interesse  e  sollecitazioni  per  istabilirsi  altro?e. 
E  ben  lo  diede  a  divedere  poco  dappoi,  allorché,  offerta- 
sele occasione  di  trasferirsi  »  in  compagnia  della  sua  co- 
gina  la  Duchessa  d*York,  in  Inghilterra,  Tafferrò  di  piioio 
tratto  d'assai  buon  grado,  e  la  sola  impossibilità  di  recarlo 
ad  effetto  la  obbligò  poscia  ad  abbandonare  quel  deliberato 
proposito  per  circostanze  da  essa  indipendenti.  Quanto  poi 
alle  pretese  sollecitazioni,  non  ne  conosciamo  che  una  aola, 
ma ,  per  verità ,  assai  poco  persuasiva  ed  attraente  per  la 
Mazzarino  ,  e  fu  quella  che ,  a  quei  giorni  appunto ,  sotto 
forma  di  un  tentativo  di  riconciliazione,  le  venne  dal  pro- 
prio marito ,  il  Duca  Mazzarino ,  ed  alla  quale  ella  fece  la 
brusca  accoglienza,  che  diremo. 


XIII. 


Il  27  settembre  1673,  un  lacchè  si  presenta  alla  porta  cJ^ 
castello  di  Ciamberì:  rattenuto  al  corpo  di  guardia  ivi  sta ^ 
ziante,  ed  interrogato  chi  fosse  e  che  cercasse,  rispose,  9^ 
sìimcnrlo  il  nome  di  un  marchese  sconosciuto,  aver  a  pm^ 
Ini  e  alla  Duchessa  Mazzarino.  Accompagnato  da  un  famigl^^ 
sino  airanticamera  di   questa,  ivi,  tratto  fuori  un  plic(5^ 
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ii8se,  avere  incombenza  di  quello  consegnare  alla  Duchessa 
)  di  parlarle  da  parte  del  Duca ,  marito  di  essa.  Venne  a 
ritirare  il  plicco  Madama  de  Rus  a  nome  della  Duchessa,  la 
quale,  ben  lungi  d'ammetterlo  alla  sua  presenza  (come  il 
D'Orlier  subito  ne  informava  Carlo  Emanuele),  o:  s'enferma 
t  dans  son  cabinet  à  la  clef,  apprehendant  que  M.  Mazarin 

«  ne  suivit  ce  laquais fai  redoublé  la  garde  du  chateau, 

«  H  fai  pris  toutes  les  précautions  nécessaires  pour  son 
^  assurance.  Elle  n'est  plus  dans  le  dessein  de  faire  aucun 
«  voyage,  ni  méme  sortir  duchateau,  comm'elle  faisait,  pour 
^  aller  a  la  chasse  tonte  seule  j>.  Come  se  la  guardia  solita 
tei  castello  non  fosse  bastante  a  guarentirla,  in  mezzo  ad  una 
3ttà  popolosa,  da  una  sorpresa  che  l'audacia,  o,  meglio,  la 
>Wia di  quindici  o  venti  uomini  avesse  voluto  tentare;  tanto 
!^  il  terror  panico  che  le  inspirava  non  tanto  il  Duca  Maz- 
Unno, quanto  soprattutto  il  suo  cagnotto,  il  famoso  Polastron, 
là  più  volte  sguinzagliatole  dietro,  ed  al  quale  era  sempre 
uggita  come  per  miracolo.  «  Ce  qui  tient  cotte  dame  dans 
l'iuquietude  (scriveva  il  primo  presidente  del  Senato)  c'est 
cjue  M.  Mazarin  a  auprès  de  lui  un  gentilhomme,  dont  il 
s'est  toujours  servi  contr'elle  pendant  ces  mésintelligences; 
cjui  est  un  homme  de  résolution ,  et  qu'elle  craint  beau- 
coup,  ayant  toujours   été  suivie  dans  ses  fuites  par  ce 
xnéme,  qu'elle  connait  un  homme  d'entreprise,  et  appre- 
lieode  qu'il  ne  lui  fasse  un  coup  de  main  j>. 
Xa  nuova  che  il  nemico  si  trovasse  alle  porte  della  città 
OH  avrebbe  potuto  produrvi  maggior  sobbnglio  ed  appren- 
*one  fra  i  ministri  governativi,  ai  quali  era  più  particolar- 
mente affidato  il  prezioso  deposito  della  bella  Duchessa.  Già 
^^iamo  veduto  la  premura  datasi  dal  governatore  del  ca- 
dilo di  addoppiarvi  la  guardia;  vedremo  ora  all'opera  il  pre- 
idente  de  la  Perouse,  il  potere  del  quale,  come  investito  del 
^^co  di  governatore  generale  della  Savoia,  era  molto  più 
^^pìo  e  l'obbligava  quindi  più  di  ogni  altro  a  dover  rispon- 


dere  delle  conseguenze  del  sonrennto  incidente.  Egli  infttti 
spiccò  subito  on  corriere  espresso  al  Duca  per  raggqagliitlo 
delio  stato  delle  cose  ed  avane  quegli  (nrdini,  che  stimasse 
ancora  opportuni  in  aggiunta  ai  provvedimenti  già  da  e») 
,  e  di  coi  gli  rendeva  conto  colla  lettera  seguente:  e  Jii 
estimé  ^scriveva)  qu'il  était  de  mon  devoir  de  dépecte 
cet  exprès  a  V.  A.  R.  pour  avoir  ses  ordres  sur  la  condiùte 
que  je  devrai  tenir  à  l'égard  de  Madame  la  Duchesse 
Mazarìn,  qui  est  extraordinairement  alarmée  de  Tapproche 
de  M.  le  Due  Mazarin.  —  Hier  au  matin,  comme  je  sortais 
du  Senat,  elle  m'envoya  un  billet  pour  me  £aire  savoir 
comme  elle  avait  advis  de  Paris  que  M.  son  mari  voolut 
venir  en  Savoje ,  et  qu*elle  me  priait  d'employer  toote 
lautorité ,  que  V.  A.  R.  me  donne  daos  cotte  province, 
pour  empecher,  s*il  était  possible,  que  ce  seigneur  n'enbtt 
point  dans  ses  États ,  quelle  n*eut  le  temps  d*inforffler 
V.  A.  R.  de  ses  intéréts  et  de  sa  conduite,  et  lai  demander 
de  nouveau  sa  protection.  Comme  je  crus  que  Taffiure  ne 
pressait  pas,  je  sortis  de  la  ville  pour  aller  a  ma  maison 
de  campagne;  oii  elle  m*envoya  son  valet  de  chambre 
avec  une  seconde  lettre  pour  me  donner  advis  qae  M.  da 
Mazarin  était  arrivé  au  Pont  (Beuvoisin),  m'ayant  faitde 
nouvelles  instances  de  me  rendre  promptement  en  cette 
ville  (Chambéry)  pour  donner  les  ordres  nécessaires  poor 
la  sureté  de  sa  personne,  apprehendant  de  souffrir  qoél- 
que  violence  eo  sa  personne.  —  IkTétant  rendu  soudaio  an 
chateau,  elle  me  fit  voir  une  lettre  de  ce  seigneur,  pef 
€  laquelle  il  lui  donnait  advis  qu*il  s'advangait  jusqo'ta 
«  Pont,  et  la  conviait  de  s'y  rendre  pour  une  entrevne. 
€  M'ayaot  protesté  qu'elle  ne  se  rendrait  point  à  ce  voyag«i 
«  et  fait  de  nouvelles  instances  d*empecher,  s'il  était  pò»- 
e  siblo,  le  voyage  de  M.  Mazarin  en  cette  ville,  je  depfichti 
€  pour  la  contenter,  mon  fils  de  Villarosset  au  Pont  avec  one 
«  lettre  pour  ce  Due,  par  laquelle  je  lui  marqiiai,  qu'ayant 
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ea  advis  da  desseiu,  qu'il  avait,  de  venir  en  cette  ville, 
jele  priai  de  suspendre  son  voyage  pour  me  donner  temps 
tfen  donner  advis  à  V.  A.  R.  et  recevoir  ses  ordres. 
e  Mon  fiis  étant  arrivé  au  Pont  avant  lui,  il  le  vit  ar- 
river  sur  les  cinq  beures  da  soir  en  carrosse  avec  une 
suite  de  sept  ou  huit  gentilshommes,  outre  ses  domesti- 
qnes,  tout  son  train  montant  à  quinze  personnes.  Mon 
&ÌS  s'étant  adressé  à  un  gentilbomme  de  sa  suite,  il  lui 
Bt  dire  qu*il  était  pour  avoir  Thonneur  de  le  voir  et  de  lui 
"endre  une  lettre  de  ma  part.  Ce  gentilbomme  lui  répli- 
(ua,  qu*il  prenait  equivoque,  que  ce  n' était  point  M.  le 
>uc  Mazarin ,  mais  un  seigneur  allemand ,  qui  allait  en 
talie.  Sur  quoi  mon  fils  dit  qu'il  le  connaissait  très-bien; 
t  vojant  que  ce  gentilbomme  ne  voulait  lui  procurer  de 
e  voir,  ni  méme  rendre  la  lettre,  il  s'est  arrété  sur  le  lieu 
!D  attendant  quelle  résolution  il  prendraìt.  Cette  dame 
n'a  voulu  engager  à  informer  V.  A.  R.  de  diverses  négo- 
liations  qu'elle  a  eu  avec  Monseigneur  TEvéque  de  Gre- 
loble  pour  leur  accomodemeot;  de  quoi  je  me  suis  excusé, 
^t,  sur  mon  refus,  elle  a  pris  pour  expedient  de  Ten  in- 
òrmer  elle-méme.  J'attendrai,  par  le  retour  de  ce  courrier, 
ie  que  V.  A.  R.  m'ordonnera  au  cas  ou  qu'il  Vienne  en 
iotte  ville,  ou  qu'il  insiste  à  obliger  cette  dame  de  se 
endre  au  Pont,  à  quoi  elle  m' a  protesté  de  ne  se  resoudre 
antais ,  et  de  perdre  plutót  la  vie.  Elle  est  dans  des 
^ndes  craintes,  mais  je  n*ai  rien  oublié  pour  lui  faire 
)icn  comprendre  qu'elle  est  en  tonte  sureté  pour  sa  per- 

ionne J'ai  donne  ordre  (soggiungeva  due  giorni  dopo 

et  proposito  delle  persistenti  paure  della  Mazzarino)  qu'au- 
con  étranger  n*entre  dans  le  chateau  que  de  son  squ  et 
de  son  consentement,  et,  pour  la  faire  dormir  en  repos, 
M.  de  S.t-Innocent  a  mis  deux  sentinelles,  pour  la  nuit, 
da  coté  du  jardin:  au  surplus  M.  l'Evéque  de  Grenoble 
8*e8t  déclaré  ouvertement  le  mediateur  des  differents  de 
cette  dame  avec  son  mari  j». 
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Infatti  il  vescovo  Le  Camus,  da  Chignin  presso  Ciambep, 
dove  attendeva  airintrapresa  visita  pastorale,  appena  seppe 
Tarrivo  del  Mazzarino ,  non  fu  tardo  ad  assumere  le  pirli 
di  mediatore  tra  i  due  coniugi,  pel  maggior  loro  vantaggio 
e  decoro  senza  dubbio,  ma  un  po'  anche  per  veder  di  sti- 
vare, sotto  un  certo  aspetto ,  la  riputazione  propria;  il  che 
richiede  due  parole  di  spiegazione.  II  buon  prelato ,  iUnso 
dal  proprio  zelo ,  e  fors*anche  da  quelle  pratiche  religiose, 
con  cui  la  Mazzarino  Io  aveva  edificato  nel  suo  soggionio 
a  Ciamberì,  si  era  troppo  leggiermente  immaginato  di  poter 
ripromettersene  tanta  docilità  e  deferenza  da  riuscire,  me- 
diante qualche  sostanziale  concessione  per  parte  del  marito,  - 
a  spuntare  quella  riconciliazione,  che  era  nel  desiderio  non 
meno  che  deirinteresse  dell'intiera  famiglia;  tanto  piiidie 
vedendo ,  per  altra  parte ,  l'ardore  grande  del  Mazzarino  i 
proseguirla ,  non  dubitava  punto,  ch'esso  si  lascierebbe  fi- 
nalmente andare  a  quelle  accondiscendenze,  che  potevano 
renderla  riuscibile. 

Sembra  perciò  ch'egli  avesse  fatte  concepire  a  Parigi  sol 
buon  esito  del  negozio  molte  rosee  speranze ,  e  che ,  sol 
fondamento  di  queste  appunto,  si  fosse  il  Duca  Mazzarino 
risolto  a  quel  tentativo  di  riconciliazione,  per  conto  del  quale 
si  era  a  quei  giorni  inoltrato  sino  ai  confini  della  Savoia. 
Sembra  egualmente  che  Madama  de  Rus  avesse  mano  in 
questo  trattato,  e  che,  assumendo  le  parti  di  foriera  e  pre* 
corritrice,  coll'ultima  sua  gita  a  Ciamberì  by  fosse  proposto» 
in  un  coi  proprii  interessi ,  di  promuovere  quelli  pure  del 
Duca  Mazzarino  coir  avviare  dalla  lunga  le  cose  e  disporr» 
Tanimo  della  Duchessa  a  dar  ascolto  alle  proposizioni,  ch^ 
dovevano  esserle  presentate:  tale  aloìcno  si  fu  l'impressioni 
che  lasciò  in  coloro,  che  le  tennero  attentamente  dietro,  !»• 
condotta  da  essa  serbata  in  questa  occasione. 

Sin  dal  primo  abboccamento  che  il  Vescovo  ebbe  coli» 
Mazzarino,  e  che  non   durò   meno  di  due  ore  e  mezzo, ft^ 
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quegli  chiarito  appieno  che  tutti  i  suoi  sforzi  per  la  tentata 
rieoQciliazione  sarebbero  riusciti  vani  per  la  forza  stessa 
déUe  cose,  a  voler  anche  supporre  nei  due  coniugi  ciò  che 
non  era  guari  presumibile ,  vale  a  dire  una  sincera  dispo- 
sitioDe  a  secondare  in  buona  fede  Tintrapreso  tentativo. 
Perciocché  anche  qui  doveva  pararsi  quel  medesimo  ostacolo 
capitale,  che  gik  vedemmo  aver  fatto  fallire  un  consimile 
tentativo  tra  il  principe  Colonna  e  la  sua  moglie,  Timpos- 
BibOità  cioè  d'inspirare  ai  coniugi  la  necessaria  reciproca 
C(mfidenza  circa  l'esatta  osservanza  delle  concordate  condi- 
zìoni,  0  di  trovare  almeno  una  guareotìa,  che  il  difetto  di 
tale  confidenza  adempiesse  sufficientemente.  La  Duchessa 
soprattutto,  come  quella  che  maggiormente  arrischiavasi, 
^mettendosi  alla  mercè  del  marito,  reclamava  ad  alta  voce, 
)Qale  condizione  preliminare ,  siffatta  guareotia,  e ,  perchè 
'^una  forza  superiore  gliela  rendesse  illusoria,  chiedeva 
^^Qtemeno  che  la  parola  dello  stesso  re  di  Francia.  Contro 
^^ta  esigenza,  indarno  lungamente  combattuta,  vennero 
^mpersi  tutti  gli  sforzi  del  Vescovo,  malgrado  Taiuto 
urtatogli  da  Madama  di  Rus  ,  che  pure  prese  parte  a 
(ella  burrascosa  conferenza.  Il  Saint-Innocent,  il  quale  an- 
•va  aggirandosi  intorno  al  gabinetto,  in  cui  questa  si  te- 
'Va,  nella  speranza  di  spillarne  qualche  cosa  da  rapportare, 
esondo  il  solito,  al  Principe,  cosi  gli  riassumeva  Timpres- 
^ne  ricevutane:  e  Ils  crièrent  etfirent  grand  bruit:  quand 
il  sortit  (il  Vescovo),  je  Taccompagnai  jusqu'hors  du  jar- 
din:  je  lui  demanda  s'il  réussirait  de  son  entreprise,  et 
toe  répondit^or/  triste  y  qu'il  ne  voyait  pas  encore  jour 
lN>ur  cela  ». 

Intanto  che  il  prelato  avviavasi  al  Pont  Beauvoisin  per 
t-^  al  Mazzarino  la  poco  lieta  novella  ed  accontarsi  con 
Bo  circa  il  da  farsi,  la  Duchessa,  che  nulla  tanto  temeva 
iwto  la  stizza  del  marito,  coadiuvata  dairaccortezza  ed 
^dacia  del  suo  fido  Polastron,  abbandonatasi  ad  un'appren- 


I    ^a 


«    s 


stilila  scatitrzLzaciÈ^  zKia  Tederà  d*  intorno  a  sé  che  pericoli 
£Ì  TMiri*.  ^Zì^^iszsàz^  dì  tatto  e  di  tatti:  e  Elle  a  toTqoon 
€  bs  crr«aii»  àagri^  schTera  il  primo  Presidente),  le 
.  làiSxiM  in  A  ±'»^z^  de  ceax  qoi  lapprochent  de  {dm 
1  ipìs.  IZa  3L*a  iLi  ì^ssance  de  prendre  soia  que  k  gaide 

ihsse  zia  OKSeciie&t  aa  chateau  et  de  jour  et  de  nnit; 

zrrcesse  5e  ztt  pcùt  sortir  de  son  appartement,  soa 
nane  ice?  «ìescendre  en  ville...  M.  de  Saio-lDDOcent 
1  tisi;:  òf  a.  adrectir,  qae  oette  dame  est  daos  des  étranges 
i  àeÒLnns.  cri  scct  amrées  à  ce  point,  qu*elle  Ta  prie  de 
«  le  jusse  scrdr  aoccn  de  ses  domestiques  du  chatean  i. 

ìtk  Z2JX  riCTa  tìsìu  del  Vescovo  ricondusse  bentosto  un  « 
n:   ìj.  raVa  ir  qrell^agitito  spirito ,  ed  una  certa  conve* 
iif^:ìi£=a  i.  :ra:ii<re  tra  i  doe  consorti ,  che  contrastavi 

ree:  :*il  I:a>  modo  di  procedere  di  qualche  giorno 
BikszL  il  dine  cbe  corsero  di  qua  e  di  là  lettere  e  ri- 
5ccsce:  eòe  il  Maizarino  mandò  persino  qualche  presente 
alja  nc^ii^e  «  e  che  qoesta  accettò  cortesemente  Tuno  e  lo 
aliTT^  calia  z^aro  stessa  de*  messi  speditile,  cui  dianzi  rico- 
ara  jcr  di  vedere .  non  che  di  ricevere ,  non  ben  certa- 
cbe  scao  >  ^i^"^^^  loro  non  si  nascondesse  il  terribile  Po— 


iVcd^  s:5ì::o  improvviso  cambiamento  di  scena?  Coid9 
r:a;  taa  sintomi,  che  di  regola  sogliono  essere  prenunzii  d  ^ 
cn  actromokia mento,  si  facevano  qui  susseguire  ad  una  rot — 
hirat  —  Fallitogli  lo  scopo  dellassuntasi  missione,  il  f^ — 
Uro  pensò,  che  fossero  almeno  da  salvarsi  al  più  possibile 
5e  apparenze,  affine  di  mettere  al  coperto  la  propria  riputa — 
zione^  in  un  con  quella  stessa  del  duca  Mazzarino,  noD  poco 
periglianti  per  la  grande  aspettazione,  in  cui  avevano  messo 
il  pubblico  francese  e  savoiardo  l'apparato  datosi  a  (p^ 

• 

tentativo,  e  lo  scalpore,  che  se  n  era  menato  per  Tintronuff^ 
sione  del  personaggio.  Per  cavarsi  alla  men  trista  dal  tù9J 
passo,  a  cui  era  lasciatosi  tirare,  non  vide  altro  più  acconcio 


i 


ite,  che  quello  di  scambiar  le  carte  in  mano  al  pub- 
lando  alla  sua  intromessione  un  colore  ed  un  oggetto 
;ro  dal  vero  e  genuino.  Questa  scappatoia  ci  viene 
a  dal  presidente  La  Perouse  in  una  lettera  del  6  et- 
ici 1673  a  Carlo  Emanuele  :  <r  M.  de  Grenoble  (scri- 

^&li  )  »  9^i  croyoit  avoir  tout  crédit  sur  l'esprit  de 
ime  Mazarin,  écrivit  à  Paris,  qu*il  ajusteroit  toutes 
es.  En  quoi,  en  confiance,  il  s'est  trompé,  car  lorsqu'il 
3ssé  catte  dame  de  se  réconcilier  avec  son  mari,  elle 
claré  qu*elle  n*écouteroit  aucune  proposition  à  moins 
le  fui  faite  immediatement  de  la  part  du  Roi ,  et 

se  rendit  garant  de  Tobservance  de  ce  qui  seroit 
lis  par  son  mari.  Ainsi   M.  de  Grenoble  se  voyant 

loin  de  son  compte,  de  concert  avec  Madame  Ma- 
i,  qui  a  eu  la  complaisance  de  couvrir  ce  mauvais 
&s,  ils  ont  publié,  que  M.  Mazarin  n'étoit  point  venu 
^ont  poup  aucune  chose,  qui  regardàt  leur  reconci- 
)n ,  mais  seulement  pour  obteuir  une  lettre  de  sa 
ne,  qui  a  (à  ce  qu'on  dit)  tout  crédit  auprès  de  M. 
Albert  {qual  creatura  del  Cardinale  Mazzarino)^  par 
slle  elle  le  priera  de  faire  valoir  tout  son  crédit  aiiprès 
.  M.té  pour  lui  conserver  le  gouvernement  de  TAlsace, 
uel  on  lui  avoit  demandé  la  démission.  On  m*a  fait 
nfiance  de  ce  secret,  que  Ton  a  néanmoins  dit  à  cent 
5s  personnes,  et  tout  cela  pour  couvrir  le  voyage  de 
[azarin  et  les  empressements  inutiles  de  M.  de  Gre- 

5CC0  la  spiegazione  delle  scambievoli  preaccennate 
e  momentaneamente  corse  tra  i  due  coniugi  per  rap- 
tare  la  parte  loro  assegnata  nella  commedia  dal  Ve- 
di Grenoble  immaginata ,  la  quale  però  non  giunse 
annare  che  quelli  i  quali  vollero  ingannarsi,  tante  e 
ino  le  inverisimiglianze  e  le  contraddizioni  che  offe- 
cbiunque  per  poco  avesse  occhio  e  discernimento  per 
e  giudicare  delle  cose. 


congiantora.  ed  in  ispecie  l'aver  essa  attirata  la  I 
ad  nna  gita  sino  a  lione  pochi  gionii  prima  che 
gioDgesse  in  quelle  parti  il  marito ,  arevaDO  ine 
l'animo  di  molti  od  dod  lieve  sospetto,  avvalorat 
poi  da  questa  specie  di  fuga  r^otina,  ch'ella  ne 
rifnggito  dall'abosare  della  confidenza  dell'amica  ] 
dnrta  nelle  mani  del  Mazzarino:  pn6  essere  che  d 
boon  fine ,  ma  il  Tatto  era  in  sé  stesso  odioso,  ù. 
spetto  si  faceva  interprete  presso  al  dnca  di  Savoii 
lier ,  il  quale  era  tutf  occhi  e  orecchi  per  aSbrrar 
nome  circostanze  della  commedia:  e  A  ce  que  j'a 
«  Doitre  (  scriveva } ,  je  croìs  qne  Madame  de  Bu 
«  dans  tout  cette  négociation ,  car  elle  est  fort 
€  Je  vous  assnre,  Uonseignear,  qn'elle  est  une  f» 
t  subtile  et  bien  adroite  ». 


Per  tal  modo  fu  la  bella  duchessa  conservata  a  ( 
,nwiA  nt^rtì  Biihitn  111)  flltrfì  nerirolo  di  oerderla.  e  i 
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liartiDOzzi ,  cugina  della  Mazzarino ,  per  accompagnare  a 
Londra  la  sua  figlia  Maria  Beatrice  D*Este,  promessa  sposa 
del  duca  d'York,  fratello  del  re  d'Inghilterra;  passaggio, 
die,  come  vedemmo,  aveva  già  fatto  nascere  neiranimo 
della  principessa  Colonna  il  desiderio  di  unirsi  a  quella  co- 
mitiva per  guadagnar  con  essa  T Inghilterra.  Questa  stessa 
tentazione  assaliva  ora  la  Mazzarino ,  ma  più  viva  ed  in- 
tensa in  ragione  de*maggiori  e  più  forti  motivi,  che  Tatti- 
nvano  in  quel  paese,  dove,  oltre  al  soggiornare  quel  bello 
spirito  e  quell'amico  fedele,  ch'era  il  Saint-Evremond,  re- 
gnava quel  Carlo  II,  che  altre  volte  Taveva  già  amata  sino 
I  chiederla  in  isposa  allo  zio  Cardinale.  E  tanto  erasi  di 
(pesto  suo  disegno  invaghita,  che,  per  meglio  colorirlo, 
aveva  preventivamente  spedito  a  Modena  un  suo  fidato, 
pBrchè,  accontandosi  colla  duchessa,  concertasse  con  essa  i 
mezzi  più  opportuni  per  accompagnarla  nella  metropoli 
britannica.  E  già  tenendosi  sicura  del  fatto  suo,  sin  dai 
primi  giorni  di  ottobre,  aveva  cominciato  a  prender  con- 
cedo dalle  persone,  con  cui  trattava  con  maggior  confi- 
denza :  e  Madame  la  duchesse  Mazarin  (riferiva  il  D*Orlier 
&  questo  proposito  al  Duca  )  a  dit  en  confidence  à  ma 
femme,  qu'elle  s'en  alloit  faire  un  voyage  de  trois  ou 
qnatre  mois;  que  pourtant  elle  reviendroit.  Ma  femme  lui 
dit:  Je  doutefort.  Madame^  gue  notes  nous  verrons  plus. 
Elle  dit:  Je  vous  engagé  ma  parole,  que  si.  Elle  lui  redit: 
S^t'ce  en  France,  en  Espagne^  en  Angleterre,  en  Allema- 
9^ ,  qm  vous  allez ,  Madame  ?  Elle  lui  dit  :  Je  ne  puis 
P^  vous  dire  ouje  vais^  queje  ne  parte.  Vous  Favez  pour- 
^tnommé  etje  ne  vas  ni  en  Italie,  ni  en  France  ». 
Ma  ella  s'illudeva  forte  circa  alla  possibilità  del  vagheg- 
giato viaggio:  giacché  lo  stesso  motivo,  a  cui  aveva  dovuto 
^J^la  sorella  Colonna,  vale  a  dire  la  necessità  di  attraver- 
•^  la  Francia,  si  opponeva  ora  al  divisamente  della  Maz- 
**"^i  ed  a  più  forte  ragione  ancora,  essendoché  contro 


-396- 

quella  non  ìstava  che  il  divieto  regio  di  accostarsi  a  Parigi, 
mentre  a  questa  tutto  il  territorio  di  Francia  era  preclmo 
mercè  il  mandato  di  cattura,  di  cui  il  marito  era  armato^  i 
che  non  avrebbe  senza  dubbio  lasciato  ozioso  in  A  beliti» 
casione.  Fors*ella  si  riprometteva  contro  siffatto  pericolo  li 
protezione  della  novella  sposa,  che  però  non  dovette aTe 
tanto  buono  in  mano  da  mallevamela. 

Questo  passaggio  valse  alla  Mazzarino  una  gradita  visit 
del  Duca  di  Nevers,  suo  fratello,  recatosi  apposta,  in  udooU 
consorte,  a  Ciamberi  per  incontrare  la  cugina  sposa  e  eoi 
gratularsi  con  essa  di  queir  onore,  che  pur  doveva  esteri 
sorgente  di  tante  sciagure.  À  tale  motivo  della  gita  A 
Nevers  un  altro  pure  se  ne  aggiugneva,  né  forse  secondan 
ed  era  il  piacere  di  passare  alcuni  giorni  in  compagni 
della  sua  diletta  Ortensia,  ch*egli,  nelle  sue  poesie,  qaabi 
cava  plus  belle  que  Ventis,  plus  chaste  que  Lucreee.  E  pe 
verità,  anche  dopo  la  partenza  della  cugina,  e  sebbene  aii 
dasse  sempre  annunziando  la  sua  intenzione  di  metterai  ii 
via  per  Venezia  per  passarvi,  secondo  il  suo  solito,  il  proc 
Simo  carnovale,  pure  prorogava  di  giorno  in  giorno  ileo 
soggiorno  al  castello  di  Ciamberi,  quasi  gli  mancasse 
coraggio  di  separarsi  dalla  sorella.  Questa  almeno  fu  l'io 
pressione  che  mostrava  di  riceverne  il  Saint-Innocent,  cb 
al  riguardo  appunto  di  siffatta  proroga,  scriveva  non  seoi 
un  tantin  di  malizia:  <t  Les  charmes  de  Madame  Maiari 
a  sont  si  grands,  qu*il  est  difficile  de  la  quitter  si  t6t. 
e  (Nevers)  a  quitte  mes  chambres  {per  manco  di  altro  ^ 
«  fiere  nel  castello,  il  Governatore  aveva ^  in  sul  primo  n 
«  giungere,  dovuto  cedergli  parte  del  proprio),  et  est  ali 
<i  pour  s'approcher  de  Madame  la  duchesse  Mazarin,  coucb 
«  à  l'alcove  de  V.  A.  R.,  et  Madame  de  Nevers  à  la  cbambi 
«  auprès  ».  La  gelosia  del  duca  Mazzarino  si  sarebbe  pe 
avventura  adombrata  di  tale  avvicinamento;  del  duca,  di 
cesi,  che,  interpretando  troppo  prosaicamente  qualche  fi«e 
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i  alcune  epistole  poetiche  del  Nevers,  fece  prima  di  tutto 
mrare  un  passaggio ,  che  dal  palazzo  di  questo  metteva 
el  Buo  attiguo,  e  poscia  anche  non  rifuggi,  nel  giudizio  di 
eparazione  contro  la  moglie,  di  denunziare  ai  tribunali  il 
levers  come  amorazzato  della  sorella  (1).  Noi  concedendo 
odio  eh' è  debito  all'amor  di  un  fratello  e  all'estro  di  un 
oeta,  e  facendo  la  voluta  tara  alle  esagerazioni  di  un  tale 
urite,  arrabbiato  contro  chi  era  stato  principale  strumento 
Uh  fuga  della  moglie,  non  piglieremo  punto  scandalo  nò 
Mie  lodi  date  alla  Mazzarino,  né  del  dimostratole  attacca- 
ne&to. 

Prima  di  lasciar  Ciamberi,  a  svagar  forse  la  sorella  dalla 
ioia ,  che  ben  vedeva  dover  essere  la  piii  pericolosa  sua 
lemica  in  quella  vita  monotona  di  una  cittaduzza  di  pro- 
itieia,  il  Nevers  le  fece  un  singoiar  presente,  accennato  dal 
'Orlier  nel  suo  diario  al  Duca  :  «  M.  et  Madame  Deleche- 
faine  et  ses  enfants  ne  bougent  du  chateau;  ils  se  re- 
leyent  les  uns  et  les  autres.  Madame  Delecheraine  se  met 
de  temps  en  temps  aux  pieds  de  Madame  Mazarin...  Quand 
l*entrai  dans  sa  chambre,  elle  mangeoit  des  marrons 
^lacés ,  et  buvoit  de  Teau  pimpinelle  et  autres  eaux, 
lu'iin  Aomme  que  M.  de  Nevers  a  donne  à  Madame  Ma- 
zarin^ fait  merveilleusement  bien.  Ces  deux  dames  occu- 
pent  cet  homme  tous  les  jours  à  faire  quelque  chose  pour 
manger  et  pour  boire  :  dans  la  chambre,  oiì  étoit  le  billard 
de  V.  A.  R.,  Madame  Mazarin  y  a  fait  la  cave  de  la  mé- 
nagerie.  Elle  est  à  present  à  la  petite  dépense;  tout  son 
monde  vive  fort  sobrement:  elle  s'en  va  à  pied  par  la 
^ille  acheter  des  almanachs.  Elle  ne  s*est  pas  confessée 
le  jour  de  Notre-Dame  disant  qu'elle  étoit  trop  près  de 


1)  OuTt,  fra  gli  altri,  questi  due  versi  : 

«  Aree  la  belle  Horten^e  ou  la  sage  Marie  (Colonna) 
•  De  BOBur  eo  sisur  je  vais  passant  ma  vie  ». 

Curiata  §  ri€trch4  Storieht,  11.  » 
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e  Noel ,  et  qu'elle  ne  veut  plus  se  confessar  si  souvenL 
e  Madame  Delecheraine  ne  l'abandonne  pas,  et  cherche  toni 
<r  les  après  diner  des  raisons  dìfférentes  pour  manger.  Jai 
«  hontc  d'entretenir  V.  A.  R.  de  toutes  ces  bagatelles,  mais 
<c  c'est  pour  obéìr  au  commandement  de  V.  A.  R  >. 

Due  sono  in  ispecie  le  categorie  di  curiosi ,  a  cui  i  mi- 
nuti particolari  intorno  ad  una  persona  non  possono  mii 
riuscire  indifferenti,  e  sono  gli  amanti  e  gli  storici  :  gli  aui 
e  gli  altri ,  sebbene  per  fini  ed  interessi  ben  diversi ,  sono 
travagliati  dal  desiderio  di  penetrarne  il  carattere ,  i  pen- 
sieri, le  abitudini  e  persino  i  capricci  :  ed  a  tal  effetto  naih 
v'ha  che  tanto  conferisca,  quanto  quelle  bagrattelle,  di  cui 
il  D'Orlier  aveva  onta,  e  che  formavano  le  delizie  di  Carlo 
Emanuele,  che  certo  non  era  dominato  dall'interesse  storico. 


XV. 


L'avvicinarsi  del  carnovale  del  1674  disponeva  natural- 
mente la  Mazzarino  e  la  sua   compagnia  a  quei  tratteni- 
menti che  il  tempo  richiedeva  e  che  se ,  per  la  varietìi  ed 
eleganza ,  erano  ben  lontani  dal  ragguagliarsi  con  quelUf 
cui  il  Nevers  andava  cercando  a  Venezia,  li  vincevano  perb 
di  lunga  mano  nella  loro  semplicità  ed  innocenza;  appena 
credibili  da  coloro  che,  essendosi  foggiata  una  Mazzarino  i^ 
capriccio  sul  fondamento  delle  accuse  lanciatele  contro  dallo 
strano  marito,  e  della  fantasia  de' romanzieri ,  vogliono  a4 
ogni  costo  vedere  in  essa  un  anticipato  riflesso  degli  scan- 
dali della  Orleanese  Reg-genza.  Noi,  a  togliere  ogni  sospetto 
di  arbitrarie  immaginazioni,  proseguiremo,  attenendoci  all^ 
solite  fonti,  a  lasciar  parlare  al  più  possibile  i  contempo- 
ranci,  che  delle  cose  esposte  furono  parte  o  spettatori. 
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Pftre  che  a  Giamberi  il  carnovale  fosse  precoce,  o  la  cit- 
tadinanza impaziente  di  goderne,  giacché,  fin  dal  23  dicem- 
bre 1673,  il  D' Orlier  lo  dava  già  come  inaugurato  scrivendo 
al  Duca:  e  Madame  Mazarin,  dimancho  dernier,  se  masqua 
e  avec  tous  ses  domestiques,  et  fut  chez  Madame  Deleche- 
craine,  cu  elles  passerent  la  veille  àjouer  à  colin-maillard. 
e  Le  mercredi,  elle  se  divertii  à  faire  cuire  des  chataignes 
«  et  à  les  mettre  dans  le  verre  avec  le  lon  vin,  gue  V.  A,  S. 
«  hi  a  envoyé:  ce  jour  là  elles  le  trouverent  si  bon,  que 
t  Madame  Mazarin  et  Madame  Delecheraine  en  hurent  une 
<  demi'douzaine  de  carqfines  chacune  (!).  Jeudi  au  soir,  Ma- 
c  dame  Mazarin  se  masqua  avec  tout  son  monde ,  jusque 
f  méme  à  son  aumonier,  et  furent  jouer  à  Vhoca  chez 
^  M.  Delecheraine,  après  ils  jouerent  au  colin-maillard ,  car 
f  c'est  le  jeu  qui  lui  plait  le  plus  »  (1).  Sembra  però  che 
le'giuochi  di  sorte  mancasse  di  quella  impassibilità  neirav- 
irersa  e  nella  prospera  fortuna,  ch'è  uno  de'pregi  principali 
di  UD  giuocatore  di  buona  compagnia;  e  non  sentendosi 
da  tanto  di  vincere  questo  difetto,  cercava  almeno  di  dis- 
Bimularlo  con  un  singoiar  ripiego,  per  non  aver  troppo  da 
wrossime:  «  M.  De  Saint-Séverin  (prosegue  il  D'Orlier)  tint 

*  Thoca:  Madame  Mazarin  perdit  cinq  ou  six  pistoles:  quand 

•  elle  joue  à  ce  jeu,  elle  se  masque,  et  dit,  que  c'est  afin 

•  que  Ton  ne  voit  pas  les  grimaces  qu'elle  fait  quand  elle 

*  Sagne  et  quand  elle  perd  ». 

Questa  passione  del  giuoco  (allora  del  resto  comunissima 
"'^  persone  più  alto  locate)  quella  fu  che  invigorendosi 
'^Pre  più  col  tempo  e  colle  moltiplicate  occasioni,  finì  per 
'^grgiare  tutte  le  più  belle  qualità  della  Duchessa  e  per- 


'    ^  quatto  giuoco  appunto  (chi  M  crederebbe  1)  era  sempre  stato  uno  dei  temi   delle 
doglianze  del  Maisarino  contro  la  moglie:  «  I/innocence  de   roes  divertissements 
la  duchessa  medesima  nelle  Memorie  stampatesi  sotto  il  nome  di  lei)...  lui  {al 
''(o)  faisoit  aotant  de  peine,  que  s'ils  eusseot  èie  fort  criminelles.  Taotùt  c''était 

de  jouer  à  eoUn-maiUard  avec  mes  genn  ;  tantìt  de  se  coucher  trop  tard 

Mitre  fois  je  ne  priais  pas  Dieu  asses  longtemps  ecc.  ». 
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vertìrne  io  ultimo  anche  il  carattere  ;  massime  poi  la  pas* 
sione  del  giuoco  della  òassetta ,  che ,  svegliatasi  appunto 
verso  quel  tempo  del  suo  soggiorno  in  Ciamberi,  toccò  poi 
il  suo  parossismo  io  Londra,  a  grande  disperazione  del  no 
vecchio  amico,  il  Saint-Evremond,  che  non  rifiniva  di  w- 
seggiare  e  tempestare,  sebbene  inutilmente ,  contro  qodh 
sciagurata  sua  febbre.  Sono,  tra  gli  altri,  pieni  di  una  m* 
linconica  ironia  i  seguenti  versi,  che  non  possiamo  a  meno 
di  qui  riportare  : 

•  HortauM  joaa  à  U  btusetie 
Aassi  longtemps  qua  Teat  Moria  (1), 
Vous  Teillez  jusqa'an  lendemain  ; 
Plas  d*opera,  plus  de  mnsiqae. 
De  moral,  de  politiqoe... 
Beaox  jeux,  quel  est  Totre  dettili  ! 
Périrax-Toui,  beanx  jenx,  à  regarder  Morìnt» 

Che  poi  questo  amore  della  òassetta  abbia  cominciato  id 
invaderla  nel  suo  soggiorno  in  Savoia ,  lo  nota  il  sempit 
esatto  D'Orlier  nel  suo  diario  al  Duca:  e  Elle  a  quitte  lo 
e  jeu  de  Yhoca  pour  jouer  à  la  bassette  ».  E  seguentemeate 
poi  ed  egli  ed  altri  molte  altre  volte. 

A  questi  giorni  medesimi  la  Mazzarino  si  lasciò  andan 
ad  un'altra  fantasia,  ch'era  pure  assai  famigliare  alle  pe^ 
sene  qualificate  di  quel  tempo,  e  che  aveva  anch'essa  i  6Q0Ì 
pericoli,  sebbene  di  altra  natura  da  quelli  del  giuoco; in* 
tendiamo  parlare  delle  chimere  deiralchimia  :  e  II  est  vena 
tf  un  certain  homme  (scriveva  il  D'Orlier  verso  lo  scorcio 
e  del  gennaio  del  1674),  et  s'est  presente  à  Madame  Mt* 
(c  zarin,  qui  dit  savoir  quantité  de  beaux  secrets^  partico- 
(T  lierement  savoir  faire  la  povdre  de  prqfection  (2),  et  rhaìlo 
(c  de  tale.  Madame  Mazarin  fait  faire  un  fourneau  pour  ap- 


(1)  Morin  tra  un  famigerato  giaocatore,  socio  della  Massarino  nel  giaooo  della  Miw^**» 
stabilito  nel  padiglione  di  St.  James,  residensa  della  dachessa. 

(2)  Polvere,  con  cui  gli  Alchimisti  pretendevano  convertire  iq  orp  fUtri  pieuUl 


^ndre  à  faire  l'huile  de  tale:  c'est  un  homme  de  bonne 
Qine,  qui  se  mèle  de  souffler  et  de  vouloir  faire  ì^  pietre 
)hihsophal  ».  Ma  s*accorse  ben  presto ,  che  questuomo 
prendeva  giuoco  di  lei,  e  che  per  soprappiù  andava  dei 
ti  suoi  cianciando  per  la  città  in  modo  al  tutto  sconve- 
mte;  onde,  fattolo  cacciare  da  Ciamberì,  il  discredito  del 
lestro  le  tolse  ben  presto  la  fede  anche  nella  scienza  e 
fece  abbandonare  i  fornelli  ed  i  crogiuoli  con  quella  stessa 
ODtezza,  con  cui  vi  aveva,  a  tutta  prima,  posto  mano, 
ornando  alle  mascherate  ed  ai  balli  per  poco  interrotti, 
ittochè,  per  verità,  e  gli  uni  e  le  altre  fossero  assai  lon- 
)i  dal  bastare  a  quel  suo  spirito  irrequieto  sempre  alla 
3ca  di  nuove  distrazioni  pur  di  poter  combattere  certi 
ì  pensieri,  che  ad  ora  ad  ora  l'assalivano,  come  vedremo, 
ioprattutto  la  noia,  che  sempre  erale  a'  fianchi,  quale  il 
implacabile  de'  suoi  nemici.  «  Le  mardi  (  si  legge  nel 
olito  diario)  Madame  Mazarin  et  Madame  Delecharaine  se 
[ivertirent  à  faire  de  différentes  odeurs  de  cassolette. 
ladame  Mazarin,  le  mercredi,  s'est  entretenue  deux  heu- 
88  avec  le  cuisinier  du  marquis  de  Saint-Maurice  à  ne 
>arler  que  de  soupes,  ragouts  et  entremets  (!).  Le  jeudi, 
lemeura  dans  sa  chambre,  ou  elle  a  beaucoup  écrit...  Elle 
st  fort  chagrine  de  ce  que  l'on  ne  se  divertit  point  dans 
/hamberj...  Elle  apprend  toutes  ces  petites  danses  Taprès 
liner:  et  quand  elle  ne  sort  pas ,  ou  que  Madame  Dele- 
iheraine  lui  donne  quelque  heure  de  relache,  elle  apprend 
ìaritmétigue  (1).  Elle  a  trouvé  les  huitres,  que  V.  A.  R. 
lui  a  envoyé,  tres  bonnes  d. 

Q  nostro  Duca  non  solo  conosceva,  ma  praticava  larga- 
snte  quella  massima  d'antica  esperienza,  che  Ovidio  for- 
giò in  quel  verso  :  Munera,  crede  miài,  capiunt  hominesque 
^que.  Già  ci  è  avvenuto  di  vederne  più  di  una  prova 
'Ile  occasioni  che  ci  toccò  di  mano  in  mano  venir  notando 
^orsi  presenti  da  esso  spediti  alla  Mazzarino:  dobbiamo 
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ora  meozionaroe,  in  modo  speciale,  uno  di  un  genere  afiatto 
nuovo  e  bizzarro,  il  quale,  arrecando  una  variazione  a'aooi 
consueti  divertimenti ,  le  rendeva  più  giocondi  quegli  ai- 
timi giorni  del  carnovale,  ed  offeriva,  ad  un  tempo,  al  do- 
natore stesso  un  buon  acconcio  per  farle  pervenire  l'espret- 
sione  di  quel  tenero  sentimento,  da  cui  muoveva.  Lasciamo 
anche  qui  parlare   il  Saint-Innocent ,  che  ben  al  vivo  ci 
rappresenta  questa  scena,  della  quale  fu  esso  medesimo  ano 
degli  attori  :  e  Samedi  (scriveva  egli  il  9  febbraio)  j*ai  pre- 
c  sente  le  More ,  que  Bellavance  a  amene  de  la  part  do 
e  V.  A.  R.,  à  Madame  Mazarin:  elle  en  eut  bien  delajoiei 
e  et  elle  le  trouva  si  propre  et  si  bien  mis,  qu'elle  demenra 
e  très-longtemps  à  le  considérer,  et  à  lire  plusieur/ois  Ics 
«  vers,  qui  soni  à  son  collier  disant  quHl  ne  se  peut  mr 
e  rien  de  mieux  fait  J*ai  pris  la  liberto  de  lui  faire  voir 
f  la  lettre,  que  V.  A.  R.  m'a  fait  Thonneur  de  m*écrire: 
e  elle  la  lut  deux  fois  et  riait  en  la  lisant.  Je  remarqnais 
«  qu*elle  avait  bien  de  plaisir  à  la  lire,  et  dit  qu'il  De  se 
f  pouvait  pas  mieux  écrire  qu'écrit  V.  A.  R.  (!)  —  le  m&nc 
e  jour,  elle  fut,  après  diner,à  une  féte,  qui  se  fit  aux  Feoil^ 
e  lants,  à  pied  avec  Madame  Delecheraine ,  et  fit  marcher 
«  le  More  devant  elle.   Après  y  avoir  demeuré  quclqn^ 
a  temps ,  elle  descendit  à  pied  dans  le  jardin  de  Madama 
«  Desmerande,  ou  M.  le  senateur  Delecheraine  7  avait  ftit; 
e  porter  un  gouter  pour  Madmoiselle  Desmerande,  sa  mai^ 
e  tresse...  Le  jeudi  (secondo  giorno  di  quaresima)  elle  a  mi^ 
«  au  More  des  coiffes  de  point  de  Venise:  tout  le  plaisir 
a  à  présent  de  Madame  Mazarin  est  de  le  coiffer  et  defair^ 
«  causer  ce  More,.,  Elle  a  été  deux  fois  chez  M.  de  Saiot- 
«  Sévérin  pour  voir  tirer  le  More,  que  M.  de  Saint-SévériD 
a  fait  tirer  au  pied  du  tableau  de  Madame  Mazarin  9. 

Ma  questa  creatura,  che  il  Duca  aveva  donata  allabelk^ 
sua  ospite  come  un  semplice  balocco  da  passar  mattana,  ^ 
che  come  tale  appunto  veniva  da  questa  accettata  e  tenut3i 
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ora  un  essere  dotato  di  anima  sensibile  e  suscettiva  di  de- 
Tozione  e  di  attaccamento  a  tutta  prova  verso  la  sua  pa- 
drona, la  quale  infatti  Tebbe  sempre  mai  fedele  ed  affet- 
tuoso compagno  in  tutte  le  fortunose  vicende  della  sua 
ìita.  Talché,  anche  quando,  venticinque  anni  dappoi,  ella 
h,.  finiva  sulle  sponde  del  Tamigi  i  travagliati  suoi  giorni, 
^  notano  i  biografi,  che  a'  piedi  del  suo  letto  di  morte  un 
^  moro,  sopra  ogni  altro  dei  pochi  ivi  presenti,  si  segnalava 
..  pel  disperato  dolore ,  onde  atteggiavasi  tutta  la  sua  per- 
f  "   Iona;  e  questo  era  il  moro  donatole  da  Carlo  Emanuele  di 

1^:    Savoia  nel  carnovale  del  1674! 

i 

\ 

y 

XVI. 


Ne*  primi  giorni  di  maggio,  invitata  dalla  bella  stagione, 

^  Mazzarino,  in  compagnia  della  inseparabile  Madama  De- 

J^heraine,  trasferiva  la  sua  stanza  a  Bassens,  villaggio 

poco  distante  da  Ciamberì,  in  una  villeggiatura  gentilmente 

ertale  dal  Marchese  di  San  Severino ,  dove  riceveva  un 

«itro  presente  del  Duca,  consistente  in  un  bel  cavallo  da 

^^^j  che  il  Marchese  di  San  Maurizio  le  fece  ivi  condurre. 

'  '^^nchetti,  le  passeggiate,  i  giuochi,  le  caccie  e  gli  altri 

'^•^atempi ,  più  sopra  ricordati ,  dell'anno  antecedente ,  si 

"Poterono  anche  in  questo,  con  qualche  maggior  frequenza 

^  ^omore  per  la  maggior  vicinanza  della  città.   Le  cacce 

*^Pirattutto  animarono  rallegra  compagnia,  e  massime  le 

^^ne,  cui  l'esempio  della  Mazzarino   ebbe  bentosto  con- 

^^^tite  in  tante  Diane,  giusta  Tespressione  del  Saint-Inno- 

^^*^t:  €  k  l'exemple  de  Madame  Mazarin,  nos  belles  dames 

^ont  devenues  des  Dianes:   Madame  Dunoyer,  Madame 

*  ^es  Charmettes,  Madame  Delecheraine,  et  Madame  de 
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<  Cbales  font  toos  les  jours  à  Tenvie  qai  tuera  plus  d*ai- 
c  «eaux.  arrès  Madame  Mazarìn:  Madame  la  baronne  Coste 
e  tire  a  toutes  sortes  d  oiseaax  au  voi,  et  en  maoque  fori 

Uscente  il  maggio,  ella  era  già  di  ritorno  nel  castello  di 
Cjanberì  sotto  auspici  assai  poco  favorevoli  pel  povero  Conte 
r>  CrLer.  e  per  noi  medesimi,  che,  per  Tincidente  occonogM, 
fisteremo  qaind'innanzi  senza  la  scorta  del  suo  diario. 

0  six  ch'egli,  nel  sno  zelo  di  voler  ragguagliare  per  mi- 
ziro,  e  lon  in  ora,  per  così  dire,  il  Duca  degli  andamenti 
de^  Mazzarino,  avesse,  nello  indagarli,  oltrepassate  quelle 
norme  di  c:r«xispezione,  che  la  delicatezza  del  preso  assonto 
inrcneva  :  o  sia  che  il  suo  diario  si  fosse  dal  Duca  coditi- 
Licarc  a  qualche  cortigiano  o  indiscreto  o  amico  della  Ma^ 
ialino,  cui  abbia  creduto  bene  di  porre  in  sull* avviso;  btto 
è.  ch'ella  cominciò  a  guatarlo  bieco  ed  a  guardarsene,  ed 
alli  prima  opportunità,  che  se  le  o£ferse,  non  gli  risparmiò 
un  afroritx  che  lo  scoraggiò  della  sua  missione:  e  J*ai  une 
i  prière  à  faìre  à  V.  A.  R.  (cosi  scriveva  egli  stesso  al  Dna 
I  il  disgustoso  caso';  c'est,  corame  je  ne  pus  pas  écrirek 

*  demier  ordinaire,  je  la  prierais  tres-humblement,  par  ce- 
i  lui-ci.  davoir  la  bonté  de  me  pardonner  si  je  ne  lui  en- 
€  voie  pas  le  Journal ier  de  Madame  Afazarin  ious  lei  (^ 
€  din^ìires.  Comm'elle  a  demeuré  quelque  temps  à  la  cara- 

<  pa^ne,  j  ai  cru,  à  son  arrivée ,  étre  obligée  de  lui  alte 
i  landre  mes  respects ,  lui  offrir  la  continuation  de  me» 
4  services  et  Tassurer  de  mes  obeissances.  Gomme  jcprìii 
4  un  wee  de  savoir  si  je  ne  Tincommoderais  point ,  dU 

*  me  iStdire.  par  le  mémepage,  qu'elle  ne  me  voulaitf&f 
roir-  M.  le  senateur  Gand,  et  Madame  et  Messieurs  Dele- 

i  cberaine  ótaient  avec  elle.  Je  crois  que  V.  A.  R.  me  fera 
4  la  grace  de  me  pardonner  si  je  ne  m'expose  pas  tous  lee 

*  jours  à  recevoir  de  ces  affronts,  puisque  voici  la  troisiè^ 
4  foisfuelle  cause  en  mon  endroit  de  la  facon-,  à  mxii^ 


V.  A.  H.  ne  me  commande  Wy  aller  absolument,  je  ne 
Tumerai  pas.  Gomme  elle  neveutpas  queje  lavoie  ni  la 
itigue^je  ne  puispas  savoir  ce  qu'ellefait  ni  ce  qu'elle 
pour  en  écrire  surement  à  V.A.  Iì.:i^ll  Duca  comprese 
Simo,  che  caduto  in  diffidenza /non  poteva  più,  per  molti 
tti,  soddisfare  al  suo  intento,  e  per  conseguenza  di- 
to senz'altro  affatto  dal  datogli  incarico  il  Conte  D'Or- 
I  coi  carteggio  infatti,  d'allora  in  poi,  e  per  tutta  la 
del  Duca,  più  non  si  occupa  dei  fatti  della  Mazzarino. 
Q  è  già  per  ciò  che  il  principe  si  acconciasse  a  rima- 
rne senza  novelle  di  lei  (che  la  sua  curiosità  od  affettuoso 
esse,  che  vogliasi  chiamare,  non  gliel  consentiva] ,  ma 
se  ad  un  altro  personaggio,  che,  usando  pure  famìgliar- 
;e  colla  Mazzarino,  era  quant*altri  mai  in  condizione  di 
*lo  appieno  informato  di  tutti  i  particolari  della  vita  di 
i  questi  fu  il  Conte  Cagnol,  delle  cui  relazioni  già  re- 
no qualche  saggio ,  ed  ora  ci  gioveremo  più  che  mai 
{pigliare,  sulla  scorta  loro,  la  nostra  narrazione,  non 
i  lamentare  però  che  una  certa  crudezza  al  tutto  solda- 
,  onde  sono  improntate  alcune  pitture  ed  esposizioni, 
%iano  un  dovere  di  convenienza  di  sbatterne  alcuni 
,  né  certo  de' meno  curiosi. 

a  festa  nuziale  diede  bentosto  materia  al  Conte  di 
itare  Tardità  sua  penna,  non  però  più  ardita,  bisogna 
ionfessarlo,  dei  costumi  che  la  libertà  del  tempo  mo- 
a  per  lo  meno  di  tollerare:  e  Nous  avons  eu  ici  (scri- 
ba egli  nel  luglio  del  1674  da  Ciamberì)  les  noces  du 

ron  de  Chateauneuf  e  de  Mademoiselle  Bergère 

dame  Mazarin  y  a  dansé  avec  sa  jupe,  qui  étant  tonte 
point  de  Venise  et  sans  fond,  laissait  voir  sa  jambe 
qu'au  genou,  et  comme  elle  Ta  fort  belle,  cela  don- 
t  beaucoup  de  plaisir  à  ceux  qui  s'  en  aperQureut  9. 
ta  descrizione  richiama  naturalmente  alla  memoria 
verso  di  Marziale  :  Foemineum  lucei  sic  per  bombydna 
\9  (Lib.  vili,  68). 
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Del  resto  la  Mazzarino  era  solo  di  pasaagrgio  in  Gian 
col  piede  in  istaffa,  come  si  dice,  per  portarsi  ai  baga 
Aix,  Doa  si  tosto  ricevesse  Tavviso,  che  ivi  fosse  gii 
il  Duca  di  Lesdiguieres,  già  più  innanzi  ricordato,  il  q\ 
doveva  passarvi  una  parte  della  calda  stagione,  non 
premino  se  per  godervi  il  benefizio  delle  acque  o  più 
ramente  la  compagnia  della  bella  Duchessa.  Né  si  l 
molto  aspettare,  giacché  fin  dai  primi  giorni  dell*agos 
la  Mazzarino  già  trovavasi  in  Aix,  dove  al  solito,  col  ( 
tenore  di  vita,  dava  agli  accorrenti  di  che  far  parlare 
sé,  ed  al  Cagnol  di  che  scriverne  al  Duca.  Notiamo, 
molte  altre,  le  seguenti  linee  accennanti  a  un  quadro,  ( 
avrebbe  avuto  bisogno  di  venir  animato  dal  pennello 
un  Albani  :  e  Elle  (Madame  Mazarin)  s'est  deja  baìgi 
e  deux  fois  au  lac,  ou  elle  fit  cent  plaisanteries,  et^  en 
e  autres,  elle  se  faisait  trainar  dans  Teau  par  son  M 
e  tantdt  sur  le  dos,  et  tantdt  sur  le  ventre.  La  Maiqn 
e  de  Verelle  e  Madjsmoiselle  de  Saint-Sévérin,  qui  la  8i 
€  venues  voir,  ont  été  de  la  partie  ». 

Non  tutti  i  giorni  però  si  rassomigliavano  :  non  semf 
anche  in  mezzo  a  que*  passatempi,  con  cui  faceva  a  st 
dirsi,  anche  in  mezzo  a  quegli  applausi  ed  alle  adulazic 
con  che  il  suo  amor  proprio  andava  pascendosi,  non  semii 
diciamo,  alla  Duchessa  riusciva  di  sfuggire  a  quella  n 
e  a  quelli  accessi  di  malinconia,  a  cui  la  esponevano  ( 
vuoto  del  cuore,  violentemente  spogliato  di  tutti  i 
soavi  affetti  della  famiglia,  é  il  vuoto  dell' intiera  sua  vi 
che,  mancante  di  ogni  serio  scopo,  ben  poteva  dirsi,  coi 
era,  abbandonata  a  tutti  i  capricci  della  ventura,  e  Mada 
e  Mazarin  (scriveva  il  Gagnolo)  a  été  hier  et  avant  b 
e  de  fort  mcchaute  humeur,  Jusque  là  méme  qtl  elle 
€  pleure  tout  unjour.,.  Mercredi  matin,  au  lieu  de  vei 
«  à  la  fontaine  boire,  elle  s*en  alla  tonte  seule  se  promeo 
t  sur  le  chemiu  de  Chambery;  elle  était  à  une  demi-liei 
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i  (d*Aix)  sans  qjB^an  pùt  savoir  où  elle  était  altèe. 
le  Marquis  de  Saint-Maurice  et  TAbbé  de  Saint-Réal 
int  ceaz  qui  la  trouvèrent  fort  fatìguée,  ayant  donne 
mules  de  chambre  à  san  paffe,  duquel  elle  avait  pris 
souliers^  qu'elle  avait  chaussé  à  cru  . . .'  Elle  passa 
este  de  cette  journée  assez  melancoliquement.  En 
vant  elle  dit  à  Madame  de  Rus,  en  la  baisant,  que, 
m  ne  la  ramenait,  qu*elle  ne  Taurait  plus  jamais  vue. 
de  Lesdiguières  lui  rend  de  grands  empressements, 
ui  donne  à  souper  tous  les  soirs  et  à  ses  dames:  il 
prète  son  ca^rosse  pour  s*aller  baiguer  9.  Nò  a  ciò 
ne  pago  il  Lesdiguières,  che,  pochi  giorni  dopo,  par- 
si dai  bagni,  tra  le  altre  gentilezze,  le  fece  anche 
.  di  regalarla  di  un  cavallo  da  sella,  sul  quale  il 
9  susseguente,  abbandonava  essa  medesima  la  città 
di  ritorno  a  Ciamberi,  dove  Tattendeva  un  nuovo 
pensato  soggetto  di  apprensione  e  di  disgusto, 
quella  sua  incostanza  di  carattere,  in  quella  sua  vo- 
ta d'idee  e  di  condotta,  un  sentimento,  che  la  Mazza- 
nantenne  sempre  mai  saldo  ed  inconcusso  nel  suo 
fu  queiravversione  insuperabile  verso  il  Duca  suo 
3,  che  già  notammo,  e  che,  ad  ogni  menomo  indizio 
io  avvicinarsele,  la  faceva  dare  in  ismanie  di  vero 
ito.  Una  appunto  di  queste  paniche  costernazioni  si- 
Biva  il  Cagnol  al  Duca  con  lettera  14  settembre:  e  Ma- 
te Mazarin  (ivi  si  legge)  a  eu  une  peu  d*épouvante 
m  retour  de  la  Dragonière,  sur  ce  que,  mercredi  der- 
,  le  chirnrgien  de  M.  Mazarin  la  fut  Visitor  et  lui 
>rta  une  lettre  de  M.  Mazarin.  Cela  la  troubla  fort, 
3  bientdt  elle  se  rassura  lorsqu*  il  lui  dit,  qu'il  allait 
ome  pour  Tannée  sainte.  —  En  méme  temps,  qu'elle 
emettait  de  cette  crainte,  elle  en  eut  encore  une  plus 
ade:  on  lui  vint  dire,  qu'il  y  avait  un  page  de  Mon- 
r  Mazarin,  qui  lui  voulait  parler,  lequel  avait  une  lettre 
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«  de  soQ  maitre  pour  lui  remettre . . .  Elle  decacbeti  la 
«  lettre,  laquelle  était  de  six  /euillels,  mais  elle  %e  U 
e  lui  pas  (!].  Sur  cela  elle  prit  V  alarme  qu*  elle  ent  d^ 
a  Tannée  passée  dans  la  pensée,  que  son  mari  était  wn 
e  une  seconde  fois  au  Pontbeauvoisin.  M.  le  Marqnisde 
e  Saint-Maurice  étant  alle  le  soir  veiller  avec  elle,  eDehn 
e  communiqua  la  chose,  lequel  dépecha  à  minuit  TenseigiiB 
a  du  chateau  pour  aller  reconnaitre  la  ebose  an  Poni,  oi 
e  il  apprit  quMl  y  avait  à  la  Poste  du  lieu  nn  bomme  de 
e  qualité  avec  douze  cheveaux:  il  crut  de  bon  que  c*éiiit 
<r  M.  Mazarin  ;  mais  après  il  sut  que  c*était  le  fila  de  IL  b 
«  Prince  de  Ligne,  qui  s*  en  allait  à  Milan  (dove  il  ptA« 
<r  era  Governatore),  de  sorte  que,  Talarme  étant  paoée^ 
«  elle  est  en  repos  ».  Eppure  tante  ripulse  e  cosi  signifi- 
canti non  bastarono  ancora  a  liberare  la  Duchessa  da  ulteiiGri 
tentativi  di  riconciliazione  per  parte  del  marito»  come  y^ 
dromo,  parendo  quasi,  che,  in  proporzione  deli'  avvenskmB 
dimostratagli  dalla  moglie,  venisse  in  lui  crescendo  il  de- 
siderio di  possederla. 

Ella  però  si  teneva  benissimo  soddisfatta  di   quella  sa 
vita,  e,  quasi  dicemmo,  di  quel  suo   principato  di  Savoii, 
dove  non  vi  era  potere   se  non  per   ossequiarla  e  fare  il 
piacer  suo,  né  ben  di  Dio,  se  non  per  farlene  omaggio.  0 
piangesse  o  ridesse  o  checché  altro  si   facesse,   essa  en 
sempre  per  que' Signori  Savoiardi,  senza  distinzione  di  sesso 
e  di  età,  la  benvenuta  e  la  benvista,  Tanima  della  società, 
la  regina  di  tutte  le  feste,  tanto  era  il  prestigio,  che  ^ 
neralmente  esercitavano  la  bellezza,  la  grazia  ed  il  brio  di 
lei,  senza  contare  il  favore  del  Duca,  così  ampio  e  dicbi^ 
rato.  Onde  non  è  a  stupire  ch'essa,  in  un  momento  d'en- 
tusiasmo, 0  per  un  vero  amore  presole  di  quel  paese  e  4 
quella  vita,  o  per  semplice  mostra  di  gratitudine  per  le  tanto 

■ 

cortesie  usatele,  siasi  lasciata  intendere  di  voler  fissarvi 
la  stabile  sua  dimora,  a  À  présent  (scriveva  in  proposito  il 
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gnol  non  senza  una  certa  compiacenza)  elle  cherche  à 
beter  une  maison  auprès  de  la  ville;  elle  veut  y  de- 
nser  six  mille  écus  . . .  Ton  devait  aujourd*bui  en  aller 
•ir  une  :  Ton  m*a  dit  que  le  Comte  de  Saint-Alban  avait 
ssein  d*en  vendre  une,  qui  s'appello  Corintbe  i. 
forse  sarebbe  stato  pel  suo  meglio  che  avesse  dato 
i  alla  buona  ispirazione;  ma  due  condizioni  erano  al 
)  necessarie  a  voler  trarne  il  vantaggio,  di  cui  era  su- 
tiva:  la  permanenza,  cioè,  in  vita  del  Duca,  da  cui  solo 
va  sperare  la  conservazione  di  quella  ospitelità  si  larga 
cevole;  ed  una  squisita  prudenza  e  moderazione,  che, 
itandola  a  coltivare  quella  generale  aura  e  benevolenza, 
aveva  saputo  sì  ben  conciliarsi,  la  preservassero  dallo 
me  veruno  dei  partiti,  che  allora  dividevano,  come 
bì  sempre  divisero,  quella  nobiltà  boriosa  e  prepotente, 
disgraziatamente  amendue  siffatte  coudizioni  dovevano 
irle,  la  prima  per  una  triste  fatalità,  e  la  seconda  per 
i  colpa  di  lei  e  del  cieco  orgoglio,  da  cui  si  lasciò  in 
I  punto  signoreggiare  in  una  delicata  congiuntura, 
^  diremo  a  suo  tempo. 


XVII. 


rima  però  dobbiamo  trasportarci  sino  a  Madrid,   dove 

lorella.  Principessa  Maria  Colonna  giugneva  airentrante 

ugUo  del  1674,  e  dove  il  Duca  Carlo  Emanuele  conti- 

va  a  proseguirla  e  di  lettere  e  di  cortesie  d*ognì  ma- 
•a. 

6r  una  contraddizione  adesso  non  guari  agevole  a  spie- 
di, ma  che  in  allora  una  raffinata'  politica  trovava  modo 
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anche  dì  conciliare  più  o  meno,  il  Daca,  nel  menbe  cke 
tratteneva  a*  servigi  di  Luigi  XIV  guerreggiante  eoBln 
la  Spagna,  un  considerevole  corpo  di  sue  truppe,  innM 
ad  un  tempo  presso  la  Ck)rte  di  Madrid,  per  coltivarci  « 
amichevole  corrispondenza,   il  Commendatore  fràBobatt 
Solaro  in  qualità  di  suo  Residente,  in  forma  tra  pobUoi 
e  privata  ;  sicché  il  Re  di  Francia   poteva  facilmente  ve- 
nirne in  cognizione,  se  gliene  caleva  e  far  anche  sembttrii 
dignorarlo,  se  gli  mettesse  più  conto  il  non  danese  fv 
inteso,  per  rispetto  soprattutto   alla  fiera  sQscetdvitl  i 
Carlo  Emanuele,  il  quale  in  più  d*una  congiuntura  iqfpi 
tener  alta  la  fronte  anche  a  petto  di  Louvois  e  di  MpJS* 

Ed  al  Solaro  appunto,  in  data  del  7  luglio,  e  eoa  il 
quella  che  la  Colonna  doveva  fare  il  suo  ingresso  in  ìbìA 
il  Duca  indirizzava  il  seguente  biglietto,  tutto  di  suo  ^ 
gno,  il  quale  noi  riferiamo  nella  originale  sua  ortogiA 
persuasi  che  Talterare  checchessia  in  queste  poche  M 
uscite  come  di  getto  da  quel  bizzarro  cervello,  sareW»  ■ 
alterare,  in  qualche  modo,  l'originale  schiettezza  dello sA 
ch'è  tanta  parte  del  uomo:  e  Comendatore  (scrivevi efl 
«  —  Vi  mando  questa  ietera  per  la  bisara  Collona,  dft 
a  per  dirla  giusta,  è  stata  non  Collona,  ma  CoUiona  a  boi 
«  uscire  de'  miei  Stati,  ho  (o)  di  accomodarsi  con  il  Conte- 
«  stabile,  come  io  aveva  così  bona  propositione,  e  non  eoa- 
«  dursi  raminga:  basta,  chi  si  contenta,  godi;  il  ciervcDo 
«  è  guasto.  Datelli  (la  lettera)  in  man  propria,  e  in  tu* 
«  quello  che  potrete  fare  per  obligarla,  fatello  seoz'aKw 
<'  ordine:  se  occorrerà,  ditelli  il  mio  comando  i. 

Queste  poche  linee  sono  molto  signi6canti,  e  servono  a» 
apprezzare  in  ispecie,  sotto  il  vero  suo  punto  di  vista,» 
precerlente  condotta  del  Duca,  sulla  quale  riflettono  od» 
luce  preziosa.  S'ò  vero  l'adagio  che  ogni  simile  il  suo»" 
mile  appetisce,  Tepiteto,  con  cui  egli  definì,  a  cosi  dire,  I» 
Colonna,  chiamandola»  i/V^^rr^z,   ci    lascia  intravedere» 
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o  del  carattere  di  lei,  che  più  vivamente  avevalo  impres- 
mato  e  guadagnatene  le  simpatie;  come  raggiunta,  con 
li  subito  Taccompagnò,  di  guasto  cervello^  no  dimostra 
5  cbe  dovette  potissimamente  ritenerlo  dalPabbandonarsi 
la  inclinazione,  che  verso  di  lei  Tattirava,  lusinghiera  assai, 
la  sovra  un  terreno  pieno  di  difficoltà  e  di  pericoli, 
e  La  Principessa  Colonna  (rispondeva  il  Solare  al  Duca 
il  31  luglio  anzidetto)  giunse  qui  con  ottima  salute: 
la  alloggiata  splendidamente  al  Giardino  dell'Àlmirante 
(di  Castiglia),  che  la  spesa  (1).  Intendo  che,  adulando 
(tetto  Almirante,  dice  non  esservi  in  Francia,  né  in  Italia, 
casa  più  dilettevole  del  detto  Giardino,  e  massime  nelle 
pittare;  trova  questa  stanza  a  suo  grado,  nobiltà  più 
cortese,  ecc.,  e  cosi  va  guadagnando  il  genio  dell'Àlmi- 
rante, reputandolo  forte  scudo  per  le  sue  soddisfazioni. 
Non  riceve  visite  che  da'  parenti  intrinsici,  dal  Nunzio 
e  Cardinale  d'Aragona  :  ai  ministri  de'  Principi  fa  dire, 
che  non  può  riceverli  sintanto  che  non  abbia  visto  la 
regina,  che  sarà  domani,  vestita  alla  spagnuola  con 
guardinfante ...  Li  monasteri  principali  di  Madrid  stanno 
costanti  alle  persuasioni  del  Nunzio  ed  Almirante  di  non 
riceverla,  allegando,  non  voler  aprire  questa  porta,  che 


(i)  IK  quMto  Almirante  ci  ha  lasciato  qd  ritratto  curioso  Tautrice  delle  già  citate 
^'^ifu  de  la  Cour  d'E^pagne,  la  quale,  verso  questo  tempo  appunto,  cosi  ne  seri- 
^*'  «  L'Amirante  de  Castille,  de  la  maison  d*Henriquez  sortie  b&tarde  dea  rois  de 
'*'^^,  itoit  un  grand  Seigoeur,  et  Tbomme  le  mieux  fait  que  Ton  vita  cotte  Cour; 
*  ^le  étoit  haute  et  bien  prise,  son  air  grand  et  noble;  il  avoit  de  Tesprit  inflni- 
'*'^  tootes  le  roanières  galantes  et  aisées  ;  il  étoit  inconsolable  d'avoir  déja  58  ani. 
'*iloit  avec  facilitè  de  très  beaux  vers,  et  il  s'en  occupoit  plus  que  de  ses  affaires 
'^«atiques.  Il  étoit  nò  libertin  et  volontaìre,  et  vivoit,  ce  qui  s'appello,  pour  lui,  ne 
"^Aat  s'attacher  à  faire  régulièreroentsa  Cour  ni  au  Roi  ni  au  pren:ier  ministre...  Il  se 
"'^iQBiquoit  à  peu  de  personnes  soit  quMl  eut  le  gout  trop  bon  pour  s'accomodar  de 
^  la  monde,  ou  qo*il  almat  la  solitode,  que  lui  fournissoit  le  pltis  delieieux  jardin 
^  pbu  belle  maison  de  Madrid.  Il  avoit  toujours  avec  lui  quelques  maitresses, 
^^  let  qnelles  il  se  ruinoit...  Il  avoit  aecoùtumée  sa  femme  à  voir  demeurer  dans 
f^ison,  dans  de  beaux  appartemens,  tous  différens,  jusqu*à  quinze  ou  seize  de  ses 
^^^Utises  (!)  »  (Tom.  I,  pag.  201,  tom.  II,  pag.  187). 

^<^ar  tolitudine  era  questa  davvero  !  Confessiamo,  che  la  Principessa  Colonna  era, 
^  alla  riputazione  almeno,  in  molto  maggior  pericolo  nel  giardino  di  Madrid,  che 
^  Mitra  Veaerìa  Reale, 
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e  entrino  donne  secolari  ;  e  se  la  regina  gli  sforzerà  a  ri- 
c  ceverla,  che  sarà  sempre  con  poca  soddis&zione  delli 
e  Principessa,  alla  quale  non  riportano  i  sentimenti  della 
€  monache;  e  questo  lo  so  per  relazione  del  Nunzio,  che 
e  non  vorria  questo  imbroglio ...  La  Principessa  Ckdonni 
e  mi  mandò  l'inclusa  lettera,  e  mi  ha  fatto  dire,  che  alle 
t  nove  ore  della  tardi  (pomeridiane)  mi  vuol  parlare  i. 

Povera  Principessa  !  Cangiando  paese,  non  perciò  riuscin 
a  migliorare  la  sua  condizione,  simigliante  all'inferma  Dan- 
tesca, che  inutilmente  con  dar  volta  suo  dolore  sckerm 
Aveva  abbandonato  il  Piemonte  indispettita  contro  il  Dact, 
che  volesse  tenerla  ristretta  entro  le  mura  di  un  monastero, 
e  fastidirla  con  proposte  di  aggiustamento  col  marito:  ed 
ecco  che,  appena  giunta  in  Madrid,  già  la  vediamo  implo- 
rare, come  una  grazia,  Tasilo  appunto  di  un  monastero:  e  la 
vedremo  anche,  tra  non  molto,  andar  sospirando  queir  aggio- 
stamonto,  ed  in  condizioni  ben  meno  favorevoli  delle  otteau- 
tele  dal  Duca  !  Ciò  avrebbe  dovuto  giustificare  agli  occhi  di  lei 
le  intenzioni  e  la  passata  condotta  del  Duca  a  suo  riguardo: 
ma  Tamara  esperienza  è  madre  ben  piti  sovente  di  rancore 
e  di  dispetto,  che  di  equità  e  giustizia.  E  ben  lo  diede  est 
a  divedere  nel  primo  suo  abboccamento  avuto  col  Solerò, 
secondo  il  ragguaglio,  che  questi  ne  dava  subito  al  Doca 
con  lettera  da  Madrid  del  22  agosto  :  e  Consegnai  {n  8^ 
e  legge]  in  proprie   mani  di  Madama  Colonna  il  piego  di 
«  V.  A.  R.,  e  soggiunsi  quel  tanto   mi  comandò,  d'aver 
<r  fatto  male  di  non  aver  condisceso  alle  Reali  persuasione 
«  di  V.  A.,  d'essersi   aggiustata  col  marito  e  di  aver  ab" 
a  bandonati  gli  stati  di  V.  A.  Replicò  la  Principessa  «^ 
«  gualche  risentimento  :  Se  i   trattamenti  di  S.  A.  fossero 
«  stati  nel  soggiorno  tali  che  nel  principio,  non  mi  sar^ 
«  partita.  Il  veder  che  non  faceva  caso  di  me  e  che  stav^ 
e  li  quindici  e  piìi  giorni   senza  mandarmi  a  vedere,  l'e^ 
«  sermi  stato  riferto  più  volte  che  desiderava  io  partisse 
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per  dar  gusto  a  Roma  o  alla  Francia,  mi  obbligò  a  par- 
tire. Confesso  il  vero,  che  nel  principio  vivevo  con  non 
ordinario  sentimento  della  variazione  di  S.  À.  R.,  ma  poi 
infine  m'acquietai,  essendo  accertata  che  nel  principio  fa 
grandi   carezze  a  tutti  e  poi  non  è  più  quello.  —  Sog- 
giangendole  io:  L'assenza  della  Corte  dalla  città,  i  ne- 
gozii  Tavean  divertito,  sapendo  per  più  parti  che  VA.  S. 
odora  ed  ha  in  suprema  stima  la  persona  ed  i  mariti 
di  V.  E.^  la  qual  si  può  giustamente  promettere  della 
cordiale  assistenza  di  detta   Altezza  sempre  che  ri  tor- 
nasse a'  suoi  Stati  ;  replicò:  S.A.R.  non  vedrà  mai  questo 
t  nxm  mi  vedrà  più  certo.  Già  la  Regina  mi  ha  fatto  grazia 
di  promettermi  ed  ottenere  l'ingresso  nel  monastero  di 
8.  Domenico  il  Real,  ove  starò  meglio  che  agli  Angioli, 
dove  quelle  monache  tanto   stravaganti   facevano  tanta 
diflScoltà  a  ricevermi.  Fra  pochi  giorni  vi  entrerò  per 
quietarmi  (!),  e  cosi  è  determinato  e  non  occorre  altro. 
•-  La  ritrovai  di  volto   squallido  ed  assai  distrutta.   Gli 
chiamai  s*era  stata  indisposta:  mi  disse  di  no,  ma  che 
gli  avevano  fatto  danno  i  frutti  e  che  tutti  li  giorni  pas- 
sati era  stata  di  mal  umore  per  le  materie  delle  monache 
delli  Angioli.  Disse  farmi  tener  risposta  delle  lettere  (di 
V.  A.),  che  le  pareva  mille  anni  di  riceverle.  Ed  oflTeren- 
dolé  la  mia  servitiì  in  tutto  quello  si  fosse  degnata  co- 
mandarmi per  avermi  V.  A.  R.  imposto  di  servirla,  mi 
licenziai. Accompagnandomi  l'Abbate  Viglioni, suo  agente, 
mi  disse  per  il  cammino,  che  quanto  più  di  rado  si  ve- 
irebbe^  sarebbe  più  sano,  avendolo  fatto  mezzo  impazzire; 
^  è  uomo  destro  e  di  vaglia  x>. 
Questo  recriminare  della  Conestabile  contro  Carlo  Ema- 
'^^le,  ben  naturale  in   una   donna  si  fiera,  che  si  teneva 
*  lui  dispettata,  e  che  imprudentemente  si  vedeva  provo- 
^t^  sovra  un  passato,  i  cui  torti  forse  già  sentiva  in  sé 
,  ma  rifuggiva  di  confessare  altrui ,  questo  recrimi- 

Oy»riQ9Hà  $  ricerche  storiche ,  //.  27 
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nare,  dicesi,  non  poteva  esere»  e  non  fii  di&tti,  che  mi 
mal  umore  paaseggiero,  che  cedette  ben  presto  e  al  baoi 
naturale  della  Conestabile,  ed  afle  reiterate  non  dubbie  è- 
mostrazìoni  di  stima  e  d'affetto  impartitele  dal  Dnea.  Il 
quale,  in  effetto,  non  mandava  dispaccio  al  suo  Bendante; 
a  cui  non  andasse  unita  una  qualche  lettera  per  la  Prii- 
cipessa,  nò  gli  scriveva  mai  d*affiiri  di  Stato  per  rilefaiti 
che  fossero,  senza  che  gli  Cacesse  le  più  calde  e  presniii 
raccomandazioni  di  visitarla  il  più  spesso  possibile,  di  «- 
sequiarla  a  nome  di  lui  e  di  servirla  in  ogni  miglior  moda 
sempre  che  se  gliene  offerisse  il  destro;  e  affinchè  (eoM 
e  si  esprimeva  nel  suo  dispaccio  del  22  dicembre  1674)  k 
€  queste  vostre  diligenze  argomenti  maggiormente  Ts/M* 
€  tuosa  disposizione  dell'animo  nostro  verso  di  lei  >. 

Questo  procedere  del  Duca  così  cortese,  costante  e»  dh 
cìamolo  pure,  disinteressato  (giacché  quella  loutanani 
escludeva  al  tutto  ogni  sospetto  di  secondo  fine)  firn  pff 
sgombrare  dall'animo  della  Conestabile  le  male  preoccofi* 
zioni  contro  di  lui  concepite  ;  e  lo  riempirono  di  un  viio 
sentimento  di  stima  e  di  gratitudine,  ch'essa  altameili 
esprimeva  al  Solaro,  che  non  mancava  ad  ogni  volta  i 
ragguagliarne  il  padrone,  e  Madama  Colonna  (scrivenl 
<r  14  novembre  1674)  è  tutta  piena  di  giubilo  per  li  &vori 
€  che  le  comparte  V.  A.  R.,  e  dice  non  aver  mai  oonih 
a  scinto  Principe  piii  costante  nella  lontananza  di  qoeDo) 
«  V.  A.  R.  >.  Né  paga  delle  parole,  volle  testimoniargli  i 
propria  riconoscenza  anche  coi  fatti. 

Ella  sapeva  quanto  il  Duca  di  Savoia  avesse  sempre  mi 
ambito  ed  ambisse  di  conseguire  dalla  Spagna  quelle  {Ut- 
rogati  ve  regali,  senza  cui  non  gli  pareva  che  la  sua  C* 
si  trovasse  a  quell'altezza  di  preminenza  e  di  reputano^ 
fra  gli  altri  Principi  italiani,  che  teneva  competerle  9X0 
diversi  rispetti.  Sapeva  che  uno  degli  incarichi  dati  » 
Solaro  era  appunto  di  doversi  adoperare  ad  ammollire  to 
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26  Ognora  iocontrate  a  tale  riguardo  ìq  quella  Corte, 
indi  si  pose  in  cuore  che,  unendo  i  proprii  sforzi  a 
i  del  Residente^  coirusufruttare  soprattutto  Taura  da 
ottenuta  presso  i  personaggi  più  ragguardevoli  della 
\,  t  massime  dell' Almirante,  don  poteva  a  metto  di  dare 
grande  soddisfazione  al  Duca*  E  se  ne  aperse  col  So-> 
il  quale  neirottobre  scriveva:  <r  La  Principessa  si  mofitra 
a  gran  desiderio  di  servir  V.  A.  R.;  mi  disse  di  aver 
dato  a  lungo  degrinteressi  di  V.  A.  R.  coll'Almirante  e 
9  spera  di  renderlo  favorevole  x». 
non  che,  le  circostanze  erano  troppo  sfavorevoli  al 
.  per  poter  essere  scongiurate  dalla  buona  volontà  e 
zelo  della  Principessa;  e  per  verità,  invocare  a  favore 
leUo  concessioni  straordinarie  da  un  Governo»  contro 
ile  teneva,  nel  tempo  stesso,  le  sue  truppe  a  militare 
Fiandra,  conforme  già  fu  avvertito,  era  un  presumere 

0  0  della  propria  potenza,  o  della  bonarietà  degli  Spa- 
ili, bonarietà  che  non  era  per  fermo  il  loro  umor  pec- 
i  E  ben  gliel  fece  sentire  TAlmirante,  come  il  Resi- 
\  riscriveva  al  Duca  nel  novembre  successivo:  e  Mi 
se  Madama  (Colonna,  che,  avendo  nuovamente  parlato 
Almirante  in  ordine  agli  interessi  di  V.  A.  R.,  le  replicò 
)  V.  A.  R.  teneva  molta  ragione  di  essere  distinto  dagli 
ri,  ma  eh* era  francese,  né  poteva  esser  altro:  quindi 
chò  averlo  da  distinguere  con  rendersi  nemici  gli  altri, 

1  sono  amici  e  quasi  confederati  ?  d 

Itra  parte  poi,  l'aura  dalla  Principessa  a  tutta  prima 
iffoita  a  Madrid,  e  sulla  quale  faceva  principalmente 
'oamento,  fu,  come  per  la  stessa  sua  natura  doveva 
3,  effimera  e  transitoria.  Preceduta  dalla  fama^  sempre 
aratrice,  delle  sue  avventure,  essa  aveva  di  sé  e  dei 
suoi  eccitata  nella  metropoli  della  Spagna  una  grande 
tativa;  e  però,  al  suo  giungervi,  più  per  soddisfazione 
iriosità,  che  per  sentita  stima  e  benevolenza,  fu  subito 
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assediata  da  quanti  erano  in  quella  città  personaggi  oo- 
spicni,  con  molti  dei  quali  aveva  per  soprappiii  vincoli  (fi 
parentela;  e  tale  fu  la  calca,  che,  a  tutta  prìma^  la  dOTetta 
tener  porta  a  pù  d'uno:  fira  tutti  poi  si  distinse,  come  n^ 
demmo,  FAlmirante  di  Castiglia,  che  prese  sopra  di  sé  d!| 
farle  gli  onori  di  una  splendida  ospitalità.  Lo  stesso  Piebo 
di  Aragona,  stato  dinnanzi  Viceré  di  Napoli,  dove  aveti 
ammassate  immense  ricchezze,  malgrado  i  suoi  77  aimi,a- 
era,  non  meno  di  qualunque  altro,  lasciato  prend^ed'Mb 
mirazione  per  la  bella  raminga;  e  per  testificarglida  M^ 
finezza  veramente  castigliana,  mandò  inaspettatamente 
senza  prevenirla  punto  né  poco,  a  parare  da  capo  a  kàk\ 
di  arazzi  magnifici  tutto  l'appartamento,  che  doven» 
virle  di  abitazione  nel  destinatole  monastero. 

Ma  tutto  questo  entusiasmo  era  una  bolla  di  sapiN^fn* 
dotta  dalla  novità,  e  che  Con  questa  doveva  senz'altro  m* 
nire.  quando  non  fosse  stato  trattenuto  con  quelle  bixzaiÀ 
per  non  dire  stravaganze,  la  cui  fama  1*  aveva  pi 
e  per  abbandonarsi  alle  quali,  orale  venute  meno,  se  sol] 
la  volontà,  certo  il  potere.  Il  perchè  Tammirazione  ibal 
ben  tosto,  e  la  folla  de*  visitatori  andò  diradandosi  di  gidM 
in  giorno  in  modo  assai  poco  lusinghiero  per  la  povera  it- 
clusa,  secondochè  il  Solaro  continuava  ad  informare  il  Doo^* 
€  Madama  Colonna,  contro  il  parere,  ossia  aspettativa  degli 
i  Spagouoli,  vive  con  meno  bizzarria  di  quello  si  snppe* 
<  nevano...  Ella  mi  fece  instanza  le  conducessi  dei  forestieri 
€  per  visitarla  (!),  non  vedendola  i  cavalieri  SpagonoK^ 
4  poche  signore  >.  Nulla  prova  maggiormente  la  eolite* 
dine,  che  cominciava  a  farsele  attorno,  di  questa  umilieoie 
preghiera  rivolta  al  Residente. 
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XVIII. 


3ve  quindi  far  meraviglia  che  la  vita  claustrale  le 
a  breve  andare,  in  uggia  a  Madrid,  come  già  a 
*Tol  dissimulava  punto  al  Solare,  che,  fin  dall'ot- 
^riveva  al  Duca:*  e  Madama  Colonna  comincia  a 
*si  del  monastero,  e  dolersi  del  Cardinal  padrone, 

m  le  vuol  permettere  di  uscirne  qualche  volta 

)chi  e  quasi  nessuno  la  vede  e  le  monache  non 
iarizzano.  Il  goder  buona  salute  la  tien  qui  con 
isgusto;  teme  però  di  perdere  i  denti,  come  fanno 
tutte  le  persone  di  mediocre  età,  per  le  flussioni, 
scano  senza  dolori  e  l'apprende  in  estremo  s. 
però  che  si  comprende  meno  si  è  che  la  si  lasciasse 
orsino  a  desiderare  la  riconciliazione  col  marito 
)8Ì  dispettosamente  respinta,  tuttoché  offerta  a  con- 
antaggiose  non  meno  che  onorevoli.  Eppure  ciò  è 
longono  fuori  di  dubbio  i  dispacci  del  più  volte 
plomatico:  <r  Questa  signora  (egli  mandava)  in- 
amente vorrebbe  esser  fuori  di  Madrid,  ma  non 
le  fare  per  tornare  a  Roma,  non  pel  timore  che 
iel  marito,  ma  per  le  dicerie  delle  principesse  Ro- 
si è  posta  ora  in  pretensioni  di  avvantaggi  pel 
:  se  spunta  qualche  cosa,  con  questo  ritornerà  fa- 
te da  lui  3^.  E  più  chiaramente  ancora  poco  ap- 
:  lo  le  sono  entrato  in  confidenza  e  scorgo  che  ha 
di  ritornare  in  Italia  e  col  marito,  ma  vorrebbe 
e  pretesto  onorifico;  per  ciò  travaglia  per  ottenere 
e  impiego  al  marito.  Io  le  cacciai  in  testa  che, 
indosi  i  moti  di  Sicilia  {allora  insorta  contro  gli 
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e  Spagnuoli)  dove  il  Contestabile  ha  tante  entrate,  gli 
e  Spagnuoli  la  terrebbero  qui  per  ostaggio  e  non  sarebbe 
e  più  padrona  di  sé,  che  perciò  deve  prontamente  risoI?6ra 
e  di  ritornare  col  marito,  o  almeno  di  rendersi  in  loogo^ 
e  ove  possa  esser  padrona  di  sé.  Conobbi  che  apprese  qoanto 
e  sopra,  e  me  ne  assicurai  per  un  discorso  fatto  aitnH 
e  nobil  Colonna  che  il  Principe  le  tiene  appresso,  che  pv 
e  la  vorria  a  Roma . .  «  Se  quanto  ho  detto  di  sopra  ia  l^ 
e  dine  alla  riunione  col  marito,  è  di  soddisfazione  di  V.A.B1 
e  come  lo  stimo,  continuerò  la  pratica  >.  E  ben  s  apponen 
il  Solaro  circa  le  intenzioni  del  Duca,  il  quale,  in&tti,gli 
rescrisse  subito,  cifegli  godeva  non  poco  delle  humc  di^ 
sizioni  che  la  Principessa  dimostrava  di  volersi  rifili 
col  marito.  E  forse,  se  la  morte  non  rapiva  sì  prematon- 
mente  il  Duca,  gli  ufficii  di  lui,  sempre  piii  favorevoloMPto 
accolti,  le  avrebbero  procurata  di  nuovo  dal  marito  la  taM 
proposizione  altra  volta  ottenutale,  che  Tavrebbe  onorerol-' 
mente  abilitata  a  rinvenire  sul  suo  troppo  precipitato  li- 
fiuto.  Ma  ineluttabili  circostanze  dovevano  pur  troppo  Mr 
dere  vane  e  le  buone  disposizioni  della  Principessa  e  b 
ottime  intenzioni  del  Duca. 

Una  cosa  certa  si  è,  che  il  Duca,  nel  suo  attaccameob) 
verso  la  Conestabile,  fece  prova  di  una  costanza,  ch9  ^ 
vette  tornarle  tanto  più  gradita  e  preziosa,  quanto  più  do- 
lorosamente era  stata  impressionata  da  quel  generale  e  fi 
pronto  abbandono  di  tanti  suoi  amici  e  parenti,  dei  qoili 
parevale  di  poter  prendere  piena  fidanza.  Un'  altra  cosa  cba 
non  poteva  a  meno  di  apprezzare  nel  procedere  del  Jì^ 
a  suo  riguardo,  era  un  certo  che  di  galanteria,  che,  mentrt 
lusingava  Tamor  proprio  della  donna,  dava  alla  loro  corri- 
spondenza un'  attrattiva,  che  teneva  alquanto  dell'anorei 
senza  però  i  pericoli  di  questo.  Varii  sono  i  tratti,  che,  • 
dilucidazione  del  nostro  concetto,  si  potrebbero  addurre;  ci 
restringeremo  tuttavia  a  due  soli,  che  ne  sembrano  ta^^^ 


À  a  delineare  il  carattere  di  questo  principe,  che,  sotto 
un  rispetto,  ha  bisogno  tuttora  di  venir  studiato  e 
stato  con  non  lieve  vantaggio  della  nostra  Storia, 
rimo  lo  desumeremo  dalla  lettera  stessa  del  Duca  al 
in  data  del  23  novembre  1674,  che  qui  trascriviamo 
btura  parendoci  che  il  semplice  suo  tenore  spieghi  la 
issai  meglio  che  non  potrebbero  fare  le  nostre  parole: 
&ndo  il  tempo  del  zapato  (1),  ho  pensato  di  volerne 
uno  costì  a  madama  Colonna,  qual  però  consiste  piiì 
ipparenza,  per  rinvenzione,  che  in  sostanza,  per  il 
no.  Io  vorrei  che  fosse  dato  in  tutta  segretezza,  flu- 
ido che  non  sappiate  donde  viene,  e  vorrei  piuttosto 
vi  lasciaste  dar  la  corda^  che  confessare  che  venghi 
me,  —  Rimetterete  dunque  il  presente  grosso  piego 
ia  invoglio  a  qualche  persona  vostra  amica,  quale  si 
li  la  cura  di  portarlo  alla  detta  madama  Colonna.  Per 
j^lielo   tenere  sicuramente,  sarebbe  bene  di  caparrare 
Iche  monaca  del  monastero,  ov'è  madama  Colonna: 
avvertirete  di  non  parlare  né  far  parlare  ad  alcuna 
e  sue   donne,  attesoché,  per  quanto  sarà  possibile, 
pei  che  questo   invoglio  gli  pervenisse  inaspettata- 
ite,  e  che  la  sorprendesse,  e  non  potesse  pensare,  se 
i  per  sua  propria  congettura,  che  venisse  da  me.  — 
,  perché  io  conosco  il  di  lei  untore^  so,  che,  per  piii 
oetti  vive  sempre  con  qualche  sospetto,  per  assicurarla, 
i  in  questo   invoglio  non  vi  è  cosa,  della  quale  essa 
si  dubitare,  procurerete  di  far  in  modo,  che  la  mo- 
ia, alla  quale  lo  farete  rimettere,  assicuri  essa  madama 
onna,  non  esservi  inclusa  cosa,  della  quale  possi  aver 
)bio  0  sospetto  di  sorta  nessuna.  E  quando  essa  persi- 


tpato,  parola  Spagnuola,  negli  usi  della  nostra  Corte  del  secolo  XVII,  signifl- 
a  rtgato  a  iùrpreta,  che  solerà  farsi  in  occasione  di  feste  onomastiche,  di  capo 
•  simUi;  e  perchè  cominciò  a  farsi  sotto  figura  di  una  «carpa,  ric6?etto  la  deoo- 
«e  generica  di  gapato. 
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stesse  ostioatamente  neiropioìone  di  non  volerlo  apitt 
di  sua  mano,  in  tal  caso   farete,  che  la  monaca,  dopo 
averle  fatte  replicate  instanze  per  persuaderla  ad  aprirlo 
lei  medesima....  lo  aprirà  almeno  lei  alla  sua  presem, 
desiderando  io  estremamente,  ch'essa  madama  Coltm 
vedi  il  modo  con  cui  è  /ormato  detto  invoglio.  Pareto 
anche  dire  alla  stessa  monaca,  che,  subito  ricevato  detto 
pacchetto ,  essa  lo  metta  o  Io  facci  mettere  da  quald» 
sua  confidente  sotto  il  cuscino  del  letto  di  madama  (k 
lonna,  acciò  lo  trovi  senza  pensarvi^ poiché,  in  questa  atri 
niera^  aveva  della  grazia,  e,  pervenendole  inqpinatamenk 
<  sarà  vero  z^ipato  d.  —  (Poscritta  di  pugno  del  Duca):  e  So 
e  che  voi  avete  grandissimo  giudicio,  e  però  sono  anche 
a  sicuro,  che  farete  le  cose  nel  modo  che  io  desidero». 
Quante  minute  avvertenze,  quante  attenzioni  per  far  m- 
scire  la  sorpresa  cosi  studiosamente  disposta,  ed,  in  ogni 
sua  minima  parte,  calcolata!  Quale  compiacenza^  quasi  di- 
cevamo, infantile  in  quella  speranza  che  la  Colonna  poteM 
esservi   colta,  senza  indovinarne  a  tutta   prima  l'aatorel 
Dobbiamo  confessare,  che  in  nessuno  degli  altri  dispacci  del 
Duca  al  Solaro,  compresi    quelli  concernenti  i  negozi!  di 
maggior  rilievo ,  non  ci  venne  dato  di  vedervi  quello  lelo 
previdente,  quel  calore,  quell'ansia  del  successo,  che  trape- 
lano in  ogni  linea  della  riferita  lettera. 

LI m presa  addossata  al  Residente  non  era  certo  di  age- 
vole esecuzioue,  malgrado  le  istruzioni  cosi  precise  del  Daeii 
come  quelle,  che  tutte  poggiavano  sopra  un  falso  supposto, 
sulla  possibilità  cioè  di  poter  accaparrare  una  monaca,  cb^ 
gli  fosse  cooperatrice  nel  datogli  incarico.  Ma  la  difficoltà 
non  servi  che  a  dare  stimolo  e  lena  all'abilità  diplomatica 
del  Solaro,  tuttoché  trasportata  sopra  un  campo  afiatto  io* 
solito,  e,  diciamolo  pure,  tutf  altro  che  appropriato.  'E^ 
com'egli  stesso,  sotto  il  26  dicembre  seguente,  riferiva  «' 
principe  la  scena  della  presentazione  del  misterioso  invoglia 


-421  - 

kiendo  le  monache  proibizione  dalla  Priora  di  andar  nel- 
appartamento  di  madama  Colonna  senza  licenza  di  detta 
^ora,  mi  riusciva  difficoltoso  farle  porre  il  zapato  sotto 
1  cascino  senzachè  le  penetrasse.  Per  il  che  pregai  il 
ig.  C!olonna,  suo  parente,  che  la  serve  (postole  a  fianco 
a/  Conesiabile  per  vigilarne  la  condotta^  come  già  disse 
A  sopra\  di  trovar  qualche  modo;  e  cosi  dopo  che  eh- 
ero  pranzato  le  sue  creade,  egli  pose  il  pacchetto  nella 
iota,  che  risponde  alle  sue  camere,  facendo  qualche  pie- 
}lo  rumore.  Ella  venne  alla  ruota,  ove  vide  il  pacchetto 
lo  prese,  facendo  poi  estrema  diligenza  per  sapere  chi 
Uelo  aveva  posto:  ma  le  fu  negato.  Mi  scongiurò  di 
irle  se  T avevo  posto  io,  ma  mi  feci  nuovo  di  ogni  cosa. 
asa  medesima  lo  sviluppò  con  grandissima  soddisfazione  : 
a  mostrò  poi  le*  fettucce  e  lettere  con  estremo  aggradi- 
lento  verso  V.  A.  R.,  dicendomi  di  aver  fatto  V incluso 
ìdbiqalb,  ma  che  ora  ne  vuol  fare  un  altro,  soprì.  lì. 

OBTANZA  DI  V.  A.  R.  IN  FAVORIRLA  IN  ASSENZA  ».  Questa 

lia  non  giunse  sino  a  noi,  ma  non  vorremmo  giurare, 
la  Colonna,  con  questo  suo  ribadire  sulla  costanza 
favore  ducale  verso  di  lei  assente  e  lontana,  non 
la,  sotto  forma  di  un  madrigale,  inteso  anzi  di  pungere 
irettamente  il  Duca  con  una  specie  di  epigramma,  a 
^)  del  risentimento  non  ancora  al  tutto  smaltito  per  gli 
ariori  diportamenti  a  suo  riguardo  in  Torino. 
in  qui  non  vedemmo  Carlo  Emanuele  di  Savoia,  che 
b  Taspetto  delle  sue  qualità  frivole  e  meno  pregiabili, 
(trgomento  propostoci  non  ci  prometteva  guari  per  ve* 
aspetti  di  altra  natura.  In  lui  però  non  mancarono  gli 
dtti  serii,  sebbene,  colpa  della  ricevuta  viziosa  educa- 
le e  della  vita  scioperata  da  esso  condotta,  siano  stati 
li  più  rari  e  meno  spiccati  di  quello  che  promettessero 
latarali  sue  doti  di  mente  e  di  cuore,  e  richiedesse  il 
>gno  dello  Stato.   Ed  appunto  sotto  uno  de*  siffatti 


dJTedere  quanta  e  qual  parte  abbia  ne'  suoi  peuH 
pato  sino  all'oltimo  delia  saa  vita  la  priacipem  I 
AccompagnaTa  con  detta  lettera  il  ritratto  dell'io 
SQO,  che  hi  poi  Vittorio  Amedeo  II,  ritratto,  coi  in 
Solaro  perchè  Io  Cacesse  pervenire  a  mani  delli  n 
Portogallo,  sorella  della  duchessa  sua  consorte,  A 
eseguito  quanto  in  essa  lettera  gli  veniva  impot 
infra:  e  Vi  mando  qui  (gli  scriveva  il  Duca)^Biui 
(  del  prìncipe  (di  Piemonte,  che  compiva  apponto 
(  giorni  il  nono  anno  dì  sua  età),  il  qoalle  ford 
1  alla  fiegina  di  Portogallo,  et  avanti  mandarìlf 
t /arilo  tederà,  da  parte  mia,  a  madama  Obl/i 
«  qoalle  rioieterete  l'aaeso  piego;  et  sevollete&i 

<  in  questa  corte  medemamente  alla  Regina  (di 
«  se  la  gravità  li  permete  di  gietar  li  oci  sopra  : 
t  eie  la  vista  mit  li  possa  permetter  di  vedere  pi 
*  bello.  Son  padre  e  dovrei  essere  sospeto,  ma  coli 
4  cos);  e  mi  mandarle  un  poco  come  l'anno  trovato 

<  corte;  et  dopo  lo  rìpiegarete  e  mandarete  alla  1 

<  Portogallo  con  la  letera  a  lei  direta.  Questa  noi 
s  per  altro,  passo  con  dirvi  adio.  Di  Turino,  li  10  mag 

Traspira  da  queste  poche  incolte  righe  qual  coi 
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ittditva  a  grandi  giopuate  appro$3Ìmaado6Ì.  Assorto  neUa 
sopteniplazione  delle  fattezze  dell*  unico  suo  figliuolo 
n  ridondante  il  cuore  di  una  soavissima  piena  d'affetto, 
il  Daea  sentiva  il  bisogno  inerente  ad  ogni  vivo  ed 
istaaso  affetto,  di  comunicarsi  ed  espandersi  colle  per* 
VDO,  verso  le  quali  era  portato  da  sentimenti  di  sim* 
pitia  0  di  considerazione  particolare,  cercando  in  quelle 
NI  soddisfazione  del  proprio  cuore,  ed  in  queste  un  appa- 
luaento  del  paterno  orgoglio.  Nella  Conestabile  Colonna 
N^  oeroava  l'uno  e  l'altra;  e  nulla  prova  maggiormente  il 
pigio  da  lui  attribuito  allo  sperato  suo  favorevole  suffragio, 
Wa  preferenza  datale  sulla  stessa  regina  di  Spagna  nella 
iRomandata  comunicazione  dello  spedito  ritratto, 
ifigraziatamente  però  la  notizia  dell'ambito  suffragio  non 
ftlflva  giungere  in  Torino  che  dopo  la  morte  del  Duca, 
inoraa  il  giorno  12  del  successivo  giugno.  Ancora  a  di 
iMo  di  esso  mese,  il  Residente  riceveva,  a  nome  del  prin- 
Ifl,  un  dispaccio  concepito  in  questi  termini:  «  Fummo 
l^Mgaliti  di  febbre  cinque  giorni  sono,  la  quale  tuttavia 
loontinua;  ma  come  che  i  parossismi  siano  molto  rimessi 
tipiriamo  di  rimanerne  ben  presto  liberi  ».  Ma,  in  luogo 
itH'aanunziato  miglioramento,  avveniva,  appena  quattro 
lioroi  dopo,  la  immatura  morte  del  Duca;  morte,  che,  pel 
lodo  con  cui  fu  da  esso  incontrata ,  ne  rese  la  memoria 
tlii  e  popolare  nel  paese,  essendosi  per  lui  appunto  avve- 
nti quella  sentenza:  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora; 
^  che  tornò  funesto  sia  pel  Piemonte  per  rispetto  della 
^^^gurata  succeduta  reggenza,  sia  io  ispecie  per  la  casa 
'^oona,  che  in  lui  perdette  T unico  stromento  forse,  che 
^QQora  le  rimanesse  della  sempre  tentata  e  sempre  fallita 
'^Dciliazione.  Il  povero  Conestabile,  venuto  a  posta  a  Ma- 
"^d,  per  tirar  la  moglie  nuovamente  in  Roma  nel  seno  della 
'biglia,  tutto  pose  in  opera  dalle  blandizie  squisite  di  un 
^^^\e  appassionato  sino  ai  maggiori   rigori  di  un  carco- 
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nere  implacabile  :  ma  nulla  mai  fu  del  vincere  la  dona 
di  quell'anima  fiera  ed  indomabile.  Il  che  a  noi,  già  cooi 
sopra  informati  dal  Solare  del  desiderio  di  lei  di  riunirà  eoi 
marito,  riesce  più  singolare  ancora,  che  ai  contemporanri. 
i  quali,  per  voler  pur  darne  una  spiegazione,  esaurirono 
tutte  le  supposizioni  possibili.  La  marchesa  di  Villars,  I^ 
Bidente  allora  a  Madrid,  e  che  praticava  famigUarmente  k 
principessa,  parla  recisamente  di  un  amoreggiamento.  TAo- 
trice  delle  più  volte  citate  Memorie  della  Corte  di  Spa/Ut 
mette  innanzi  una  ubbia,  che  nella  famiglia  Mancini  m 
offriva  nulla  d'improbabile:  e  Elle  avoit  fait  tirer  son  Kh 
t  roscope  (ivi  si  legge),  et  on  lui  a  voi  dit,  que  si  elle  viA 
€  encore  un  enfant,  elle  mourroit  :  cette  prediction  lui  elii  l 
e  entrée  si  avant  dans  Tesprit  qu*elle  aima  mienx  retoir  i 
e  ner  dans  sa  retraite  ordinaire  >  (1).  Senz*  arrogarci  i 
escludere  siffatte  interpretazioni,  crediamo,  che  la  diffiden 
concepita  contro  un  marito  geloso  ed  irritato,  congiaoh 
colla  vergogna  di  ricomparire  dinnanzi   alle  principetfl 
Romane,  sue  rivali,  in  atteggiamento  di  fuggitiva  resqi* 
scente,  siano  cause  più  naturali  e  suflScienti  a  spiegare  k 
condotta  della  principessa.  La  stessa  morte  del  marito,  a^ 
venuta  nel  1689,  non  valse  a  restituirla  alla  famiglia,  firt* 
tasele  ornai   indifferente  dopo  tanti  anni  di  discordia  e  di 
separazione:  d'allora  però  il  silenzio  e  la  solitudine  comia* 
clarone  ad  avvolgere  la  sua  esistenza,  avviatasi  ornai  veaO 
quella  calma  e  regolarità ,  che  la  maturata  età  e  la  dof^ 
esperienza  delle  passate  vicende  le  imponevano  come  ttf^ 
dovere  di  convenienza  ed  una  condizione  di  quiete.  E  taot^ 
bene  seppe  acconciarvisi,  che  il  mondo  la  lasciò  ben  prasfe^ 
cadere  nelPoblio  e  ne  perdette  siffattamente  la  traccia,  di^ 
ogjf idi  ancora  si  dubita,  non  pure  del  tempo,  ma  anche  i^- 
luogo,  in  cui  abbia  terminata  la  travagliosa  sua  vita  qaesft^ 

(1)  Tom.  n.  pag.  MO. 
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lomia,  che  tanto  fece  parlare  di  sé,  e  che  aveva  per  poco 
^à  posto,  a  cosi  dire,  un  piede  sul  trono  stesso  di 
arancia* 


XIX. 


Sin  dal  principio  del  1675,  cominciò  la  Duchessa  Mazza- 
lino  a  deviare  visibilmente  da  quella  linea  di  condotta 
Uggia  ed  accorta,  che,  elevatala  in  una  sfera  superiore  agli 
Iriiighi  ed  allo  cabale  de*  partiti,  le  aveva  guadagnato  gli 
Moni  della  intiera  cittadinanza  di  Ciamberì,  in  cui  il  sog- 
gionio  di  lei  avea  ricondotto  un*  animazione  ed  una  vita 
di  hmgo  tempo  inusitate. 

Ma  questo  stato  di  cose  non  metteva  conto  alle  fazioni 
ébe  dividevano  la  città,  le  quali  a  queir  equilibrio,  che  tutte 
la  rendeva  impotenti,  preferivano  naturalmeute  Tusufruttare 
Menna  per  sé,  la  preponderante  influenza  della  Duchessa 
P^  soperchiare  ed  opprimere  la  sua  contraria;  ed  in  ciò 
Appuntarono  le  loro  arti,  da  cui  mal  seppe  la  Duchessa 
goardarsi,  e  che  trovarono  finalmente  nella  petulanza  dei 
Parventi  e  famigliari  di  essa  un*  alleanza  ed  uno  stromento 
efficace  pel  loro  trionfo.  Ciostoro,  prendendo  troppo  sul  serio 
^  parte  di  quasi  regina,  che  la  protezione  del  Duca  e  la 
^renza  della  nobiltà  Savoiarda  concedevano  alla  loro  pa- 
'"^na  di  rappresentare,  per  così  dire,  in  Ciamberì,  riguar- 
^^ano  la  casa,  a  cui  erano  addetti,  come  una  specie  di 
^^  in  mezzo  a  sudditi,  e  quindi  si  davano  aria  di  gran- 
^^2a  e  di  superiorità  rimpetto  non  solo  a*  borghesi,  ma 
^che  ai  nobili  medesimi,  che  vedevano  accorrere  giornal- 
iste al  castello,  e  portarsi  in  pace  certe  bizzarrie,  cui  il 
'attere  bisbetico  della  Mazzarino  aveva  a  poco  a  poco 
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assuebttili.  Siffatta  arroganza,  non  che  frenata,  inconf* 
gita  qnaai  dalla  Mazzarino  per  un  malinteso  Bentimeato  li 
solidarietà  tra  sé  ed  il  suo  servidorame,  dava  luogo  a  prt" 
potenze  ed  abusi  di  ogni  maniera ,  che  irritavano  la  pop(h 
lazione  ed  in  ispecie  la  parte  meno  tollerante  della  nobiltt, 
che  di  giorno  in  giorno  si  mostrava  assai  meno  sollecili 
e  frequente  a  portare  i  suoi  omaggi  al  castello.  Ond'èchi 
la  Mazzarino ,  assediata  pressoché  esclusivamente  dal  06" 
desimo  cerchio  di  adulatori,  tutt*  intenti  a  far  loro  proddh 
imprudente  deserzione  de*  loro  emoli  e  della  indegnadons 
da  lei  concepitane,  aveva  finito  per  diventare  un  centro  i 
odii  e  di  rancori,  che.  dissimulati  ancora  sotto  la  vmun 
delle  sociali  convenienze,  potevano ,  alla  prima  occa»M 
scoppiare  in  aperta  rottura,  e  dar  materia  a  scandali  a  i» 
sordini;  né  questa  occasione  si  fece  troppo  a  lungo  aspf^ 
tare. 

Correvano  gli  ultimi  giorni  di  carnovale  del  1675,  e  k 
cittadinanza  di  Ciamber),  senza  distinzione  di  ordini, 
occupata  in  feste,  mascherate  e  balli,  pareva  assorta  in 
solo  pensiero,  quello  di  darsi  buon  tempo^  La  notte  # 
sabbato,  in  un  ballo  datosi  in  città ,  i  pagi  della  Ducbcfll 
già  avevano  avuto  col  Marchese  di  Montreal  una  viva  it* 
tercazione  per  causa  di  certi  urtoni  da  quelli,  nella  calOi 
dati   alla   moglie    di    questo,  intervenutavi    inascheratii 
Sportane  quercia  alla  padrona,  questa  fece  rispondere:  aM 
voler  impacciarsi  nelle  brighe,  in  cui  si  cacciassero  i  toii 
pagi,  i  quali  ben  sapeva  essere  tutti  persone  da  potersinl 
cavare  di  per  sé.  La  mattina  susseguente  gli  stessi  jtpf 
senza  livrea  e  con  allato  le  loro  spade,  furono  vedati  ài 
conte  di  S.  Albano,  Sotto-Comandante  della  città^  oome  iB 
agguato  nella  via  dov'era  Tabitazione  di  esso  marchese^  s' 
in  aspettazione  di  qualcuno,  che  non  dubitò  punto  dòiif 
essere  il  marchese  stesso,  il  quale,  in  compagnia  di  UQ  tdo 
lacchè,  si  trovava  nella  vicina  chiesa  dei  cosi  detti  ^^ 
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lenii  neri  a  udir  messa.  Scortato  il  Montreal  sino  alla  sua 
casa,  dove  gli  ordinò  gli  arresti  per  intanto,  ed  indi,  ab- 
boccatosi coi  pagi,  riusd,  non  senza  difficoltà,  a  concertare 
n  amicherole  aggiustamento  tra  le  due  parti,  che  finirono 
per  iscambiarsi  fra  loro  i  soliti  complimenti  di  urbanità,  i 
falli,  ben  piii  che  esprimere,  simularono  quella  riconcilia* 
lame,  ch'era  ben  lontana  dai  loro  cuori,  come  il  fatto 
lentosto  ebbe  a  dimostrare. 

La  sera  stessa  di  quella  domenica,  il  conte  de  la  Roche 
tiede  un  ballo ,  al  quale  invitò ,  tra  altri ,  anche  la  Mazza- 
m>,  ed,  in  un  co*  principali  gentiluomini ,  il  già  detto 
Ihrdiese  di  Montreal.  Da  un'  ora  appena  erano  le  danze 
iMminciate,  quando  un  Pelletier,  valletto  di  camera  della 
Messa,  e  di  tutta  sua  confidenza  (quel  medesimo,  che 
litove  l'Abbate  di  Saint-Real  qualificava  celebre  dame" 
tfflp)  (1),  il  quale  se  ne  stava  sul  palco  de*  suonatori,  avendo 
pmso  e  sotto  di  sé  un  valletto  di  camera  del  prenominato 
■arehese,  lo  percosse  di  una  guanciata,  se  con,  o  senza 
invocazione  non  è  ben  chiaro  per  le  contraddicentisi  re- 
kÉmL  II  conte  de  la  Roche,  cho  capitò  a  trovarsi  li  vi- 
Raa,  corse  dal  Pelletier  alto  interpellandolo  sul  motivo  di 
hSitta  insolenza;  ma  quegli,  senza  badarvi  piiì  che  tanto, 
pvece  di  rispondere,  si  pose  in  atteggiamento  di  voler  per 
KiBnta  aggiustare  una  mazzata  al  povero  valletto.  Se  non 
^,  il  de  la  Roche  vi  s'interpose  di  botto,  e  strappata  di 
P>pio  al  Pelletier  la  mazza,  lo  trasse  giiì  dal  tavolato 
B^^QUnezzo  alle  sedie  arrovesciate  e  ad  un  parapiglia  ge- 
^le  più  facile  ad  immaginarsi,  che  ad  essere  descritto. 
"  Pelletier ,  rilevatosi  prontamente ,  e  messa  mano  alla 
'Na,  avrebbe  condotto  a  mal  partito  il  de  la  Roche,  se  il 
'^hese  di  Montreal,  cacciatosi  all'avventura  tra  i  due,  non 
^^'^Bse  paratogli  il  colpo,  svolgendolo  col  braccio  e  impa- 

^^  <VMa,  pinUta  VI,  pag.  £34. 
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dronendosi  ad  un  tempo  della  spada  del  Pelletìer,  il  (f^ 
avventatosi  alla  sua  volta  al  collo  del  marchese,  lo  afferA^ 
con  una  mano  alla  cravatta,  mentre,  con  Taltra,  brandendo 
una  sciabola  allora  allora  portagli  da  un  altro  valletto  deOt. 
Mazzarino ,  ne  scaricava  un  colpo  sulla  testa  al  Moatreil|| 
che  ebbe  ancora  la  fortuna  di  pararlo  col  braccio,  riportiB-  i 
dono  una  non  grave  contusione,  in  grazia  soprattutto  ddk 
fretta,  con  cui  venne  il  fendente  calato. 

Contemporaneamente  a  questa,  varie  altre  consimili  sceBei 
benché  meno  drammatiche  e  fra  attori  di  minore  impor* 
tanza,  succedevano  in  altre  parti,  finché,  interpostesi  divens 
autorevoli  persone ,  riuscirono  a  separare  i  combattenti  «1 
a  restituire  un  po'  di  calma  e  d*ordine  in  mezzo  a  qad 
trambusto,  non  però  senza  grandi  contrasti,  dal  canto  nM 
sime  de*  domestici  della  Duchessa,  cui  cuoceva  Toscir  efH 
si  poco  onore  da  uno  scandalo  eccitato  nella  speranza  i 
farsene  un  trionfo.  Tale  almeno  si  è  la  storia  de'  fatti, 
di  mezzo  alle  contradditorie  affermazioni  delle  due  parti, 
parve  emergere  più  verosimile  ed  appagante.  La  Mi 
non  volle  aver  Taria  di  vinta,  ed  a  guisa  di  que'genenl- 
che  s'intestano  a  non  abbandonare  il  campo  di  battaglil 
se  non  il  più  tardi  possibile,  volle  che  si  continuasse  1 
ballo,  e  dopo  esservisi  ancora  trattenuta  quel  tanto  M 
le  parve  conveniente  per  non  sembrar  di  cedere  alla  tio- 
lenza,  affettando  nel  suo  contegno  una  disinvoltura,  eto 
mal  dissimulava  il  risentimento  dell' offeso  suo  orgog&^i 
ridusse  finalmente  al  castello. 

In  quella  ch*essa  si  ritirava  dal  ballo,  TAvv.  Generikt 
figlio  del  P  Presidente  del  Senato,  che,  sotto  quell'appa- 
rente calma ,  vedeva  benissimo  addensarsi  una  tempesti» 
dal  cui  scoppio  si  teneva  tutt'altro  che  sicuro,  se  le  te^ 
subito  incontro  per  veder  di  attutirne  lo  sdegno  cogli  atti 
di  deferenza  e  colle  offerte,  che  si  leggono  nella  sual^ 
tera  al  San  Tommaso  del  26  febbraio:  «  Je  lui  dia  (^^ 


j 


acrifeim)  en  meBes  paroles:  Je  vìcms  voms  témoigmer  le 

é^Utmr^  fme  jm,  éu  dcsorére^  fui  est  mrivé^  et  rnmdr 

ie  womM  ce  fme  voms  iésirez  fmeje/asse  powr  mire  sa- 

U^^elimL  EDe  me  lépondit:  Mes  wdets  ani  été  Httus. 

^  M  ne  feui  riem  exiger  teux^  etje  ne  demande  rien  à 

^fenmneijen  éerirai  à  S.  A.  B.  Sur  cela  je  rei^iquai: 

I  Je  sms  fersmeàt,  fue  S.  A.  R.fera  Umt  ce  gne  voms  ievet 

<  Menare  ie  sa  générvsUé^  wms^  ians  eet  intervalle .  Je 

<  «Mtf  demande  ce  gme  vcms  ardonnez  qme  fan  /asse.  Et 
(  ^lès  qoelqoes  dieoours  en  termes  généraux,  je  lui  dia, 
t  ine  je  la  aappliai  avec  toni  le  respect  qae  je  devais» 
lé'tToir  la  boote  d^ordonner,  qoe  ses  domestiques  ne  sor- 
«  (aKot  pas,  poor  ne  pas  s'ezposer  à  des  facheoses  suites. 
tflle  me  répondit:  Volontiers,  ils  ne  scrtirans  pas  i.  Tal 
ft  il  lingnaggk),  che  una  delle  primarie  autorità  del  Do- 
Mo  adoperava  colla  Mazzarino,  linguaggio  di  uoa  tale 
MmeBsione,  che  appena  il  Sovrano  stesso  avrebbe  potuto 
biderarla  maggiore.  Nel  mattino  del  seguente  giorno,  lo 
ihno  l""  Presidente  La  Perouse  fece  fare  un  nuovo  tenta- 
ivo  presso  la  Duchessa  per  veder  di  placarla  :  e  Dez  qu*elle 
t  fot  reveillée  (scriveva  ancora  il  suo  figlio  il  1^  marzo)  il 
'  pria  M.  le  baron  d'Àrvillars  de  la  voir  de  sa  part  pour 
'  sivoir  ce  qu*elle  désirait  pour  sa  satisfaction.  Elle  ré- 
pondit par  des  ambigus.  Geux  qui  Y  obsèdent,  ont  pris  le 
temps  pour  l'eugager  à  se  plaindre  de  mon  pére  pour 
des  motifis,  qu*ils  supposent,  et  aux  quels  mon  pére  n*a 
jamais  pensé.  Ce  petit  chagrin  à  nui  à  sa  sante  ». 
Queste  parole  lasciano  abbastanza  intravedere  le  maligne 
aiaioni,  che  si  agitavano  intorno  alla  Mazzarino  e  cerca- 
tio  di  signoreggiarla  esagerandole  TofiFesa  fatta  al  suo 
^or  proprio  già  pur  troppo  grandemente  esulcerato;  e  loro 
^va  appieno  l'intento  per  modo  che,  facendo  in  essa 
<^re  i  sentimenti  tutti  del  suo  buon  naturale ,  non  solo 

resero  sorda  ad  ogni  accomodamento  con  tanta  buona 

^^iotUà  t  ricerche  storiche,  IL  » 
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grazia  e  deferenza  offertole,  ma  la  spinsero  persino  a  {un 
autrice  di  calunnie  ed  ingiustizie  appena  credìbili  contro 
quanti   non  erano  ossequenti  e  ligi  alla  consortma,  che 
Tattorniava  e  dominava,  e  specialmente  contro  il  padre  eH 
figlio  La  Perouse,  i  cui  detti  e  fatti  vedremo  or  ora  tran- 
sati  nel  modo  più  strano,  ed,  aggiungasi  pure,  colla  pi 
evidente  ingratitudine.  Vogliamo  accennare  alla  relasoM 
dell'accaduto,  tutta  di  suo  pugno,  ch'ella  spedi  subitoti 
Duca  a  Torino  per  un  messo  apposta,  relazione,  che,  in  na 
colla  lettera,  con  cui  fu  accompagnata,  riporteremo  qui  it 
massima  parte,  emendatane  solo  la  barbara  ortografia,  olii 
la  renderebbe  forse  assai  poco  intelligibile  a  pili  di  un  k^ 
tore:  e  J'envoie  à  V.  A.  R.  (scriveva  la  Mazzarino  il  18  ftbh.)  J 
ec  une  relation  fidele  de  ce  qui  s'est  passe  ici  dans  un  bil 
<(  ou  j*etais.  Tonte  la  grace,  que  je  lui  demando,  c*est  è 
<(  croire  bien  que  j'en  écris  la  pure  verité:  pour  une  fff* 
a  sonne  comme  moi   c*est   une   chose  si    peu   agrédb  à 
a  d*avoir  à  se  plaindre,  que  je  diminuerai  pliitOt  les  sojflh  I 
«  que  j'en  ai,  que  de  les  exagérer.  Croyez  que  je  ne  TOM  1 
<r  mando  pas  la  moitié  de  ce  que  je  vous  pourrais  manttat 
<r  et  que  j'ai  pris  soin  de  verifier  le  tout  avec  une  appfr 
a  cation   et  un  désinteressement   extraordinaires.  Ufi 
<i  déja  qrielque  tems  que  le  premier  président  en  use  MC 
<r  moi  d'une  manière  assez  bizzarre^  et  T  avance  queje  H 
«  ai /aite  jwur  le  charmer,  ne  Va  pas  rendu  plus  h»r 
<r  néte  (!).  J' espère  que  V.  A.  R.  fera  voir  dans  cette  occaaoa 
((  la  considération ,  qu'il  lui  plait  d'avoir  pour  moi;J6lft 
((  supplie  de  tout  mon  coeur,  et  de  me  croire  tout  à  toos  »• 
Sarebbe  difficile  il  disporre  con  più  fina  arte  e  sdenia» 
oratoria,  un  giudice  ad  accogliere  favorevolmente  un  att^ 
d'accusa.  Quanta  affettazione  di  calma,  di  disinteresse  e  di 
imparzialità,  sino  a  voler  far  sottintendere  assai  più  ^^ 
quel  che  si  dica,  tuttoché  già  tanto  si  dicesse  !  Quanta  ^^ 
mulazione  in  quel  disgustoso  dovere,   cui  dimostrasi  cod 
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itrosa,  di  accasare  altrui,  non  tanto  per  rispetto  di  sé, 
)uanto  per  riguardo  del  Duca,  pel  quale  deve  in  quell'in- 
roQtro  giustificare  la  considerazione  da  esso  testimoniatale! 
Vi  era  sul  luogo  dell*  avvenimento  una  persona  rivestita 
della  carica  primaria  del  Ducato,  la  quale  avrebbe  forse  po- 
tuto, colla  sua  autorità  ed  influenza,  contrabilanciare  quella 
della  Mazzarino,  e  far  conoscere  la  realtà  delle  cose,  e  questi 
era  il  Presidente  de  la  Perouse,  ch'era  ad  un  tempo  luogo- 
tenente generale  del  Duca  nella  Savoia;  e  contro  esso  appunto 
ebbecora  di  premunirsi  a  buon  conto  la  Mazzarino,  implicando 
U  atesso  nell'atto  d'accusa,  e  rendendolo  sospetto  al  Duca. 
Né  con  minor  malìzia  era  compilato  l'atto  d'accusa.  Pi- 
^do  le  mosse  dal  ballo  del  sabbato,  comincia  dal  get- 
tine l'odiosità  sul  marchese  di  Montreal  e  sulla  costui  con- 
torte, rappresentando  questa,  che  involontariamente  urtata 
da'auoi  paggi  oppressi  dalla  calca,  si  scaglia  loro  contro 
oOe  qualificazioni  di  coguins^  di  canailles  e  di  laqmis  ;  e 
^llo,  che  agrinsulti  aggiungendo  le  vie  di  fatto,  li  in- 
M^e  a  colpi  di  bastone,  e  minaccia  di  scaraventarli  per 
le  finestre.  Del  mattutino  agguato  de'  suoi  domestici  tace 
Atto,  e  getta  invece  una  insinuazione,  che  nella  sua  am- 
^fiìiità  riesce  tanto  più  maligna,  contro  il  barone  d'Àrvillars 
^  il  conte  de  la  Roche,  autori  dell'aggiustamento  come  sopra 
^iS^ito  delle  parti,  chiamandoli  amis  particuliers  desdames 
*  Montreal  et  Darestel  (sorelle).  Disposto  per  tal  modo  il 
^no,  ecco  come  prosegue  a  ragguagliare  il  Duca  del  ballo 
Ila  domenica: 

^  Le  soir  je  fus  à  un  bai,  que  le  Comte  de  la  Roche  don- 
^oit,  et  où  il  m'avoit  invitée  un  jour  devant.  On  n'avoit 
>as  dansé  deux  courantes,  qu'un  laquais  de  M.  de  Mon- 
-Téal  fit  culbuter  un  valet  de  chambre  à  moi  de  dessus  un 
^anc,  ou  il  étoit  monte:  et  prend  ce  laquais  aux  cheveux, 
^n  autre  laquais  du  marquis  lui  donne  un  coup  de  baton 
^ur  la  tdte,  et  son  valet  de  chambre  se  joint  à  eux 
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oc  Pelletier  luì  demande  pourquoi  ils  battoient  mes  gens.^ 
<c  Uautre  répond  qu*est-ce  qu'  il  en  veut  diro,  et  Pelletier 
ce  lui  donne  un  soufflet:  tout  cela  sans  avoir  seulment  boagé 
e  de  la  place.  Le  souffleté  s'étant  retiré,  Tafiaire  etoit  ab» 
d  luinent  finie  là,  quand  M.  de  la  Roche  vint  saoter  à  h 
a:  canne  de  Pellettier,  qui  ne  songeoit  plus  à  rìen,  en  b 
(rtraitant  d' insolent  et  de  coquin:  Pellettier  la  refuse  (h 
ce  canne)  et  lui  dit  qu*il  ne  fait  que  défendre  mes  geuB,  ek 
((  quii  ne  veut  plus  rien  faire.  M.  de  la  Roche  le  tire  6& 
cr  bas  par  les  cheveux  de  dessus  le  banc,  cu  il  etoit  monti^  i 
<r  en  criant  aux  marquis  de  Montreal ,  qu'il  vint  défimAl  I 
ce  ses  gens.  Il  vint,  on  commenga  par  oter  l'épée  à  Pellettfr,  1 
(T  et  de  cette  méme  épèe  le  marquis  lui  ayant  poussé  qoeiqil  ' 
(c  botte,  Pelletier  fut  contraint  de  lui  sauter  au  coUet  ponr 

tf  6*  en  garantir Enfin  il  se  degagea,  et  le  marquis  de 

(T  Saint-Severin  et  M.  Debutez  Tamenèrent.  —  Voilà  comne 
«  mes  gens  ot  mes  amis  ont  tout  court  conte  la  chose  eaoi 
((  changer  d'une  circonstance,  au  lieu  que  M.  de  la  Boche 
ce  et  les  siens  Tont  conte  depuis  de  vingt  manieres  differenlei 

a  toutes  fausses Mais  quand  ils  diroient  vrai,  ce  qui  n'eit 

«(  pas,  toujours  est-il  inexcusable  de  ne  s'étre  pas  plaiot  I 
if  moi,  qui  n*étois  qu*à  deux  pas,  du  procède  de  Pelletier, 
((  au  lieux  de  lui  sauter  dessus.  On  dit  à  cette  heure,  qM 
ce  Pelletier  le  passoit  de  part  en  partsans  quelqn'un  qui  lei 
((  saisit  le  bras;  mais  e' est  une  chose  constante  qu'ilneiot 

(]c  jamais  maitre  de  son  epée On  a  encore  dit  que  c*étoit 

(c  une  affaire  premeditò,  mais  il  est  encore  certain,  que  dob 
<(  valet  de  chambre,  par  qui   la  querele  commenda,  n'tvoit 
tt  ni  verge  ni  baton,  et  que  tous  mes  autres  gens  étoiei^^ 
(f  si  dispersés  qu'il  fut  battu  aussi  bien  que  Pelletier  apfi^ 
K  lui,  sans  étre  défendu  de  personne.  Cependant  on  couioi* 
«  de  tous  cotés  sur  eux:  un  gentilhomme  de  ma  soBur  ei^^ 
a  un  coup  de  hallabarde  sur  la  téte,  portant  son  justacorP^ 
oc  percé  de  plusieurs  coups  d' épée  (!)  et  ainsi  des  au 
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€  Uemportement  fut  sì  general  que  le  comte  de  Viry  et 
e  Bottez  furent  seuls  remarqués  pour  en  avoir  bien  use. 
e  Ceux  qui  firent  pis  entre  les  chefs  de  la  querelle,  furent 
e  M.  Darestel  (cognato  del  Montreal)  et  Danieres,  qui  per- 
€  Qoit  Pelletier  de  part  en  part,  s'il  n'eut  empoigné  Tépée, 
e  dont  il  a  les  doigts  tous  coupés,  outre  mille  autres  coups 
€  qu'ìl  regut  (!). 

€  Après  tout  cela  je  fus  assez  bonne  pour  faire  recom- 

c  mencer  lebal  avantde  me  retirer.  Une  heure  après  TAvocat 

e  General,  venant  de  ramener  les  marquis  de  Montreal  chez 

chu  en  triomphe  (!),  vint  au  chateau  me  prier/br/  seche- 

«  Wèeni  d'empecher  mes  gens  de  sortir.  Je  n*ai  vu  ame  vi- 

c  Tante  du  depuis  de  chez  M.  le  premier  President,  et  TAvocat 

tf  Qénéral,  ami  intime  de  M.  de  la  Roche,  conte  la  cJiose 

•faussement  d'un  bout  à  Vautre  (!).  Le  lendemain  matin, 

eie  marquis  de  Montreal  roula  tonte  la  ville  avec  plus  de 

cdnquante  personnes,  en  telle  sorte  qu*il  sembloit,  que 

t  mei  et  mes  gens  étions  prisonniers  au  chateau.  Le  pre- 

t  mier  President  s'étoit  contente  d^avoir  défendu  de  sortir 

<  au  valet  de  chambre  du  marquis  de  Montreal,  disant  quii 

t  oe  pouvoit  r  empecher  ;  que  Von  metteroit  en  piece  mes 

^fens  et  gu'il  seroient  arquebtisés  (!)  s'ils  paroissoient  hors 

•  du  chateau  ;  enfin  gue  le  corps  de  la  noblesse  enfait  son 

^<KffaÌTe\  ce  qui  est  veritaòle.—CeìdL  m*a  obligée  d'empecher 

*  Uaes  gens  de  sortir  jusqu'à  la  réponse  de  V.  A.  R.;  puisque 

*  M,  le  premier  President  soutient  que  la  sédition  a  été  si 

*  grande,  je  ne  la  crois  pas  apaisée  du  jour  au  lendemain. 

*  J^l  n'est  sarte  de  sottise^  que  tonte  la  ville ^  sourtout  les 

*  iparents  de  Danieres  et  Darestel  n'aient  dit  depuis  contre 

*  ^n(n;  mais  j'ignore  tout  cela.  MM.  de  Challes  sont  presque 
«  les  seuls  qui  en  parlent  honnetement  (!)  ». 
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Dobbiamo  ritrattar  la  nostra  espressione:  questo,  be&|i^ 
che  un  atto  d'accusa,  riusciva  ad  essere  un  libello  per  19 
menzogne,  le  esagerazioni  e  le  contraddizioni,  onde  riboe* 
cava  da  capo  a  pie,  e  che  escludono  ogni  apparenza  & 
buona  fede  nella  sua  autrice:  la  quale,  se,  quanto  adii" 
cuni  fotti  non  seguiti  alla  sua  presenza,  poteva  venire  dù 
suoi  ingannata,  quanto  a  quelli  (ed  erano  la  parte  pivi  ia* 
portante),  nei  quali  aveva  avuta  diretta  e  personale  inge- 
renza, non  poteva  essere  che  ingannatrice,  travisandoli, 
come  fece.  Bisogna  dire,  eh'  ella  facesse  al  tutto  a  fidano 
colla  benevolenza,  o,  per  meglio  dire,  colla  bonarietà  èà 
Duca,  lanciando  su  tali  fondamenti  il  guanto  della  battagb 
alle  maggiori  Autorità  locali,  all*ìntiero  corpo  della  nobilA 
ed  alla  cittadinanza  tutta  di  Ciamberì,  accusata  nientemeno 
che  di  sedizione.  Non  mancarono  gli  accusati  di  &r  subiti 
pervenire  al  Duca  le  loro  difese,  dal  cui  combinato  tenofi 
appunto  abbiamo  tratto  il  genuino  stato  delle  cose  a  tatti 
prima  premesso,  ed  in  ispecie  da  quelle  dell'Avvocato  ge- 
nerale, improntate  da  un  tal  accento  di  veracità,  che  avreb- 
bero esse  sole  dovuto  bastare  a  far  aprire  gli  occhi  il 
Principe:  e  Je  dois  vous  dire  (scriveva  al  San  Tommaso) 
«  avec  venite,  que,  quand  ce  desordre  arriva,  je  me  jctó 
<i  dans  la  melée  fort  utilment  pour  ses  domostiques:  j'ai  gìd* 
^  quante  gentilhommes,  qui  en  ont  été  les  temoins.....  Od 
(T  m'a  écrit  que  Mad.**  la  Duchesse  Mazarin  se  plaint  de  m(H 
ce  de  ce  que,  dit-elle,  je  lui  ai  parie  brusquement^  et  quej^^ 
a  lui  proposai  de  ne  pas  laisser  sortir  ses  valets,  avec 
a  termes,  qui  ne  sont  jamais  tombés  dans  ma  pensée....  J< 


< 
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li  ai  parie  avec  autant  de  respect  grue  f  auroi  fait  à  nion 

Jowoerain Mad*  Mazarin  reQut  tres-hoDnetement  tout 

ìe  que  je  lui  dis,  mais  depuis  ce  tems,  Fon  a  empoisonné 
Kw»  c^rity  le  tems  developpera  ce  mistère.  Pour  moi  je 
ne  veux  que  Thonorer  come  je  dois,  et  si  elle  paroissoit 
seule  devant  S.  A.  R,,  je  serois  bientót  justifìé....  La  verité 
n>*est  pas  connue  de  S.  A.  R,,  et  peut-étre  ne  le  sera-t-elle 
fanutis....  Je  vous  avoue  que  mon  pére  a  eu  du  chagrin 
de  rìDJustice,  que  lui  fait  Mad.*  Mazarin:  et  n'a  jamais  eu 
de  pensée  que  de  Thonorer  comme  la  personne  de  S.  A.  i?., 
et  a  pris  soin  de  le  faire  connoitre  en  toutes  les  occasions  d 
ettere  26  febbraio  e  P  marzo  1675). 
Fu  un  momento,  in  cui  il  Principe,  guadagnato  dalla  no- 
tte schiettezza  di  quel  linguaggio,  non  meno  che  dalla  co- 
Boeciuta  orrevolezza  delle  persone,  da  cui  partiva,  sembrò 
vder  mostrarsi  più  amico  della  verità,  che  della  Mazzarino. 
Bd  in&tti,  con  lettera  del  21  febbraio,  mentre  ordinava  al 
primo  Presidente  di  metter  subito  per  intanto  in  arresto  il 
Vircbese  di  Montreal,  il  C!onte  de  la  Roche  ed  i  signori 
I^ttestel  e  Danieres,  gl'imponeva  ad  un  tempo  de  lui  en- 
^Ifer  de  bannes  informations  sur  ce  qui  s'étoit  passe;  il  che 
^turalmente  veniva  a  dire,  che  il  Duca  non  intendeva  punto 
^  accettare  senz'altro  come  oro  schietto  quanto  la  Mazza- 

• 

>no  aveva  allegato  sì  in  ordine  alle  circostanze  del  fatto, 
^  in  ispecie  rispetto  alla  persona  stessa  del  Presidente  de- 
^to  per  raccogliere  e  spedirgli  i  desiderati  ragguagli. 
Ma  il  Presidente  non  seppe  cogliere  la  palla  al  balzo, 
^^Ukìhè,  invece  di  eseguire  con  sollecitudine  il  demanda- 
gli incarico  ed  approfittarsi  delle  buone  disposizioni  del 
^<^,  per  una  malintesa  delicatezza,  si  restrinse  ad  in- 
^Pgli  perchè  gli  significasse  qual  forma  di  procedura  sti- 
^^e  aversi  di  preferenza  ad  adottare  per  assumere  le  or- 
'^^te  informazioni;  con  che  venne  a  perdere  un  tempo 
'^^oso,  di  cui  seppe  ottimamente  prevalersi  la  Mazzarino. 
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La  quale  troppo  bene  seotendo  quale  smacco  da  aiflbtte  in- 
formazioni  ricadrebbe  sopra  di  lei,  che  si  era  semine  pro- 
messa di  venir  creduta  sulla  parola,  con  nuove  più  pres- 
santi rimostranze,  insistette  presso  il  Duca,  raffermandole 
prime  sue  asserzioni,  perchè  non  volesse  infliggerle  in 
tanto  affronto  appetto  de  suoi  malevoli,  che  già  gongoltodo 
ne  trionfieivano,  e  le  avrebbero  reso  a&tto  insopportibìe 
Tnlteriore  suo  soggiorno  a  Ciamberì. 

Questa  minaccia  riservata  a  bello  studio  per  ultimo  argih 
mento,  come  quello,  che  tutti  doveva  compiere  ed  awalonn 
gli  altri,  sorti  appieno  il  suo  effetto.  Perciocché  Carlo  Eoft- 
nuele,  preoccupato  dal  solo  pensiero  dì  trattenere  il  pia 
possibile  nei  suoi  Stati  la  bella  ospite,  lusingato  forse  di 
quella  Diva,  che  ultima  sempre  abbandona  Tuomo,  al  fin 
de'  poeti,  postergate  tutte  le  altre  considerazioni  dì  C(m1^ 
nienza  e  di  giustizia,  che  a  tutta  prima  parvero  impreai^ 
narlo,  si  applicò  unicamente  a  calmare  la  offesa  suscetti- 
vità della  Mazzarino  colla  più  pronta  ed  ampia  soddisfazioot 
K  quindi,  senz'altrimenti  rispondere  alla  impolitica  richieili. 
del  primo  Presidente  intorno  alle  informazioni,  divenute» 
perfine,  per  corriere  espresso,  si  limitò  a  signiffcargfi  k 
perentoria  sua  intenzione  di  appagare  la  Duchessa  mediaotB 
la  debita  riparazione  d'ingiuria  a  farsele  dai  maggiori  scoi 
offensori,  già  come  sopra  posti  in  arresto. 

La  disgustosa  esecuzione  dal  Presidente  commessa  ti* 
TAvv.  generale,  suo  figlio,  veniva  da  questo  con  letteli 
del  5  marzo  al  Duca,  descritta  nelle  varie  sue  parti,  ootk 
seguenti  linee,  nello  stendere  le  quali  la  mano  dovette  pii 
di  una  volta  tremargli,  e  il  cuore  di  magistrato  fremergli: 

«  Samedi  dernier mon   pére  regu  la  lettre  de  V.  A.  R, 

€  par  laquelle  elle  ordonnoit  les  satisfactions,  qui  devoient 
«  Ctre  fieùtes  à  Mad.*  la  Duchesse  Mazzarin.  J' aliai  d*abori 
e  au  chateau  pour  lui  témoigner  le  déplaisir,  qu'avoit  nK^ 
e  pére,  de  n*étre  pas  en  état  d*  aller  lui  méme  savoir  ^ 
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«  intentìons.  Je  lui  demandai  ce  qu*elle  exigeoit  pour  cxé- 
«  ciiter  ponctuellement  les  ordres  de  V.  À^  R.  Elle  me  répondit 
e  que  Fon  ne  pouvoit  rien  ajouter  aux  bontés  de  V.  A.  R., 
«  et  qu'elle  n*  exigeoit  rien  de  plus  que  ce  qui  étoit  ordonné 
'  ^^par  sa  lettre.  Je  la  priai  de  me  fair  savoir  si  elle  avoit 
.  «  ie  siffets  desplaintes  cantre  quelque  autre  personne.  Bile 
<  mejlt  la  tnéme  réponse,  qu'elle  ne  vouloit  rien  de  plus  ». 
IM  che  si  Tede  eh'  ella  aveva  dal  Duca  la  più  ampia  ple- 
lipotenza  per  esigere  qualunque  riparazione  ed  ammenda 
k  fosse  garbata,  e  da  qualunque  siasi  persona! 

cJe  fis  savoir  (prosegue  t*Avv.  generale)  aux  quatre 

^fentilsbommesqui  étoient  aux  arréts,  les  ordres  de  V.A.R. 

flb  parurent  tous  disposés  à  les  exécuter  avec  soumis- 

fMbn.  Cela  m'óbligea  de  retourner  auprès  de  Mad/  la  Du- 

Cflhesse  Mazarin  pour  prendre  le  jour  et  Theure,  qu'  elle 

tchoisiroit  pour  satisfaire  à  ce  que  V.  A.  R.  commandoit; 

f  ^  comme  M.  de  la  Roche  ne  peut  pas  marcher,  je  de- 

cmandois   à  Mad."*  Mazarin  si  elle  vouloit  qu*on  differàt 

f  JQ8qu*à  ce  que  M.  de  la  Roche  put  marcher,  ou  si  elle 

cagréeroit,  que  les  trois  autres  lui  rendissent  ce  devoir. 

tEIIe  re^ut  cette  proposition;  j*accompagnai  ces  trois  gen- 

*  b'ihommes,  je  fis  les  compliments  de  la  manière  que  V. 

*A*  R.  Ta  prescrit  en  faisant  connoìtre  à  Mad*'  Mazarin  le 

''ttpect  que  Ton  a  pour  elle.  Elle  répondit  qu'elle   étoit 

'  hrt  obligée  aux  bontés  de  V.  A.  R.,  et  qu'elle  étoit  bien 

^  persuadée  que  ces  messieurs  n'avoient  pas  eu  dessein  de 

*  la  facher.  Je  fis  ensuite  le  compliment  de  M.  de  la  Roche, 

^  ^n  Tassurant,  que  dès  qu'il  seroit  en  liberté  de  marcher, 

^  il  lui  rendroit  le  méme  devoir  ». 

Così  la  Mazzarino  la  vinse  su  tutto  e,  su  tutti,  compreso 
^   Duca  medesimo,  il  quale,  sacrificando  Tenore  de*suoi  gen- 
tiluomini, e,  che  più  è,  il  rispetto  dovuto  alla  giustizia,  al 
^^priccio  di  una  donna  orgogliosa,  per  non  dire  al  trionfo 
^^1  suo  servidorame,  diede  di  sé  a'  suoi  popoli  un  ben  triste 
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spettacolo  e  scandaloso.  La  Mazzarino  poi  coU*aver  ^olnlo 
stravincere,  trovò  modo  di  rendo^  sé  stessa  e  la  sot  ^ 
tona  doppiamente  uggiosa.  Se  quando  FAvv.  generale  6t 
da  lei  ad  appuntare  il  giorno  e  Fora  per  la  concertata sot 
disfazione,  chiamandosi  contenta  della  buona 
già  certificata  dei  quattro  gentiluomini,  li  avesse  senz'albi 
dispensati  dalla  umiliante  ammenda,  avrebbe  assai  me^ 
provveduto  al  proprio  onore,  e  fattosi  fors'anche  perdonili 
in  parte  il  vizio  originario  della  sua  vittoria.  Ha  essa,  ift- 
calzata  senza  dubbio  dalla  iazione,  che  la  signoreggine 
amò  meglio  di  dare  ascolto  alla  voce  dell'orgoglio  e  deb 
stizza,  che  a  quella  del  cuore  e  della  prudenza;  volle  eoi 
proprii  occhi  godere  della  confusione  de*  pretesi  suoi  offifr 
sori,  e  loro  far  tranguggiare  fino  alla  feccia  Famaro  calieii 
Questo  assaporare,  per  cosi  dire,  la  mal  conseguita  w* 
detta,  indispetd  quasi  più  che  la  vendetta  medesima,  pe^ 
che,  superflua  alla  invocata  riparazione,  non  parve  aven 
in  mira  che  la  maggiore  altrui  umiliazione. 

Se  i  domestici  della  Duchessa  ne  menassero  vampo  oli 
è  a  dire;  certo  è  che  se  prima  insolentivano,  d'allora  in ps 
corsero  addirittura  la  città  per  loro,  accrescendo  tfi 
doppi  le  cagioni  della  mala  soddisfazione,  che  già  sali 
aveva.  La  nobiltà  e  la  cittadinanza  rodendosi  dell' afiEronlOk 
si  rannicchiarono  in  una  riservatezza  contegnosa,  la  qoil^ 
senza  escludere  gli  atti  esteriori  della  decenza  e  del  rispetti 
uflSciale,  a  così  dire,  lasciava  però  desiderare  quella  8|i0i' 
taneità  e  schiettezza,  che  altre  volte  erano  come  V«oj0 
delle  relazioni  tra  la  città  ed  il  castello.  Ond*ò  che  cesi' 
rono  come  per  incanto  le  brigate,  i  conviti  e  le  scampa 
gnate  cosi  gioviali,  che  in  addietro  vedemmo  riempia 
gran  parte  della  vita  della  Mazzarino,  che  n'era  il  ceotR^ 
comune  e  lo  scopo  supremo;  o  se  pure  si  cercò  ancora^ 
quando  a  quando  di  farle  rivivere,  e  fors'anche  pili  nuDO* 
rose,  vi  si  sentiva  subito  il  fittizio  ed  il  pavoneggiarsi  (Mb 


^oue  vincitrìce,  e  suonavano  quindi  come  un  prolun- 
gato insulto  alla  maggioranza  della  cittadinanza,  che  vi 
ittifltova  silenziosa  e  rassegnata,  se  non  indifferente.  Era 
ifi*atmo6fera  fosca,  pesante  e  gravida  di  rancori,  squarciata 
ìd  ora  ad  ora  sotto  forma  di  libelli  e  di  satire,  da  certi 
Inipi,  che  non  lasciavano  godere  alla  Mazzarino  cosi  in- 
tee  e  tranquille  le  dolcezze  del  suo  regno,  come  teneva 
di  eversele  assicurate  coll'ottenuto  trionfo;  e  forse  a  lungo 
adare,  fiustiditane,  avrebbe  finito  per  risolversi  essa  stessa 
I  qoelia  partenza,  che,  poco  stante,  per  un  luttuoso  impre- 
ledoto  avvenimento,  divenne  per  lei  una  necessità. 


XXI. 


Intendiamo  parlare  della  morte,  già  più  sopra  toccata,  di 

CMo  Emanuele  II  di  Savoia.  Essa  non  solo  la  privava  ad 

»  tratto  di  un  protettore  a  tutta  prova,  ma  le  tirava  per 

vopippiù  addosso  una  dichiarata  dispotica  nemica,  la  quale 

^&?ori  del  Duca  verso  di  lei  aveva  sempre  tenuti  in  conto 

di  OD  affronto  fatto  al  suo  amor  proprio  di  donna  e  di 

^lie.  Era  perciò  da  credersi,  che  la  Reggente  Giovanna 

^^ititta  (giacché  di  essa  appunto  si  tratta),  si  sarebbe  stu- 

^taper  togliersi  quella  spina  d'in  sugli  occhi,  di  renderle 

9Qì|id*ÌDiianzi  T  ospitalità  tanto  disgustosa,  quanto  orrevole 

^  gradita  l'aveva  fin  allora  goduta.  D'  altra  parte  doveva 

^Pugnare  al  fiero  animo  della  Mazzarino  Tandar  debitrice 

^  Curazie  alla  generosità,  e  peggio  ancora  alla  tolleranza 

^   colei,  del  cui  maltalento  verso  di  sé  non  poteva  du- 

^ttoe. 

Le  fu  quindi  giuocoforza  di  pensare  sul  serio  a  ripigliare 
^^  ano  pellegrinaggio  attraverso  V  Europa  in  cerca  di  un 
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nuovo  asilo,  ove  posare  ;  non  dovette  però  stare  a  Ini^^ 
perplessa  nella  soa  elezione,  essendo  tutte  le  su^  simp^iì^ 
per  le  considerazioni  già  dianzi  accennate,  rivolte  irresistifaG!^ 
mente  verso  la  città  di  Londra,  che  venne  in&tti  adottata  par 
nuova  sua  stanza.  Si  fu  in  sullo  scorcio  di  ottolm  del  Iffii 
che  la  Mazzarino,  con  una  parte  de^snoi,  abbandonò  il  casialli 
di  Ciamberì  avviata  al  suo  novello  destino,  nel  modo  esprw 
in  una  lettera  del  più  volte  citato  Conte  d'Orlier  di  Siili- 
Innocent  alla  Reggente,  in  data  del  23  dell'anzidetto  meie. 
Gomme  j'ai  appris  (ivi  si  legge)  le  départ  de  Mad.*  Ib- 
zarìn,  j'ai  cru  que  c*étoit  de  mon  devmr  d*en  donner  idrii 
à  V.  A.  R.  et  de  £iire  savoir  à  V.  A.  R^  qu^elle  est  putii 
le  22  de  ce  mois  pour  alter  coucher  à  Annecy,  ou  je  Fii 
accompagnée  àmoitié  chemin.  Le  lendemain  elle  va  à  Ge- 
nève, ou  elle  séjoumera  quelque  tems,  attendant  qudqMi 
nonvelles,  et  de  là  pour  aller  du  coté  de  Bavière.  A 
n*a  mene  avec  elle  que  la  moitié  de  son  monde  et  i 
laissé  le  reste  au  cbateau  à  dessein  de  les  envoyer  pendi 
dans  trois  semaines  ou  un  mois.  File  s'en  va  foft  cut 
tenie,  elle  na  dit  adieu  à  personne,  et  elle  est  pefA 
une  petite  keure  devant  jaurpar  le  jardin  du  chateei^  >• 
Così  se  ne  partiva  nottetempo,  alla  chetichella  ed  inali- 
tato  ospite  colei,  che  tre  anni  prima  aveva  preso  posseM 
del  castello  fra  gli  applausi  di  quelle  popolazioni,  il  cui  tt- 
fetto  non  aveva  saputo  abbastanza  apprezzare  e  conM- 
varsi;  e  quel  suo  modo  di  andarsene  ben  arguisce  ch*eM 
stessa  ne  aveva  la  coscienza,  se  non  il  rimorso,  cui  fone 
si  studiava  di  soffocare  o  di  dissimulare  con  qudla  ost^t* 
tata  allegrezza  dal  D'Orlier  avvertita. 

E  qui  a  rigore  avrebbe  termine  il  compito  propostoci;  se 
nou  che,  nelle  indagini,  a  cui  ci  dedicammo,  intomo  alle 
vicende  di  questa  donna,  essendoci  abbattuti,  tra  gli  altrii 
in  un  documento,  che  illustra  uno  dei  tanti  curiosi  episodi 
della  sua   vita,  passatosi  a  Londra,  e  che  molti  de' suoi 
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>grafi  rìvocaroDo  persino  in  dnbbìo,  ne  parve  di  poter 
Qpliare  alquanto  il  nostro  assunto  per  tener  dietro  per  poco 
la  nostra  Eroina  anche  in  mezzo  a  quella  capitale,  dove 
là  da  oltre  due  anni,  la  sua  persona  dava  materia  a  par- 
ire  non  poco  di  sé. 

Si  tratta  della  congiura  dal  famoso  impostore  Titus  Oates 
aTentata  a  carico  de' cattolici,  accusati  di  voler  attentare 
illt  vita  del  Re  Carlo  II  per  portare  sul  trono  d'Inghilterra 
1  Duca  d'York  Se  mai  v'  ebbe  accusa,  che  tutti  presen- 
1886  i  caratteri  della  calunnia,  fu  certamente  questa  :  e  chi 
percorre  ora  quel  tratto  di  storia,  stenta  non  poco  a  ren- 
imi ragione  come  mai  un  popolo  cosi  considerato  e  posi- 
tivo, Come  l'inglese,  siasi  lasciato  tanto  agevolmente  co- 
lere alle  arti  grossolane  di  questo  sicofante.  Ma  quanto 
ilh  Mazzarino  in  particolare,  l'accusa  si  offriva  al  tutto  come 
umrda  in  sé  stessa:  imperciocché  come  mai  ammettere 
cbe  potesse  congiurare  contro  la  vita  del  re,  essa  che  dal 
*  ippunto  aveva  ottenuto  e  percepiva  la  pensione  di  quat- 
tromila sterlini  annui,  che  costituiva  il  più  saldo  fonda- 
oento  della  sua  fortuna  e  sussistenza?  Ciononostante,  venne 
^  pure  denunziata  dagli  arrabbiati  fanatici,  che  la  ve- 
evano  macchiata  di  un  peccato  originale  imperdonabile, 
Qale  si  era  la  stretta  sua  parentela  colla  Duchessa  d'York, 
la  cugina  germana,  come  già  piii  innanzi  dicemmo.  Questa 
srsecuzione,  che  portò  lo  sconquasso  nella  colonia  francese 
Londra,  di  cui  la  Mazzarino  era  il  centro  e  Tanima,  fa- 
va in  Francia  tutto  gongolare  di  gioia  il  Duca  suo  ma- 
o,  per  la  speranza,  sempre  in  lui  rinascente,  che  i  fastidi 

i  pericoli  incontrati  ne'paesi  stranieri,  riuscirebbero  in 
timo  a  disamoramela  ed  a  gettarla  per  istracca  nelle  sue 
iccia  sempre  aperte  a  riceverla. 
Tanto  si  desume  da  una  lettera  del  24  novembre  1678 
Ila  troppo  famigerata  (e  forse  migliore  della  sua  fama] 
Qtesaa  Olimpia  di  Soissons,  altra  delle  sorelle  Mancini, 


«  Masarin,  disant  ^'elle  g'entenàoit  avee  i 
e  Pére  La-Chm*e:  quelque  pe%  de  fondement 
«  n'a  pas  laissé  de  lui  /aire  des  affaires.  —  A 

la  éié  tratuporlé  de  j'oie:  36  ìa\  dis  hier  qi 
1  heureax  d'avoir  une  fenime,  qai  ne  songeo 
<i  cemeot  de  notre  relìgion  :  il  a  botsìs  lee 

■  consìderatioD:  l'affiiire  est  k  cette  henre  ei 
<  J'ai  écrit  à  sa  femme  ponr  venir  à  Dieppe, 
'  rendroDB  toos  avec  son  vilain  epoux,  a  fio 
-  pourroit  tee  raccomoder.  J' en  doote  voya 

■  L&iDEUR  de  man  bb&u-frèrb  >.  QaeBt'oltiau 
toso  conferma,  per  rispetto  alla  bnittezza  del 
rlDo,  ciò  che  col  solito  suo  garbato  modo  di  e 
aveva  accennato  la  Sévigné,  scrìvendo,  cbe  li 
de  Mad."  Mazarin  était  éerite  sur  la  figure  i 
tarin.  La  Sévi^é,  che  al  proprio  marito  avi 
qualche  cosa  di  ben  più  bratto,  che  non  la  % 
zanno,  accordava  qni  ad  altrai  nna  indolenzì 
sarebbe  ben  guardata  di  pigliare  per  sé  st 
sia,  il  fatto  si  è  che  la  Mazzarino  non  trovò 
il  suo  marito  più  amabile  di  quello  che  le  f< 
l'addietro,  e  quindi  si  avverò  appieno  t'infa 


-413- 

Nè,  durante  i  venti  e  pia  anni  che  ancora  visse,  e  iiem* 
pre  in  Londra,  rìnscirono  mai  a  tirarne  altra  miglior  rìspoiita 
quanti  e  parenti  e  amici  vi  a^interposero.  La  morte  sola  eb()e 
finalmente  il  potere  di  ricongiungere  i  due  coniugi,  ed  anche 
con  quante  diflScoltà  e  atenti  !  Imperciocché  i  creditori,  su- 
bito dopo  la  morte  della  Mazzarino,  avendone,  alla  foggia 
inglese,  fatto  staggire  il  cadavere,  come  pegno  dei  loro 
averi,  fl  marito,  accorso  apposta  da  Parigi,  e  che  ad  ogni 
eorto  Toleva  riaverlo,  non  potè  loro  strapparlo,  se  non  per 
via  di  sentenza,  dopo  accanito  litigio,  e  mediante  cauzione 
per  una  considerevole  somma.  Per  sifl&tto  modo  la  povera 
Orteosia,  dopo  avere  resistito  ad  oltranza  durante  tutta  la 
nta,  ed  anche  un  po'  dopo  morte,  dovette  pur  firialm/rnte 
nelle  mani  dell'  odioso  Mazzarino,  il  quale,  qrias i  a 
z»  come  meglio  poteva,  del  tempo  perduto,  vtjolsi  ck«, 
f9  Crersi  anni,  quelle  aporie  hrjfsm^  sne  indivisibili  e^m* 
oninqne  si  recasse,  quasi  a  trofeo,  non  «apremmo  \^:u 
ae  dTamore  o  di  dispetto  ! 


V.  D.  Vt^itiLWi. 


I  CASTELLI  DELLA  VALLE  D'AOSTA. 


La  valle  d* Aosta,  dal  suo  aprirsi  ad  Ivrea  al  suo  chiuderli 
al  Monte  Bianco,  è  tanto  seminata  di  rocche,  di  castelli,  i 
ruderi,  di  torri,  di  finestre  binate,  di  porte  ogivali,  di  aft^ 
schi  e  di  stemmi  da  fornire  una  inesauribile  miniera  di  stadi 
al  Kartista  ed  airarcheologo.  Ogni  sbocco  di  vallata  ed  ogni 
foce  di  torrentello  ha  la  sua  grigia  vedetta  e  per  la  dista» 
di  48  miglia  piemontesi,  malgrado  gli  innumerevoli  svolti 
che  dividono  la  valle  in  altrettanti  bacini  Tuno  pressoché 
invisibile  all' altro  ,  non  c'è  rovina  di  castello  che  non  ne 
scopra  una  e  talvolta  parecchie  di  somiglianti. 

Le  viuzze  dei  villaggi,  pure  allargandosi,  benché  a  rilento, 
ed  accennando  colle  sgradevoli  tinte  delle  case  e  colla  di- 
sadorna nudità  delle  muraglie  ai  progressi  della  vita  civile 
e  commerciante,  mostrano  tuttora  qua  e  là  qualche  angolo  | 
oscuro,  dove  i  colori  digradano  dolcemente  dal  nero  copo 
alle  più  impercettibili  sfumature  del  grigio.  Daccanto  alle 
nuove,  dalle  persiane  verdi  e  dagli  spigoli  sgretolati,  si  apre 
qualche  finestra  binata,  incorniciata  di  pietra,  a  gole;  certe 
case  rifatte  conservano  la  porta  a  sesto  acuto  col  trifoglio 


S^^ssolano  che  la  incorona  e  sui  cardini  rugginosi  gemono 
^^li  usci  tarlati  e  massicci  con  scolpita  nell'anima  la  so- 
*ita  pergamena  ripiegata.  In  tutta  la  valle,  nei  nomi  delle 
piazze  e  delle  vie,  nelle  facciate,  nell'abside  o  negli  arredi 
^elle  chiese,  nelle  cornici  di  cotto  che  fregiano  i  muri,  nelle 
gronde  di  pietra  che  ne  sporgono  e  dentro  le  case,  nei  for- 
nelli ,  negli  alari ,  nelle  arche  e  nei  cassoni  scolpiti ,  nelle 
serrature  degli  usci  e  perfino  talora  nelle  pentole  dove  bolle 
la  polenta,  il  medio  evo  ha  lasciata  la  sua  impronta  origi- 
nale, a  profitto  dei  poeti ,  dei  pittori ,  dei  curiosi  e  dei  ri- 
gattieri. 

Dei  castelli  taluni  sono  rovinati  in  modo  che  non  esistono 
se  non  per  un  pezzo  di  muro  quasi  pencolante  e  sono  i  più 
antichi  di  disagevole  approccio  ;  altri  conservano  le  mura 
esterne  e  le  torri  così  che  a  vederli  di  fuori  paiono  intatti, 
mentre  all'interno  non  rimane  che  qualche  pezzo  di  volto 
0  di  scala,  talora  uno,  talora  due  piani  interi ,  ma  sempre 
senza  tetto  e  senza  travi  e  scardinati  tutti  gli  usci  e  le  fi- 
nestre ,  e  sono  le  fortezze  che  durarono  armate  fino  al  se- 
colo XVI;  altri,  come  quelli  di  Aimaville,  S.  Pierre,  D'Avise, 
furono  ridotti  a  signorili  abitazioni  moderne,  ed  altri  final- 
mente, come  Fenis  e  più  specialmente  Issogne,  conservano 
dentro  e  fuori  la  struttura,  la  faccia  e  l'aspetto  di  una  volta. 
Se  ci  fu  mai  paese  fatto  apposta  perchè  vi  fiorisse  tutta 
la  vita  feudale,  se  c'è  paese  dove  le  rovine  trovino  quadro 
e  cornice  degni   di  loro  ,  quello  è  la   valle  d'Aosta.  Ogni 
castello  vi  è  chiuso  in  un  quadro   diverso  dove  i  colori 
pochi  e  sobrii  si  intonano  mirabilmente.  Sui  villaggi  bassi 
e  umili,  la  fortezza  anche  rovinata  appare  più  protettrice 
che  minacciosa  e  le  montagne  altissime  che  sovrastano 
alle  torri  tolgono  loro  quell'aspetto  di  solitudine  dominante 
che  altrove  le  fa  sinistre.  In  mezzo  a  quelle  roccie  il  testi- 
monio della  potenza  umana  è  bello  e  grande   e  l'occhio 
tanto  più  vi  si  appaga  in  quanto  le  tradizioni  di  tutti  quei 
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paesi  non  ricordano  nessuno  dei  terribili  esempi  di  effe- 
ratezza, nei  quali  si  compiacquero  i  moderni  novellieri. 

Piantate  sulle  roccie  nude  così  solidamente  da  parerne 
parte  viva,  quelle  muraglie  hanno  di  lontano  l'aspetto  grave 
delle  cose  indistruttibili.  Nessuno  pensa  che  esse  abbiano 
cominciato  ad  essere  in  tempi  tanto  prossimi  ai  nostri.  Gli 
anni,  il  vento,  gli  uragani  e  le  nevi  hanno  dato  loro  il  co- 
lore grigio  delle  roccie  spaccate,  tanto  inimitabile  e  tanto 
diverso  da  tutte  le  tinture  d'intonachi;  l'umidità  trasudante 
e  quella  covata  dalle  spesse  nebbie  invernali  le  ha  macchiate 
qua  e  là  di  quelle  medesime  chiazze  che  ombreggiano  le 
pareti  a  picco  del  monte;  gli  stessi  muschi,  gli  stessi  fiori, 
gli  stessi  arbusti  crebbero  sulla  formidabile  fortezza  eretta 
dall'uomo  e  su  quelle  più  formidabili  erette  dalla  nata», 
il  rudero  e  la  roccia  diventarono  una  rupe  sola ,  così  che 
riesce  impossibile  immaginare  quei  monti  se  non  coronati 
dal  loro  diadema  di  rovine  merlate. 

Avvicinandoli ,  quei  castelli  rivelano  la  mirabile  indole 
artistica  di  un  tempo ,  nel  quale  anche  le  opere  della  vio- 
lenza non  sdegnavano  i  lenocinli  dell'arte.  Le  feritoie  r^ 
cano  talora  fregi  scolpiti  d'ingenua  fattura ,  le  porte  e  le 
finestre  di  pietra  a  colonnine  coi  capitelli  a  grotteschi  ac- 
cusano usci  intagliati  ed  impannate  e  vetri  a  colori ,  e  se 
dalla  rocca  scendiamo  al  maniero,  non  v'ha  angolo,  per 
quanto  riposto  della  casa  ,  dove  non  splenda  festosamente 
l'arte  originale  di  quel  tempo. 

Una  tale  ricchezza  artistica  avrebbe  dovuto  invogliare 
prima  d'ora  gli  studiosi  ed  i  poeti  a  farne  minute  ricerche, 
ma  pur  troppo  ,  mentre  in  quelli  per  lo  pili  lo  studio  dei 
fatti  soverchiò  quello  delle  cose ,  a  questi  una  fantasia  fa- 
cile e  nebulosa  impedì  lo  scoprimento  delle  bellezze  che 
scaturiscono  dal  vero. 

Come  la  poesia ,  che  ha  per  ispiratrice  la  verità ,  riesce 
più  efficace  e  più  calda,  così  la  scienza  della  storia,  quando 
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dallo  studio  dei  luoghi,  degli  utensili,  dell'arte,  delle  dimore, 
di  tutti  i  minuti  particolari  che  ebbero  tanta  parte  e  rice- 
vettero tanta  impronta  dalla  vita  vissuta,  faccia  questa  vita 
istessa  scaturire  in  tutta  la  sua  integrità ,  diventerà  più 
aperta  ed  eloquente.  Questo  studio  e  queste  ricerche  forme- 
ranno una  delle  glorie,  dell'età  nostra  e  lascieranno  docu- 
menti preziosissimi  ai  venturi ,  e  se  la  presente  povertà 
artistica  avrà  avuto  per  risultato  un'indagine  coscienziosa, 
una  risurrezione  completa  delle  età  più  ricche  che  ci  pre- 
cedettero, benedetta  questa  sosta  e  feconda  questa  povertà. 
L'archeologia  è  certamente  una  delle  scienze,  dove  la  dot- 
trina, l'arte  e  la  poesia  convengono  a  combaciare  più  stret- 
tamente; quelle  lande  desolate  del  tempo,  dove  si  svolse  la 
vita  dei  secoli  passati,  esercitano  un  fascino  irresistibile  sulle 
fantasie  ombrose  che  amano,  per  potervisi  espandere,  la  soli- 
tudine ed  il  silenzio.  Mentre  Tuniformità  delle  tinte  generali 
vi  riposa  per  così  dire  la  mente,  la  varietà  innumerevole 
dei  particolari  acuisce  e  ravviva  continuamente  la  sete  di 
sapere,  cosicché  non  c'è  campo  dove  più  facilmente  Tincli- 
nazione  naturale  si  muti  in  passione  ed  il  desiderio  di  co- 
noscere in  vera  febbre  di  curiosità.  La  vita  del  giorno  è 
troppo  mutabile;  ogni  domani  aggiunge  nuove  forme  e 
nuove  idee  e  non  è  dato  a  nessuno  che  la  studii  quietare 
la  mente  nel  pensiero  di  un  limite  per  quanto  lontano.  Lo 
studio  delle  cose  moderne  può  avere  un  punto  di  partenza, 
ma  non  ha  un  punto  d'arrivo  e  dal  variare  continuo  che 
si  fa  ogni  giorno  più  frettoloso,  conseguono  l'irrequietudine 
e  la  spossatezza ,  caratteri  principali  dei  nostri  scritti.  Le 
epoche  passate  si  chiudono  invece  in  confini  precisi,  conforto 
e  lena  agli  studiosi.  Lo  anelare  alle  mete  infinite  è  proprio 
delle  grandi  fantasie  più  che  delle  grandi  volontà,  alle  quali 
abbisogna  una  mira  sicura.  Quegli  uomini  morti,  ci  appar- 
tengono più  interi  che  non  potrebbero  i  vivi;  studiandoli 
nelle  loro  case,  nello  azioni,  nelle  arti ,  nei  libri  loro,  ve- 
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alla  Reggente  Giovanna  Battista  di  Nemours:  e  Les  aflaiieB 
<t  d'Angleterre  (ivi  è  detto)  se  brouillent  extremement:  on 
((  attaque  les  catboliques,  et  par  conséquent  M .  le  Due  dToik 
(T  jusqu'à  lui  défendre  d'entrer  dans  le  Ck)n8eil:  on  dit  qui 
((  a  propose  lui-méme  de  se  retirer  de  Londres.  Les  factieia 
a  disent  qu'il  y  a  eu  une  conspiration  contro  le  Roi  faitepir 
((  les  catboliques  ;  t7^  ont  accuse  dans  la  Chambre  basse Md,* 
«  Afazarifij  disant  qu*elle  s'entendoii  awc  le  Pape  et  k 
«  Pére  La-Chaise:  quelqxcepeu  defondement  quHl  aitàd$, 
«  n'a  pas  laissé  de  lui  /aire  des  affaires.  —  M.  Mazarin  ai 
(f  a  élé  transporté  dejoie:}e  lui  dis  hier  qu'  il  étoit  trop 
«  beureux  d'avoir  une  ferame,  qui  ne  songeoitqu'àFavtn- 
(T  coment  de   notre  religion  :  il  a  sursis  les  procès  à  oi 
<r  consideration:  Taflaire  est  à  cotte  beure  en  negotìatioft. 
«  J'ai  écrit  à  sa  femme  pour  venir  à  Dieppe,  où  net»  dov 
e  rendrons  tous  avec  son  vilain  epmw^  a  fin  de  voir  siet 
<r  pourroit  les  raccomoder.  J' en  doute   voyant  TEXTran 
«  LAiDEUR  de  mon  brau-frère  d.  Quest*ultimo  tratto  spiit 
toso  conferma,  per  rispetto  alla  bruttezza  del  Duca  Maztt- 
rino,  ciò  cbe  col  solito  suo  garbato  modo  di  esprimersi,  gft 
aveva  accennato  la  Sévigné,  scrivendo,  cbe  la /w^t^iffto» 
de  Mad,^  Mazarin  était  écrite  sur  la  figure  de  M.  de  Me- 
zarin.  La  Sévigné,  cbe  al  proprio  marito  aveva  perdonata 
qualcbe  cosa  di  ben  più  brutto,  cbe  non  la  figura  del  Ito- 
zarino,  accordava  qui  ad  altrui  una  indulgenza,  che  certo  si 
sarebbe  ben   guardata  di  pigliare  per  sa  stessa.  Cbe  che 
sia,  il  fatto  si  è  cbe  la  Mazzarino  non  trovò  neppur  allori 
il  suo  marito  più  amabile  di  quello  che  le  fosse  parso  per 
Taddietro,  e  quindi  si  avverò  appieno  l'infausto  presagio 
della  sorella  circa  T  inutilità  del  nuovo  tentativo  di  ricon- 
ciliazione, avendo  la  Ducbessa  mostrata  maggior  paura  del 
marito  bacchettone,  che  non  dei  fanatici  inglesi,  e  conti- 
nuato perciò  a  ripetere  il  motto  così  famoso  della  Fronda 
contro   lo   zio   Cardinale:   Point  de  Mazarin l   Paint  de 
Mazarin  ! 
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Né,  durante  i  venti  e  più  anni  che  ancora  visse,  e  sem- 
re  in  Londra,  riuscirono  mai  a  tirarne  altra  miglior  risposta 
uanti  e  parenti  e  amici  vi  s'interposero.  La  morte  sola  ebbe 
nalmente  il  potere  di  ricongiungere  i  due  coniugi,  ed  anche 
3n  quante  difficoltà  e  stenti  !  Imperciocché  i  creditori,  su- 
ito  dopo  la  morte  della  Mazzarino,  avendone,  alla  foggia 
iglese,  fatto  staggire  il  cadavere,  come  pegno  dei  loro 
veri,  il  marito,  accorso  apposta  da  Parigi,  e  che  ad  ogni 
osto  voleva  riaverlo,  non  potè  loro  strapparlo,  se  non  per 
ia  di  sentenza,  dopo  accanito  litigio,  e  mediante  cauzione 
er  una  considerevole  somma.  Per  siffatto  modo  la  povera 
ortensia,  dopo  avere  resistito  ad  oltranza  durante  tutta  la 
aa  vita,  ed  anche  un  pò*  dopo  morte,  dovette  pur  finalmente 
adere  nelle  mani  dell'  odioso  Mazzarino,  il  quale,  quasi  a 
farsi,  come  meglio  poteva,  del  tempo  perduto,  vuoisi  che, 
er  diversi  anni,  quelle  spoglie  facesse  sue  indivisibili  com- 
Bgne  ovunque  si  recasse,  quasi  a  trofeo,  non  sapremmo  ben 
ire,  se  d*  amore  o  di  dispetto  ! 


A.  D.  Perrero. 


I  CASTELLI  DELLA  VALLE  D'AOSTA. 


La  valle  d'Aosta,  dal  suo  aprirsi  ad  Ivrea  al  suo  chindmi 
al  Monte  Bianco,  è  tanto  seminata  di  rocche^  di  castèlli,  i 
ruderi,  di  torri,  di  finestre  binate^  di  porte  ogivali,  di  afl^ 
sebi  e  di  stemmi  da  fornire  una  inesauribile  miniera  dì  stufi 
all'artista  ed  alParcheologo.  Ogni  sbocco  di  vallata  ed  ogm 
foce  di  torrentello  ha  la  sua  grigia  vedetta  e  per  la  disten 
di  48  miglia  piemontesi,  malgrado  gli  innumerevoli  svolti 
che  dividono  la  valle  in  altrettanti  bacini  l'uno  pressoché 
invisibile  all'altro ,  non  c'è  rovina  di  castello  che  non  ne 
scopra  una  e  talvolta  parecchie  di  somiglianti. 

Le  viuzze  dei  villaggi,  pure  allargandosi,  benché  a  rilento, 
ed  accennando  colle  sgradevoli  tinte  delle  case  e  colla  di- 
sadorna nudità  delle  muraglie  ai  progressi  della  vita  civite 
e  commerciante,  mostrano  tuttora  qua  e  là  qualche  angolo 
oscuro,  dove  i  colori  digradano  dolcemente  dal  nero  capo 
alle  pili  impercettibili  sfumature  del  grigio.  Daccanto  alle 
nuove,  dalle  persiane  verdi  e  dagli  spigoli  sgretolati,  si  apre 
qualche  finestra  binata,  incorniciata  di  pietra,  a  gole;  certe 
case  rifatte  conservano  la  porta  a  sesto  acuto  col  trifoglio 


grossolano  che  la  incorona  e  sui  cardini  rugginosi  gemono 
degli  usci  tarlati  e  massicci  con  scolpita  nell'anima  la  so- 
lita pergamena  ripiegata.  In  tutta  la  valle,  nei  nomi  delle 
piazze  e  delle  vie,  nelle  facciate,  nell'abside  o  negli  arredi 
delle  chiese,  nelle  cornici  di  cotto  che  fregiano  i  muri,  nelle 
fronde  di  pietra  che  ne  sporgono  e  dentro  le  case,  nei  for- 
i^elli ,  negli  alari ,  nelle  arche  e  nei  cassoni  scolpiti ,  nelle 
serrature  degli  usci  e  perfino  talora  nelle  pentole  dove  bolle 
1^  polenta,  il  medio  evo  ha  lasciata  la  sua  impronta  origi- 
nale, a  profitto  dei  poeti ,  dei  pittori ,  dei  curiosi  e  dei  ri- 
N  eattieri. 

Dei  castelli  taluni  sono  rovinati  in  modo  che  non  esistono 
se  non  per  un  pezzo  di  muro  quasi  pencolante  e  sono  i  più 
antichi  di  disagevole  approccio  ;  altri  conservano  le  mura 
esterne  e  le  torri  così  che  a  vederli  di  fuori  paiono  intatti, 
mentre  all'interno  non  rimane  che  qualche  pezzo  di  volto 
0  di  scala,  talora  uno,  talora  due  piani  interi ,  ma  sempre 
senza  tetto  e  senza  travi  e  scardinati  tutti  gli  usci  e  le  fi- 
nestre, e  sono  le  fortezze  che  durarono  armate  fino  al  se- 
colo XVI;  altri,  come  quelli  di  Aimaville,  S.  Pierre,  D'Avise, 
furono  ridotti  a  signorili  abitazioni  moderne,  ed  altri  final- 
mente, come  Fenis  e  più  specialmente  Issogne,  conservano 
dentro  e  fuori  la  struttura,  la  faccia  e  l'aspetto  di  una  volta. 
Se  ci  fu  mai  paese  fatto  apposta  perchè  vi  fiorisse  tutta 
la  vita  feudale,  se  c'è  paese  dove  le  rovine  trovino  quadro 
e  cornice  degni   di  loro  ,  quello  è  la   valle  d'Aosta.  Ogni 
castello  vi  è  chiuso  in  un  quadro   diverso  dove  i  colori 
pochi  e  sobrii  si  intonano  mirabilmente.  Sui  villaggi  bassi 
e  umili,  la  fortezza  anche  rovinata  appare  più  protettrice 
che  minacciosa  e  le  montagne  altissime  che  sovrastano 
alle  torri  tolgono  loro  quell'aspetto  di  solitudine  dominante 
che  altrove  le  fa  sinistre.  In  mezzo  a  quelle  roccie  il  testi- 
monio della  potenza   umana  è   bello  e  grande   e  l'occhio 
tanto  più  vi  si  appaga  in  quanto  le  tradizioni  di  tutti  quei 
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paesi  non  ricordano  nessuno  dei  terribili  esempi  di  effe- 
ratezza, nei  quali  si  compiacquero  i  moderni  novellieri. 

Piantate  sulle  roccie  nude  così  solidamente  da  parerne 
parte  viva,  quelle  muraglie  hanno  di  lontano  T aspetto  grave 
delle  cose  indistruttibili.  Nessuno  pensa  che  esse  abbiano 
cominciato  ad  essere  in  tempi  tanto  prossimi  ai  nostri.  Gli 
anni,  il  vento,  gli  uragani  e  le  nevi  hanno  dato  loro  il  co- 
lore grigio  delle  roccie  spaccate,  tanto  inimitabile  e  tanto 
diverso  da  tutte  le  tinture  d*intonachi  ;  Tumidità  trasudante 
e  quella  covata  dalle  spesse  nebbie  invernali  le  ha  macchiate 
qua  e  là  di  quelle  medesime  chiazze  che  ombreggiano  le 
pareti  a  picco  del  monte:  gli  stessi  muschi,  gli  stessi  fiori, 
gli  stessi  arbusti  crebbero  sulla  formidabile  fortezza  eretta 
dall'uomo  e  su  quelle  pili  formidabili  erette  dalla  natura, 
il  rudero  e  la  roccia  diventarono  una  rupe  sola ,  così  che 
riesce  impossibile  immaginare  quei  monti  se  non  coronati 
dal  loro  diadema  di  rovine  merlate. 

Avvicinandoli ,  quei  castelli  rivelano  la  mirabile  indole 
artistica  di  un  tempo ,  nel  quale  anche  le  opere  della  vio- 
lenza non  sdegnavano  i  lenocinii  dell'arte.  Le  feritoie  re- 
cano talora  fregi  scolpiti  d'ingenua  fattura ,  le  porte  e  le 
finestre  di  pietra  a  colonnine  coi  capitelli  a  grotteschi  ac- 
cusano usci  intagliati  ed  impannate  e  vetri  a  colori ,  e  se 
dalla  rocca  scendiamo  al  maniero,  non  v'ha  angolo,  pei 
quanto  riposto  della  casa  ,  dove  non  splenda  festosamente 
Tarte  originale  di  quel  tempo. 

Una  tale  ricchezza  artistica  avrebbe  dovuto  invogliare 
prima  d'ora  gli  studiosi  ed  i  poeti  a  farne  minute  ricerche, 
ma  pur  troppo  ,  mentre  in  quelli  per  lo  più  lo  studio  dei 
fatti  soverchiò  quello  delle  cose ,  a  questi  una  fantasia  6* 
Cile  e  nebulosa  impedì  lo  scoprimento  delle  bellezze  che 
scaturiscono  dal  vero. 

Come  la  poesia ,  che  ha  per  ispiratrice  la  verità ,  rieac- 
più  efficace  e  più  calda,  così  la  scienza  della  storia,  quand 
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studio  dei  luoghi,  degli  utensili,  dell*  arte,  delle  dimore, 
ti  i  minuti  particolari  che  ebbero  tanta  parte  e  rice- 
vo tanta  impronta  dalla  vita  vissuta,  faccia  questa  vita 
a  scaturire  in  tutta  la  sua  integrità ,  diventerà  più 
i  ed  eloquente.  Questo  studio  e  queste  ricerche  forme- 

una  delle  glorie,  dell'età  nostra  e  lascieranno  docu- 

preziosissimi  ai  venturi ,  e  se  la  presente  povertà 
ca  avrà  avuto  per  risultato  un'indagine  coscienziosa , 
isurrezione  completa  delle  età  più  ricche  che  ci  pre- 
dirò, benedetta  questa  sosta  e  feconda  questa  povertà, 
teologia  è  certamente  una  delle  scienze,  dove  la  dot- 
Tarte  e  la  poesia  convengono  a  combaciare  più  stret- 
ite;  quelle  lande  desolate  del  tempo,  dove  si  svolse  la 
ei  secoli  passati,  esercitano  un  fascino  irresistibile  sulle 
ie  ombrose  che  amano,  per  potervisi  espandere,  la  soli- 
\  ed  il  silenzio.  Mentre  l'uniformità  delle  tinte  generali 
Dsa  per  così  dire  la  mente,  la  varietà  innumerevole 
articolari  acuisce  e  ravviva  continuamente  la  sete  di 
j,  cosicché  non  c'è  Campo  dove  più  facilmente  l'incli- 
le  naturale  si  muti  in  passione  ed  il  desiderio  di  co- 
•e  in  vera  febbre  di  curiosità.  La  vita  del  giorno  è 
I  mutabile;  ogni  domani   aggiunge  nuove  forme  e 

idee  e  non  è  dato  a  nessuno  che  la  studii  quietare 
Qte  nel  pensiero  di  un  limite  per  quanto  lontano.  Lo 

delle  cose  moderne  può  avere  un  punto  di  partenza, 
>n  ha  un  punto  d'arrivo  e  dal  variare  continuo  che 
)gni  giorno  più  frettoloso,  conseguono  l'irrequietudine 
possatezza  ,  caratteri  principali  dei  nostri  scritti.  Le 
spassate  si  chiudono  invece  in  confini  precisi,  conforto 
i  agli  studiosi.  Lo  anelare  alle  mete  infinite  è  proprio 
grandi  fantasie  più  che  delle  grandi  volontà,  alle  quali 
igna  una  mira  sicura.  Quegli  uomini  morti,  ci  appar- 
no  più  interi  che  non  potrebbero  i  vivi;  studiandoli 
loro  case,  nello  azioni,  nelle  arti ,  nei  libri  loro,  ve- 
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diamo  aprirsi  e  chiudersi  il  cerchio  dei  loro  affetti  e  delle 
loro  idee. 

Questo  desiderio  di  poter  stringere  tutti  i  capi  di  una 
idea,  questo  amore  di  piìi  limitati  orizzonti  è  comune  ormai 
a  tutte  le  arti  oda  tutte  le  scienze.  L'epopea  e  la  tragedia 
tramontarono  in  compagnia  delle  grandi  tele  dove  si  agi- 
tavano confusamente  migliaia  dì  figure.  L*arte  ha  per  ora 
fatto  divorzio  colla  mole,  il  pittore  ama  di  preferenza  i  luoghi 
chiusi  e  le  scene  minute,  i  più  gran  quadri  storici  del  se- 
colo capiscono  in  piccolissime  cornici,  il  teatro  è  diventato 
opera  di  bulino  e  di  cesello,  la  prosa  procede  a  periodi  sem- 
plicissimi ,  la  poesia  è  miniata ,  la  statuaria ,  di  allegorica 
che  era,  è  diventata  descrittiva  e  sovente  in  un  salotto  di 
sigDora  si  ammirano  i  più  pregiati  marmi  del  tempo.  E  non 
potrebbe  essere  altrimenti  in  un'epoca  in  cui  la  scienza  di- 
vora distese  enormi  di  verità  a  piccolissimi  passi.  L'artista 
ed  il  poeta  non  possono  sottrarsi  alle  influenze  espansive 
della  scienza  in  un*età  in  cui  tanti  scienziati  sono  poeti  ed 
artisti.  I  più  alti  studi  intorno  ai  suoni  ed  ai  colori  irra- 
diano sovente  in  sprazzi  di  lirica  meravigliosa,  ed  il  fisico 
trova  talvolta  in  un  poeta  il  verbo  che  esprime  con  maggi(V 
giustezza  una  legge  od  una  maniera  di  essere  delle  cose. 

Le  idee  generali  furono  una  delle   maggiori  piaghe  del 
tempo.  In  grazia  loro  lo  studioso  e  l'artista  videro  una  folla 
di  gente  ignara  di  tutto,  invadere  il  proprio  campo  e  sGi- 
tenziare  da  maestro.  In  grazia  loro  tutti  diventarono  mesi 
artisti  e  mezzi  scienziati  e  Tarte  e  la  scienza,  che  rifuggono 
per  natura  dal  contatto  dei  profani,  cercarono  e  trovaronoi^ 
unico  rifugio,  una  proprietà  di  linguaggio,  una  cura  di  mi — 
nuti  particolari,  che,  richiedendo  lunghi  ed  accurati  studi 
e  vocazioni  decise ,  allontanassero  dal  tempio  la  folla  d^i 
non  eletti ,  ai  quali  quegli  studi  costerebbero  troppo  dui 
fatica. 
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Quando  si  parla  di  castelli  medio-evali,  il  pensiero  di  tutti 
corre  all'apparato  scenico  delle   torri ,  dei  merli ,  dei  ponti 
levatoi,  dei  fossati  e  popola  quelle  muraglie  di  uomini  ve- 
stiti di  ferro,  speronati,  guantati,  e  a  stento  riesce  ad  im- 
i&aginarli  altrimenti  che  in  sella ,  armati  di   lancia,  mazza 
e  spada,  quali  li  evocarono  le  ballate  e  le  storie  paurose  del 
focolare.  Nessuno  o  pochi  pensano  alla  vita  quotidiana  di 
9ueIIa  gente  che  pure  doveva  sedere  ad  una  tavola,  dormire 
^fi  Un  letto,  vestire  e  parlare  ad  un  dipresso  come  facciamo 
^oL  Questo  fatto  è  naturale,  perchè  delle  nostre  facoltà  la 
Pù  esterna  e  direi  periferica  è  la  fantasia   e  questa  è  più 
«cilmente  colpita  da  quanto  piìi  si  scosta  dall'uso  comune. 
D'altronde  la  maggior  parte  dei  monumenti,  che  giunsero 
intatti  0  quasi  fino  a  noi,  contribuisce  a  mostrarci  una  sola 
delle  faccie  di  quel  tempo. 

I  oastelli  forti  o  torri  o  rocche  non  erano  per  lo  più  abi- 
tati ce  non  in  tempi  di  guerre,  finite  le  quali,  la  famiglia 
dei  signori  abbandonava  il  disagevole  rifugio  e  scendeva 
^  ^He  case  cittadine  o  ai  manieri  meno  appariscenti  e  più 
quieti,  lasciando  in  alto  un  corpo  di  guardia  e  ritornando 
il  Sovrappiù  dei  soldati  alle  terre  che  rompevano  a  profitto 
del  padrone.  Costrutti  per  sola  ragione  di  offesa  o  di  resi- 
stenza, quei  castelli,  anche  se,  come  avveniva  dei  signori 
•^^1:1.0  ricchi,  erano  abitati  di  continuo,  non  si  acconciavano 

• 

*'  ^^mpre  crescenti  bisogni  della  vita  quotidiana.  Le  mu- 
'^S'iie  erano  troppo  solide  perchè  si  potessero  così  di  leg- 
?*^*^i  abbattersi  per  allargare  le  stanze,  airordine  delle 
l^^^li  aveva  presieduto  la  tattica  di  guerra  del  tempo  in 
^^i  il  castello  era  stato  edificato.  Mutata ,  coirinvenzione 
dell^  polvere  da  fuoco,  Tarte  della  guerra,  quelle  rocche 
pnixja  inespugnabili  erano  divenute  facile  bersaglio  e  im- 
potente difesa.  Inutili  e  discomode  e  non  acconcie  ad  interni 
^^^ttamenti ,  esse  furono  per  lo  più  abbandonate  del  tutto, 
^orse  qualche  famiglia  di  servi  le  tenne  ancora  dalla  facile 
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generosità  o  dalla  religione  dei  signori,  ma  perchè  le  strade 
non  curate  si  sfasciavano,  e  perchè  le  terre  dove  lavorare 
erano  discoste  ed  il  vento  e  lo  pioggie  guastavano  il  tetto 
e  le  imposte ,  anch*esse  ridiscesero  alle  più  umili  ma  pia 
comode  dimore  del  villaggio.  Rimasto  solo  signore  il  tempo, 
cominciò  intorno  a  quelle  moli  il  lavorìo  della  distruzione, 
ma  essa  poteva  abbattere  e  non  mutare,  darci  unaroviDa, 
ma  quella  rovina  non  deturpata  da  aggiunte  e  rattoppi  e 
portante  impresso  dovunque  il  sigillo  unico  di  un'epoca  sola. 

La  cosa  seguiva  molto  diversa  pei  manieri  o  per  le  case 
più  dimesse  delle  città  e  borghi.  Meno  massiccie  le  mura  — 
glie,  pochi  i  soffitti  a  volto,  più  comodo  l'ordine  delle  stanze*, 
più  agevole  il  rattoppo,  quelle  dimore  riuscivano  quasi  eia.— 
stiche  ed  ogni  generazione  vi  recava  nuovi  assetti  e  1^ 
rifaceva  secondo  le  rinnovellato  esigenze  del  lusso  o  delia- 
comodità.  Oggi  era  una  porta  acciecata,  domani  una  fine^ 
stra  aperta ,  poi  una  nuova  scala  interna  o  scompartita, 
qualcuna  delle  grandi  sale  ai  piani  superiori  o  riempito  H 
vano  fra  due  torri  o  allargata  la  pianta  della  casa  ap]HC' 
cicando  nuovo  edificio  alPantico,  e  tutte  le  aggiunta  e  tntti 
i  tagli  mascherati  con  nuovi  intonachi  e  tinte  nuove.  L'aa- 
tico  è  bello,  ma  il  vecchio  è  sgradevole,  e  perchè  il  vecchi 
precede  l'antico ,  gli  si  faceva  una  guerra  a  morte.  Ogni 
cinquant'anni  la  casa  dei  signori  presentava  una  faccia 
nuova.  Offesi  dagli  interni  rivolgimenti ,  i  muri  si  sgreto- 
lavano 0  si  fendevano  e  coi  muri  gli  affreschi,  e  allora  una 
mano  di  calce  cancellava  il  dipinto  e  la  fessura  e  suite 
calce  si  stendevano  arazzi  o  si  ridipingevano  affreschi,  ma 
ispirati  ad  un^arte  molto  diversa  dalla  prima.  Il  mobigUOi 
le  stoffe ,  gli  utensili  dalle  sale  di  parata,  dalle  camere 
da  letto  e  dalla  cucina  passavano  parte  sugli  aitimi  solai 
della  casa,  parte  ardevano,  parte  si  rifondevano  a  profitto 
dei  nuovi. 

Da  queste  continue  e  malinconiche  rivoluzioni  deriva- 
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'ODO  in  tutta  Europa  quelle  costruzioni  senza  nome  e 
eaza  stile,  ignobilmente  vecchie,  rattoppate,  scucite,  lu- 
ide,  rovine  puntellate  senza  grandezza  ,  dove  si  sovrap- 
^Qg:(>i^o  e  si  ingarbugliano  diverse  case,  diversi  tempi 
1  arti  diverse,  tormento  degli  archeologi  e  disdoro  dei 
»clroni.  Quale  carattere  possono  serbare  tali  case  e  quali 
Jordanze  suscitare?  Qual  meraviglia  se  i  più  non  cono- 
t>tio  se  non  il  medio  evo  minaccioso  o  cavalleresco  e  ne 
borano  affatto  i  costumi  quotidiani ,  quando  del  primo 
»*a.no  e  parlano  i  monumenti,  mentre  scomparvero  quelli 
secondi?  E  di  qual  prezzo  non  saranno  di  codesti  i 
^l:iissimi  sorvissuti? 

valle  d'Aosta  ne  conta  due  unici,  forse  in  Europa,  e 
i  castelli  di  Fenis  e  di  Issogne,  ed  è  impossibile  espri- 
*^€  la  religiosa  meraviglia  di  cui  si  è  compresi  visitan- 
ti •  Da  quelle  muraglie  spira  una  pace  immensa  e  regna 
cjuei  cortili  la  solennità  dei  luoghi  santi  e  delle  sepolture. 
>pena  varcate  quelle  soglie,  Toggi  svanisce  interamente 
't^rna  interamente  il  passato.  Non  ci  sono  ruderi,  né  la- 
^Ue.  L'arte  e  la  vita  delle  età  di  mezzo  ci  sono  presenti 
*  "Vive;  se  si  aprisse  uno  degli  usci  a  terreno  e  ne  sortisse 
^D  valletto  col  vestito  succinto,  le  maniche  gonfie  e  le  brache 
aggiustate,  non  ne  avreste  il  pili  leggiero  stupore;  la  sola' 
stonatura  siete  voi ,  anzi  non  lo  sono  che  gli  abiti  vostri, 
perchè  col  pensiero  avete  rifatto  il  cammino  dei  secoli ,  e 
]uella  casa  vi  appartiene.  Le  altre  rovine  lasciano  trapelare 
)er  qualche  spiraglio  qualche  raggio  della  luce  moderna  o 
limono  mostrano  così  visibili  le  offese  del  tempo  da  non 
►ermettere  dubbio  intorno  al  vero  essere  loro.  Lo  scheletro 
ara  intero,  ma  è  pur  sempre  uno  scheletro ,  e  se  qualche 
lieta  industriosa  ha  rivestite  quelle  ossa,  la  freschezza  dei 
«lori  e  la  loro  immobilità  vi  fa  sentire  che  le  nuove  carni 
ono  di  cera.  La  maggiore  difficoltà  dei  ristauri  non  con- 
iiste  nel  rifare,  ma  nel  risuscitare.  I  nuovi  muri  e  le  pitture 
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nuove  daccanto  alle  antiche  riescono  pettorute  ed  immobili 
e  spirano  la  goffaggine  deirautoma. 

I  castelli  di  Fenis  e  di  Issogne  abbisognano  piti  di  pro- 
tezione che  di  ristauro;  per  ridar  loro  l'aspetto  antico  non 
occorrono  i  pericolosi  esperimenti  delle  indagini  e  delle 
ipotesi.  Grazie  un  fortunato  impoverimento  della  nobilissima 
famiglia  che  li  tenne,  essi  giunsero  a  noi  quali  furoDO  co- 
strutti e  se  in  questi  ultimi  anni  il  succedersi  di  nuovi 
padroni  li  spogliò  del  vecchio  corredo  di  mobili ,  non  ne 
furono  mutati  né  l'ordine  né  rornamento.  Quando  lo  Stato 
fosse  in  più  prospere  condizioni  di  finanza ,  secondo  il  pa- 
rere di  uno  dei  più  chiari  uomini  politici  e  scienziati  del 
giorno,  a  lui  spetterebbe  l'obbligo  della  conservazione  e  deX 

riattamento  di  quei  castelli.  Di  uno  di  essi,  quello  dlssogn&y 
assunse  il  carico  un  elettissimo  artista  piemontese,  il  caT^ 
Vittorio  Avondo  ed  è  impossibile  immaginare  con  qaale 
minuta,  intelligente  ed  amorevole  cura  egli  attenda  aldiP- 
ficile  lavoro  di  ripristinarlo. 

Raccontare  per  sommi  capi  quanto  si  conosce  della  ston^ 
dei  conti  di  Challaut  ai  quali  appartenevano  pressoché  tntt  - 
i  castelli  della  valle  d'Aosta,  descrivere  minutamente  que?  ^ 
castelli  e  finalmente  sulla  loro  pianta,  dalle  necessità  mes=^ 
desime  della  loro  struttura,  dalle  pitture,  dai  graflBti,  da — - 
raobiglio  e  dal  più  largo  studio  della  poesia  e  delle  novella 
del  tempo,  ricavarne  un'intera  giornata  della  vita  famiglia 
non  sarebbe  forse  fare  opera  insieme  d*arte  e  di  scienza 
Alla  storia  appartengono  i  grandi  fatti  ed  i  grandi  nom 
i  quali  non  bastano  alla  conoscenza  precisa  di  un'epoca, 
medio  evo  manca  uno  dei  più  aperti  documenti  della  vi 
quotidiana,  la  commedia,  ed  è  necessario  un  lavoro  minu 
d'indagine  e  d'induzione  per  colmarne  la  lacuna.  Quani 
storti  giudizi  non  si  potrebbero  dirizzare  1  quali  nella  men 
dei  più  annebbiano  ancora  quell'età  buia!  La  storia  deipr^^ 
giudizi  registrerà  un  giorno  anche  questo  del  reputarsi  ch^ 
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10  i  presentì ,  di  tanto  migliori  e  diversi  dagli  antichi, 
^nte  verità ,  quanta  filosofia,  quanta  ricchezza  d'idee, 
nti  errori ,  dei  quali  si  dà  vanto  e  colpa  all'età  nostra, 
gfiuDsero  invece  per  la  sequela  degli  anni  e  delle  gene- 
oni.  —  I  problemi  sociali  che  occupano  ora  le  menti  dei 
satori  e  deviano  Tarte  dalla  propria  serenità,  non  rice- 
itiQo  forse  ancor  essi  da  un  simile  studio  qualche  sprazzo 
uce?  Quegli  uonaini  che  soliamo  immaginare  vestiti  di 
0  ed  in  continua  battaglia  fra  di  loro,  non  saranno  stati 
3r  essi  figli,  mariti  e  padri,  non  avranno  parlato  al  co- 
^  del  campo,  di  prebende  al  prete,  al  monaco  di  lascivie, 

moglie  dei  figli ,  a  se  stessi  delle  mille  cure  della  fa- 
lia?  Quelle  donne  non  saranno  al  certo  vissute  sempre 
veroni  illuminati  dalla  luna,  né  sulle  torri  interrogando 
mtananze,  né  seppellite  nei  chiostri,  né  regine  di  tornei, 
icamatrici  perpetue  di  ciarpe  amorose.  Quale  era  il  fe- 
re artistico  di  quel  tempo  in  cui  l'arte  era  tornata  pres- 
è  primitiva?  Donde  si  attingevano  le  idee  e  le  freschis- 

ispirazioni?  Quella  curiosità  che  ci  fa  interrogare  le 

dove  seguirono  grandi  fatti  o  dove  vissero  uomini  il- 
i  e  porvi  mente  a  cose  che  con  quei  fatti  e  con  quegli 
ini  non  hanno  l'apparenza  del  benché  minimo  legame, 

sarà  essa  raddoppiata  dalle  innumerevoli  seduzioni  di 

età  tanto  dissimile  dalle  altre? 

388uno  certamente  oserebbe  dipingere  con  colori  di  rosa 
stumi  di  un  tempo  dove  la  violenza  e  la  diseguaglianza 
gli  uomini  erano  il  cardine  di  ogni  governo  sociale,  ma 

sarebbe  neanche  giusto  il  pensare  che  la  pietà  vi  fosse 
ta  aflEatto  e  che  tutti  e  dovunque  i  signori  fossero  scel- 
ti ed  infelicissimi  i  soggetti. 

pponendo  all'autorità  delle  storie,  nelle  quali  più  special- 
ite  si  riflettono  le  istituzioni ,  la  non  minore  autorità 
ì  pittura,  delle  poesie  e  delle  novelle,  specchio  dei 
umi ,  si  può  argomentare  che   la    violenza  e  l'ingiu- 
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stizia  appartenessero  assai  più  alle  leggi  che  non  alla  vita. 
I  grandi  delitti  sono  assai   più  clamorosi  che  non  lo  sia 
Tesercizio  della  virtù ,  ed  è  quindi   naturale  che  le  storia 
ribocchino  di  quelli  e  tacciano  di  queste,  ma  quando  dav- 
vero la  crudità  dei  tempi  avesse  soverchiata  la  misura,  come 
spiegare  il  silenzio  assoluto  dei  poeti?  Che  un  troviero  non 
osasse  sparlare  del  signore  che  lo  sfamava  ,  e  lo  avrebbe 
fatto  impiccare  al  bisogno ,  è  cosa  naturale ,  ma  nessuno 
oserebbe  pensare  che  la  miseria  dei  popoli,  quando  davvero 
fosse  stata  cosi  continua  e  sentita ,  non  avrebbe  strappaCo 
all'anima  di  Dante  un  solo  lamento  od  una  sola  delle  sae 
formidabili  imprecazioni. 

La  letteratura  medio-evale  è  gaia,  lesta,  talvolta  scurrile, 
sovente  ascetica,  quasi  mai  lamentosa.  E  non  è  a  direct»^ 
non  esistesse  una  relativa  libertà  di  linguaggio,  poiché!^ 
pochi  libri  moderni  è  tanto  sparlato  di  preti,  frati  e  signor* -t 
quanto  nelle  raccolte  degli  antichi  novellieri,  nelle  qual* 
neanche  accennato,  neanche  adombrato,  non  trovi  un  sol^ 
lamento  filantropico  od  umanitario.  I  soprusi  tentati  e  con»  ^ 
messi  vi  si  narrano  con  una  certa  aria  scettica  ed  allegra 
che  consola,  talché,  leggendo  quei  libri,  si  è  molto  Ionia»* 
dal  pensarli  scritti  in  tempi  di  crudeli  signorie. 

Le  sculture,  1  dipinti ,  collocati  nei  luoghi  più  eminen't^ 
degli  edifizi  dove   rocchio  non  giungesse  a  discememe      * 
particolari,  attestano  sovente  di  gaie  vendette  degli  artefi(5^  - 
Vescovi  e  reggitori  delle  pubWiche  cose  vi  sono  raffigura*-  * 
in  grotteschi  e  sconci  atteggiamenti  o  le  loro  anime  nuo*" 
tano  fra  le  fiamme  eterne  o  i  loro  vizi  trovano  veste  e  lìt»  ^ 
guaggio  per  accusarU  al  cospetto   della  curiosa  posteria» 
ma  in  quelle  opere  di  giustiziere  è  una  tale  serenità  qual^ 
non  si  converrebbe  a  troppo  gravi  sofferenze. 

Da  tutto  ciò  non  consegue  un  reale  benessere ,  ma  uaa 
relativa  contentezza  del  proprio  stato,  e  siccome  le  idee  oJ 
felicità  0  di  infeUcità  non   esistono  se  non  in  relazione  »" 
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n  essere  che  ne  goda  o  ne  patisca,  così  non  è  temerario 
ODCladere  che  non  le  ragjoni,  ma  la  misura  della  infelicità 
mana  doq  fosse  in  quei  tempi  maggiore  della  presente. 
I  bisogni  variano  colle  idee ,  e  con  quelli  varia  non  la 
ausa  assoluta,  ma  la  immediata  della  gioia  o  della  tristezza. 
I  benessere  umano  non  consistette  in  tutti  i  tempi  e  non 
insiste  presso  tutti  gli  uomini  nel  soddisfacimento  degli 
lentie!  bisogni,  ma  la  quantità  reale  di  benessere  fu  iden- 
^  sempre  e  dovunque. 

A  noi ,  nati  e  cresciuti  alla  libertà  ed  all'uguaglianza, 
sce  insopportabile  il  solo  pensiero  di  un  diverso  reggi- 
nto  ed  un  ritorno  alle  istituzioni  del  medio  evo  parrebbe 
più  mostruosa  delle  sventure;  ma  perchè  il  perfeziona- 
Eito  umano  è  continuo  ma  graduale,  la  conquista  di  una 
iuta  franchigia  riguardante  pili  la  forma  che  non  la  so- 
^za  di  una  prestazione  servile ,  non  dava  forse  a  quelle 
i^ti  una  contentezza,  eguale  a  quella  che  avremmo  noi 

veder  sanzionato  un  largo  principio  di  libertà  ?  Altro  è 
^licita  metafisica  che  risiede  nella  perfezione  morale. 
Ci  la  felicità  pratica  che  consiste  nel  rapporto  fra  i  pre- 
ti bisogni  ed  il  mezzo  di  soddisfarli.  L'uomo  europeo  è 
-amento  piii  perfetto  del  selvaggio,  ma  chi  oserebbe  as- 
^e  che  sia  realmente  piiì  felice? 

*^  storia  e  le  scienze  sociali,  raffrontando  le  istituzioni 
i  costumi  di  tempi  e  popoli  diversi ,  con  un  tipo  ideale 
E^rfezione,  potranno  censurare  le  une  e  lamentare  gli 
*i,  ma  un'opera  d'arte  che  si  proponga  soltanto  di  risu- 
^re  nella  sua  integrità  una  data  epoca  storica,  cadrebbe 

fiÒL  grave  degli  errori,  giudicando   alla  stregua  delle 
^  moderne,  i  diversi  aspetti  della  vita  di  tempi  passati. 

Giuseppe  Giacosa. 

CContinuaJ. 


ili. 
-fi: 


IL  CONTE  CAMILLO  BENSO  DI  CAVOUR      |:r,pr 


RIMEMBRANZE  DI  FEDERIGO  SCLOPIS. 


Poiché  s'è  tolto,  con  ottimo  successo,  a  pubblicare  ««rftr 
sita  e  ricerche  di  Storia  Subalpina,  ciò  che  vuol  dire  ntr 
zolar  sul  passato  e  riempiere  vuoti  che  s' incontrano  ndl^ 
memoria  de'  tempi  trascorsi,   ho   preso  V  ardire  dì  tornai 
sopra  un  tema  già  molto  svolto,  e  che  sarà  pili  ancora  d^ 
svolgersi  all'avvenire. 

Sto  per  parlare  del  Conte  Camillo  Benso  di  Cavour,  cb^ 
ebbi  la  sorte  di  conoscere  personalmente. 

Non  intendo  stenderne  la  biografia,  e  tanto  meno  t»-^ 
seme  elogi,  critiche  od  apologie. 

Mi  limito  a  segnare  brevemente  alcuni  fatti  di  quella  viU^ 
straordinariamente  operosa ,  alcuni  tratti  della  fisonomi^ 
morale  di  quella  grande  figura  storica. 

Sono  ammiratore  libero,  non  ligio,  dell'insigne  uomocJ* 
Stato,  e  dirò  anche  col  signor  W.  De  la  Rive,  suo  parente 
ed  amico,  che  a  des  opinions  qu'  il  a  combattues,  des  io- 
«  téréts  dont  il  a  tenu  peu  de  compte,  des  sentimens  qu*i' 
«  a  froissés  il  en  est  qui  me  sont  chers»  (1). 


(1)  V.  Le  Comte  de   Cavour;  Récits  et  Souvenirs,  par  W.  De  la  Rìtc,  Parii,C*' 
lection  Iletzol,  pag.  7. 
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2hi  brevi  scritti  inediti  usciti  dalla  sua  penna,  che  mi 
IO  singolarmente  espressivi  del  suo  carattere,  saranno 
le  riferiti  in  disteso.  Essi  diverranno  il  principale  e  forse 
IO  pregio  di  queste  mie  rimembranze.  Invoco  Tindul- 
a  del  lettore  per  ogni  parte  accessoria  che  vi  pongo 
dìo.  Mi  son  fatto  lecito  di  allungarmi  in  qualche  di- 
sione  più  per  amore  che  per  necessità  del  mio  tema, 
ggiunto  alcuni  frastagli  alla  cornice  di  un  bel  quadro. 
i  perdoni  la  libertà  che  ho  preso  in  grazia  della  since- 
scila  quale  ne  ho  usato. 

•pena  è  necessario  che  io  dica  come  nel  porre  in  iscritto 
!;e  mie  rimembranze  non  ho  avuto  intenzione  di  fare 
i  accademica  e  letteraria.  Ho  messo  giù  alla  rinfusa 
staccati,  ed  apprezzamenti  diversi,  facendo  a  fidanza 
ettore.  Egli  pure  tollererà  che  gli  ponga  davanti  molti 
in  Hngua  francese  senza  tradurli.  Temo  sempre  che 
radurre  si  perda  qualche  cosa  deiroriginale,  soprattutto 
do  il  merito  sta  nella  vivacità  d' espressione  o  nella 
atezza  di  sentimenti.  Attenendomi  strettamente  al  ti- 
della  compilazione  che  è  di  curiosità  e  di  ricerche,  vo 
)lando  cose  meno  conosciute,  o  meno  avvertite.  Se 
jo  le  mie  ricerche  dove  altri  ha  mietuto,  non  è  se  non 
lè  spero  raccogliervi  ancora  qualche  spiga,  piccola  sì, 
li  buona  biada. 

prima  ricerca  sarà  intorno  alla  famiglia  d'onde  è  di- 
)  Camillo  Benso,  e  ciò  non  tanto  per  ispaziare  in  ge- 
»gie,  quanto  per  far  notare  certe  analogie  di  costumi 
bitudini  tra  varie  parti  d'Italia, 
tti  sanno  che  Genova,  Firenze,  Venezia  ed  altre  pre- 
città d'Italia,  durante  il  tempo  che  si  ressero  a  popolo, 
lero  e  fiorirono  particolarmente  mercè  dell'industria  e 
ommercio  che  esercitarono  in  esse  le  famiglie  patrizie, 
k  molti  forse  non  è  ancora  abbastanza  noto  che  nella 
•a  regione  occidentale,   mentre  Asti,  Chiari,  ed  alcuni 
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altri  Comuni  stavano  in  forma  di  repubblica,  il  loro  pafai- 
zìato  più  illustre  attendeva  con  non  minore  fervore,  e  m 
non  dissimile  profitto  di  lucro  ai  traffichi  ed  alla  merca- 
tanzia  (1). 

Così  la  Casa  dei  Bensi  che  era  una  delle  pih  distinte  del 
patriziato  chierese  (2),  e  s'annovera  fra  le  designate  col 
nome  dei  cinque  B.  :  Balbus,  Bàlbianus,  Bertonus,  Brolia, 
Bensus,  si  dedicava  all'industria  ed  al  commercio.  Si  hanno 
memorie,  e  forse  non  sono  le  più  antiche,  di  stabilimenti 
industriali,  fabbriche  e  botteghe  tenute  dai  Bensi  di  Chieri 
nella  città  di  Ciamberì  (3;. 

Ma  ben  più  larga  estensione  prese  di  poi  il  commmo 
dei  Bensi,  e  si  esercitò  non-  più  nei  modesti  traffichi,  mi 
bensi  nelle  vaste  spedizioni.  E  s'ha  memoria  di  un  Gioffiredo 
Benso  di  Santena,  che  si  qualifica  mercator  pedemonUmMi 
subditHs  Ducis  Sàbaudiae,  il  quale  nel  1534  e  nel  1512 
trafficava  in  Barberìa,  imprestava  danari  per  redimere  schiavi 


(1)  Piacemi  il  qui  rilerire  un  passo  di  un  eccellente  libro  del  mio  cwupianio ed ìlh 
collega  Luigi  Cibrario  '  «  Il  commercio,  nemico  di  servitù,  non  poterà  essere  e  noo  f^* 
«  credo,  esercitalo  che  da  uomini  liberi.  Fra  i  pregiudizi!  dei  popoli  germanici  10^ 
«  pare  che  s'annoverasse  quello  che  l'attendere  al  trafBco,  inteso  nel  suo  pia  laif* 
«  senso,  contaminasse  la  nobiltà.  Ad  ogni  modo  tale  non  fu  mai  Topinione  degritalis*^» 
«  che  Tanno  debitori  al  commercio  del  loro  risorgimento  »  (D«/<a  Beonomia  Politìcèé0^ 
M^dio  EvOj  toni.  I,  pag.  75). 

(2)  Il  più  antico  documento  conosciuto  in  cui  si  trovi  il  nome  di  questa  famiglia  rial* 
;il  11S4.  Vi  si  parla  di  un  Uberlus  de  Dimtina  Benda. 

(3)  Nel  proiiXoUo  N.  130 ,  nuovo  del   Segretario  di  Savoia   Antonio   Payni  a  foL  '' 
(Verso)  si  legge:  «  Acta  fueram  hnc   Chamberiari   in  operatorio  domns  heredoffl  a^' 
gistri  Palmerii  quondam,  in  api>otheca  Dominici  Benci  »;  il  18  maggio  1400,  Ibid.  afol.C 
in  calce  ad  un  atto  di  creazione  di  notaio  in  capo  a  certo  Berlino  DomelU  da  Pwno^ 
fatta  da  certo  Pietro  Bentivegna  da  Firenze,  conte  Palatino,  il  dì  14  maggio  1400,  ptra-* 
mente  in  Ciumberi.  leggasi:  «  in   domo   beredum   magistrl  Palmerii   fisici  qnooÒMMi  *^ 
«  operatorio  su)»eriori  «liotte  domus  quam  inhabitat  Dominicus  Benci  de  Querio,  ubi  t*'*^ 
«  ad  pnvmissa  vooati  fueniut  et  rugati,  videlicet  {omisus)  et  Marquetus  Bencii  filiu ^i^^ 
«  Dominici  dictre  diuecesis  Tauriuensis  »;  Analmente  ibid.  a  fol.  23  v'ha  un  atto  conqwS^ 
titolo:  «  Dominici  Huncii  do  Quorio,  mercatoris,  burgensis  Chamberiaci  et  JobaBoi*  ^ 
«  Molarlo  de  Aquis  domici.*lli  »  il  detto  De  Melario  «  locat  et  nomine  locagii  seti  oea^ 
«  tradit  (OMÌSSIS)  Doininico  Bencii  de   Querio,  mercatori,  burgensì  Chamberiaci,  tpsc>* 
«  sex  anuorum  res  immobilcs  infrascriptas  »,  e  termina  «  Acta  fuerunt  omnia  et  lio^* 
«  suprai»cripta  in  domo  ipsius  Dominici  in  aula  superiori  supra  operatorium  appotbcc'i 

•V  pra^sentibus  »  ecc.  (1  marzo  1-102).  Sono  debitore  di  queste  notizie  alla  cortesia  ^^ 
gregio  signor  conte  Filippo  Saraceiiu  erudito  paleografo  od  elegante  scrittore. 
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stiani,  e  trovavasi  interessato  in  un  carico   di  nave  che 
ìcgevasi  fino  al  Brasile  (1). 

Quando  poi  la  Corte  di  Emanuel  Filiberto  prese  stabile 
nora  in  Torino  e  Tautorità  monarchica  prevalse  ali*  auto- 
mia  comunale,  il  patriziato  delle  distrutte  piccole  repub- 
che  abbandonò  i  fondachi  ed  accorse  nella  Reggia. 
Molte  di  quelle  nobili  famiglie  vi  furono  bene  accolte,  e 
i  le  altre  quella  dei  Bensi.  Se  ci  occupassimo  di  genea- 
gie  non  ci  mancherebbe  materia»  ma  a  semplice  titolo  di 
iriosità  noteremo  che  nella  famiglia  de'  Bensi  entrò  quella 
amigella  di  Trecesson,  Marchesa  di  Cavour,  della  quale  si 
aria  nelle  Memorie  di  Madamigella  di  Montpensier,  e  che 
avola  di  Camillo  usciva  dalla  stirpe  di  San  Francesco  di 
ìales. 

Camillo  Cavour  aveva  sortito  dalla  natura  uno  schietto 
^ forte  amore  di  libertà  ragionevole.  L'animo  suo  s' era 
'^tto  impregnato  delle  dottrine  liberali  che  avevano  preso  il 
^'Dpo  dopo  la  rivoluzione  di  luglio  del  1830.  Tra  due  cor- 
'^ti  diverse  si  compì  la  sua  educazione^morale.  In  Torino 
"^  casa  paterna  era  una  specie  di  culto  a  tutto  ciò  che 
•^Va  di  monarchico;  in  Ginevra  nella  casa  materna,  abi- 
^  dal  Conte  di  Sellon,  T  infaticabile  promotore  di  tutto  ciò 
favorisce  la  pace,  aliava  uno  spirito  di  libertà  e  di  ci- 
progresso.  Così  in  lui  si  formò  quella  stampa  d'uomo 
^^incipii  liberali  e  di  convinzioni  monarchiche. 
Stóllo  Cavour  educato  nell'Accademia  militare  di  Torino 
i  paggi  di  Corte,  ne  usciva  uffiziale  del  Genio  militare. 
^  stante,  non  avendo  voluto  o  saputo  frenare  la  lingua 
'M  eventi  politici,  dovette  dimettersi  dal  militare  servizio. 
^    BoflFerente  dell'ozio,  egli  volse  la  sua  attività  giovanile 


•  Vedaosi  i  tre  documenti  concornenti  a  questo  Gioffredo  Benso  di  Santena,  che  eai- 
'^  tiell'archÌTÌo  del  signor  presidente  conte  Nicola  Galleani  d'Agliano  e  di  Caravo- 
^*  «  furono  pubblicati  dal  dotto  signor  Barone  Manuel  di  San  Giovarmi  nel  tomo  VII 
^^  àlitcillanéa  di  Storia  Italiana,  Torino  18dO. 
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alle  cure  agrarie,  e  prese  a  dirigere  un  podere  della  b- 
miglia  nel  Comune  di  Grinzano.  Alternava  egli  il  soggionw 
della  campagna  con   quello  della   città  ;  quando  stava  in 
Torino  frequentava  la  casa  della  Marchesa  Giulia  Fallettìii 
Barolo,  dama  francese  di  nascita  e  della  famiglia  Colbeit. 
Questa,  assai  più  attempata  di  lui,  erasegli  fatta  amica  nÀ 
senso  il  più  puro  ed  austero  della  parola.  Dotati  ameodoc 
di  grande  vivacità  di  spirito,  s' assomigliavano  nella  qua 
lità  deir  ingegno  pronto  e  frizzante,  ma  si  differenziavao 
sommamente   quanto  alle  opinioni  politiche.  La  Marches 
era  ardente  legittimista,  a  modo  di  un'eroina  della  Vand© 
Camillo  era  ammiratore  di   Royer-Collard   e  di  Casimii 
Perier. 

La  Marchesa,  severa  nelle  religiose  osservanze,  e  la 
ghissima  nelle  opere  di  carità  che  regolava  a  suo  talcnb 
Camillo  tratto  a  vicenda  dai  piaceri  del  mondo  e  dag 
studi  di  pratica  applicazione,  mercè  del  contrasto  dei  loi 
caratteri,  si  combinavano  in  modo  da  rendere  più  sal( 
la  loro  amicizia.  Così  evitavasi  la  noia  che  è  il  prodot 
di  troppa  uniformità,  e  nelPamicizia  non  di  rado  stanca  i 
opprime. 

Ora  avvenne  che  un  giorno,  per  non  so  quale  male  i; 
tesa  discussione  di  principii  politici  o  filosofici,  la  Marche 
si  scaldasse  al  punto  di  temere  poi  che  Camillo  ne  rim 
nesso  offeso.  Generosa  e  gentile  ella  non  soffrì  che  neppi 
r  ombra  d'un  disgusto  passasse  tra  loro,  né  un  sassolii 
rimanesse  sul  cuore,  come  diceva  Madame  di  Sevigm 
quindi  entrò  francamente  in  una  spiegazione  col  giOYii 
amico. 

Questi  non  tardò  a  risponderle,  ed  è  la  lettera  che  vi< 
qui  riprodotta.  Se  mai  vi  fu  scritto  nel  quale  siasi'  trasftt 
l'animo  dello  scrittore,  egli  è  questo  di  certo.  Camillo 
Cavour  commosso  dal  tratto  di  vera  amicizia  usatogli  dal 
Marchesa,  si  fa  ad  esporle  apertamente  lo  stato  deiranin 
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sno.  Il  pittore  pinge  sé  stesso,  ed  è  un  vero  ritratto  morale 
che  ne  rimaDe  di  lui. 

A  ventidue  anni,  quale  era  allora  la  sua  età,  egli  aveva 
già  provato  il  cozzo  interno  di  aspirazioni  e  di  disinganni, 
già  aveva  saggiate  le  forze  sue,  ed  una  singolare  rivela- 
zione erasi  fatta  in  lui  di  quello  che  un  giorno  egli  sa- 
^^bbe.  Il  testo  preciso  di  tale  rivelazione  avrassi  dunque 
come  una  delle  più  attraenti  curiosità.  Ecco  la  lettera. 

«  Turin,  %  octobre'  1833. 

«  Madame , 


*  C«  n'est  que   hier  h  mon   retour  de  Grinzano  que   la  lettre, 
*qu^   vous  m'avez  fait  Thonneur  de  m'écrire,  m'a  été  remise.  Il 

*  Di'^i,  été  impossible  de  ne  pas  éprouver  en  la  lisant,  une  vive 
«doizileur,  et  aussi,  permettez  moi  de  vous  le  dire,  un  sincère 
€  étorinement. 

*  J  *ai,  avec  conscience,  fait  l'examen  de  Tétat  moral  dans  lequel 

<  je  me  trouvais  lorsque  je  vous  ai  écrit  cette  triste  lettre,  qui  a  eu 
€  le    rnalbeur  de  vous  faire  de  la  peine,  et  je  vous  assure  que  loin 

*  de  retrouver  un  principe  quelconque  d'irritation,  je  n'ai  apercu 
«  pour  vous  que  les  sentiments  qui  m'animept  toujours,  Taffection 

<  la  Plug  YPaie,  une  profonde  estime,  et  surtout  la  plus  vive  recon- 

*  '^^ssance  pour  les  mille  preuves  d*amitié  que  vous  n'avez  jamais 

*  ^^8sé  de  me  donner,  parmi  lesquelles  je  place  au  premier  rang 

*  ^  ^^néreuse   tolérance,  que ,    de  tout   temps ,   et  plus   particu- 

<  iiereojeu^  dans  des  circonstances  pénibles   pour  vous,  vous  avez 

<  accor<3(ie  à  mes  opinions.  Comment,  Madame,  pourrais-je  jamais 

*  ,**^  irrite  contro  vous,  qui  étes   la   seule   personne,  professant 

*  "  ^^tres    principes  que   les   miens ,    qui   m' ait  continuellement 

*  ^Hu^  dgg  naarques  d'un  vif  intérét  pour  tous  les  petits  chagrins 

*  ^^^  ceux-ci  me  faisaient  éprouver.  Pour  ótre  irrite  contro  vous 

*  \   faudrait  que  je  fusse  un  fou,  un  sot,  ou  un  ingrat,  et  cortes 
*1^  He  dois  étre  rien  de  tout  cela;    il   me    reste   assez   d'intelli- 

<  ialite  pour  apprécier  tout  ce  que  votre  manière  d*agir  en  ma- 
*uère  politique  avec  moi  a  d'airaable  et  de  bon,  et  assez  de  coeur 
*  poor  en  étre  vivement  reconnaissant  —  je  vous  supplie  donc, 
<  Madame,  de  vous  persuader,  que,  quelque  ait  pu  étre  ma  pensée 

Curiosità  e  ricerch$  monche,  JI.  30 
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«  eD  Yons  écrivant,  Tidée  d*irritatioD  n'existait  pas  en  moi,  et 
«  de  Yous  faire  de  la  peioe  De  poavaìt  se  presenterà  xdoq opliti 
«  car  elle    m*aurait   faìt   borre ur.    Mais   pour   t&cher  de  yous  ^ 
«  prouver  autant  qa*il  me  Test  possible,  je  vais  vous  exposer,  sat)> 
«  détoor,  quel  était  mon  état  moral  lorsque  je  vous  ai  écrìi  ce  qo^ 
«  je  croyais  n'étre  tout  simplement  que  d'assez  plates  plaiiaoteri^ 
«  sur  mes   foDctions   sjDdicales,   et  mon   nouvel    état  d*homilit6' 
«  Lorsqu*on  se  jette  tout  jeuoe  dans  le  monde  et  la  politiqae,  ^^ 

<  qu*on  y  apporto  un  coeur  neuf  et  un  esprit  orgaeilleux,  il  n*0^ 
«  pas  étonnant  qu*on  ne  (sic)  se  livre  aux  plus  décevantes  illodoO^ 
«de  vanite,  de  célèbri  té,  de  gioire,  d*ambition,  et  de  ne  tm^J^ 
«  que  d*autre  encore.  J*ai  donne  pour  ma  part  pleinement  là  dedaa^-* 
«  et  je  vous  aoouerai,  au  risque  de  vous  faire  longtempi  rif^ 
€  de  moi,  qu'il  y  a  eu  (un)  iemps  où  je  ne  eroyais  rìen  au  desn^^ 
«  de  mes  foreeSy  où  j'aurais  eru  tout  naturel  de  me  reteillerm^ 
«  beau  matin  ministre  dirigeant  da  Royaume  d* Italie.  La  tensMP»* 
«  violente  que  Tétat  pénible  où  je  me  snis  longtemps  tronvé,  vnS- 
€  fait  éprouver  à  mes  sentiments,  a  puissamment  contribaé  à  entr^ 
4L  tenir   cotte   illusion    chez   moi   plus   longtemps   que  de  rtis^^ 

<  n'était,  mais  prive  dans  des  moments  difficiles,  des  appnis  oid2 

<  naires  qui  nous  soutiennent   au  débnt  de   notre  vie,  Taide  d'o'^i 

<  orgneil  surexcité  m'était  indispensable  pour  ne  pas  faiblir.  --  ^ 
«  y  avait  un  tei  absorde  dans  ces  illusions  qu*il  m'a  falla  les  tìniCM 
«  donner  dès  que  je  me  suis  trouvé  un  mois  de  saite  dans  nne 
«  sition  un  peu  calme.  Je  ne  nierai  pas  que  cette  destraction  d'i 
«  sèrie  d*idées,  qui  m*avaient  été  chòres  longt«mps,  ne  m*ait 
«  assez  de  peine;  mais  à  présent  c*est  à  pea  pròs  fini;  seolemaCB 
«  de  temps  en  temps  quelques  souvenirs  mal  effacés  me  àwùXtM^ 
«  un  peu  d'bumeur,  mais  comrae  je  suis  un  peu  moquear,  qaell^ 
«  que  soit  ma  mauvaise  bumeur,  je  finis  toi^ours  par  me  moqotf'' 
«  de  moi  méme,  et  du  ridicule  que  présentent  ces  illusions  dejeo- 
«  nesso.  Il  est  vrai  que   mon  syndicat   m'a  un  tant  soit  peo  tra* 

4<  casse  par  le  sot  contraste  que  je  ne  pouvais  m'empécber  de  fast 
«  entro  ce  que  je  suis  et  ce  quo  je  croyais  devoir  dtre.  Blais  datf 
«  le  moment  que  je  vous  écrivais,  je  vous  assure  qae  ce  qoi  do* 
«  minait  chez  moi,  c*était  un  besoin  de  me  moquer  de  moi  méqie* 
€  Il  s*est  bien  tristement  manifeste  ce  besoin  de  plaisaot^ 
«  puisquMl  a  pu  me  faire  faire  une  cbose  qui  voas  a  cause  de  h 
«  peine.  Il  me  serait  dorénavant  odieux,  et  je  le  bannirais  de  moB 
«(  esprit,  si  je  n'espérais  que  ma  confession  franche  et  sincère  ne 
€  m'obtiendra  votre  pardon^  et  n'effacera  de  votre  esprit  la  maovaiie 
€  impression  que  des   phrases,  que  j'ai   sottement  conatniites,  «t 


<  gai  reyeillaieat  d'aatres   idées  qae  celles  qae  j'j  attachais,  ont 
«  prodaites. 

«  Sq  atteDdant  qae  je  paisse  aller  plaider  yerbalemeot  ma  caase 
<&  la  vigne,  agréez,  Madame,  Fassarance  des  sentiments  de  dé- 
«  v^onemeDt  et  d*affection  que  je  n'ai  cesse  d'entretenir  pour  yous 

<  et  qui  n'ont  jamais,  je  voas  assore,  été  obscarcis  par  la  moindre 
cpiuise  d*irritation. 

€  Votre  très  ohéiasant  serviteur 
€  Camillb  »  (l). 

^esordio  nella  vita  politica  del  Conte  di  Cavour  fu  duro 
5  ciiflBcile.  Conosciuto  per  uomo  d'ingegno  e  di  varia  col- 
•^^"^  ma  di  modi  un  po'  ricisi,  ed  inclinato  ad  un  motteggio 
b^  sapeva  talora  di  caustico,  egli  da  giovine  non  s' era 
^^miistata  popolarità  nel  paese.  E  perchè  la  gente  lo  vedeva 
^pato  d'intraprese  industriali  e  di  migliorie  agrarie,  al- 
meno frequenti  fra  noi,  credevasi  che  d' interessi  pri- 
^^"i  piii  che  d'interessi  pubblici  egli  fosse  sollecito.  Quindi 
(lezione  di  lui  a  Deputato  al  Parlamento  Nazionale  fu 
^mente  contrastata  (2),  e  non  fu  se  non  per  via  di  sur- 
azione  in  alcuni  collegi  ch'eransi  dichiarati  vacanti,  che 
i  potè  entrare  nella  Camera. 

J  desiderio  intensissimo  di  grandeggiare  nell'arena  po- 
'^^ca,  si  univa  in  Camillo  Cavour  una  eguale  forza  di  vo- 
^^^tà  per  reggere  alle  fatiche  materiali  e  morali  necessarie 
^   ^aggiungere  quello  scopo.   Egli   che  pochissimo  si  era 


0)  Le  divergenze  d'opinioni  politiche  non  ancora  tradotte  in  fatti  non  guastavano  le 
f^bsioBi  sociali,  ma  quando  Camillo  Cavour  s'avviò  in  una  via  che  ripugnava  alla 
Marchesa  di  Barolo,  questa  a  lui  rimandò  le  sue  lettere.  Dalla  cortesia  del  marchese 
iiaardo  di  Cavour  nipote  ed  erede  del  conte  Camillo  io  ho  avuto  copia  di  questa  lettera 
li  qui  inedita. 

Nei  ricordi  biografici  del  conte  di  Cavour  che  il  signor  commendatore  Massari  pub- 
Ul^va  nel  1873,  a  pag.  10  v'ha  bensì  un  cenno  del  presentimento  avuto  da  Cavour 
ddla  sua  fattura  elevazione  ma  in  termini  assai  più  generici  espressi  con  certa  baldania 
bcB  diveraa  da  quella  spontaneità  con  che  esso  erompo  in  questa  lettera.  Soltanto  nel 
libro  citato  dal  8'.  W.  De  la  Rive  a  pag.  132  v'ha  Tindicazione  ma  non  il  testo  di 
qiomU  lettera. 

(g)  Vodansi  le  lettere  inedite  del  conte  di  Cavour  nella  puntata  VI  delle  Curiosità  e 
Sicorcfie  di  Storia  Subalpina  pubblicate  dal  commendatore  N.  Bianchi. 
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occupato  di  lingua  italiana,  la  studiò  così  intensamente, 
che  giunse  in  breve  ad  esser  capace  di  scriverla  e  parlarla 
con  snflBcicnte  chiarezza  e  precisione. 

Se  Cavour  non  potè  chiamarsi  oratore  per  quella  che  Ci- 
cerone Affini facultas fuse  lateque  dicendi  (1),  e  non  spiegò 
la  pompa  del  discorso,  né  quell'accento  patetico  che  com- 
muove, strius'e  e  siq-noregjria  a  sua  volta  gli  animi,  ebbe  egli 
però  la  suprema  arte  del  disputare.  Riusciva  mirabilmente 
nel  convincere  gli  uditori,  e  se  talvolta  in  lui  la  parola  non 
era  prontissima,  l'idea  per  altro  non  si  faceva  mai  aspettare. 

Piacevolissimo  neir  usare  l'ironia,  egli  s'avvantaggiava 
per  ogni  maniera  di  accidenti  che  occorressero  nel  corso 
della  discussione.  Tutto  che  avvenisse  durante  la  disputa, 
un  gesto,  un  sorriso,  una  esitazione,  tutto  gli  fornìTa 
materia  ad  uscite  impreviste  e  ad  argomenti  inaspettati. 
Sapeva  insomma  crear  Tinteresse  colla  fascinazione  del 
suo  dire.  Stretta  era  la  sua  logica,  e  vi  aveva  molto  giovato 
lo  stadio  delle  matematiche,  in  cui  era  valente.  Ciò  gli  ser- 
viva mirabilmente  nelle  quistioni  finanziarie,  ed  anche  nelle 
politiche.  Anzi  egli  diceva  che  ogni  quistione  politica  è  una 
curva  di  cui  debbonsi  integrare  gli  elementi  con  una  specie 
di  calcolo  infinitesimale. 

Camillo  Cavour  non  aveva  né  la  sublimità  dell'intelletto 
e  del  carattere  di  Cesare  Balbo,  né  l'ingegno  vario,  flessi- 
bile e  molteplice  di  Massimo  d'Aze^-lio,  né  Tampiezza 'della 
dottrina  e  dell' eloquio  di  Vincenzo  Gioberti,  che  tra  noi 
furono  i  tre  maggiori  promotori  del  risorgimento  italiano. 
Egli  non  avrebbe  potuto  come  quelli  varare  in  mare  la 
nave  dei  novelli  destini,  ma  gli  altri  non  avrebbero  potuto 
come  lui  guidarla  poi,  dopo  un  fortunoso  corso,  ad  un  glo- 
rioso porto. 

Erano  in  lui  un  finissimo  discernimento  dei  fatti  polìtici, 

(1)  Orator.  c*p.  3? 


una  somma  sagacità  nel  condurre  le  operazioni  che  ne  di- 
pendevano, una  ferrea  persistenza  nei  concepiti  disegni, 
ed  una  instancabile  attività  nel  lavorìo  delFarte  di  gover- 
nare, salendo  ai  punti  massimi,  discendendo  ai  minimi,  se- 
condo che  l'occasione  portava  e  la  convenienza  richiedeva. 
Prontissimo  sempre,  nel  parlare,  nello  scrivere,  neiragirc,  a 
seguire  il  filo  delle  combinazioni  da  lui  ordite,  accettate  o 
difese. 

Prima  di  entrar  nella  Camera  e  quindi  nel  Ministero, 
Camillo  Cavour  non  aveva  tenuto  altro  ufficio  amministra- 
tivo che  quello  di  Sindaco  di  un  piccolo  Comune,  né  aveva 
avuto  altra  incombenza  governativa  che  quella  di  Membro 
di  qualche  Commissione  di  ricerche  statistiche  o  simili. 

Egli  diventava  Ministro  senza  aver  preso  cognizione  pra- 
tica del  governo  degli  uomini  e  delle  cose.  Ed  è  questa 
una  condizione  pericolosa  dei  governi  parlamentari,  dove 
fra  i  circoli,  od  alla  tribuna  s'improvvisano  i  Ministri  per 
astute  evoluzioni  dei  partiti,  nella  vampa  di  calorose  dispu- 
tazioni,  0  sotto  la  pressione  di  fallaci  entusiasmi. 

Camillo  Cavour  conobbe  il  pericolo  e  seppe  evitarlo.  Si 
circondò  d'uomini  abili,  ricercò  gli  avvisi  di  vecchi  impie- 
gati, non  isdegnò  d'internarsi  nei  giri  pei  quali  circolano 
gli  affari,  ricercò  il  parere  delle  persone  che  sapeva  essere 
meglio  istruite  in  una  data  materia. 

Egli  non  si  contentava  di  chiacchierare  sugli  affari,  ma 
voleva  ridurli  in  atti;  non  amava  perdere  le  ore  della  gior- 
nata in  discussioni  inutili  con  una  turba  d'amici  peggio 
che  inutili,  in  un'atmosfera  fisica  oscurata  dal  fumo  dei  si- 
gari, ed  in  un'atmosfera  morale  ottenebrata  da  vaniloquii 
ispirati  da  passioni  o  da  cupidità.  No;  egli  era  schietto  e 
netto  al  lavoro  in  uno  stanzino,  in  cui  non  capivano  molti 
interlocutori,  e  quello  stanzino  disabitato  si  mantiene  in 
Torino  come  memoria  storica.  Egli  sapeva  che  un  gran 
Ministro  debbo  essere  abile  scrittore,  e  teneva  egli  stesso 
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estesissime  corrispondenze  epistolari.  Ed  i  negoziati  politici 
di  maggior  importanza  li  guidava  da  sé  solo  con  privato 
carteggio.  II  suo  stile  era  lucido,  arguto  e  conciso. 

Usava  di  conferire  coi  capi  di  servizio  del  suo  dicastero 
sul  modo  di  trattare  gli  affari.  Ammetteva  liberissima  di- 
scussione, e  non  esitava  a  cedere  alle  altrui  opinioni,  quando 
gli  parevano  riuscire  piìi  fondate  delle  sue.  Indefesso  al 
lavoro  proprio,  apprezzava  i  lavori  altrui,  e  sapeva  farsi  ri- 
spettare ed  amare  ad  un  tempo  da'  suoi  subordinati. 

Aveva  la  parola  incisiva,  vivace  e  rallegrata  spesso  da 
motti  piacevoli  ;  e  ciò  meglio  gli  serviva  che  le  aflfettate 
frasi  ed  il  sussiego  diplomatico. 

Il  periodo  piìi  importante  e  glorioso  della  vita  del  Conte 
di  Cavour,  l'apogeo  della  sua  abilità  politica  io  lo  ravviso 
nella  spedizione  di  Crimea,  e  nel  successivo  Congresso  di 
Parigi.  Fu  allora  che  il  Ministro  piemontese,  non  ancora 
soggetto  a  veruna  pressione  di  forza  invadente  e  irrego- 
lare, libero  nelPagire,  con  mezzi  limitati  ed  illimitate  spe- 
ranze, concepì  e  condusse  a  termine  un  disegno,  di  cui 
nessun  maggiore  s'incontra  nella  Storia  d'Italia. 

Siami  pertanto  lecito  di  tratteggiare  tale  epoca  un  po' 
più  largamente  di  quanto  forse  comporterebbe  la  qualità  di 
questo  scritto  rivolto  anzitutto  a  riferire  semplici  curioati 
Mi  restringerò  tuttavia  a  particolari  meno  conosciuti  o  meno 
avvertiti. 

Fra  gli  avvenimenti  i  pivi  notevoli  della  storia  conteoh 
poranea  debbesi  annoverare  senza  dubbio  la  guerra  intra- 
presa nel  1854  dalla  Francia,  collegata  colllnghilterra,  alto 
scopo  apparente  di  proteggere  la  Porta  Ottomana,  e  nel- 
rintento  di  frenare  le  esorbitanze  della  politica  russa. 

Il  trattato  d'alleanza  di  quelle  due  potenze  col  Saltano 
conchiuso  in  Costantinopoli  il  12  marzo  1^54  dichiara  Vog- 
getto  della  lega  essere  quello  «  di  conservare  l'equilibrio  e 
a  guarentire  l'Europa  contro  il  ritorno  di  dispiacevoli  com- 
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>HcaziOQÌ  che  avevano  cosi  disgraziatamente  turbata  la 
)ace  d'Europa  9. 

Era  quìssto,  come  ognun  vede,  il  solito  linguaggio  della 
)lomazia  che  inviluppa  neir  agglomerazione  dello  comode 
neralità  i  rancori  del  passato  e  le  cupidigie  dell'  av- 
nire. 

A^rtatamente  le  Potenze  contraenti,  in  una  convenzione 
ncbiusa  in  Londra  il  10  successivo  aprile,  aggiunsero 
e  avrebbero  accolte  con  premura  nella  loro  alleanza  quelle 
:re  Potenze  d'Europa  che  volessero  entrarvi.  Con  tali  in- 
ti  s'allettavano  i  grandi  Stati  confinanti  colla  Russia, 
tali  la  Prussia  e  l'Austria  ad  afferrar  T occasione  di  sod- 
afare  certe  loro  ambizioni ,  purché  servissero  sul  mo- 
ente  a  secondare  le  mire  dei  primi  due  alleati.  Ove  poi 
invito  non  fosse  tenuto,  rimaneva  agli  alleati  stessi  una 
Eigione  sufficiente  di  non  piiì  usare  riguardi  verso  gli 
Itri,  e  di  escluderli  da  ogni  partecipazione  nei  frutti  della 
ittoria. 

L'Austria  e  la  Prussia  si  trattennero  dairentrare  decisa- 
ente  in  lizza,  contentandosi  di  fare  in  guisa  che  si  re- 
ringesse  il  campo  alle  operazioni  di  guerra,  più  sollecite 
non  perdere  che  di  guadagnare.  Quindi  1'  Austria  con- 
rtò  colle  tre  potenze  alleate  T  occupazione  da  farsi  per 
irte  sua  dei  Principati  Danubiani. 
Il  Piemonte  solo,  Potenza  di  second' ordine ,  ma  non 
biva  alle  imprese  arrischiate,  entrò  arditamente  neir  al- 
anza,  a  cui  dapprima  era  stato  nel  modo  seguente  al- 
itato. 

Le  prime  aperture  per  indurre  il  Re  Vittorio  Emanuele  II 
l  accedere  al  trattato  del  10  aprile  1854  si  fecero  dal  Conte 
''alewski,  allora  Ambasciatore  di  Francia  a  Londra,  al 
archese  d*  Azeglio,  colà  Ministro  plenipotenziario  della 
)rte  di  Torino.  L'inviato  francese  lasciava  intravedere  che 
lei  suggerimenti  provenivano  dall'Imperatore  Napoleone  III, 
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ma  Ilnviato  piemontese  si  teneva  in  una  prudente  riscm 
per  quanto  toccava  al  suo  governo. 

Dopo  il  viaggio  di   Lord  Palmerston  a  Parigi'sul  finire 
del  1854,  gli   inviti  al  Governo  piemontese  si  fecero  più    "^ 
espliciti  e  più  pressanti. 

Il  Duca  di  Guicho,  allora   Ministro   di  Francia  a  Torino, 
cominciò  dal  chiedere  al   Governo   stesso  che  mettesse» 
disposizione  del  Governo  francese  la  fregata  a  vapore  Carlo 
Alberto  della  marina  reale.  Gli  si  rispose  che  ponendo  nna 
delle  principali  nostre  navi  agli  ordini   della  Francia,  era 
lo  stesso  che  compromettersi  verso  TAustria,  senza  assicn- 
rarsi  vantaggi  in  evenienza  di  un  esito  felice  della  spedi- 
zione. Crebbero  le  istanze  per   parte  della  Francia,  coadiu- 
vate   dalle  raccomandazioni   di   Lord  John   Russell  e  * 
Lord  Palmerston,  consultati   espressamente  dal  Marchese 
d'Azeglio. 

Il  Gabinetto  di  Torino,  o  per  meglio  dire  il  Conte  di  C*' 
vour  che  lo  presiedeva,   tuttoché  sollecitato  dall' estero,  * 
solleticato  da  un   vivissimo  desiderio  interno  di  tentar  1* 
fortuna,  fu  alquanto   trattenuto  dal  dubbio,   che  essendo^ 
Francia  ed  Inghilterra  accostate  all'Austria  col  trattato  i^ 
2  dicembre  1854  relativo  air  occupazione  delle   Provini^i^ 
Danubiane,  vi  si  fosse  potuto  introdurre  qualche  stipulazioi^* 
segreta  a  pregiudizio  del  Piemonte,  stato  poc'anzi  acerb*' 
mente  oflFeso  dall' Austria   nel P  affare  del  sequestro  sovra-    * 
beni   degli   emigrati  lombardi,   naturalizzati   cittadini  i^* 
nostro  Stato. 

Il  Marchese  di  Villamarina,  Ministro  del  Re  a  Parigi, 
incaricato  di  chiedere  informazioni   in   proposito  al  signi 
Drnyn  de  Lhuys,  allora  Ministro  degli  affari  esteri,  il  qua  1^ 
attestò  in  parola  d'onore  nulla  di  simile  essersi  fatto;  N(>^ 
ci  lasciò  egli  tuttavia  ignorare  avere  la  Francia  assicurata 
l'Austria,  che  ove  questa  si  fosse  posta  lealmente  ed  efi' 
cacemente  dalla  parte  delle  potenze  occidentali,  la  FranciB 
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ì  avrebbe,  nel  corso  della  presente  guerra,  secondato 
viinenti  od  atti  qualunque  diretti  ad  inquietarla  nelle  sue 
sessioni  italiane,  né  permesso  che  ciò  si  facesse  da  altri. 
la,  avuta  questa  dichiarazione,  rimaneva  ancora  accesa  la 
ustione  dei  sequestri  sovraccennatì,  questione  non  meno 
manità  che  d'onore  pel  Gabinetto  di  Torino,  sulla  quale 
1  si  poteva  transigere.  Quindi  non  si  cessò  d*  insistere 
le  ottenere  che  l'Austria  rivocasse  quegli  atti  arbitrarli 
odiosi. 

nostri  richiami  né  a  Londra  né  a  Parigi  ebbero  favo- 
ole  udienza.  Giunto  al  momento  di  stipulare  l'atto  di 
essione,  il  Ministero  Cavour  domandò  che  Francia  ed  In- 
tlterra  s'impegnassero  almeno  ad  appoggiare  la  istanza 

quella  rivocazione.  Ma  anche  in  ciò  trovaronsi  intoppi; 
dinistro  inglese  a  Torino  pareva  disposto  a  consentire, 

quello  di  Francia  vi  si  ricusò,  cosi  grande  era  il  ti- 
re che  si  aveva  di  guastarsi  coli' Austria  ! 
^adendo  ormai  perduta  ogni  speranza  di  ottenere  qualche 
istenza  piìi  eflBcace  dall'estero  per  una  controversia  che 
te  premeva  neirinterno,  il  Generale  Dabormida,  che  se 
ra  fatto  come  un  impegno  personale  di  lealtà  e  di  de- 
c,  lasciò  il  Portafoglio  degli  affari  esteri.  Gli  succedette 
^nte  Cavour,  che  alla  6n  fine  giunse  a  far  firmare  un 
^tocollo  dai  due  inviati  di  Francia  e  d'Inghilterra,  nel 
^le  si  diceva  che  i  loro  rispettivi  Governi  avrebbero  in- 
|)osto  buoni  uffici  a  tal  uopo. 

all'atto  d'accessione  diplomatica  all'alleanza  Anglo-Fran- 
€,  tennero  dietro  due  convenzioni  tra  le  stesse  potenze 
data  del  26  gennaio  1855,  colla  prima  deUe  quali  il  Re 
spegnava  a  fornire  pe' bisogni  della  guerra,  ed  a  tutte 
5  spese,  un  corpo  di  truppe  di  quindici  mila  uomini,  for- 
ante due  divisioni,  ed  una  brigata  di  riserva,  ed  a  tenerlo 
oipre  al  numero  suddivisato  mediante  successivi  rinforzi, 
dia  seconda  convenzione  ristretta,  tra  il  Governo  piemon- 


tese  ed  ii  GoTcrao  inglese,  rioghiltem  prometteva  al  Pie- 
xzX'nte  un  imprestito  di  un  milione  di  lire  sterline,  e  se  k 
Sìxm  sì  prohingisse  oltre  Tanno,  un  nuovo  imprestito  ifi 
egnle  somma.  L'interesse  stipulavasi  al  tre  per  cento,  col- 
Tafir^ianta  dell  un  per  cento  per  fondo  d'ammortamenta 

CoQchiaa  CO0  gii  accordi,  si  dovette  passare  al  cimento 
della  discossione  parlamentare,  trattandosi  d'imporre  un  ij?- 
grario  alle  finanze  dello  Stato.  L'opinione  pubblica  si  pre- 
xcupò  Tivamente  della  quistiooe.  I  pareri  erano  assai  di- 
Tìsi  Agh  ani  che  tenevano  per  le  vecchie  tradizioni  sem- 
brara  strano  che  il  nostro  Governo  volesse  mettersi  sili 
Tentnra  per  soddisfare  ad  ambizioni  personal,  anziché  per 
rit)cnrarsi  effettivi  vantaggi.  Quale  sarà,  dice  vasi,  Tatìleper 
gli  antichi  Stati  di  Casa  Savoia,  di  frammischiarsi  neOe 
evoluzioni  della  politica  di  due  grandi  potenze,  che  ftcende 
vista  di  proteggere  la  Porta,  antica  loro  alleata,  cercano  t 
tutto  potere  di  stremare  le  forze  della  minacciosa  Bossitt 
E  si  ricordava  che  la  Bussia  nelle  guerre  della  rivoloziooe 
francese  era  stata  la  piii  fedele  alleata  del  nostro  Re.  Né 
sì  cessava  dal  rappresentare  le  cattive  condizioni  in  cui  gi 
erano  le  finanze  piemontesi  come  un  positivo  impedimeslo 
a  largheggiare  in  ispese,  che  in  fine  dei  conti  sarebbero 
state  improduttive. 

A  questi  timori,  a  queste  esitazioni,  a  questi  rimproveri 
il  Conte  Cavour  unitamente  a  suoi  colleghi  nel  Ministero 

• 

rispondeva  :  doversi  le  cose  sotto  ben  altro  aspetto  coùfi- 
derare:  la  guerra  che  si  combatteva  essere  bensì  a  difesi 
deliindependenza  della  Turchia,  ma  il  carattere  e  la  politica 
delle  nazioui  entrate  nella  lotta  chiarirla  come  guerra  (B 
equilibrio  europeo,  e  di  principii  generali  ed  astratti,  f^ 
cui  stanno  a  fronte  libertà  e  dispotismo  (1).  Combattendo 


(  1}  Parole  della  Relaiione  fatta  dal  Ministaro  preseotaodo  U  prog«tto  di  IcfT  *^ 
S«aato. 
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r  tale  causa,  aggiungevasi,  si  viene  a  soddisfare  quel- 
ftinto  che  ci  porterà  sempre  ad  abbracciare  i  partiti  che 
fflio  assicurino  F  avvenire  e  Vonor  nazionale,  e  che  soli 
ìo  degni  di  un  popolo  generoso  e  libero  (1). 
Kovendo  da  questo  punto  di  vista  Timpresa  assumeva  un 
Q  so  che  d'ideale  che  sorrideva  alla  mente  dei  giovani,  ai- 
tava Tesercito,  e,  lasciando  molto  d'  indefinito,  apriva 
dito  a  svariate  speranze  tanto  più  vive  quanto  meno 
^coscritte. 

Non  è  a  dire  per  altro  che  il  Conte  di  Cavour,  ingegno 
ìinentemeote  pratico  e  positivo,  si  desse  in  balia  di  pro- 
itti meramente  seducenti  e  fantastici-,  no  certamente. 
Egli  aveva  compreso  che  il  Piemonte  dopo  la  gran  di- 
ida  del  1848,  e  dopo  d'essersi  fermato  suirincroUata  base 
^lla  libertà  politica,  non  aveva  piìi  negli  altri  Governi 
dia  penisola  italiana  che  nemici  aperti  od  occulti  (2).  Esso 
)veva  primeggiare  o  perire,  e  per  primeggiare  non  aveva 
Itro  mezzo  che  di  porsi  sotto  Tegida  di  quello  che  chia- 
uifii  concerto  europeo,  sotto  la  protezione  del  prestigio 
all'opinione  liberale.  Non  ignorava  il  Conte  Cavour  certe 
^pensioni  di  maggiori  potentati  e  di  rinomati  Ministri  a 
P  del  nuovo  in  Europa.  A  lui  erasi  rivelato  un  progetto 
i^ato  tra  il  fine  deiranno  1853  ed  il  principio  del  1854 
"imperatore  Napoleone  III  di  dare  al  Re  di  Sardegna  la 
^bardia  sino  al  Mincio,  ed  ottenere  da  questo  la  cessione 
'a  Savoia.  Fidavasi  infine  il  Conte  Cavour  alla  simpatìa 
Cord  Palmerston,  allora  primo  Ministro,  per  la  causa  ita- 


V^arole  della  Relazione  suddetta. 

It'tntipatia  dei  governi  italiani  verso  il  Piemonte  era  di  vecchia  data.  In  una 
^^xra  del  sig.  Pietro  Cala  Ulloa  duca  di  Lauria,  intitolato  :  Di  Bernardo  Tanucci 
^^noi  Umpit  Napoli  1875  (▼.  Archivio  storico  italiano,  3*  dispensa  di  detto  anno)  tro- 
^o  le  seguenti  espressioni  usate  dal  Ministro  Napolitano  a  riguardo  del  Piemonte: 
"V)  (cioè  la  corte  di  Torino)  impaziente  e  che  vuol  figurare  ed  entrare ,  onde  bi- 
^^^  gttardarla  ed  esserne  bene  ragguagliati.  Tutto  quello  che  taglierà  le  ali  alle 
*  rapaci  di  Torino  stabilisce  la  tranquillità  d'Italia.  Ma  la  tranquillità  d'Italia 
altro  che  il  servaggio  allo  straniero,  e  questo  non  fu  distrutto  se  non  da  Torino. 


liana ,  simpatìa  in  cui  partecipavano  se  non  tutti  i  Ui- 
nistri  inglesi,  i  più  influenti  almeao,  quali  Lord  John  Sta- 
seli ed  il  Marchese  di  Lansdowne. 

Poiché  c'è  venuto  sotto  la  penna  la  parola  simpatìa,  pìg&o 
licenza  di  far  cenno  di  un  curioso  accidente  che  si  rannoda 
colla  spedizione  di  Crimea,  e  dimostra  come  la  diplomast 
sappia  talvolta  valersi  di  argomenti  di  circostanza  per  co- 
strurre  oggi  quello  che  s'avrà  a  demolire  domani. 

Trattavasi  nella  Camera  dei  Comuni  d'Inghilterra  dito 
approvare  T  imprestito  del  milione  di  lire  sterline,  di  cui  a 
è  parlato  qui  sopra.  Ecco  il  discorso  che  proferì  Lord  Pai* 
merston  nella  seduta  del  26  di  marzo  1855  (1). 

a  Da  qualche  tempo,  egli  diceva,  eravi  una  disgraiiati 
«irritazione  tra  il  Governo  Sardo  e  T Austriaco,  tendente t 
<r  turbare  la  tranquillità  della  penisola  italiana.  Io  mi  oo^ 
<r  fido  tuttavia,  che  quando  Sardegna  ed  Austria  si  tronfi- 
a  ranno  schierate,  benché,  a  dir  vero,  in  grado  diverto, 
a  dallo  stesso  lato  in  questa  grande  causa  europea,  l'ideo- 1 
(n  tità  dei  loro  disegni  farà  scomparire  tutti  questi  seoti- 
cr  menti  d'irritazione  che  poterono  grandeggiare,  e  chek 
«  tale  alleanza  risulteranno  i  maggiori  vantaggi  non  sdf 
«  mente  per  questo  paese,  ma  anche  per  tutti  gli  altri  Siti 
(L  della  penisola  italiana. 

ce  Quando  noi  vediamo  quanta  sia  la  giustizia  e  qnanti 
a  la  libertà  che  esiste  nello  Stato  Sardo,  e  confrontiamo  le 
ce  di  lui  condizioni  con  ciò  che  s'incontra  in  alcune  paH» 
<(  più  meridionali  d'Italia,  non  si  può  a  meno  di  prevedert 
«  che  l'unione  tra  Sardegna  ed  Austria  e  Francia  ed  l^ 
a  ghilterra  può  prodarre  eflFetto  benefico  riguardo  a  qnegli 
<t  altri  Stati  e  contribuire  a  migliorarne  la  sorte. 

a  I  fondamenti  della  proposta  che  fo  alla  Camera  di  ip' 
«  provare  Y  impegno  assunto  da   Sua  Maestà  consistono 


(1)  Lo  riproduco  tradotto  da  quello  riferito  nel  Times. 
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iinque  in  ciò  che  abbisogniamo  d'essere  il  più  che  sia 
ssibile  provveduti  d'aiuti  militari  per  Toorgetto  della 
jerra;  che  il  successo  della  campagna  dipende  dalla 
lantità  di  forza  che  possiamo  portare  sopra  un  determi- 
ito  campo  di  battaglia;  che  da  questo  trattato  noi  pos- 
amo  ottenere  la  cooperazione  di  un  preziosissimo  ed  ope- 
)sÌ8simo  corpo  di  truppe;  che  Talleanza  è  onorevole  per 
itte  le  Potenze  che  vi  partecipano.  Ed  io  penso  anche  che 
)testa  alleanza  congiunta  colla  buona  intelligenza  che 
?gi  re<:^na  tra  Francia  ed  Austria,  intelligenza  che  è  una 
corta  di  pace  delle  regioni  settentrionali,  può,  collo  sta- 
ilire  unità  di  sentimenti  e  d*azione  tra  Sardegna  ed  Au- 
ria,  avere  la  stessa  benefica  influenza  sulle  regioni  me- 
dionali  d'Europa.  Io  mi  confido  adunque  che  per  queste 
igioni  la  Camera  vorrà  accogliere  le  risoluzioni  che  sto 
er  sottoporle  ». 

te  ho  riferito  in  disteso  questo  discorso,  che  sarebbesi  po- 
0  abbreviare,  egli  è  perchè  esso  può  considerarsi  come 
»  curiosità  storica,  stata  forse  perduta  per  gl'Italiani  per 
ere  confusa  neir  immenso  pèlago  de'  dibattimenti  parla- 
otari  inglesi.  L'occhio  di  Lord  Palmerston  si  portava  al- 
3atamente  sulla  politica  inglese  del  passato  e  su  quella 
'avvenire.  Non  si  voleva  disgustare  T  Austria,  e  si  acca- 
sava la  Sardegna. 

^8Ì  uscivasi  dalle  strette,  e  tanto  bastava  ;  che  poi  l'ocula- 
imo  Ministro  inglese  pensasse  davvero  ad  amicare  quelle 
potenze  tanto  discordi  d'interessi  e  di  desideri,  è  diflBcile 
'ederlo.  Ma  nella  Camera  dei  Comuni  d'Inghilterra  come 
Itre  assemblee  politiche  vi  ha  talvolta  scarsità  di  malizia 
discernere,  ed  abbondanza  d'arrendevolezza  per  dissimu- 
.  Sia  comunque,  T  imprestito  fu  approvato, 
el  Parlamento  subalpino  la  discussione  fu  lunga;  accesi 
no  i  dibattiti.  Nella  Camera  dei  Deputati  si  fecero  lam- 
?iare  remote  speranze,  si  rilevarono  i  pericoli  che  dalla 
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neutralità  sorgono  per  le  potenze  di  second' ordine,  s*infOcò 
Tautorità  della  storia,  ricordando  che  la  bandiera  di  Casa  Sa- 
voia erasi  già  altre  volte  gloriosamente  spiegata  in  Oriente. 
E  ad  eccitar  Tentusiasmo  il  Conte  Cavour,  che  poco  si  dilet- 
tava di  poesia,  giunse  perfino  a  citare  nella  Camera  due 
versi  famosi  di  uno  dei  cori  delPAdelchi  di  Manzoni  (1), ed 
altamente  si  dolse  che  non  si  fosse  peranco  riparato  qoelle 
che  il  poeta  Ceroni  chiamò  t  iniquo  mercato  dell' Isonz$(t. 
La  Camera  approvò  le  convenzioni  ad  una  grandissima  mf- 
gioranza,  ma  si  vide  alzarsi  fra  gli  opponenti  il  MarduK 
Gustavo  di  Cavour,  fratello  primogenito  di  Camillo,  ecoaU 
convivente  in  piena  amicizia,  sotto  Io  stesso  tetto  pateroo,Bi 
non  per  questo  assenziente  in  ogni  parte  alle  idee  del  Mioieln* 

Nel  Senato  le  convenzioni  furono  pure  lungameotadi-    | 
scusse.  Non  si  contestò  l'opportunità  della  spedizione,  ekè 
non  v*era  né  competenza  parlamentare,  né  convenienza  i-  I 
plomatica  a  farlo,  ipst  si  chiesero  informazioni  maggiori  di  J 
quelle  che  il  Ministro  potesse  o  volesse  porgere.  S'instòps^l 
che,  anziché  un  imprestito,  si  chiedesse  air  Inghilterra  «  ; 
sussidio  pecuniario,  conforme  erasi  in  altri  tempi  da  allM  ^ 
potenze  praticato;  e  ciò  nella  fiducia  che  il  Governo  ingiaae 
avrebbelo  conceduto.  Ma  il  Ministero  si  oppose  ricisameotsi 
tale  partito,  che  avrebbe  bensì  risparmiate  le  borse  dei  eoa- 
tribuenti  (3),  ma  avrebbe  ad  un  tempo  nociuto  al  prestigio 
morale  dell  impresa.  Cavour  potè  dire  che  il  Piemonte  en 
abbastanza  ricco  per  pagar  la  sua  gloria.  E  gloria  gliono 
venne  davvero  ed  accrescimento  di  potenza  e  di  Stato. 

Ora  s*avrà  a  dire  che  questa  spedizione  che  aveva  in  tè 


(1)  Nella  seduta  del  6  febbraio  1855. 

(2)  Trattato  di  Campo-Formio. 

(3)  Dalla  relazione  della  CommìssìoDe  permanente  di  FinanM  del  Senato  per  Vum 
stamento  definitivo  dei  bilanci  attivi  e  passivi  degli  eaerciii  1855,  1856,  1857,  in  dal 
del  90  giagno  Ì964  risalu  che  le  spese  per  la  spedinone  di  Crimea  furono  in  realtà  i 
seitantaquattro  milioni,  centu  novantotto  mila,  quattrocento  una  lira,  oentetimi 
totto  (74.198.401,68). 


ell'ardito,  del  cavalleresco,  e  dicasi  pur  anche  deiravven- 
ato,  siasi  da  Camillo  Cavour  intrapresa  per  so!o  slancio  di 
Qoomposta  fiducia,  per  impulso,  anziché  per  riflessione  di 
mente?  Ciò  non  si  può  credere.  Non  negheremo  che  in  lui 
8ia  nato  quel  presentimento  foriero  del  buon  successo  che 
ìllnmina  ed  acqueta  gli  spiriti  rivolti  alle  grandi  imprese. 
Ma  egli  istitm  anche  un  calcolo  di  probabilità  che  non  gli 
rinsci  direttivo.  Vide  che  la  posizione  presa  dall'Austria  rim- 
petto  agli  alleati,  anziché  vantaggiarla,  la  screditava;  si 
leeone  di  quel  che  covava  nell'animo  di  Napoleone  III,  e 
mieurò  la  distanza  che  pareva  frapporsi  tra  le  velleità  ed 
il  desiderio  assoluto  di  quei  disegni.  Avvertì  al  movimento 
liberale  che  s* estendeva  in  Italia,  pigliando  le  mosse  dalla 
fiMuDa  del  Piemonte,  e  s'avvalorò  di  quella  forza  espansiva. 
Cosi  preparato  Camillo  Cavour  non  esitò  ad  avventurarsi 
il  cimento.  Fidò  piii  che  in  altro  nel  valore  e  nella  disci- 
plina delle  truppe  piemontesi,  e  la  sua  fiducia  non  fu  smen- 
tita. Ebbe  la  sorte  di  trovare  nel  generale  Alfonso  della 
Marmora  Tuomo  che  comprese  il  gran  disegno  e  seppe 
sompierne  la  parte  più  ardua.  Valoroso,  attivo  e  prudente, 
1  generale  seppe  far  valere  il  suo  corpo  d'esercito.  Cercò 
'occasione  e  seppe  afferrarla,  di  provare  che  i  soldati  pie- 
lontesi  potevano  stare  a  paro  dei  francesi  e  degli  inglesi 
ella  fermezza  del  contegno,  nell'ardore  della  pugna,  nella 
dleranza  dei  pericoli  e  delle  fatiche. 
Racconta  lo  stesso  generale  in  un  libro,  meritevole  d*es- 
)re  studiato  (1),  com*egli,  al  momento  di  salire  a  bordo 
sr  salpare  alla  volta  della  Crimea,  chiedesse  istruzioni  a 
avour,  e  questi,  abbracciandolo,  per  tutta  risposta  gli  di- 
^sse:  ingegnati.  E  bravamente  s'ingegnò  il  generale,  supplì 
)1  senno  e  colla  mano  a  quanto  potevasi  desiderare,  e  la 


1)  V.  il  libro  inùtolato  :  Un  po'  più  di  luce  tugli  tventi  militari  e  p^: itici  d4ll*anno 
,  p»«.  132  a  136. 
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piemontese  fa  salutata  da  trìonfidi  applausi  al  ponte 
di  Trakizr. 

Da:  campi  della  Oimea  si  aveva  a  passare  al  Coagresso 
di  Parigi.  Quindi  il  gabinetto  di  Tonno  dovette  pensare  a 
farvis:  rappresectare  degnamente. 

Dapprima  pareva  fosse  scelto  a  quelPalta  incumbena 
Massimo  d  Azeglio ,  il  quale  sul  6nire  del  1855  aveva  ac^ 
compagnato  in  qualità  di  aiutante  di  campo  il  Re  Vittorio 
Emanuele  nel  suo  viaggio  a  Parigi  ed  a  Londra.  La  grande 
riputazione  d'ingegno  e  di  probità  acquistata  dall'Azeglio 
ponevamo  nella  miglior  vista  presso  le  Corti  straniere ,  e 
Cavour  diceva  che  la  presenza  di  lui  provava  all'Europi 
che  in  Piemonte  non  si  era  infetti  di  labe  rivoluzionaria  (1 V 

Ma  fosse,  in  fin  dei  conti .  poca  voglia  di  Cavour  di  af- 
fidare quella  missione  ad  Azeglio,  od  assoluta  indifierenia 
in  questo  di  accettarla .  il  fatto  si  è  che  Azeglio  se  ne  ri- 
trasse e  Cavour  se  la  tolse. 

Questi  solerte,  come  sempre,  e  perspicace,  mentre  era  in 
Parigi,  pochi  mesi  prima  della  riunione  del  Congresso,  nel 
dicembre  del  1855.  aveva  accuratamente  esaminato  lo  stato 
politico  dell'Europa ,  e  così  lo  descriveva  in  una  lettera  al 
conte  Cibrarìo.  che  teneva  allora  il  portafoglio  degli  aflhri 
esteri  in  Torino    2\  Ecco  la  lettera: 

«  L*empereur,  et,  plus  encore,  son  gouveroement,  veulent  la  pali. 
«  Ils  espèrent  Tobienir  au  moven  du  concours  de  TAutriche,  qni, 
«  à  ce  qifils  disent.  est  preste  à  s^eogager  à  des  conditions  raison- 
«  nables.  LWngleterre  ne  veut  pas  la  paix  dans  ce  moment;  paroe 
«  qu*elle  la  considère  comme  fatale  à  son  prestige  militaire  et  pò* 
«  litique.  L'empereur,  en   homme   positif,  ne   s*occupe  que   d'ooe 


(1;  V.  la  Corrftpondanct  politiqu^  d-c  yfat$imo  d*AzegliOy  pobblicata  da]  sig.  Bsguùo 
Renda,  Paris  1367.  pag.  S5. 

{2\  Questa  Utiera  tuttora  inedita,  e  che  stimo  anche  curiosità  di  qaalclie  ìmportAan 
per  la  Storia,  mi  fu  gentilmente  comunicata  dal  signor  conte  Ippolito  Cibrarìo  fi^io  éi 
quel  Ministro. 
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<  chose  à  la  foia,  de  sorte  que,  pour  le  moment  il  est  tout  ò  ses 
€  projets  pacifiques.  Toutefois  il  m*a  para  entrevoir  que  si  la  paix 
«  ne  poayait  se  faire  par  Tentétement  de  TAngleterre,  oa  la  mau- 
«  yaise  foi  de  rAutriche,  alors  Tempereur  ferait  tous  ses  efforts 
«  pour  déplacer  le  théatre  de  la  guerre,  et  lui  assigner  un  autre 
«  but  plus  grand ,  plus  conforme  ò  la  grandeur  des  sacriflces 
«  d*hommes  et  d*argent  faits  et  ò  faire.  Ainsi  je  crois  ò  peu  près 
«  certain  que  la  politique  subirà  de  grandes  modifications,  que  nous 
«  aurons  bientot  la  paix  sur  les  bases  des  quatre  propositions,  oa 
€  bien  une  goerre  continentale.  Une  dernière  alternative  s*est  pré- 
€  seotée  à  Tesprit  de  Temperear  :  elle  consisteraìt  à  se  borner  vis 
«  à  vis  de  la  Russie  ò  une  guerre  offensive  sur  mer,  et  défensive 
«  sur  terre.  Cela  équivaudrait  à  des  préliminaires  de  paix  ». 

Raccoltosi  il  Congresso  di  Pario^i,  non  mancarono  stille 
prime  alcune  difficoltà  ai  plenipotenziari  piemontesi  anche 
avantichè  s'aprissero  le  conferenze. 

Dopo  che  nel  Congresso  di  Vienna  erasi  costituita  una 
specie  di  pentarchia,  che  s^arrogava  il  potere  di  farla  da 
tutore  alle  Potenze  di  second'ordine,  queste  in  fatto  di  pre- 
cedenza s'erano  pur  messe  in  seconda  fila.  Quindi  le  Potenze 
nordiche,  malissimo  disposte  verso  il  gabinetto  di  Torino, 
con  un  rancore  mantellato  dairetichetta,  tentarono  d'impe- 
dire che  il  Piemonte  si  presentasse  al  Congresso  in  grado 
assolutamente  pari  a  quello  delle  grandi  Potenze.  Non  po- 
tevasi  da  noi  vacillare  su  questo  punto  di  vero  onor  na- 
zionale. Si  era  stati  uguali  in  faccia  ai  pericoli  delle  bat- 
taglie, non  si  poteva  aver  rango  inferiore  al  tavolo  del 
Congresso.  Superata  questa  difficoltà,  il  conte  Cavour  ebbe 
sede  ed  influenza  adeguata  all'importanza  della  parte  che 
rappresentava. 

L'opera  di  pacificazione  erasi  terminata  nel  Congresso 
riguardo  alla  Russia  e  alla  Turchia  col  trattato  del  30  di 
marzo  1856,  destinato  ad  avere  breve  vita  (1),  quando  co- 


(I)  V.  U  Convemione  di  Landra  del  i8  marzo  187 i. 
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minciò  Topera  deUantiveggcnza  ,  gravida  di  più  durevoli 
eflFetti. 

Lord  ClarendoD  fu  il  primo,  nella  seduta  delFS  di  aprile, 
a  chiamar  ratteozione  de*  suoi  colleghi  sullo  stato  politico 
dell'Italia,  ed  il  conte  Walewski,  seguendo  le  stesse  orme, 
pose  in  termini  precisi  la  questione.  Egli  usò  tuttavia  op- 
portunamente di  una  precauzione  oratoria  e  politica,  dicendo 
che  non  si  trattava  già  di  prendere  risoluzioni  de6QÌtive. 
d*assnmere  impegni  e  tanto  meno  d* ingerirsi  negli  afiri 
interni  de'  governi  così  di  quei  rappresentati  al  Congresso, 
come  di  quei  che  non  lo  erano,  ma  si  cercava  soltanto  di 
consolidare  e  di  perfezionare  T opera  della  pace  coirantive- 
nire  pericoli  di  funeste  complicazioni  che  potessero  sorgere 
dall'esistente  ordine  di  cose. 

Tutta  la  questione  italiana  stava  compresa  nella  modone 
del  plenipotenziario  inglese  e  nella  spiegazione  del  pleni- 
potenziario francese. 

Il  conte  Cavour  pigliò  al  balzo  la  palla  ch*egli  accorta- 
mente aveva  fatto  lanciare  da  altri ,  e  fece  alte  lagnanze 
delle  occupazioni  d^l  territorio  italiano  dalle  armi  straniere, 
all' gò  scrii  timnri  che  ne  provenivano,  e  protestò  danni  e 
pericoli  gravissimi  cIjc  quindi  veuivauo  agli  Stati  del  no- 
stro Sovrano. 

Ma  non  appieno  contonto  ancora  il  plenipotenziario  pie- 
montese di  questa  dicliiaraziono,  tentò  di  ottenere  magf^ior 
soddisfazione  a  suoi  richiami.  Prima  di   separarsi  da'  sani 
rollé'ghi  nel  Congresso ,  il  16  dello  stesso   mese  d'aprile, 
diresse  alla  Francia  ed  all'Inghilterra  un  memorandum^  nel 
quale  insisteva  sulla  necessità  di  porre  un  termine  alle  oc- 
cupazioni straniere  in  Italia ,  e  sulFurgenza  di  far  ^  che 
irli  altri  governi  nella  penisola  procedessero  a  liberali  ri- 
forme onde  allontanare  le  temute  sventure. 

Questo  memorandum,  quantunque  non  abbia  lasciato  traccia 
di  sé  nei  protocolli  del  Congresso,  né  abbia  fornito  soggetto 
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di  spedale  discussione,  produsse  nuliameno  una  sensazione 

Pt'ofoDda  nel  mondo  politico;  lo  benedivano  gli  uni  quale 

^tfo  foriero  di  compiuta  independenza  italiana  ;  lo  maledi- 

VB.no  gli  altri  quale  scintilla  destinata  ad  accendere  fra  noD 

Qiolto  un  terribile  incendio. 

Pel  suo  carattere  e  per  le  circostanze  fra  cui  erasi  pro- 
dotto, quest*atto  diplomatico  portava  in  sé  il  germe  di  un 
'oi^inenso  cambiamento  nelle  condizioni  politiche  dell'Italia. 
Cionsiderando  quanto  potente  sia  stata  razione  del  conte 
"vour  nel  decidere  le  sorti  del  nostro  paese,  ben  a  ra- 
r illustre  signor  Thiers,  nella  seduta  del  Corpo  legis- 
ivo  di  Francia  dell'I  1  di  gennaio  1864,  usciva  in  queste 
Parole: 

<  Les  princes  de  TEurope  étaient  assemblés  à  Paris  dans 

^      la  personne  de  leurs  représentants ,  pour  régler  les  con- 

^     séquences  de  la  glorieuse  guerre  de  Crimée ,  et,  ce  que 

^  jamais  on  n'avait  vu,  la  liberté  eut  pour  tribune  un  Con- 

^  grès,  pour  orateur  un  diplomate.  L'illustre  comte  de  Cavour 

<  fut  autorisé  à  dénoncer  à  TEurope  les  princes  italiens,  les 
«  uns  pour  n'avoir  pas  donne  la  liberté  à  leurs  peuples,  les 

<  autres  parco  qu'ils  étaient  fils  de  princes  qui  Tavaient 
e  refusée  ]>. 

Tornò  a  Torino  dal  Congresso  di  Parigi  Cavour,  insoffe- 
rente del  ritardo  che  scorgeva  imposto  alla  effettuazione 
de'  suoi  disegni.  Mentre  poteva  gloriarsi  di  aver  fatto  suonar 
alto  il  nome  d'Italia  al  cospetto  degli  stranieri  ad  essa  i  più 
avversi ,  gli  cuoceva  il  non  poter  dare  verun  segno  appa- 
ssente di  una  prossima  mutazione  di  destini. 

E  così  dipingevalo,  dopo  la  morte  di  lui,  lord  Clarendon 
alla  Camera  dei  Pari  in  Londra  nel  febbraio  1862: 

€  Il  conte  di  Cavour  ne  provò  un  profondo  disgusto.  Colle 
e  sue  idee  e  col  suo  modo  di  considerare  le  cose  da  Italiano 
tf  e  da  Piemontese,  la  sua  irritazione  era  naturale,  poiché  tutto 
<  il  suo  cuore  e  tutta  l'anima  sua  s'erano  concentrati  sovra 
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e  la  liberazione  deiritalia  settentrioDale  dal  giogo  degti 
0  Austriaci  d. 

I  tempi  non  erano  ancora  maturi  per  Testremo  conflitto, 
ma  Cavour  struggevasi  d'affrettarne  il  momento.  Ecco  come 
egli  scriveva  ad  un  suo  collega  nel  Ministero,  riferendo  uu 
colloquio  ch*egli  aveva  avuto  collo  stesso  lord  Clarendon^l;: 

K  Avcc  la  Marmora  je  suis  persuade  que  nons  somoes 
tt  en  état  de  commencer  la  guerre,  et  pour  pea  qa*elle  dure 
i(  vous  serez  bien  force  de  nous  aider.  Lord  Clarendon  ré- 
te pliqua  avec  une  grande   vivacité:  Oh!  certainement,  si 
«  vousétes  dans  Tembarras,  vous  pouvez  compter  sur  nons, 
«  et  vous  verrez  avec  quelle  energie  nous  viendrons  à  votre 
«(  aide  J>  (2).  Lord  Clarendon,  quando  dopo  la  morte  di  Ci* 
voQr  ebbe  cognizione  di  questa  lettera,  dichiarò  non  essere 
egli  andato  tant'oltre  nelle  promesse,  ed  è  probabile  che 
Cavour  abbia  creduto  intendere  piii  di  quello  che  Clarendon 
volesse  dire.  Il  certo  si  è  che,  giunto  l'istante  di  rompcie  - 
la  guerra  coir  Austria  nel  1859,  Tlnghilterra  anziché  con-  — 
Portarci   cercò   dissuaderci  dall' intraprenderla,  e  noi  non— 
avemmo  altro  alleato  che  la  Francia. 

La  guerra  del  1859,  la  convenzione  di  Villafranca,  il  trat — 
tato  di  Zurigo  ed  i  pronunziamenti  dei  vari  paesi  d*ltali>» 
aprirono  un  più  vasto  campo  alla  politica  del  conte  Cavour» 
ma  lo  costrinsero  nel  tempo  istesso  a  piegarsi  a  certe  con- 
discendenze e  ad  assumere  certi  impegni  Che  ne  scemarono 
la  primitiva  libertà  d'azione. 

Di  questo  ultimo  e  vasto  periodo  della  carriera  politio* 
del  gran  ministro  piemontese  non  può  dirsi  peranco  com- 


<l)  Lettere  pubblicate  dopo  la  morte  del  conto  CaTour. 

{2ì  Questa  lettera,  venne  a  cognizione  di  Lord  Clarendon,  il  quale  s'affrettò  di  nMi* 
tìcame,  secondo  ch'egli  credeva,  \o.  ospressioni,  dicendo  nella  Camera  dei  Pari  ^  1* 
sua  risposta  era  stata  assai  più  limitata  avendo  egli  solo  affermato  che  Taiata  M 
popolo  inglese  non  sarebbe  mancato  al  Piemonte  qualora  questo  paeie  foste  iSato  il* 
vaso  dall'Austria  por  sopprimervi  la  libortJ. 
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)  lo  studio,  ed  il  giudizio  uè  è  riservato  alla  storia  (1). 
sta  che  ci  sofieriniaiiio  ancora  brevemente  sovra  alcune 
là  dell'indole  morale  del  conte  Cavour. 
[1  governo  di  Cavour,  scriveva  Massimo  d'Azeglio  ,2), 
i  personale,  aveva  creato  il  vuoto  intorno  a  sé,  e  tutto 
faceva  da  lui  solo  mediante  istromenti  i>. 
cosa  era  appunto  cosi  e  non  poteva  essere  altriménti, 
lomo  di  Stato,  dotato  dì  mente  fervida  e  di  lunga  vista, 
[concepisce  un  gran  disegno  e  si  sente  capace  dì  ese- 
lo,  ha  bisogno  di  essere  compreso,  secondato  e  servito 
iodo  conforme  a  quello  ch'egli  sa ,  vuole  e  comanda, 
le  avviene  che  altri  con  forze  proporzionate  voglia  a 
volta  far  prevalere  idee  diverse  e  contrarie  al  primo 
nto,  ne  segue  confusione,  ritardo  e  rovina.  Per  guidare 
litri  in  momenti  gravi  e  difficili  non  bisogna  aver  fi- 
si che  in  sé. 

« Qui  sibi  fidit 

tt  Dux  regìt  examen  (3)  ». 

i  se  il  conte  Cavour  non  tollerava  emuli,  non  impediva 
che  i  suoi  colleghi ,  per  quanto  s'atteneva  ai  servizi 
affidati,  usassero  libera  autorità,  e  se  n'ebbe  una 
a  nel  lasciare  ch'egli  fece  al  generale  Alfonso  della 
nora  piena  balìa  nelle  cose  di  guerra, 
si  nell'esame  e  nella  discussione  delle  questioni  di  diritto 
lieo  e  di  rapporti  internazionali  il  conte  Cavour  si  pose 


ome  oggetto  di  curiosità  riferiamo  qui  le  parole  del  giornale  inglese  il  Tim$s 
nel  Oalignani'»  Messenger  del  S5-SÙ3  ottobre  1875:  «  Prince  de  Bisroark  has  done 

len  and  has   done  them  in   a  grand  stjrle   and  in   magnificcnt  way  of  his  own. 

Europe  has  not  of  late  seen   anjtbing   iu  the  wajr  of  pure  statesmansbips  like 

rork  of  Cavour*.  The  Oerman  diplomai ist  could  at  the  last  moment  fall  back 
these  material  forces  with   vhich ,  as  a   sajring  of  Cavour  implies ,  any  0/10 

foTern.  But  the  Italian  had  to  gain  his  ends  by  matching,  so  to  speak,  one  foe, 

i«  friend  against  another  aàd   by  steadily  taking  advantage   of  «very   tum   in 

:8  ». 

ella  sua  lettera  stampata  a  Giuseppe  Torelli  del  14  giugno  1801. 

o«AT.,  Epist.,  lib.  I,  ep.  19. 
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accanto  una  guida  creando  il  Consiglio  del  contenaoso  di- 
plomatico presso  il  Ministero  degli  a&rì  esteri.  Egli  cap  che 
in  sifiatte  materie,  che  risalgono  ai  principii  della  ginstìnt 
universale,  o  che  s'intralciano  coi  fili  delicati  delle  esigentt 
diplomatiche,  non  conviene  lasciarsi  preoccupare  lo  ^nto 
da  fuggevoli  interessi,  o  da  comodo  semplice  andazzo.  Seppe 
poi  distinguere  le  specialità  intrinseche  e  relative  degli  af- 
fari, e  quindi  non  credette  che  fosse  opportuno  di  deferire 
alla  competenza  ordinaria  del  Consiglio  di  Stato  siffiitte 
vertenze.  E  veramente  il  Consiglio  di  Stato  più  che  ad  altao 
dee  intendersi  idoneo  alle  questioni  di  legislazione  e  di  am- 
ministrazione interna ,  né  per  effetto  del  suo  proprio  ordi- 
namento sarebbegli  agevole  il  trattare  aflhri  che  talvolta 
ricercano,  come  appunto  gli  affiuri  diplomatici,  una  riserva 
speciale  ed  un  segreto  assoluto. 

Per  provvedere  adunque  alle  emergenze  che  di  spesso  si 
presentavano  in  quei  tempi  pieni  di  vicende  e  di  svariati 
casi ,  il  conte  Cavour  creò  il  Consiglio  del  contenzioso  di- 
plomatico, ma  nel  comporlo  non  pensò  già  a  scegliere  pe^ 
sone  che  andassero  pienamente  a  verso  delle  sue  opinioni 
poUtiche,  ma  elesse  uomini  che  alla  integrità  del  carattere 
aggiungessero  cognizioni  speciali  di  diritto  intemaziooaie 
e  di  usanze  diplomatiche. 

A  questo  proposito  diceva  egli  un  giorno  a  sir  Jacoes 
Hudson,  allora  ministro  d'Inghilterra  a  Torino: 

e  Voi  vedete  che  ho  proposto  al  Re  di  creare  un  Consiglio 
((  composto  di  pubblicisti  i  più  distinti  del  paese,  la  mag- 
<(  gior  parte  dei  quali  non  divide  il  mio  modo  di  pensare 
ce  in  politica.  Io  li  ho  scelti,  perchè  so  ch*essi  giudicheranno 
u  il  caso  che  ho  loro  sottoposto ,  secondo  il  merito  della 
«  causa,  con  assoluta  imparzialità,  e  senza  lasciarsi  smno- 
«  vere  da  considerazioni  che  non  siano  quelle  dettate  dalla 
€  stretta  equità  e  dal  diritto  p  {ì}. 


(1)  DÌBCorto  riferìTo  da  Sir  James  Hudsuu,  in  un  dispaccio  ioaerto  nel  Blu*  kopk  éà 


II  conte  Cavour  sapeva  che  appoggiandosi  a  questi  saldi 
prÌDCipii  nelle  più  gravi  vertenze  acquistava  probabilità  di 
riuscita  favorevole,  o  dove  questa  venisse  a  mancargli,  gli 
soccorreva  Tapprovazione  dell'opinione  pubblica.  Ad  essa 
ncorreva  come  a  giudice  supremo  d'appello,  e  ne  ritrasse 
più  d*una  volta  vantaggio. 

Un  giorno  egli  scriveva  ad  uno  dei  componenti  il  Con- 
Biglie  del  contenzioso  diplomatico,  a  proposito  della  contro- 
versia insorta  per  la  doppia  elezione  del  colonnello  Couza 
nei  Principati  Danubiani:  «La  Sardaigne  pourra  étre  battue 
«  au  sein  des  Conférences  par  la  majorité  des  Puissances 
«  garantes ,  mais  cortes  la  cause  qu'  elle  soutiendra,  avec 
«  les  raisons  que  vous  lui  avez  fouruies ,  sera  gagnée  au 
«  tribunal  de  Topinion  publique  d. 

Quando  si  scriverà  la  storia  particolareggiata  ed  ìntima 
del  ministero  del  conte  di  Cavour ,  e  se  ne  potranno  pub- 
blicare tutti  i  documenti ,  si  vedrà  che  il  Contenzioso  di- 
plomatico fu  costantemente  all'altezza  della  sua  missione, 
ed  ottenne  distintissima  approvazione  da  chi  T aveva  creato. 
Oltre  al  rispetto  delle  ragioni  di  giustizia  e  d*equità  ge- 
nerale ,  era  in  Camillo  Cavour  una  disposizione  d*animo 
tanto  più  da  pregiarsi  quanto  meno  frequente  negli  statisti. 
Voglio  dire  la  facilità  del  perdono  a  chi  l'avesse  personal- 
mente offeso.  E^li  non  aveva  il  tristissimo  gusto  di  assa- 
porare il  piacere  della  vendetta. 

«  Voi  sapete,  egli  scriveva  al  compianto  senatore  Michel 
«  Angelo  Castelli  :1),  che  in  politica  io  pratico  largamente 
<c  il  penultimo  precetto  del  Pater  ìioster  d.  E  tale  fu  sempre 


\9bA^Corre*pondence  re.^i^ctiny  the  Caglio  ri,  pag.  71.  uei  seguenti  tennioi  :  «  Yuu  bave 
«  seeD  me  advise  the  crown  to  apyioint  a  Cuinmission  cuinpused  uf  t!ie  most  4>niiacfnt  stu- 
«  tists  in  this  country,  the  majur.ty  of  ubuin  are  not  uf  niy  wuy  of  thinking  in  politics. 
m  I  cbusj  thuse  g-jiitlomen  becaus^.',  I  know,  thuy  will  Ju  Ig*;  thiii  case  iipun  its  o^»'ii 
«  merit»,  ao.l  trill  not  allow  th»insielve8  to  be  biassed  by  uny  uther  cuosìderations  than 
m  thuse  of  «trict  equity  an  1  right. 

(1)  fletterà  del  7  agosto  IS59,  pubblicata  dal  coniin.  Nicomede  Bianchi   sulla  Rivinta 
ConUmporatiea,  nel  18G3. 
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il  SUO  contegno,  ed  in  certi  casi  si  mostrò  di  una  minbìle 
generosità.  So,  per  esempio,  di  un  uomo  politico  a  hi  io 
gran  parte  debitore  della  importanza  acquistata,  che  poi, 
divenuto  suo  occulto  avversario,  cercava  di  nuocergli.  11 
conte  Cavour  teneva  in  mano  la  prova  di  questo  fatto, 
quando  un  giorno,  incontratosi  con  un  suo  intimo  amico, 
die  mi  riferì  questo  tratto,  gli  disse:  e  Stamane  ho  bro- 
a  ciato  le  carte  che  contenevano  la  prova  del  male  che  mi 
a  si  voleva  fare.  Sono  contento  di  me;  avevo  in  mano  la 
a  vendetta;  non  posso  più  servirmene  ». 

Il  suo  ingegno  presto  al  motteggio  piccante,  e  facile  al- 
l'ironia pigliava  campo  nelle  discussioni  parlamentari.  Se 
stavagli  a  fronte  un  degno  competitore,  era  uno  schiopetiìo 
di  pronto  e  vivido  fuoco,  che  non  lasciava  dietro  di  sé  forno 
d'amarezza.  Giusto  e  cauto  estimatore  delle  cose,  il  conte 
Cavour  non  s'abbassava  a  coltivare  i  pettegolezzi  politici. 
Camminava  franco  per  la  sua  via,  pronto  sempre  al  com- 
battere quando  l'oggetto  era  degno  di  lui  e  della  grande 
causa  che  doveva  a  tutto  potere  difendere. 

Ho  parlato  di  Camillo  Cavour  che   ebbe  segnalatissima 
parte  nella  formazione  della  nazionalità  italiana.  Egli  ne  fu 
il  più  vigoroso  strumento.  Vedemmo   che  a  ventidue  anni 
eragli  balenato  in  mente  il  pensiero  d'essere  Ministro  di- 
rigente  del  Regno  d^  Italia  ;  trentanni  dopo  esso  lo  era  itt 
realtà  divenuto.  Non  trascorsero  tre  mesi  da  quell'inandito 
trionfo  ch'egli  sc.endeva  nella  tomba.  Compiuta  era  l'operai 
rompevasi  lo  strumento. 

Per  chi  crede,  come  credo  io,  nell'  azione  diretta  della 
Provvidenza  su  i  casi  dell'uomo  individuo  non  meno  che 
sulle  vicende  dei  popoli,  questo  riscontro  di  tempi  ci  ft 
sostare  e  riflettere. 

Ora,  prima  di  prendere  congedo  dal  lettore  vorrei  chie- 
dergli licenza  di  riandare  brevemente  questa  nostr' epoca 
del  risorgimento  italiano. 
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^  vecchi,  quale  io  sodo,  giova  il  parlare  di  cose  antiche, 
spesso  ne  abusano,  e  annoia  i  giovani  il  sentir  ridire  le 
^  sapute.  Pur  mi  confido  nell'indulgenza  di  chi  mi  legge, 
^pero  prenderà  in  buona  parte  questo  mio  tornar  sopra 
tema  che  scuote  sempre  le  fibre  di  chi  ama  la  patria. 
FI  risorgimento  italiano,  che  scoppiò  quasi  improvvisamente 

1848,  era  stato  predisposto  da  lunga  fila  di  nascoste 
^  morali.  Il  Dio  veniva  simile  alle  Notte  (1)  (dirò  con 
ero)  e  contro  ogni  sforzo  che  si  faceva  per  arrestarlo  dai 
Qici  aperti  ed  occulti  d'Italia,  egli  si  apriva  la  strada. 
>0Q  ripeterò  cose  mille  volte  sapute  di  aspirazioni  tra- 
te  in  tentativi  falliti,  di  magnanimi  esempi  di  sagrifizi 
ipiuti,  di  splendide  prove  di  coraggio  militare  e  civile. 
[i  contento  di  mettere  a  confronto  alcune  citazioni,  le 
)  tratte  da  opere  di  pubblicisti  di  nobilissima  fama,  di 
'pe  latina,  ma  stranieri  allltalia,  acerbi  oppositori  ad 
li  idea  rivoluzionaria,  le  altre  desunte  da  libri  usciti  da 
ma  tedesca. 

1  celebre  signor  De  Bonald,  nel  1802,  discorrendo  sul 
*ato  di  Vestfalia  e  su  quello  di  Campo-Formio  avvertiva 
accento  profetico  che  <  l'Allemagne  et  lltalie  tendent 
réunir,  la  première  plutót  que  la  seconde,  en  un  ou  plu- 
>Ur8  grands  corps,  leurs  membres  morcelés  »  (2). 

brillantissimo  scrittore  Giuseppe  De  Maistre  nel  suo 
^  Sul  Papa  (3)  con  vena  poetica  volgevasi  agl'Italiani 
itnando:  e  Vos,  o  Pompilius  sanguis,  harmonieux  hé- 
iers  de  la  Grece,  à  qui  il  ne  manque  que  Tunité  et 
Ddépendance». 
iiesti  sentivano  la  riparatrice  aura  dell' avvenire,    lad- 


&ò*  llTc  VUKTI  èoiKUl^.  Iliad.,  lib.  I. 

«  Du  Traiti  de  Westphalie  et  de  celui  de  Campo» Formio,  ^t  de  leur  rapport 

e  le  ty stime  politique   des  puissances   Européennes,  et  particulièrement  de  la 

*Hee  ».  Paris,  an  XI- 1802. 

«  Du  Pape,  1ÌT.  2,  chap.  7,  av.  3. 


e  fraDchissement  de  la  domiDation  étrang-ère,  t 
«  états  italtens,  oii  unite  de  l'Italie,  telles  w 
1  qui  préoccupent  exclasìvement  les  classes  so^ 
«  comment  un  problème  non  résolu  depuis  la  ci 
«  pire  Romain  peut-il-l'étre  dans  les  cireonstaoc 
«  Fonr  moi  tout  cela  n'  est  qne  le  jeu  d' uoe 
«  exaltéesil\ 

TreDt'aani  dopo,  nel  1851,  un  altro  distioto 
il  GoDte  di  Ficquelmont,  in  un  sno  libro  cbe 
ciale  attenzione  (2}  non  esitava  ad  affermai 
<r  Italie  uDìtaire,  indépeadante  est  un  rève>. 

Ebbene  non  era  giuoco  di  fantasia,  non  era  i 
di  sog'oo  qneir  agitarsi  di  spiriti,  ma  era  un 
vita,  uo  avviamento  a  ciò  cbe  in  fine  ai  otteor 

Molte  furono  in  questo  secolo  le  feUacie  deU< 
diplomaticbe,  ma  non  mai  piò  solenne  mentita  ! 
cbe  colla  formazione  della  nazionalità  e  del  regi 

La  generazione  cbe  ha  iniziato  il  gran  movimi 
è  spenta ,  quella  che  l'ba  compiuto  va  spegnei 
che  all'avvenire  provveda  la  generazione  cbe  » 
pari  essa  a  tal  compito  senza  lasciarsi  illudere 
di  vane  speranze;  badi  soprattutto  a  che  la  lib 
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lanto  fece  il  Re  Carlo  Alberto  per  acquistarci  una  patria 
rande,  forte  ed  illustre,  e  di  quanto  operò  il  figlio  di  lui 
e  Vittorio  Emanuele  II,  che,  raccolta  una  ereditò  di  sven- 
ire e  di  gloria,  potè  sovrapporvi  il  felice  eseguimento  del 
oncetto  paterno,  e  non  iscordi  che  Camillo  Cavour  fu  il 
ainistro  adeguato  all'alta  impresa. 


N.  5.  Studi  Principeschi. 


Don  FriccioGlo  pieinoQteBe,  seppure  Io  ricorda  il 
era  uomo  di  balzano  ma  sottile  ingegno,  di  vai 
e  non  senza  arguzia  dì  stile-  Leggeva,  ascoltai 
con  più  pas-sione  che  non  a  scrivere  di  sao,  ed  ii 
incnnteDtabilissimo ,  nulla  consegnò  colla  veste 
alle  disputazioai  dì  quei  cotali.  Anzi  questi  colali 
di  mestiere  ed  i  soltanto  eraditi,  giornalisti  aU 
erano)  in  certi  giorni  di  vampose  collere  egli  i 
Siati  a  sangue.  Dapprima,  proponendosi  una  i 
melodica  dei  letterati,  distìnguendoti  in  classi  e 
sistema  Linneano,  sul  fare  del  noto  libro  del  con 
Poi,  mutato  pensiero,  teotb  la  forma  di  romanze 
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deì  letterati  di  mestiere,  dava  al  dio  Cìllenio  non  so 
netalliche  e  galeniche  interpretazioni, 
e  frasi  d'uso  lo  irritavano,  come  il  parlargli  di  repub- 
e  peggio  dì  fratellanza  letteraria,  di  missione  della 
tura.  C!on  plautina  appellazione  invece  egli  ammoniva 
jffia  dei  letterati  a  non  dimostrarsi  cotanto  servile 
aro  ed  al  gusto  dell'uno,  o  dei  pochi  o,  peggio,  dei 
.  citando  Montaigne,  concludeva  che  V escrivaillerie 
?  étre  guelqtce  symptóme  d'un  siede  desbordé.  A  chi 
ava  in  sua  presenza  qualche  oracolo  od  apostolo  di 
•tura ,  ed  egli ,  con  un  sorriso  che  avrebbongli  invi- 
e  Rabelais  e  Sterne  e  Didimo  Chierico,  rispondeva  :  la 
ssa  filippizza. 

oltanto  eruditi  poi,  colpi  tremendi;  paragonandoli  agli 
agli  ambiziosi;  giudicando  che  arietassero  con  baliste 
ppa  : 

(I  Et  ni  docta  cornea,  tenues  sino  corpore  vitas 
a  Admoneat  ...»  fi) 

)eli  sbaragliati  con  quel/wror  letterato  che  a  guerra 
e  trafitti  con  giambiche  frecciate  di  Licambeo  sangue 

endoli  gongolar  di  gioia  per  la  peregrina  scoperta  di 
arta,  in  cui  niun  altro  merito  si  trovava  che  del  non 
mai  ninno  badato,  scrollava  le  spalle  :  ^c  Spolveratori 
fessi  di  fogli  ammuffiti ,  diceva ,  indagatori  costan- 
imi  di  rogiti  di  notai,  scartabellatori  di  libri  parroc- 
lì,  copiatori  instancabili,  frugatori  indiscreti,  a  che 
paté  tempo,  reni,  occhi  ed  intelletto?  d  Ma  qui  sra- 
va. 

ove:  d  L'erudizione  è  come  la  medicina,  la  quale,  se- 
jo  Cofone  e  la  scuola  di  Salerno ,  può  e  deve  essere 

I.,  VI,  S92. 


e  gìDose  ei  vogliono,  dod  vivandaccìe  rimpolp< 
qui  comiacìava  a  ragionare. 

E  poi  chiariva  meglio  la  mente  sua  col  dire,  ci 
esservi  ambizione  sincera  nel  solo  vanto  di  tran 
cumenti.  ma  nel  trarre  luce  da  essi:  che  non  è  mei 
dinario,  ma  corporale  attitudine  il  perseverare  aei 
a  fare  ricerca  di  notizie  noiose  ai  più,  acconcie  i 
duti  che  se  ne  serviranno  senza  sudare.  Paragoo 
^lare  negli  archivi  al  cumnlare  lapilli.  Possoii 
per  fare  pietrosa  una  strada  od  allogarsi  in  dilig 
raviglioso  mosaico,  e  L'eradizione  senza  criteri 
<  lettere,  soggiungeva,  è  braccio  senza  mani,  ai 
*  pupille,  corpo  senza  vita  ».  E  qui  ragionava  ott 

Eppure  la  vita  sua  ottantenne  consumò  in  ci 
cerche ,  in  raggruzzolar  notizie  da  <^m  dove , 
comporre  neanche  una  dissertazìoncella,  benché 
suoi  zibaldoni,  come  il  pavimento  dell'infèrno,  I 
ciottolati  di  buone  intenzioni. 

L'arrovellava,  fra  Taltre  cose,  che  dai  piii  degi 
riconoscessero  ben^ì  nei  principi  nostri  virtà  di 
fffodezxa,  d'arte  sottile  nel  governo,  di  acutissii 
nelle  circostanze  e,  gloria  invidiabile,  del  non  e 
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orini  sopra  i  letterati  ;  e,  passando  alle  prove,  avea  divisato 
li  comporre  e  pubblicare  una  buona  volta  un  trattatello  con 
icco  corredo  di  documenti ,  e  che  in  esso  si  chiarisse  che 
^b  antico  si  cercarono  libri  dai  principi  sabaudi;  che  ab  an- 
ice cercarono  essi  di  educare  i  loro  fi<^liuoli  anche  alle 
Hione  lettere;  che  infine  parecchi  di  questi  principi  diedero 
'^gi  notevoli  di  avere  nelle  lettere  approfittato. 
Ka  come  la  quercia  non  fa  limoni,  così  in  don  Fricciofilo 

• 

itise  natura,  né  progredì  nel  lavoro,  oltre  ad  una  manata 
i  fog^liuzzi  con  appunti  senza  ordine  né  pienezza  di  ricer- 
'6.  Io  non  posso,  e  forse  non  saprei,  arricchire  e  tanto  meno 
tidere  compiute  queste  indagini.  Quindi  le  do  al  lettore 
Devolo  tali  e  quali  io  le  ho  trovate,  con  nissuna  maggior 
tesa  che  di  abbozzare  un  quadro  che  rimane  da  farsi,  e 
eble  bene  si  facesse,  a  compimento  di  quanto  scrissero 
»li  etudi  dei  principi  nostri ,  ma  in  ragione  politica  e 
»tare,  due  illustri  concittadini  (1),  cui  fece  meritato  plauso 
Patria  riconoscente. 


^**e  soldi  viennesi  spendeva  nel  1298  Amedeo  V  in  due 
*  <li  musica  e  di  grammatica,  per  il  suo  Aimone;  e  di 
^*^%  antichissima  fra  le  compre  di  codici,  diede  già  no- 
^  ^1  Cibrario  (2).  Un  secolo  dopo,  sei  scudi  d'oro  del  re, 
^*^nati  a  diciotto  grossi  caduno ,  andavano  prò  predo 
^^  paris  matutinarum  prò  adiscendo  domicellas  nostras 
^àaudia  sorores  domini,  che  era  Amedeo  Vili.  Per  la 
^^t*ella  Bona,  poscia  marchesana  di  Monferrato,  facevasi 


^■^1*1!»  ^FedJ,  D^lU  scritture  politichi  e  mililari  composte  dai  principi  di  Sa- 
^  ^^^y*AfChivioStorico;  S  ir,  H,  1.80  —  Ricorri  (Ercole),  Storia  della  monarehiii 

^«•*«,  t.  ni. 

*  ^^nomia  polit.  del  A/.  Evo.  La  partita  è  cusi   impiantata  :    Computus   magist>  i 
^^  Culla  nona  ab  octava  die  infranti.^  mensis  maìj  1297  nnq.  ad  fe^tumbeatiur- 
.   ^^^luTìve  anno  nonagesimo  octavo.  Itom  in  duobus  libris  de  inaaic.t  «.'i  de  gramatira 
Pro  Ayiiioiie  filio  domini  l'ouiitis,  vii.  s, 


comperare,  in  quelKanno  stesso,  a  Parigi  unes  matim  il- 
lumines  dor  fin  hystories  dymages.  A  quanto  monterebbero 
oggi  i  diciotto  scudi  del  re,  spesi  in  quel  codice?  Oppore 
i  tre  grossi  sborsati  al  5  settembre  del  medesimo  anno  ^ 
Francesco  da  Napoli,  escriuant  deforme,  pour  une  payr^ 
de  sept  Sdlmes  pour  mes^  damoyselles  de  sauoj/e.  Annata 
spendereccia;  che  il  Tesoriere  generale  annotava  pureniri 
registri  suoi  ai  13  di  luglio,  quattro  scudi  dati  ad  kugw^ 
lescriuain  de  paris  pour  auoir/ait  es  matines  de  mwir- 
certaynes  hystoires  dor  fin  et  dasur  ondit  lieu  de  Pmt  ^ 
ed  inoltre:  liure  a  sa^isin  juif  demorant  a  maseon  le xrii^ 
Jour  de  seplembre  pour  le  pris  d  unes  matines  aehetU^^ 
de  lui  pour  la  bastarde  de  sauoye.  Ili  escus  dor  de  tfn^  - 

Pili  spesso,  naturalmente,  compera vansi  libri  devoti:! 
essi  apprendevano  i  bambini  a  conoscer  di  lettera,  io 
a  seguitar  le  preci  nelle  uffiziature  (1),  in  essi  il  confo; 
di  meditazioni  ai  vecchi,  e  quello  di  pie  pratiche  per  le 
stellane;  e  bervi  l'oblio  di  tediose  solitudini  o  di  strìngen 
angoscie  ;2). 

Lusso  principesco  fornire  le  cappelle  di  bei  codici;  e 
pensavano  i  principi  nostri  per  quelle  di  loro  ragione  ord 
nando,  per  esempio,  ad  un  antoniano  di  Cbambéry  un 


•  1 


".rr*^ 


.-*■- 


(1)  Cùnii della  CaH^llania  ili Faverges  1333.    -  Itc^m  tres  solìdos  novemdeiiarioi 
turoDenses  prò  tri^'inta  s<^ptcn)  solidis  octo  deiiariis   pari»,  quos  soluit  idem  anbUr^ 
magistro  helye  seri  plori  paria,  prò  exhuneratione  quìnquaginta  trium  libranuB 
sibi  dari  conuuntaruni  p«r  dictiim   .-imblanluin   prò  uno  breviario  faciendo  ad  opus 
mine  coniitissi». 

(2)  Tt'wr.  gen    1368  —  Itoiii  pour  lo  pris  dunes  orei«i>UN  pour  madaiue  la  iMiWI* 
▼ertuz  xxvi  franz. 

Item  pour  les  pris  dunes  oreisons  achottes  pour  niadaiue  Idancha  de  Bavoyt.  b 

Ttsor.  gen.  1399  —  Liur«  le  v'.jour  du  dit  mois  de  septembre  [)Our  le  pri»  dtt* 
tines  de  notre  dame  couverte&  de  vellu  noir  a   lusage  de  rome  illumiaes  dor  ci 
achecttfs  de  guillaume  de   foyssi   de   chalon   pour  niadainoy.-M^tle  jeaona  da  sM^T- 
escu  dur. 

7tftor.  gen    1407  —  Pr<^mioreinent   a   cculx  qui   font   Ic^  matiues  de 
paris  Ix  fior. 

A  liure  celli  jour  {12  janvier  1  HO  à  ThoiionJ  du  dit  comniandemeDt  a  naiitt* 
crìuain  qui  e:tcriuist  a  monseigneur  Io  jeu  de  la  passion  que  monscignear  lui  ka 
iii  fior. 
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calendario  per  la  cappella  di  quel  castello,  infiorato  con  ra- 
beschi d'oro  da  Giovanni  da  Lilla  (1);  e  facendo  incetta  di 
messali  (2)  e  di  breviari  (3)  anche  per  regalarne  buoni  re- 
ligiosi (4). 

Cercavansi  però  anche  libri  di  filosofia  e  di  gradita  lettura. 
Amedeo  Vili  incettava  a  Parigi  nel  1410  deux  liures  escrips 
^franczois  don  lon  est  des  proprietes  des  chouses  el  laultre 
^e  la^  t^t>  doree  des  sains  ystories  et  illumines  (5).  Cerca- 
vansi con  amore  le  cronache  (6).  Cercavansi  libri  di  morale 
filosofia,  e  nel  1478  il  duca  Filiberto  1  faceva  pregare,  dal 
^o  generale  delle  finanze  Ruffino  de  Morra,  il  famoso  Fran- 
cescjo  Filelfo  di  comporgli  una  regola  di  buona  vita  (7).  che 
^^  si  può  leggere  a  stampa  (8)  e  che  fu  pagata  10  fiorini 
®  8  errossi  (9). 

^^  a  principi  guerrieri  ed  a  guerrieri  altamente  cavalle- 
reschi nulla  di  più  caro,  di  più  cercato  dei  maravigliosi  ro- 
naaaei  rio).  Vedo  che  si  fan  copiare  quello  di  Tamerlano  (11); 

^  *  '  ■*^*«o#'.  gen.  26  mag.  i4i6  —  Libravit  fratri  Andree  ordinis  sancii  Anthonii  de 
r  .  T^^i^^o  prò  uno  kalanderio  per  eum  facto  et  de  nouo  scripto  prò  missali  cappelle 
•j         *^  ^  'Mostri  Chamberiaci  prò  tanto  inclusis  duobus  fior,  solutis  magistro  iohanni   de 

f2\  *^ictum  calanderium  littoris  et  floribus  aureis   illuiuinavit   iii   fior,  et  diin.  p.  p. 

_,;^        '''•Or.  gen.  i2  mag.  Ì4i5  —  Libravit  petro  luppi  de  gebeunis  notarlo   prò  precio 
,f         ^***%ali8  per  dominum  ab  eodeni  empti  prò  cappella  castri  aquiani  die  et  loco  (in 
/^j   ^->»  ^^    prediclis,  xx  fior.  p.  p. 
^^j.j.      **«<««.  di'  Chambery  26  apr.  i30i  —  i5  apr.  1302  —  In  expensis  scriptoris  bre- 

-^         ^^^^ine  comitisse  missi  ad  eam  apud  aquianuin  ad  requisicionein  domino  comitiue 
fj»    ^i»    J^«  litteram  xx  solidi. 

P^j,,^  ^•or.  gen.  i359  —  Libravit  fratri  Iohanni  vegla  ordinis  minorum  ex   dono   sibi 
ni         ^'•^    facto  per  dominum  in  subsidium  unius  brouiarii  emendi  per  eum...  v  fior  auri 
5)  ^'^*^«ieri8. 
.^j^^.     *'«trli  portare  da  Parigi  dal  cavalcatore  Le  Pelleux,  compresi  83  soldi  dati  ad  un 

5j   ,A.^*^'  '*  spesero  19  franchi. 

^,1^       ^    %  ottobre  1468   spesi   4   grossi   di   piccol   peso  prò  religatura  euittsdam  libri 

7j    ^^^**«<in  regi»  fronde 

g)    ^     -     Saxius,  Hi»t.  typ-liter.  mediolanensis  e.  CCXXI. 

i^s^-^^^truetiong  del  ben  rivere  nel  volume  Orationes  et  nonnulla  alia  opuMcola  im- 


a& 


<\ 


Milano,  probabilmente  nel  1181  e  coi  caratteri  dei  Pachel  e  Scinzenzeler  ;  odi- 
g)      ->.»    ^  conserva  pregio,  e8s*?ndo  assai  comuni  le  susseguenti. 

to    j^       ^*cr.  Gen.  i478  —  Itom  prò  alio  liberculo  doclrine  et  regiminis  vivendi   compi- 
n(^-v*^^i    illustri  domino  nostro  duci  per  spcctabilem  dominum  franciscum  tilelfeuni... 
l^f»     ^^^^sor.  gen.  i368  —Itom  que  messiro  a  fait  doner  a  mosse  guillaume  de  roachaut 

U  ^  \    '     >^>man  quii  aiioit  done  a  mons.  ITI'  frans  dor. 
^^  ^^  ^««or.  gener.  1408  —  A  liure  a  un  escrivein  qui  a  copie  le  romain  de  tamburlein 
^*>»»iigneur  et  de  »on  comra»?ndemont  le  viii  jour  d'aurii,  ii  flor. 

^^iatUà  e  ricerche  storiche,  II.  32 


—  4W  - 

che  ne  fanno  venire  da  lungi  (1),  come  un  Tito  il  w- 
chio  ^2)  od  il  famosissimo  libro  delle  prodezze  di  Laodl 
lotto ,  attorno  al  quale  si  spesero  di  legatura  2  fiorini  di 
piccol  peso  e  2  grossi. 

E  qui  sia  detto  che  ai  nomi  dei  pazienti  scrittori  e  degli 
abili  artisti  che  operarono  in  lettere  di  graziosa  penna  nei 
codici  dei  principi  sabaudi,  oltre  ai  citati,  aggiungansi  Pietro 
Joly  da  Pierre-Chàtel ,  escripuant  deforme  (3),  e  mastre^ 
Giovanni  Prevost,  abitante  a  Thonon  (4). 

Dai  libravit  di  questi  computi  sarebbero  pure  a  ricavarsi^ 
e  per  molti  già  fu  fatto,  i  nomi  di  quegli  alluminatori  cb 
dipinsero  nei  codici  per  i  Savoia.  Ecco  tre  schede  su  di 
che  ho  sotto  mano  ;  «  Libravit  Viherto  de  Friburgo  Uh — 
minatori  prò  illuminando  libro  in  qtto  transcripta  sun^ 
instrumenta  et  littere  domini  per  litteram  Petri  Franeitc^ 
de  testimonio  xlv.  s.  vien,  curs  (5).  Poi  una  quietanza  deE- 
24  dicembre  1478  di  diciotto  fiorini  di  piccol  peso ,  perche^ 
era  «  deu  par  mon  tres  redoubte  seigneur  monseignear  1» 
«  due  de  sauoye  a  son  tres  humble  subject  et  serviteur^ 
d  maistre  auge  albin  de  moncallier  pintre  et  illumineor  \ 
a  quel  a  iliumines  unes  belles  heures  eu  parchemin  qii< 
H  sont  a  Charles  mon  seigneur  et  que  feu  ma  tres  redoubte^ 


(!)  Texor.  yèn.  1417  —  Libravit  ì)Crtl)eto  ineynardi  seruieiiti  generali  misso  per 
iium  cuni  81118  ìttteris  clausis  a  chain1>oriaco  apud  niatisconem   ad  domiDum  api 
iticti  loci  necnou  apud  castellioncm  iu  donibis  pru  certìs  libris  iu  romancio  donùM 
portaiidis  prò  8uis*(>t  sui  equi  expeiisis  faciondis 11  ff.  p.  ]). 

(2)  Tesor.  tjen.  iH2  —  Libravit  Fraucisco  Russini  scutiffero  et  conailiario  domili' 
nona  dicti  mensis  juiiii  quos  domiiius  sibi  debcbat  prò  remanencia  precii  centum  i 
scutoruin  romanci  titus  vetcris  empti  per  dictum'  francìscum  prò  domino  noatrox  Kil 
auri  regÌH. 

20  mag.  iilS  —  Ilem  pour  apportar  le  roman  Tytu  le  vius   et de  paris  jQiq>'< 

^eneae  et  pour  enyelopper  h;  dit  roraan  11  frans. 

(H)  Tesor.  getter.  9  die.  14 ti. 

(t)  Tesor.  gcner.  tilG,  passim.  Guglielmo  di    Rocbefort  riceveva  nel  1314  9  line  L 
soldi  viennesi  prò  scriplura  duorum  librorum  factorum  et  scriptorum  per  tjMV** 
domo  AUecombet  in  quibtts  registrata  sunt  instrumenta  eongrementorum 
Sabaudie...  Nei  conti  del  Tesoriere   generale  del  136S  trovasi  pure  la  partita:  if^ 
un  cleri  de  Paris  qui  ha  escrit  plusieurs  lettres  pour   momtieur  a  pari*,  xi 
tur.  Ma  questi  sono  casi  di  segretari,  non  di  calligrafi. 

(5)  Tesor.  gen.  9  giù.  1317  —  30  nor.  1318. 


>•> 


—  os- 
arne ly  avoìt  donne  et  faìt  les  hystoìres  et  lettres  àor  »  (  I  ). 
cenno  infine  d*un  pittore  di  codici,  relativamente  recente, 
tino  Pellnquet,  che  al  21  maggio  1565  riceveva  otto  fio- 
di  piccol  peso  prò  mercede  illuminadonis  làboribwque 
ìxpensis  sustentis  illuminando  certos  libros  ad  optis 
"riti  domini  nostri. 

on  ama  i  libri  chi  non  ama  le  legature,  e  di  legature 
ndide  si  compiacquero  pure  i  nostri  principi  (2),  delle 
i  alcune  lavoravansi  da  frati,  come  sarebbe  un  Pietro 
ns,  antoniano,  che  ai  14  marzo  del  1416  fu  soddisfatto 
tre  fiorini  di  piccol  peso,  perchè  de  nono  religavit  gra- 
ie capelle  castri  chamberiaci  et  ipsum  pelle  coperuit  et 
•«  grossos  clatws  lotoni  desuper  posuit  cum  /ermaliis. 
il  medesimo  in  quell'anno,  ai  13  d'agosto,  riceveva  una 
c^ede  del  doppio  per  la  legatura,  Tilluminatura  e  la  co- 
irà d*un  messale  della  cappella  del  castello  di  Chambéry, 
^pio  da  aggiungersi  a  quello  dell'irlandese  Dagaens, 
si^  ad  un  tempo  perito  nell*illuminare  e  poi  nel  rile- 
Un  codice  (3). 
■donaci,  si  sa,  in  parecchi  monasteri  adopera vansi  a  co- 
^plendidameDte'' le  assicelle  dei  libri;  ma  di  donna  da- 
ìxi  quei  tempi,  al  legatore  parmi  nuovo  l'esempio:  <  le 
^  jour  de  janvier  lan  m.  ecc.  ini.  xii.  item  òaillia  cou- 
^^  la  mulier  de  lescriuan  per  relier   les  matines  de 


^^  Amedeo  Albini.  Sarà  mai  un  suo  agnato  quel  Filippo   Albini  da   Moncalieri, 

^^Ì8  {biogr.  univen.  des  musiciens,  I,  54)  dice  romano,  e  che  compose,  e  pubblicò 

^^ipio  del  n**  secolo  parecchi  libri  di  muiicali  concènti  a  Milano  ed  a  Roma  1 

*^feor.  gen,  IO  gen.  i4i9  -^  Itero  prò  religatura  cujusdam  parui  libri  domini  vo- 

'^nicr  inclusis  Hrmaliis... 

*^«.«  de  la  dépense  d»  rhótel  19  mars  i36i  a  7  /«vr.  1365,  p.  20  —  Libravi!  cuidam 

vanganti  libros  capelle  domine  t.  florenos  boni  ponderis. 

^    aD*appunto  per  racconciare   un   libro  sdruscito  :  Item  a   liure   ledit   jour  {29 

^02)  du  comandemant  de  mon  dit  signeur  aut  bon  don  uerney   son  escuìer  pour 

^^acion  dancun  romayn  de  mon  dit  seigneur  v.  d.  gres. 

*tnicTT.  Ah  inquirn  in  lo  the  nature  and    form   of  the  Booh».  Londra    1837,  34, 
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I  legatori  ricoprivano  con  velluti,  con  caraocati,  con  drapfi 
e  più  tardi  con  fine  e  pregiate  pelli  le  assicelle  dei  libri; ma 
se  doveansi  assicurare  con  fermagli  o  borchie  d'argento, pcf 
lo  più  dorate,  conveniva  loro,  in  forza  dei  privilegi  delle oo^ 
porazioni  delle  arti,  ricorrere  agli  orafi.  Così  per  certi  fermagli 
che  chiudevano  le  ore  delle  damigelle  di  Savoia  e  della  dama 
di  Apremont  si  richiese  Topera  di  mastro  Guglielmo  dorrin 
du  bourg  (1);  fermagli  d'argento  dorato  facevano  e  ripa- 
ravano per  la  Corte  mastro  Lambert  dorrier  et  Aàbitant  de 
Chamlery  (2  ,  e  Giorgio  Lovagnier  dorier  d'anissie  (3)  ed 
Andrea  le  Reynard  (1}.  Il  Peronetto  orfeure  dipingeva  a 
smalto  su  d*un  fermaglio  d'argento  dorato  le  armi  idem 
(f  damme  pour  me t tre  en  ung  Reimein  »  (5). 

Questi  legatori  ai  fogli  pitturati  con  le  maggiori  imagioi   ■ 
ponevano  a  guardia  un  drappo  di   levigata  seta ,  e  tate  di  j 
sopraccoperta  per  adoperare  il  libro   senza  timore  di  dan- 
neggiarne la  legatura.  Anche  di  queste  spese  trovansi  le 
partite  (6).  Anzi  dello  sborsato  per  un  leggìo  o  scannello  (7) 


(1)  Tesor.  gen    139S  —  ...  pour  truis  terniuulx  pour  irojs  pajres  de  matioet  jNwr i 

«Unrioyselles  et  pour  la  ilame  dappreraont.  11  escuz. 

(2)  Tt'sor.  iii'ti.  i5  otl.  1399  —  Ilem  pour  Io  pris  dung  icnnail  danree  ùit  par  lai 
matines  d»'  ma  ilanioysclk'  iohamn;  de  sauoye  pcsant  vint  deux  di'iiiers  dargent  àn 
lin  inclus  la  reparacion  diiu  auTiv  tVrmail   des  inatiiics  d*^  ma  damoysclle  bonne  de 
uoye.  ii  flor.  vili.  d.  gros.   vi.  flor.  p.  p. 

(3)  Tt'^O)'.  ijcn.  29  srtt'rùibrti  iiOii  —  ...  ]>fi  la  faczon  et  por  le  malieurededcnii 
maux  darij'ant  pf^r  le  roiiian  et  [ntt  la  bibltMla  mouseigrneur  iochis  1  quart  donce  dvfl 
mis  audicz  rormanix  oiiltn'  lo  nMiianont.  xìx  gros. 

(J)  Te.wr.  (jcn.  19  ge>i.   1 110  —  I-ibravit  andree  lo  reyuard  dororii)  prò  ivpparac»—     — 
terniallioruiii  lniMiiaiii  domini  prò  tanto  repparaiiatoruni.  iì  den.  gross. 

(r»)  I.cquel  lormail  ]toyvsc  it  om  zes  xv  den.  et  mcllio  a  xiiii  pros  loncze  valenuii: 
i.  d.  irross. 

Item  audit  peion»'t  pour  or  et  poni-  lac/oii  daiidit  oziimail  xvìii  gros.  Item  pour  1< li8 
pour  nieiti'O  atulit  r»ìmcia  et  «;smail.  v.  pros, 

(0)  Tf'uoi'.  (j'ìn.  2  nijo'ito  i  W9  —  A  luessire  Jehaii  More.<itin  chapelleiu  demoiuffigiL-' 
\H3r  acheter  di;  drap  de  >«)ye  jwm    «ourir    l.'s  ymages  des  matines   de  raonseignear  «•     * 
rigures.  xi.  |_tos. 

Item  par  d'*ux  aultie->  «.-t  ii  tier/  daulne  de  toile  subtil  de  lin  per  couurir  le  hrtui»''* 
de  monseijiiieur  cliescuiif  aulue  vi  y^ros.  xvi  pros. 

(7)  Co^i  almanco   io    irit.-rprelo   questa    partita   ai  20  marzo  1435  —  prò   uno  lr*bUP 
l'Obito  retro  lil»ros  domini  —  e  quella  dell'agosto  1410:  —  Librauit  guiguni  niagniniW*'* 
.  .  prò  eo  quia  t'errauit  tralderiuni  nouum  factum  per  magistrum  daniel<»in  lilfi»  d**" 
nostri...  ii  il.  u"'ov>.;.  —  SoiTiri'inL' Mido     -     prò  uno  ludo  os(]uatorum  (.«rrtCcAiU't  unolo* 
irablarnin  {.•^roccln'rrc). 
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sino  per  calamai  (1);  figuriamoci  poi  delle  arche  (2) 
e  scansie  (3)  per  allogarvi  quei  codici  così  gelosamente 
diti  e  così  preziosi  che  nel  settimo  giorno  del  luglio 
il  Tesoriere  pagava  tre  scudi  a  a  anequin  de  brussel- 
lequel  fui  envoyes  du  comandement  de  mons,  et  de 
ìs.  odde  de  villars.  de  paris  deuers  madame  de  coussi. 
tr  auoir  ung  roman  que  mons.  auoit  preste  au  seigneur 
coussi  par  le  temps  quii  auait  y) . 
D  isdegnavano  neppure  annotare  nei  libri  di  conto  il 
I  (4),  la  vettura  (5),  il  nolo  (6),  i  cavallari  (7)  per  tras- 
re  ai  Sovrani  i  libri  che  con  premura  incettavano  in 
Di  paesi ,  e  persino  quanto  costassero  le  bisaccie  per 
'^eli  nello  sgombero  (8). 


tor.  gen.  5  ottobre  1412  —  Librauit  parvo  jobanni  mercerio  itianu  petri  de 
[>ro  precìo  unius   Bcriptorii   et  pugillaris  einpti  ad  opus  prefati   domini  iii  d.  1. 

«"OS. 

^en,  29  mars  Ì4i3  —  A   liure   a   un   mercier  pour  un  calemard   dcscriptoyre 
K^seigneur  baillie  et  deliure  abertbout...  i.  d.  1  ^uart  gross.  -^  K  di  calamai  facoTu 
strenne  Amedeo  Vili  : 

gen.  i3  gen.  Ì4i6  —  Liure  audìt  jehan  (de  la  fontenne  de  geuoue  mercier) ... 
^ris  de  vii  escriptoires  de  lui  achottees  par  monseigneur  pour  donner  lo  premier 
^zxu  la  piece  vi.  don.  gros.  iii  fior,  vi  don.  gros. 

Erudii  jchan  pour  le  pria  de  vili  escriptoires  de   lui   acbattecs   comme  dessus  a 
la  picco,  ii  fior,  viii  gros. 

'or.  gtn.  8  giù.  1412....  prò  soluenda  una  archa  iuclusis   sex  denariis  grosso- 
ferratura  diete  arche  entpte  ad  tenendum  libros  domini,  xvi.  d.  gro:s. 
ci.  6  giù.  iH2  -—  Librauit  magistro  danielli  magistro  carpenterie...  in  exonera- 
^ìbi  dari  conueutorum    per   dominura    prò   ([uodam  librerio  et  studio  per    ipsum 
L   capeila  domini  chamberiaci.  viii  fior.  p.  p. 

*or.  gen.  1412  —  Librauit  Guigoni  nouelloti  clerico  misso  a  viriaco  cbannacum 
vlo  unum  coffnim  domini  plenum  librorum  dicti  domini  et  prò  ipso  portari  fa- 
-pud  burgetum  per  supra  latum  pru  suis  et  bui  equi  expensis  fiendis  iii  d.  gros. 
fcor.  gen.  i'i  ag.  ill'J  —  ...  prò  cbarrcagio  unius  magni  coffri  domini  pieno 
k  domini  prò  tanto  charreati  inclusis  eorum  ex|>ensis  a  castroviriaci  magni  apud 
«.'hannaci.  vi.  d.  grus. 

^or.  gen.  i  kl2  —  Libravit....  nautis  de  Channaco  die  xxv  mensis  augusti  prò 
>alarìo  et  expensis  laciendis  portando  unum  magnum  coffrum  domini  plenum  li- 
dicti  domini  super  eorum  nani  a  luco  predicto  de  channaco  apud  castrum  bur- 
»  tanto,  pacto  facto  cum  eisdem  per  guigonem  nouclleti  clericum.  xii  d.  gross. 
«or.  gin.  giù.  1413  —  A  liure  a  estienne  garnicr  vallet  de  pie  de  madame  

ses  despens  cn  allens  a  cham)»ery  a  dcux  cheveaux  et  portains  certains  liures 
ains  de  monseigneur  ensemble  ancone»  boytcs  et  barlet  pleins  de  chouses...  xvii 

i$or,  gen.  6  gen.  1418  —  ...  prò  empcione  unius  paris  bugiarum  (sacca)  empta- 
:>  portando...  certos  libros  cf  litteras  apud  Constauciam.  xiiii.  d.  gross. 
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Queste  sembreranno  minutaglie  inutili  a  ricercarsi ,  in- 
degne di  ricordo.  Eppure  se  il  sovrano  era  buon  massaio,     , 
il  fisco  rimanevasene  disoccupato.  Nel  borsiglio  di  Fili- 
berto I,  gettava  il  Tesoriere  ai  17  d'agosto  1479  un  ducato  e 
mezzo  scudo  del  re,  e  che  sciBÌ^sse  pure  ad /aciendumk' 
nepìacita  sua;  ed  ai  25  di  quell'agosto  ,  quattro  fiorini  ed 
un  ducato  in  mano,  e  giuochi  pure  (1).  E  persino  nelpa:- 
gare  i  vizi  una  cotal  misura,  come  per  certo  vino  sciopera.- 
tamente  sprecato  a  Tours  agli  8  di  febbraio  1420  (2},  e  cl:>^ 
fu  messo  in  conto  allo  stesso  Filiberto  I. 

Queste  spesaccie  più  non  appariscono  ai  giorni  d'og^ 
nei  libri  de  ragionieri  :  non  si  faranno  dunque  più?  01= 
gran  bontà  de*  cavalieri  antiqui! 


Progredendo  colla  ragion  dei  tempi ,  mi  trovo  con  dr  - 
inventarietti,  secondo  me,  curiosi  (3)  della  libreria  di 
trice,  consorte  dello  sfortunato  duca  Carlo  III.  So  che  qne 
libro  è  di  curiosità ,  so  che  la  curiosità  ed  i  documei 
spesso  si  sono  incontrati,  ma  raramente  abbracciati.  Dovi 
forse  tralasciarli  per  tema  di  rendermi  fastidioso.  Ma  mi 
rischio  a  trascriverli,  perchè  assai  brevi.  Ne  salti  la  Iettai 
cui  non  garberanno. 


(Il  Tesor.  j,vm.  —  Iteiu  dfttis  prelibato  illustrissimo  domino  nostro  duci  dia  Ttce«i 
quinta  au^rusti  miKesimo  iuk  Ixxix  prò  ludeudo  quatuor  floreoos  du   tret  et  udob^^ 
catuui  val«u(  x  iT.  iiii  gr. 

Al  celebre  NjooIò   Tarsio,  ^'iustiiiopolitano.  precettore  del   duchino   Filiberto,  coi  -— 
binava  il  tef^riort^   ai  3   settembre   1170  libri,  e  danari:  con  quelli  studiare,  eoo  q»^ 
l'illustrissmìo  duca  ludftv  pos^ìt  ct^m  A    de  ditionc  fi  aliis  nobilibus. 

^i)  T*sc»'.  ji'.'M.  *'  «VW».  t  ISO  —  Ifem  ay  livre  le  dit  jour  par  le  commanden»»t  ?** 
dessus  que  monseignour  a  donne  |Kiur  le  vin  aux  p...  du  b...  de  la  ville  de  tour*  ^^ 
Aorius  de  irtMj  «;iii  va  leu  t  iii  florins  x  gros. 

(iH  S**mplive  inventano  oppuri»  a  creder  mio  cosa  assai  curiosa,  ed  importante  p*  *• 
storia  delle  uni  e  delle  usante  pubblicò,  appunto  adesso,  nei  Mémoires  «f  docv***^ 
•hMiVs  par  la  fyKì-.tè  vuroif/enn-  d'hi*toirf  tt  d^ archeologie  (x.  XV)  l'agr^io  cstsIi*'' 
Viaoenio  lVnni>  bibliotecario  di'l  Ke,  col  titolo:  Inventaire  faii  au  quinsiimt  ni^^ 
4n  m.'^bi*'*»  ornemens  rcligicu.c ,  vaifs.ìle ,  tapisséries  etc.  cmpruntts  par  le  P*f* 
F#iùr  r  «>  l'hi}tti  tU  la  Matson  de*  Siiro»/.-.  Vi  si  comprendono  (larecchi  libri,  cìifO^ 
sikì,  coir  indicazione  della  legatura. 
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INVBNTABIO  DELLE  SUPPELLETTILI 
DI  BEATRICE  DI   PORTOGALLO  MOGLIE  DEL  DUCA   CARLO   III. 

iSes  Uvres. 

Plus  ung  livre  des  heures  de  notre  dame  en  parchemin  faict 

en  latin  couvers  de  vellours  noyr  garnìz  dor  ou  il  y  a  la 

deuise  de   marueilles,  et   sont  estimes  ledites  heures 

iin^  XXXV.  ecus. 

^lus  ung  aultre  livre  de  parchemin  couvert  de  vellours  cra- 

xcioisy  garny  dor  auecque  la  deuise  de  maraueilles. 
ÌUb  ung  aultre  livre  couuers  de  cuyr  garny  dor  et  les  fer- 
o^ail  garny  dor  et  quatre  perles. 

^Uq  ung  aultre  livre  couuert  de  sattin  cramoisy  dont  les 
^ermail  sont  dor  emaille. 

\  ung  aultre  Huvre  couuert  dargent  agurillado  auecques 

n  fermail  dor  et  poise  tout  ensemble  iiii  on. 

8  ung  aultre  petit  liure  de  notre  dame  dor  couuert  dor 

smaille  auecques  la  deuise  de  maraveille  au  millieu  ou 

ii  y  a  dung  coste  sainct  gregoire  et  de  Taultre  sainct 

Perorarne  et  poise  v,  on.  xvi  deniers. 

''Vis  ung  psaultier  de  parchemin  qu  a  este  estime  ci  du- 

Ciatz. 

^-Vis  ung  aultre  liure  dheures  de  notre  dame  de  parchemin 

Cìouvert  dor  et  au  millieu  dung  couste  un  crucifix  et  de 

laultre  une  natiuite  et  poise  lor  ii.  on.  v.  octaves  et  dessus 

et  au  pois  de  paris  ii.  on.  et  demy  xii  grains. 

S^lus  ung  livre  couuert  de  satin  thaney  auecque  un  fermail 

dor  esmaille. 
I^lus  ung  aultre  liure  tout  dor  que  poise  ii  marcz  iii  on.  ii 
octaves. 
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lyTEXTAiRE  .  .  .  des  liures  . . .  de  feue  notre  treschim 
et  tresamee  compaigne . . .  Nizza  22  gennaio  1538;  ;ll 

Plus  une  heures  de  parchemin  illumiuez  dor  et  azur  cou- 

vertes  de  peao  verde  doree. 
Plus  ung  missal  de  mesmes. 
Plus  unes  aultres  beures  de  parchemin  illumioez  dor  et 

dazur  a  l'impression  de  paris. 
Plus  ucg  linre  de  parchemin  intìtule  le  tusculano  de  Tulio. 
Plus  ung  liure  en  espaignol  appello  espello  de  cristma. 
Plus  un  grant  breuiaire  de  chambre. 
Plus  un  grant  liure  de  petrarche  en  parchemin. 
Plus  ung  liure  des  antiquites  de  Rome. 
Plus  le  liure  de  don  Clarien  (2}  couuert  de  vellours. 
Plus  la  cronique  du  rei  rodrigo  en  espaignol. 
Plus  le  livne  de  tristan. 
Plus  le  suplement  de  toutes  les  croniques. 
Plus  la  uie  de  notre  dame. 
Plus  le  liure  de  la  muyer  Xplana. 
Plus  ung  liure  de  don  Clarian  (2). 
Plus  ucg  liure  de  la  regina  Ancoria  (3). 
Plus  le  bure  des  quatorze  decades  de  tito  lyvio. 
Plus  goarino  misquino  (4 . 

Plus  les  oronicques  de  portugal  escriptes  a  la  main. 
Plus  ung  liure  appelle  liber  de  anima. 

I    A  r*r  i..r*  ,;a«io  seconi  ^  .nTeutano  fu  pabblicMo  da  Luigi  Cibr&iio.  M»  ^^ 
*  .:»r:i:«  '.^^  :rA»-r;i*«  da  altro  d.--'umento.  perchè  quello  che  riproduco  è  più  *^^\^ 
<  ■-:.  s;ju:«:.or.  fAr.c.^Ijkr:   vY  C:bi.\»:o.  ZX*/  yorernarori,  d«t  mat^lri  e  dell*  6»^*''^ 

t    l  ;^''.•  À/."  :<\*r;jkdo  i:.ira/:#»\?  dcn  Clarian  ds  Lùudanis  hijo  del  nobU  rejf  U^**^^ 
,\i  5;«c*.«    T»'Ii>i*»  IM>.  r*  tTot.  .^ 

;^-  1,.*  V  U  li    f^i'ia  A'»tf»v;j  i\i  narra  li  mirandi  facti  d^arme  d*  li  P*'*^ 
>V.:i«.'a  *:  mj^  .flum^a:*  Cs'h.'m  BMdo  di  Fiore  imperadon  di  tutta  Pagata  ^ 

.4    /5.\rij  .»«'Ycv  li^;  -v  A*J  •.'>}  imperatore  poi  del  nascimento  et  opere  di««»«^*^ 
^«•i'C.v  :avaUc^*  •i.>..iiHaro  Gve'-ino  et  prenominato  Meschino. 
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is  ung  liure  de  lepolemo  (1). 

is  une  carte  de  la  genealogie  des  roys  de  france. 

ì8  ung  liure  appelle  signisella  couuert  de  rouge. 

is  le  blason  des  armes  en  espaignol. 

is  le  liure  de  mare  aurelio. 

is  ung  liure  de  la  coronation  de  l'empereur. 

s  ung  liure  en  parchemin  de  meditations.       ^ 

s  ung  liure  de  mare  aurelio  couuert  de  vellours  violet. 

s  ung  triomphe  de  fortune. 


documenti  spigolati  dal  bibliofilo  piemontese  per  chiarire 
8tudi  dei  principi  sabaudi,  incominciando  da  Emanuele 
berte  fino  a  re  Carlo  Alberto ,  sono  pochi,  forse  perchè 

maggiori  notizie  su  di  essi  già  si  hanno  nei  libri  messi 
^mpa.  Non  li  accennerò   quindi  che  di  volo ,  facendo 
> ,  in  fine ,  qualche  sosta  nel  ragionare  di  Carlo  Ema- 
le I. 
elle  relazioni  del  Corraro  e  del  Boldù,  ambasciatori  ve- 

alla  corte  di  Emanuele  Filiberto,  v'ha  notizia  come  quel 
cipe  si  dilettasse  di  disegni  e  di  matematiche,  <c  ma 
nello  che  è  di  maggior  considerazione  è  che  egli  stesso 
irive  giornalmente  li  fatti  egregi  suoi  come  un'istoria 
ì  uso  dei  commentari  di  Cesare  ».  Però  fa  più  pel  caso 
tro  ed  è  argomento  eccellente  di  alto  sentire  in  lettere 
omma  cura  nel  dare  al  figlio ,  Carlo  Emanuele  I ,  non 

educazione  cavalleresca,  non  solo  scuola  di  politica  e 
*etti  di  governo;  ma,  cosa  ben  più  rara  per  i  tempi,  ac- 
^ta  ed  intelligente  instituzione  scientifica. 
uUa  educazione  di  Vittorio  Amedeo  II ,  della  quale  già 
to  dissero  gli  storici ,  non  mi  trovo  avere  che  un  solo 


Zihro  d«l  noble:  >y  no  vancido  cauallcro  el  principe  Lepolemo  hijo  di  VEmperador 
Umafia...  Valeucia  1325,  f*  got. 


Papà  se  contenta  che  mi  veda  1 
della  Veneria. 

Vittorio  Ai 

e  di  sotto  il  buon  padre  rispondeva  di  pugno: 

e  Accordo  la  grasia  ma  con  pato  che  studti 
■  di  più  di  venire  alla  proua  dimaai  a  sera.  Ti 
<  è  alla  preghiera  di  Haman. 

<  C.  Eh 

Ridano  pure  gli  smogliatì  o  di  don  Pricciofil 
che  abbiamo  scavato  A  insolito  documento.  Risp< 
come  Enrico  IV  sorpreso  dall'ambasciatore  d' 
mentre  baloccavasi  coi  ragazzi:  —  Avete  figtit 

Pier  Oio&edo ,  hmosiaiere ,  bibliotecario  e  pi 
Vittorio  Amedeo  II,  nel  1681  nei  libri  degli  Epiff 
scelìanei  loda  l'allievo  come  abile  nel  bello  seri 
cp.  90)  e  Tommaso  Borgonio ,  che  gli  fu  maest 
di  far  forniare  i  caratteri  (L.  V.,  ep.  113).  Quest 
gooo  al  paragone  dell'autografo  (I). 

R<i  Carlo  Emanuele  III,  nato  secondogenito,  i 
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un  prince  da  Giacomo  Giuseppe  Duguet,  teologo  e  mora- 
sta  francese,  seguace  di  Porto  Reale  (1),  dod  tanto  però  da 
OH  arrestarsi  al  limite  dove  s'incespicava  nel  giansenismo. 

secondogenito  non  era  che  il  Carlino ,  cui  non  si  badò 
311  pili  attenta  cura  se  non  quando  divenne  principe  ere- 
itario.  In  tanti  scritti  però  si  tratta  della  sua  educazione 

di  quella  data  al  figlio  Vittorio  Amedeo  III,  specialmente 
elle  due  storie  stupende  di  Domenico  Carutti,  che  del  padre 
iù  nulla  (2),  del  figlio  dirò  solo  dell'attitudine  sua  e  pre- 
ilezione  per  gli  studi,  specie  di  calcolo  e  di  geografia  (3). 
on  molta  cura  fu  educato  alle  lettere  ed  alla  vita  civile 

buono  e  sfortunatissimo  re  Carlo  Emanuele  IV,  istitutore 

celebre  cardinale  Gerdil,  ajo  lo  spiritoso  conte  Malines  (4). 
a  di  questo  re,  dei  suoi  educatori  e  della  sua  educazione 
>vrc),  fra  non  molto,  ragionare  in  uno  scritto  che  tengo  inte- 
iato.  Mi  basti  ricordare  che  anche  quando,  già  vedovo  e  vec- 
lio  e  quasi  cieco  in  Roma,  vacillava  di  salute  ed  era  stanco 

mente,  nelle  lettere  intime  al  suo  fratello  dimostrava  in- 
fossamento alle  cose  letterarie  del  paese,  ed  un  di  gli  scxx- 
^a.,  per  mano  del  suo  fidato  scudiere  Tomaso  della  Mar- 
^'^ìChe  s'era  fatto  leggere  certi  versi  pubblicati  in  Torino 
^h.e  erasi  specialmente  compiaciuto  di  quelli  della  contessa 


^*Je%to  trattato  fu  poi  messo  a  stampa  :  Imtitution  d'un  prince ,  ou  traile  dés 
*^«,  des  v§rluSf  dés  devoirs  d'un  souverain.  Leyde  1719,  4  v.  12",  I^ndres  1739,  4*>. 
'^^'k  mi  tengo  però  dal  trascrivere  uà  aneddoto  fanciullesco  su  Carlo  Emanuele  III, 
^  ^f^diceone  e  duca  d'Aosta,  e  non  designato  al  trono  :  «  Saraedi  matin  M'  le  conte 
'•"%^»^  t^entretenant  avec  M'  Bertela  du  siège  de  Vcrrue  et  l'un  d'eux  disant  quo  ai 
■**^  «^ue  de  faire  la  redoute  od  avait  approché  un  bras  du  Po  Ton  aurait  conserve 
"***»Unanication  bien  plus  lougtemps  ;  Mgr.  le  due  écouta  tranquillement  tonte  leur 
^r%ation  ayant  les  mains  derrière  le  dos  tournó  de  coté  du  feu,  et  quand  elle  fut 

*    ■•    dit  :  c'est  l'ordinaire,  quand  les  placcs  sont  pcrdues  Pon  trouve  le  remède 

^•"<»    i4  feb.  Ì714  del  M**  d'Alinge  ajo  dei  principi  al  re  V.  Atnedeo  II  che  era  in 
^'    Arch.  di  Stato). 

^'^^    le  dediche  al  duca  di  Savoia  delle  opere   seguenti  :  Tagliazucchi  (Gir.)   Prose 
*•*•;  Torino  1735;  Chiokio  (Io.  Dom.)  De    romanis  antiquitatibns.    Taurini    1735. 

"^    CaroluB  Emanuel  doctrinis  omnibus,  regis   persona  dignis,  eruditus  ;  littaras  la- 
^*  <|uam  et  italicas  calluìt,  librum  de  viris  illustribus  vertit  gallice,  eodem  sermone, 

^*^u  Cspsanim  scripsit  adolcsceos;  animadversionuin  quas  inter  legendum   fecerat, 
'^^f  in  pluribus  est  habitus  8in;^'ulariter  «agax...  -  (Vebnazzv,  Epigrafi  a  C.  Em.  IV). 
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Queste  sembreranno  minutaglie  inutili  a  ricercarsi ,  in- 
degne di  ricordo.  Eppure  se  il  sovrano  era  buon  massaio, 
il  fisco  rimanevasene  disoccupato.  Nel  borsiglio  di  Fili- 
berto I,  gettava  il  Tesoriere  ai  17  d'agosto  1479  un  ducato  e 
mezzo  scudo  del  re,  e  che  scisldisse  pure  ad /aciendum  he- 
neplacita  sua  ;  ed  ai  25  di  queir  agosto  ,  quattro  fiorini  ed 
un  ducato  in  mano,  e  giuochi  pure  (1).  E  persino  nel  pa- 
gare i  vizi  una  cotal  misura,  come  per  certo  vino  sciopera- 
tamente sprecato  a  Tours  agli  8  di  febbraio  1420  (2],  e  che 
fu  messo  in  conto  allo  stesso  Filiberto  I. 

Queste  spesacele  più  non  appariscono  ai  giorni  d*oggi 
nei  libri  de'  ragionieri:  non  si  faranno  dunque  più?  Oh! 
gran  bontà  de'  cavalieri  antiqui! 


Progredendo  colla  ragion  dei  tempi ,  mi  trovo  con  due 
inventarietti,  secondo  me,  curiosi  (3)  della  libreria  di  Bea- 
trice, consorte  dello  sfortunato  duca  Carlo  III.  So  che  questo 
libro  è  di  curiosità ,  so  che  la  curiosità  ed  i  docninenti 
spesso  si  sono  incontrati,  ma  raramente  abbracciati.  Dovrei 
forse  tralasciarli  per  tema  di  rendermi  fastidioso.  Ma  mi  a^ 
rischio  a  trascriverli,  perchè  assai  brevi.  Ne  salti  la  letta», 
cui  non  garberanno. 


(1)  Te$or.  gen.  —  Ilem  datis  prelibato  illustrissimo  domioo  nostro  dacì  di*  vìetàai 
quinta  augusti  millesimo  ime  Ixxix  prò  ludendo  quatuor  floreoos  do  tret  et  onon'^ 
catum  valent  x  ff.  iiii  gr. 

Al  celebre  Nicolò  Tarsio,  giustinopolitano,  precettore  del  dachino  Filiberto,  cooN* 
gnava  il  tesoriere  ai  2  settembre  1479  libri,  e  danari  ;  con  quelli  studiare,  con  qM>^ 
Tillustrissimo  duca  ludere  pos'iit  cum  A.  de  divione  et  aliis  nobilibus. 

(2)  Tesor.  gen.  8  febb.  1480  --  Item  ay  livre  le  dit  jour  par  le  commandeiMOt  q» 
dessus  que  monseigneur  a  donne  pour  le  vin  aux  p...  du  b...  de  la  ville  de  toori  dm 
florins  de  tretz  qui  valent  iii  florins  x  gros. 

(3)  Semplice  inventario  eppure  a  creder  mio  cosa  assai  curiosa,  ed  importante  ptf'* 
storia  delle  arti  e  delle  usanze  pubblicò,  appunto  adesso,  nei  Mémoires  et  rfeenaf* 
publiés  par  la  socièté  savoisienne  d'hintoire  et  d'archeologie  [t.  XV)  l'egregio  cavil>«* 
Vincenzo  Promis  bibliotecario  del  Re,  col  titolo  :  Inventaire  fait  au  quituiim  f*^ 
des  mcubleSf  ornemens  religienx  ,  vaiss.'lle  ,  tapisseries  etc.  emprttntés  jwr  k  P*P* 
Felix  V  à  Vhòtel  de  la  Maison  de  Savoyc.  Vi  si  comprendono  parecchi  libri,  chi«»' 
etici,  coir  indicazione  della  legatura. 


—  499- 

INVENTAHIO  DELLE  SUPPELLETTILI 
DI   BEATRICE  DI   PORTOGALLO  MOGLIE   DEL  DUCA   CARLO   III. 

iSes  livres. 

Plus  xxng  livre  des  heures  de  notre  dame  en  parchemin  faict 

en  latin  couvers  de  vellours  noyr  garniz  dor  ou  il  y  a  la 

deuise  de   marueilles,  et   sont   estìmes  ledites  heures 

iiu.«  XXXV.  ecus. 
Plus  ung  aultre  livre  de  parchemin  couvert  de  vellours  cra- 

moisy  garny  dor  auecque  la  deuise  de  maraueilles. 
Plus  ung  aultre  livre  couuers  de  cuyr  garny  dor  et  les  fer- 

mail  garny  dor  et  quatre  perles. 
Plus  ung  aultre  livre  couuert  de  sattin  cramoisy  dont  les 

fermail  sont  dor  emaille. 
Plus  ung  aultre  Uuvre  couuert  dargent  agurillado  auecques 

un  fermail  dor  et  poise  tout  ensemble  iiii  on. 
Plus  ung  aultre  petit  liure  de  notre  dame  dor  couuert  dor 

esmaille  auecques  la  deuise  de  maraveille  au  millieu  ou 

il  y  a  dung  coste  sainct  gregoire  et  de  Taultre  sainct 

zeromme  et  poise  v.  on.  xvi  deniers. 
Plus  ung  psaultier  de  parchemin  qu  a  este  estime  ci  du- 

catz. 
Plus  ung  aultre  liure  dheures  de  notre  dame  de  parchemin 

couvert  dor  et  au  millieu  dung  couste  un  crucifix  et  de 

laultre  une  natiuite  et  poise  lor  ii.  on.  v.  octaves  et  dessus 

et  au  pois  de  paris  ii.  on.  et  demy  xii  grains. 
Plus  ung  livre  couuert  de  satin  thaney  auecque  un  fermail 

dor  esmaille. 
Plus  ung  aultre  liure  tout  dor  que  poise  ii  marcz  iii  on.  ii 

octaves. 
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Inventaire  .  .  .  des  liures  . . .  de  /eue  notre  tresdim 
et  tresamee  compaigne . . .  Nizza  22  gennaio  1538)  (1. 

Plus  une  heures  de  parchemin  illumiuez  dor  et  azur  cou- 

vertes  de  peau  verde  doree. 
Plus  ung  missal  de  mesmes. 
Plus  unes  aultres  heures  de   parchemin  iilaminez  dor  et 

dazur  a  Timpression  de  paris. 
Plus  ung  liure  de  parchemin  intitule  le  tusculano  de  Tulio. 
Plus  ung  liure  en  espaignol  appelle  espello  de  Cristina. 
Plus  un  grant  breuiaire  de  chambre. 
Plus  un  grant  liure  de  petrarche  en  parchemin. 
Plus  ung  liure  des  antìquites  de  Rome. 
Plus  le  liure  de  don  Clarien  (2)  couuert  de  vellours. 
Plus  la  cronique  du  rei  rodrigo  en  espaignol. 
Plus  le  livre  de  tristan. 
Plus  le  suplement  de  toutes  les  croniques. 
Plus  la  uie  de  notre  dame. 
Plus  le  liure  de  la  muyer  Xp^ana. 
Plus  ung  liure  de  don  Clarian  (2). 
Plus  uDg  liure  de  la  regina  Ancoria  (3). 

_  • 

Plus  le  liure  des  quatorze  decades  de  tito  lyvio. 
Plus  goarino  misquino  (4). 

Plus  les  cronicques  de  portugal  escriptes  a  la  main. 
Plus  ung  liure  appelle  liber  de  anima. 


(1)  A  ver  (lire  questo  secomlo  inveuturio  fu  pubblicato  da  Luigi  Cibrarìo.  Ma  }F^ 
iMlincnte  lo  trascrisse  da  altro  documento,  perchè  quello  che  riproduco  è  più  ^^'^^^'^ 
con  maggiori  particolari   Cf.  Cibr\rio.  Doi  goternatorij  dei  wMeatri  «  delU  h^i*^^'*^ 
dei  principi  di  Savoia,  1S30. 

(2)  Libro  dal  esfor^'ado  cavalìero  don  Clariati  de  Laudanis  hijo  del  tuMe  rey  ì^fi^'^ 
rftf  Sxu'Cia.  Toledo  151S,  f"  got.  ^ 

(3)  Libro  de  la  regtna  Ancroja  che  narra  lì  mirandi  facti  d'arme  de  li  PeUi*^ 
Fransa  et  majcimamcnte  contro  Baldo  di  Fiore  imperadore  di  tutta  Paganie  **  ^ 
stello  dciroro. 

[A\  Lttoria  breve  del  re  Karlo  imperatore  poi  del  nascimento  et  opere  diq,**^ 
gnifico  cavalieri  nominato  Guerino  et  prenominato  Meschino. 
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i  ring  liure  de  lepolemo  (1). 
(  UQ6  carte  de  la  genealogie  des  roys  de  france. 
;  UDg  liure  appelle  signisella  couuert  de  rouge. 
i  le  blason  des  armes  en  espaignol. 

le  liure  de  mare  aurelio. 

ung  liure  de  la  coronation  de  l'empereur. 
;  ung  liure  en  parchemin  de  meditations.       ^ 
1  ung  liure  de  mare  aurelio  couuert  de  vellours  violet. 
;  ung  triomphe  de  fortune. 


documenti  spigolati  dal  bibliofilo  piemontese  per  chiarire 
studi  dei  principi  sabaudi,  incominciando  da  Emanuele 
>erto  fino  a  re  Carlo  Alberto ,  sono  pochi,  forse  perchè 
maggiori  notizie  su  di  essi  già  si  hanno  nei  libri  messi 
ampa.  Non  li  accennerò   quindi   che  di  volo ,  facendo 

,  in  fine ,  qualche  sosta  nel  ragionare  di  Carlo  Ema- 

e  I. 

elle  relazioni  del  Corraro  e  del  Boldù,  ambasciatori  ve- 

alla  corte  di  Emanuele  Filiberto,  v'ha  notizia  come  quel 
cipe  si  dilettasse  di  disegni  e  di  matematiche,  <c  ma 
lello  che  è  di  maggior  considerazione  è  che  egli  stesso 
rive  giornalmente  li  fatti  egregi  suoi  come  un'istoria 
l  uso  dei  commentari  di  Cesare  ».  Però  fa  più  pel  caso 
ro  ed  è  argomento  eccellente  di  alto  sentire  in  lettere 
Dmma  cura  nel  dare  al  figlio ,  Carlo  Emanuele  I ,  non 

educazione  cavalleresca,  non  solo  scuola  di  politica  e 
^tti  di  governo;  ma,  cosa  ben  più  rara  per  i  tempi,  ac- 
ita  ed  intelligente  instituzione  scientifica, 
ulla  educazione  di  Vittorio  Amedeo  II ,  della  quale  già 
0  dissero  gli  storici ,  non  mi  trovo  avere  che  un  solo 


Libro  d«l  nohle:  i/  no  vencido  cauallero  el  principe  Lepolemo  hijo  di  VEmperadot- 
«matia...  Valencia  152r>,  f*  got. 


iconneLt^EO.  di  nissonissima  importanza  airinfuorì  di  qual- 
che po'  di  coriositi.  Ed  è  una  lettera  bamblDesca  scrìtta  in 
lit^gnig^  kz  piemontese  ed  italiano: 

Mia  cara  cara  Maman 
Mi  demand  una  gratia  che  fassache 
Papà  se  contenta  che  mi  veda  la  fest* 
della  Veneria. 

Vittorio  Amedeo. 

e  di  sotto  il  buon  padre  rispondeva  di  pugno: 

4  Accordo  la  grasia  ma  con  pato  che  studiate  bene  ' 
i  di  più  di  venire  alla  prona  dimani  a  sera.  Tutto  ques  ^ 
(  è  alia  preghiera  di  Maman. 

f  C.  Emanuel  i. 

Ridano  pare  gli  smogliati  o  di  don  Fricciofilo  o  di  ob* 
che  abbiamo  scavato  à  insolito  documento.  Risponderei  \a0^ 
ccri^  Enrico  IV  sorpreso  dalPambasciatore  d*Inghilter* 
mentre  baloccavasi  coi  ragazzi:  —  Avete  figli? 

Pier  Gioffiredo ,  Umosiniere ,  bibliotecario  e  precettore  m 
Vittorio  Amedeo  II,  nel  1681  nei  libri  degli  Epigrammi  n  - 
^:rUiìnei  loda  T allievo  come  abile  nel  bello  scrivere  (L.  V^ 
-7:.  90'  e  Tommaso  Borgonio .  che  gli  fu  maestro  nell'ara 
di  ftir  formare  i  caratteri  (L.  V.,  ep.  113).  Queste  lodircS 
gOGO  al  paragono  dell'autografo  (1). 

Re  Carlo  Emanuele  III,  nato  secondogenito,  non  ebbe, 
può  dire,  instituzione  da  principe,  riservata  al  fratello  nia»-d 
eiore  Vittorio ,  tutto  ingegno  e  tutto  gioia  del  padre.  E^< 
o^«tì  fec<?  Vittorio  Amedeo  II  comporre  il  libro  rinstitut^^ 
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u  prince  da  Giacomo  Giuseppe  Duguet,  teologo  e  mora- 
ta francese,  seguace  di  Porto  Reale  (1).  non  tanto  però  da 
D  arrestarsi  al  limite  dove  s'incespicava  nel  giansenismo, 
secondogenito  non  era  che  il  Carlino ,  cui  non  si  badò 
)  più  attenta  cura  se  non  quando  divenne  principe  ere- 
ìrio.  In  tanti  scritti  però  si  tratta  della  sua  educazione 
i  quella  data  al  figlio  Vittorio  Amedeo  III,  specialmente 
le  due  storie  stupende  di  Domenico  Carutti,  che  del  padre 

nulla  (2),  del  figlio  dirò  solo  deirattitudine  sua  e  pre- 
azione  per  gli  studi,  specie  di  calcolo  e  di  geografia  (3). 
i  molta  cura  fu  educato  alle  lettere  ed  alla  vita  civile 
»uono  e  sfortunatissìmo  re  Carlo  Emanuele  IV,  istitutore 
elebre  cardinale  Gerdil,  ajo  lo  spiritoso  conte  Malines  (4). 

di  questo  re,  dei  suoi  educatori  e  della  sua  educazione 
Tò,  fra  non  molto,  ragionare  in  uno  scritto  che  tengo  inte- 
nto. Mi  basti  ricordare  che  anche  quando,  già  vedovo  e  vec- 
3  e  quasi  cieco  in  Roma,  vacillava  di  salute  ed  era  stanco 
cnente,  nelle  lettere  intime  al  suo  fratello  dimostrava  in- 
tasamento alle  cose  letterarie  del  paese,  ed  un  dì  gli  scri- 
'a,  per  mano  del  suo  fidato  scudiere  Tomaso  della  Mar- 
^a,che  s'era  fatto  leggere  certi  versi  pubblicati  in  Torino 
he  erasi  specialmente  compiaciuto  di  quelli  della  contessa 


onesto  trattato  fu  poi  messo  a  stampa  :  Institution  d'un  prince ,  ou  tratte  dés 
i€ÌM,  dés  V4rlus,  des  devoirs  d'un  souverain.  Leyde  1719,4  v.  12",  I^ndres  1739, 4*». 
Non  mi  tengo  però  dal  trascrivere  un  aneddoto  fanciullesco  su  Carlo  Kmanuele  III, 
"^  tredicenne  e  duca  d'Aosta,  e  non  designato  al  trono:  «  Samcdi  matin  M'  le  conte 
*Urgae  s'entreteuant  avec  M'  Bertela  du  siègc  do  Verme  et  Tun  d'eux  disant  que  si 
'^ot  que  de  faire  la  redente  on  avait  approchA  un  bras  du  Po  Tun  aurait  conserve 

conunnnication  bien  plus  longtenips  ;  Mgr.  Io  due  érouta  tranquillement  tonte  leur 
t&Tertatioo  ayant  les  mains  dorrière  le  dos  tournó  de  coté  du  feu,  et  quand  elle  fut 

'i«  il  dit:  c'est  l'ordinaire,  quand  les  places  sont  pcrdues  Pon  trouve  le  remède 

•«ro  i4  feb.  Ì714  del  M**  d^Alinge  ajo  dei  principi  al  re  V.  Amedeo  II  che  era  in 
^ia.  Arch.  di  Stato). 

>  Cf.  le  dediche  al  duca  di  Savoia  delle  opere  seguenti  :  T\gli.vzucchi  (Gir.)  Prose 
^meie;  Torino  1735;  Cìiiokio  (Io.  Dom.)  De    romanis  antiquitatibue.    Taurini    1735. 

>  «  Carolus  Emanuel  doctrinis  omnibus,  regi»  persona  dignis,  eruditus  ;  litterat  la- 
(^«t  quam  et  italicas  calluit,  librum  de  viris  illustribus  vertit  gallice,  eodem  sermone, 
*  vita  Cflpsanim  scripsit  adolesccos;  animadveraionum  quas  iuter  legendum  fecerat, 
^cior  in  pluribus  est  habitus  sin^nilariter  sagax...  •  (Vkbnazz.v,  Epigrafi  a  C.  Em.  IV). 
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di  Revello  (D'iodata  Saluzzo),  di  Cesare  suo  fratello,  e  de 
conte  Alessandro  Sclopis. 

Sono  note  le  predilezioni  di  Vittorio  Emanuele  I  per  le 
osservazioni  astronomiche,  e  n*abbiamo  proficua  prova  nella 
specola  di  piazza  Castello  e  nel  favore  al  Plana.  Ma  infa- 
miglia  si  viveva  inquieti  che  col  troppo  fissare  nei  canoc^ 
chiali  non  gli  si  abbreviasse  la  vista  già  infievolita ,  e  ri- 
ceveva amorevoli  consigli  dal  fratello  (1)  e  specialmente 
dalla  sua  Tintina  ["2]. 

ce  L'instituzione  di  Carlo  Felice  nella  prima  età  era  stata 
a  ragguagliata  meglio  alPaltezza  e  dignità  di  un  figliuolo 
tf  di  Re  che  air  eventuale  suo  destino  dì  successore  al  trono..* 
<r  Non  dissimulava  egli  stesso,  diventato  Re,  nella  maggior 
a  intimità  dei  suoi  discorsi  questa  mancata  corrispondenza- 
d  fra  i  primi  e  gli   ultimi  anni   della  sua  vita.  Chi  trovJ^ 
a  perciò  in  lui,  quasi  inopinatamente,  alcune  qualità  regali^ 
«  radicate  ncir  animo  suo  con  tanta  fermezza  quanta  m 
a  avrebbe  preparato  la  pijj  attenta  instituzione,  dovette  ri 
<(  ferirle  alla  condizione  naturale  del  suo  spirito,  compost^ 
a  per  sé  stesso  a  lucide  percezioni,  ad  assennato  giudizio 
o:  a  costante  proponimento  »  (3). 

Avrei  facile  e  pronta  materia  per  lodare  gli  studi  (4} 
la  coltura  del  magnanimo  Carlo  Alberto  (5)  e  quelli  del  ca 


(1)  «  Od  m'a  «lit  (juc  vous  uvez  suutfert  de  la  vue;  j 'y  prends  bieo  i»art  pauque  e' 
«  un  niòtìer  quo  je  fais  depiiia   47    aiis  (Ictt.  di  C.  Km.  IV,  20  dicembre  1808).  Vili 
Emanuele  I  rÌHpuu<lova<j:It  scherzando  che  ci  vedeva  ancora,  ma  quoti  a  trareno ''< 
!icudUn  (V  tartaruga. 

(2)  Nuniìgnulo  della  santa  ed  amabile  Maria   Cristina,  ra^fiua   di   Napoli.  Le 
avevano  nome  Tela  (Maria  Teresa,  duchessa  di  Lucca)  e  Matuia  (Maria  Anna, i 
trice  d'Auatri.1).  I  itrincijii  ritenevano  in  corto  il  nome   dell'appannaggio;  AotU 
fcrrat.)  :  talora  aldircviato  come  i»yr  Carlo  Felice  che  i  fratelli  chiamavano  Z9HÒ{ 

(:{)  MvN.No  (Ginsi'i»|H?),  rs'ole  sm-Ha  e  ricordi:  Torino  li'dS,  p.  171,  17U 
(1)  Il  Harme  Verna/.za  lece    pubblici   y;\ì  Studi  di  Monsiynor   di  Carignénc 
1816,  Cui  tipi  di   Domenico   Tane,  stampatore   di  S.  A.  S.  In  f^  di  3S  pag.  e  no»  w 
8ono  che  cin«|uanta  co\th\  Aveva  puro  intrapresa  la  stampa,  intralasciata  alla  p«f" 
«li  un'operetta  col  titolo  :  Obwrvations  sur  Vhistoire  de  la  Maison  Ro^lé  i* 
rccuiU'ies  soux  la  dictèe  de  S.  A.  S.  Monseiifniur  le  princù  d*  Carignan. 
(5)  Sono  conoscimi  i  suoi  lavori,  benché   da  pochissimi  veduti,  di   storiche  e  ffliW^" 


.*: 


Ih». 


«% 
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resco  suo  e  veramente  compianto   secondogenito.  Ma 
ive  la  fama  come  ne  durerà  il  ricordo  (1). 


educazione  e  gli  stadi  del  piiì  letterato  fra  i  principi  sa- 
li, cioè  del  duca  Carlo  Emanuele  I,  offrirono  larga  messe 
cerche  a  don  Fricciofilo,  e  presenterebbero  un  vasto 
)o  alle  indagini  dello  scrittore  della  storia  letteraria  di 
Savoia.  Ingegnoso,  cavalleresco,  ardito,  anzi  temerario; 
ipo  di  principe,  se  alia  vastità  dei  disegni  avesse  risposto 
elta  e  l'importanza  dei  mezzi,  se  invece  di  maneggiare 
iccolo  paese  avesse  imperato  su  numerosi  popoli, 
n  è  però  qui  luogo  di  trattare  della  mente  e  dell'in- 
ìO  suo:  tanti  e  bene  lo  fecero;  né  dire  a  lungo  degli 

suoi:  ciò  promise  ed  ottimamente  farà  un  egregio 
tore  nostro  (2}. 

governò  l'infanzia  quella  illustre  gentildonna  che  fu 
a,  sorella  del  cardinale  Gondy  e  sposa,  in  seconde  nozze, 
audio  II  conte  di  Pancalieri,  e  della  quale  abbiamo  le 
ire  e  matronali  fattezze  in  bella  medaglia  (3).  Uscito 
ainzia,  Emanuele  Filiberto  provvide  largamente  alla  sua 
rana  instituzione.  Per  non  ripetere  il  già  stampato,  ac- 
erò solo  ad  un  libriccino  impresso,  ben  raro,  che  s'at- 


>ni.Meao8i  !»a,  che  da  priiici[)e  collaborandovi  hi  colta  sua  cousorte  Maria  Teresa, 
i^QcazIoDe  appunto  dei  figli,  pubblicò  dei  Contes  moraux  pour  VEnfanc>';  Turiti 
k  Teave  Ohirìnghello  et  Comp.  1827,  in  8^  di  105  pagine. 

erchè  hanno  attinenza  colPargomento  scelto,  cito  :  Propositionss  ex  rhetorica  et 
M  a/finibuf  quae  patrocinio  et  auxpieìis  Regia»  Celsitudini»  Victoris  Amedei  li 
onta  Prine.  Sab.  Duci»,  Cypri  Regis,  Theorice  et  praetice  de  fendei  atque  eo- 
it  terenissimu,<  Princeps  Emmanuel  a  Sabaudia  in  Sabaudo  Nob.  Collegio  Soc. 
laurini,  Typis  Joannis  Baptistae  Zappai ao  1702,  8"  (51  pp.)  ed  un  foglietto  incido, 
'^Uo:  Sagra  di  San  Michele  —  Santuario  Lanso.  Disegni  due  delineati  da  Sua 
*  lUale  Placido  Benedetto  di  Savoia ,  Conte  di  Morienn  ed  intagliati  di  »va 
'^  acquaforte.  Collocati  dal  Barone  Vernazxa  nella  regia  publica  biblioteca  per 
tifarle  delV intaglio.  Pietro  Amati  »c. 
Cavaliere  Pietro  Vayra. 
•Rnazza,  G.  n.  di  Savoia  ;  p    I,  7. 
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tiene  a  tale  educazione.  Non  ha  che  quattro  carte ,  sena 
numeri,  di  forma  in-4^,  col  titolo  che  dice: 

SERENISS."<>  DVCA 
SIGNOR.    ET   PATRON 

MIO   OSSERVANDISS."® 

Queste  sono  parti  delle  propposte  tenute  coU  Serents. 
PRENCI  PE  nostro,  dopoi  la  partita 
di  V.  A.  per  Sauoja. 
Composte  dal  Dottore  Arma,  &  à  Vostra 

Altera  dica  te 
{slemma) 
IN  TORINO,  Appresso  gli  heredi  del  Beuilacqua 

MDLXXX. 

Dopo  un  sonetto  di  Nicolò  Stopperio,  l'Arma  che  neD^anoo 
precedente  s'era  assai  riscaldato  per  provare  che  UfO!^ 
fatto  col  decotto  di  riso  rum  sii  sano ,  e  che  frequentati 
l'accademia  giovanile  che  radunavasi  nelle  sale  del  prioeipo 
ereditario,  in  venti  ottave,  di  pessimi  versi,  informa  Eon- 
npeìe  Filiberto  sui  diportamenti  del  figlio  e  sulle  dispute 
sciéiktijScbe,  assente  il  Sovrano ,  avanti  a  lui  tenute,  oppo- 
nenti  il  Berga,  il  Benedetti  e  l'Ottonaio: 

((  Mi  risolsi  veder  quanto  manduca 

(t  II  secondo  patron  'e  n'ebbi  gioja .  .  . 

((  Gli  piacque  'I  dimandarmi  a  Sua  Altezza 

<c  S'è  ver'  ò  non  che  sii  qua  cald'  il  sole?»... 

e  la  scientifica  tenzone  durò  due  giorni,  poi  nuova  domao» 
del  principino 

«  Se  *1  tuono  che  rimbomba  così  forte 

(c  E  che  neiraria,  hor  quinci,  hor  quindi  sente, 

<c  Dimand'  in  verità  dott'  et  accorte, 

((  Se  gli  è  causato  da  nubi  o  da  venti?  > 
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re  inchieste  furono 

« di  colori 

<  De  l'arco  celeste,  quantilne  fosse?  jo.  . . 

Iella  riflessione  e  della  figxira  deirarco  baleno  piegato  a 
(ZZO  cerchio,  e  se  la  luna  può  cagionarle,  e  della  sua  ir- 
liazione. 

Sella,  veramente  doviziosa,  biblioteca  del  Re  conservansi 
inni  volumi  che  furono  raccolti  a  grandi  spese,  o  fatti 
sparare  da  Emanuele  Filiberto  per  quella  libreria  sua  che 
leva  intitolare:  Teatro  universale  di  tutte  le  scienze,  e 
e  servirono  per  Teducazione  del  figlio,  e  taluno  anche  fu 
Ilo  stesso  Carlo  Emanuele  accresciuto. 
In  un  beiratlante  (0°»,66  X  0'",46),  rilegato  in  marocchino 
^so  cogli  stemmi  e  colle  sigle  del  Duca,  impressi  ad  oro 
Hmezzati  da  lacci  di  Savoia,  i  fogli  sono  tutti  rivestiti 
stofle  di  raso,  variamente  tinte,  e  con  sopra  disegni  ma- 
^igliosamente  pitturati,  a  tempera,  di  uccelli,  i  quali  hanno 
veste  di  vere  piume  naturali ,  appiccicatevi  con  arte  stu- 
ida  e  benissimo  salvate  dalla  distruzione  dei  tarli  (I). 
lu  altro  volume  rivestito  in  modo  simile  (0"S43  ;  <  0*",58) 
carte  or  bianche ,  or  tinte  in  pasta  di  cilestro ,  ed  è  di 
i.  Tutti  condotti  airacquerello  con  molta  vaghezza  e 
ita  di  pennello.  Il  principiuo ,  che  vi  studiava  botanica, 
arecchi  fiori  scrisse  di  suo  pugno  il  nome ,  anzi  taluni 
Uro  egli  stesso,  che  ciò  presumo  dal  vedervi  certe  piante 
Sitte  con  pennello  più  indeciso  e  con  tinte  meno  schiette. 
n  terzo  atlante  di  dimensioni  colossali  (l'°,20  X  0'",57), 
Orma  di  enorme  vacchetta,  è  di  pesci  dipinti  a  guazzo 
i^arta,  poi  ritagliati  ed  appiccicati  sui  fogli  del  volume. 
Une  di  queste  figure  sono  ancora   ripiegate  più  volte, 


Agli  aotichi  era  uota  l'arte  plumaria  cioè  d' intessere  [M^nne  nei   •Irappi.  Cf.  Brl- 
^,  Vita  privata  dei  Genoveu,  249. 
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per  esempio,  quella  del  pesce  spada  che  misura  2^,80  ed  un 
delfino  lungo  3"*,10.  I  nomi  dei  pesci  hanno  quasi  sempre 
il  loro  riscontro  in  lingua  portoghese ,  e  non  so  in  quali 
mari  venissero  pescati  per  esservi  ritratti  il  maraviglioso 
pe^ce- vescovo,  effigiatovi  colla  stola  e  mitria,  un  altro  ^^^ 
spine  ed  il  diavolone  del  mare,  ossia  martin-maschio ^  ^i^f^ 
ribilmente  maschio. 

In  tutti  questi  libri  il  principino  aggiungeva  disegni  di 
sua  mano ,  che  in  tale  arte  assai  si  dilettava.  Anzi  nella 
stessa  biblioteca  palatina  v'ha  un  volumetto  intitolato:  Di- 
segni DI  DIVERSI  VASI,  inventiofte  del  /y."*  S/  PrincifC  ii 
Piemonte.  Del  1568. 

E  per  cagion  di  rallegrare  larida  materia  di  queste  pa- 
gine, non  suppongo  discaro  al  lettore  di  trovare  qui  ripro- 
dotti Si /oc  simile  Siippunto  due  di  questi  boccali  che  il  Sere- 
nissimo nostro  avrà  certamente  imaginati,  ma  che  dal  pronto 
e  franco  tratteggio  di  penna  può  indursi  che  il  maestro 
suo  abbia  pure  con  felicità  interpretate  le  curiose  invenzioni 
dell'augusto  allievo  (1). 

Sue,  proprio  sue,  e  di  età  tra  il  ragazzo  ed  il  giovinottOf 
certe  poesie  scritte  in  autografo  su  d*un  altro  volume,  che 
è  pure  riposto  fra  i  manoscritti  della  reale  biblioteca  (2). 
Rime  di  metro  e  di  numero  capriccioso,  scritte  poi  con 
quella  grafia  fantastica  che  mette  a  repentaglio  le  piti  salde 
pazienze  dei  decifratori  di  carte  vecchie,  e  con  quella  orto- 
grafia di  suo  gusto,  che  non  mi  si  rinfaccierà  se  la  traduco 
in  scrittura  leggibile: 


(1)  Kmanuele  Filiberto  di  ceiauiica  era  nou  solo  appassionato  ed  ÌQtendente,  ma  artt- 
tìce  -  *  exeniplar  ex  argilla  fecit  atque  aere  liquato  cìrcumfuso  vel  vasa  a«D«a  ad  bortos 
exornandos  vel  murale  tormeaium  conila vit  ».  Cf.  Tonso,  Vita  Em.  Philiberti,  23t. 

[i\  Pot:sie  autografa  del  Duca  (arto  Emanuele  I.  M&.  in  4^  n.  114,  legato  in  pelle 
nera  tutta  sparsa  della  doppia  C  intrecciata,  ed  alternata  con  altrettante  Staggiale  da 
un  fre^ju. 


-  509  - 

e  Sur  uu  roc  élevé  le  plus  beau  de  Savoie 
Un  pasteur  regardait  ce  fleuve  enflé  devant 
Qui  dédaignant  les  monts  entre  deux  fait  sa  voie 
Et  par  son  seul  effòrt  son  chemin  va  ouvrant. 

Àprès  avoir  pensé,  F enfant,  à  son  martyre 
Enfin  de  sa  poitrine  arrachant  un  soupir 
Avec  la  larme  à  TcbìI  en  tels  mots  lui  va  dire: 
S*il  fa  ut  que  je  parie  avant  que  de  mourir, 

Vos  ondes  pour  le  moins  de  leurs  voùtes  courantes 
Peut-étre  emporteront  cette  dolente  voix, 
Avec  mes  soupirs  et  paroles  tremblantes 
Jusqu'où  Sylvie  fait  son  séjour  dans  les  bois. 
Aussi  bien  d'un  rocher  et  en  mémc  contrée 
Vous  naissez  et  d'un  nom,  on  vous  Ose  nommer; 
Puisque  semblable  aussi  est  votre  renommée 
Et  faites  méme  e£Fet,  voulant  tout  dévorer. 
Vous  allez  ravissant  tout  ce  qui  vous  approche: 

Dos  bommes  elle  aussi  va  satanisant  les  coeurs 

Vous  trompez  bien  souvent  Tespoir  du  labourage 
Quand  enflé  vous  sortez  de  vos  bords  tortueux  : 
Elle  trompe  toujours  Tespoir  que  son  visage 

Par  sa  douceur  fait  naitre  aux  coeurs  plus  désireux 

Avec  vous  dans  la  mer  vous  tirez  tonte  chose: 
Elle  tire  après  soi  tout  le  monde  à  Taimer. 
Vous  cachez  dans  les  eaux  tout  ce  qui  s'oppose, 

Elle  tàche  en  son  sein  tous  les  cceurs  enfermer  9 

«  //  pulce  incatenato. 
e  Fa  pur  le  mie  vendette 
Felice  schiavo  cui  catena  d'oro 
Ti  lega  ornando  così  sottil  lavoro; 
Mordi,  mangia  et  ferisci 
Nel  morbido  alabastro. 
Del  suo  dolor  gioisci, 
Lascia  in  la  neve  un  vermìglio  nastro, 

Curiotiiò  t  ricerchi  storiche  ^  II.  33 
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Succhia  et  bevi  il  mio  sangue 

Qual  viperino  angue. 

Perchè  se  lei  dd  mio  ognor  si  pasce 

È  ben  ragion  che  senta 

Quello  ch'altri  per  lei  patisce  et  stenta. 

Tutto  il  mal  nostro  dal  suo  sangue  nasce  >. 
Appassionato  per  1*  araldica ,  fece  radunare  e  bdlaoMate 
dipingere  tredici  volumi ,  anche  questi  custoditi  ndia  Fi* 
latina,  tutti  di  stemmi  disposti  per  ordine  di  pezse. 

Nel  libro  delle  armi  dlmagioazione^  ne  prodiga  ad  AdaoWi 
a  Noè,  ai  patriarchi,  agli  eroi  della  fiavola,  al  Salvatore,  é  : 
santi,  ai  martìri  della  legion  Tebea,  ai  paladini  da  rootmo^ 
ai  cavalieri  du  numde  d'or  <m  sùj/t  de  la  pierre  pkiloiopkih  ' 
Simboli,  emblemi,  imprese,  enimmi  »  motti ,  divise  ed  tHa 
svaghi  della  cavalleria;  una  perla  incastonata  ndVùtoiìM 
me  degno  sol  quel  che  mi  lega;  una  iarfallm  al  lome,cr 
plaisir  est  si  grand  qu'il  me  force  à  momrir. 

Quanti  rideranno  di  queste  ineziOi  neppure  arcadnhe,  m 
semplicemente  cavalleresche.  Ma  quanti  degli  studi  iojogt 
fra  cent'anni  diventeranno  ridicoli^  L'alterna  vicenda  dai 
gusto  spegne  persin  la  ricordanza  di  ciò  che  piacque;  ed 
ora,  malgrado  i  cinquantamila  nostri. cavalieri,  la  cavallem 
è  estinta. 
Ridete  gaudenti,  ridete  banchieri;  cavalleria  è  morti» 

• 

morta  è  la  delizia  dei  secoli  che  furono.  Onorata  visse  e 
generosa ,  e  più  della  luce  deglij  occhi  l'amavano  gli  a^ 
nostri.  Ma  ora,  affogata  dai  fogli  monetati,  dalle  cambiali, 
dai  protesti,  giace  sepolta  nelle  ferrate  cantine  delle  Banche. 
Oh!  secoletto  bello  ed  elegantissimo!  tua  mercè  se  in  froote 
ai  soddisfatti,  per  vino  e  per  malizia  ridendo  turgidtdi  fv- 
bent  ocelli/ 

A.  M* 


Vmo  d' inuniione  ai  B.  A.  B.  0«ilo  Emuaelt  H  {P*9-  f**>- 


Th«  d'iBTniioDi  di  8.  A.  8.  Osito  Bmu»!*  UiPt-  £08). 


ISTRUZIONE 


nKL 


ALK  MAURIZIO  DI  SAVOIA  AL  CONTE  MESSERATl 


^n  piccola  importanza  reputo  per  la  nostra  storia  al- 

della  Reggenza  il  seguente  documento,  che  in  ori- 

conservasi  nella  Biblioteca  di  S.  M.,  e  tale  che  meriti 

re  pubblicato.  È  desso  un*  istruzione  che  da  Roma  il 

ile  Maurizio  di  Savoia  invisava  al  conte  Messerati, 

suo  e  del  principe  Tommaso,  il  quale  per  diversi 

^rasi  recato  a  Milano.  Non  è  datata ,  ma  da  alcune 

•ioni  parmi  possa  ritenersi  scritta  nel  1638,  dopoché 

li  luglio  la  città  di  Vercelli,  dopo  lungo  e  vigoroso 

»,  cadde  in  mano  degli  Spagnuoli.  Secondo  me,  da 

scritti  assai  chiaro  risulta  il  movente  principale  del- 

izione  di  detto  priucipe  contro  la  duchessa  Cristina, 

re  cioè  che,  mancando  per  una  disgrazia  qualunque  i 

:li  superstiti  del  defunto  duca  Vittorio  Amedeo  I,  suo 

)  (ambi  allora  infanti,  essendo  nato  Francesco  Giacinto 

32  e  Carlo  Emanuele  nel  1634),  a  lui  primo  principe 

ngue  potesse  sfuggire  la  successione  al  trono  sa- 

Indì  la  raccomandazione  di  esporre  al  Residente  ve- 

Milano,  con  cui  gUmpone  di  abboccarsi  segretamente, 
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i  suoi  sentimenti  verso  la  Repubblica,  ed  il  suo  dispiacere 
di  aver  veduto  negli  ultimi  tempi  alquanto  raffreddatele 
relazioni  tra  il  duca  Vittorio  Amedeo  e  la  medesima,  cosa 
che  fa  risaltare  avvenuta  senza   sua   partecipazione ,  aDZ.i 
contro  la  sua  volontà;  ed  i  vivi  lamenti  per  quanto  avvenne 
in  Piemonte  dopo  la  morte  del  Duca,  pei  torti  a  lui  fatti  e 
massime  per  la  sua  esclusione  dalla  tutela  del  nipote:  cose 
tutte  che ,  secondo  lui ,  lo  spinsero  ad  accettare  le  offerte 
della  Spagna,  onde   col   suo   aiuto  liberare  il  paese  dalle 
truppe  francesi  e  «  ridurre  tutto  lo  Stato  all'obbedienza  di 
S.  A.  R.  sotto  il  nostro  governo  ».  Non  tralascia  poi  di  fargli 
notare  che  meglio  avrebbe  amato  ricevere  il  soccorso  in 
denaro,  col  quale  poter  assoldare  gente  in  Piemonte,  cosa 
a  cui  quel  governo  non  aveva  annuito;  che  quindi,  fermo 
in  questa  sua  idea,  sarebbe  ben  contento  che  tale  offerta 
venissegli   dalla  Repubblica;  nel  qual  caso  dovrebbe  fiir 
comprendere  all'Inviato  veneto  che  essa  verrebbe  senza  fallo 
accettata. 

Varrà,  spero,  questo  breve  scritto  a  schiarire  sino  ad  nn 
certo  punto  i  veri  motivi  delle  lunghe  e  disastrose  lotte 
che  dal  1637  al  1642  dilaniarono  il  nostro  paese»  la  cai  sal- 
vezza devesi  in  gran  parte  alla  forza  d*animo  della  reggente 
Cristina,  una  delle  piiì  illustri  principesse  che  siano  entrate 
nella  R.  Casa  di  Savoia. 

V.  PaoMis. 


Dovendovi  trasferire  a  Milano  per  gli  affari  commessivi,  prende- 
rete quivi  occasione  di  trovarvi,  ma  segretamente  col  Sig.  Resideota 
di  Yenetia ,  al  quale  direte  in  nome  nostro  che  conservaado  noi 
impressi  nella  memoria  i  medesimi  sentimenti,  et  Tistesso  affetto, 
ch'il  ser™o  Carlo  Emanuele  nostro  Signore  e  Padre  che  sia  in  Qelo, 
et  il  ser™<>  Em.  Filiberto  nostro  Avo  conservarono  sempre  versola 
g^rma  sua  Repubblica,  ci  è  rincresciuto  che  questa  buona  corrìspoo- 
denza  sia  stata  interrotta  nel  tempo  del  ser"<>  signor  Duca  Vittorio 
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tiedeo  nostro  fratello,  che  Dio  habbia  in  gloria,  che  però  sondo 
a«to  aYvennto  senza  nostra  partecipatione,  anzi  contro  la  nostra 
toDtà,  che  fa  in  ogni  tempo  inclinata  a  mantenere  le  amicitie, 
-^sime  con  la  ser"^  sua  Repubblica ,  con  la  quale  ci  deve  con- 
iDgere  la  parità  degrìnteressì,  et  l'unione  degli  animi  heredi- 
"&,  e  continuata  per  secoli  intieri,  vi  habbiamo  espressamente 
l  ÌDato  di  vederlo  in  nome  nostro,  et  di  dargli  parte  del  progresso 
queste  armi  e  degli  affari  correnti. 

^ai  Terrete  ad  informarlo  delle  trame  cominciate  da  M.  R.  et 
partiali  suoi  etiandio  in  vita  del  sig.  Duca  suo  marito ,  et 
>Qe  si  siano  machinate  per  la  totale  esclusione  nostra,  non  solo 
Ha  tutela,  e  dal  governo,  ma  dalla  successione  intiera  da  questi 
^ti.  Gli  racconterete  tuttociò  ch*è  seguito  dopo  la  morte  del  d"" 
?.  Duca,  la  nostra  patienza,  gli  artifitii  altrui,  e  la  violenza  pa- 
^,  dalla  quale  siamo  stati  astretti  Tuno  di  star  in  Fiandra  e 
^tro  di  tornarsene  a  Roma,  et  perchè  egli  resti  anco  impresso 
Bile  nostre  ragioni ,  gli  communicarete  il  manifesto  senza  però 
asciarglielo  nelle  mani. 

Questi  vi  porgerà  occasione  di  essaggerare  i  torti,  che  ci  sono 
tati  fatti ,  e  la  necessità,  nella  quale  doppo  haver  tentato  ogni 
Qezo  d*aggiu8tamento  ci  ha  posti  il  vedere  la  lega  rinovata  con 
^rancia,  la  perdita  di  Vercelli,  lo  smarrimento  delle  scritture  an- 
che della  Casa,  il  consumo  inutile  delle  entrate  patrimoniali,  del 
inaro  trovato  nelle  casse  di  Carlo  Em.:,  delle  gioie,  de  i  mobili 
issipati  in  donationi  prodighe,  et  intempestive,  Tintroduttione  de' 
■ancesi  nelle  piazze,  i  Consulti  stampati  contro  la  nostra  succes- 
ione,  et  infinite  altre  maleversationi  a  danno  del  Duca  pupillo,  e 
regiuditii  gravi  dello  Stato  e  di  noi. 

Dai  quali  finalmente  costretti,  non  havendo  noi  forze  proprie,  ci 

convenuto  valerci  delle  ausiliarie  de'Spagnuoli,  et  che  con  queste, 
t  co  '1  vigore  de'  popoli  ben  affetti,  habbiamo  cacciati  i  francesi 
alla  maggior  parte  del  Piemonte,  e  speriamo  nel  favor  di  Dio,  et 
ella  'giustitia  della  nostra  causa  di  ridurre  tutto  lo  stato  all'obbe- 
ienza  di  S.  A.  R.  sotto  il  nostro  governo. 

Che  in  questa  crediamo  di  accertar  anco  il  servitio  della  ser™* 
lep<^*  et  di  tutta  l'Italia,  alla  cui  libertà  si  è  visto  quanto  insi- 
lano i  francesi  con  la  forza  mentre  nel  med^  tempo,  che  occupano 
9  piazze  fanno  pubblicare  per  le  stampe  che  la  legge  salica  non 
la  luogo  negli  Stati  della  nostra  Casa,  et  che  alle  femine  mancando 
1  Duca  -appartiene  la  successione  esclusi  gli  Agnati,  cosa  tanto 
nanifestamente  contraria  alla  verità,  et  all'uso  per  molti  secoli 
infermati. 
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A  questo  aggiuDgendosi  le  pretensioni  che  Tantano  sopn  k  Sa- 
voia, il  Piemonte,  il   Ducato   di   Milano,  il  Regno  di  Sicilia,  e  di 
Napoli,  et  altri  Stati  d'Italia,  di  Borgogna,  di  Fiandra,  e  di  Ger- 
mania, ognuno  vede  aperto  il  dissegno  della  Monarchia  molto  mag- 
giore, che  nelFapparenza  Austriaca,  onde   crediamo   di  operare  * 
benefltio  commune,  et  che  si  tratti  la  pubblica  nella  caosa  nostra^ 

Qui  starete  osservando  se  il  S'  Residente  lodando  o  l'attioDe,  <> 
il  fine,  uscirà  com'è  credibile  a  motteggiarmi,  che  facendosi  gli* 
acquisti  con  Tarmi  di  Spagna  et  restando  previsti  g^  presidii  3^ 
gente  spagnuola,  apporti  questa  gelosia  all'Italia,  et  a  noi  qualche 
pericolo  l'incertezza  della  restituzione. 

Et  in  tal  caso  risponderete,  che  veramente  habbiamo  ancor  nc^i 
considerato   all'avvantaggio   l'inconvenienza   di  questa   prattica,  ^ 
procurato  di  schivarla  e  per  levar  ogni  scrupolo  ai  Potentati  dT* 
talia,  e  per  maggior  sicurezza  nostra.  Che  perciò  si  ò  tentato  eoo 
tutte  le  rimostrationi  più  vive  di  persuadere  gli  Spagnoli  a  daroì 
aiuto  di  danari,  col  quale  potessimo  levar  gente  propria,  et  epe-* 
rare  da  noi,  tanto  più  che  ci  riusciva  più  facile,  più  breve,  e  meo 
dispendioso  assai  l'assoldar  soldatesca  in  Piemonte  ch'altrove.  Glie 
in  tal  modo  crescendo  le  nostre,  si  diminuiranno  le  forze  nemiche^ 
oltre  che   era  di   molto   maggior  servitio  l'haver  soldatesca  dello 
Stato,  la  quale  come  prattica  de  i  passi,  ben  animata  verso  di  noi^ 
mal  impressa  contro  francesi,  et  interessata  nella  propria  cooser^ 
vatione  haverebbe  supplito  meglio  alle  fattioni,  et  con  manco  na- 
mero  ch'ogn'altra  natione.  Ma   non   vi   è  stato  mezo   d'indurre  U 
S'  Marchese  di   Leganes   a  contentarsene ,  avvenga,  che  fossimo 
condiscesi  a  lasciargli  metter  presidio  in  Alba,  e  tenerla  per  piazza 
di  sicurezza.  Onde  trovandosi  noi  fuori  di  nostra  casa,  privi  etiandio 
dell'appannaggio,  et  d*ogn'altro  aiuto  esterno,  non  habbiamo  potato 
far  di  meno,  che  di  accomodarsi  alla  necessità.  Che  invero  coao' 
sciamo  l'inconveniente  dì  mettere  ne  i  presidii  soldatesca  straniera^ 
et  è  chiara   cosa ,  che    non  lo  faressimo  se   potessimo  altrimeoter 
non  perchè   ci   sia   occasione  di  dubitare  delle  promesse   di  un  si 
Gran  Re,  che  ci  assicura  la  restitutione  del  tutto,  ma  perchè  co- 
nosciamo esser  più  sicuro  di  metter  gente  nostra.  Nel  che  soggia- 
gnerete  che  non  si  mostra  avverso  il  S'  Marchese  di  Leganes,  ansi 
pare  che  lo  desideri  per  servirsi  della  sua  in  campagna  ma  non  ci 
da  il  modo  a  noi  di  levarla.  Che  se  havessimo  qualche  dinaro,  I^ 
varassimo  l'Italia  d'apprensione,  e  noi  di  dubbio,  perchè  in  pochi 
giorni  potressimo  presidiar  le  piazze  con  la  nostra  soldatesca,  pci^ 
quando  la  necessità  prevale  convien  cedere  alla  elettone,  et  app* 
gliarsi  al  minor  danno. 
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Starete  qui  attento  scegli  vi  farà  qualche  offerta,  e  prenderete 
ial  caso  Tassante  di  avvisarcene,  supponendogli  però  che  Tac- 
Ltaremo,  et  che  le  ne  resteremo  con  obligo  che  induce  la  con- 
ft  ntura  de'  tempi,  il  beneficio  publico  et  il  nostro  bisogno. 
ScQsarete  il  ritardo  di  questo  ufficio  sovra  la  speranza,  che  sempre 
fttata  assai  prossima  a  qualche  accomodamento,  e  sovra  la  parte, 
a  successivamente  n*habbiamo  fatto  dare  in  Roma  al  S^  Card^* 
Ynaro,  il  quale  di  concerto  dell* Ambasciatore  in  Roma  ci  ha  fatto 
r^tesemente  sapere  i  sensi  deUa  Ser^"^  sua  Repnblica. 


Af.  Card}^  di  Savoia, 


DUE  ANNI  DI  REGNO  (1460-62) 


DI 


LODOVICO  DUCA   DI   SAVOIA 


Diversamente  da  ciò  che  avviene  nella  storia 
delle  altre  nasiont ,  atadiaodosi  quella  del 
proprio  paese  non  sMncontra  epoca  venios 
che  non  sia  interessante  per  qualche  rispetto. 
Anche  i  fatti  de*  tempi  remoti  e  di  mioor 
conto  possono  soddisfare  a  quel  senso  di  cu- 
riosità ch'è  si  naturale  allo  spirito  uduum»- 
(RoBBRSTON  storia  di  Carlo  K,  Pref»«  )• 


I. 


Il  regno  dì  Lodovico,  figlio  e  successore  di  Amedeo  Villi 
ci  vien  dato  dappertutto  e  dipinto  dagli  storici  quale  una 
malaugurata  decadenza  da  quello  del  padre.  Un  principe 
inetto,  imprese  sconsigliate  e  fallite,  finanze  e  amministra- 
zione rovinate,  favoritismo,  pressione  straniera  dal  di  fuori, 
intrighi,  oppressioni  e  rivolte  al  di  dentro,  ingerenza  rovi- 
nosa negli  affari  di  Stato  e  potere  eccessivo  e  ridicolo  di 
uoa  moglie  inframmettente  sul  debole  e  troppo  tenero  e 
compiacente  marito;  ecco  suppergiii  la  somma  dei  fatti  6 
dei  giudizi  che  ci  furono  tramandati  intorno  a  codesto  regno. 
Il  Cibrario,  in  uno  de'  suoi  tanti  e  svariati  lavori  sulla  storia 
della  Monarchia  (1),  non  si  perita  di  chiamar  Lodovico  tn- 


(1)  Notizie  genealogiche  di  famiglie  nobili  ecc.  p.  13. 
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0  figliuolo  di  Amedeo  VI  IL  «  Di  bella  persona,  affa- 
e,  cortese,  avrebbe  voluto  il  bene;  segnò  e  risegnò 
)\i\  giusti  ed  utili  provvedimenti:  ma  qui  finivano  le 
3  buone  qualità;  imperocché,  assai  diverso  dagli  altri 
ncipi  della  bellicosa  sua  stirpe,  non  faceva  nemmeno 
ìfession  di  soldato.  Del  rimanente  i  buoni  provvedimenti 
a  seppe  o  non  volle  far  osservare.  Chi  governava  Io 
ito  era  la  bella  duchessa  Anna  di  Cipro,  circondata  dai 
)i  cipriotti  e  da  savoiardi  più  cipriotti  della  Duchessa. 
a  approvava  o  cassava  le  deliberazioni  del  Consiglio; 

1  traeva  a  sé  gli  onori  e  Toro  e  lo  dispensava  a'  suoi 
oriti.  Il  marito,  che  più  di  sé  stesso  l'amava,  nulla  sa- 
'a  negarle  »  (1). 

altrove:  e  Ebbe  cervello  leggero,  volubile,  incostante; 
largo  nel  promettere,  corto  nelKattendere ...  Al  tempo 
Lodovico  il  più  forte  opprimeva  il  più  debole,  ed  egli 
\2l  giustizia  ne  faceva  e  poco  risentimento  ne  mostrava, 
npre  povero,  quantunque  prendesse  molti  feudi ,  ven- 
se  gli  ufiBzi  ecc.  »  (2).  In  breve:  il  pensiero  dell'Au- 
2irca  codesto  regnante  si  raccoglie  in  quelle  parole 
;ui  corona  tutto  nel  rimanente  che  ne  ebbe  a  dire: 
tovico  muore  (a  Lione  il  29  gennaio  1465);  ammini- 
izionepiù  leggero,  inconsiderata,  disordinata  che  la  sua 
i  si  può  dare  »  (3).  E  ciò  non  ostante  che  «  nel  corso 
malaus:urato  suo  regno  v'hanno  utili  precetti  di  leggi, 
ie  riforme ...  ma  più  tentate  che  eseguite . . .  e  i  rei- 
iti  precetti  che  se  ne  trovano  sopra  le  stesse  materie 
palesano  le  reiterate  disubbidienze  d. 
:o  il  concetto  storico  che  il  Cibrario  ci  forni  e  tra- 
lò  del  regno  e  del  carattere  di  Lodovico.  Si  dovrà  dire 


'<4.  pagg.  13  e  14. 

"(y'n*  •  progretni  delle  istituzioni  ecc.,  pagg.  89  e  95. 

'<<.,  Spi'cchio  Ci'onol.  pag.  S17. 
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perciò  che  un  tal  periodo  non  meriti  d'essere  studiato,  o  che 
uno  ci  8i  fermi  sopra  ?  Non  mi  pare.  Le  cose  che  or  or  8i  ve- 
dranno non  levano  in  sostanza  e  non  aggiungono  nulla  alk 
sentenza  sì  duramente  enunciata  ed  espressa  dal  nostro  sto* 
rico,  ma  ci  pongono  meglio  sott* occhio  i  fatti,  ce  ne  mo- 
strano il  come,  talun  altro  ne  aggiungono,  e,  se  non  altro^ 
soddisfano  un  po'  meglio  a  quel  sentimento  di  curiosità  che 
col  Robertson  abbiam  posto  a  capo  del  presente  scrittala 
qualunque  tempo  poi  e  con  qualsivoglia  eventi  e  fatti,  i  tempi 
e  gli  uomini,  la  natura  e  Toperar  umano  (le  miserie,  anche, 
umane)  son  sempre  cose  degne  di  riguardo.  Mi  permetterò 
infine  d'aggiungere  che  della  miseria  del  regno  di  Lodo> 
vico  la  colpa  e  la  responsabilità  non  fa  tutta  e  solamoite 
sua;  il  che  non  appare  abbastanza  da  quelle  parole  né  di 
altre  deirillustre  storico  :  che  il  germe  de'  oiali  e  abbasttna 
sviluppato  già  esisteva  al  tempo  e  sotto  il  regno  del  pe(H 
illustrato  da  splendidi  monumenti  e  fatti  che  fecero  pone 
e  lasciare  in  ombra  i  guai  e  gl'inconvenienti;  e  che  infine 
una  ugualmente  vera  e  più  mite  moralità  si  potrebbe  trarre 
dalla  considerazione  del  regno  di  Lodovico,  e  sarebbe  die^ 
senza  prevaricare  il  diritto  allora  vigente  e  gli  ordini  sta- 
biliti ,  non  si  poteva  tener  a  segno  quella  razza  d'iniqoi  e 
forzuti  perturbatori  ;  come  senza  violenze  e  crudeltà,  da  cai 
l'animo  mite  di  Lodovico  rifuggiva  e  per  cui  gli  sarebbe 
anche  mancato  il  potere  necessario,  non  si  potevan  punire 
quei  violenti  e  crudeli  con  cui  gli  toccava  spartire  la  so- 
vranità (1). 


(1)  Ciò  dutlu  quasi  di  transito,  aggiungiamo  che  non  è  e  non  potrebb'e&iere  nota* 
intenzione  prucisanicnto  quella  di  ristabilirò  uè  d'aggravare  la  fama  di  questo  atfirt 
antico  principia ,  ma  solo,  con  Toccasione  dei  copiosi  documenti  che  ci  occorsero,  H^* 
temi  questo  r«?^uo.  «leliij.'aii.'  e  ancho  un  poco  colorire  il  ritratto  di  qui'i  misc*ri  tempi 
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II. 


b  che  fosse  stato  di  crear  commissioni  e  sguin- 
[^ommissari,  il  Duca  non  la  perdonava  a  cure, 
i  tali  commissioni  contro  a  delinquenti  e  violenti 
orta  se   ne   trovano,  a  cominciare   soltanto  dal 

in  numero  tale,  non  dirò  da  non  poterle  contare 
nnoiare  assai  a  contarle  e  infilzarle  una  per  una. 
arola  invece  qui  di  un  documento  (alla  data  del 
•e  1460,  da  Carignano)  (2)  che  meglio  d'ogni  altro 
pone  sotto  gli  occhi  il  come  andassero  le  faccende, 
pio,  dell'amministrazione.  Gli  è  un  decreto  del  Duca 
B*ingegna  di  togliere  gli  abusi  della  Camera  dei 
d*altri  u6zi.  Son  notevoli  le  parole  che  stanno  a 
decreto.  Il  Duca  ingenuamente  dice  che  bene  spesso 

spesso,  mal  sapendo  egli  resistere  alTimportunità 
iitori  d'impieghi  e  di  chi  lor  dava  di  spalla,  le  ca- 
ttivano conferite  a  persone  che  non  avevano  le  con- 
olute  e  non  potevano  esercitarle  che  male  (3).  Si 


Ilo  u    47,  f.  163  (s'intenda  sempre  dei  protocolli  già  esistenti  neir Archivio 
(  e  della  numerazione  ultima  appostavi). 
.  52,  f.  336. 

cut  eie.  Quia  .upe  contingit  ad  importunam  inatantiam  petentium  vel 
MS  interctdentium  nos  eonntitusre  Caittellanos  etc.  etc.  Il  più  tremendo 
itori,  e  a  cui  il  Duca  meno  sapeva  dir  di  no,  crapiuccbó  probabilmente  la 
Dtevoli  e  caratteristiche  per  la  sostanza  e  per  la  forma  sono  le  espressioni 
patenti  del  25  ottobre  1456,  il  Duca  conferma  e  accresce  sino  a  12  mila 
Bsono  ragguagliare  a  20  lire  odierno  Tuno)  il  doario  della  Duchessa  Anna  : 
come  per  bontà  di  Dio  fu  ella  dotata  di  meravigliosa  fecondità,  sicché  fu 
lei  di  una  numerosa  prole  {voluentes  in  animo  amplam  Ugitime  prolis  ex 
consorte  nostra  de  mirifica  dei  bonitate  fecunditatem  :  erano ,  cospetto 
naschi  e  femmine,  tra  vivi  e  morti,  in  quelPanno,  i  Agli  del  Duca  Lado- 
nnumerevoli  e  incessanti  erano  le  virtuose  e  sincere  cortesie  di  cui  Io 
:era8  quoque  curialitates  virtutibu»  insignitas  quibua  etc);  che  aveva 
Ito   tfmpu   a   conoscere  (Taveva  sposata   del  1433)  che  Tardoro  deiraffetto 
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trattava  degli  ufizi  di  castellano  ,  podestà ,  esattore,  teso- 
riere ed  altri.  Tutti  costoro  avevano  maneg^gio  del  pnbbBeo 
danaro  e  dovevano  renderne  conto.  Or  la  nomina ,  dice  il 
Duca ,  cade  talvolta  su  figli  di  famiglia  che  non  hanno  o 
han  ben  poco  di  suo;  altri,  sebben  padri  di  famiglia .  non 
si  trovano  guari  in   condizioni  migliori;  altri  poi,  sebben 
ricebi,  le  soverchie  spese,  le  sontuose  pompe,  cerne  s'espriinfe 
il  documento ,  e  talvolta  anche  i  rovesci  di  fortuna  gli  li- 
ducono  al  verde.  Ne  avviene  che,  allo  stringere,  o  tardano 
assai  a  rendere  i  conti  o  non  li  rendono  punto,  sicdiè  3 
fisco  è  costretto  ad  andarsene  colle  mani  vuote;  verìGean* 
dosi  cosi  il  volgar  detto  che  il  re  perde  i  suoi  dritti  m 
non  c'è  niente  da  pigliare  (1).  Ed  è  doloroso  veramente  t 
pensare,  esclama  qui  il  povero  Duca  (o  il  dettatore  per  esso), 
che  noi  non  possiamo  avere  ciò  che  ci  viene,  e  serve  invece 
a  mantenere  chi  con  esso  se  la  gode  e  sparnazza  a  nosiie 
spese  ! 

Chi  doveva  badarci  e  aveva  l'incarico  di  tenere  io  riga 
costoro,  il  magistrato  a  cui  dovevano  rendere  i  conti,  eri 
la  Camera  de*  Conti.  Ma  la  Camera  era  troppo  dabbene  o 
negligente  o  connivente.  Taluni  nei  conti  che  presen- 
tavano scrivevano:  a  Su  tal  partita  non  ci  si  carica  di 
niente  perchè  non  si  è  riscosso  niente  ».  E  il  magistrato 


(U  lei  col  tempo  non  scemava,  che  anzi  »' infervorava  sempre  più  (in  tutiimiort  ìw* 
xcendet  (!)ì.  Del  rosto  terminava  con  osservare  che  il  donare  a  lei  non  era  oi  ta- 
gliere a  sé  e  nemmeno  ai  Hgli.  Considerazione  giusta  e  delicata  era  questa:  Btt  w- 
come  afferma  (e  non  di  suo  capo  certamente)  il  Cibrario,  la  Duchessa  «  traevi  a  a* 
Toro  e  lo  dispensava  ai  suoi  favoriti  »  soprattutto  Cipriolti,  la  considerazione  del  l^K* 
non  batteva  giusto  e  non  cadeva  troppo  opportuna  (Prot.  n.  50.  f.  10).  Ora,  tomaia* 
codeste  istanze  imi)ortunc  ,  (Kjr  liberarsene  o  per  cessare  il  danno  o  rin^iuitixìa  cfcr 
ne  potesse  derivare  dal  ceder  ad  osse,  il  Duca  trovò  altra  volta  un  ripiego  (c^pptrMi 
si  deve  dire  piuttosto  che  non  sepi)e  trovare  altro  e  miglior  ripiego),  e  fa  questo:  t«^ 
minò  certe  lettere  con  dire  che,  «  se  per  caso  o  per  inavvertenza  o  importunità  t*" 
stanze  o  altrimenti  gli  accadesse  di  conceder  lettere  in  contrario,  non  rof#ri  <^i 
suoi  ufiziali  vi  ubbidissero  *:  Et  si  casu  et  per  inaduertenciam  rei  importuMmi»* 
stanciam  ani  alitcr  contingeret  nos  concedere  literaf  in  eontrarinm,  no/MMMf  fuoi 
vos  officiar  a  memorali  nec  ipse  comes  (il  conte  di  Grayere  a  cui  era  stata  fslta  U 
concessione)  illis  obedietis.  Prot.  n.  52,  fr.  230. 
(1)  ...  «  regom  perdere  iura  sua  ubi  non  reperitur  quid  capiendttm  ^.  Cit.  Pm- 


J 

f 

\ 

I 


le  oe  stava  pugo  e  conteuto  di  ciò  e  non  andava  a  cercare 
fiù  io  là.  Mentre  il  fatto  (dice  il  documento)  che  di  tale 
ptrtita  altre  volte  si  era  reso  buon  couto  dovrebbe  farli 
mti  e  suggerirgli  di  rinvangarc  un  po'  meglio  le  cose  et 
JMamentalem  rationem  per  cui  ora  avviene  il  contrario  ! 
Ai  castellaui  o  preposti  alle  numerose  castellante  in  cui 
81  divideva  il  territorio  rurale  dello  Stato  venivano  asse- 
gnati (ossia costoro  erano  in  diritto  di  ritenersi  annualmente) 
ni  proventi  della  castellania  dodici  fiorini  per  le  spese  di 
npirazioue,  segnatamente  dei  coperti,  delle  fabbriche  o  ca- 
l  itelli  in  cui  risiedevano.  Ma  quelli  si  tenevano  i  dodici  fio- 
rai e  gli  davano  in  iscarico,  mentre  si  guardavano  bene 
dall*adoperarli  in  far  le  riparazioni;  sicché  le  fabbriche  an- 
I  Alfano  in  rovina.  E  la  Camera,  anche  qui,  niente. 
f  Gli  ordini  del  Duca  non  erano  poi  meglio  osservati  dai 
;  balivi  (grado  immediatamente  supcriore  a  castellano,  e  un 
I  baliato  comprendeva  molte  castellanìe).  Circa  a  questi  era 
1  debito  loro  in  fine  di  ciascun  anno  di  ragguagliar  il  Duca 
\  dd  misfatti  accaduti  nel  distretto  del  loro  baliato.  Ma  la 
wlazione  non  si  faceva. 
Si  lagnava  poi  il  Duca  che  parecchi  di  costoro  procede- 
f  vano  burbanzosi  e  altieri  (austerii)  e,  che  è  peggio,  crudeli 
\  ^  capaci  e  strappavano  ai  miseri  soggetti  il  dovuto  e  il  non 
[  dovuto;  al  punto  che  i  sudditi  venivano  ridotti  alla  miseria 
\  ^coatretti,  se  volevano  campar  la  vita,  ad  abbandonare  il 
i    Pteae! 

[       ^^x  ultimo,  frammezzo  a  tanti  sconci  e  guai  così  gravi 

;.    •*  accenna  ad  uno  che  è  ben  lieve   e  ridicolo,  ma  che   il 

^    decreto  pone  in  riga  cogli  altri,  dandogli  in  apparenza  la 

[     ii^esima  importanza  che  agli  altri.  Ed  era  che  taluni  fra 

-    ^•cgretari  ducali,  fosse  avarizia  o  altro,  non  tenevano  ca- 

^•Mi;  (  il  che  torna  in  grave  disdoro  del  distinto  uffizfo  del 

^^'etariato,  e  ne  viene  poi  cotesto  di  male  che  talora,  de- 

^^ti  a  far  parte  di  qualche   ambasceria,  se  ne  scusano 


ì 
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dicendo  che  non  hanno  cavalli:  in  non  hoMtione  e^iiom 
se  excusent!  ». 

Il  Duca  volle  andare  al  riparo  d*og^DÌ  cosa  mediante  gfi 
ordini  contenuti  nel  decreto  che  abbiaoQO  8ott*occhio  (1).  (S 
passiam  qui  di  riferirli  tutti  per  minuto,  ma  circa  ai  castdi 
che  necessitavano  di  quelle  tali  riparazioni  e  ai  castèDatt 
che  si  ritenevano  il  danaro  ali*  uopo  destinato,  il  Duca  diede 
una  disposizione  che  vogliam  riferire.  Ordinò  al  Magisbito 
della  Camera  che  nel  termine  di  tre  mesi  eleggesse  e  ift- 
viasse  per  tutto  lo  Stato  commissari  visitatori  dei  ce- 
stelli. Il  numero  di  tali  commissari  doveva  esser  di  dnqoe: 
uno  per  la  Savoia  e  quattro  pel  Piemonte;  e  cioè:  ano  per 
la  terra  vecchia  (comprendeva  le  terre  di  Caselle ,  CSiiè  e 
Lanzo,  non  state  staccate  al  tempo  della  divisione  col  rene 
detto  d'Acaia);  uno  pel  principato  di  Piemonte  (quello  d» 
fu  già  retaggio  di  Casa  d'Acaia);  uno  per  Vercelli  e  il  Ci- 
na vese;  e  uno  finalmente  per  certe  terre  sparse  obesi  de- 
signavano col  nome  di  lance  spezzate  :  e  gfiii  processi,  eoe- 
danne,  e  costringere  que*  felloni  a  pagare  e  a  rifar  i  deonL 
E  giacché  gli  era  venuta  la  felice  idea  di  codesti  visitatori. 
0  come  a  dir  missi  dominici  alla  Carlomagno,  prescrisse  che 
d'ora  in  poi  ciò  dovesse  farsi  di  regola  tutti  gli  anni,  dan- 
done la  responsabilità  al  Magistrato  e  personalmente  al  Pre- 
sidente e  collaterali  che  avrebbe  tenuti  mallevadori  dei  danni. 

Disgraziatamente  l'esecuzione  di  questo,  come  della  mag- 
gior parte  degli  altri  provvedimenti,  veniva  affidata  a  quella 
stessa  Camera  de'  Conti  contro  cui  era  stato  forza  venire  e 
provvedimenti  nel  decreto  medesimo,  e  che  aveva  adottato 
quel  bel  partito  di  chiudere  un  occhio  e  fors'anche  di  fare 
a  metà.  Del  resto ,  quand'anche  avesse  voluto ,  non  so  se 
avrebbe  potuto  fare  altrimenti.  A  quei  tempi,  ben  si  sa,  non 
usavano  peranco  gli  eserciti  stanziali ,  o  se,  a  dir  ciò  pia 


(1)  Cf.  il  documento  originale  n-«lla  Misccllat%sa  di  Storia  italiana,  tomo  XV.  p.  Il* 
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òattamente,  già  ce  n'era  uno  in  Francia,  creato  da  Carlo  VII 
od  1445,  tale  instituzione  non  era  passata  in  Savoia,  e  ci 
volle  anzi  del  tempo  !  né  tanto  meno  erano  inventati  i  ca- 
félnnieri  che  andassero  a  snidare  dai  loro  covili  quei  ca- 
iMIani  ribaldi  e  dar  forza  ai  visitatori  (1).  Era  appena  se 
il  duca  raccoglieva  d'intorno  a  sé  una  guardia  di  poclii  ar- 
Digerì,  che  si  chiamavano  arcieri:  e  i  clienti  o  sgherri,  che 
sOBtìtuivano  la  guardia  de'  castelli  e  la  forza  armata  dei 
Mtellani  e  altri  simili  funzionari,  bastavano  appena  a  di- 
Ssaderli  contro  le  scorrerie,  sì  frequenti  a  que'  tempi,  delle 
*nde  di  soldati  di  ventura  in  isciopero,  roctiers  e  simili , 
^  arrestare  i  delinquenti  e  assicurar  l'entrate  ed  esazioni 
Mia  castellania.  Quella  forza  armata  poi  che  nel  caso  avrebbe 
ioTQto  por  le  mani  addosso  al  funzionario  birbone  era  la 
rtfi88a  che  era  ai  suoi  ordini  e  gli  serviva  di  scudo  e  stro- 
Dento  alle  sue  birbonate. 

Quindi  è  che  i  provvedimenti  portati  nel  decreto  formano 
'"^tessuto  d'ordini,  di  minacce  (sub  formidabilibtis  penis) , 
^  fi^ranzie  giuridiche  (cauzioni,  stromenti),  di  cui  si  mu- 
ilace  il  Duca  contro  codesti  suoi  funzionari  :  ma  non  si  vede 
leun  segno  che  il  Duca  abbia  veramente,  se  vuole,  il  po- 
*®  e  la  forza  di  far  eseguire  la  sua  volontà.  Principale 
*  le  garanzie  si  è  il  regresso  ch'egli  si  applica  contro  gli 
■^^li  della  Camera,  personalmente  e  uno  per  uno:  la  piò 
'la  prova  codesta  che  il  Duca  non  aveva  in  mano  mezzi 
^  ^flBcaci  di  farsi  ubbidire.  Con  un  buon  tiranno,  del  taglio 
^  ^.  dei  duchi  di  Milano,  ciò  jp^r/l/^  emegìioperne/as, 
^^ebbe  ottenuto  o  almeno  si  sarebbe  tratta  aspra  vendetta 

^fasgressori  :  ma  i  Principi  di  Casa  Savoia  non  furono 
^  tiranni,  né  Lodovico  tanto  meno.  Dunque?  —  Dunque 


'  Jndoeti  discantf  ameni  meminisse  periti  che  il  primo  a  stabilire  una  forza  pcr- 
*^U)  collo  speciale  incarico  di  perseguitare  e  arrestare  i  malandrini  si  fu  il  Duca 
^^  III  (sec.  XVJ)  ;  Tinstituzione  poi  della  vera  milixia  ordinaria  appartiene  a  Ema- 
•*•  Filiberto. 


non  farà  meraviglia  se  il  decreto  rimase  lettera  morta  e  se 
poco  appresso  ce  ne  saran  dati  a  vedere  degli  altri  Bimil\ 
0  poco  diversi,  gli  uni  per  supplire  al  difetto  degli  altrì^A 
tutti  del  pari  inefficaci. 

Abbiamo  avuto  un  saggio  del  come  andavano  le  faccenda 
più  propriamente  d*amministrazione ,  e  si  può  pensare  cii^ 
non  guari  meglio  andassero  quelle  più  propriamente  dett^ 
della  giustizia.  Né  poteva  essere  altrimenti.  Ognun  sa,  pe^ 
esempio,  che  a  que*  tempi ,  giusta  i  barbari   concetti  e  te 
pratiche  conformi  del  diritto  e  reggimento  feudale  (di  cui  per& 
i:on  mancano  esempi  o  tracce  ai  tempi  romani)  uno  stessa 
individuo  per  Io  più  cumulava  in  sé  i  diversi  e  or  riputati 
incompatibili  uffici   d*amministratore ,  capitano  e  giudica. 
Secondo  i  tempi  e  le  persone,  più  o  men  difficili  e  barbare,  cid 
andava  più  o  meno  male:  ai  tempi  di  Lodovico  ciò  andara 
malissimo.  E  ciò  non  ostante  che  aque'  tempi  il  progresso 
già  avesse  recato  in  Europa  e  negli  Stati   di   Savoia  pv 
anco,  con  Amedeo  Vili  specialmente,  un  minor  dissemina- 
mento  di  poteri,  un  miglioramento  nelle  leggi  enei  magistrati, 
e  la  costituzione  di  tribunali  superiori   in  cui  più  distiob- 
mente  prevaleva  Telemento  giuridico.  Senonché  con  Lodo- 
vico, ai  tempi  suoi  così  particolarmente  tristi,  tutto  ciò  ert 
rimasto,  come  a  dire,  teoria  da  cui  la  pratica  afiatto  di8C0^ 
dava.  Audacissimi  si  sollevavano  e  scapestravano  i  baroni 
(come  del  resto  in  quel  torno  medesimo  anche  nel  regno 
di  Napoli:  ma  lì  furono  sanguinosamente  repressi),  e  quei 
legisti  a  cui  accennammo  e  gli  ufiziali  stessi  più  eleviti 
in  grado  in  quale  osservanza  fossero  tenuti  da  costoro,  lo 
dice  il  caso  del  misero  presidente  di  Feisigny  alle  prese  col 
barone  conte  di  Montinayeur  (1).  Anche  a  ciò  pensò  di  por 
rimedio  LoJovico;  ma  come?  col  creare  e  aggiungere  al 


(l)  V.  CiHRvRip  t'conomùt  politica  df^  hf.  E.  1.  I&S. 
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cumulo  degli  altri  un  magistrato  di  più,  a  cui  affidò  il  ca- 
rico speciale  di  far  fare  il  proprio  dovere  agli  altri.  Si  sa 
com'era  Tordine  giuridico  o  la  magistratura  negli  Stati  di 
Savoia:  castellani  e  altri  minori  ufiziali  nelle  castella  o  vii- 
^ggi'j  podestà  0  vicari  nelle  terre;  giudici  (qui  troviamo 
00  uffizio  prettamente  legale  e  giudiziario)  nei  baliati.  So- 
piastavano  a  tutti  i  due  Consigli,  residente  l'uno  a  Ciam- 
bcrì,  l'altro  a  Torino,  e,  più  su  ancora,  il  Consiglio  residente 
^I principe  ossia  Consiglio  privato.  Amedeo  Vili  poi  aveva 
creata  una  suprema  generale  Udienza^  specie  à' Assise  gè- 
^^ali  0  i  vecchi  Placiti,  Campi  di  marzo  e  di  maggio 
"naessi  a  nuovo.  Ma  tutto  ciò  era  di  poco  o  nessun  gio- 
^^«nento  stante  l'inettezza,  la  codardia,  la  perfidia  de' ma- 
gistrati, l'ardimento  e  la  forza  dei  prepotenti  conculcatori. 

A  tutto  ciò  il  Duca  pensò  di  rimediare  instituendo  quel- 

»  sfizio  nuovo  a  cui  diede  nome  di  Conservatore  generale 

i^lla  giustizia.  L'instituzione  è  nuova  e  proprio  di  lui, 

^n  essendoci  notizia  che  una  tal  carica  esistesse  o  sia  mai 

esistita  negli  Stati  di  Savoia.  Del  resto  poi,  come  vedremo, 

la  cosa  non  ebbe  seguito  e  fini  probabilmente  colle  patenti 

dlnstituzione.  Ciò  nonpertanto  queste  dicono  e  ci  rivelano 

tante  cose  di   quei  tempi  che  stimiamo  pregio  dell'opera 

il  trattenervici  un  poco  sopra  colla  scorta  del  documento 

che  ce  ne  fornisce  la  notizia  (1). 

Nel  preambolo  il  Duca  dice  che  l'esperienza,  da  lui  chia- 
mata la  massima  e  migh'or  interprete  delle  cose  (2),  in  più 
guise  gli  ha  fatto  vedere  e  riconoscere  che  la  salute  dei 
popoli,  per  quanto  è  ben  inteso  della  vita  presente,  pende 
da  due  cose  principalmente:  buone  leggi  e  ottimi  ma- 
gistrati. Ora  a  leggi  non  si  stava  male;  il   male  stava 


(1)  Prot.  n.  53,  f.  478  (il  documento  non  reca  data,  ma  le  concomitanze  ce   lo  fanno 
ais^egnare  al  1460)  e  cf.  il  documento  nel  sopra  citato  volume  della  A/i«c«I/anea. 

(2)  Ab  experi^mia,  maxima  rerum  interprete ^  multipHciter  didicimus, 

Curiotilà  e  Ricerche  Storiche,  IL  34 
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invece  nei  funzionari.  Qui  vedeva  con  dolore  accome  mo 
pochi  magistrati,  postesi  dietro  le  spalle  le  leggi  e  gli 
statuti  (ahimè!  non  erano  ancor  passati  trent'anni  dacché 
Amedeo  VII!  aveva  dati  e  promulgati  i  famosi  statuti),  à 
vedevano  talmente  invasi  dalla  cupidigia ,  accesi  d'odio  e 
di  vendetta,  acciecati  da  favori  e  intelligenze  illecite,  e  pò- 
sillanimemente  timorosi  dei  potenti,  che  la  giustizia ,  jNtMi 
dolor  (testuale),  si  teneva  a'  suoi  di  in  conto  di  niente.  Di 
maniera  che ,  ov*egli  avesse  lasciato  correr  le  cose  come 
andavano  senza  cercar  di  metterci  riparo,  forse  e  senza  fone 
si  sarebbe  tirato  addosso  Tira  di  Dio.  Poi  ne  verrebbero  i 
seguenti  inconvenienti ,  che  il  Duca  ennmera  con  molli 
diligenza  :  primo,  si  darebbe  con  ciò  a'  sudditi  e  ad  altri 
giusta  cagione  di  mormorare;  secondo,  ne  nascerebbe 
scandali  e  si  trascorrerebbe  a  opere  di  fatto  ;  perocché  noa 
facendosi  giustizia  da  chi  deve,  se  la  fa  chi  può;  in  ultimo 
r inclita  Casa  di  Savoia  perderebbe  Tantica  sua  riputazioiie 
di  buona  giustiziera,  di  cui  dappertutto  e  da  ^  lungo  tempo 
godeva. 

Le  espressioni  sono  testuali,  e  le  abbiamo  recate  voleo- 
tieri  perchè  al  Duca  fanno  onore.  Seguitando,  diceva  che, 
stante  il  gran  da  fare  ch'egli  ha,  quelli  che  vengono  a  lui 
per  giustizia  di  rado  la  possono  ottenere  o  almeno  rimaner 
sbrigati  in  poco  tempo  ;  sicché  son  costretti  a  consumarsi 
in  ispese  inutilmente.  Poi  le  distanze,  che  per  taluni  non 
son  meno  di  sei  o  sette  giorni  di  cammino;  per  cui  molti, 
non  avendo  con  che  sopportar  le  spese  del  viaggio,  sodo 
costretti  a  rimanersi  a  casa.  Per  cui  è  evidente  che  ci  vuol 
uno  apposta,  che  sarà  T  anzidetto  Conservator  generale. 

Costui  pertanto  veniva  instituito  per  udire  e  accogliere, 
invece  del  Duca,  i  richiami  dei  sudditi;  costui  doveva  fare 
arar  dritto  i  preposti  al  reggimento  della  cosa  pubblica, 
qualunque  titolo  avessero  e  in  qualunque  grado  fossero  co- 
stituiti (presidenti ,  collaterali ,  giudici ,  procuratori  fiscali 
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balivi,  podestà,  vicari,  castellani,  scribi  delle  carie,  segre- 
ti ,  commissari ,  tesorieri),  facendo  le  debite  inquisizioni, 
Olì  processi  sommari  e  alla  spiccia,  contro  ognuno  che  al 
resente,  in  passato  o  in  avvenire,  facesse  o  avesse  fatto  in- 
iugtizie  e  soprusi,  facesse  il  sordo  ai  reclami  e  in  qualsiasi 
Itra  guisa  feUisse  o  follito  avesse  al  debito  suo.  A  lui  (un 
^quisitore  generale  civile  belFe  buono)  dava  facoltà  di  met- 
ili in  prigione  e  in  quelle  prigioni  che  volesse.  Il  che  vuol 
dire  che  anche  gli  u6ziali  de*  feudatari  cadevano  sotto  la 
sferza  del  Conservatore,  e  per  loro  s'aprivano  le  carceri 
del  Duca ,  mentre  di  regola  la  punizione  di  essi  avrebbe 
spettato  ai  rispettivi  padroni  feudatari  e  nelle  carceri  loro. 
Praticate  che  avesse  le  inquisizioni ,  istrutti,  or  si  direbbe, 
'  processi,  doveva  il  Cionservatore  presentarsi  in  ciascun  anno 
iirndieuza  generale  del  Duca ,  che  si  teneva  nel  mese  di 
naggio ,  co*  suoi  scartafacci  e  gl'imputati  dietro ,  e  ivi  al 
tispetto  di  lui  (o  di  chi  per  esso,  giacché  tale  udienza  anco 
i  delegava)  dar  compimento  ai  processi  con  le  relative 
ondanne. 

Ma  a  tal  punto  gli  poneva  un  freno,  imponeva  una  restri- 
ione  a  queirautorità  ed  arbitrio  in  apparenza  tanto  scon- 
inati.  Ed  era  che  a  tal  punto  il  Duca  voleva  e  prescriveva 
;he  al  detto  C!ouservatore  si  aggiungessero  e  gli  si  pones- 
ero  ai  fianchi  altri  soggetti  espressamente  a  ciò  nominati 
olta  per  volta;  acciò,  compivi  è  detto,  la  cosa,  posta  sotto 
i:!i  occhi  di  pili  persone,  si  palpi  meglio  (1)  ossia,  diciam 
tei,  e  riferendoci  ben  inteso  a  que*  tempi,  per  guastar 
atto  e  render  vana  la  misura  straordinaria  qual  si  conve- 
liva  a  tempi  parimente  straordinari. 

Date  le  sentenze,  era  uopo  farle  eseguire.  E  qui  il  Duca 
tosa  faceva?  Ingiungeva  (dico  ingiungeva)  a  tutti  gli  ufi- 
:iali  (tanto  mediati  che  immediati,  sempre)  di  ciò  fare, 
landò  air  uopo  la  mano  al  Conservatore. 

(1)  in«liu»  palpetur. 
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Senoncbè  qui  rinasceTa  il  guaio  di  prima!  A  ogni  modo,il 
chiamato  a  tale  arduo  uffizio  si  fu  un  barone  di  nome  Gia- 
como di  Clermont,  signore  di  St-Pierre  de  Soucy,  cavaliere 
e  dottore  in  ambe    leggi.  Ed  ecco  progresso  grande  per 
que*  tempi  :  un  cavaliere,  un  barone,  dottore  di  leggi!  Se- 
noncbè il  carico  essendo  difficile  e  spinoso,  bisognò  che  il 
Dnca  gli  facesse  grandi  istanze  prima  percbè  accettasse: 
per  nos  prius  eum  instantia  requisì tus/  Il  buon  cavaKeie 
air  attimo  accettò  ;  prestò  il  voluto  giuramento  ;  e  gli  te&De 
data  la  precedenza  sopra  ogni  altro  funzionario ,  tranne  i 
Cancelliere  e  il  Maresciallo  di  Savoia.  Fu  poi  mandato  il 
decreto  a  gridare  ai  popoli ,  all'albo  pretorio ,  nelle  fiere  e 
mercati  e  altri  luoghi  pubblici,  ove  suol  convenire  e  tn- 
i>arsi  raccolta  molta  gente^  con  precetto  di  spiegarlo  parola 
per  parola  in  volgare  a  ognuno  che  ne  facesse  richiesta. 

II  Duca  mostra  compiacersi  cotanto  di  tale  sua  inven- 
zione che  Tattribuisce  al  tutto  a  ispirazione  del  Cielo.  La 
chiama  saluberrima  disposizione  da  lui  trovata  per  groM 
dello  Spirito  Santo.  Reminiscenza  giustinianea,  del  resto 
(Vedi  le  prefazioni  alle  Pandette),  ovvia  a  quei  tempi  in 
cui  già  fioriva  lo  studio  delle  leggi  romane  e  la  Uni- 
versità di  Torino  veuiva  assai   favorita   da  Lodovico  (1). 


(1)  L'Upirasione^  se  mai,  nou  era  venuta  a  lui  solo.  Trent'aoni  circa,  prima,  otiift 
iieiranno  1420,  i  Fiorentini  avevano  creato  Tuffizio  cliianiato  dei  Conservatori  delift 
Le^ge  «  preposti  a  frenare  le  baratterie  dei  magistrati,  e  ai  quali  doTetsero  i  dttadiM 
ricorrere  che  si  tenessero  aggravati  »  (Storie  di  Buoninsegni  e  Ammirato  ap.  Cappoii 
5loWa  détta  Repubblica  di  Fireme,  lib.  IV.  cap.  8,  p.  500). 

Or  da  un  lato  parrebbe  che,  dopo  trent'auni  dacché  un  cotal  uflisio  era  state  iuti- 
tuito  in  Firenze,  il  Duca  e  i  suoi  dovessero  saperne  qualcosa,  dalPaltro  risulta  o  alMi 
si  può  dedurre  da  un  documento,  che  ora  accenneremo,  che  alla  Corte  di  Savoia,  Ù 
tempi  di  Lodovico  almeno,  si  fosse  ben  poco  al  fatto  delle  faccende  d'Italia,  iiccoB*i 
risulta,  e  meglio,  che  il  Duca  desiderava  molto  di  esserlo. 

Il  18  aprile  1453  il  Duca  ascrisse  al  novero  de'  suoi  segretari,  con  10  florini  al 
un  tal  Niccolò  Zoi>eno  da  Sacile  (Udine),  attese  le  solite  belle  qualità  ecc ,  ma  percìè 
principalmente  che  «  costui  sa  a  meraviglia  le  costumanze,  i  fatti  militari  e  le  atfaù 
di  tutta  Italia  e  o^ni  cosa  che  di  giorno  in  giorno  ci  accade  ;  avendo  egli  certi  fasi 
mezzi  particolari  d'esserne  informato  *  [eo  preserlim  enm  Itali»  tO€Ìu$  man»  ac  wi- 
liti§  g§sta,  nec  non  caleditates  peroptime  cognotcat,  et  qu§  in  din  kinc  inde  Mf^'^ 
in  sciseitando  se  expertissime  habeat).  Prot.  n.  50,  f.  02). 
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S  termina  con  dire:  e  A  questo  modo  noi  saremo  esenti 
^^  colpa  davanti  Iddio  qualora  avvengano  sconci  nel  fatto 
Iella  giustizia,  giacché  ,  quanto  a  noi ,  ci  avremo  posto  il 
^tnedio  che  meglio  abbiam  giudicato  opportuno!  ». 

Già  ci  accadde  di  esprimere  il  nostro  dubbio  che  la  prov- 
ida  istituzione  non  abbia  sortito  verun  effetto.  Or>  n*è  in- 
dizio primieramente  la  nessuna  memoria  che  n'è  rimasta, 
ìì  guisa  che  i  nostri  storici  non  ne  fan  motto  e  non  dan 
t^nno  neppur  di  conoscerla;  poi  una  prova,  quasi  indiretta^ 
D*abbiamo  in  ciò  che ,  passati  due  anni  appena ,  vediamo 
create  commissioni  per  lo  stesso  oggetto,  e  particolarmente 
poi  sotto  il  2  agosto  1462  una  rappresentanza  o  memoriale, 
ii  cui  darem  contezza  più  giù,  del  Procurator  fiscale,  che, 
)arrate  le  ingiustizie,  gli  abusi,  gli  eccessi,  i  guai  insomma 
the  da  ben  25  anni  (e  però  già  dal  tempo  di  Amedeo  Vili) 
egnavano  e  imperversavano,  invoca  un  provvedimento,  che 
I  Duca  sancisce creando  una  commissione  apposita. 

Ma  quanto  il  Duca  Lodovico  avesse  tempo  e  luogo  e  co- 
modità dì  dedicarsi  a  sanar  le  piaghe  dello  Stato,  si  vedrà 
neglio  da  ciò  che  ci  avviamo  ad  esporre. 


III. 


Or  dunque  di  codesti  tempi  ciò  che  più  premeva  al  Duca 
i  da  cui  era  martellato  più  forte  era  la  sua  spedizione  di 
3ipro  e  un^altra  che  gli  toccò  far  andare  quasi  di  pari, 
Impresa  di  Masino.  Di  ambedue  abbiam  documenti  inediti 
ì  Siam  qui  a  dar  le  notizie  che  abbiamo  raccolte. 

Per  tali  imprese  c'era  d'uopo  di  molti  soldati  e  di  molti 
]uattrini,  sicché  non  ne  rimaneva  altri  da  spendere  e  im- 
piegare alla .  tutela  della  giustizia  e  a  rafforzarla.  E  con 
quanta  diflScoltà  poi  si  riusciva  a  raggranellar  ciò  che  oc- 
correva per  tali  imprese  guerresche! 
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Per  far  danari  il  Duca  ricorreva  alla  fonte  ordìnirit 
sussidi^  imposti  ai  nobili  e  ai  Comuni;  ma  ciò  non  butando» 
impegnava  gioie ,  toglieva  danaro  ad  imprestito.  Motti  di 
tali  imprestiti  troviamo  notati  nelle  nostre  carte.  II 15  Ingfio 
1480  la  Duchessa  sua  consorte  gli  diede  in  imprestilo  milie 
fiorini,  che  il  Duca  dichiara  avere  impiegati  nelle  prime  spM 
dell  esercito  spedito  contro  Masino  (1).  È  la  prima  meniioiia 
che  ivi  incontriamo  della  spedizione  e  di  cose  ad  essa  osor 
cernenti.  Il  3  ottobre  1461  il  Duca  confessava  un  ddriio 
di  circa  100  mila  franchi  (5400  tra  fiorini  e  ducati  d*oro  (S)) 
verso  il  suo  cancelliere  Antonio  di  Romagnano;  né  potm- 
dolo  di  presente  soddisfare  a  cagione  degrli  oneri  ingeoii 
che  gli  gravavano  le  spalle,  glieli  assicurava  o  perciò  gi 
dava,  siccome  era  Fuso,  in  anticresi  o  a  godere,  fino  a  estifi- 
zione»  la  castellanìa  di  Cavallermaggiore  (3). 

Dei  sussidi  in  tale  occasione  ricercati  o  meglio  imposti 
alle  città  di  Susa ,  per  esempio ,  e  di  Mondovi  nel  I4ilOl 
nonché  ai  nobili  della  valle  d'Aosta  nel  1461  ;  delle  difficoltà 
d'esigerli  e  dei  componimenti  a  cui  perciò  s'addivenne,  pu- 
lano  altri  documenti  che  vedremo  dopo.  Il  negozio  corioio 
d'una  croce  di  gran  valsente,  impegnata  da  Lodovico  a  un 
suo  favoritissimo  cipriotto ,  Guiotino  di  Nores  .  nel  1462, 
rimasta  così  in  pegno  nelle  sue  mani  fino  al  1475,  nel  qaal 
anno  la  duchessa  Jolanda  fece  opera  di  riscattarla,  ci  vieo 
svelato  da  un  altro  documento  che  vedremo  parimente  dopo. 
Qui  vogliamo  notare  di  che  gran  mole  si  fosse  allora  e  nelle 
condizioni  dello  Stato  il  grande  sforzo  che  necessitò  l'im- 
presa di  sottomettere  un  barone  ribelle,   Jacopo  Valp^gt 


(1)  Prol.  n.  52,  f.  5G. 

(Jì)  Cf.    ie   Tavole   di   ragguaglio  monetaria  ap.  Cibrario    Econ.   poi.  del  M.  E.  H 
lib.  3,  C.S. 

(3)  Prot.  n.  53,  f.  9.  Ecce  quod  de  quantitatibus  iUi$  eondigne  OMsect^rare  ^mo  tli** 
pauUatim  satisfieri  ..  volentcx  ..  prenominata^  quantitates  iìnponùnut  tt  oitjijjHCJ»"" 
super  prysiis  (ciò  che  si  prendeva,  le  cólte)  castellante  diete  Caballarii  maioris  {<  Zir- 
lando elio  il  Romagnano  era  castellano  appunto  di  Cavallermaggiore.  Cosà  arerà  U 
comodila  di  pacarsi  di  propria  manoV 
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di  Masino,  già  cancelliere  di  Savoia.  Al  Duca  per  ciò  con- 
venne impiegarvi  tutte  le  forze  di  cui  poteva  disporre,  o, 
secondo  la  dizione  propria  di  quel  tempo,  andare  a  tale  im< 
presa  con  tutto  lo  sforzo. 

Manca  la  data  precisa,  ma  più  riscontri  dan  fondamento 
ad  argomentare  che  sia  stato  nell'agosto  del  1460  che  il 
Duca  inviò  al  suo  primogenito,  che  fu  poi  il  Beato  Amedeo 
e  soggiornava  nella  Bressa ,  una  certa  lettera,  di  cui  tro- 
viamo la  minuta  nei  nostri  protocolli  (1).  In  essa  ravvisava 
di  spedirgli  incontanente  150  lancie  de'  snoi  Savoini ,  100 
arcieri  a  cavallo  con  300  fanti  dei  migliori  che  si  trovas- 
sero in  Morat  e  Friborgo,  ben  forniti  e  in  pieno  assetto  di 
guerra.  Altri  armati  fé'  raccogliere  in  Savoia,  e  convocò  il 
bando  de'  vassalli  per  lettere  parimente  indirizzate  ai  conti 
di  Gruyère,  d'Entremont,  di  Montmayeur  e  altri  :  a:  perocché 
qui  si  tratta  di  mandar  ad  effetto  l'impresa  di  Masino  e 
Bopolo  contro  messer  Jacopo  di  Valperga  e  Lodovico  sno 
fratello  e  loro  seguaci  e  complici  in  ribellione  e  ostinatezza 
in  disubbidirmi  »  (2). 

Cosa  fu  codesta  ribellione  e  disubbidienza  di  Jacopo  di 
Masino?  Ce  n'informa  e  ce  la  narra  bellamente  il  Cibrario 
nella  sua  Traffica  storia  di  Jacopo  Valfcrga^  premessa 
alle  Notizie  genealogiche  di  famiglie  nobili ,  nò  noi  certo 
ci  porremo  qui  a  rifare  quelle  acconcie  é  ben  costrutto 
parole.  Solo  noteremo  volentieri  che  il  primo  scrittore  che 
ci  ebbe  data  sufficiente  notizia  del  fatto  si  fu  lo  Sclopis 
nella  sua  Storia  dell'antica  legislazione  del  Piemonte 
(pagg.  370  e  segg.),  pubblicata  nel  1833.  Prima  di  lui,  di  co- 
desto Jacopo  si  sapeva  poco  altro  che  la  tragica  fine.  Che 
anzi  il  Costa  di  Beauregard  al  modo  che  il  suo  autore 
in  ciò,  il  Guichenon  ,  amendue  dicevano  che  il  Valperga, 


(l)  Prol.  u  :>2.  f.  4:<w. 
(«)  /Wrf. 


J 
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iato  fiaalmdnto  e  d*ogni  male  a  jmi»  bopvkjèJ 
sete»  (1)  Del  lago  di  Iforgea,  ebbe  la  aorte  di  •|hggói.iì|r .: 
condanna.  La  merco  poscia  de*  nuovi  ^adi  ^U  CAnriaft^^ 
mede  accertato  ch*ei  vi  fa  buttato  verameata  ja.3d^fllik^  J 

Noi|  rimandando  al  Cibrario  per  la  storia  a  iftaMfé^ 
ivi  narrati,  darem  qui  soltanto  qnetlo  che  cirea«ÀaUaMgL^ 
di  nuovo ,  ma  premettendo  quel  tanto  cbe  è  d*o9po.  ijl.% 
tenderlo*  -,         ^^i 

Alla  corto  di  Lodovico  e  di  Anna  sua  cMlaoiiB 
come  già  ci  venne  accennato,  il  &voiitiamo.  H  die 
ralmente  &ceva  dei  malcontenti  assaL  Questi  se  ne 
tiyano^  mormoravanoi  e  trascorrendo  giusto  Fiadole  da 
tempi  ai  fatti ,  ordivano  leghe  e  levavana  tumulti  e 
zioni.  C*era  tra  i  fisivoriii  un  aìgnme  di  ChnnpegnB  che 
deva  in  quel  tomo  del^massimo  iavoro;  una  Ioga  fa 
contro  di  lui,  e  in  essa  entrò  il  conto  JacopOf  Quistit 
presso  con  altri  dal  Doea  nel  14S1|  ebbe,  come  gli 
confiscati  i  beni.  Bieorse  il  Jacopo  al  Be  di  Fiaociai  a 
da  Lodovico  in  poi  fino  ad  Emanuele  Filiberto  i  Dq# 
di  Savoia    si  potevano  considerar  come  vassalli,  e  eli 
poteva  e  prepoteva  nello  Stato.  Diffiitti  il  Re  astrinse  il 
Duca  a  far   grazia   ai   ribelli,  non  tenuti  come  ribelli,  • 
a  rimetterli  in  istato.  Per  quel  che   è  del  Valperga,  non 
soltanto  fu  graziato  e  rimesso  in  possesso  de'  suoi  beni, 
ma  fu  per  di  più  innalzato  al  sommo  grado  di  Ganoellim 
di  Savoia.  Ciò  durò  alla  meglio,  come  si  poteva,  un  quattro 
anni:  ma  nel  1456  il  Valperga  fu  nuovamente  persegmialo^  * 
sì  cb*egli  ebbe  a  fuggirsi  travestito  e  riparar  fuori  Stato. 
Quindi  un  nuovo  processo  e  contro  eziandio  a  un  fratello 
di  lui  chiamato  Lodovico,  signore  di  Bopolo.  Il  2^  febbrtio 
1459  il  Duca  gli  dichiarò  contumapi  e  il  28  di  maggio  fii 
eseguita  una  nuova  confisca.  Qui  Jacopo ,  senza  però  mo- 


(1)  Leopardi  Paralipomenif  VI.  35. 
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Terai  dal  laogo  del  suo  rifugio,  ch'era  la  badia  di  Chiara- 
valle,  ove  viveva  con  grande  onore  e  sfarzo  ed  era  servito 
dai  cortigiani  del  Duca  di  Milano  (1),  levò  gente  e  la  pose 
t munire  i  suoi  feudi.  I  castelli,  quello  di  Masino  soprattutto, 
erano  forti,  bene  in  assetto  e  forniti  d*ogni  cosa;  i  sud- 
diti, volere. 0  non ,  stavano  ed  erano  pronti  a  combattere 
per  Ini;  e  una  matrona,  di  tempra  gagliarda  al  pari  di  un 
nomo,  Violante  Grimaldi  di  BogUo,  moglie  di  Jacopo,  chiu- 
sasi dentro  a  Masino,  stava  alla  difesa. 

Correndo  Tanno  1460,  e  come  si  può   arguire  dai   do- 
oomenti,  verso  il  mese  di   giugno,  il  Duca  non   volendo 
darla  vinta  al  vassallo   ribelle ,  si  accinse   a  combatterlo. 
i-  Non  ci  andò  tuttavia  di  persona,  ma,  fatti  raccogliere  i  suoi 
td  Ivrea,  li  pose  sotto  il  comando  di  suo  figlio  Giano  conte 
del  Genevese,  che  costituì  suo  luogotenente,  e  del  cugino 
Udovico  signor  di  Racconigi  maresciallo  di  Savoia.  Fatto 
pertanto  intimare  a  Jacopo,  alla  moglie  di  lui ,  ai  figli  ed 
>?li  altri  capitani  del  Valperga  di  sgombrare  e  dargli  nelle 
iiuini  i  castelli  (il  che  gli  fu  negato),  pose  il  campo  davanti 
^le  piazze,  una  a  una,  dei  fratelli  di  Masino.  Il  castello  di 
^polo  venne  a  patti  il  6  settembre,  e  insieme  o  poco  ap- 
presso r  altro  di  Vestignè  con  la  terra  o  villaggio  di  Ma- 
®^oo.  Il  Duca  ne  spedì   la   nuova  al  figlio  Amedeo  in  set- 
^^^obre  col  ritorno  di  un  messo  che  questi  gli  avea  spedito 
^^  che ,  tornando  al  suo  paese ,  doveva  per  parte  del  Duca 
'"'Z^&raziare  il  Principe  della  diligenza  posta  in  servirlo  degli 
^^utj  richiesti.  Doveva  inoltre  dirgli  il  suo  disappunto  che 
S'enti  del  Vaud  avessero  ricusato  a:  con  modi  troppo  aspri 
indegni,  di  servirlo,  mentre  era  pur  stata  loro  oflferta  la 
^^ft'a  d'un  mese  anticipato.  Ma  grazie  a  Dio  (soggiunge  il 
^^a)  ci  si  potè  provvedere  altrimenti,  che  il  Re  di  Francia 
^^cò  dalla  guarnigione  d'Asti  50  lance  e  ce  le  ha  inviate. 

*    ^    V,  CiBBABIO,  Op.  Cit.,  p.  2i. 


lu.    uua    apctjiaiuicuM;  in 

terribili,  che,  rotto  e  sconquassato  in  più  pi 
e  i  figli  di  Jacopo  con  certo  Baimoodo  da  1 
guascone,  il  quale  pare  dirigesse  ivi  la  difes 
lor  salate  e  temendo  di  non  aver  salva  la  vita 
si  fossero  ostinati,  chiesero  di  captolare  (2).  D 
il  Duca  che  tale  era  appunto  la  saa  inteozion 
sarli  a  fil  di  spada  ove  avessero  fatto  altrimi 

Era  assente  dal  campo  per  malattia,  e  trova 
il  maresciallo  di  Racconigi.  In  Ivrea  trovava 
il  principe  Giano  :  le  trattative  furono  quindi  s 
faceva  le  veci  del  maresciallo,  un  Amedeo  de 
pagnia  di  certi  altri  capitani  ivi  nomioati ,  fi 
Ck)DfalonierÌ  capitano  ossia  governatore  di  Sa 
vanni  Cacherano  d'Asti,  scudiere  del  Daca  E 
dati  i  seguenti  patti: 

e  II  signore  de  Virj  darà  alla  signora  Vio 
vacondotto,  e  nello  spazio  di  quattr'ore  ella  e  Ì  s 
sgombrar  dal  castello  e  consegnarne  le  chisv 

e  Poti^  ognuno  andarsene  ove  vorrà,  pa 
Stati  del  Duca,  portando  seco  le  proprie  robe, 
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bagagli.  Ciò,  niuno  eccettuato,  neanche  i  bambini,  dentro 

mese  dall' ordiDe  che  ne  verrà  dato. 
K  La  signora  Violante  potrò  recar  seco  le  gioie,  i  vestiti , 
nobili  e  le  masserizie  di  casa  ». 
Tra  le  genti  che  Jacopo  aveva,  c'era,  al  dir  del  Cibrario, 

drappello  di  Guasconi  che  portavano  le  insegne  del 
Ifino.  E  sarà  stato  questo  un  buon  motivo  perchè  il  Re 
Francia  desse  al  Duca  quelle  50  lance  per  contrapposto 
'aiuto  dato  al  Valperga  dal  Delfino,  con  cui,  come  appare 
Ile  storie  di  Francia,  Re  Carlo  VII  era  alle  rotte  comple- 
nente.  Or  codesti  Guasconi  erano  sotto  il  comando  del 
limondo  già  menzionato.  C*era  ancora  un  altro  astigiano, 
*to  Cristoforo  Asinari  (un  Cacherano  militava  nelle  schiere 
l  Duca;  per  contrapposto  un  Asinari  stava  col  Valperga). 
lanto  ad  essi  il  Duca  stipulò  che  non  avrebbe  chiesto  nes- 
n  conto  delle  azioni  loro  e  non  li  avrebbe  perseguitati 
ima  che  fossero  passati  due  mesi  dall'uscita  loro  dagli 
ati  (1). 

Da  ultimo,  la  capitolazione  essendo  concessa  in  favore  di 
lelli  soltanto  che  si  troverebbero  in  quell'ora  nella  piazza, 
.  signora  Violante  né  i  suoi  non  dovevano  da  quel  punto 
ttrodurvi  più  né  lasciarvi  introdurre  nessuno. 
Le  condizioni  erano  tollerabili.  Il  nostro  autore  ossia  i  do- 
Qmenti  recano  insieme  certi  che  direm  segni  o  traccio  delle 
scussioni  a  cui  furono  sottoposti  gli  articoli  predetti  e  la 
dazione  de'  vari  e  distinti  salvacondotti  dati  ai  difensori 
Masino.  E  già  in  uno  schizzo  de'  poteri  da  conferirsi  dal 
ca  a  certi  capitani  suoi  pel  salvacondotto  delle  genti 
^aiere  (2)  e  era  che  ne  dovessero  andar  esclusi  il  Rai- 


^cco  le  preciM  parole,  di  colore  un  poco  oscuro  :  «  Item  qu§  mondit  seigneur  n§  anitre 

'«(y  ne  iayue  pourehanser  contre  Raymond  de  Lyon  ne  CriHofie  Asinier  ne 

^    €l«  leur  eompaignie  dedans  deux  moys  apret  ce  quils  seront  yssus  hors  du  pays 

^^^"^^dit  eeigneur  pour  quèlque  action  qui  cessoit  (quo  ce  soit)  touchant  mondit  sei- 

'**  OM  auUre  de  ton  pays  (Prot.  d.  52,  f.  406). 

^^rot.  n.  &e  foglietto  annesso  al  f.  392  bis). 
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mondo  di  Lione  e  TAsinarì.  E  circa  la  facoltà  di  poitani 
via  le  robe ,  dopo  Tesclusione  delle  armi  ecc. ,  v*era  ag- 
giunto :  €  solo  si  concede  che  possano  avere  xm  bastone  di 
legno  >.  Nel  salvacondotto  delle  genti  di  Masino  il  detto 
eh*  io  chiamerei  bordone  o  bastone  da  viaggio  vìen  chit- 
mato  albOj  bianco;  e  vorrà  dire  non  di  ferro  o  ferrato  (1). 
Ci  fermiamo  su  tali   particolari  perchè  dipingono  i  ìmgL 

Il  Cibrario  ci  dà  il  castello  di  Masino  occupato  in  set* 
tembre,  sulla  fede  del  conto  d*un  tesoriere ,  certo  Martm 
Bemes;  ma  il  documento  nostro,  che  è  propriamente  Tatto 
del  salvacondotto  ai  vinti  di  Masino  (2)  e  ove  in  guisa  di 
preambolo  è  narrata  la  storia  della  guerra,  della  resa  eoe, 
reca  irrefragabilmente  la  data  del  12  ottobre  1460. 

Il  Duca  aveva  finalmente  trionfato  dell*  audace  soggetto 
la  cui  rivolta  aveva  assunte,  come  abbiam  visto,  le  propo^ 
zioni  d^una  guerra  internazionale ,  sicché  vi  presero  parte 
il  Re  e  il  Delfino  di  Francia.  Ciò  la  presenta  sotto  un  aliio 
e  più  grandioso  aspetto  che  non  le  solite  e  piccole  riotte  o 
guerricciuole  feudali.  Quello  poi  che  rende  il  fatto  strano 
addirittura  si  è  che  dopo  tutto  il  Duca  dovette  un'altra 
volta,  e  li  appresso  subito ,  rassegnarsi  a  ridonar  la  eoa 
grazia  al  vassallo,  già  ribellatosi  nel  1451  e  poi  in  questa 
maniera  nel  1460,  e,  che  è  più,  ridargli  i  sigilli  di  cancellieie. 
Gli  è  che  un*altra  volta  ebbe  luogo  Tintervenziona  del  Re  di 
Francia ,  in  ora  non  già  più  Carlo  VII  ma  il  figlio  Luigi 
undecime  (3).  Ed  ecco  come:  il  Valperga  aveva  nuovamente 


(1)  taluo  baculo  albo  (Prot.  n.  53,  f.  372  bit), 

(t)  Form*  taluoconductuum  eoneeuorum  nouitaime  et  aeceptaiorum  in  rtWM 
Mcuxìmo  ecc. 

(3)  Chi  non  hì  contentasse  di  questa  ragione,  e  non  ostante  la  potenia  e 
del  Re  di  Francia  il  fatto  gli  sapesse  tuttavia  d'ostico  e  stentasse  a  digerirlo,  ai 
forti  con  quest'altra  che  si  trae  dal  passo  seguente  del  Cibrario  Origini  § 
ecc.,  Spacchio  cronologico ^  pag.  166:  «  1393,  marso.  I   conti  di  Masino 
spogliati  ingiustamente  delle  loro  terre  dal  conte  di  Savoia  »  (Amedeo  Vili),  « 
rano  la  guerra  a  lui  e  al  principe  d'Acaia.  Vale  a  dire  che  avevano  in  cuore  di  tui^^ 
il  maggior  male  che  potevano,  non  già  di  regger  l'urto  d'una  guerra  veraoet  f^  ' 
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nterposto  appello,  e  questa  volta  all'Imperatore;  non  dimen- 
icando  tuttavia  neanche  il  Re  di  Francia,  il  quale  e  tanto 
lerera  e  minacciosa  ambasciata  spedi  al  suocero  »  duca  di 
iavoia,  che  questi  consenti  a  deferirgli  il  giudizio  e  la  de- 
isione  di  tale  controversia. 

Era  Tanno  1402  e  il  di  4  di  marzo.  In  Losanna,  nel  pa- 
izzo  del  Vescovo  e  nella  camera  da  Ietto  del  duca  di  Sa- 
voia stava  Lodovico  con  a  lato  i  magnati  del  suo  Consiglio 
I  attorno  una  gran  calca  di  gente,  tutte  persone  rilevate, 
fl[TaIieri,  nobili,  oberici  o  dottori  degli  Stati  si  di  qua  che 
ti  là  dei  monti.  Fra  i  primi,  o  magnati,  si  distinguevano 
larticolarmente  il  prìncipe  Giano  di  Savoia  conte  del  6e- 
kevese,  figlio  del  Duca,  il  rev.  signor  Bertino . . .  arcivescovo 
li  Tarso,  il  Seyssel  di  Barjat  maresciallo  di  Savoia,  Gaspare 
li  Yarax  marchese  di  St-Sorlin,il  signor  Guiotinodi  Nores 
che  ci  darà  materia  di  discorrere  in  appresso),  Guglielmo  di 
Hnevra  signore  di  Lullin,  e  altri  e  altri,  fra  cui  però  non  devesi 
Kmenticare  il  balivo  di  Lione,  certo  Francesco  Royer,  e  in 
coda  a  tutti  mastro  Pantaleone  da  Gonfienza,  fisico  ossia 
medico  del  Ducn.  Ciomparve  e  si  appressò  il  signor  Pietro 
Oarnier  (1),  oratore  e  ambasciadore  del  serenissimo  e  cri- 
^UMissimo  principe  il  signor  Lodovico  re  di  Francia  (2), 
il  quale  chiese  d^essere  udito.  Al  che  il  Duca  avendo  as- 
sentito, l'oratore  a  nome  della  Reffia  Maestà  espose  siccome 
PB'ecchi  nobili  soggetti  del  Duca  di  Savoia  avessero  sporta 
*8^anza  al  Re  d'essere  stati  ingiustamente  oppressi,  vili- 
^K  spogliati ,  diflTamati  e  male  trattati.  Principali  fra  co- 
^''o  il  conte  Jacopo  Valperga  di  Masino  e  Lodovico  fra- 


^^  inpotenti.  Ma  tale  era  l'usanza,  ami  la  ragion  feudale,  che  un  vassallo  che  si 


^.         gravalo  poteva  sfidare  il  suo  sovrano  signore  ».  E  ti  posson  vedere  tatti  gli  au- 
j|.^*^  trattano  del   Medioevo  e  del  giure  di  quei  tempi. 

^  ^«tnis  Varnerii  si  legge  nel  documento.  A  pag.  25  della  citata  Opera  del  Cibrario 
j^  invece  Pietro  Barnier.  Errore  di  stampa  senz'altro. 
">  l*rot.  n.  45,  f.  a». 


tdlo  dì  lui.  n  quale  Jacopo  diceva  che ,  a  suggestjooe  S 
taluni  suoi  emuli .  era  stato  spogliato  del  suo  grado  e  uf- 
fizio dì  caocelliere  di  Savoia,  e  sì  lui  che  il  fratello  spogliib 
dei  beni,  e  eoo  scritte  menzognere  fatte  volare  e  sparse  a 
diterse  parti  del  mondo  (!)  si  era  tolta  ad  essi  la  rì^tat^ 
zìone.  Ma  che  intanto  il  duca  di  Savoia  aveva  pnrconfleS' 
fa'to  che  della  giustizia  e  convenienza  o  non  di  tal  cottR 
profferisse  sentenza  dal  Re,  e  per  l'orgaDO  di  lui  che  piP 
lava,  ambaeciadore  del  Re.  A  ciò  venne  e  fu  mandato,  Pn 
cui,  con  buona  licenza  dell'Altezza  Sna,  sarebbe  in  ora  di- 
sposto a  procedere  a  sìSatto  accomodamento  e  in  ubbidicna 
ai  comandi  del  Re  mettersi  con  tutto  Timpegoo  all'open 
di  sedar  colali  differenze  e ,  giusta  il  regio  e  ducal  benfr 
placito,  terminarle. 

Al  che  il  Duca  (tanto  di  sna  bocca  che  per  quella  àé 
Presidente  della  generale  udienza  Guglielmo  di  Sandi^lianoF 
rispose  e  disse,  primo:  «  Render  egli  infinita  grazie dh 
maestà  del  Re  d'essersi  degnata  assumersi  tal  carico,  avendo 
insieme  scelto  ad  adempierlo  tal  nomo  qual  si  è  il  sj^DOr 
Gnarnieri.  Aggiunse  di  poi  che  la  casa  de'  conti  di  Volperg» 
non  sì  poteva  negare  che  fosse  delle  prime  che  in  Italia  ; 
(nota  bene)  avessero  aderito  alla  Casa  di  Savoia ,  e  aver 
avuto  per  lo  passato,  siccome  serba  anch'oggi,  moltisami 
soggetti  eccellenti  che  si  resero  chiari  nella  milizia,  ndii 
Chiesa,  e  nelle  Curie  d'Imperatori  e  Re:  né  fu  udito  giammu 
che  da  essa  siano  usciti  uomini  altro  che  probi .  onesti  e 
fedeli.  Tant'è  ch'egli  Duca  di  Savoia  fece  e  creò  il  predetto 
Jacopo  suo  cancelliere,  sebbene  di  poi,  a  suggestione  di 
Alcuni  suoi  emuli  congiurati  alla  sua  rovina,  l'abbia  rimosso 
da  tale  uffizio:  che  anzi  l'ebbe  spogliato,  lui  e  il  suo  fra- 
tello, d'ogui  loro  avere,  stimando  veraci  le  suggestioni  di 
qne'  tali.  Ma  poscia ,  assunte  più  vere  ed  esatte  infurma- 
zioni,  ebbe  veramente  a  ricredersi  e  dovette  riconoscere  che 
i  detti    fratelli    furono   oppressi    dalle   cospirazioni  de'  loro 


J 
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^id;  di  guisa  ch'egli  intende  che  la  colpa  dei  danni  e  ol- 
^ggi  che  subirono  si  riversi  sopra  costoro  e  non  già  sopra 
lise:  noto  essendo  che  i  principi,  occupati  qual  sono  da 
pian  quantità  e  moltiplicità  di  faccende,  sono  esposti  tal- 
alta  a  creder  vero  ciò  che  falsamente  vien  loro  dato  ad 
itendere  (1).  Quinci  il  processo,  la  sentenza,  il  nascondersi 
si  due  fratelli,  il  ricorso   alllmperatore  e,  ciononostante, 

esecuzioni:  dacché  il  duca  di  Savoia,  sì  per  diritto  (2) 
16  in  forza  de'  privilegi  imperiali,  essendo  sovrano  nello 
ftto  suo  e  di  giunta  principe  perpetuo  del  sacro  romano 
ipero  e  vicario  imperiale ,  possiede  ne'  suoi  dominii  giu- 
idizìone  imperiale  e  pienezza  di  potestà.  Non  crede  quindi 
a  i  fratelli  Valperga  abbiano  potuto  di  diritto  interporre 
le  appello  all'Impero,  mentre  al  Duca  compete  il  riformar 

sue  sentenze,  soprattutto  interlocutorie.  Ma  considerando 
oeome  infatti  quelle  spogliazioni  intervennero  non  appieno 
I  regola  e  giustamente,  il  Duca  è  pur  disposto  a  reinte- 
Ttre  il  signor  Jacopo  nella  sua  carica  di  gran  cancelliere 
»  col  Luigi  e  Michele,  ne'  suoi  beni.  Mandando  aboUre, 
avocare,  cancellare  ogni  cosa  siccome  per  lo  stromento  che 
A  ne  stende  vien  revocato  e  annullato  d  (3). 

Ciò  detto ,  e  con  più  altre  amplificazioni ,  quali  sapeva 


m  ipolii  potiui  in  talet  contpiralores  qttam  in  t§  tranéferendam  aste. 
^^^-'ineipé»  tariorum  muUitudine  negociorum  occupati  aliquando  credunt  id 
^  ^  4S«  qìàod  9i$  fatta  as»euerations*suggeritur  {Ibid.). 
'^esto  dice  con$t*ettidin§,  ma  qui  vale  diritto. 
Mto  fatto  ne*  suoi  tratti  generali  e  più  importanti  si  trova  di  già  riferito  dallo 
Storia  dell'antica  letji'ilazione  del  Pigmontej  pag.  370  e  segg.  sulla  base  della 
ivi  citata  del  Gnamerì  o  Varneri,  contenuta  nella  «  serie  degli  atti  di  questa 
.  ^^  he  si  legge  stampata  nella  collezione. . .  dei  diplomi  e  carte  ragguardanti  alla 
^^  de*  conti  Valperga  di  Masino  ...»  ;  ma  ciononostante  non  abbiam  creduto  su» 
^i  darne  questa  seconda  relazione,  tratta  da  fonte  non  meno  autentica,  e  ricca 
^      <  più  intimi  particolari. 

**^  poi  che  il  documento   nostro   non  reca  e  che  invece  ci  è   dato   dalla  sentenza 
^    si  è  che  il  procurator  Ascale,  ossia  il  Duca,  venne  per  di  più   condannato  a 
danni  ai  due  fratelli  :  in   80  mila   ducati  d'oro  quanto    a  Jacopo,  e  in   40  mila 
>il  fratello  Lodovico. 
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dettare  la  prudenza  e  curiale  sapienza  del  presidente  di 
Sandigliano,  e  che  naturalmente  noi  abbiamo  abbreviato,  in 
segno  della  rimessione  in  possesso  della  carica  il  Duca  con- 
segnò di  sua  mano  al  Valperga  tre  sigilli:  e  vale  a  dira 
quello  grande,  dal  cavallo  {ad  eguum),  l'altro  dallo  sten- 
dardo {ad  ianneriam),  il  terzo  finalmente,  quello  ordinario 
della  givstizia;  dicendogli  queste  precise  parole:  e  Voi  do- 
vrete continuamente  tener  presso  di  voi  questo  sigillo,  pa^ 
ticolarmente  della  giustizia,  e  non  istaccarvene  maiitntti 
e  tre  poi  sono  i  sigilli  che  i  cancellieri  di  Savoia,  si  aotielù 
e  Sì  moderni,  ebbero  sempre  a  adoperare  9. 

Il  Jacopo  accettò  e  ringraziò  sì  a  nome  suo  che  de*oon- 
giunti,  e  giurò  d'esercitare  con  fedeltà,  probità  e  ginstiiia 
il  detto  uffizio  di  cancelliere  al  modo  che  sempre  aveva 
fatto  (!),  e  d*  osservare  a  puntino  gli  statuti  della  Rifonna 
ducale  di  Savoia  (gli  statuti  d'Amedeo  Vili) ,  ai  capi  6[w- 
cialmente  che  concernono  il  detto  ufizio  con  le  altre  in- 
combenze relative;  e  ciò  tutto  senza  lasciarsi  dominare  né 
da  amore,  favore,  livore,  timore  0  altro  (1).  E  ne  fu  rogato 
istromento,  sottoscritto  da  tutti  quanti,  e  con  piena  sod- 
disfazione del  Valperga  segnatamente  che  otteneva  un  À 
bel  trionfo. 

Ora  ci  si  para  dinanzi  nuovamente  il  capitolo  Spese,  e  A- 
vendo  noi,  dice  il  Duca  (2),  dovuto  incontrar  molte  spese  e 
sopportar  gravi  carichi  per  Timpresa  deirassedio  di  Masino, 
levammo  sui  soggetti  dei  nobili  baroni  ebanderesi  del  nostro 
paese  della  Valdaosta  il  (solito)  stissidio  di  sei  grossi  per  foco. 
Il  che  ci  negarono  quelli,  allegando  in  contrario  le  loro  fran- 


(1)  PromiUendo  se  paratum  eum  ejfectu  iuxla  $olitum  tibi  et  iMiÌum  wtorem  «« 
fideliUr  probe  et  iuste  officio  cancellar ialns  prefacto  et  statata  duealis  refùrmttin^^ 
sabattdie  super  officio  ipso  promulgata  ad  integrum  (rineruare  ^t^reque  facete  cemis 
et  singula  ad  ipsum  offieiuM  incoinbentia,  amore  fauore  liuore  timore  et  aliis  fvAM* 
cumque  reieetis  inhonestis. 

(2)  Alla  data  del  ti  settembre  1461.  Prut   n.  ù2,  f.  400. 
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chigie  1  ecc.  Ma  venuti  ali  "ergo  dovettero  pur  comporsi 
(si  direbbe  meglio  scomporsi)  in  700  fiorini  e  sborsarli, 
contro  una  delle  usate  confermazioni  di  loro  franchigie  (e 
cioè  fino  a  che  una  nuova  occasione  si  presentasse  d'infran- 
gerle). Appare  dal  documento  e  dalla  data  che  porta  che 
per  Aosta,  prima  che  pagasse,  le  questioni  furono  lunghe. 
Altrimenti  avvenne  quanto  a  Susa  per  es.  e  a  Mondovì. 
Assai  prima,  e  propriamente  neiragosto  già  del  1460,  venne 
tatto  al  Duca  di  riscuotere  il  tributo  di  Susa.  II  Duca  era 
andato  a  tale  impresa  con  tutto  lo  sforzo,  e  levato  il  bando 
e  il  retrobandOy  come  della  Savoia,  cosi  anche  del  Piemonte  (1); 
ma  la  città  di  Susa  era  stata  sorda  alla  chiamata  e  non 
si  era  curata  d'inviare  il  proprio  contingente.  Era  pertanto 
d'uopo  ora  pagar  di  borsa.  Furono  spediti  deputati  certi 
Antonio  Barberis  (o  Barbier,  Beriyerii)  e  Gio.  Micheletti, 
i  quali  ottennero  di  compor  la  cosa  mediante  600  fiorini  (2). 
n  simile  incontrò  a  Mondovì,  un  mese  circa  dopo.  Tranne 
che  la  città  di  Mondovì ,  come  più  cospicua  e  grossa,  do- 
vette pagare  anche  di  piii,  sicché  le  toccarono  1400  fiorini. 
GVinviati  di  questa  avevano  nome  Marco  di  Morozzo  e  Gia- 
como Faussone  (3). 

Gli  abitanti  poi  delle  terre  soggette  al  Valperga,  che  in 
tali  casi  erano  posti  come  tra  due  fuochi  ed  erano  nella 
pessima  condizione  di  dover  servire  a  due  padroni ,  scon- 
tarono la  pena  dell'aver  dovuto  prima  ubbidire  a  quello  che 
gli  premeva  piìi  da  vicino  e  non  aver  perciò  aperte  le 
porte  alla  prima  intimazione  del  Duca.  Così  gli  abitanti  di 
Masino  furono  multati  in  400  fiorini  (4).  Ond'è  che,  dopo 
essersi  consumati  pel  padrone  immediato  ^  fu  giocoforza 


(1)  gentraUm  exercitum  cismontanum  mandauerimus  (Prot.  n.  52,  f.  431). 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid. 

(4)  Atto  del  20  dicembre  1460.  Prot.  n.  52,  f.  92, 

Curiotiià  §  fticerché  storiche,  II,  3S^ 


ancora  spremerei  di  dosso  quel  tanto  che  poi  contenne 
sborsare  al  padrone  mediato. 

Senoncbè  egli  pare  che  il  Valperga  si  sia  mosso  a  pietà 
di  que*  suoi  miseri  e  straziati  soggetti  e  abbia  avuto  il 
potere  di  far  rivocare  e  condonare  ad  essi,  a  quelli  almeno 
di  Vestignè  de*  quali  ci  consta»  la  multa  ad  essi  imposti  £ 
900  scudi.  Imperciocché  sotto  la  data   del  10  aprile  1482 
troviamo  un  atto  ossia  una  patente  della  duchessa  Auii, 
data  a  Thonon ,  per  cui  e  a  nome  del  suo  signore  e  con- 
sorte meiuendissimo  o  tresredouòté ,  e  in  consideraaone 
degriM/iai»  ossequii  del  magnifico  consanguineo  nostro  • 
a  buona  ragione  siocerameute  diletto  signor  Jacopo  da 
conti  di  Valperga,  il  quale  a  tal  efietto  intercedette  preM 
di  noi  1  (1),  rimette  la  pena  de*  90Q  scudi  d'oro  a  quelli  di 
Vestigoè. 

Quelli  poi  di  Caravino,  altro  villaggio  di  quel  contido, 
dovettero  inoltre  rispondere  del  fatto  d'essersi  mostrati  ti- 
tubanti assai  e  rimessi  nell'andare,  poiché  la  terra  loro  h 
occupata  contro  al  castello  di  Masino  colle  genti  del  Duca(S). 
Il  ohe  fu  scontato  da  loro  con  altri  simili  400  fiorini.  K 
questi  non  si  sa  che  siano  stati  loro  rimessi. 

Ma,  dopo  tutto,  codesti  di  Cara  vino  ebbero  una  eerta 
soddisfazione.  Il  Duca,  irato,  aveva  fermato  il  proposito  di 
disfare  e  annientare  Masino,  e  voleva  che  il  nome  e  la  me- 
moria anco  se  ne  sperdesse  (3).  Pertanto  aveva  decretato 
che  il  nome  della  contea,  che  dianzi  e  ab  antico  da  Masino, 
si  prendesse  d*ora  in  poi  da  Caravino  e  quindi  non  piò 
contea  di  Masino  si  dicesse  ma  di  Caravino  ;  di  guisa  che 
Caravino  ne  sarebbe  divenuta  la  capitale.  Di  che,  nomi- 
nando il  16  novembre  1460  un  podestà  pel   contado  neUi 


(1)  Prot.  51,  f.  18. 

(8)  Prot.  n.  52,  f.  197. 

(3)  presertim  ctim  locus  ipse  maxini  ptnUiU  adniehiUttutr  (Ptùt.  9à,  f.  40)b 
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persona  di  Oio.  della  Torre,  segretario  e  procuratore  fiscale 
del  Piemonte  (e  ciò  pei  servigi  da  lui  resi  durante  partico- 
hrmente  gli  assedii  di  Masino  e  di  Bopolo),  ne  fissò  la  re- 
lideoza  in  Caravino  (1). 

Taluno  stupirà  e  non  saprà  forse  spiegarsi  come  un  alto 
mdonario,  quale  il  procurator  fiscale  del  Piemonte,  potesse 
rendere  a  far  nello  stesso  tempo  il  podestà  di  Caravino. 
!a  cesserà  la  meraviglia  sapendo  compera  Tordine  delle 
iriche  e  funzioni  a  quei  tempi  o  piiì  veramente  di  certe 
iricbe  pili  basse.  E  la  faccenda  correva  a  questo  modo. 
Della  Torre  o  altro  simile  chiamato  a  una  funzione  tale 
sputava  un  cherico  o  curiale  a  esercitare  infatti  per  lui 
A  tale  uffizio:  il  titolare  poi  gli  costituiva  un  salario  o 
li  assegnava  un  tanto  sui  proventi  deirufiziOi  mentre 
godeva  il  resto,  ch'era  la  parte  maggiore.  Il  principe 
iva  il  titolo  e  gli  utili  annessi  alla  podesteria  di  Caravino 
[  suo  procuratore,  non  il  carico  di  esercitare  l'uffizio  in 
mona.  Ciò  si  faceva  delle  castellanie  puranco  e  di  pa- 
KcYÀ  altri  ufizi  (2). 

Dopo  i  sussidi  e  le  multe  si  fece  capo  al  solito  spediente 
^gFimprestiti  su  pegno  di  gioie.  Or  qui  è  il  luogo  della 
torìa  da  noi  prima  annunziata  di  quella  certa  croce. 
C'era  fra  le  gioie  della  Corona  una  croce  d'oro,  tempe- 
sta di  gemme,  il  cui  valore  impegnato  era,  come  risulta 
li  documento,  di  5414  ducati,  un  valore  al  di  d*oggi  non 
iferiore  a  centomila  lire.  Il  Duca  la  die  in  pegno  per 
il  somma  nel  1462.  Chi  l'ebbe  e  sborsò  su  di  essa  il  da- 
ire  si  fu  uno  dei  favoriti  più  cospicui  e  accarezzati  della 


1)  Prot.  58,  f.  389. 

[t)  Altro  etempio.  Nel  1484  il  Duca  Carlo  I  die  cosi  a  godere  al  Conte  Laigi  di  Challand 
IO  consanguineo,  dice  la  scrittura,  e  s'intende  ch'era  cavaliere  dell'Ordine,  che  dava 
r  privilegio  questa  cotal  consanguineità)  l'ufficio  di  Chirico  o  scriba  della  curia  o 
banale  d'Avigliana.  Pensate  ora  roo'  se  un  Challand,  consanguineo  iél  Duca,  an- 
.va  a  esercitar  Tuffliio  di  segretario  d'Avigliana  !  Ma  con  quel  che  s'è  detto  di  sopra 

cosa  corre  liscia  fi  si  spiega  perfettamente  (Prot.  n.  65,  f.  100). 
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Corte,  messer  Guiotino  di  Nores.  Era  costui  nn  cavaliere 
fraocese-cipriotto,  di  quelli  che  veonero  colla  duchesM 
Anna.  Il  favore  che  godeva  si  trasse  seco  quello  de' buoi 
figli ,  di  UDO  specialmente  di  nome  Amedeo ,  che  fu  fatto 
vescovo  di  Vercelli,  e  ciò  probabilmente  conforme  a  quelle 
norme  istesse  con  cui  il  Della  Torre  era  stato  fatto  podestà 
di  Caravino,  L'Amedeo,  con  patenti  del  21  dicembre  14®), 
era  pnranco  stato  nominato  co)isigUerc  intimo  {e  speciùlt] 
del  Duca  (ì)  nel  mentre  che  la  patente  insieme  Io  prociams 
eminentissimo  professore  di  diritto  canonico.  E  per  veritì 
il  nome  d'Amedeo  di  Nores  non  è  nuovo ,  ed  è  noto  ami 
nelle  nostre  storie  a  conto  del  suo  dottorato,  in  diritto  c<- 
nonico  per  l'appunto.  È  rimasta  memoria  ch'eg-li  nel  145» 
sostenne  nell'aula  della  prepositura  di  S.  Dalmazzo  in  To- 
rino un  esame  di  baccelliere  in  gius  canonico,  assistendovi 
il  duca  Lodovico  e  i  principi  suoi  figliuoli  Lodovico  prin- 
cipe d'Antiochia  {poi  consorte  di  Cipro)  e  Jacopo  (21. 

A  codesto  Amedeo,  essendo  vescovo  di  Vercelli,  succean 
un  giorno  un  caso  strano  assai.  Pare,  ed  è  ben  naturale,  diB 
ci  fossero  anche  gare  e  inimicizie,  e  anzi  peggiori  chemii, 
tra  i  cortigiani  indigeni  e  gli  esotici,  e  che  Guiotiaodi 
Nores  soprattutto,  con  la  sua  famiglia,  ne  fosse  fatto  segno 
in  modo  speciale.  Sicché  già  dal  1455  troviamo  menziooe 
dr  un  fatto  molto  singolare  pel  modo  ch'ivi  si  vede  osate 
dai  nostri  di  sfogar  l'ira  e  il  livore  contro  di  quel  forestìe» 
Un  giorno  d'ottobre  del  già  accennato  anno  1455  talam 
dei  nostri  rapirono  —  indovinisi  chi?  —  la  nutrice  di  itns 
piccina  di  quel  cavaliere,  e  in  numero  di  24  che  erano  1« 
trascinarono  al  di  là  del  lago  (di  Ginevra  probabilmente;, 
e  ivi  in  qualche  nascondìglio  la  tennero  appiattata  e  ^^ 


(1)  Pmt.  u.  Bi,  f.  105. 

(K)  VtLLADiii  Sfarla  AttU  Vnivtnità  dtl  PitnonU  {ti    primi],   pag  «,  *  Cmi» 


ti  Torino,  [ 


imi»     ' 


À 


dftta  a  Tisti,  umilmente  eome  ti  £  iTpg^gi  ì  ricattatori  dd 

Ntpofetano  e  d'altri  Inogiii:  seiKmcbè  il  caso  di  quella  no- 

^  non  finì  cosi  barbaramente  cozne  t&hro'ta  par  troppo 

>i  nostri  giorni.  Imperocché  Toffiziale  del  Duca  [il  visdocno 

ii  Ginevra  |»t>babilmente] ,  ciò  saputa  fé'  incontanente  chìo- 

^^^  i  passi  e  battere  la  campag-ca^  e  il  giorno  27  ebbe  la 

fortaiia  di  cogliere  la  rapitrice  squadra  con  la  brava  nutrice 

nei  mezzo  (bel  trofeo  e  glorioso  p^  n.  24  caTalieri!)  solla 

strada  detta  delle  Fontine,  che  va  a  St-Cloud  .t^  in  sa  quello 

^  Qex.  Lo  scrivente  che  ne  dava  ragguaglio  al  Duca  [e  in 

tal  anodo  anche  a  noi)  l'assicurava  nel  medesimo  tempo  che 

noa   ci  dormiva  sopra  e  avrebbe  fatto  di   venire  in  chiaro 

^  tutto  e  l'avrebbe  d'ogni  cosa  tenuto  informato  {1}. 

^A  il  caso  intervenuto  al  vescovo  di  Vercelli  fu  anche 
P^^  Crrave.  Fra  i  cortigiani  indigeni  e  era  adunqae  nel  1462 
^^  ^onifeudo  di  Challant,  sire  di  Fenis ,  valdostano ,  e  dei 
P^'^^ari  baroni  di  quella  valle.  Questi,  nel  luglio  probabile 
nict^-fg^  presi  con  sé  parecchi  armigeri,  s'introdusse  per  forza 
^^^* episcopio,  si  scagliò  addosso  al  vescovo  e  ad  un  suo 
^t^llo  che  si  chiamava  Ettore ,  e  dopo  averli  ben  bene 
^^1  brattati  coi  famigli  e  un  ancella,  spogliata  la  casa,  scas- 
'^^^  *do  porte,  casse,  armadii  e  ogni  cosa,  se  ne  partì  traen- 
^^^  seco  captivo  il  detto  vescovo  con  gli  altri  a  Torino 
i  gli  chiuse  e  sprangò  nel  castello.  Questo  cotal  luogo 
ra  ito  a  serrar  la  sua  preda  dava  aspetto  alla  cosa  che 
ò  fatta  sciente  il  Duca  e  per  conto  di  lui  o  d*ordine  e 
ieno  consenso  di  lui.  Di  che  nelle  lettere  del  Duca  e 


1 

V' 


n.  47,  f.  9S  ..  «  VoQS  plaise  s&uoir  roon  tresredoobte   seigneur  qoe  «ì  toust 
parceu  la  prioae  de  la.  Johaonet«  Duresse  de  la  petite  Looyse  de  Dores  faicte  la 
da  Ndel,  de  laquelle  voos  aj  escript,  je  mandai  incontenant  garder  le   pas  vera 
il  et  aliean  aleotour  et  fts  faire  diligente  informacioa  ou  iadite  nuresw  pounvoit 
retraicte  et  assauoir  qui  ce   auroit   fait.  Ce  doubtant  ou  aultrement   parceuant 
qui  lauojent  print  ou  meooeat  (sic),  selon  quii   ma  esté  rapporté,  jcelle  condusi- 
^e  la  le  lac  et  oultres  par  le  cbjmju  de  jajs  ou  il  lont  tenus  eacoudue  de  le  jnur 
prioae  jusques  au  jour  duj  a  roatin  que  lunt  Ics  ha  reacontr^  la  nu'uaut  au  ooiubre 
cbeoalz  au  cbymjm  des  fuotilles  tirant  vers  Saiact  Glaude  etc.  • 


éetaa  Dochaasa  (1)  ehe  haa  tratto  a  eoSMÌa  JÉ|lbaa4ifr 
gaateeea  del  Ohallant  d  è  data  aempie  a^ 
aioM  di  maraviglia  e  di  protesta  ohe  laro  mm 
e,  > ,  doni  à  homie  eaute  mtons  ite  et  mmam 
et  Ìuplaisant...eare$ae$téfaUmMmtd9^^^9^ 
eetUement.  •    '> 

Il  Duca,  appena  ebbe  arata  notiiia  «M  Ibtto <*et  «A 
del  tempo  giacché  ai  trovava  ia  allora  à  Qiwna]^  tMìif 
al  m.  iUB  figlio  Gian  Lodovico  di-  Shmmm, 
tgfOitolicOf  che  ai  trovava  in  Torino  (in  die -gnidio 
precisamente,  non  saprei),  dandogli  ordae  di 
corto  in  libertà  1  prigionia. Oie  0e  Tcrievaiiò-  ataaaaft 
con  Iniià  libera,  gli  lasciasse  stare,  aa  aw» i •  gli lasfaMi; 
andare  ove  br  sarebbe  piadato.-  Poscia,  il  JII  loglio^ spiM 
an  àItr*ordine  ai  snol  nfiziali ,  segnatamente  ài 
residente  oltremonti  (doè  in  Piemonte,  a  Torio^  il 
natere  di  Vercelli,  ai  vicari  di  Ttoiinò^  Ohiéri, 
al  pòdeslà  d'Ivrea  e  ai  casteUsni  di'  Moaodieij  \ 
e  8osa  (S),  dicendo  loro  die  senza  akmn  tìmoca  proiv^ 
gesserò  quei  disgraziati,  lor  proenrasseM>  i  masti  di  risNf 
le  loro  robe,  ponessero  le  mani  sai  colpevoli  (ma,  akiakf 
qui  stava  la  difficoltà)  e  non  gli  rìlasdassero  insino  t 
che  non  avessero  interamente  reso  dò  ch'avevano  rotato. 
Avvisandogli  inoltre  aver  anche  dato  ordine  ai  ^fofut 
tori,  Rettore^  e  tutta  in  corpo  TUniversità  (3),  e  ben  iDtM 
anche  alla  città  di  Tonno,  di  dar  loro  la  mano  e  per  li 
rigorosa  e  virile  esecuzione  delle  cose  premesse  >  (4); 
non  volendo  a  nessun  conto  che  nei  suoi  Stati  delitti  sif- 


(1)  Prot.  n.  53,  f.  292  bis. 

(2)  Prot.  n.  53,  f.  S63. 

(3)  In  qaei  tempi  disordinati  e  d*Anarchta  regnante,  eome  offni  iadfrkhM,  cmÌ  •! 
ogni  corporazione  faceva  a  difenderti  da  sé.  Quindi  le  UniTenità,  «  qwÌDa  A 
avevano  una  loro  special  fona  armata,  i  loro  scherani,  andM  per  iniete  4i*kr  frili* 
legi,  foro  particolare,  ecc. 

(4)  prò  pr§mis8i8  viriler  et  rigide  exequendis..,  (Prot.  n.  58,  f.  MI). 


i 


-Bei- 
li si  commettessero  impunemente  ;  che  anzi  voleva  e  con 
la  spada  della  giustizia  una  tanta  audacia  reprimere  »  (1). 
[)al  seguito  dei  documenti  si  ricava  che  i  signori  Amedeo 
vescovo  ed  Ettore  suo  fratello  riebbero  la  libertà,  ma  cor- 
sero a  rifugiarsi  nello  Stato  di  Milano.  Tanto  in  quello  di 
Savoia  si  tenevano  poco  sicuri,  non  ostante  di  quella  ter- 
'ìhile /rameal  E  andovvi  pure  o  andò  a  raggiungerli  il 
Nidre,  messer  Quietino,  come  si  scorge  da  una  lettera  a 
ai  diretta  dalla  Duchessa,  da  Ginevra  il  S5  agosto,  in 
)uU  dopo  rallegratasi  della  buona  accoglienza  fatta  a  tutti 
)  tre  dal  Duca  e  dalla  Duchessa  di  Milano,  rassicura  e  che 
I  rao  sposo  è  deliberato  di  trarre  si  gran  vendetta  del 
irtCo  che  servirà  d'esempio  a  tutti  »  (2).  Tanto  il  Duca  che 
a  Duchessa  scrissero  di  poi  lettere  di  special  ringrazia- 
Dento  ai  Signori  di  Milano,  pregandoli  che  ove  i  due  fra- 
gili chiedessero  di  stabilirsi  in  Pavia  ci  acconsentissero, 
i  òhe  anzi  li  provvedessero  d'  alloggio ,  giacché  aveVtno 
'intenzione  di  fermarcisi  a  studiare  (3). 

Tornando  ora  al  proposito  della  croce  impegnata,  da  cui 
!Ì  ba  sviati  Tesca  di  questa  storiella,  noi  conosciamo  già 
\T9l  un  pochino  codesto  messer  Guiotino  ch'ebbe  in  pegno 
a  croce  e  forni  su  di  essa  quella  ragguardevole  somma. 
)ice  il  Cibrario  che  la  duchessa  Anna  traeva  a  sé  gli  onori 
)  Toro  e  lo  dispensava  a'  suoi  favoriti  (4)  :  in  tal  modo  avrà 
iccumulato  il  danaro  il  di  Nores  e  in  queiraltro  modo,  un 
fo"  trasformato,  lo  rendeva  al  Duca.  Il  Nores,  avuta  la  croce, 
%  mise  in  deposito  a  Verona.  Passarono  parecchi,  forse  tre- 


<1)  Frmméa  iuuicit  eomptsetré  (Loc.  cit.). 

(S)  Et  tenais  poar  certain  que  mondit  seigoeur  est  deliberi  d'en  faire  totella  (sic)  et  ti 
raat  pagnicion  et  vengeance  contre  les  coulpables  que  a  tous  a  bonne  caute  en  i«ra 
itnpU  et  tei  quii  appanient  (Prot.  n.  53,  f.  S84). 

(3)  ...  domosque  et  habitacula  luibi  etiam  sì  elegerint  in  Papia,  ubi  Deo  prebente  ipti 
fla  Anedeut  «t  Hector  proponont  ttudiis  vacare,  annuere  et  miolttrari  pracipere  (Prot. 
.  53,  f.  295). 

(4)  Sotixi»  genealogiche,  p,  U. 
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dici   anni,  e  si  era  al  5  ottobre  1475.  Reggeva  in  quegfi 
anni  lo  Stato ,  in  qualità  di  tutrice  del  figlio  pupillo  Fiti- 
berto  I,  la  duchessa  Jolanda.  A  lei  venne  volontà,  eom'en 
ben  giusto,  di  far  tornare  a  casa  la  croce  o  che  almeno  la 
si  potesse  riavere  una  volta  e  che  non  andasse  perduta.  Mi 
neppuressa  non  aveva  i  danari.  Si  volse  pertanto  a  un  ricco 
genovese,  Raffaello  Giustiniani,  congiunto  al  certo,  fratello 
fors*anco  d'un  altro  Giustiniani  che  si  chiamava  Domenico 
e  teneva  in  appalto  la  gabella  del  sale  di  Nizza.  Questi  ac- 
consenti a  servir  la  Duchessa  nella  seguente  maniera:  sbonò 
di  presente  414  ducati;  mille  si  obbligò  a  fornirii  al  Natale 
prossimo  di  quellanno;  per  gli  altri   passò  un  obbligo  di 
dargli  a  mille  ogni  anno  fino  a  estinzione  totale  del  debito. 
Ciò  a  disposizione  di  messer  Guiotino  nel  banco  de  Meiid 
in  Venezia.  Con  ciò  il  Giustiniani  ebbe  dalla  Duchessa  una 
procura  per  fatsi  consegnare,  contro  i  414  ducati  e  un  co- 
siffatto obbligo  per  i  rimanenti,  la  croce  da  chi  la  riteneva 
in  Verona.  Pel  danaro  poi  da  fornirsi  al  Giustiniani  fu  prof- 
visto  nella  seguente  maniera:  c'era  una  somma,  assai  co- 
spicua al  certo,  che  l'appaltatore  Domenico  doveva  a  qné 
giorni  allo  Stato,  in  corrispettivo,  nota  bene,  e  come  premio 
d' una  facoltà  di  recente  concedutagli  di  rincarare  il  sale  (di 
un  fiorino  per  ogni  carrata  di  buoi  d*esso  sale)  oltre  la  ta- 
riffa primitiva  d'appalto.  Fu  imposto  pertanto  al  Domenico 
di  fornire  il  danaro  al  Raffaello  su  tale  somma. 

Adesso  parrebbe  óon  ciò  che  la  Duchessa  avesse  potuto 
e  dovuto  senz'altro  riavere  la  sua  croce.  Mainò.  Premeva 
air  appaltatore  che  la  concessione  mercè  cui  era  licenziato 
a  trarre  queirutile  di  più  dalla  sua  concessione  e  ehe  fa- 
ceva le  spese  del  danaro  che  fornivasi  al  Raffaello  durasse 
fino  alla  scadenza  fissata  (ch'era  il  1«  marzo  1483) ,  e  non 
fosse  nel  frattempo  e  prima  del  termine  variata  o  anche  ri- 
vocata,  II  che  ci  palesa ,  quando  d'altra  parte  già  noi  sa- 
pessimo ,  siccome  spesso  i  principi  e  in  genere  i  signori. 


\ 
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Btretti  dal  bisogno,  stipulavano  concessioni  che  poi'  col 
pretesto  d'usurarìetà,  di   lesione,  del  bene  de' popoli,  e 
simili,  rivocavaoo;  onde  quel  lungo  lusso  di  formole  strin- 
genti, di  cautele,  cauzioni,  malleverìe ,  giuramenti ,  di  cui 
andavano  assiepate  le  obbligazioni  e  irti  gl'istromenti  di 
quel  tempo.  Quindi  pure  la  necessità,  a  cui  si  assoggetta- 
^   vano  i  concessionari,  di  confermazioni  di  cose  che  non  rì- 
ì  chiedevano  conferma  e  di  pagar  per  esse  ogni  volta  un 
I    tanto.  La  cosa  andava  spesso  da  galeotto  a  marinaro,  come 
01  dice;  ma  non  è  men  vero  che  tanto  il  galeotto  come  il  ma- 
rinaro la  facevano  da  gente  immorale. 
Di  questi  cotali  istromenti  ce  n'abbiamo  a  iosa  e  di  molto 
f   significativi  nei  protocolli:  per  ora  il  fatto  si  è  che  il  Giu- 
stiniani voleva  esser  garantito  almeno  che  non  gli  sarebbe 
mancato  in  sul  piiì  bello  il  soccorso  di  quei  danari,  revo- 
oandoglisi  la  concessione.  Pertanto  si  stipulò  che  per  allora 
il:  Baffiiello  non  avrebbe  resa  altrimenti  alla  Duchessa  la 
ofoce,  la  quale,  tratta  dalle  unghie  di  messer  Guiotino,  sa- 
rebbe rimasta  nelle  sue  a  cautela  e  garanzia  dei  patti  della 
concessione  (I). 

Quanto  airinteresse  poi ,  ossia  Tusura  ,  si  procedette  in 
questa  forma,  velata,  siccome  usavasi  in  allora  che  il  nome, 
non  la  cosa,  faceva  paura  e  veniva  interdetto.  Fu  stipu- 
lato che  il  Giustiniani  potrebbe  e  dovrebbe  far  viaggiare 
il  prezioso  pegno  da  Verona  a  Venezia  e  di  lì  a  Genova, 
^  a  rischio,  pericolo,  fortuna  e  spese  della  Duchessa.  Quindi, 
un  tanto  pel  rischio;  la  tassazione  del  quale  si  lasciava 
in  arbitrio  del  Giustiniani  e  a  detta  sua  senz'altro  (2). 


(1)  ...  cuttodirt  iptam  erucem  pénés  se  prò  loto  tempora  9t  obteruatione  omnium  «/ 
tfmitaorum  eo¥it$ntorum  tam  in  eontractu  9t  liUerit  dieti  ascensaménti  gabtlU  du- 
Miit  tmii9  Sycie  Hadsm  Dominieo  tt  Franciseo  per  dictum  eonthoraUm  iirum  faeti  et 
f9r  noe  etmUrmaU  quam  aliis  ihdb  pbe  mm  concbibis  pko  auombntationb  dicti  balib 
fm— wut  puao  umius  flobsmi  pbo  gabbata  ultba  quod  ut  supba  licbbbt  etc. 
(KroC.  B.  t5»  L  80). 

(B)  fwoél  Uceat  §idem  Baphaeli  et  possit  atf  debeat  iptam  erucem  eum  iocalibus 


-5B0- 

Pér  ultimò  saggio  dei  modi  che  s'osavano  e  delle  vie 
che  si  tenevano  nei  casi  straordinari  per  far  danari ,  tio- 
viamo  neir aprile  del  1482  il  Duca  aver  avnto  ricorso  ano 
altro  spediente.  Il  quale  fu  di  mandar  in  cerca  di  chi  to- 
lesse  prendere  in  appalto  tutti  indistintamente  i  redditi 
della  Corona  in  Piemonte  e  fornire  per  ciò  una  grassa  an* 
ticipazione.  Il  carico  di  andar  pel  mondo  a  oflfrir  ciò  fa  dato 
al  conte  Giorgio  di  Valperga ,  gran  Priore  di  Lombardia, 
unitamente  al  Tesoriere  generale  Francesco  Cerratì  (1).  Il 
20  giugno  poi,  andata  forse  a  vuoto  la  missione,  farono 
spediti  altri  inviati  (Amedeo  de  Viry ,  Antonio  di  Juges  e 
il  medesimo  Cerratì)  a  Genova  a  trattare  con  chi  voleM 
prendere  in  appalto  la  gabella  ducale  (2).  E  forse  si  trat- 
tava di  quella  stessa  gabella  del  sale  che  poco  fia  abbiano 
vista  in  mano  dei  Giustiniani  (3). 

Abbiam  dati  (ripeteremo  una  seconda  volta)  questi  pi^ 
ticolari  perchè  ci  dipingono  i  tempi.  Faccia  altri  i  confroatL 
Quanto  a  me,  se  ho  da  dire ,  il  confronto  torna  sempre  in 
vantaggio  del  tempo  presente.  E  quando  non  tornasse?  - 
Si  avrebbe  la  soddisfazione  di  dire  almeno:  e  Si  stava  meglio 
prima!». 


portar*  tt  portar i  factré  éé  FVrona  9t  FeiMcm  in  loa^um  cum  owwièMi  rÌMa»$u  imi» 
fortuna  «(  Tptnfii  mo*trh,  quai  ejcp4n$a$  toitur*  t9néamur  arbitrio  «1  iurwmmU 
iptius  RapkMlis  «1  »uùn»m  ak^qttt  «tf*  taxa^tiomé  et  «rMtfiMMfUo,  wtewii  Héttmfi 
v«i>}  «I  periculo  quoé  dfus  aterlat  proptwa  oeeurr§ndis  autrtioni  wiutitm  ti 
Momn  ui  swpré  Uart  convtniMM*  «f  tvdétt.  Qui  ti  noUiM  pertanto  da* 
per  designare  i  rischi.  Vediamo  il  riseis  e  il  ritigo:  e  forse  Tana  terre  a 
I  risebi  che  realmente  s'incontra  vano  riafgiando ,  nell'altra  ai  tnttoiat— da  fl  pi**eM- 
oeiao  al  matoaate. 

Similmente,  e  per  un  altro  esempio  fira  i  tanti,  in  nn  mutao  da  certo  SteAuM  NiODliie 
l^vana  al  Principe  Giacomo  d'Acaìa,  del  23  loglio  1313,  ia  atipolato  che  pei  daaii. 
«pe»e  <•  iDt<>r«»w  si  starebbe  alla  parola  del  motaante  aenm  aopo  di  tettianai,  |iM^ 
mento  o  alir^  .Prot.  n  130.  f.  30).  La  qaal  forinola  del  retto  aoa  è  propria  éà  dtott 
«tmmento  ma  ^  cornane  a  parecchi. 

fi»  Pr\*t  :vV  f   1» 

.r  I\^   f  dBi 

4'  Kr«  ifUMta  U  fffia  più  eistosa  che  il  Duca  aveoie.  La  gabolla dtl  tale  diNìM* 
.TA  nel  UiS  appaltata  tt  mila  riortai  all'anno  per  15  aaai,  pia  50000  ivial  da  dai* 
-.:na  \\4ia  tanto.  C«>si  dal  processo  contro  Paganino  Delpono  da  BioUa ,  Fraaotiot  T^ 
maiis  da  Cnneo  e  altri  iProt.  n.  47.  f.  tì\. 
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IV. 


Ma  già  a  quei  giorni  era  io  moto  la  spedizione  di  Cipro. 
Si  sa  che  il  Duca  aveva  sposato  il  suo  secondogenito, 

nome  Lodovico  parimente,  alla  giovane  erede  del  trono 

Cipro,  Carlotta,  figlia  di  Giovanni  di  Lusignano  e  di 
eoa  Paleologa.  Con  ciò  stimava  d*aver  posto  Lodovico 

Savoia  sul  trono  di  Cipro.  Se  non  che  un  figlio  bastardo 
li  le  Giovanni,  di  nome  Giacomo,  spalleggiato  dai  Turchi 
dai  Veneziani,  fornito  d*aiuti  dal  Soldano  d'Egitto,  e  rin- 
^gata  la  fede,  sorse,  morto  il  padre,  a  disputar  colFarmi 
trono  a  Carlotta  e  Ludovico,  privi  quasiché  di  forze  e 
)n  soccorsi  che  debolissimamente  dal  Papa,  dalP  Ordine 

S.  Giovanni  di  Rodi,  e  un  pochino  anche  dai  Genovesi, 
legli  che  s'adoprò  maggiormente  per  essi,  che  anzi  gii 
wenne  d*un  cospicuo  nerbo  d'uomini  due  volte,  di  da- 
tri  e  di  robe  sempre,  si  fu  il  Duca  Ludovico. 
Ciò  era  più  che  naturale,  ma  Timpresa  era  di  difficile 
iscìmento,  anzi  disperata,  in  tali  circostanze.  Lodovico, 
indole  sempre  cavalleresca  come  tutti  i  principi  della  sua 
isa,  desioso  ragionevolmente  di  tutelare  un  interesse  della 
usa  medesima  e  sospinto  d'altra  parte  con  quel  calore  che 

può  immaginare  dalla  consorte,  ch'era  come  già  si  disse 
lUa  medesima  casa  di  Cipro,  non  vi  si  fece  pregare  e  diede 
•era  al  soccorso  con  alacrità  e  fermezza  degna  di  miglior 
coesso.  Ma  cosa  poteva  fere  con  si  deboli  e  rimessi  amici 
contro  tanti  e  sì  potenti  nemici?  E  come  vincere  tanti 
ntrari  interessi,  come  ridestar  spiriti  cotanto  sonnacchiosi 
He  potenze  cristiane  ?  Non  erano  piti  i  tempi  delle  cro- 
ite.  Ma  ad  onore  di  Lodovico  rimanga  come  quel   me- 
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scbinello  di  un  duca  di  Savoia  da  questi  remoti  paesi  a 
levasse,  facesse  raccolta  di  navi  e  d'armati,  ai  dissaagoiMe 
d'oro,  adunasse  un  esercito,  due  eserciti,  e  gì' inviasse  ifi 
soccorso  ai  suoi  figli.  Sarà  stata  l'impresa  di  Ludovico 
sconsigliata,  temeraria,  e  anche,  poniamo,  interessata  (n 
dove  si  potrebbe  dire  se  non  qoi  fosse  interesse  iei^  intenti, 
ma  prode  e  generosa. 

Ciò  abbiam  voluto  premettere  ;  ma  neanche  qui  ooo  d 
imbarcheremo  nella  storia  per  filo  e  per  segno  della  sp* 
dizione.  Essa  è  narrata  ne'  suoi  particolari,  a  loogo,  ein- 
che  con  qualche  erroruzzo  corretto  di  poi  dal  Gibrario  (1). 
dal  noto  istoriografo  di  casa  Savoia ,  Samuele  Guicbeooa. 
Noi  darem  qui  qualche  ulterior  dettaglio  e  più  intimo,  qod 
ci  capitò  alle  mani  nei  nostri  fonti  preaccennati. 

Le  prime  pratiche  pel  soccorso  di  Cipro  furono  tra  i 
cadere  del  1460  e  Tentrare  del  61.  Premendogli  asma 
impiegarsi  in  quelle  cose  che  tornano  a  gloria  WIiÌM% 
concorrono  alla  preservazione  della  fede  cristiana,  il  DM 
aveva  fermato  di  opporsi  agl'infedeli  (fra  cui  comprenda* 
vasi  facilmente  anche  il  bastardo,  il  quale  per  striogoe 
meglio  a  sé  i  turchi  e  gli  egizi,  non  ostante  che  fosse 
arcivescovo  di  Nicosia,  aveva,  come  già  ci  venne  detto, 
rinnegata  la  fede).  Ma  il  duca  di  Savoia  non  avendo  navi 
su  cui  far  camminare  la  spedizione,  gli  bisognava  chiederle 
ad  altri.  Ricorse  naturalmente  ai  Genovesi,  a  cui  perciò 
spediva  un'ambasceria,  e  nel  frattempo  si  recò  a  CarigDano. 
ove  risiedeva  il  duca,  un  genovese  padrone  di  una  nave 
che  dal  nome  del  proprietario,  Antonio  Botto,  si  chiamavi 
la  Botta.  Tenne  conferenza  col  Duca  e  T  esito  ne  fu  che  il 
24  dicembre  1460  furon  stretti  i  patti  di  una  convenzione 
pel  nolo  di  quella  nave  (2). 


(1)  specchio  cronologico  ecc.  (di  ^guìio  9\V  Origine  e  progressi  àcc),  airuioollt]*!^- 

(2)  Prot.  n.  52,  f.  183. 
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I  patti  farono  i  seguenti: 

II  Botto  s'obbligò  di  tenere  a  disposizione  del  Duca  la 
sua  nave  dichiarata  della  portata  di  7500  quintali,  e  da 
Portofino,  dove  stava  ancorata,  menargliela  a  Savona  prov- 
veduta di  60  uomini  d'equipaggio.  Fra  essi,  e  a  far  il  nu- 
mero compito,  il  Duca  si  riserbava  di  porne  tre  di  sua  con- 
fidenza, scelti  da  Fra  Giorgio  di  Piossasco,  cavaliere  gero- 
solimitano e  governatore  di  Nizza,  destinato  a  comandare 
Tarmata  di  spedizione.  Il  Botto  gli  accoglierebbe  fra'  suoi 
e  darebbe  ad  essi  la  medesima  paga  che  agli  altri.  L'in- 
combenza di  costoro  era  di  governare  la  nave  in  modo  da 
fitrla  arrivare  nel  più  breve  tempo  possibile  al  suo  destino. 
Giacché  la  nave  era  anche  stipulato  che  avesse  a  tener 
la  strada  diritta  e  non  toccar  nessun  porto  per  via  fuori 
del  beneplacito  del  comandante  della  spedizione. 

La  Botto  doveva  portar  300  uomini  colle  annesse  ar- 
tiglierie e  vettovaglie  e  sbarcar  il  tutto  a  Cherines  (for- 
tezza che  il  Bastardo  teneva  assediata).  Era  proibito  d'im- 
barcarvi su  altri  uomini  o  strumenti  bellici  senza  il  con- 
sentimento del  Piossasco.  Si  dava  ciò  non  ostante  facoltà 
il  Botto  di  caricarvi  per  conto  suo  1500  quintali  di  mer- 
MDzie. 

A  Cipro  il  Re  avrebbe  potuto  trattener  la  nave  al  suo 
servizio,  né  il  Botto  poteva  esimersene:  senonchè  lo  si 
Joveva  render  avvisato  dieci  giorni  prima. 

Si  convenne  ancora  che  non  vi  si  potrebbe  rizzar  su 
iltra  bandiera  da  quella  del  Duca  e  poscia,  occorrendo, 
]el  Re. 

Fermata  la  convenzione  e  avuto  l'acconto  (come  infra), 
lovevasi  sciogliere  le  vele  nello  spazio  di  venti  giorni,  com- 
preso il  tempo  necessario  per  venire  da  Portofino  a  Savona. 

Il  Botto  e  i  suoi  dovevano  prestare  al  Duca  giuramento 
ìi  fedeltà  nelle  mani  del  Piossasco  e  la  solita  garanzia  sui 
beni. 


Si  previde  il  caso  che  la  nave  si  perdee 
turata:  noa  però  durante  il  viag'gio,  ma 
prò.  In  tal  cebo  gli  verrebbe  riaareito  il 
verrebbe  dato  il  prezzo  alla  atìma  dì  Galeai 
Oiastiuiani  (1). 

Tal  è  la  sostanza  dei  capitoli  stretti  e 
darci  ua'idea  dei  prezzi  dei  noli  delle  lUiv: 
di  sì&tti  trasporti,  e  di  altre  cose  simili. 

Abbiamo  accennato  siccome  il  Duca  av 
iniziate  pratiche  colla  repubblica  stessa  i 
fatti  dal  21  settembre  1460  già  aveva  spi 
basceria  il  fedel  consig-liere  Giorgio  di 
tesoriere  Cerrato,  i  quali  dovevano  esporr 
sigilo  degli  Anziani  e  dirgli  che  il  Duca 
lare  ricorreva  perciò  ad  essi  che  ne  ave 
del  bisogno;  sicché  non  doveva  rioscir 
prestargliene  all'uopo  due.  E  considerasse 
mai  smentita  amicizia,  e  la  causa  che  lo  a 
richiesta,  cioè  la  gloria  di  Dio  e  la  di/èt 
Considerino  aacora  che  si  tratta  di  un 
resse  di  loro  medesimi,  rispetto  a  ciò  d 
regno  di  Cipro.  Quanto  a  lui,  le  renderebb 
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Cernito  dw^t  cercare  di  propiziarsi  il  Doge,  e  la  mede*- 
sima  cosa  doveva  fore  con  Paolo  e  Ra&ele  Giustiniani 
e  con  Galeazzo  Pinelli.  Con  questi  poi  doveva  introdurre 
altre  pratiche  per  farsene  imprestar  quattrini,  et  gwtplures 
potttrint,  con  proposta  di  assicurarli  in  primo  luogo  sulla 
decima  a  titolo  di  crociata ,  concessa  al  Duca  per  tale 
spedizione  dal  Papa,  e  quando  cotal  proposta  non  fbsse 
parsa  appien  rassicurante  agli  occhi  di  cotesti  genovesi, 
sulla  gabella  del  sale.  Da  ultimo  dovevano  prendere  infor- 
mazioni del  quando  sarebbe  di  ritorno  a  Genova  il  nuovo 
capitano  di  Famagosta  e  qual  nave  e  di  qual  portata  me- 
nerebbe seco,  per  dòmandargU  poi  quanto  avrebbe  voluto 
per  condur  a  Cipro  un  100  uomini  con  gli  annessi  e  con- 
nessi e  sbarcarli  a  Cherines  (1). 

Queste  risoluzioni  furon  prese  appena  che  in  Carignano 
s*ebbe  la  notizia  del  voltafaccia  del  Soldano  d'Egitto  e  che 
il  Bastardo  aveva  posto  l'assedio  a  Cherines.  Giacché  egli 
à  d*uopo  sapere  che  il  Soldano  dapprima  non  si  era  mo- 
strato ostile  alla  regina  Carlotta,  che  anzi  aveva  fatta  buona 
cera  a  un'ambasceria  inviatagli  da  questa  e  dal  Re  suo 
consorte.  Il  regno  di  Cipro  era  tributario  del  Soldano,  e  il 
Be  non  aveva  mancato  d'offerirgli  l'usato  tributo,  consi- 
stente in  420  pezze  del  panno  detto  camelotto  (2).  Ma  il 
Bastardo  era  riuscito  a  stornarlo  dalla  prima  buona  risolu- 
zione. Quello  poi  che  appieno  lo  mutò  si  fu  un  messaggio 
di  Maometto  II  che  gl'imponeva  di  cessare  ogni  favore  al 
Be  e  volgerlo  invece  al  Bastardo. 

n  quale  cosi  si  mosse  e  andò  a  Cherines.  Intorno  a  ciò 
abbiamo  una  lettera  che  la  duchessa  di  Savoia  mandava  da 
Carignano  il  20  settembre  1460  al  suo  fedele  Guiotino  e 
in  cui  gli  dice  aver  saputa  la  defezione  del  Soldano;   ma 


(1)  Plrot.  0.  52,  f.  303. 

(t)  V«di  Art  i*  vérifiér  le$  da^s,  pag.  409  (ed.  del  1770,  p.  400).  E  quel   signor  sol- 
4aBo  chiamavasi  Aboulfat-Ah$m«d,  e  non  punto  MéUe^Klla  come  scrive  il  Ouichenoo- 


bÌBO^DO  dì  lui  (dove  si  trovasse  il  signc 
lettera  non  si  scorge:  forse  era  a  Ctpr 
custodir  la  croce  dì  diamantìf). 

Quanto  ai  soccorsi  del  Papa  e  alla  decìc 
come  si  sa,  aveva  il  27  tna^gìo  1459  coai 
un  congresso  di  priocipi  per  trattare  la  { 
Torco.  In  tale  occasione  impose  una  decia 
da  corrispondersi  a  tale  effètto  da  tutti  g-lj 
l'orbe  cristiano.  Ma  siccome  nessuno  dei  1 
erano  stati  convocati  faceva  atto  di  mao' 
stro  Lodovico,  che  solo  tra  tanti  e  piiì  pò 
mosso,  il  Papa  assegnò  tutta  o  io  parte 
tando  a  collettori  di  essa  il  vescovo  dì  T( 
Casanova  (3). 

Avutene  in  mano  le  bolle,  il  Duca  sì  ] 


(1)  ...  giMlra  (uiia  de  galUrti  lugMllH  nam  a  Ittmlmui 
ptrt  U  pappe.  S»  le»  f>n>ni  ùrmtr  gùmir  *l  nuctr*  tn  ptt 
l'aydi  (I  au  urvict  da  nondil  Mfgntur  ihom  iUi  etc.  (Prot.  t 

(t)  11  11  Hliembn  1480  U  Duca  LodoTico  ìdyU  lette»  kì 
Lione  ìd  cui,  runmeDtsodo  loro  ■iccome  il  Pipa  Pia  II  nel  Co 
eetvtnlu  Manttiano,  impoK  uDidscimm  »i  doro  di  (ntlo  l'or 
a  fiiei  nacHrilnli,  >Teva  ilimal 
ire  dì  lui,  LodoTieo,  io  qaetrDecw 
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86tto  di  riscuoterla  e  mandò  lettere  alle  chiese  di  Lione, 
Grenoble ,  Sion ,  Ivrea ,  Aosta ,  Mondovì ,  Ginevra  ,  Bellej, 
lioriana,  siccome  è  notato  via  via  nel  Protocollo  (1).  Se- 
nonchè  la  decima,  altro  era  averne  la  concessione  dal  Papa, 
altro  il  riscuoterla.  Infatti  uno  dei  collettori,  l'abate  di  Ca- 
ganova,  ebbe  un  dì  a  far  sapere  al  Duca  qualmente  gli  ec- 
clesiastici di  Losanna  non  volevano  saperne  :  ond'è  che  in- 
vocava a  tal  effetto  il  braccio  secolare  del  Duca.  Questi 
mandava  tosto  ordine  al  balivo  del  Vaud  di  por  le  mani 
addosso  ai  beni  di  cotesti  recalcitranti  (2).  Ma  che  frutto  si  sia 
cavato  da  ciò,  come  dalla  decima  in  generale,  noi  possiamo 
dedurre  dai  nostri  protocolli,  che  ci  forniscono  tali  notizie 
a  spizzico  e  a  salti  e  senza  guida  bastante  per  rintracciare 
il  compimento  di  una  notizia  che  a  luoghi  si  trovi  ac- 
cennata. 

In  mancanza  della  compitezza  contentiamoci  della  quan- 
tità. In  compenso  pertanto  abbiamo  qui  un  documento  che 
è  opportuno  riferire  tanto  per  la  sua  importanza  speciale 
quanto  perchè  si  collega  in  idea  e  molto  probabilmente 
anche  di  fatto  a  quest*a&re  di  Cipro  e  alla  decima  concessa 
dal  Papa. 

Si  tratta  d'un' istituzione ,  finora  ignota,  del  duca  Lodo- 
vico, cui  dovette  esser  d'impulso  a  crearla  questa  spedi- 
zione e  le  nuove  e  più  frequenti  e  importanti  relazioni  che 
ne  sorgevano  con  la  S.  Sede.  L'istituzione  è  quella  di  una 
Legazione  residente  di  Savoia  a  Roma;  la  prima  di  tal 
fatta  che  s'incontri  nella  storia  di  Gasa  Savoia.  Con  de- 
creto del  28  novembre  1460  il  Duca  creò  Don  Eusebio 
Margarìa,  arcidiacono  di  Vercelli,  suo  oratore  e  ambasciador 
continuo  presso  la  Santa  Sede  apostolica  ;  e  la  patente  la 
discorre  così  : 


(1)  Pro!  n.  52,  f.  395. 
(t)  Prot.  n.  52,  f.  522«<>. 

CurictUà  9  Ri€§reh$  ttorieh§,  IL  36 


del  legato,  a  cui  vien  commcBso  d'introdi 
le  coso  ondo  verrà  incaricato  espressamcnb 
di  proprio  moto  ogni  altra  cosa  che  reput 
gloria  d' Iddio  e  della  Chiesa  e  all'  onore  e 
Sovrano,  e  Giacché  pub  ben  presentarsi  il 
d'uopo  tentar  colà  qualche  passo  e  gualche 
momento:  ma  come  sarebbe  ciò  possibile  si 
buio  di  ciò  ciie  accade  in  quella  Corte?  >  (2). 
Da  tali  parole  vieo  chiarito  il  senso  o  il 
di  tale  istituzione  già  appieno  conforme  all' 
non  più,  come  ai  tempi  addietro,  in  vìa  transi 
il  caso  e  l'occasione  portava  (3). 


E  le  occasioni ,  colia  Corte  di  Roma,  al  e 
cavano,  e  non  certo  al  tempo  di  Lodovico,  < 
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Cfmècca  di  quel  tal  chierico  menzionataci  dal  Cibrario  e  il 
Cibrario  stesso  e  manomise  spesso  la  giurisdizione  eccle- 
siastica »  e  e  non  ebbe  riguardo  a  por  le  roani  sui  beni 
della  Chiesa  »  (1).  Ma  talun  non  saprebbe  immaginarsi  la 
qualità  e  le  particolarità  di  certi  casi  strani  che  talora  na- 
sce vano.  Per  starci  nei  limiti  prefissi  e  non  uscire  da  questi 
no8l3ri  fonti  speciali,  avvenne  un  dì  che  alcuni  pretesi  ca- 
^w^nnei  di  Belley,  com'ivi  è  espresso,  strappassero  i  pennon- 
celli  dell*arma  del  Duca  da  un  podere  su  cui  stavano  riz- 
zati    in  segno  di  movenza  di  quello  dal  Duca    oppure 
dell'attuazione  del  <^osidetto  dritto  di  guardia  sui  benefizi 
^^c^cmti  che  spettava  al  Duca.  E  al  procurator  fiscale,  che 
co'    8Q0Ì  armigeri  era  corso  a  rimetterli  a  posto,  volsero 
pftc-'Ole  minacciose  con  ingiurie  da  non  dirsi.  Non  paghi  di 
ci^     gli  saltarono  addosso,  lo  percossero  malamente,  lo  get- 
^"'c^no  a  terra,  e  cosi  per  lungo  tratto  lo  malmenarono. 
^l>o  ciò  corsero  anche  addosso  al  castellano  di  Roussillon, 
?^      tolsero  dal  fianco  la  spada  e  lo  cacciarono  in  prigione ... 
•  '  ^^  disdoro  e  sfregio  del  dominio  e  signoria  del  Duca  »  (2). 
^'^Tio  ben  pronti  alla  mano  codesti  signori  canonici  o  pre- 
tc^i  tali!  Ma  i  tempi  appien  comportavano  siffatte  esorbi- 
***^  «e.  Il  Duca  il  31  ottobre  1460,  da  Carignano,  die'  ordine 
^    Suo  vice-balivo  del  Bugey  di  proclamar  a  suon  di  tromba 
^  ^^mi  di  codesti  temerarii  aggressori,  e  facesse  saper  a 
Velati  siccome  costoro  erano  incorsi  nella  sua  indignazione 
^  disgrazia,  sicché  rimaneva  proibito  a  chicchessia  d*aver 
commercio  con  loro  (3).  Nel  tempo  stesso  fu  ordinato  di 
<U)Dfiscargli  i  beni. 


(I)  Origine  §  proffr$ui  ecc.  P.  P,  pp.  89  e  92. 

(t)  Prot.  n.  U,  f.  803. 

(3)  Era  ode  sorte  di  scomunica  o  interdetto  civile.  Ed  ecco  qaa,  a  spiegaiione,  il 
tetto  d'ana  lettera  :  «  A  notre  tres  chiere  et  bien  ame*  cotuins  la  Marquise  d§  St.  Sorlin 
^—  La  Diich€it$  de  Savoii  ». 

«  Trf<  chiere  et  bien  amee  eousine.  Kous  vous  ialuant  de  bon  euer.  Nous  auons  teeu 
9*0iMi  retrai t  ausequet  vout  Glaude  d$  Curtole  lequel  enoore  est  [a]  volre  eeruiee. 


[ 


a„a,  sia  stato  i.  mot,™  oh, J««»«;^ 

siccome  il  Duca  b  e  .  as^    '»»  ^^^ 

vescovo  di  Bdley.  turbando  ■  e»»         ^^^ 
privilegio  che  .or  co„pe^-^d« 

ucl  seggio  i">po't-'^;;™,,„,Ma.g 
certo  frate  Giovanu,  J"»  V  ,  4,1, 
Sorfinch'era  tanto  add*«^Sj^ 
Duchessa.  Troviamo  .nt  tu  SOUO.^^^,^,^ 
„„a  lettera  del  Duca  dO'v,,^, 
.,„,.Wo  della  catedr*^^^^^ 

..canza  della  ^="=^«;7p7;„  Bolomjer,  e 
„,enutade,Bev.s,gn     P*^^,^.,,^ 

,j,  relrJm^  cada  »J^"  „„  ^,.ri,„  «  <r« 

(„.gni6caconness«en      *  j„ 

Mi  i  drilli  A  l»""  <\''f  "  '  '  tero  di  Mouti 
priore  commendatane  del  mon«^,^^ 

L„id.Vara.,B?U0^«7;:  tei 

conte  di  Varax,  come  Uomo  p  P  ___^^^^.^, 
neaegue  subito  appresso,  alla  dat 

il  Due»  »""•  ITOCI»"'  v»1p«'S« •"■■     ?,„  1,  iocor*  I 

j.,„.  erto  ».»"■  »•""„,,  ,„«■!.'•  '"'?^  „i,»-"l" 
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e  questa  né  più  né  meno  che  al  Papa,  la  quale  ci  pone  in 
grado  di  pescar  più  al  fondo  cotesto  grande  interessa- 
mento del  Duca  pel  culto  divino  nella  chiesa  di  Belley. 
Si  rappresenta  ivi  al  Papa  siccome,  il  detto  vescovado  es- 

.  Mndo  situato  ai  confini  dello  Stato,  preme  sommamente  al 
Daca  che  il  vescovo  sia  persona  a  lui  fida  e  gradita.  Prega 

.  pertanto  S.  S.  a  voler  difibrire  l'elezione  o  la  confermazione 

;.  4ì  essa  fino  all'arrivo  degli  ambasciadori  che  a  tal  fine  gli 
invia  e  di  non  procedere  a  detta  elezione  o  conferma  prima 

-    id'Bvergli  sentiti  (1). 

A  complemento  si  potrebbe  aggiungere  una  lettera ,  in 

l  dftta  del  30  agosto  1460,  della  Duchessa  ad  Amedeo  de  la 

^  Tour ,  rettore  del  priorato  di  Belley,  in  cui  lo  si  prega  di 
'rinunziare  al  detto  benefizio  a  cui  fu  eletto  per  dar  luogo 

l   ti  detto  figlio  del  St.  Sorlin  (2). 

ì       Or  sarà  egli  lecito  arguire  che  per  causa  e  in  vendetta 

j  di  tale  intromissione  e  turbazione  di  lor  prerogativa  d*ele- 
lione  quei  signori  abbiano  dato  neirescandescenze  toccate 
più  sopra  ¥ 

Altri  fatti  simili  o  analoghi  ci  occorsero  che  per  brevità 
e  altri  rispetti  tralasciamo.  Ma  in  tal  materia  delle  relazioni 
o  conflitti  dello  stato  colla  podestà  ecclesiastica,  sempre 
emenziali  e  interessanti,  non  vogliam  tacere  d'un  atto  più 
•olenne,  d'un  decreto  di  Lodovico  contro  l'abuso  che  ne'  suoi 

:    ■'^ti  si  faceva  del  Foro  ecclesiastico.  Il  decreto  entra  in 

'Dnteria  dicendo  spiacergli  moltissimo  il  fatto  che  parecchi 

^^  sudditi  (sì  mediati  e  sì  immediati),  ad  onta  degli  statuti, 

,^  decreti  ducali  e  del  diritto  comune,  con  singoiar  teme- 

.    *  ^'•aggono  altrui  tuttodì  alle  curie  ecclesiastiche  (e  ciò, 

f'^^asi  bene ,  tra  persone  meramente  civili  e   in  cause 

'^'''^eiite  civili  )  facendogli  ivi  interdire  e  scomunicare. 


%  I^r^-   n.  58,  f.  SU»». 
^*^^   n.  5(K,  f.  374««. 


aggravare  e  reaggravare  con  pretese  contomacie  e  altre 
forme  studiate  e  ingannevoli  di  far  che  la  gente  rimangi 
allacciata  in  varie  e  tremende  ecclesiastiche  censore,  come 
se  nei  nostri  tribunali  secolari  fallisse  loro  il  rimedio  della 
giustizia  parimente  secolare.  Ma  il  motivo  di  ciò  si  è  perchè 
in  cotesti  altri  tribunali  possono  più  liberamente  ed  effica- 
cemente tormentar  i  lor  debitori,  e  E  voi  stessi,  o  giudici, 
e  voi  pure  giudici  de*  nostri  vassalli  cercano  avvolgere  in 
quelle  cotali  loro  spire,  sempre  che  non  vi  risolviate  a  pie- 
garvi a  ciò  a  cui  con  tali  mezzi  vogliono  costringervi,  e 
cioè  a  ridur  quegli  oppressi  da  tali  «  non  so  se  s' io  debba 
dir  sentenze  o  non  piuttosto  prepotenze,  a  farsi  ripor  nel 
grembo  dell*  ecclesiastica  unità.  £  ciò  prima  ancora  che 
siano  state  emanate  regolarmente  e  intimate  le  sentenze, 
e  senza  neanche  curarsi  poi  di  ricorrer  come  si  dovrebbe 
al  braccio  secolare.  Siete  quindi  ridotti  spesso  a  dover  spic- 
care lettere  citatorie  e  atti  di  precetto  contrariamente  al 
diritto,  agli  statuti  ed  alle  leggi,  ecc.  »  (1). 

Qui  era  forse  propriamente  il  caso  del  proverbio  e  canta 
bene,  ma  razzola  male  >.  Il  Duca  aveva  ragione,  ma  biso- 
gnava far  buona  e  pronta  giustizia,  lui  e  i  suoi  vassalli,  se 
non  si  voleva  che  la  gente  n'andasse  in  cerca  altrove.  Ma 
che  il  Duca ,  o  per  dir  meglio  il  decreto  che  ci  determina 
cosi  bene  i  modi  con  cui  la  giustizia  ecclesiastica  si  met^ 
teva  tra  i  piedi  della  civile,  non  sbagliasse  né  esagerasse 
nei  termini  con  cui  gli  esprimeva ,  ne  abbiamo  un  docu- 
mento chiaro  e  patente  in  certe  lettere  rogatorie  del  braccio 
secolare  contro  scomunicati  per  debiti  che  leveremo  qui  dai 
nostri  soliti  fonti  (2).  Le  lettere  sono  al  nome  di  un  Be^ 
nardo  di  Rodcs ,  personaggio  investito  di  diversi  titoli  e 
uffizi  ecclesiastici,  ma  essenzialmente  Auditor  generale  della 
Camera  apostolica  in.  allora  sedente  ad  Avignone.  Sonoln- 


(1)  V.  il  documento  a  pag.  443  del  predetto  Tomo  XV  della  Mi$e*Uanéa, 

(2)  Prot.  n.  44,  foglio  segnato  dalla  lettera  O. 
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dirizzate  al  Conte  di  Savoia  Amedeo  VI  insieme  con  altri 
a  cui  spettava  in  ragione  del  domicilio  e  dei  luoghi  in  cui 
brano  posti  i  beni  dei  debitori  contro  cui  erano  spiccate. 
La  presentazione  di  esse  lettere  al  Conte  di  Savoia  venne 
fatta  al  Bourget  addì  28  ottobre  1365,  e  dicevano  in  so- 
stanza così:  e  Avete  a  sapere  che  i  fratelli  de  Fayno  sono 
debitori  verso  Guglielmo  di  Boczosel  (  quegli  stesso  che 
presentava  le  lettere  )  di  due  mila  fiorini.  Esiste  Tobbligo, 
nel  quale  ci  ha  eziandio  il  passar  eh*  ivi  fanno  sottomis- 
sione alla  Camera  papale ,  disposti  perciò ,  occorrendo ,  a 
venir  scomunicati  (1).  Il  termine  è  scaduto  da  un  pezzo: 
gli  abbiam  fatti  citare:  non  comparvero.  Lanciammo  loro 
addosso  la  scomunica.  E  giacché  aggravandosi  la  contu- 
macia deve  anche  aggravarsi  la  pena,  aggravammo\^  sco- 
munica estendendola  a  ognuno  che  avesse  pratica  con  loro. 
Ma  costoro  sorbendosi  le  scomuniche  e  il  resto  com' acqua 
(excomunicationem  aliosque  processìis  predictos  absorbentes 
ut  aquam  ] ,  s' infischiano  di  Dio  e  non  temono  il  nervo 
dell*ecclesiastica  disciplina.  Gente  cotale  non  si  deve  tol- 
lerare né  tanto  meno  proteggere:  al  contrario  la  spada 
temporale  deve  venire  in  appoggio  alla  spirituale  per  col- 
pirli, mentre  non  han  ribrezzo  di  così  offendere  la  maestà 
divina ,  acciò  serva  almeno  di  salutare  esempio  agli  altri. 
Però  pel  tenore  delle  presenti  e  in  nome  di  N.  S.  il  Papa 
vi  richiediamo,  come  cattolici  che  siete,  d'impadronirvi 
delle  lor  persone  e  beni,  di  levar  pegni  su  di  essi,  e  insomma 


(1)  Tali  espresHÌoni  c'inducono  ad  argomentare  cha  in  tali  casi  meramente  profanila 
CbieHa  por  l'ordinario  non  s'iinmÌHchiasse  e  non  si  desA«  luo^^o  a  scomuniche  se  non  col 
cuosenTO  e  previa  sottomissione  a  ciò  doi  debitori  nell'obbligo  relativo. 

Cosi  al  F'rut.  n.  A\,  f.  O,  sotto  il  2  agosto  13(>3,  trovasi  un  obbligo  dui  Marchese  Fe- 
derijfo  di  Saluaczo  per  ottomila  Aurini  a  un  talp,  ove  fra  Taltre  garanzie  v'ha  anche 
qwella  dffUa  sottomissione  alla  Curia  Romana  e  altre  ecclesiastiche  e  di  subirvi  le  cen- 
iiure  ecclesiastiche. 

Del  resto  codust'obbli^^o  del  Marchese  di  Saluzzo  ha  poi  anche  questo  di  particolare 
cb'ei  rinunzia  a  purgarsi  mediante  il  duello  :  quod  ipse  non  pwssit  per  $e  vel  alium 
de  iua  fide  fiillita  xupet'  appellatione  duelli  aliqtiam  facete  rexponeionem. 


Tcffiiaodo  ora  da  questa  iotrameasa  (an  p 
contro  alle  regole  della  buona  composizione)  t 
ancor  va  ne  ricorda,  della  spedizione  di  Cipro 
intanto  proseguiva  il  compito  di  noleggiar  lu 
sicché  dopo  quella  del  Botto  si  diede  attori 
sene  un'altra,  facendo  capo  per  questa  a  m 
maldi.  Inviò  a  costui  un  Carlo  della  Brìgi 
debite  istruzioni.  Queste  contenevano  che,  ai 
del  Oovemator  di  Nizza  intesa  la  buona 
Leonardo  di  servirlo  e  informato  delle  pratii 
tra  lui  e  il  detto  Governatore ,  intendeva  < 
stringere  definitivamente  il  contratto.  Che  a 
le  galere  di  coi  poteva  disporre,  offertegli  d 
di  Genova,  ciononostante  sapendo  ch'esso  1 
un  bel  bastimento,  grande  e  ben  acconcio  i 
desimo  gli  tornava  più  a  proposito  che  noi 
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lon  meno  di  400  uomini  con  le  relative  anni  e  bagagli; 
liù,  da  25  a  90  cavalli.  Il  bastimento  Io  si  voleva  per  tre 
desi  e  provvisto  di  100  uomini  d'equipaggio  spesati  dal 
rrìmaldi. 

Il  restante  è  come  nell'altro  capitolato  col  Botto.  Qui 
'aggiungeva  pel  Grimaldi  il  carico  di  provveder  la  legna 
€l  fuoco,  e  il  sale. 

In  correspettivo  il  Duca  gli  offriva  la  sua  buona  grazia 

dilezione  perpetua  e,  non  bastando,  anche  un  compenso 
ecuniario  adeguato.  Qui  ingiungeva  ali'  inviato  di  far  sì 
he  il  Grimaldi  rimettesse  alcunché  delle  sue  prime  pretese 
li  700  ducati  al  mese  e  che  il  prezzo  a  ogni  modo  ve- 
lisse  ragionato  a  fiorini  o  scudi  di  Savoia  e  non  a  ducati, 
lacchè  con  ciò  ne  risulterebbe  una  differenza  a  favore  del 
)aca. 

Ingiungevasi  in  ultimo  al  legato  che  in  caso  non  rie- 
cisse  a  porsi  d'accordo  col  Grimaldi,  tornasse  difilato  a 
teneva  e  desse  il  passo  a  quell'altro  negozio  con  la  repub- 
lica.  Col  che  rimaniamo  accertati  che  Genova  avrebbe 
ealmente  assentito  alla  richiesta  fattale  delle  due  galere. 

L'incetta  di  navi  continua.  Un  altro  contratto  si  fece  con 
iD  Genovese,  certo  Leonardo  Buroni,  per  una  nave  bale- 
liera  (1)  della  portata  di  dugento  tonnellate  e  pel  trasporto 
il  100  armati.  La  paga  qui  era  di  200  scudi  ossia  400 
iorini  di  Savoia  per  una  volta  tanto,  anticipati  in  Savona 
1  punto  di  sferrare  dal  porto,  e  coll'obbligo  di  stare  a 
lisposizione  del  duca  due  mesi  oltre  il  viaggio.  Equipag- 
^0  25  uomini,  7  fiorini  in  tutto  a  testa,  somministrati  dal 
luca.  Se  il  viaggio  avesse  durato  più  di  due  mesi  (  due 
nesi  pertanto  si  calcolavano  per  andar  da  Savona  a  Cipro 


(1)  Prot.  n.  SS,  f.  189.  BaUfiarium  portature  dueentum  botarum  (botti,  genesi  della 
ratmte  f<mnelto<a,  dal  francete  tonneau  [Bota,  lagena  maior.  dolium.,.  Bota  dictue 
liam  loeui  in  navi  ubi  bota*  reponebantur,  Docanob  ad  v.]). 


eoa  una  baleoiera  carica  di  ISfò  aomiuì  circa),  à  tm 
aameDtata  a  rata  di  tempo  la  paj^a  di  7  fiorini  per  g1 
mini  dell' equipag-gio  e  di  14  pel  Barooi.  Il  quale  d( 
provveder  lui  al  maoteuimeoto  dei  100  armati  coi 
che  iooltre  se  gli  dava  per  tal  oggetto,  cioè  fiorioi 
grossi  4  dì  Savoia  per  testa  al  mese  (1).  E  dorevas 
fornire  buon  biscotto,  vino  e  companatico,  conforme 
Codesto  danaro  gli  veniva  anticipato  per  on  m( 
mezzo  ;  il  restante,  posticipato.  U  solito  articolo  delli 
diera,  cauzione  e  giuramento.  Quanto  a  questo,  gli  s' 
neva  di  reiterarlo  ogni  volta  che  ciò  paresse  opportu 
PiossascQ  (  qui  nel  documento  nominato  pel  primo 
Langìo,  principali  della  spedizione  (2). 

Pochi  giorni  dopo  (il  20  gennaio  1461}  si  ebbe  la  : 
che  il  Teytar  ossia  generale  delle  troppe  del  Soldano 
battuto  in  ritirata  da  Cherines.  cln  questo  punto,  i 
dato  Iddio,  riceviamo  la  nuova  che  i  perfidi  infedeli 
BOQ  ritirati  ».  Per  cui  tosto  il  Duca  diede  ordine  al  i 
uatore  della  Savoia  che  per  ogni  dove  si  bandisserc 
cessioni  di  ringraziamento  quali  s'addicevano  all'impoi 
del  fatto.  Lettere  simili  furono  spedite  ai  ballati  de 
moDte.  al  visdonno  di  Ginevra  (3),  al  balivo  di  Loe 
ai  Goveroatori  dì  Nizza  e  di  Vercelli,  e  ai  capi  di  tu 
altre  città.  Una  lettera  poi  particolare,  chiusa  e  sìg 
venne  spedita  al  vescovo  di  Torino  e  agli  altri  d'Ivt 


tra  U  Viacovo,  il  Couiuno  e   il  Ducs  di  Sstcmii  di   cui  «ra   il  etUUto  ititi 
riiiedevk  il  Vièdonno. 

Il  limilo  dicui  di  Losanna  ;  unonch^  qui  il  Duca  ipsciflcft  cba  al  luogo  on  ■ 
UtUn  (t  casi  |i«r(aato  io  quslle  per  Oiaerra)  ci  sia  camaHdfaiia,  par  LaaaBna  d 
invoca  frtthiamo;  Flal  itmilÌM  baillivB  Laiiiaiu,  (xetplo  Ubi  OìeilHr  «M^ai 
calar  mganui  [Prot.  n.  M.  f.  TU). 
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LOBta  e  di  Mondovi.  Insomma  in  quei  giorni  fu  un  cantar 
processione  per  tutto  lo  Stato.  Ma  l'esito  finale,  ahimè, 
lon  corrispose  a  sì  lieti  principi  :  Tassodio  fu  rimesso  da 
apo,  sicché  dopo  qualche  vicenda  in  capo  a  quattro  anni 
i  Bastardo  rimase  padrone  tranquillo  e  indisputato  del 
ampo. 

Non  però  cessava  il  Duca  nel  frattempo  d'avvisare  ai 
lezzi  di  stornar  Tesito  fatale  e  di  fare  a  un  tal  fine  ogni 
osa  che  fosse  in  suo  potere.  La  Regina  Carlotta ,  TeroÌDa 
i  codesta  guerra,  colei  che  fu  detto  aver  fatta  la  parte 
.^Armida  nel  campo  de'  crociati  (1),  erasi  intanto  condotta 
erso  la  fine  del  1461,  e  dopo  aver  tentate  invano  diverse 
k)rti,  a  quella  dello  suocero  di  Savoia.  Un  poco  innanzi 
he  la  Regina  arrivasse,  il  Duca  che  in  allora  stavasi  colla 
uà  corte  in  Losanna  adunò  il  Consiglio,  e  il  cancelliere 
Lntonio  di  Romagnano  orò  ivi  in  questi  termini  (2): 

c  Vi  è  noto  siccome  la  serenissima  signora  Regina  addì 
6  del  mese  corrente  (3)  sia  giunta  a  Vercelli,  sicché  poco 
>xkò  tardare  a  giungere  a  Torino,  se  già  non  ci  è  arrivata 
eco  avanti  le  presenti  foste  natalizie.  È  noto  del  pari  il 
lotivo  per  cui  viene,  cioè  per  chieder  soccorsi.  È  dunque 
opo  non  indugiar  a  dare  i  necessarii  provvedimenti  onde 


(1)  «  En  quittant  l'itti  de  Chypn  Charlotte  de  Lusignan  8§  réfugia  à  Rhodes^  où 
ìndant  quelque  tempnelle  joua  le  ròte  d*Armid§  dans  le  camp  dea  eroitez,  enfiammant 
t  xiU  pour  sa  défense  tout  les  chevaliers  de  St.  Jean  et  le  Orand-mattre  d'Aubuston 
ii'Wtéme.  Cette  princesse,  d^une  beante  merveilleuse,  d'une  rare  éloquencCf  et  que  le 
aiheur  eemblait  embelliry  employait  tour  à  tour  pour  grossir  le  nomare  de  tee  de- 
meurs  la  eoquetterie ,  Venjouement  et  les  larmes  :  elle  s^kabillait  à  la  francaise, 
UveUi  lét  ueages  de  France.  Mais  la  politique  prévalut  $ur  la  galanterie  »  ecc. 
otTA  D8  Beaurbgard  Mémoìres  historiques,  I.  349,  notes,  n.  32). 
(S)  Il  discorso  che  segue  è  la  versione  pura  e  semplice,  e  il  meglio  che  c'è  riuscito, 
un  documento,  per  fortuna,  reale  e  palpabile,  o  per  di  più  autografo  del  Cancelliere 
edesùno,  che  ai  trova  al  fogl.  202  del  Frot.  n.  53. 

(3)  Nel  mese  di  dicembre  1461.  Il  Romagnano  fa  ivi  menzione  delle  preunti  fette 
Ualisie.  L'adunanza  deve  pertanto  aver  avuto  luogo  il  giorno  medesimo  di  Natale  o 
iCo  appresso.  Cionondimeno  lo  scritto  porta  in  fronte  la  data  dell'anno  1462.  Qui  ò  da 
ttare  che  in  quel  vecchio  stile  Tanno  incominciava  al  Natale  ossia  il  25  dicembre, 
scoine  recita  il  Protocollo:  sicchò  per  loro  era  già  in  quei  giorni  incominciato  Tanno 
CS,  mentre  ()er  noi  si  sare)>t>e  tuttora  nel  GÌ. 


-568- 

prevenire  ogni  pericolo  e  danno  che  diversamente  ne  fo- 
Irebbe  incogliere. 

e  II  mio  avviso  pertanto  sarebbe  che  noi  operasrimo  e 
provvedessimo  come  segue,  salve,  ben  inteso  sempre,  k 
modificazioni  che  ai  nostri  illustrissimi  signori  Duca  e  Da- 
chessa  piacerà  introdurvi. 

e  Innanzi  tutto  gli  è  da  far  scelta  d'una  persona  pro- 
dente  e  benevisa  alla  prefata  Regina,  da  spedìrsegli  mu- 
nita delle  opportune  istruzioni  col  carico  di  ossequiarla  e 
sentire  da  lei  l'entità  del  soccorso  che  le  farebbe  di  bisogno 
e  il  tempo  entro  cui  fia  d'uopo  apprestarlo.  Converrà  an- 
cora intendere  se  le  sian  stati  offerti  aiuti,  e  quali,  dalla 
Sede  apostolica,  dai  Genovesi  (che  hanno  i  porti  di  mare), 
dai  Fiorentini  (  che  hanno  i  danari  ),  dal  Duca  di  Modena, 
dal  Marchese  di  Mantova,  dai  Bolognesi,  dal  Duca  di  Mi- 
lano e  dal  Marchese  di  Monferrato,  acciò  possiamo  rego- 
larci. L'inviato  farà  bene  attenzione  alle  dette  cose  e  ci 
darà  il  tutto  per  iscritto.  E  non  dimentichi  altresì  di  venir 
in  chiaro  se  la  Regina  faccia  conto  anche  e  in  breve  di 
venir  qua  (1),  e  se  abbia  intenzione  di  andar  poi  anche  dal 
Re  (2)  e  dal  Duca  di  Borgogna. 

«  E  dacché  l'onore  del  nostro  Sovrano,  la  parentela  stret- 
tissima, il  diritto,  il  debito  e  l'onestà  gl'impongono  di  aio- 
tare  il  proprio  figliuolo  e  quel  regno ,  e  ciò  si  deve  fare  al 
più  presto  giacché  il  tempo  stringe  e  ogni  indugio  potrebbe 
essere  fatale,  e  già  s'avvicina  il  tempo  propizio  per  met- 
tersi in  mare,  che  è  il  mese  di  febbraio;  è  il  caso  di  elegger 
tosto  il  comandante  e  gli  altri  capi  si  per  la  condotta  in 
mare  della  spedizione  e  si  per  la  pugna  quando  si  sari 
al  caso  (3).  Da  ciò  pende  il  destino  e  la  forza  di  qna- 


(1)  A  Losannai  s'intende. 

(2)  Posto  qui  cosi  quel  Re  accanto  al  Daca  di  Borgogna,  parrebbe  che  fon*  U  S* 
di  Francia,  ma  si  vedrà  poi  che  si  tratta  invece  di  quello  d*Aragoaa. 

(3)  Ed  ecco  specificate  le  rispettive  funzioni  del  Langin  e  del  PiotSMce  {w.  pig*  ^ 
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lunque  esercito  :  imperocché  ove  il  capo  non  sia  sagace  ed 
esperto,  le  membra  non  risponderanno  alPuopo.  E  si  dia 
al  capo  potestà  assoluta  sì  che  ottenga  ubbidienza  intera, 
conforme  all'adagio  rex  gerendo  sii  sive  duw  unus. 

€  Questo  capo,  eletto  che  sia,  sarìi  d*uopo  avvisamelo  tosto 
e  renderci  sicuri  che  si  trovi  immediatamente  airordine  di 
provvedere  agl'incombenti  suoi  e  de'  commilitoni.  Slntende 
che  i  capi  inferiori  altresì  e  i  contestabili  devon  esser  uo- 
mini provati  e  sicuri. 

e  Dovrem  poscia  avvisare  particolarmente  al  danaro  che  ci 
vorrà  per  la  spedizione  ;  e  possiam  persuaderci  fin  d'adesso 
che  ce  ne  vorrà  di  molto.  E  bisogna  considerar  che,  se  altra 
volta  si  trovò  chi  ci  andò  per  la  paga  di  quattro  mesi  an- 
ticipati, ora  è  appena  se  troveremo  chi  ci  voglia  andare  per 
quella  di  sei  o  di  otto  mesi  :  giacché  quegli  altri,  ben  si  sa, 
gli  è  ormai  un  anno  che  sono  là  e  versano  in  gravi  an- 
gustie e  necessità  (1). 

e  Bisogna  altresì  non  dimenticare  che  la  bisogna  di 
cacciare  il  Bastardo  si  é  fatta  piii  difficile,  ora  ch'egli  é 
vittorioso  e  tiene  in  sua  mano  il  regno,  di  quel  che  già 
fosse  prima.  Sarìi  d'uopo  pertanto  andarvi  con  maggiori 
forze.  Or  dunque  bisognerà  pensare  a  dove  prender  tanto 
danaro  che  ci  occorre,  e  fin  d'adesso  converrà  dar  opera  a 
ritrovarlo  ;  che,  anche  cosi  facendo,  faremo  appena  a  tempo. 
Pensiamoci  su  seriamente  e  poniamoci  all'opera,  poiché  ciò 
congiuntamente  alla  scelta  del  duce  é  veramente  il  capo 
essenziale  (2).  Ma  dai  Veneziani  non  possiamo  aspettarci 
nessun  soccorso:  bensì  dai  Genovesi,  i  quali  possiamo  veri- 


(1)  É  8up«rflao  forse  il  dire  che  con  ciò  veniam  ragguagliati  che  la  spediiione  fa 
fattA  a  dae  riprese  :  Puna  qaando  si  fu  informati  delle  prime  mosse  del  Bastardo,  Taltra 
(che  è  quella  di  cui  qui  si  tratta)  quando  ebbe  ottenuti  i  primi  successi  e  stava  bloc- 
cando la  piana  di  Cherines. 

(2)  Non  mi  fido  di  tradur  questo  passo  ad  litteram.  Lo  dò  qui  tal  quale  per  paura  di 
guastarlo  :  «  «t  in  isto  artieulo  ponatur  intelUetut  simul  cum  executione  quia  in  itto 
Hmul  cum  9lleetion€  dueit  belli  dbpékobmt  lboes  bt  pbopbbtb  ». 
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similmente  e  con  ragione  riprometterci  che  ci  forniranno 
d*  aiuti  come  Taltra  volta  che  già  ottenemmo  navi  in  im- 
prestanza (1):  e  ce  ne  daranno  adesso  anche  di  più  se 
vedranno  un  piii  grande  armamento  dalla  nostra  parte.  I 
Genovesi  ciò  faranno  sì  per  rispetto  e  a  contemplazione  dd 
nostro  Sovrano  e  si  ancora  per  timor  de'  Veneziani,  che 
potrebbero  alla  fin  fine  diventar  essi  i  padroni  dell'Isola  (S). 
Sarà  pertanto  spediente  d'inviar  ai  Genovesi  un  legato  a 
trattar  con  la  Signoria  e  anche  insieme  con  Rafiaello  Giu- 
stiniani, che  già  per  incarico  dei  nostri  signori  ebbe  a 
mischiarsi  nelle  trattative  precedenti  (3). 

e  Passiamo  ora  a  un  altro  capitolo.  Si  dice  che  la  Regina 
abbia  anche  intenzione  di  andare  dal  Re  e  dal  Duca  di  Bo^ 
gogna.  Ciò  potrebbe  riuscir  vantaggioso  per  riguardo  agli 
aiuti  che  forse  ne  otterrebbe  ;  ma  d*altra  parte  ciò  potrebbe 
anche  tirar  la  cosa  in  lungo  e  gli  aiuti  tardar  troppo  a  ve- 
nire. Occorre  pertanto  deliberare  se  sia  spediente  ch*ella 
ci  vada,  sì  o  no.  Se  non  le  si  permetta  di  andare  e  die 
poi  ne  nascano  degli  inconvenienti,  ella  dirà  che  ciò  è  av- 
venuto perchè  non  fu  lasciata  andare,  e  intanto  da  noi  non 
si  provvide  e  non  fu  soccorsa  altrimenti  e  a  tempo.  Se  per 
r  opposto  la  ci  ve,  c'è  il  danno  certo  della  spesa  e  Yrneet- 
tozza  dell'esito.  Mi  pare  che  noi  si  debba  lasciar  che  ci 
vada  :  ma  soltanto  dal  Re,  essendo  quivi  la  distanza  breve, 
e  intanto  noi  dal  nostro  canto  non  dismettere  dal  fare  i 
nostri  apparecchiamenti.  Ài  postutto  la  decisione  di  ciò  à 
riserbi  ai  nostri  Sovrani. 

e  Ma  quando  l'andata  al  Re  fosse  decisa,  si  ordini  e  ai 
provveda  fin  d'adesso  airoccorrente,  tanto  per  ciò  che  ri- 


(1)  Altra  couf<?rma  a  ciò  che  sta  scritto  alla  pag.  566. 

(2)  Notisi  corno  il  Komagiiano  aveva  la  vi!»ta  buona.  Si  era,  come  s*è  detto,  al  IIN  : 
ora  28  anni  dopo,  ossia  del  1189,  Caterina  Cornaro,  vedova  del  Bastardo,  fé  cessMMM 
dell'isola  di  Cipro  a  Venezia,  che  così  se  Tebbe  e  la  tenue  fioo  al  lUSÌ. 

(3)  E  s'intende,  parroi,  colla  Signoria  pei  vascelli  e  cui  Giastiniani  pei  denari. 
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gììSTda  le  persone  che  devono  accompagnarla  come  pel 
resto:  e  non  s'aspetti  a  farlo  ch*ella  già  si  trovi  al  posto, 
ebè  il  tempo  stringo. 

e  Da  ultimo,  non  appena  si  sarà  venuti  a  qualche  con- 
èloBione,  e  co*  Genovesi  principalmente ,  circa  le  navi  e 
Tepoca  della  partenza,  se  ne  dia  tosto  avviso  al  Papa  e  agli 
altri  acciò  si  pongano  in  assetto  e  tutti  si  trovino  pronti  ad 
nn  tempo.  E  poniamoci  con  essi  d'accordo  circa  il  luogo  a 
cui  debbano  far  nodo  gli  aiuti  attorno  a  quello  di  Genova, 
cb*è  il  principale,  dimanierachè  tutti  insieme  si  possa  pro- 
cedere alla  detta  impresa  e  colPaiuto  di  Dio  e  il  favore  di 
Cristo  Bedentor  nostro  riacquistar  il  Regno.  Il  che  si  degni 
TAltissimo  di  concederci  (1)  9. 

Non  faremo  commenti  poiché  la  fine  c'incalza,  e  il  do- 
cumento del  resto  parla  abbastanza  da  sé.  Solo  facciam 
notare  com'esso  bellamente  confermi  la  maggior  parte 
delle  cose  che  sulla  scorta  d'altri  documenti  abbiam 
narrate,  concernenti  questa  spedizione:  sicché,  posto  che 
avessero  bisogno  di  conferma,  il  che  non  é,  l'avrebbero 
da  esso  splendidissima.  Oltracciò  esso  acquista  grande  im- 
portanza e  interesse  di  novità  da  ciò  che  le  storie  che  ab- 
biamo del  nostro  paese,  quanto  in  generale  ci  son  liberali 
e  copiose  per  ciò  che  riguarda  i  Principi  della  nostra  mo- 
narchia, altrettanto  sono  scarse  e  avare,  almeno  pei  tempi 
più  remoti,  di  ciò  che  ragguarda  i  collaboratori  di  essa.  Qui 
ci  é  dato  vedere  il  Romagnano  aver  la  parte  principale  in 
dar  ordine  all'impresa ,  in  propor  consigli  ed  avvisi  che 
dovevan  cader  molto  a  proposito  in  quel  disordine^  lentezza 
e  incertezza  con  cui  si  reggeva  lo  Stato. 

L'andata  al  Be  fu  poi  decisa.  E  grazie  al  documento  me- 
desimo che  c'informa  di  ciò,  veniamo  anche  a  sapere  che  il 
Be  innominato  del  documento  che  precede  si  é  quello  ve- 


ci) Prot.  n.  S3,  f.  802. 
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ramente  d'Aragona  e  Sicilia.  A  quel  Be  da  Loeaniii»  il  IS 
febbraio  1842,  il  Duca  spedi  un'ambasciata  composta  dd 
signor  Guglielmo  d' Alinges  de  Coudrée,  capo,  e  di  Giacomo 
Lambert,  segretario.  Nelle  patenti  o  credenziali  del  detto 
ambasciatore  vien  fatto  notare  al  Re  come  e  quanto  la  mi- 
sera errante  e  spodestata  Regina  non  abbia  perdonato  a 
viaggi,  fatiche  e  stenti,  recandosi  di  persona  presso  al  Papa 
e  a  parecchie  altre  potenze  cristiane.  Nello  stesso  modo  iih 
tendeva  anco  recarsi  da  lui  (1). 

Ma  ahimè  che  anche  codesta  gita  tornò  indarno,  al  modo 
stesso  che  i  prudenti  avvisi  del  Romagnano,  gli  aiuti  dei 
Genovesi  (i  quali  anche  ci  perdettero  per  conto  proprio 
Famagosta,  di  cui  erano  in  possesso  da  90  anni),  e  le 
replicate  provviste  d'uomini  e  di  vettovaglie  spedite  da 
Savoia.  A  cui  di  tante  altere  ed  ampie  speranze,  di  tanti 
afileinni  durati  e  di  tanto  denaro  speso,  altro  non  avanzi) 
che  il  diritto  in  aria  e  le  pretese  al  regno  di  Cipro,  cogli 
urti  e  i  battibecchi  che  perciò  gliene  derivarono  colla  Ba- 
pubblica  di  Venezia.  Ma  chi  avesse  detto  a  Lodovico  che 
quattro  secoli  dopo  la  sua  Casa  avrebbe  scambiato  il  titolo 
vano  di  Re  di  Cipro  e  Gerusalemme  con  quello  reale  ed 
effettivo  dltalia  ! 


VII. 


Ma  dal  1462  al  tempo  presente  ci  corre!  Qui  dobbiam  an- 
cora rimanerci  nei  guai.  Ut  illucredeat,  e  cioè  per  finire 
come  e  per  ove  s*è  incominciato,  neiragosto  del  1462  toccò  al 
Duca  in  Ginevra  di  sorbirsi  un  memoriale  o  rappresentanxa 


(1)  Prot.  II.  53,  ff.  122  e  Ul. 
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che,  come  se  niente  fosse,  ossia  come  se  i  precedenti  de- 
creti che  abbiam  riferiti  in  principio  non  fossero  mai  stati 
emanati,  il  Procuratore  fiscale  del  Duca  ebbe  a  porgergli 
intorno  agli  abusi  e  disordini  che  tuttora  e  ognor  più  vi- 
gevano e  imperversavano  nello  Stato.  Impegni  sì  grandi, 
spedizioni  si  costose,  cure  sì  pungenti  e  traversie  cotanto 
acerbe  ben  dovevano  togliere  davvero  il  capo  al  povero 
Duca  e  gl'interessi  della  giustìzia  e  dei  travagliati  sog- 
getti andarne  di  mezzo. 

Ecco  in  qual  modo  s*esprimeva  cotesto  procurator  fiscale 
del  Duca. 

e  Da  quindici,  anzi  da  venticinque  anni  a  questa  parte 
numerosi  vassalli  e  anche  ufiziali  delllllustre  Signoria  Vo- 
stra vanno  impunemente  commettendo  frodi,  ingiustizie, 
violenze  e  altre  simili  azioni  perverse  in  danno  della 
Signorìa  Vostra  e  dei  dritti  vostri  fiscali,  e  altresì  contro 
la  pubblica  cosa  e  le  private  persone  :».  E  qui  si  faceva 
cenno  specifico  d* estorsioni,  furti,  percosse,  omicidii,  che 
al  tutto  rimanevano  impuniti.  Passando,  un  po'  a  dir  vero 
contro  Tordine  e  la  gradazione,  a  cose  meno  gravi,  diceva 
di  notai  che  fecero  dei  falsi;  di  mereiai,  speziali,  osti,  ri- 
venduglioli, meccanici,  che  frodavano  nei  contratti,  nei 
pesi  e  nelle  misure;  d'incettatori  di  grani  che  procuravano 
la  carestia  (1).  E  acciò  non  manchi  la  parte  bu&,  come 


(1)  Era  il  cavallnecio  deireconomia  politica  del  tempo,  non  ancor  totalmento  smoMo, 
credarai,  neanch'oggi.  Ma  un  altro  capo,  e  conseguente,  del  regime  economico  d'allora 
•ra  anche,  ai  sa,  il  dÌTÌeto  d'estrarre  o  esportar  generi,  soprattutto  di  prima  necessità, 
OOOM  biade  e  bestiami.  Ora  al  Prot.  n.  91 ,  f.  8,  ci  si  porge  una  revoca  fatta  dal  Duca 
4*wio  di  tali  provvedimenti  {deuetum,  serramentum);  e  quel  ch'è  più  significativo,  ciò 
è  fatto  a  richiesta  di  parecchi,  nobili  e  altri,  che  rimostrarono  siccome  con  ciò  i  popoli, 
laagi  dal  guadagnarci,  ci  pèrdono  e  l'erario  massimamente. 

Dmiqua  nil  sud  k>1«  novij  e  già  nel  secolo  XV  c'era  di  quelli  che  (fosse  acume  d'in. 
fagao  o  calcolo  d'interesse  proprio,  qui  non  monta)  capivano  e  dicevano  ciò  che  in  tal 
■ftteria  espressero  e  proclamarono  i  più  dei  moderni  economisti. 

Non  basta  :  c'è  un  altro  capo  in  cui  si  può  dire  che  le  idee  del  Duca  Lodovico  e  dei 
imI  anticipassero  i  tempi.  Quello  dell'usura  e  degli  usurai  (intese  queste  parole  per 
toc«resse  del  denaro,  semplicemente,  e  prestatori  di  denaro  a  interesse).  Circa  il  1487 
ii  trova  un  Editto  del  Duca  che,  confermando  i  passati  ordinamenti  contro  gli  usurai 

Curi0§Uà  §  Ricérche  Mioriche,  IL  T! 
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là  dove  si  fa  cenno  dell'economia  di  cavalli  che  {Menno 
i  segretari,  c*era  puranco  di  quelli  che  di  propria  aotorift 
s'attribuivano  armi  e  insegne  di  nobiltà  (I). 

11  memoriale  seguita  cosi  un  buon  pezzo,  e  diviso  in 
tredici  capitoli,  assai  confusi  peraltro  e  disordinttL  Mi  per 
noi  r  essenziale  si  è  che  quel  funzionario  del  Duca  nel  14ffi 
tocca  e  ripete  tutti  quei  disordini  e  malanni  ai  qnali  il 
Duca  aveva  posto  rimedio  o  s'era  creduto  di  porlo  nel  1400. 
E  non  manca  neanche  la  menzione  di  quei  tali  che  tng- 
gono  altrui  alle  curie  ecclesiastiche.  Ad  ogni  modo,  od 
documento,  Lodovico  si  palesa  altamente  commosso  da  td 
rimostranze  e  voglioso  di  provvedervi.  Quando  non  fnse 
stato  pei  danni  e  T  infelicità  che  colpivano  i  sudditi  (il  die 
non  può  essere,  poiché  Lodovico,  a  somiglianza  del  sv 
lontano  omonimo,  il  figlio  di  Carlomagno,  era  assai  boooo 
e  pio),  non  avrebbe  potuto  a  meno  di  sentirsi  commooirae 
per  ciò  che  rìsguardava  lui  particolarmente:  ed  erano  le 
diffalte  gravi  che  provava  il  fisco  suo  da  tante  molte- 
plici trasgressioni  che  in  tal  particolare  gli  venivano  ìd 
detto  memoriale  segnalate.  Vista  la  mala  prova  fatta  dei 
mezzi  di  suo  capo  e  inventati  da  lui,  si  risolse  a  far  ritorno 
agli  antichi  e  tradizionali,  creando  perciò  una  delle  solite 
commissioni  speciali.  Mandò  a  chiamare  i  signori  Tornatisi 
dottor  di  legge,  e  Tommaso  Marchand,  segretaro,  e  ne  affidò 
loro  il  carico.  Nella  relativa  patente  c'era  tra  le  altre  di- 


(forse  in  stretto  senso),  intende  tuttavia  a  por  freno  agli  arbitrii  e  al  soverchio  n^> 
e  adoperato  a  sproposito,  contro  di  essi  o  pretesi  tali,  e  a  ceni  contratti  pretesi  o» 
rarii,  the  tali  non  sono  né  si  devono  considerare  (Prot.  n.  90,  f.  IJ.  Nel  proemio  '•  • 
detto  che  i  danni  e  gl'inconvenienti  di  un  simil  rigore  abusivo  gli  furono  segnaisti*^ 
non  pochi  esimii  professori  di  sacra  teologia,  non  che  da  altre  persone  dinjr«>ffn<Jl*»* 
narum  mentium)  e  di  perspicace  circospezione  AoiAte  {perspieaeiique  circumsftctimt 
viris).  E  la  cosa  è  giunta  a  tale  che   nessuno  oramai  osa  più   fare  alcun  conwatt»* 
le  merci  giacciono    accumulate   e   inoperose   nei   magazzini   ecc.  ».  Senoncb* .  qtut» 
al  precorrere  in  ciò  i    tempi,  riconosciamo  che  ci  si  potrebbe   opporre,  e  con  ra^*? 
trattarsi  qui  d'un'eccezione  e  non  altro,  che  conferma  appunto  la  regola  |v.  e  d-  cl^» 
i  contratti  usurarii  la  Storia  d«lV antica  legislasiom  del  Piemonte,  p.  324  e  segjj  I 
(1)  Prot.  53,  f.  311. 


^ 
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«posizioni  questa  assai  caratteristica  e  significativa,  cbe  la 
detta  commissione  per  nessun  modo  non  dovesse  venire 
revocata  e  dovesse  assolutamente  durare  i  sei  anni  interi 
in  essa  stabiliti. 

Gli  ufiziali  del  Duca  dovevano,  ben  inteso,  dar  la  mano 
111  commissario.  Senoncbè  tra  le  franchigie  o  privilegi  di 
cui  godevano  le  terre  suddite  della  Monarchia  o  la  più 
parte  di  esse  c*era  quello  che  i  commissari  di  tal  fatta  non 
potessero  in  quelle  esercitare  in  proprio  il  loro  ufizio,  ma 
dovessero  a  ciò  valersi  dei  magistrati  della  terra.  Di  che 
Bella  commissione  del  Tomatis  si  legge  espresso  T obbligo 
a  tali  magistrati  di  prestarvisi  in  luogo  del  commissario, 
e  lui  presente  e  assistente;  con  facoltà  a  lui  di  astrlnger- 
vcli  e  punirli  in  caso  di  disubbidienza. 

E  qui  ci  si  porge  il  destro  d'inserire  una  storiella  (e 
avrebbe  a  esser  Tultima)  che  viene  in  conferma  deirac- 
cennato  privilegio  dei  Comuni  che  i  lor  cittadini  venissero 
in  ogni  caso  processati  e  giudicati  da  giudici  proprii  e  di 
poterne  rimuovere  i  commissari  speciali  del  Duca.  Il  docu- 
mento da  cui  togliamo  il  fatto  che  ci  porge  in  atto  il  pri- 
vilegio ha  nel  medesimo  tempo  il  vantaggio  di  mostrarci 
di  quanto  poca  sostanza  anche  fosse  cotal  privilegio,  men- 
tre coloro  di  cui  si  tratta  ottennero  bensì  che  venisse  an- 
nullata la  commissione  instituita  contro  di  loro  e  la  causa 
rimessa  al  Vicario  (1),  ma  non  per  questo  furono  esenti 
da  pagare  al  fisco  del  Duca  una  considerevole  somma  in 
via  di  composizione.  La  storia  è  questa:  neiranno  1457  (il 
mese  e  il  giorno  non  consta)  quelli  di  Chieri,  accresciuti 
e  afforzati  da  quei  di  Revigliasco,  Trufiarello,  Peceto,  Cam- 
biano, Andezeno  e  Marentino,  aventi  alla  testa  i  loro  ri- 
fpettivi  feudatari,  si  adunarono,  si  mossero,  e  con  bastoni  e 


(1)  Coti  aveva  nome  n«Ile  terre  suddite  della  Monarchia  di  Savoia  quel  magistrato 
cba  altrove  e  in  altri  tempi  ti  chiamava  Pod§*tà. 


armi  {cum  fustibus  et  armis)  si  scagfliarono  furibondi  in 
su  quelli  di  Moncalieri,  e  venuti  al  luogt)  ove  stavano  pun- 
tate le  forche  del  Duca ,  le  strapparono  a  forza,  con  sorri 
ancora  il  cadavere  d*un  impiccato  (  !  ),  e  le  trascinarono 
altrove,  piiì  in  là,  e  in  sito  dove  a  loro  giudizio  fosM 
territorio  veramente  di  Moncalieri.  Giacché,  bisogna  diie, 
il  motivo  dell'irruzione  si  era  perchè  stimavano  che  qnel- 
Tamese  mettesse  piede  sul  territorio  di  Cbieri,  i  termini 
o  confini  del  quale  gli  uomini  e  la  comunità  (frase  tecnieal 
di  Moncalieri,  a  detta  dei  Chi  eresi,  cercavano  oguora,  i 
poco  a  poco  inoltrandosi,  di  invadere  e  usurpare.  Di  che, 
stanchi  oramai  e  rinnegata  la  pazienza,  avevan  fatta  una 
tale  giustizia  sommaria  per  rimetter  le  cose  a  posto,  dice- 
vano, e  non  altro. 

Tali  cose  esponevano  al  Duca  nelle  loro  difese»  un  anno 
appresso,  nel  1458.  Intanto  il  Duca,  appena  udito  il  fatto 
e  non  badando  a  franchigie  o  altro,  aveva  secondo  Tnao 
creata  una  commissione,  iostituito  il  processo,  e  per  priout 
cosa  fatte  rimetter  le  dette  forche  a  suo  luogo.  Qai  i 
Chieresi  dissero  che  dato  e  non  concesso  che  avessero  fiitto 
male  e  commesso  un  delitto  (quod  tarnen  prothinus  dene- 
gahant\  non  però  si  poteva  così  processarli  per  mano  di 
commissari,  mentre  a  tenor  di  loro  franchigie  dovevano 
venir  per  ciò  rimessi  al  loro  vicario  di  Chieri. 

Il  Duca  si  lasciò  commovere  e  persuadere  ;  ciò  tanto  più 
facilmente  che  le  ragioni  dei  supplicanti  venivano  accom- 
pagnate e  confortate  da  un'offerta  di  mille  fiorini.  CJoncessc 
pertanto  che  la  causa  fosse  rimessa  al  vicario  di  Chieri: 
poscia  (con  decreto  dato  a  Thonon  il  2  giugno  1458)  di- 
chiarò sopita  e  troncata  ogni  cosa,  instituendo  inoltre  un'al- 
tra ma  diversa  commissione,  composta  di  tre  persone,  tra 
cui  il  podestà  iD  di  Riva  di  Chieri,  che  recandosi  sul  luO'P 

(h  li  vi^u  chiamato  P^xiiftÀ  pivcisameuie. 


del  luoffo  avesse  a  decidere  se  il  sito  fosse  o  altrimenti 
del  territorio  di  Chieri.  e  trovato  che  à  ne  togliessero 
qoell*  arnese,  trapiantandolo  più  discosto  e  in  sito  che  fosse 
veramente  di  Moncalieri  •]•. 

Coà  ebbe  fine  la  vertenza,  con  non  poca  soddisfazione, 
m'immagino  'e  ciononostante  ì  mille  fiorini «,  di  quelli  di 
Chieri  e  dei  loro  amici  'per  qnel  momento*  di  Revigliasco, 
Troffarello,  Peceto.  Can^biano,  Acdezeno  e  Marentino. 

Ora  tornando  al  nostro  Tomatis,  in  compenso  del  sno 
ufizio  e  com'  ivi  è  detto  e  anche  in  contemplazione  dei  ser- 
vigi prestati  da  Francesco  Tomatis,  padre  di  codesto  Gio- 
vanni, già  presidente  della  generale  udienza  e  adoperato 
dal  Duca  in  parecchi  alti  nfizi  j  .  gli  fa  assegnata  la  prov- 
visione di  seimila  fiorini.  Ma  da  percepirsi  in  codesto  modo 
curioso:  il  commissario  cioè  doveva  cavarli  dagli  introiti 
della  commissione.  Per  cui  ci  si  faceva  a  metà:  però  sino 
a  concorrenza  soltanto  di  detta  somma.  E  il  Daca  gliela 
ioipegnava  codesta  metà,  e  siccome  anche  è  detto  espres- 
samente, ipotecandogliela  insino  a  che  sulla  medesima  il 
Tomatis  si  fosse  soddisfatto  dei  seimila  fiorini.  Rimanendo 
escluso  al  tempo  stesso,  e  non  meno  espressamente,  che  di 
tal  somma  potesse  il  detto  commissario  venir  soddisfatto 
altrimenti. 

Da  ultimo  se  già  altrove,  nelle  patenti  di  nomina  la 
Commissione  gli  veniva  per  altri  riguardi  garantita  per 
sei  anni,  li  se  gli  rinnovava  rassicurazione  per  conto  degli 
introiti  e  della  paga  (2;. 

E  qui  0  piucchè  cortesi  e  pazienti  leggitori  qui  termina 
quanto  di  nuovo  e  d'istruttivo  (almeno  per  me)  trovai  nel 
giro  di  codesti  anni  1460,  61  e  62  (3).  Ve  n*abbiam  fatto 


(I)  Prot.  n.  <7.  f.  VJi. 
{%)  Prot.  n    53.  f.  314. 

(3)  La  ttorieUa  delle  forche  di  Moocalieri  «tee  da  «{uella  cerchia,  ma  la  ci  cadeva  a 
propolito 


fiberilmente  parte   con  inteniione  itab  certenwBto  Ai- 
Doianri  ;  ma  pensando  quanti  e  quali  eiMtoti  e  quii 
beo  altrimenti  importanti  e  intereamiti  (e  di  qwBe  a 
più  specialmente  si  dà  titolo  di  stùtkbe)  ^^'^^fhmt^  b 
e  incatenino  a  sé  gli  animi  degli  acritlori  e  dei  kitai  iì 
questi  anni  di  grana  a  cui  viviamo^  ci  cade  ▼araaeata  la 
poco  Tanimo  e  disperiamo  quasiché  d*aver  potiito  riOMÌil 
per  nn  momento  a  br?i  fermar  gli  ooèhi  con  qnakbs  k^ 
teresse  su  di  tali  pagine  cod  fresdie  e  recenti  die  ne  li- 
prodacbno  ^  quelle  tanto  rancide  e  Irecchiei  SmimMt 
viceversa,  ci  sentiamo  pur  dononostaatt  a  aneeiirrars  id^ 
rorecchio  una  fievole  ma  distinta  voce  che  d  dice  mi 
essere  poi  impossibile  che  a  qualcuno,  ^.iin  solo  lettone 
mai  (e  dovremmo  esser  contenti  d'avanao  ae  Itanaoni  eoa* 
tava  d'averne  venticingitel),  piacdane   questi  cosifidii 
dettagli  volgari  e  minuti.  Sono  —  non  è  verot  —  qnai 
di  vita,  d'usanze,  di  costumi  dei  tempi  andati;  docnoMii 
autentid  del  modo  che  si  pensava,  si  ragionava,  si  scrifeiii 
da  quelle  menti,  da  quelle  penne,  rozze  ed  oscure  (sebbene 
collocate  in  luoghi  sì  luminosil)  dd  vecchio  tempo,  e  il 
quest  aogolo  remoto  dltalia,  e  colassù  dietro  ai  monti  cbe 
la  cingoDO  da  quella  parte  di  dove  scese  Talta   razza  cbe 
ora,  graziaddio,  tutta,  per  quanto  si  stende,  la  regge.  Del 
resto  la  storia,  com'ora  s'intende  da  molti,  la  storia  reitk 
e  vilifM  uoQ   disprezza  tali  dettagli,  cbe    anzi  ne  va  io 
cerca,   come  lo  dimostrano  esempi  io  gran'  numero  si  in 
Italia  e  sì  soprattutto  fuori;  e  senza  trascorar  ccrtameofe 
i  fatti  eroici  e  cospicui  (cbe  costituiscono  come  a  dire  IV 
popea  e  la  tragedia  del  mondo),  si  volge  non  meno  amo- 
rosa  e  attenta  alla  commedia  ove  ciononostante  regna  im 
riso  mesto  (1)  anzichenò  e  la  regola  del  lieto  fine  si  trova 
anche  bene  spesso  trasgredita. 


»1)  V.  Giusti. 


I 
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AI  postutto  siamo  spillatori  d'archivio  (1),  e  la  botte  dà 
del  vino  che  ha.  Ma  se  Dio  ci  presta  vita,  per  correr  mi- 
glior acqua  alzerà  le  vele  la  navicella  dell  ingegno  nostro, 
e  ci  proponiamo  un'altra  volta  di  narrare  su  documenti  del 
paro  originali  e  non  ancora  sfruttati,  ma  più  importanti,  il 
primo  passo  all'acquisto  di  queireterno  Monferrato  fatto 
dalla  Casa  di  Savoia  in  persona  di  Amedeo  Vili  ;  ossia  gli 
artifizi  e  i  fini  accorgimenti  coi  quali  ben  più  che  con  le 
armi,  e  giocando  d'astuzia  con  una  volpe  qual  era  il  Duca 
di  Milano  Filippo  Maria  Visconti,  venne  il  nostro  Duca  in 
possesso  di  parte  del  Monferrato  e  dell'alta  sovranità  su 
tutto  il  Marchesato. 


<l)  V.  Botta. 


Tonno,  19  giugno  1875. 


.  F.  Saraceno 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  ÀGLI  STORICI  PIEMONTESI 


,A  CONDOTTA  DI  VITTORIO  AMEDEO  II  DI  SAVOIA 

VERSO  LA  FRANCIA 

PRIMA    E    DOPO    IL    TRATTATO   D* ALLEANZA 

DEL   6   APRILE  1701 
ILLUSTRATA    E    DIFESA    SOPRA    NUOVI    DOCUMENTI. 


I. 


-N'el  cammino  della  vita,  raro  è  che  all' uomo  si  pubblico 
Me  privato  non  si  affacci,  tosto  o  tardi,  quel  bivio  fatale, 
^osì  dire,  dagli  antichi,  favoleggianti  di  Ercole,  immagi- 
'^y  la  cui  elezione  deve  decisivamente  condurlo  o  ad  as- 
^niare  in  bene  od  a  precipitare  in  fondo  i  proprii  destini, 
^He  volte,  anche  quelli  di  un  intiero  popolo.  Nel  lungo  e 
^O.oso  suo  regno,  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  piii  fiate 
^^c  imposta  la  necessità  di  questa  terribile  elezione; 
in  nessun'altra  congiuntura  forse,  le  conseguenze  ne 
^c^  più  importanti  e'  decisive,  che  in  quella  della  famosa 
^^o  della  successione  al  trono  di  Spagna,  apertasi  nei 
^^     anni  del  secolo  XVIII.  L'esser  egli  riuscito  a  distri- 
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carsi  dal  difficile  passo  con  quella  felicità,  che  gli  TÙt 
r acquisto  del  sospirato  diadema  alla  sua  Casa,  l'iograndi- 
mento  dello  Stato  ed  un  posto  fra  le  grandi  potenze  Eu- 
ropee, pur  attirandogli  Tammirazione  dell'universale,  che 
non  mancò  di  render  giustizia  al  coragrg'io,  alla  sagacia  e 
destrezza  di  lui,  eccitò,  ad  un  tempo,  in  alto  grado  il  di- 
spetto  de*  potenti  suoi  avversari  ;  i  quali ,  per  allenire  k 
ferita  ricevutane  nel  loro  amor  proprio,  e  coprire  alla  meglio 
la  loro  riputazione^  si  diedero  a  sclamare  contro  il  Daca  Sa- 
baudo accusandolo  di  slealtà  e  di  tradimento.  In  quest'o- 
pera di  denigrazione  si  mostrarono  naturalmente  piii  ardenti 
ed  attivi  gli  scrittori  francesi ,  che  avendo  in  uggia  nna 
gloria  innalzatasi  sulle  sventure  ed  umiliazioni  della  loro 
patria,  e  pigliandosene,  come  a  dire ,  una  specie  di  facile 
rivincita,  si  fecero  quasi  un  punto  d'onore  nazionale  di  ab- 
bassare almeno  il  carattere  morale  ed  il  merito  personale 
di  colui,  del  quale  non  potevano  negare  gli  splendidi  latti 
e  successi. 

E  per  modo  vi  si  adoperarono,  che  sortirono  in  gran 
parte  il  desiderato  fine,  correndo  per  le  storie  il  nome  di 
Vittorio  Amedeo  come  quello  di  un  principe  incostante  al- 
Testremo,  e  non  curante  della  data  parola  e  sottoscrizione, 
se  non  se  quando  e  sino  a  tanto  che  vi  trovasse  il  suo  to^ 
naconto,  disposto  sempre  a  sacrificargli  amicizie,  alleanze 
e  parentele,  dal  vedere  al  non  vedere.  Siffatta  opinione  si 
diffuse  talmente  e  radicossi  nel  comune  della  gente,  che  Io 
stesso  illustre  storico  del  regno  di  Vittorio  Amedeo,  disp^ 
rande  forse  di  riuscire  a  difenderlo  dalPappostagli  taccia, 
restrinse  tutti  i  suoi  sforzi  a  cercare  almeno  di  escusarnelo. 
Al  qual  effetto  tirò  in  mezzo  (a  proposito  appunto  della 
condotta  del  Duca  verso  la  Francia  neir  accennata  guerra 
della  successione  spagnuola)  una  teoria  comoda,  a  dir  vero, 
ma  che  non  saprebbe,  per  mio  avviso,  abbastanza  appagare 
né  il  moralista,  né  lo  storico  medesimo,  il  cui  uflScio,  nel 
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Ivere  le  questioni  legateci  dalle  trascorse  età,  non  è  già 
to  di  dogmatizzare,  quanto  di  trarre  in  luce  i  fatti,  per 
nto  almeno  vi  sia  speranza  di  poterlo  fare  con  qualche 
to.  e  Non  è  lodevole  cosa  (dice  al  detto  proposito  il 
T.  scrittore)  il  venir  meno  della  fede  alle  politiche  con- 
izioni,  ed  è  biasimevole  il  trattar  col  nemico  alPinsa- 
L,  anzi  a  danno  dell'amico  :  tuttavia,  vogliasi  o  non  vo- 
si, la  ragion  di  Stato  ha  proprie  norme  e  proprie  leggi. 
Lombardia  in  mano  dei  Borboni  portava  la  servitù  del 
Qonte  :  bene  operò  Vittorio  Amedeo  II  ponendovi  impe- 
lato. Vero  è  che  non  era  necessario  il  collegarsi  così 
olosamente  con  Luigi  XIV  nel  1701  »  (I). 
iscio  a  cui  s'appartiene  il  portar  giudicio  su  questo 
ioso  privilegio  della  così  detta  ragione  di  Stato  di 
*  norme  e  leggi  proprie  difformi  dalle  leggi  e  dalle 
ne  della  comune  giustizia  ;  su  questo  privilegio  di 
formare  un*  azione  vituperosa  in  laudabile  col  solo 
portarla  dal  basso  all'alto,  dal  particolare  al  generale. 
'  osserverò  che  con  siffatto  modo  (non  nuovo,  del  resto, 
n  teorica  né  in  pratica)  tornerebbe  troppo  agevole  il 
(tificare  qualsiasi  enormezza;  il  che  certamente  mal  si 
arebbe  e  colla  riputazione  del  Duca  Vittorio  e  colle  in- 
ioni  medesime  delFegregio  scrittore;  il  quale,  in  effetto, 
to  dopo,  a  proposito  di  due  fatti  al  Duca  imputati  in 
tgio  dell'alleanza  francese,  soggiunge  alla  massima  so- 
enunciata  tali  restrizioni,  che,  in  ultimo  risultamento, 
:^ono  per  poco  a  distruggerla.  Questa  titubanza  del  dotto 
ttore  sopra  un  punto  così  essenziale,  lascia  tanto  più 
ro  il  campo  ai  detrattori  di  Vittorio  Amedeo ,  quanto 
IO  si  può  dubitare  del  desiderio  di  lui  di  scagionarlo  della 
ta  taccia  addossatagli  :  onde  non  è   a  stupire,  che  il 


CiUlinn,  Storia  del  Regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  pag.  268. 
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tevoli,  che  presenti  la  nostra  storia,  sarei 
che  cessasse,  per  far  luogo  a  quella  cog-oi: 
reale  stato  delle  cose,  che  pab  derivarsi  da 
stimazione  e  disanima  dei  relativi  docameu 
per  esserne  il  risultamento;  giacché,  a  stip 
vorevole  al  nostro  desiderio,  ci  disporrebbe 
tare  francamente  in  pace  le  mosse  accuse, 
rìormente  ricorso  a  soBsmì,  che  alla  colpa 
ridicolo.  Ma  se,  per  contro,  ne  riuscirà  favo 
una  volta  pure  mostrar  la  fronte  alta  ag-Ii  i 
Blrìngerlt  a  disdirsi  di  una  ingiustizia  tropj 
rata,  e  riconvenirli  fors'anche  a  buon  diritti 
Per  queste  considerazioni,  presi  a  voler  a 
cino,  sulla  scorta  delle  fonti  genuine,  quel 
stra  storia,  che  si  riferisce  al  trattato  di  alli 
colla  Francia  neiraprile  1701,  ed,  in  modo  < 
rotto  nell'ottobre  del  1703.  Dal  complesso  d; 
gìni,  condotte  con  tntta  l'imparzialità  possil 
teme  dedurre,  che  Vittorio  Amedeo  debba 
dell'accusa  di  slealtà  e  di  tradimento,  e  che  : 
ger  de'  conti,  abbia  ben  più  sovente  lasciato 
flvvftrRario.  che  non  avuto  esso  stesso,  il  tori 
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hi  citazioni,  facendo  al  più  possibile  parlar  coloro  stessi, 
ehe  de*  fatti  farono,  non  che  testimoni ,  parte  essenziale, 
e  colle  medesime  loro  espressioni.  Ravvi  per  fermo  di  tali, 
ehe  colle  opere  loro,  si  sono  acquistata  tanta  autorità  da 
poter  pretendere  al  diritto  di  venir  creduti  senz'altra  si- 
eurtà,  che  quella  della  loro  parola,  anche  allora  che  suona 
contraria  all' opinione  corrente;  io,  lontanissimo  dairaspirare 
ad  una  simile  prerogativa,  ho  dovuto  ricorrere  all'autorità 
altrui,  sollecito  soprattutto  d'inspirare  negli  altri  quel  con- 
Tiocimento,  che  dai  citati  documenti  sorse  in  me  sodo  e 
profondo. 


IL 


•■1 


La  pace,  nel  1696,  conchiusasi  tra  Luigi  XIV  ed  il  duca 
Vittorio  Amedeo,  era  ben  più  ne'  protocolli,  che  ne'  cuori 
f  de'  contraenti,  e  pel  matrimonio,  che  le  tenne  dietro,  del 
l^  Duca  di  Borgogna  colla  figlia  primogenita  del  Duca,  di- 
vennero stretti  parenti  assai  più  che  cordiali  e  sinceri  amici. 
i  TVoppi  e  troppo  dolorosi  erano  i  sacrifizi,  a  cui  si  piegava 
il  g^ran  monarca,  che,  dopo  essersi  millantato  di  schiacciare, 
in  quindici  giorni,  il  piccolo  Duca  (1),  finiva  coU'ampliarne 
^li  Stati  a  danno  della  Francia,  mediante  la  restituzione 
all'antico  loro  signore,  della  città  di  Pinerolo  e  delle  sue 
dipendenze.  Tali  sacrifizi  al  re  imposti  e  dalle  presenti 
strettezze,  e  dalla  necessità  di  concentrarsi  in  sé  stesso  e 
di  prepararsi  al  possibile  alla  nuova  lotta,  che  non   poteva 


(1)  La  awrcheu  De  La  Pierre  così  scriveva  da  Grenoble,  il  24  luglio  I60G,  al  mar* 
chtw  auo  marito.  «  Vouz  pouvez  dire  à  S.  A.  R.,  que  tout  le  monde  parie  de  luicomme 
éa  pina  grand  et  du  plus  glorieux  prince  du  monde  ....  On  m  vantait  de  prendrt  »on 
et  ds  U  ehaiser  de  tei  Etats  tn  quinte  jourt,  et  il  a  èté  Parbitre  de  toute  l'Europe  ». 
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ritardare  per  la  successione  Spagnuola,  costarono  grande- 
mente al  suo  orgoglio;  e  benché  in  ultimo  vi  si  rassegnasse, 
ben  sapendo,  per  la  recente  esperienza  fattane,  quanto,  pé 
suoi  futuri  divisamenti,  mettesse  pili  conto  d^avere  il  Duca 
alleato  anziché  oppositore ,  pure  sifiatta  rassegnazione  v^ 
niva  accompagnata  da  un  certo  mal  garbo  e  da  piii  d'una 
esagerata  pretensione,  che  non  potevano  non  menomarne 
agli  occhi  di  Vittorio  Amedeo,  il  pregio  ed  il  merito. 

Luigi  XIV,  neirimmensa  sua  presuzione,  non  vedeva  do- 
vunque, che  materia  e  stromenti  per  la  sua  grandezza: 
avendo  restituito  al  Duca  i  suoi  confìni  naturali  ed  onora- 
tolo per  soprappiù  coi  vincoli  di  una  sì  stretta  parentela, 
egli  s'immaginò  di  averne  appieno  appagata  TambiziODe, 
ed  acquistato  quindi  il  diritto  di  disporre  di  lui  alla  libera 
per  farlo  concorrere  a*  suoi  fini  ed  interessi,  con  cui  dovessero 
i  fini  e  gl'interessi  del  Duca  identificarsi.  Ma  questi  aveva 
e  covava  le  sue  mire  particolari,  le  quali,  lungi  dalFimme- 
desimarsi  con  quelle  del  Re,  loro  si  opponevano;  e  però  gli 
ottenuti  vantaggi,  non  che  acquetarne  i  desideri,  lo  incita- 
vano a  cose  maggiori,  resegli  possibili  dalle  accresciute 
forze.  Né,  a  dir  vero,  lo  stesso  francese  monarca  troppo  si 
assicurava  de'  fatti  di  lui,  come  ben  diede  a  divedere  col- 
Tobbligo  impostogli  nel  trattato  del  1696,  di  dover  restrin- 
gere il  numero  delle  sue  truppe  entro  un  limite  prefisso,  il 
quale  mai  non  potesse  eccedere.  Questo  patto  di  odiosa  e 
diflìcilissima  esecuzione,  era  evidentemente  impolitico;  pe^ 
loehè,  da  un  lato,  arguiva  troppa  diflBdcnza  nel  Re  verso  il 
Duca,  il  quale  doveva  naturalmente,  alla  sua  volta,  corri- 
spondere al  sospetto  col  sospetto;  dall'altro  lato  poi,  umi- 
liava il  Duca  spogliandolo  di  una  essenziale  prerogativa 
della  sovranità,  e  ripigliando  verso  di  lui  quel  fare  di  un 
superiore,  che  si  riserva  un  appicco  per  potere,  a  seconda 
delle  sue  convenienze  o  de*  suoi  capricci ,  introm mettersi 
nella  casa  e  neg-li  affari  altrui. 
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Pel  trattato  di  pace,  adunque,  eransi  bensì  deposte  le 
armi,  non  però  al  tutto  i  sentimenti,  che  le  avevano  fatte 
brandire,  e  vi  s'intravedeva  per  entro  un  mal  germe  di 
reciproca  diffidenza,  che,  svolto  a  poco  a  poco  dalle  circo- 
stanze, poteva  dar  luogo  alle  più  gravi  conseguenze.  Queste 
cominciarono  bentosto  a  prodursi  colle  sopraggiunte  di- 
scussioni circa  r intelligenza  e  l'esecuzione  del  trattato  me- 
desimo. Accennerò  due  soli  capi,  che  valgono  a  far  abba- 
stanza comprendere  la  disposizione  delle  due  parti,  alla 
quale  si  accenna. 

Per  antichi  trattati  tra  la  Francia  ed  il  Piemonte,  e  per 
uso  inveterato,  il  commercio  tra  quella  e  l'Italia,  doveva 
farsi  e  si  era  ognora  fatto  pel  ponte  di  Beauvoisin,  per  la 
Savoia  e  Susa.  Interrotto  per  la  guerra  del  1690,  doveva, 
per  un  articolo  espresso  del  nuovo  trattato  di  pace,  ripi- 
gliare il  primitivo  cammino.  Se  non  che  i  commercianti 
Lionesì,  soprattutto,  i  quali,  durante  i  sei  anni  circa  della 
guerra,  avevano  già  annodate  nuove  relazioni  ed  assunte 
nuove  abitudini,  di  mala  voglia  si  piegavano  a  romperle 
ad  un  tratto,  ed  anzi,  di  tutta  forza  vi  si  opponevano.  Il 
peggio  si  fu  che  le  loro  opposizioni  incontravano  presso 
taluni  de'  ministri  francesi  un  favore  ed  un  appoggio,  cui 
la  buona  fede,  se  non  la  buona  armonia,  avrebbe  dovuto 
escludere,  e  che  prolungarono  per  anni  una  contesa  lesiva 
della  dignità  non  meno  che  de'  legittimi  interessi  del  Duca 
e  de'  suoi  sudditi,  e  quindi  doppiamente  disgustosa. 

Un'altra  questione,  tuttoché  elevatasi  per  un  interesse 
quasi  particolare,  eccitò  ben  piìi  ancora  la  suscettività  delle 
due  nazioni.  Il  convento  detto  l'Abbadia,  presso  Pii^erolo, 
era  occupato  da  religiosi  francesi  dell'ordine  de'  Fogliensi, 
i  quali,  fin  dal  tempo,  in  cui  la  detta  città  era  venuta  in 
potere  della  Francia,  vi  si  erano  violentemente  introdotti, 
espellendone  per  aflFatto  i  Piemontesi.  Questi,  sì  tosto  come 
la  cittìi  tornò  in  possesso  della  Casa  di  Savoia,  usando  del 
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diritto  di  rappressaglia ,  ne  cacciarono,  alla  lor  volta,  i  reli- 
giosi francesi,  i  quali  ne  mossero  alte  querele  presso  il 
Duca,  ed  in  ispecie  presso  il  re  di  Francia,  agli  occhi  del 
quale  non  fu  difficile  il  far  passare  queiraffronto  come  un 
affronto  fatto  al  re  medesimo,  ed  in  odio  dei  Franceà.  Il 
Duca,  sebbene  vedesse  a  malincuore  nel  suo  Stato  &ati 
stranieri,  non  poteva  tuttavia  dissimularsi  rirregolarità  di 
siffatto  procedere,  e  l'appicco,  che  prestava  a'  suoi  malevoli 
di  tassarlo  in  Francia,  e  quindi  deliberò,  per  lo  migliore,  di 
abbandonare  la  decisione  delPaffare  ai  tribunali,  dinanzi  li 
quali  pendeva  ancora  ne'  primi  anni  del  secolo  XVIII. 

Vi  s'intromise  persino  la  diplomazia  a  pretesto  del  trat- 
tato di  pace,  secondochè  si  desume  da  un  dispaccio  del  conte 
Balbis  di  Vernone ,  ambasciatore  del  Duca  a  Parigi ,  che 
sotto  il  26  aprile  1700,  così  lo  ragguagliava  di  questo  in- 
cidente: «  Il  sig.  di  Torcy  {ministro  degli  affari  esieri] 
d'ordine  di  S.  M.,  mi  ha  ricercato  per  qual  cagione  si  vo- 
lesse far  uscire  dalla  Badia  di  Pinerolo,  e  per  consegueoa 
dagli  Stati  di  V.  A.  R.,  i  padri  FuUiensi  francesi,  che  vol- 
garmente, in  Torino,  noi  chiamiamo  della  Consolata,  il  che 
pareva  ripugnare  alla  buona  corrispondenza  stabilita  col 
trattato  di  pace.  Risposi  in  genere,  che  siccome  non  erano 
venuti  a  Pinerolo,  se  non  quando  S.  M.  essendone  padrone, 
avevano  fatto  uscire  gl'Italiani ,  così  questi ,  in  consimili 
oasi,  ricorrono  per  rientrar  ne'  loro  conventi;  il  che  pareva 
assai  naturale  e  giusto.  —  Mi  replicò,  che  questa  pratica 
opponevasi  al  suddetto  trattato  di  pace ,  e  che  S.  M.  gli 
aveva  ordinato  di  parlarne,  sperando  che  V.  A.  R.  vorrebbe 
esser  religioso  osservatore  del  medesimo  trattato,  e  tanto 
più  nel  supposto^  che  gli  francesi  non  gli  dovessero  essere 
presentemente  sospetti.  Il  che  disse  con  faccia  ridente.  - 
Io  gli  soggiunsi,  che  non  trovavo,  nel  trattato  di  pace, 
alcun  articolo,  che  parlasse  de'  Regolari;  che,  per  altro, 
tanto   era   lontano  che  i  Francesi  ci   fossero   sospetti,  che 
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aozi  venivan  rimirati  da  noi  come  i  migliori  amici  »  (1).  A 
tale  era  già  ridotta  Tamicizia  delle  due  Ck)rti,  che  una  que- 
rela di  frati  bastava  per  metterla  a  repentaglio! 


III. 


Cosi  è:  la  Ciorte  di  Versaglia  non  pigliava  già  più  troppo 
sul  serio  Tamicizia  di  Vittorio  Amedeo,  messole  soprattutto 
in  mal  concetto  dal  conte  di  Briord  ,  che ,  a  que'  giorni 
appunto,  finita  la  sua  ambasciata  a  Torino  (surrogatovi  dal 
famoso  Phelypeaux),  era  di  ritorno  a  Parigi,  dove  de'  fatti 
del  Duca  andava  lavandosi  la  bocca  alla  lìbera.  <  Ei  va 
dicendo  (così  il  Vcrnoue  ne  avvertiva  il  Duca  il  15  febbraio 
1700),  che  tutte  siano  per  la  Casa  d*Austria  le  inclinazioni 
di  V.  A.  R.,  le  quali  si  facessero  conoscere  anche  ne'  di- 
scorsi, da'  quali  apparisse  una  stima  deirimpcratore  mag- 
giore di  quella,  che  se  ne  mostrasse  per  la  Francia,  ag- 
gìugnendosi  inoltre ,  che  V.  A.  R.  soltanto  si  teneva  in 
pace,  quantochè  le  sue  forze  e  le  circostanze  non  li  per- 
mettevano di  viver  diversamente;  che,  per  altro,  nel  suo 
interno,  era  agitatissimo  ed  inquieto,  e  che  un  tale  spirito 
apparirebbe  subito  che  l'opportunità  se  le  presentasse  :d. 
Così  il  Duca  si  vedeva  ridotto  alla  parte  di  un  inferiore 
costretto  a  render  conto  ed  a  scusarsi  presso  il  superiore 
persino  del  suo  interno;  il  che  non  conferiva  certo  a  ren- 
dergli gradevole  l'amicizia  di  un  Sovrano  già  cosi  esigente 
quando  pur  aveva  bisogno  di  guadagnarselo;  che  ne  sa- 
rebbe, quando  ottenuto  l'intento,  avesse  avute  le  mani 
libere  ? 


(1)  Arcbivi  di  Stato  —  Lettere  Mintttri  Francia. 
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Luigi  XIV  aveva  bisogno,  dicesi,  del  Duca  per  colorire 
i  suoi  disegni  sulla  successione  Spagnuola,  ed  incalzato  di 
giorno  in  giorno  dalle  circostanze,  per  le   nuove  sempre 
peggiori  sullo  stato  del  re  Carlo  II  di  Spagna,  che  do  pre- 
nunziavano  prossima  la  fine,  avrebbe  voluto  venire  al  più 
presto  con  esso  lui  alle  strette,  per  assicurarsene  Talleanza. 
Ma  avrebbe  voluto,  ad  un  tempo,  che  il  Duca  fosse  stato 
il  primo  ad  intavolare  la  pratica,  per  tema,  che,  facendo 
esso  i  primi  passi,  gli  si  volesse  per  avventura  mettere  t 
tropp' alto  prezzo  l'alleanza  sollecitata.  Per  la  ragione  in- 
versa, Vittorio  Amedeo,  che  non  era  uomo  da  lasciarsi  eoa 
facilmente  sfuggire  i  vantaggi,  che  la  sua  posizione  gli 
offeriva,  non  si  dava  punto  per  inteso,  non  ostante  gFin- 
viti  indiretti,  che  ad  ora  ad  ora  ne  riceveva. 

Uno  di  questi ,  e  de'  principali ,  si  vede  ricordato  in  un  * 
dispaccio  del  Vemone  del  15  aprile  1700.  «  Da  più  persone 
(vi  è  detto),  ed  in  specie  hieri  mattina  dal  marchese  Her- 
ville  (ultimo  governatore  di  Pinerolo  per  la  Francia),  in- 
trinseco del  signor  conte  di  Tessè,  che  ha  molta  famiglia- 
rità ne'  bureaux  de'  principali  ministri,  mi  è  stato  detto, 
che  furono  qui  non  poco  sorpresi  quando  il  conte  Tessè 
ritornò  l'estate  passata  da  Torino  senzachè  V.  A.  R.  si  fosse 
nullamentc  aperta  con  esso  lui  sovra  il  fatto  della  succes- 
sione di  Spagna,  poiché  a  bella  posta  fu  mandato  costi  di 
S.  M.,  e  con  ordine  di  entrare  nella  materia  quando  V.  A.  R 
0  i  suoi  ministri  ne  avessero  fatta  l'apertura;  ma  che  es- 
sendosi Ella  contenuta  in  soli  termini  generali,  giudicarono, 
che  volesse  tenere  il  piede  in  più  luoghi,  con  pensiero  forse 
di  rendersi  necessario  agli  uni  ed  agli  altri  e  migliorare 
le  proprie  condizioni  in  queste  congiunture  ».  Era,  per  lo 
meoo  singolare,  la  pretensione  de'  ministri  francesi,  che, 
dopo  aver  arbitrariamente  decretata  la  spartizione  della  mo- 
narchia Spagnuola,  scegliendovisi  la  parte,  che  meglio  loro 
quadrasse,  senza  nulla  assicurare  a  Vittorio  Amedeo,  mor- 
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assero  poi  contro  di  questo,  perchè,  inveee  di  gettarsi 
•rimo  tratto  nelle  loro  braccia,  intendeva  prima  a  voler 
i  suoi  patti,  cercando  con  essi  di  migliorare  al  possi- 
la propria  condizione.  Intanto  però  siffatte  pretensioni 
sistenze  concorrevano  ognor  più  a  mantenere  ed  accre- 
e  fra  le  due  parti  quel  dissapore  e  quella  diffidenza  che 
erano  mai  al  tutto  venute  meno, 
on  è  già  che  il  re  e  i  suoi  ministri  non  conoscessero 
)n  avessero  il  mezzo  da  far  cessare  l'uno  e  l'altra,  giac- 
erano  appieno  informati  delle  intenzioni  ed  aspirazioni 
/^ittorio  Amedeo;  esse  già  da  un  secolo  addietro  erano 
etrate  nella  Casa  di  Savoia,  e  la  Francia,  se  non  ispi- 
,  le  aveva  sempre  di  mano  in  mano,  a  cominciare  dal 
tato  di  Bruzolo,  lusingate  ed  incoraggite  ogniqualvolta 
3  d'uopo  di  attirarla  a'  suoi  fini;  né  il  Duca  stesso  le 
ea  mai  dissimulate,  né  ora  le  dissimulava;  intendo  par- 
delie  aspirazioni  verso  il  Milanese.  Non  le  dissimulava, 
),  incaricando  il  Vemone,  ad  ora  ad  ora  stuzzicato  dal 
3y  sulle  intenzioni  del  Duca,  di  gettarne  come  di  suo 
3,  qualche  motto  per  subodorare  che  cosa  fosse  da  ri- 
nettersene.  Il  marchese,  a  quelle  aperture,  non  lasciava 
avedere  né  meraviglia,  né  ripugnanza,  perciocché  so- 
;tutto  importava  di  non  disgustare  il  Duca,  ma  di  te- 
0,  come  si  dice,  sulla  corda,  con  lustre  e  lusinghe  ge- 
iche,  per  trattenerlo  dal  dar  ascolto  ad  altre  proposte, 
aiver  campo  di  attendere  gli  eventi,  con  animo  in  ultimo 
concedere  il  meno  possibile.  Questa,  come  vedrassi,  fir 
londotta  della  Francia  nel  corso  dell'afiEBire,  di  cui  é  di- 
'so;  e  sebbene  sembrasse  a  tutta  prima  informata  ad 
politica  sopraffina,  ed  i  primi  risultatamenti  paressero 
jr  dar  ragione  a  quelli,  che  l'avevano  consigliata,  pure 
lefinitiva  sortì  un  effetto  ben  opposto  al  vagheggiato, 
u  solo  alcuni  mesi  dappoi,  quando  cioè  le  emergenze 
linciarono  a  chiarirsi  in  favore  del  Re  per  lo  spuntato, 
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sebbene  por  nDco  misterioso  testamento  del  re  di  Spagna, 
che  i  ministri  francesi  cominciarono  a  togliersi  la  maschera 
od  a  mettere  in  campo  obbiezioni  e  difficoltà  ai  desideri  di 
N'ittorio  Amedeo:  «  il  Torcy  mi  ha  detto  (scriveva  il  Vemone 
il  9  settembre  seguente),  che  S.  M.  nel  fare  trattati,  doveva 
«nver  la  mira  a  contentar  tutti,  e  che  dandosi  a  V.  A.  R.  lo 
Stato  di  Milano,  si  sveglierebbe  la  gelosia  di  tutti  i  prin- 
cipi d'Italia,  pei  quali  doveva  pure  S.  M.  avere  delle  consi- 
derazioni. Non  ho  potuto  a  meno  di  rispondergli  con  qualche 
fallo  di  ridere  (sorriso),  non  disgiunto  però  da  repliche 
veridiche,  col  dirgli,  che  la  considerazione  degli  altri  prin- 
cipi era  stata  veramente  di  gran  vantaggio  ai  fini  della 
Francia  nella  guerra  passata,  e  che  i  signori  Veneziani,  i 
quali  si  erano  sempre  mostmti  gelosi  deiringrandimento 
della  Casa  di  Savoia,  meritavano  per  li  rilevanti  servigi, 
che  avevano  prestati  a  questa  Corona,  che  S.  M.  non  cu- 
rasse l'avanzamento  di  un  principe  che  l'aveva  servita,  ed 
era  pronto  a  servirla  con  la  persona  e  con  gli  Stati.  Ben 
intese  il  signor  Marchese  di  Torcy  il  mio  parlare  ironico  ». 
Ma  tutto  era  indarno,  il  povero  ambasciatore  non  riusciva 
che  a  ritrarne  (jualche  buona  parola,  ognora  però  accompa- 
gnata da  restrizioni  e  condizioni.  Onde,  sempre  meno  fidu- 
cioso, un  mese  dopo  circa  si  faceva  a  soggiungere:  «  Ho 
replicato  (al  Torcy),  che  quando  S,  M.  metta  V.  A.  R.  in 
istato  di  servirla  con  vantaggio  e  con  decoro,  la  troverebbe 
costante  e  soda  nel  di  lei  servizio.  Per  altro  poi,  non  poter 
sinora  accorgermi  delle  buone  intenzioni  di  S.  M.  se  non 
da  espressioni  bensì  obbliganti  e  cortesi,  ma  tutto  insieme 
generali  e  vaghe.  È  tornato  egU  a  ridirmi,  con  formole  e 
con  tratti  proprii  a  persuadere,  che  il  suo  linguaggio  fosse 
sincero  e  veridico,  che  S.  M.  e  V.  A.  R.,  uniti  insieme,  po- 
tevano far  di  molte  cose  e  che,  avendo  V.  A.  R.  una  con- 
dotta regolare,  proverebbe  gli  effetti  della  buona  volontà 
del  suo  re.  Io  gli  ho  qui   soggiunto,  non   esservi  dubbio 
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alcuno,  che  io  tal  forma,  S.  M.  darebbe  la  legge  air  Italia, 
ma  che  sempre  io  ritornava  al  mio  intercalare  y  cioè  do- 
versi impegnare  V.  A.  R,  con  qualche  cosa  di  sodo  e  mas- 
siccio ». 

Questo  era  un  linguaggio  chiaro  e  preciso:  l'alleanza 
cordiale  e  stabile  del  Duca  non  poteva  sperarsi  e  non  era 
promessa,  che  a  questa  condizione,  che  anch*egli  vi  tro- 
vasse i  suoi  vantaggi  sicuri  e  proporzionati.  E  quindi  il 
ministro  francese,  che  riconosceva  così  apertamente  1* im- 
portanza di  sifiEaitta  alleanza,  pur  non  volendo  consentire 
alla  cessione  del  Milanese,  come  poco  stante  dichiarava, 
avrebbe  almeno  dovuto  rifare  il  Duca  di  tale  doloroso  sa- 
crifizio impostogli,  con  qualche  altro  equo  compenso.  Ma 
la  Francia,  così  esigente  nel  voler  essere  servita,  avrebbe 
poi  preteso  di  pagare  i  servigi  prestatili  con  belle  parole 
e  promesse:  moneta  questa  che  a  lungo  andare  non  po- 
teva non  irritare  Vittorio  Amedeo,  che  chiedeva  invece 
qualche  cosa  di  sodo  e  di  massiccio. 


IV. 


Intanto,  colla  lusinga  del  Milanese,  il  Duca  erasi  omai 
condotto  alla  vigilia,  si  può  dire,  della  morte  del  re  di 
Spagna,  senza  nulla  avere  assodato  col  Governo  francese 
circa  le  condizioni  a  cui  intendeva  di  alligare  la  sua  al- 
leanza. Onde  pensò,  essere  omai  tempo  di  spiegarsi  egli 
stesso  nettamente  ed  in  proprio,  invece  di  far  solo  parlare, 
come  di  suo  capo,  F  ambasciatore.  E  perciò,  il  15  ottobre 
1700,  cioè  15  giorni  appena  prima  di  essa  morte,  così  da 
Ciamberì  scriveva  al  Vernone:  <t  Ora  vi  diremo,  che  abbiamo 
pensato  di  uscire  effettivamente  dalla  riserva  sin  qui  pra- 
ticata, e  proporre  quello,  che  ci  pare   potesse   restarvi   ed 
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essere  &ttìbile,  giacché  non  vi  è  più  luogo  a  parlare  ddh 
staio  di  Milano,  Questo  è  la  proposizione,  che  S.  M.  GristP* 
ci  faccia  aver  tutto  il  Monferrato  Mantovano,  coli' aggiunta 
del  Marchesato  del  Finale;  per  il  che  rilasseressimo  li  Dostri 
crediti  verso  la  corona  di  Spagna:  beninteso  che  l'efiettoa- 
zione  dovrebbe  esseme  ben  assodata  e  cautelata  nel  tempo 

stesso  che  prenderessimo  il  formale  impeg>no Questo  non 

aggiungerebbe  a  noi  un  notabile  ingrandimento,  renden- 
doci solo  più  atto  ad  essere  utile  al  servizio  della  M.  S.  E 
questo  progetto  pare,  dovrebbe  altresì  essere  tanto  piìi  at- 
tuabile, quantochè  è  senza  paragone  men  considerabihnente 
vantaggioso  di  quello,  che,  nei  tempi  addietro,  ci  era  sempre 
stato  destinato,  cioè  lo  Stato  di  Milano  (assegnato  allora 
al  Duca  di  Lorena  col  trattato  di  spartizione  della  monar- 
chia Spagnuola)  ». 

Ma  il  Torcv,  giova  ripeterlo,  intendeva  a  tirare  le  cose 
in  lungo  :  onde  quando  vide,  che  il  Duca  rassegnato  alla 
rinuncia  del  Milanese,  cercava  di  stringere  da  vicino  il  ne- 
gozio con  una  proposta  specifica  e  precisa,  pensò  di  elu- 
derla, un'altra  contrapponendole,  che  ravvivando  in  esso  la 
primitiva  speranza,  sapeva  non  potere  non  riuscirgli  gra- 
dita. E  questa  fu  di  proporgli  per  mezzo  del  Phelypeaux, 
la  cessione  dello  Stato  di  Milano  in  cambio  della  Savoia, 
del  Contado  di  Nizza  e  della  Valle  di  Barcellona  da  cedersi 
alla  Francia.  Confidava  il  ministro,  che  il  Duca  muoverebbe 
delle  difficoltà  su  tale  cambio,  che  lo  spogliava  di  una  sì 
o^rande  parte  dei  suoi  antichi  Stati,  e  darebbe  cosi  adito  e 
materia  a  nuovi  dibattiti  ed  indugiamenti. 

E  così  fu:  essendosi  il  Duca  mostrato  bensì  disposto  al 
divisato  cambio  quanto  alla  Savoia,  ma  non  già  quanto  al 
Nizzardo  ed  alla  Valle  di  Barcellona:  insisteva  inoltre  perchè 
il  Finale  avesse  a  considerarsi,  secondochè  sempre  erasi  fatto 
in  addietro,  come  annesso  allo  Stato  di  Milano  ;  tale  almeno 
è  la  sostanza  del  dispaccio  del  Duca  al  Vernone  del  28  ot- 
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tobre  1700,  testualmente  dal  Carutti  riferito  nei  documenti 
alla  sua  storia.  In  altro  dispaccio,  però,  del  giorno  susse- 
gfuente,  ritenendo  senz'altro  come  probabile  Tinsistenza  della 
Francia  quanto  alla  cessione  del  Nizzardo,  finì  per  autoriz- 
zare Tambasciatore,  pel  caso  che  non  potesse  al  tutto  fame 
di  meno,  ad  aderire  anche  a  tale  cessione,  fermo  però  sempre 
il  patto  concernente  il  Finale,  e  colla  condizione  per  so- 
prappiù,  che  la  Francia  gli  rilasciasse,  alla  sua  volta,  quel 
pòco,  ch'essa  ancora  possedeva  di  qua  dai  monti,  per  modo. 
che  le  Alpi  avessero  a  servire  di  barriera  ai  due  Stati. 

Ma  tutte  queste  concessioni,  alle  quali  pur  già  tanto  a 
malincuore  si  calava  il  Duca,  ricevettero,  ciascuna  al  suo 
torno,  Tonta  di  una  ripulsa,  checché  facesse  e  dicesse  il 
povero  Vernone,  che  mal  sapeva  rendersi  capace  di  tanta 
rigidezza  dopo  tante  promesse.  Vittorio  Amedeo  vi  subo- 
dorava bensì  un  artifizio,  ma  non  ne  misurava  ancora  tutta 
la  portata,  immaginandosi,  che  si  volesse  solo  mercanteg- 
gpiare  sul  prezzo  della  cessione,  e  Nous  avons  (rispondeva 
il  13  novembre  all'ambasciatore,  che  delle  tergiversazioni 
francesi  lo  ragguagliava)  remarqué  la  froideur,  avec  laquelle 
M.  De  Torcy  a  afiecté  de  vous  parler  sur  la  negotiation 
qui  a  été  entamée  entre  S.  M.  Très-Chretienne  et  nous,  qui 
apparemment  n*est  qu*un  artifice  pour  vous  mettre,  comme 
Ton  dit,  la  puce  à  Toreille,   et  nous  faire  franchir  le  pas 

suivant  le  désir  de  S.  M Voyant  que,   selon  les  appa- 

rences,  il  n'y  a  pas  de  temps  à  perdre,  et  s^agissant  d'une 
conjoncture  a  procurer  à  notre  maison  des  avantages  si 
ìmportants,  nous  avons  résolu  de  passer  outre.  Ainsi  nous 
80mmes  déterminés  à  ceder  à  la  France  le  Comté  de  Nice, 
moyennant  qu'elle  nous  cede  aussi  Final,  ou  bien  qu'elle 
garde  le  dit  Final  et  nous  le  Comté  de  Nice,  lui  relachant 
seulement  Barcelonne  avec  la  Savoie;  en  quoi  vous  laisserez 
le  choix  à  S.  M.,  et  vous  finirez  affaire  sur  cela  :». 

Io  questa  giungeva  in  Torino  la  nuova  della   morte  del 
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Spagna,  occorsa  il  1"  dì  novembre  1700,  e^mm^ 
nente  il  Duca  spediva  all'ambasciatore  un  terzo  dÌEpiccio, 
nel  quale,  raccomandaudogli  di  bene  accertare  la  cosa, con 
proseguiva  :  «  Après  que  vous  aurez  fait,  en  ce  cas,  ttmt 
votre  possible  pour  nous  conserver  le  Comté  de  Nice,  tf 
que  vous  verrez  qu'il  n'y  a  plus  de  jour  à  obtenir  ni  raa 
ni  l'autre  (uè  Nizza  nò  il  Finale),  nous  vous  donnons  Tèd- 
torité  de  passer  sur  cette  difficulti^,  et  de  finir  afein  a 
coucluant  ie  traile  de  V échange  de  V Etdt  de  MUom  M 
notre  fatseur  cantre  la  Savoie,  Comté  de  Nicc  et  Vìcarùl 
de  Barcelonìte  sans  prétendre  que  le  Final  reste  tmi  i 
l'Eidt  de  Milan  ».  Non  faceva  altra  riserva  se  non  del!* 
piccole  terre  poste  al  di  qua  dai  monti,  ed  il  principato  ili 
Oneglia,  che  non  aveva  mai  fatto  parte  del  Nizzarda  li  > 
qui  est  le  scul  petit  coìn  gai  nous  demeure près  de  lawtr. 
Il  sacrifizio  era  appieno  consumato:  il  prestigio,  ck  il 
Milanese  aveva  sempre  esercitato  sui  nostri  principi,  avew 
vinto  anche  Vittorio  Amedeo  e  dileguatine  alfine  gli  scre- 
poli e  le  perplessità  tutte  :  postergate  le  Alpi,  al  sommo  deFe 
quali  i  suoi  predecessori  eransi  tanto  tempo  bilicati,  esitaoii 
ancora  circa  i  veri  decisivi  destini  della  loro  Casa,  ponen 
addirittura  la  barriera  del  suo  reg-no  sulle  Alpi  stesse,  e 
rivolgeva  francamente  la  fronte  e  le  mire  verso  ITtalll- 
L'idea  di  tutto  concentrarsi  definitivamente  nella  peuia^ 
emerge  evidente  dal  confronto  dei  citati  due  dispacci  ddfi 
28  ottobre  e  13  novembre  1700,  in  quanto  che,  mentre  nd 
primo  aveva  dichiarato  al  Vernone,  che  desiderata  di  fi- 
servarsi  le  ragioni,  che  potesse  avere  sopra  una  piceol* 
parte  del  Vallese  dal  canto  di  San  Maurizio  stata  tar- 
pata da  Valesani  nei  tempi  addietro.,  nel  secondo,  invece; 
se  ne  ritraeva  colle  seguenti  espressioni  :  Vous  pwrrtt 
aussi  vous  relacker  sur  la  cession  des  raisons,  que  nnt 
■Bous  avions  écrit  de  nous  réserver  sur  le  Valey.  Se  noo 
che  queste  aspirazioni,  che  ben    mostrano   quale  e  quanlo 


ì 
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fosse  il  genio  politico  e  la  risolutezza  di  Vittorio  Auedeo 
nelle  grandi  occasiooi,  erano  premature  e  dovevr.no  prima 
di  ottenere  la  loro  effettuazione,  passare  per  quella  lunga 
trafila  di  dolori,  di  sventure  e  di  glorie,  che,  per  un  secolo 
e  mezzo  ancora  travagliarono  a  vicenda  ed  illustrarono  la 
Casa  di  Savoia  e  l'Italia,  ed  in  cui  si  maturarono  finalmente 
e  felicemente  i  reciproci  loro  destini. 


V. 


La  concessione  del  Duca,  tornando  al  primo  proposito, 
era  giunta  a  Parigi  quindici  giorni  troppo  tardi,  non  già 
per  essere  accolta  (che,  giova  ripeterlo,  il  ministro  francese 
non  era  mai  entrato  sul  serio  nelle  vedute  di  Vittorio  Ame- 
deo), ma  pur  per  essere  presa  in  considerazione.  La  morte 
del  re  di  Spagna  ed  il  suo  ultimo  testamento,  con  cui  aveva 
finito  per  ìnstituire  erede  di  tutta  la  monarchia  il  Duca 
Filippo  d'Angiò,  secondogenito  del  Delfino  di  Francia  e 
pronipote  di  Luigi  XIV,  Io  ponevano  alla  perfine  in  grado 
di  gettare  al  tutto  la  maschera  e  di  sporrc  senza  ulteriori 
andirivieni  le  vere  sue  intenzioni. 

Lo  stesso  giorno,  in  cui  partiva  per  Parigi  l'accennato 
ultimo  dispaccio  del  Duca,  insieme  con  un  disegno  di  trat- 
tato e  con  la  plenipotenza  (tanta  era  la  fiducia  di  lui,  che 
il  negozio  si  avesse  a  conchiudere),  il  Phelypeaux  un  altro 
gliene  comunicava  del  suo  Governo  con  tali  dichiarazioni, 
che  dovettero  dolorosamente  togliergli  ogni  illusione:  «  Sur 
le  compte,  que  j*ai  rendu  au  Roi  des  demandes  de  V.  À.R. 
pour  Téchange  du  Milanais,  il  m'a  commandé  de  suspendre 
toutes  propositions,  disant  que...  S.  M,  nétait  engagée  a 
aucunes  propositions  faites  de  sa  part,  puisque  V.  A.  n*a 
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pas  touhi  les  accepler.  Snrtoat  le  Rei  m*a  marqné,  quii 
ne  prétend  pas  negocier  en  pareiUe  oonjonctiire,  tontes  ks 
propositiODS,  qu'il  ponrrait  faìre  a  V.  A.  R^  étant  d*im  fi 
grand  avantage  poor  voos  et  poar  votre  maison,  que  toqs 
les  devez  regarder  comme  le  por  effet  de  Tamitié  da  Boi 
et  de  son  attention  aux  intéréts  de  V.  A.  R.  ».  Cradd  fe- 
rita fu  questa  all'amor  proprio  ed  alla  dig-nità  del  Duca,  il 
quale  dovette  alfioe  convincersi ,  che  le  trattative  di  lai 
prese  tanto  in  sul  serio,  non  erano  che  uno  spediente  per 
tenerlo  a  bada  e  coglierlo  alla  sprovveduta.  La  forma  stessa 
con  cui  era  lo  spaccio  concepito,  ben  potea  fargli  dire  col 
poeta  :  e  il  modo  ancor  ni  offende.  Quel  dichiarargli,  iofatii, 
che  il  Re,  senza  punto  vincolarsi  con  trattati,  intendeva, 
che  di  tutto  il  bene,  di  cui  affettava  di  voler  farsi  autcne 
verso  di  lui  e  della  sua  casa,  andasse  debitore  alla  sola  sua 
amicizia  e  benevolenza,  —  accennava  ad  una  specie  di  noa- 
curanza  e,  peggio  ancora,  ad  una  superiorità  protettrice, 
che  non  poteva  non  umiliare  il  Duca  ;  massime  poi  per  la 
fidanza  (che,  dopo  siffatte  premesse,  ben  era  da  dirsi  pre- 
suntuosa), con  cui  il  dispaccio  si  conchiudeva ,  dichiarali- 
dovisi,  che,  attese  le  proteste  di  deferenza  e  d'attaccamento 
del  Duca  al  Re,  non  si  dubitava  punto  del  consenso  di  Ini 
al  passaggio  delle  truppe  francesi  attraverso  i  suoi  Stati; 
quasicchè  tali  proteste  non  si  fossero  dal  Duca  fatte  ìndi- 
pendenza  e  correlazione  delle  trattative,  ch'erano  come  so- 
pra intervenute  ! 

Onde  non  è  a  stupire  che  il  Duca  si  facesse  a  sfogare 
col  Vernone  il  proprio  dispetto  :  <c  Nous  avons  toujours 
soupronné  (gli  scriveva  il  16  novembre  anzidetto)  que  les 
offres  quo  S.  M.  nous  a  fait  faire,  n'étaient  pas  tout-à-fait 
siiicères,  et  qu'elles  n*avaient  peut  étre  d'autre  butquede 
nous  flatter,  pour  nous  empecher  de  prendre  aucun  enga- 
g*cment:  et  maiutenant  cette  manière  d'agir  ne  peut  que 
nous  confìrmer  dans  cette  opinion,  et,  qn'à  dire  vrai,  la 
France  n'a  aucune  bonne  inteution  pour  nous  ». 
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Né  da  questo  scoraggiamento  valse  a  rilevarlo  l'invio  a 
Torino,  che,  a  mezzo  dicembre ,  ebbe  luogo  del  conte  di 
Tessè  per  proporre  al  Duca  il  matrimonio  della  principessa 
Maria  Luisa,  secondogenita  di  lui,  col  Re  di  Spagna,  Fi- 
lippo V.  Di  tale  invio  il  Vernone  informava  subito  il  Duca 
il  20  di  esso  mese  nei   seguenti  termini  :  «  È  poi  partito, 

la  notte  del  sabbato  or  scorso,  il  sig.  conte  di  Tessè Si 

può  giudicare,  che  non  sarà  per  fermarsi  costì  al  suo  arrivo, 
fuorché  per  pochissimo  tempo,  per  trattenervisi  poi  a  lungo 
nel  ritorno,  che  farà  da  Milano,  dopo  che  avrà  conosciuto 
dal  Vaudemont  (Governatore  di  Milano  per  la  Spagna)  il  mi- 
nore 0  maggior  bisogno,  che  vi  sarà  d'impegnar  V.  A.  R. 
nel  partito  delle  due  Corone.  Iiitanto  non  inanchcrh  di  pro- 
porre a  V.  A.  H.  il  matrimonio  di  Madama  la  principessa 
col  Se  di  Spagna  ...  (1).  In  una  forma  consimile  si  è  anche 
spiegato  il  medesimo  conte  di  Tessè  con  Madama  di 
Verrua  (2),  del  cui  mezzo  io  so  da  buon  luogo  ,  ch'egli 


(1)  Queste  espressioni  ed  altre  analoghe,  che  più  sotto  occorreranno,  fanno  palese,  che 
l'apertura  del  matrimonio  del  Re  di  Spagna  colla  figlia  secondogenita  di  Vittorio 
Amedeo  venne  fatta,  non  già  da  questo,  ma  si  dal  Re  di  Francia,  contrariamente  a 
ciò  che  ne  scrisse  lo  storico  del  regno  di  esso  Duca,  collo  seguenti  espressioni  :  <  Luigi  XIV, 
Argomentando  che  un  nuovo  parentado  reale  satisfacendo  airambizione  del  Duca  ne 
TÌncolerebbe  gli  affetti  e  farebbe  tacere  le  ragioni  della  politica,  aderì  al  desiderio  di 
Savoia  di  sposare  Filippo  V  con  Maria  Luigia  Gabriella,  secondogenila  di  Vittorio  » 
(pag.  235) 

(S)  Il  Comm.  Carutti,  che,  nella  citata  sua  Storia,  a  più  riprese  si  occupa  di  Madama 
di  Verrua  e  de*  fatti  suoi,  cade  in  non  pochi  né  lievi  errori,  massime  circa  il  tempo  ed 
i  mezzi  della  sua  fuga  dal  Piemonte,  non  meno  circa  la  sua  vita  privata  e  politica 
•«ccesaiva.  Cosi,  ad  esempio,  la  fa  partita  dopo  Tarrivo  in  Torino  deirAversperg ,  alla 
■coperta  del  quale  vuole  ch'essa  abbia  coadiuvato  il  Phelypeaux,  di  conserva  colla 
ccotessa  d'Orco  (doveva  dire  d'Arco),  o  cosi  la  suppone  ancora  in  Torino  dopo  il  i2 
di  agosto  del  i703  (giorno  del  detto  arrivo),  mentre  il  fatto  sta  che  la  Verrua  erasi 
ritirata  in  Francia  sin  dai  primi  giorni  dell'ottobre  del  i700,  e  perciò  quasi  tre  anni 
prima.  Suppone  che  la  Verrua  fosse  aiutata  nella  fuga  dalla  Contessa  d'Orco  e  dal 
Phelypeaux,  e  che  il  fratello  Tattendesse  soltanto  al  ponte  Bel  vicino,  mentre  il  vero  si 
è  che  il  fratello  venne  direttamente  ,  travestito ,  a  prenderla  in  Torino  ,  e  le  fu  solo 
cooperatore  e  compagno  in  tutto  il  viaggio.  Suppone  che  a  Parigi  abbia  subito  aperta 
magnifica  casa,  mentre,  invece,  por  molti  anni  fece  sua  residenza  in  alcuni  monasteri 
di  essa  città,  e  vi  condusse  vita  ritirata  ed  edificante,  vale  a  dire  sino  alla  morte  del 
Conte  di  Verrua,  suo  marito,  che  non  avrebbe  tollerato  altro  tenore  di  vita,  ed  aveva 
faaono  in  mano  per  impedirnela.  Infine,  non  fa  menziono  di  ulteriori  relazioni  del  Duca 
colla  Verrua,  dopo   la   fuga    di   questa,  relazioni  che   pur  continuarono  lunghe,  attive, 
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ha  proposto  a  S.  M.  di  potersi  valere,  come  di  persona  sua 
amica,  per  sapere  quali  siano  state  le  intenzioni  diV.  A.  B^ 
insino  adesso,  e  per  insinuarle  con  facilità  in  avvenire 
varie  cose  ».  Il  Tesse ,  per  diverse  importanti  missioni 
diplomatiche  felicemente  condotte  presso  la  (Torte  di  Torino, 
era  generalmente  riguardato,  e  si  spacciava,  come  parti- 
colare amico  ed  ammiratore  del  Duca  ;  ma  di  qnal  sorti 
amico  ci  fosse,  le  sue  Memorie  il  dicono,  e  qui  stesso  se  ne 
ha  una  prova. 

(lià  si  vede,  anzitutto,  che  tra  gli  oggetti  della  sua  mis- 
sione questo  pure  vi  era,  più  misterioso,  è  vero,  ma  non 
meno  degli  altri  importante,  di  andar  sobillando  la  Corte 
di  Torino  per  iscoprirvi  i  segreti  del  Duca,  abusando  delle 
amicizie  e  delle  relazioni  contrattevi.  Del  resto,  per  dirla 
di  passata,  il  Tesso  era  un  vanaglorioso,  che  facilmente  si 
dava  a  credere,  e  più  facilmente  ancora  predicava  di  sé  le 
cose,  che  potevano  lusingare  il  suo  amor  proprio.  Non 
mancano  le  prove  (ed  il  procedimento  di  questa  narrazione 
ne  somministrerà  più  d'una)  per  affermare,  che  il  vanto  da 
esso  datosi  di  avere  guadagnato  la  Verrua  sino  a  farle  tra- 
dire i  segreti  di  Vittorio  Amedeo,  sia  stata  una  delle  molte 
illusioni  della  sua  grande  vanità,  e  che  anzi  fosse  ben  piut- 
tosto la  Verrua,  che  si  pigliasse  gioco  del  Tessè  per  ispil- 
lame  i  segreti  a  favore  del  Duca. 

Preceduto  da  siffatte  raccomandazioni,  non  solo  il  Ck)Dte 
di  Tesso  non  dovette  trovare  presso  Vittorio  Amedeo  le 
cordiali  accoglienze  dì  altre  volte,  ma  la  sua  stessa  mis- 


•-  \KT  un  corto  toiiipo  anche   cordiali,  e<l ,  in  ipialche   occasione,   profittevoli  «1  Doca. 
(  III-  l«>  ud'lo^só  più  di  una  commissione  delicata. 

l.a  brevità  ilei  provento  scritto  mi  obbliga  per  ora  ad  aflremiare  aaoiplioeiiiente  ^tntfi 
<-api  «Iella  %  ita  ili  questa  donna  famosa,  i  quali  altrove  mi  propongo  di  svolgere  e  cor> 
redare  du' duciinicntl  opportuni.  Con  queste  ed  altrettali  retttflcaxiooi,  inteodo  di  Kndiit 
uinaKirio,  anzitutto,  alla  verità,  alla  quale  ogni  riguardo  ,  per  quanto  legittimo,  deve 
"^emitrc  cudiTc.  e  pni  anche  all'autorità  cosi  gravo  e  rispettabile  dello  storico  d«lrags« 
di  Vittorio  Auicdoo  li.  e  quindi  tanto  più  pericolosa  per  le  inosatteue,  che  di  eiaa  pò** 
'•ono  coprirsi. 


—  601  — 

sione  non  incontrò  quell'entusiasmo,  che  la  Corte  di  Ver- 
saglia  slmmaginava.  Il  Duca  era  troppo  esacerbato  pel 
modo  con  cui  la  Francia  si  era  fatto  zimbello  di  lui  nelle 
ultime  trattative,  perchè  potesse  sentire  vivamente  e  rice- 
vere come  un  conforto  e  tanto  meno  come  un  compenso 
l'annunziatogli  matrimonio.  D'altro  lato,  egli  era  così  fatto, 
che  senza  punto  disdegnare  le  appariscenze,  che  sono  tanta 
parte  del  prestigio  di  un  trono,  loro  non  sacrificava  mai  la 
sostanza,  non  tenendosi  in  diritto  di  perigliare  i  destini  della 
Casa  e  le  fortune  ed  il  sangue  dei  suoi  popoli,  né  per  dome- 
stici affetti,  né  per  attinenze  dinastiche,  per  quanto  elevate  e 
splendide  ;  e  la  sua  storia  somministra  piìi  di  un  esempio  di 
questo  suo  modo  di  pensare.  Nel  caso  particolare  poi  si  mo- 
strava tanto  più  ritenuto,  quanto  più  alto  per  parte  della 
Francia  si  faceva  suonare  il  favore  e  Tonore,  che  il  Re  face- 
vagli  col  nuovo  proposto  parentado;  imperciocché  troppo  bene 
sapeva,  che  tutte  queste  declamazioni  non  dovevano,  in  ultimo 
risultamento,  ad  altro  riuscire,  che  a  preparar  la  via  alla  do- 
manda di  quei  rilevanti  e  gravosi  servigi,  che  da  lui  la 
Francia  attendeva  in  quelle  gravissime  congiunture;  ed  uno 
di  questi  appunto,  e  de'  urgenti,  era  il  passaggio  delle  regie 
truppe  per  gli  Stati  Ducali  alla  volta  del  Milanese.  Quanto 
sifiatto  passaggio  fosse  apprezzato  e  preoccupasse  gli  animi 
in  Francia,  abbastanza  lo  dà  a  divedere  il  tocco,  che  il 
Vernone,  nella  già  citata  lettera  del  27  settembre  1700,  ne 
dava  al  Duca  :  «  Si  dice  (ivi  é  detto),  che  V.  A.  R.  abbia 
accordato  alle  truppe  francesi  il  passaggio  per  li  suoi  Stati. 
Tal  nuova  si  è  resa  così  pubblica  da  ieri  in  qua,  che  t?i 
ogni  circolo  e  in  ogni  casa  se  ne  discorre  con  espressioni 
di  giulilo  ».  In  certi  solenni  momenti,  un  mirabile  istinto 
fa  presentire  al  popolo  il  suo  migliore  assai  più  presto  e 
sicuramente,  che  non  tutta  la  finezza  politica  a'  suoi  reg- 
gitori :  i  parigini,  senza  punto  attendere  loracolo  del  Vau- 
demont,  a  cui,  come  si  ò   veduto,  avevano  avuto   ricorso 
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il  Re  c  i  suoi  ministri,  avevano  di  primo  colpo  misurata  e 
dirittamente  misurata  1*  importanza  di  avere  dalla  loro  un 
alleato  quale  Vittorio  Amedeo;  e  le  dimostrazioni  di  giu- 
bilo, che  ne  davano,  era  una  lezione  di  saggia  politica,  di 
cui  il  Governo  ebbe  in  ultimo  a  pentirsi  di  non  aver  tenuto 
il  debito  conto. 


VI. 


Del  dramma,  che  stava  per  isvolgersi  tra  le  Corti  di  Ver- 
sailles e  di  Torino,  non  era  questo  che  il  prologo,  nel  quale 
la  parte  d'ingannatore  ninno  certo  dirà,  che  sia  stata  rap- 
presentata da  Vittorio  Amedeo,  anziché  da  Luigi  IIV. 
Questi,  colle  sue  arti,  aveva,  è  vero,  ottenuto  di  cogliere 
Vittorio  Amedeo  alla  sprovveduta,  e  di  metterlo  quindi,  come 
si  dice,  tra  Tuscio  ed  il  muro,  nella  necessità  cioè  di  essere 
suo  alleato  alle  condizioni ,  che  a  lui  sarebbe  piaciuto  dì 
dettare,  o  di  ricevere,  come  suo  nemico  dichiarato,  il  primo 
urto  delle  armi  francesi  ;  ma  è  vero  altresì,  che  si  esponeva 
a  tutti  i  pericoli  inseparabili  da  un'alleanza  forzata,  pericoli, 
che,  in  date  circostanze,  potevano  tornargli  ben  più  gravi, 
che  non  sarebbe  stato  il  sacrifizio  richiesto  per  assicurarsi 
un  alleato  sincero,  volenteroso  e  fedele. 

Luigi  XIV  era  di  lunga  mano  venuto  allestendosi  per  la 
guerra  della  successione  Spagnuola,  e  perciocché  la  dove- 
vasi principalmente  sostenere  contro  l'Imperatore  sui  tante 
volte  insanguinati  campi  della  Lombardia,  aveva  di  buona 
ora  agglomerato  ai  piedi  delle  Alpi  un  nerbo  considerevole 
di  truppe,  pronte  a  valicarle  appena  le  cose  accennassero  a 
rottura  definitiva,  come  accadde  all' entrante  del  1701.  Al- 
lora fu  che  il  Re,  coiropportunità  deirintavolato  matrimonio 
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di  Filippo  V  di  Spagna,  fece  tastare  il   Duca  circa  le  sue 
disposizioni  ad  accordargli  il  passaggio  pe'  suoi  Stati,  alle 
prime  truppe  destinate  ad  entrare  in  campagna.  Il  Duca, 
posto  tra  due  partiti,  che  gli   ripugnavano  del  pari,  quello 
cioè  di  concedere  il  passaggio  senza  previe  condizioni,  il 
quale  avrebbe  messo  lui  ed  i  suoi  Stati  alla  discrezione  del 
Re,  e  quello  di  diniegarlo,  che  lo  avrebbe  esposto  alle  osti- 
lità del  Re  stesso,  credette  di  trarsi  d'impaccio  od  almeno 
di  guadagnar  tempo,  rispondendo,  come  fece,  che  S.  M.  era 
padrona,  con  qualche  altra  espressione  di  comunale  e  ge- 
nerica profierta ,  suscettiva  di   una  interpretazione  piiì  o 
meno  larga  e  seria  a  seconda  della  intenzione  di  chi  la  fa- 
ceva. Luigi  XIV   non  mancò   di  prenderla  nel   senso,  che 
più  gli  metteva  conto,  e  quindi  si   tenne  senz'altro  come 
autorizzato  al  chiesto  passaggio  :  di  qui  la  voce  corsane 
per  Parigi  e  dal  Vernone  accennatasi.  La  cosa  giunse  nuova 
a  Vittorio  Amedeo,  al  quale  non  era  mai  passato  pel  capo 
di  accogliere  i  Francesi  in  casa  sua  senza  preliminari  pre- 
cise intelligenze  circa  le  condizioni   di   siflfatto  passaggio. 
Ond'è  che  mandava  subito  al  Vernone  stesso  le  basi  sostan- 
ziali di  un  trattato,  la   cui    sottoscrizione  avrebbe  dovuto 
precedere  l'instato  passaggio  :  a  Vi  diciamo  ora  (gli   scri- 
veva sotto  il  3  del  1701),  che   la  nostra  mira  è  di  potere 
scorgere  se  possiamo  fare  sicuro  capitale  delle  buone  in- 
tenzioni, delle  quali  la   Francia  ci  lusinga,  mentre,  con 
questa  occasione,  converrebbe  fare  un  trattato  per  avere  il 
comando  delle  armi  di  S.  M.,  qualche  sussidio  e  di  procu- 
rare di  fare  qualche  buon  colpo  per  le  nostre  convenienze, 
de"  crediti,  che  abbiamo  verso  la  Spagna,  con  la  quale  si  pò- 
irebbe  convenire  col  /arci   essa  avere   tutto  o  parte  del 
Mqnf errato  o  qualche  altra  porzione  di  paese  piti  attigua 
ai  nostri  Stati,  come  sarebbe  la  Valsesia...  Voi  potrete  get- 
tarne qualche  motto  al  Ministro  Marchese  di  Torcy  ». 
Ma  tutt*altramcntc  la  intendeva  il  Torcv,  che  mostrò  di 
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scandalezzarsi  della  scappatoia  (cosi  la  chiamava),  con  crii 
il  Duca  cercava  di  eludere  T  interpretazione  volatasi  dare  alle 
sue  parole,  le  quali  questi  cosi  subito  si  faceva  a  spiegare  al 
suo  ambasciatore  in  Parigi  :  e  II  dire  che  S.  Jf.  èpainma^ 
non  si  deve  già  intendere  per  una  nostra  formale  conces- 
sione del  passo,  mentre  il  vero  senso  è,  che,  volendolo,  la 
puoi  prendere  colla  forza,  e  le  altre  espressioni  tendono  a 
dar  conoscere,  che  la  nostra  disposizione  a  servire  S.  Jf. 
è  bensì  sincera,  ma  altresì  relativa  al  farlo  con  gloria  e 
col  vantaggio  nostro^  che  si  conviene.  Dovrete  pertanto  pro- 
curare onninamente  di  scoprire  quali  siano  veramente  le 
intenzioni  di  S.  M.  a  favor  nostro,  %  a  cJie  possatuo  parare  le 
speranze^  che  finora  ci  ha /atto  concepire  j  non  convenen- 
doci di  stare  in  questo  bìiio.  È  certo  che  non  possiamo  né 
siamo  in  pensiero  di  difficultare  il  passo,  ma  è  altresì  vero, 
che  dobbiamo  procurare  di  approfittare  di  questa  congiun- 
tura per  sapere  su  che  possiamo  far  capitale  in   evento  di 
rottura  ». 

Ma  né  il  Re  nò  il  Torcy  diedero  guari  tempo  al  Vemone 
di  tasteggiarli  e  meno  ancora  di  fare  le  insinuazioni  impo- 
stegli dal  Duca,  con  tal  furia  venne  subito  dal  ministro  in- 
vestito :  €  Appena  (scriveva  egli  il  2  febbraio  seguente)  il  sig. 
Marchese  di  Torcy  mi  ha  veduto  in  Versaglia,  che  ha  preso 
a  parlarmi,  d*ordine  di  S.  M.,  sopra  il  rifiuto,  ch'ella  dice 
averle  fatto  V.  A.  R.,  per  il  passaggio  di  tre  soli  reggimenti 
di  cavalleria  o  dragoni,  dopo  la  parola  già  datale  per  lo  stesso 
passaggio,  della  quale  V.  A. R.  si  era  ritrattata,  con  burlarsi, 
in  certo  modo,  della  sua  persona^  a  cui  tanto  piii  sensibile 
era  stato  il  colpo,  quantochè  gli  era  venuto  in  tempo  che 
le  faceva  provare  gli  eflfetti  della  cordiale  sua  propensione 
per  il  matrimonio  di  Madama  la  Principessa,  sua  figlia,  col 
Re  Cattolico...  Non  ho  lasciato  di  rispondere  a  questo...  di- 
cendogli, che  V.  A.  R.  non  si  ritrattava  di  parola,  poiché 
quella,  che  aveva  data  a  M,  di  Phelypeaux,  era  correlativa 
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alle  speranze  di  godere  le  grazie  di  S.  if.,  delle  quali  si- 
nara  non  ne  scorgevo  gli  effetti,  se  non  in  lontananza ,  e, 
per  altra  parte,  che  il  passaggio  era  positivo.  Sopra  questo 
il  Ministro,  con  nuovo  calore,  mi  ha  replicato,  che  se  si 
contava  per  nulla  da  V.  A.  R.  il  matrimonio  di  Madama  la 
Principessa,  non  aveva  che  a  dichiararsene,  e  che,  nella  sua 
propria  casa,  troverebbe  S.  M.,  principesse,  senza  cercarle 
altrove  (1)...  Che  non  si  sapeva  cosa  V.  A.  R.  volesse  dire, 
né  cosa  significassero  simili  contraddizioni,  poiché  le  parole 
sembravano  indicare  una  cosa,  ma  i  fatti  ne  indicavano 
un'altra  :  che  però  S.  M.  intendeva  assolutamente  di  sapere 
se  V.  A.  R,  voleva  accordare  il  passaggio  alle  sue  truppe^ 
àio  no:  che  in  questo  era  mestieri  di  chiarirsi ,  mentre  da 
una  simil  condotta  altro  non  si  poteva  arguire,  se  non  che 
V.  A.  R.  fosse  impegnata  con  l'Imperatore...  Debbo  solo  sug- 
gerirle siccome  dalle  disposizioni,  che  scorgo,  ho  fonda- 
mento di  credere,  che,  ove  si  pensi  di  differire  a  dar  loro 
detto  passo  con  nuove  negoziazioni,  si  risolveranno  di  as- 
sicurarselo con  la  supposizione  che  abbiasi  un  trattato  col- 
V Imperatore,  e  che  solo  si  pensi  a  guadagnar  tempo  ». 

Forti  senza  dubbio  e  altezzose  erano  le  riferite  espressioni 
del  Torcy,  e  ben  vi  si  sentiva  la  prepotenza  di  chi,  in  caso 
di  rifiuto,  è  fermo  dì  pigliarsi  ciò  che  richiede  ;  ma  di  piìi 
forti  ancora  n'erano  state  pronunciate,  che  il  Vernone  aveva 
avvisato,  per  lo  migliore,  di  dover  dissimulare  al  Duca, 
come,  il  giorno  stesso,  con  lettera  particolare,  ne  informava 


(Ij  Sul  proposito  del  luatrimonio  del  He  di  Spagna,  di  cui  il  Ministro  francese  menava 
tjuito  ftcalpora,  il  Vernone  non  aveva  mancato  al  bel  primo  di  fargli  sentire,  che  se 
poteva  aversi  iu  conto  d'una  bella  cornice,  non  teneva  però,  agli  occhi  del  Duca,  luogo 
del  quadro:  «  Ho  preso  motivo  (scriveva  egli  il  2C  del  1701)  di  fargli  conoscere,  che  la 
propiMÌxio>%€  (di  esso  matrimonio)  era  stala  ricevuta  da  V.  A.  Ji.  con  quella  stima  e 
rtconoscimento,  che  si  doveva,  ma  che  i>eraltro,  affine  di  assodare  quella  «oitofie,  che 
ti  zoleva  formare  non  solo  con  nostro  vantaggio ,  ma  anche  con  utile  dilla  stessa 
Spagna^  conveniva  sthinukrl.v  cu*  vincoli  ukl  SANorK  k  con  qukli.i  df.llMntkrksse  ». 
QiieAtu  era  un  parlar  cliiaro,  e  chi  si  urlino  a  non  volerlo  iiitenderc,  non  deve  incolpare 
che  n«  medchimo. 


il  Marchese  di  San  Tommaso  :  a  posso  assicurarle  con  ngm 
confidenza  (gli  diceva),  che  ne  ho  sentite  assai  più  di  quelle, 
che  ho  espresse  nella  mia  lettera...  Tra  le  altre  cose,  M' di 
Torcy  mi  ha  detto  :  Le  Roi  ne  comprend  pas  quelle  eit  la 
conduite  de  M.  le  Due  de  Savoie^  ni  avec  quel  ffalimatias 
il  prétend  s*expliquer  atee  lui.  Je  vous  prie^  tnonsieuf^  de 
me  dire  vous-m^me  si  vous  eomprenez  quelque  cAose ,  et  si 
vous  sarez  ee  qu  il  prétend  par  ious  ces  discours  étendus 
et  gthìéraux,..  Io  non  ho  ardito  dir  tutto  questo  a  S.  A.  R-i. 
Certo  Tambasciatore  ducale  non  era  impacciato  per  dire  al 
Ministro  francese  ciò  che  il  suo  Principe  pretendeva,  ed 
anzi  prima  d*al1ora  e  più  d*una  volta,  come  si  è  vedoto, 
non  aveva  mancato  di  dirglielo  e  replicarglielo,  ma  al  Mi- 
nistro metteva  conto  di  non  comprendere  uè  ricordarsi  od 
almeno  d'infingersi.  Sia  pure  che  il  linguaggio  del  Principe 
in  ordine  al  passaggio  fosse  ambiguo  ,  e  che  T interpreta- 
zione datane  peccasse  di  sottigliezza,  pure,  prima  di  con- 
dannarlo, bisogna  porsi  nel  bivio  terribile,  in  cui  lo  pose 
ad  un  tratto  la  richiesta  del  Re,  e  rendersi  conto  della  dif- 
ficoltà e  de'  rischi  gravissimi,  in  cui  una  risposta  recisa 
qual  ch'ella  fosse,  poteva  irreparabilmente  gettarlo.  Il  po- 
tente, che  tratta  col  debole,  può  senza  pericolo  parlare  alto 
e  tondo,  e  tuttavia  anch'esso  il  più  sovente  ricorre  alle  in- 
volture, come  appunto  aveva  sin  allora  fatto  lo  stesso  Re  di 
Francia:  e  però  non  è  da  gridar  troppo  per  qualche  anfi- 
bologia, a  cui  il  debole,  vicino  ad  essere  oppresso,  sia  stato 
costretto  ad  appigliarsi  in  momenti  di  decisiva  importanza. 
Ma  così  non  la  intendeva  Luigi  XIV,  che  non  contonto 
(leiraspro  linguaggio  dal  Torcy  usato  come  sopra  al  Ve^ 
none,  volle  per  soprappiù,  che  un  altro  rabbuffo  venisse  di- 
rettamente fatto  in  Torino  al  Duca  stesso  dal  proprio  am- 
l)asciatore,  per  bocca  del  quale  non  era  pericolo,  che  pe^ 
(le.-sc  punto  della  nativa  sua  crudezza.  Nei  primi  giorni  di 
fi*bl»rnio,  pertanto,  l'odioso  IMielypoanx,  non  senza  una  certa 
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ostentazione,  presenta  vasi  all'udienza  di  Vittorio  Amedeo, 
ed  a  nome  del  Re  suo  padrone,  richiamando  ed  esagerando 
i  torti  imputatigli  circa  il  contegno  da  esso  tenuto,  finì 
conchiudendo,  che  S.  M.  restava  mal  soddisfatta  della  ir- 
regolarità di  esso  Duca.  «  Su  questo  termine  (scriveva 
Vittorio  Amedeo  al  Vernone  il  10  febbraio  stesso)  così  im- 
proprio ed  indebito  verso  un  Principe ,  che  ha  mostrata 
tanta  prontezza  e  premura  di  segnalare,  non  che  compro- 
vare il  proprio  zelo  con  anticipata  offerta  delle  truppe,  Stati 
e  persona  stessa  in  servizio  di  S.  M.,  con  entrare  in  trattato 
con  essa  lei...  confessiamo  di  non  aver  potuto  a  meno  di 
risentirci...  di  modo  che  il  discorso  è  seguito  con  qualche 
riscaldamento  dal  nostro  canto.,.  Voi  dovete^  dal  canto  vo- 
stro, parlare  costi  sullo  stesso  tenore,  cioè  a  dire  con  forza 
e  vigore^  per  far  conoscere  quanto  ci  riesce  sensibile,  che 
si  cavi  motivo  di  demerito  da  ciò,  che  doveva  acquistarci 
un  merito  non  ordinario,  e  che  si  qualifichi  per  irregolare 
la  nostra  condotta  d. 

Ma  che  valeva  il  parlar  con  vigore  a  chi,  avendo  dalla 
8ua  la  forza,  minacciava  ad  ogn'istante,  per  poco  che  s'in- 
dugiasse a  piegare  il  capo,  di  venire  alla  suprema  ragione 
dei  fatti  ?  Il  Duca,  anima  fiera,  penava  a  persuadersene,  ed 
il  Vernone,  che  meglio  al  fatto  delle  cose,  non  credette  di 
aver  ad  usare  tutto  quel  vigor  di  hnguaggio,  che  gli  era 
imposto,  n'ebbe  rimprovero  di  soverchia  moderazione.  Pur 
alfine,  facendosi  sempre  piìi  pressanti  le  minacce,  che  ren- 
devano, non  che  certa,  imminente  rinvasione  e  T occupa- 
zione dei  suoi  Stati,  accerchiati,  per  ogni  lato,  dalle  forze 
francesi  e  spagnuole,  dovette  rassegnarsi,  prima  al  passap-gio 
delle  truppe  francesi,  e  poco  dappoi  alla  sottoscrizione  del 
trattato  del  6  aprile  1701,  colla  clausola  formale,  che  alla 
conclusione  della  pace,  lo  parti  contraenti  avessero  a  rima- 
nere nello  stato  primiero.  Con  questa  clausola  la  Francia 
gl'imponeva  la  rinuncia  a  tutte  le  splendide  speranze,  con 
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cui  aveva  fio  allora  accarezzatane  Tambizione  mediante  quelle 
proposte  di  acquisti  e  di  cambii  di  territori!,  con  le  quali  era 
venuto  pascendolo,  conforme  si  è  per  innanzi  veduto  :  onde 
non  è  difficile  il  concepire  qual  esser  dovesse  il  suo  animo 
neir  apporre  la  firma  ad  un  atto,  in  cui,  ben  piìi  che  una 
convenzione,  ravvisava  la  propria  condanna. 

La  politica  francese  si  pavoneggiò,  come  di  un  colpo 
maestro,  dell'avere  tirato  ai  suoi  fini  a  sì  buon  mercato 
Vittorio  Amedeo,  ma,  alla  fine  del  giuoco,  si  penti  della 
sua  vittoria,  e  dovette  confessare,  che  la  forza  non  è  sempre 
buona  consigliera,  e  che  se  riesce  talvolta  a  schiacciare  od 
nemico,  non  assicura  mai  un  buon  alleato.  Gli  stessi  scrit- 
tori francesi  confessarono  generalmente  il  passo  falso  dal 
Ministero  francese  fatto  in  questa  congiuntura  e  ne  taccia- 
rono  severamente  la  grettezza  intempestiva.  Un  solo  ne 
citerò,  che  può  valer  per  molti,  ed  è  Enrico  Martin,  uno 
(lei  più  recenti  e  riputati  storici  di  quella  nazione,  avverso, 
come  tutti  gli  altri,  a  Vittorio  Amedeo,  ma  giusto  apprez- 
zatore  delle  circostanze,  che  diedero  luogo  al  trattato  an- 
zidetto, e  delle  funeste  conseguenze,  che  ne  scaturirona 
«  Le  Due  de  Savoie  (egli  scrive)  avait  beaucoup  bésité: 
on  lui  avait  demandò  la  inain  de  sa  seconde  fille^  pninée  de 
la  Duchesse  de  Bourgogne,  pour  le  Boi  Philippe  V,  et  offert 
le  titre  de  généralissìme  des  deux  couronnes  en  Italie  avec 
un  fort  subside.  Il  accepta,  moins  sensible  peut-étre  à  ees 
advantages  qria  la  crainte  de  voir  ses  domaines  encare  ìM 
fois  envahis  par  les  Frangais.  On  n'eut  pu  s*assurbr  sou- 

DKMKNT  DE  LUI  QUE  PAR  LA  CESSION  d'uNE  PARTIE  DU  MiLANAIS; 
IL  LE  FIT  SUFFISAMMENT  ENTENDRE  ;  ON   FERMA    l'oREILLE,  ET 

l'on  EUT  À  S*EN  repextir!  »  (1). 


\\)  Jlistoirc  (L'  Frano',  toni.  XIV,  pag.  374,  Paris  l^jl». 


Vittorio  Amedeo  erasi  abbastanza 
il  mezzo  con  cui  la  Francia  avrebbe 
-•«<  colarlo  a'  suoi  interessi  ;  e  se  ne  die- 

*  '^'::-  jve.  Avrebbe  anche  potuto  ag-giungere, 

j  i  suoi  ministri  mostrarono  sempre  mai 
inamente  questo  mezzo,  essi,  che  della  in- 
ibizione del  Duca  fecero  ognora  il  soggetto 
i  loro  lagnanze  ed  accuse  contro  di  lui:  essi, 
^rono  lungo  tempo  e  le  usufruttarono  pei  loro 
olo  .prima,  ma  dopo  il  trattato  stesso,  come  ve- 
ne, per  una  strana  contraddizione ,  quegl'ingrandi- 
che  il  trattato  gli  disdiceva,   il  Ministero  francese 
loava  a  riprometterglieli  giornalmente  a  voce  ;  tanta 
la  sua  convinzione  di   uon  potere  altramente  assicu- 
.-sene. 

Or,  come  mai,  ciò  nonostante,  il  Re  ed  i  Ministri ,  pur 
sempre  stuzzicando  Vittorio  Amedeo  nelle  sue  aspirazioni  , 
mai  non  seppero  acconciarsi  a  dargliene  qualche  soddisfa- 
zione f  II  bisogno  di  conservare  nella  sua  integrità  la  Mo- 
narchia Spagnuola,  di  cui  Luigi  XIV  si  faceva,  almeno  in 
quei  primordii,  come  un  puntiglio  di  amor  proprio,  non  ri- 
solverebbe il  problema,  essendoché,  nellultimo  stato  delle 
trattative,  il-  Duca  aveva  sempre  circoscritte  le  sue  domande 
al  Monferrato  Mantovano,  e  solo  in  modo  al  tutto  subordi- 
nato fatto  aveva  talora  cenno  della  Valsesia  o  di  qualche 
altra  piccola  porzione  di  territorio  attigua  a'  suoi  Stati  ;  con 
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ia qual  prima  e  prÌQcipal  domanda  non  s'intaccava  certo  la 
integrità  predetta  (l). 

La  spiegrazione  deireuimma  va  piuttosto  cercata  nella 
(►aura,  elio  la  Francia  aveva,  di  rendere,  coUaggiunta  di 
nuovi  dominii.  il  Duca  troppo  più  potente  vicino,  che  i  suoi 
interessi  non  le  sembrassero  richiedere. 

Siffatta  apprensione  ci  viene  rivelata  da  una  lettera  del 
X'ernone,  posteriore  quasi  di  due  anni  a  questo  tempo,  ma 
(Iettata  sotto  Timpressione  delle  medesime  circostanze  tut- 
tavia perduranti,  e  del  resto  curiosa  in  sé  stessa  per  più  di 
un  rispetto,  rivelata,  dicesi,  per  bocca  di  un  personaggio, 
con  cui  il  Re  si  confidava  molto  liberamente  de'  suoi  più 
intimi  pensieri,  vo*  dire  del  Maresciallo  di  Villeroi:  €ifadam 
(fi  Vcrrna  [scriveva  pertanto  l'ambasciatore  al  Duca  il  26 
del  1703^  mi  ha  detto  di  far  sapere  aV.  A,  R.  i  discorsi,  che 
ha  seco  tenuti  il  signor  Maresciallo  di  Villeroi^  in  occasione 
che  la  trovò  in  casa  di  sua  sorella ,  e  che  fu  a  visitarla  d 
suo  monastero.,.  Disse  che  a  bella  posta,  nel  suo  ritomo  in 
Francia  (dalla  Lombardia),  non  era  egli  passato  per  Torino, 
sapendo  che  V.  A.  R.  trattenevasi  alla  Venaria,  pieno  di 
umor  nero,  e  che  viveva  colà  sordidamente,  non  era  lecito 
il  pensare  di  andar  a  fargli  la  corte.  Al  che  avendo  repli- 
cato Madama  di  Verrua  come  veramente  ella  doveva  pff 
rimostrargli  Tinsussistenza  di  questo  suo  concetto,  sog- 
giimse  che  la  dama  discorreva  come  una  pei-sona,  che  tut- 
tavia conservava  dell'affetto  al  Piemonte,  ma  che  per  verità 
non  si  poteva  agy-iungcr  nulla  più  alla  tenacità  dell'inte- 


(1)  Quindi  h^u  questo  punto  la  sbaglia  Knrico  Martin  là  dove  scrìsse:  «  Vìctor-AmMM 
avait  trt'S-v.'laircinent  fait  eutendro  aux  deux  Couronnes  qo'on  dcvaìt  avoir  égard  à  M 
tntèrènt:  Loui^  XIV  parut  un  moment  le  coniprendre,  quoiquo  bien  utrd,  et  lui  fil  i>- 
binuiT  rf'chaugo  de  la  Savoie  et  de  Nice  contro  le  Milanais:  le  Due 'entra  dans  ceM 
ouviirlurL',  Louif  n'y  donna  pa<  de  su. te,  do  paur  mhs  doute  d'ejccittr  /«  cIojimwi 
do.N  E-paitnah,  qffi  trouvaient  fori  conmìodc,  de  regarder  la  Franco  dip€n$éf  tinifi 
filili''  hOfiitnc-i  et  30  millions  par  an  pour  leur  conserver  le  Milanais  *  (loc  cH., 
pa^'.  IKi-Ió).  Vittorio  Amedeo  si  contentava,  giova  rìpeterlo,  di  assai  meno  dei  MilaM« 
al  tempio,  di  cui  si  ragiona. 
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resse,  che  si  conosceva  in  V.  A.  R.,  il  quale   arriva  a  tal 
segno,  che  non  faceva  cosa  benché  minima,  nella  quale  non 

vi  apparisse  il  suo   interesse Rispose  qui   Madama  di 

Verrua,  che  non  sapeva  da  chi  avesse  egli  avuto  notizie  sì 
cattive,  né  sapeva  tampoco  se  fondasse  il  sinistro  suo  con- 
retto sovra  la  generosità,  con  la  quale  V.  A.  R.  si  era  im- 
pegnata a  servire  la  Francia  per  un  sussidio  di  soli  òO^m. 
scudi,  ed  intorno  a  questo  essa  dama  gli  parlò  in  modo  che 
niun  ministro  di  V.  A.  R,  avrebbe  potuto  parlar  più  adatta- 
mente nelle  congiunture  presenti.  Ma  la  risposta  del  Mare- 
sciallo e  quanto  ei  disse  susseguentemente  é  degno  di  os- 
servazione. —  Rispose  egli,  che,  in  tal  proposito,  era  stato 
di  sentimento,  ed  aveva  già  detto ^  che  si  potrebbero  dare  a 
V.  A.  R,50  0  60/w.  scudi  di  straordiìiario  per  contentar  il 
suo  interesse,  e  che,  gtcanto  a  quelle  cose,  che  si  potrebbero 
fare  senza  somministrargli  maggiori  forze,  non  aveva  egli 
difficoltà,  che  se  gli  accordassero-,  ma  ove  si  trattasse  di  am- 
pliazione  di  Stati j  in  modo  che  V.  A.  R.  divenisse  più  pò- 
lente,  conveniva  guardarsene,  perciocché ,  a  riandare  le 
storie,  per  uno  dei  Duchi  di  Savoia,  il  quale  fosse  stato  vero 
amico  della  Francia,  se  ne  troverebbero  dieci,  che  T hanno 
odiata,  e  che  generalmente  sono  stati  di  genio  torbido  ed 
inquieto,  ma  che  sopra  gli  altri  V.  A.  R.  non  ha  avuto  e  non 
avrà  calma...  Madama  di  Verrua,  dopo  avermi  detto  di  scri- 
vere quanto  sovra  a  V.  A.  R.,  mi  ha  particolarmente  incari- 
cato di  pregarla  a  non  darsene  per  inteso  col  signor  Am- 
basciatore di  Francia,  né  con  chicchessia,  che  a  caso  potesse 
riparlarne,  onde  qui  si  risapesse,  ch'essa  dama  ne  abbia  date 
queste  notizie  ;  perciocché,  oltre  al  privarla  del  vantaggio 
di  ricavarne  altre,  le  cagionerebbe  dei  pregiudizi  conside- 
rabili 9. 

Lascio  al  lettore  apprezzare  la  natura  delie  relazioni,  che 
anche  allora  passavano  tra  il  Duca  e  la  Verrua,  abbastanza 
chiarite  da  quCi^ta  lettera,  e  mi  restringo   a  ripetere,  non 
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esservi  dubbio,  che  la  preoccupazione  dominante  nella  Corte 
di  Versailles,  era  l'apprensione,  che  ogni  ing^randimento dd 
Duca  dovesse  tornare  pericoloso  alla  Francia  ;  questappies- 
sione  di  un  avvenire,  che  non  poteva,  ad  ogni  modo,  essere 
che  molto  lontano,  tolse  ai  politici  francesi  il  giusto  senti- 
mento del  presente  vero  loro  interesse  e  li  rese  pertinaci  nel 
rifiutare  al  Duca  ciò  che  avrebbe  potuto  fame  un  alleato 
quanto  necessario,  altrettanto  fedele  e  costante. 


Vili. 


Già  venne  pivi  sopra  notata  la  falsa  reciproca  condiàooe 
in  cui  le  parti  contraenti  si  trovavano  dopo  il  trattato  del 
Caprile  1701,  per  la  contraddizione,  che  subito  sorse  tra  le 
disposizioni  di  questo  e  le  promesse  verbali,  che  al  Duca 
venivano,  ciò  nonostante,  sempre  ancora  fatte,  di  qualchei 
ingrandimento  territoriale.  Da  una  parte,  era  naturale,  che 
questi  facesse  via  via  sollecitarne  Tadempimento  dal  suo 
ambasciatore  in  Parigi  con  frequenti  tocchi  ai  ministri  regii. 
Dall'altra,  costoro,  costretti,  per  mascherare  le  ripetute  ri- 
pulse, di  andar  avviluppandosi  in  risposte  dilatorie  ed  iocoB- 
chiudenti,  delle  quali  non  potevano  dissimularsi,  che  il  Duci 
poco  0  nulla  si  appagasse,  vivevano  in  continua  appren- 
sione di  seg:reti  maneggi  tra  questo  e  l'Imperatore,  e  pe^ 
sino  di  intelligenze  col  Principe  Eugenio,  generahssimo 
deiresercito  imperiale  in  Italia  ;  e  quindi  tormentavano  di 
continuo  con  sospetti  e  recriminazioni  il  Daca  stesso.  Ad 
ogni  poca  resistenza,  che  opponesse  ai  voleri  del  gran  mo- 
narca, per  poco  che  il  Phelypeaux  non  vedesse  tutto  chiaro 
e  limpido  nella  Corte  Ducale,  per  poco  che  le  cose  e  gli 
uomini  francesi  non  avessero  sempre,  in  qualsiasi  incontro, 
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il  sopravveato,  subito  vi  si  vedevano  le  fila  di  trattati  sot- 
terranei ed  il  solito  ritornello  di  tradimento  correva  da  To- 
rino a  Parigi,  dove  trovava  un'eco  compiacente,  e  persino 
tra  le  file  dell'esercito,  dove  g\ì  ufficiali  superiori  se  ne  fa- 
cevano un'arma  per  escnsare  la  loro  poca  fortuna  od  inet- 
tezza. «  Catinat  difiBdava  di  lui  (dice  il  Cariitti),  Tessè  (luo- 
gotenente dolCatinat)  e  Vaudemont  (governatore  di  Milano) 
l'aveano  in  sospetto,  straparlavano  de'  suoi  disegni,  censu- 
ravano le  sue  mosse  e  scrivevano  a  Parigi,  ch'egli  se  l'in- 
tendeva col  Principe  Eugenio  »  (1).  Ninno  niegherà  che 
incomportabile  condizione  fosse  questa  per  un  generalissimo 
d'esercito. 

Ma  le  cose  dovevano,  se  possibile,  peggiorare  ancora  col- 
l'arrivo  al  campo  del  già  mentovato  maresciallo  di  Villeroi, 
guerriero  inetto,  ma  grande  favorito  del  Re,  mandatovi, 
sullo  scorcio  dell'agosto  a  surrogare  il  Catinat,  e  perchè,  in 
vista,  sotto  Vittorio  Amedeo,  ma,  in  efletto,  con  suprema 
autorità,  avesse  a  reggere  l'esercito.  Perciocché,  cogli  altri 
capi  francesi,  le  apparenze  almeno  erano  salve,  velando  essi 
e  temperando  co'  riguardi  esteriori,  le  offese,  che  facevano 
alla  disciplina,  all'onore  ed  all'autorità  del  Duca;  mentre 
il  Villeroi,  per  contro,  da  quel  vanaglorioso,  ch'era,  le  ap- 
parenze stesse  si  metteva  sotto  i  piedi,  ed  offendeva,  oltre 
alle  prerogative  del  generalissimo,  la  dignità  stessa  del 
principe,  non  solo  esercitando,  ma  ostentando  anche  l'au- 
torità suprema. 

Fra  queste  miserie ,  interveniva  la  battaglia  di  Chiari, 
dal  Villeroi  ingaggiatasi  e  condotta  di  suo  capo  e  contro 
ravviso,  non  pur  del  Duca,  ma  e  dei  generah  francesi.  In 
questa  battaglia,  che  costò  agli  alleati  molto  sangue  e  pre- 
zioso, Vittorio  Amedeo  segnalossi  per  un  ardire  ed  un'in- 
trepidezza, che   gli   attirarono   l'ammirazione  degli  stessi 


0)  Loc.  cit.,  pa(f.  SU). 
Curiotità  •  Riarché  Uonche,  li.  ^ 
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Francesi,  essendosi  gettsto  nd  pih fitto  ddlft  wmkSÈ,wm 
rigasrdi  per  la  soa  perwma,  che  vi  corse  gtan&mo  p- 
ricolo.  sino  ad  sTwe  nociso  sotto  di  so  un  cavallo  e  ti# 
rato  il  gìnstacorpo  da  nna  paHa  nemica.  Il  Yillera  wàU^ 
Simo  dovette  testimoniare  il  soo  eomggìo  a  Luigi  UT,  1. 
qnale,  alla  sua  volta,  scrìase  al  Dnem  una  letten  omm 
liasima  che,  per  essere  tuttora  inedita,  come  avvina  itt 
panni  fuor  di  proposito  il  qni  riferire  nella  parte  aostiaiiilÉ 
e  Taì  appris  (cofii  scriveva)  par  le  maréchal  de  Viikni,fli 
qne  vons  avez  fisit  en  eette  occasion,  lea  marqnes  de  fate 
et  d*intrepidité,  qne  vons  avez  donne,  et  oomlnen  vooa 
etiez  exposé.  Qaoique  je  n*en  sois  point  surpris,  je 
oependant  et  je  vons  domande  de  vons  méoager  danstill 
à  Tavenir.  Je  le  regarderai  comme  mie  prenve  de  Tmxnn 
qne  vous  avez  de  me  ftìire  plaisir  et  de  répondre  à  h  di* 
cére  amitié,  qne  j*ai  poor  vons  »• 

Totto  ciò  però  non  valse  ad  attotire  i  calnnniatori,  i  fttl^  ; 
quando  venivano  messi  alle  stretto  da  coloro^  cai  fum^ 
pure,  che  siflhtta  condotta  del  Duca  non  fosse  guari  tadr 
liabile  colle  pretese  sue  intelligenze  col  nemico,  se  la  ^  ' 
sciavano  con  la  risposta,  che  il  Villeroi  dava  a  madama  di 
Verrua,  e  che  il  Vernone  riferiva  al  Duca  nella  già  citati 
sua  lettera.  Sosteneva  il  maresciallo  cbe  al  Duca  siHacevaBO 
singolarmente  tutti  i  vantaggi  delle  armi  francesi  sopii 
quelle  deirimperatore,  e  la  Verrua  gli  aveva  contrappostoc 
<r  Che  l'avere  V.  A.  R.  esposta  la  sua  persona  senz'altro  ri- 
guardo che  di  servire  la  Francia,  e  T avere  sacri6cato  tanto 
sangue  e  tante  sostanze  de*  suoi  vassalli  e  sudditi  sema 
verun  risparmio  delle  sue  truppe,  gli  avrebbe  ben  potato 
persuadere  il  contrario.  —  Rispose  allora  il  signor  Mare- 
sciallo, che  non  si  poteva  aggiungere  niente  più  allo  spi- 
rito ed  al  valore  di  V.  A.  R.,  poiché  queste  due  quaUtà  h 
possiede  in  grado  sublime;  per  altro,  che  guanto  avM 
fattOy  non  era  stato  con  altro  motivo^  che  quello  della  /Mrra 
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SfìUi  gloria^  e  che^  nel  tempo  stesso^  che  sembrava  avesse 
operato  di  àuona  volontà  per  giiesta  Corona  ,  l'aveva  in 
sostanza  disservita  con  una  corrispondenza  contimca  tenuta 
con  il  signor  principe  Eugenio,  per  mezzo  di  persona  che^ 
quasi  ogni  notte,  faceva  passare  al  campo  imperiale. 

Qual  gloria  Vittorio  Amedeo  potesse  sperare  dal  farsi 
ammazzare  per  ottenere  la  vittoria  alle  armi  francesi,  nel 
momento  stesso,  in  cui  si  voleva  che  ne  macchiDasse  la 
disfatta,  congiurando  col  nemico,  non  è,  per  verità,  facile 
il  concepire;  e  per  contro,  si  comprende  assai  meglio  come 
tutta  la  gloria  e  la  sola  cui  potesse  e  dovesse  ragionevol- 
mente aspirare  nelle  dette  circostanze,  quella  sarebbe  stata 
di  conservarsi  al  piìi  possibile  in  vita  per  porsi  in  grado  di 
g^odere  il  frutto  dell'imputatogli  tradimento.  Dall'altro  canto, 
resterebbe  pur  sempre  a  spiegarsi  come  mai  il  Villeroi,  tro- 
vandosi così  bene  al  fatto  della  corrispondenza,  che,  se- 
condo lui,  il  Duca  teneva,  qìiasi  ogni  notte,  col  principe 
Eugenio,  non  abbia  adottate  le  opportune  misure  per  sor- 
prendere la  persona ,  per  cui  mezzo  tale  corrispondenza 
aveva  luopo.  Certo  non  gli  fallivano  gli  spedienti  da  ciò, 
e  molto  meno  la  buona  volontà,  più  che  sufficiente  di  per 
aè  ad  eccitarne  lo  zelo,  ad  aguzzargli  l'ingegno,  senza  con- 
tare il  dovere  che  stretto  gliene  correva  nella  sua  qualità  di 
generalissimo  di/atto  dell'esercito  alleato,  che  si  arrogava. 
C!ome  mai,  infatti,  poteva  egli  ancora  ammettere  ne'  con- 
aigli  di  guerra  colui,  che,  appena  uscitone,  sapeva  che  ne 
comunicava  le  risoluzioni  al  nemico?  Come  mai,  cionondi- 
meno, non  fu  mai  oso  di  far  pure  un  tentativo  per  esclu- 
dernelo?  Non  dà  questo  chiaro  a  divedere,  che  i  suoi  non 
erano  che  sospetti  d'animo  invido  e  malevolo? 

Eppure  gli  è  su  questi  fondamenti,  che  la  gravissima 
imputazione  si  faceva  correre  contro  il  Duca  ne'  crocchi 
Parigini,  tra  le  file  dell'esercito  ed  in  ispecie  nella  Corte 
di  Versailles,  e  che,  in  ogni  parte,  trovava  credenza  presso 
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i  più  alti  personaggi,  compreso   lo  stesso  re  Luigi  HV, 
assai  poco  consentaneo  ai  sentinienti  di  stima  espressi  ncDa 
riferita  sua  lettera  a  Vittorio  Amedeo.  A  questo  proposito 
tornano  di  nuovo  opportune   le  confidenze,  che  la  Verrai 
andava  facendo  al  Vernone,  e   che  questi   trasmetteva  & 
mano  in  mano  al  Duca.  «  Ho  veduto  (gli  scriveva  inisperic 
il  14  novembre  1701)  madama  di  Verrua,  la  quale  mi  ht 
confidato,  che  M""  di  Soubisa  le  aveva  detto,  che  S,  M.  m- 
poca  in  modo  da  non  dubitare,  che  mantenevasi  una  sejreb 
corrispondenza  tra  V.  A.  X,  ed  il  signor  principe  Eì^% 
e  che  si  trovava  S.  M.  con  qualche  sollecitudine  di  sapere 
intorno  a  che  si  aggirasse  detta  corrispondenza  e  con  quali 
mezzi  si  coltivasse.  Al  che,  avendo  prudentemente  rispoeto 
detta  dama,  come  potevasi  dire  che  V.  A,  H.  avesse  Uk 
corrispondenza  mentre  se  ne  ignoravano  i  Jini  ed  i  mem^ 
le  replicò  M'  di  Soubisa ,   che  non  si  avocava  in  dfdèk 
la  corrispondenza  perchè  S.  if.  n'era  piic  che  certa,  rsà 
che  viveva  con  inquietudine  di  scoprire  il  canale  del  quale 
V.  A.  R.  si  serviva  per  la  medesima  corrispondenza  non 
meno  che  la  materia,  la  quale  si  trattasse  tra  di  loro;  flk 
peraltro  si  aveva  un  attenzione  particolare  di  non  lasckf 
conoscere  la  ininiina  diffidenza  della  di  lei  persona.  Prese 
di  bei  nuovo  madama  di  Verrua  a  dire,  che  questi  non  po- 
tevano  essere  che  adombramenti    mal    fondati  dopo  àt 
V.  A.  R.  aveva  esposta  la  sua  persona  senza  vei-un  riguardo 
a  tanti  pericoli...  Replicò  M**  di  Soubisa  sapersi  certamente 
che   V,  A.  H.  aveva  la  suddetta  corrispo7idenza  ».  Qno^o 
Soubise  rappresentava  in  sé  al  vivo  la  cocciuta   malignità 
della  Corte  francese   riguardo  al  Duca:  alla  voce  del  hm 
senso,  di  cui,  in   questa  occasione,  la  Verrua  si   faceva  la 
genuina  interprete,  non  sapeva  rispondere,  che  coll'ag'gi- 
rarsi  in  un  evidente  circolo  vizioso,  aflfettando  una  certeza, 
esclusa  dai  termini  medesimi,  coi  quali  la  si  aflFeruiava. 
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IX. 


Frattanto,  a  che  si  riducesse  il  supremo  comando  del- 
Tesercito,  che  il  trattato  di  alleanza  aflBdava  a  Vittorio 
Amedeo,  già  si  è  potuto  intravedere,  e  si  vedrà  sempre 
meglio  dalle  cose  che  si  diranno.  Eppure  nella  Corte  di 
Versailles  si  sapeva,  ed  anzi  si  confessava  persino,  sebbene 
a  mezza  bocca,  che  i  migliori  consigli  per  l'indirizzo  della 
guerra  erano  sempre  venuti  dal  Duca;  nuovo  modo  anche 
questo  di  tradire  i  Francesi  e  d'intendersela  coi  nemici.  E 
chi  faceva  questa  confessione,  era  nientemeno  che  la  stessa 
Maintenon,  che  certo  del  vero  stato  delle  cose  doveva  es- 
sere consapevole,  e  chi  ce  ne  fa  la  confidenza  è  sempre  la 
Verrua  per  mezzo  del  conte  di  Vernone.  «  Madama  di  Verrua 
(scriveva  egli  al  Duca  il  20  febbraio  1702)  venne  avantieri  a 
farmi  sapere  il  discorso,  ch'è  stato  fatto  a  madama  di  Soubisa 
da  madama  di  Maintenon,  ed  è  che  le  abbia  detto  siccome 
da  tutti  i  successi  delle  cose  d'Italia^  si  conosceva  che  se  si 
Jbssero  seguitati  li  consigli  di  V.  A,  R,,  le  cose  sarebbero 
andate  meglio^  poiché  non  si  poteva  negare,  che  %  suoi  senti- 
menti non  /ossero  sempre  stati  i  migliori,  soggiungendole 
che  S.  M.  era  restata  piena^nente  soddisfatta  della  condotta 
tenuta  da  V,  A.  H.  in  ogni  cosa.  Indi,  con  un  sospiro  ed  una 
specie  di  esclamazione,  disse:  Mon  Dieu!  si  Yon  pouvait 
se  Jier  entièrement  a  lui,  il  vaudrait  bien  mieux  de  lui 
laisser  le  comande ?nent  despot ique  de  toutes  les  chosesf 

Al  che,  replicò  madama  di  Soubisa  di  non  sapere  per 
qual  ragione  non  si  potesse  avere  intiera  fiducia  di  V.  A.  R., 
mentre  se  ne  avevano  due  pegni  considerabili  come  la  re- 
gina di  Spagna  e  madama  la  duchessa  di  Borgogna.  E 
quivi  madama  di  Maintenon,  come  sorpresa  del  sentimento 
di  madama  di  Soubisa,  immediatamente  rispose;  e  Bon!  est- 
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ce  qne  ses  filles  cesseraient  d*étre  ce  qu'elles  sont  s  il  t(m^ 
nait  casaqae?  Il  ne  soDg^e  qu'à  son  ìnterét,  qaoiqoeson 
veritable  interet  doit  Toblig-er  d'étre  dans  le  parti  quilt 
pris  >.  L'accusa  qui  lanciata  contro  il  Duca  e  che  anche 
altrove  viene  spesso  ripetuta,  ch'eg'Ii  non  pensasse  che  al 
proprio  interesse,  è.  per  lo  meno  singolare,  quasiccbè  esso 
fosse  in  obbligo  di  sacrificare  sé  stesso  e  la  vita  e  le  so- 
stanze de*  suoi  sudditi,  non  per  benefizio  de'  suoi  Stati  e 
della  propria  dinastia,  ma  si  a  maggior  felicità  deUa  Fnoda 
ed  esaltazione  di  Luigi  XIV.  Intanto  già  si  vede,  che  quella 
che  qualificavasi  come  sopra  certezza  dal  Re,  qui,  in  bocca 
della  \Iaintenon,  si  converte  in  un  mero  sospetto,  cbeM 
permetterà  di  Jidarsi  intieramente  del  Duca;  la  qnal  coo- 
traddizione  ben  d:i  a  divedere  quanto  incerti  fossero  i  d6 
trattori  del  Duca  nelle  loro  scoperte  ed  imputazioni 

Ad  ogni  modo,  stando  per  aprirsi  la  nuova  campagna 
del  n02,  questo  sospetto  metteva  in  non  pochi  imbarani 
i-  ministero  francese  non  meno  che  Vittorio  Amedeo.  Gli 
onori  del  supremo  comando  dell*  esercito  alleato  in  Italia 
s:<ottavano  di  diritto  al  Duca  in  forza  del  trattato,  e  quiinii 
r.or.  :«:ova  venirgli  disdetto  alla  recisa  senza  una  dichia- 
rar, ^v.e  a:  erta  .:i  liifidenzrf.  Dall'altro  lato,  come  mai  n'sti- 
t::::e  alla  testa  deliesercito  colui,  ch'era  in  voce  di  corno- 
iv.oaro  ^:orn:il:nonte  al  nemico  le  deliberazioni  prese  ne. 
oo:.<  ^/.  de  cenerà!:  alleati?  Vittorio  Amedeo,  alla  sua  volti 
ct.iiVirava  o::c:i  il  partito  da  adottare,  griacchè,  mostrando 
slos  io::;  .!:  csero.tiire  la  sua  carica,  accresceva  naturai- 
:v.:r.:e  .0  v:ii;bre  sul  suo  eonto  concepite:  e,  per  contro,  fa- 
oov.i.\.e  io  <v  .jT  iato,  eccitava  il  sospetto  di  non  voier  ser- 
vire :1  Ke  por  loq  troppo  disgustare  l'Imperatore,  e  per 
t:;i:..:..e  ::rs  ai.che  ale  spalle  ed  a  danno  de*  Francesi. 

« 

lo:  :.o.:  p'^^-  r  sopra  se  veruna  rispousabilità,  manao 
;\,  \o:::;:.e  à*::.ter:Oi:are  circa  le  intenzioni  del  Re  a  ^AÌ^ 
r:i:::.\r/lv\  :1  i:'»arcr.ese  di  Torcy:  il  quale,  sebbene  avesse  a 
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^B  t  fatta  espressa  rserva  ainaa^ane.  e   siirnin- 

^m  più   prestò,   tuttrivia.  lijhiestjne  alcuni  giorni 

V  ■   fece  che   ai^i'irar-:  co:,  jaro.e  p-eneriche.  e  finì 

W  jdere,  cLe  ?.  M.  lasciava  S.  A.  R.  in  piena  libertà 

il  campo  0  di  starseli-?.   Il  Veriìone  rispose  che 

.,    non  voleva   riltr"  e:  •:*  ci-    ci. e   fosse   il  volere  di 

Torcy  avend-»    irisistito   inaila   sua  dichiarazione, 

Vernone  non  si  r.m-jsse  mai  dalla  sua  risposta.  E 

nino  questarmezrpiaiLOiito  «lii'Iomatico.  nel  quale 

.  delle  parti,  volenfio   riversare  sull'altra  i  j^ericoli 

recisa  risoluziono.  facova  a  nascondere  il  suo  modo 

are;  non  si  pern  che  al  Veriif-ho  non  venisse   fatto 

iare  quello  del  ministro  fianccse.  che,  per  avventura 

di  essere  com^resu   ben   più  elio  di  spie^rarsi.  a  II 

(scriveva  l'arabasciati-rL'  ducale  il  31  di  map-<.no  1702) 

iterò  sempre  !e  stesse  espressioni  già  motivato,  senza 

'  rei  mai  uscir  di  tocca  una  mezza  |-aro!n,  dalia  quale 

oteesi  arguire ,  che   si  desideri   piuttosto  l'andata  di 

.  R.  in  campagna,  che  i!  non  andarvi...  Tuttavia  panni 

-  .   -  e  di  arguire,  che  la  risposta  d'ieri  vuol   indicare  piut- 

0  il  gradimento  del   restare  V.  A.  H.  costì,  che  quello 

andar  in  campagna  ».  E  ben  divinava  il  Vernone.  come 

^ .  'Ite  circostanze  diedero  bentosto  a  conoscere,  e  quindi  il 

^     ica  si  astenne  ind'innanzi  di  comparire  al  campo,  prefe- 

..  ndo  di  rinunziare  al  supremo  comando,  al  vederlo  in   sé 

.      ilipeso  e  ridotto   ad  uiia   mera  ombra,  come  nella  precc- 

iente  campagna. 

Qiie*  sospetti,  per  cui  Luigi  XIV  vedeva  di  mal  occhio 
al  campo  Vittorio  Amedei»,  quei  medesimi  gli  facovano  de- 
siderare di  avervi  delle  truppe  di  lui  quel  maggior  numero 
che  fosse  possibile,  per  istremarue  sempre  più  Io  (otaq  c 
.  togh'ergli  la  tentazione,  in  quel  suo  ozio  forzato,  ili  tramare 
qualche  cosa  a  danno  dell* esercito  alleato  in  Lombartlia. 
Ebbe,  a  tal  eiTctto,  ricorso  al  solito  tasto,  toccando  il  (|uale 


era  sempre  sicuro  di  far  vibrare  a  sua  voglia  le  fibre  più 
sensibili  del  Duca,  voglio  dire  le  solite  promesse  dlograQ- 
dimeato  territoriale,  che,  io  questo  tempo,  conforme  si  è  ac- 
cennato, avevano  soprattutto  per  oggetto  il  Monferrato 
spettante  al  Duca  di  Mantova,  presso  il  quale  si  trattava 
di  ottenerne  la  cessione  a  favore  di  Vittorio  Amedeo. 

Pertanto,  a  mezzo  febbraio  del  1702,  il  Torcy,  in  un  ab- 
boccameato  coli* ambasciatore  ducale  e  mi  disse  (scriveva 
questi)  siccome  supponeva,  che  S.  M.  farebbe  ogni  possibile 
per  portare  il  Duca  di  Mantova  a  spogliarsi  sin  d*ora  della 
sovranità  del  Monferrato;  ma  che  mentre  si  negozierebbe 
r affare  col  medesimo  signor  Duca,  non  sarebbe  poi  conve- 
niente, che  V.  A.  R ,  ad  un  medesimo  tempo,  trattasse  anche 
con  l'Imperatore.  Il  che  quantunque  ei  mi  dicesse  ridendo, 
ad  ogni  modo  ben  m'avvidi  che  ne  parlava  con  particolare 
riflessione,  t  Dato  questo  tocco  passò  a  parlare  al  Vernone 
del  desiderio,  in  cui  il  Re  era,  che,  pei  bisogni  della  pros- 
sima campagna,  S.  A.  R.  si  disponesse  ad  accrescere  il  nu- 
mero delle  sue  truppe  ed  a  ritirarle  ne'  quartieri  d'inverno 
più  tardi  deiranno  antecedente.  Due  giorni  dopo  riduce  ad- 
dirittura il  manifestato  desiderio  in  una  proposta  di  conven- 
zione e  la  fa  tenere  al  Vernone  rinnovandogli  le  già  fatte 
promesse  circa  il  Monferrato:  ed  anzi,  discorrendo  della  ne- 
cessità che  venissero  dissipate  le  ombre  e  le  ditfidenze  tutte, 
e  che  si  stabilisse  una  sincera  corrispondenza ,  disse  queste 
parole,  che  il  Vernone  mandava  testualmente  al  Duca:  C^^/ 
pourquoi  il  funi  que  JA  le  Due  de  Savoie  trouve  so7i  compie 
et  san  intenH  dans  lalliance  avec  les  deux  rois,  car  dès 
quii  y  troutera  son  interéty  il  n'y  a  pltis  rien  à  craindre. 
Preziosa  confessione,  la  quale  pareva  che  dovesse  final- 
mente avviare  le  cose  al  loro  indirizzo  naturale  e  ad  ambe 
le  parti  vantaggioso.  Ma  anche  queste  non  erano  che  parole; 
e  ben  se  ne  avvide  Tambasciatore  ducale  quando ,  avendo, 
per  profittare  di  quella  buona  disposizione,  gettato  a  buon 
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riguardo,  un  motto  sulla  opportunità  di  un  nuovo  trattato, 
nel  quale  le  intenzioni  del  Re  per  la  cessione  del  Monfer- 
rato, venissero  espressameute  sancite ,  gli  fu  subito  dal 
Torcy  fatto  sentire,  che  il  Re  non  intendeva  punto  di  en- 
trare in  nuovi  trattati,  né  di  assumere  maggiori  vincoli  oltre 
e  air  infuori  dei  già  esistenti. 

Onde  Vittorio  Amedeo,  visto  che  si  voleva  continuare  nel 
comodo  sistema  del  prometter  lungo  con  attender  corto  ^ 
mandò  all'ambasciatore  uno  specchio  di  tutte  le  sue  milizie 
di  ogni  arma,  dal  quale  risultava ,  che,  ritenuto  il  numero 
di  esse,  che  pel  trattato  già  doveva  somministrare,  ed  il  bi- 
sogno delle  piazze  dello  Stato,  egli  si  trovava  nell'impossibi- 
lità di  aderire  alla  richiesta  del  Re.  Non  perciò  il  Torcy  si 
tenne  per  battuto;  ma  tornando,  pochi  giorni  dopo,  alla  ca- 
rica «  mi  disse  (soggiungeva  il  Vernone  il  19  marzo),  che 
S.  M.  era  stata  non  poco  sorpresa  dagli  avvisi  che  aveva  ri- 
cevuti (dal  Phelipeaux),  contrari  a  quanto  gli  aveva  rappre- 
sentato intorno  alla  scarsezza  degh  uomini  negli  Stati  di 
V.  A.  R.  poiché  veniva  accertata,  che  oltre  il  numero  dei 
cinque  in  sei  mila  uomini,  che  si  farebbe  venire  in  cam- 
pagna, gliene  resterebbero  ancora  dieci  in  dodici  mila;  e 
come  che  un  si  gran  numero  di  truppe  le  sarebbe  inutile, 
mentre  le  piazze  si  trovano  coperte  dall'armata,  cosi  S.  i/*. 
gii  aveva  ordinato  di  propormi,  che  avrebbe  accomprato 
da  V.  A.  R,  da  sei  in  sette  mila  uomini.,,  e  che,  oltre  il 
prezzo,  che  V.  A.  R.  ne  ricaverebbe,  acquisterebbesi  anche 
un  nuovo  merito.  Ho  risposto  al  ministro  sommamente 
spiacermi,  che,  per  una  mera  impossibilità  di  compiacere 
S.  M.  in  una  cosa  per  altro  di  poco  momento,  non  potesse 
V.  A.  R.  provar  fin  d'ora  gli  effetti  delle  buone  disposizioni, 
che  la  M.  S.  aveva  fatto  apparire,  onde  conveniva  aspettare 
di  riceverle  in  altro  tempo  ».  E,  d'altra  parte,  facendogli 
sentire,  che  le  chieste  truppe,  se  tante  ve  ne  fossero  state, 
S.  A.  R.  le  avrebbe  addirittura  offerte  a  S.  M.  e  non   mai 
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vendute,  con  quella  schiettezza,  di  cui  si  è  già  riferito  pù 
di  un  saggio,  finì  con  dirgli,  die  qìiello,  che  si  esigeva  k 
da  S.  A.  R.,  era  presentaneo  e  la  cessione  del  Motifetnb 
incerta  e  dubbia,  e  II  ministro  mi  replicò  (così  il  Veraone), 
che  convien  dire,  o  che  diffidavamo  della  loro  buona  vdoatà. 
0  che  vi  era  troppa  durezza  dal  canto  nostro  >.  Veramentelt 
condotta  fin  allora  tenuta  dalla  Corte  di  Versailles,  non  m 
tale,  che  potesse  inspirare  al  Duca  una  grande  confidenza 
nella  sua  buona  fede,  e  tanto  meno  dare  il  diritto  di  acca- 
sarlo di  durezza,  ad  essa  che  andava  fino  ad  accusarlo  di 
tradimento,  e  che  rifuggiva  da  qualunque  impegno,  che 
potesse  vincolarla  a  dover  dare,  in  adempimento  delle  tante 
promesse  fattegli,  altro  che  parole. 

Del  resto,  non  è  a  stupire,  che  quella  Corte  non  si  curasse 
guari,  a  questo  tempo,  della  soddisfazione  del  suo  alleato, 
ringalluzzita,  qual  era,  da  uno  straordinario  avvenimento,  le 
cui  conseguenze  dovevano  certo  riuscire  favorevolissime  li 
re  di  Francia  e  di  Spagna;  ed  era  la  morte  di  Guglielmo  IH 
re  d'Inghilterra,  occorsa  improvvisamente,  per  una  cadnii 
da  cavallo,  nel  marzo  del  1702.  Il  Vernone  non  tardò  a  ri- 
sentirne irli  effetti  nelle  sue  relazioni  col  Torcv,  e  le  sinistre 
::::j^re>sio:ii.  che  ne  riceveva,  si  riflettono   amaramente  noi 
suoi  iiispaeci  uei  mesi  di   aprile  e  di    magirio  successivi. 
^  Ben  iwì  avvidi    ivi   si   \epge\  che,  per   la  morte  del  re 
u::y.io:::.o  a  Ing-hilterra,  si  adulano  presentemente  di  ogni 
lv:o:;  suocess.^  rer  le  loro  armi  e  nei  loro  negoziati,  di  mfdo 
or.:*  si  reiisci  di  roter  condurre  a  fine   o^-ni  disei>no  senza 
.uor  craiì   lì:s:'irno   d'impegnare   i   loro  alleati  con  mezzi 
s:.v..Vvi:nar:...  Parlai  a  S.  M.  del  progetto  del    Monferi^to... 
M;  r'si\  so.  ohe  c:à  mi  aveva  detto,  e  di  bel  nuovo  mi  re- 
r'.  .M\:ì,  o::o  n.-n  rraiasoierebbe  di  coltivare  col  siirnor  Duca 
.::  N-..r.:;va  ii::  laì  progetto,  rimandando  pero  off  ni  cosa  ùl 
.  \  :  '.  <^:  .:':■  V.:  o  :-  k'J-jh^,,.  Qif.anto  a  rae.  credo  die  non  solo 
i  :  •  ,■  ..  \  ;  i.  r  .  ;.;.'•  .vìs^  c^tc  non  lo  vedremo  Jiniio,  fuorché  U 
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cose  siano  in  positura  tale,  che  V alleanza  di  V,  A,  R.  sia 
loro  piucchè  7i^cessaria;  comechè  questa  Corte  misura  le  sue 
determinazioni  più  col  presente,  che  col  passato  e  l'avvenire, 
così  temo  assai  che  il  solo  bisogno,  che  si  potrà  avere  di 
V.  A.  R.  sarà  quello,  che  le  farà  ritirare  questo  vantaggio; 
e  penso  che  sia  facile  l'ingannarsi  quando  si  discorra  di- 
versamente j>. 


Tutto  ciò  non  poteva  per  fermo  inspirare  a  Vittorio  Ame- 
deo un  grande  attaccamento  né  pel  potente  suo  alleato,  nò 
tanto  meno  pel  trattato  del  1701,  cui  andava  tollerando  uni- 
camente per  le  speranze,  che  sempre  gli  si  erano  date,  che 
resterebbe  lettera  morta  nella  parte,  in  cui  escludeva  ogni 
vantaggio  territoriale  per  esso.  A  misura  che  queste  spe- 
ranze venivano  dilegnandosi,  il  pensiero  di  meglio  far  va- 
lere altrove  quell'alleanza,  di  cui  i  re  di  Francia  e  di  Spagna 
sembravano  far  sì  poco  conto,  mentre  altrove  era  vivamente 
sollecitata ,  andava  sempre  piìi  impadronendosi  dell'animo 
di  lui,  ed  ogni  poca  cosa  poteva  bastare  per  dare  il  tracollo 
alla  bilancia. 

Nel  famoso  convegno,  che  poco  dopo,  vale  a  dire  verso  la 
metà  del  1702,  ebbe  luogo  in  Alessandria  tra  il  re  Filippo  V 
di  Spagna  e  Vittorio  Amedeo,  recatovisi  in  persona,  in  un 
colla  famiglia,  ad  ossequiarlo,  sorsero  tali  incidenti,  che  dovet- 
tero essere  più  che  suflBcienti  a  produrre  quest'effetto.  Filippo, 
scrive  il  Carutti,  non  gli  fece  motto  della  guerra,  non  lo  invitò 
alla  nuova  campagna,  non  lo  ringraziò  della  passata;  omet- 
tendo cosi,  egli  genero,  quegli  stessi  uflBci  di  cortesia  dai 
quali  non  aveva  creduto,  come  vedemmo,  di  potersi  esimere 
convenevolmente  il  medesimo  re  Luigi  XIV.  In  pubblico 
poi  il  ricevimento,  che  n'ebbe,  fu   più  offensivo  ancora  pel 
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Duca  e  perchè  pubblico,  e  perchè  dì  proposito  deliberato  e 
contro  le  sue  osservazioni  ed  instanze,  dico  la  ripalsa  da- 
tag-li  di  poter  sedere  a  tavola  sopra  una  sedia  aguale  a 
quella  del  re;  il  che  equivaleva  al  disdirgli  il  trattamento 
come  a  testa  coronata,  quel  trattamento  che  altre  potenze 
di  primo  ordine,  a  lui  non  congiunte  per  istretto  vincolo 
di  sangue,  gli  concedevano  senza  difficoltà,  e  la  Spagna 
medesima,  in  altri  tempi,  già  aveva  a'  suoi  precessori  con- 
ce.luto.  e  Per  salvare  la  sua  dignità  di  principe  sovrano 
soggiunge  il  lodato  storico)  dovette  pretestare  un  raffred- 
dore e  non  comparire  a  mensa.  Il  domani  parti  per  Torino, 
con  quali  voglie  in  corpo,  lo  pensi  il  lettore  >  (1).  Certo  è 
che  d'allora  in  poi,  sfuggì  ogni  incontro  col  re  dì  Spagna, 
e  massime  quando  per  imbarcarsi  al  Finale,  ebbe  dal  campo 
ad  indietreggiare  sino  a  Milano,  essendosi  limitato  a  com- 
pii re  con  esso  per  mezzo  di  un  suo  gentiluomo  ivi  a  tal 
effetto  inviato.  Al  quale  proposito  così  si  spiegava  colVe^ 
none  in  suo  dispaccio  del  13  ottobre  1702:  e  Non  abbiamo 
stimato  di  nuovamente  vedere  S.  M.  per  il  poco  luogo,  che 
abbiamo  avuto,  come  sapete  di  restare  soddisfatti  della  prima 
vo.iuta,  tv.  evitare  un  nuovo  impegno,  da  cui  allora  ci  siamo 
vìisttioat:  alla  bella  meglio  ». 

rerribile  co'p.^  fu  [  el  Duca  quest'affronto  e  per  sé  stesso. 
stante  T umiliazione,  a  cui  lo  espose  al  cospetto  dell'Eu- 
rvH'^a,  0  pel  sierinticato,  che,  in  quelle  circostanze,  portava 
Ov^u  >ì\  a  minaccia  dell'avvenire.  Perciocché  come  mai  po- 
teva oci:  .conservare  ancora  l'illusione,  che  s'inducessero  ad 
allariTar  !a  mano  nel  sodo  e  nel  sostanziale  coloro,  che  si 
sott:'.i;:o::tc  sonsticavano  e  lesinavano  nelle  cose  di  semplice 
api-aronja  o:  orrovolezza?  Qual  sarebbe  stata,  dopo  la  vit- 
to; ia.  loitraootanza  di  coloro,  che  pur  in  mezzo  alle  dub- 
bie :.o  vicìia  gruorra,  trattavano  già  con  tanta  arroganza  e 
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dtirezza?  Questi  riflessi  agitavano  T animo  del  Duca  al  suo 
ritorno  dallo  scoraggiante  convegno,  e  riempiendolo  di  un 
amaro  risentimento,  dovettero  disporlo  a  prestar  piìi  facile 
orecchio  agli  agenti  dell'Imperatore,  il  quale  facendo  suo 
prò  degli  errori  de'  suoi  nemici,  seppe  molto  accortamente 
scegliere  il  momento  per  tasteggiarlo  con  proposte  ben  al- 
tramente vantaggiose,  che  non  quelle  del  trattato  del  1701  ; 
le  quali  infatti,  in  quel  torno  appunto,  cominciarono  dal  Duca 
a  prendersi  in  seria  considerazione  ed  a  dibattersi  di  propo- 
sito. E  così  i  Francesi,  col  loro  continuo  sospettare,  trova- 
rono finalmente  quello,  che,  con  tanta  pertinacia,  andavano 
cercando.  Ned  era  certo  questa  la  prima  volta,  che  un  fatto, 
a  tutta  prima  chimerico,  finiva  per  diventare  reale  a  forza  di 
venir  predetto  e  predicato;  ed  havvi  tale  profezia  forse,  che 
troverebbe  in  questo  fenomeno  la  più  vera  e  naturale  sua 
spiegazione. 

Ad  ogni  modo,  le  trattative,  che  allora  correvano  tra  Vit- 
torio Amedeo  e  gli  agenti  delllmperatore,  non  pregiudica- 
rono menomamente  le  operazioni  della  guerra,  né  intiepidi- 
rono punto  l'ardore  delle  truppe  ducali,  come  ben  si  vide 
nella  giornata  di  Luzzara,  al  cui  prospero  successo  ebbe 
non  poca  parte  il  loro  valore,  sebbene  dagli  storici  francesi 
siasi  sempre,  giusta  il  loro  solito,  passata  sotto  silenzio.  Nel 
che  si  mostrano  assai  meno  giusti  e  generosi  di  Luigi  XIV, 
il  quale  all'ambasciatore  del  Duca  in  Parigi  se  ne  lodava  con 
espressioni,  che,  ad  onore  della  storia  militare  del  Piemonte, 
credo  mio  debito  di  qni  riportare:  a  Ha  gradite  S.  M.  Crist."' 
(scriveva  esso  ambasciatore  l'S  settembre  1702)  le  congra- 
tulazioni, che,  in  nome  di  V.  A.  R.  le  ho  portate  sopra  il 
successo  di  Luzzara  ai  15  del  passato,  ed,  in  questa  con- 
giuntura, la  M.  S.  mi  ha  detto,  che  le  truppe  di  S.  A.  R.  si 
erano  fatte  distinguere  per  il  valore  e  per  la  condotta,  com- 
mendandomi al  sommo  quella  degli  ufficiali,  e,  per  valermi 
di  alcuna  delle  sue  stesse  espressioni,  mi  ha  detto:  Moiisieur^ 
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je  ne  vot^  parie  pas  seulement  des  troupes,  mais  ies  ojt- 
ciers,  car  Von  ne  peni  pas  mieuxfaire  de  ce  qu'xlsmtfél, 
ce  sont  des  braves  gens  et  d'honnétes  gens.  Questa  giusti» 
lor  vien  pur  resa  da  tutta  la  Corte,  e  so  che  M'  di  Vendome 
(generalissimo  deir  esercito  alleato  in  Italia)  ne  ba  scritto 
anche  in  termini  consimili  ».  Né  vi  era  pericolo  che  i  ge- 
nerali francesi  esagerassero  il  merito  delle  truppe  strame» 
e  massime  di  quelle  piemontesi. 


XI. 


Luigi  XIV.  invece  di  appigliarsi  al  mezzo  radicale,  che 
naturale  se  gli  oflFeriva  sull'esempio  stesso  de'  suoi  nemid. 
di  chiamare  a  sé  il  Duca,  ch'era  quello  di  dare  qualche  soda 
soddisfazione  alle  sue  aspirazioni,  si  perdeva  in  minuti  spe- 
dienti  di  spiagione  sul  suo  modo  di  pensare,  sulle  sue  rela- 
zioni esterne,  i  quali  non  facevano  che  irritarlo  vieppiii  ed 
allontanarlo.  Non  è  a  dire  quali  e  quanti  stromenti  si  mettes- 
sero por  ciò  in  opera,  a  cominciare  dal  gabinetto  di  quel  fino 
od  inlaticabile  scrutatore,  ch'era  il  Phelipeaux,  sinoall'alcoTa 
modosima  del  Duca,  il  quale  vi  scoperse  un'eco  indiscreta, 
olio  no  ripotova  le  confidenze  sino  a  Parig-i;  e  questa  fa  una 
Looomto.  tiglia  della  nutrice  della  duchessa,  che  seco  l'aveva 
condotta  di  Francia  od  allogatala  presso  la  sua  persona  in 
qualità  di  /lima  della  sua  camera.  Costei  non  pure  si  faceva 
lìolatrioo  alla  Corte  di  Francia  dei  segreti,  che  la  sua  carica 
di  oonti<ionza  la  metteva  in  grado  di  sorprendere,  ma  s'iDg^ 
trnava  por  soprappiù  di  gettare  nell'animo  della  sua  padrona 
sontinionti  di  rancore  e  di  opposizione  contro  il  Duca  e  la 
pi^lit  oa  anti-francose,  alla  quale  lo  si  supponeva  inclinato. 
\ittorio  Auìodoo,  venuto  in  chiaro  della  cosa,  vi  applicò  di 
botto  riniodio.  dando  alla  Locomte  lo  sfratto  immediato  non 
pure  dalla  Corto,  ma  anche  da'  suoi  Stati.  Ben  prevedevasi, 
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che  questa  misura,  la  quale,  in  tempi  ordinari,  sarebbe  pas- 
sata inosservata,  in  quelle  circostanze  si  sarebbe  cercato 
di  farla  passare  come  un  atto  di  ostilità  contro  i  Francesi 
in  generale,  non  senza  eccitare  forse  le  esclamazioni  di  quel 
ministero.  E  però  fu  sollecito  a  mettere  in  sull'avviso  il  suo 
ambasciatore  a  Parigi ,  informandolo,  in  più  dispacci ,  del 
fatto,  e  massime  in  quello  dato  a  Ciriè  il  22  settembre  1702, 
con. cui  gli  prescriveva  il  linguaggio  ed  il  contegno  da  te- 
nersi nel  previsto  caso:  <t  La  yi/wa  Lecomte  partirà  fra  due 
0  tre  giorni  (gli  scriveva  il  Duca);  quando  ne  sentirete 
parlare,  non  ne  farete  mistero,  e  di  dire  che  non  abbiamo 
in  ciò  altro  motivo  che  quello  della  pace  domestica...  non 
avendovi  minima  parte  il  riguardo  che  talora  da  qualche 
maligno  potrebbe  supporsi,  della  nazione,  e  sarebbe  ridicolo 
rattribuirne  a  questo  la  causa.  In  tal  conformità  potrete 
eziandio,  ove  portasse  l'occasione,  parlarne  a  Madama  (madre 
della  Duchessa),  la  quale  conoscerà  benissimo  quanto  con- 
venga il  levare  gli  oggetti,  che  ponno  intorbidare  quella 
dolce  tranquillità,  che  finora,  grazia  a  Dio,  ha  reguato 
sempre  fra  noi,  e  dividere  il  cuore  e  la  volontà,  che  la  moglie 
deve  aver  solo  per  il  marito  d. 

Che  poi  il  Duca  ben  si  apponesse  nel  prenunziare  il  co- 
lore, che  in  Francia  si  sarebbe  cercato  di  dare  allo  sfratto 
della  Lecomte,  lo  dimostra  la  risposta  del  Vernone ,  che 
così  scriveva  al  Duca  il  14  ottobre  seguente:  «  La  partenza 
AeWdifama  Lecomte  fa  qui  assai  di  rumore.  11  signor  mar- 
chese di  Torcy  me  ne  ha  parlato  con  qualche  curiosità,  ma 
però  senza  farmi  conoscere  ch'egli  vi  supponesse  altra  causa, 
che  quella  da  me  addottagli  secondo  gli  ordini,  che  ne  tengo 
da  V.  A.  R.,  quantunque  io  sap[)ia,  che  detto  ministro,  come 
pure  la  maggior  parte  di  coloro,  ai  quali  ho  dovuto  rispon- 
dere, ne  han  parlato  in  modo  da  poterne  arguire,  che  cre- 
dono essi  0  sospettaìio  tutt* altro  ». 

Più  tardi,  allo  stesso  scopo  di  spiare  gli  andamenti  del 


Duca,  si  tentò  anche  di  guadagnare  la  contessa  di  Vemu, 
che  si  sapeva  essere  tuttora  in  corrispondenza  con  esso. 
La  contessa  medesima,  pel  solito  mezzo  del  Vernone,  info^ 
mava  il  Duca,  sotto  il  6  agosto  1703,  di  questa  gherminella 
del  miiiiii'tero  francese  ne'  seguenti  termini  :  e  Madama  dì 
So.ibisa,  quattro  giorni  sono,  disse  a  madama  di  Verrua,  che 
M'di  Chavillard  aveva  scritto  ricercandola  del  mezzo^  colquak 
si  potrebbe  sapeìv  come  passino  le  cose  alla  Corte  di  Savoia, 
quale  persona  abbia  più  credito  appresso  di  V.A.  R.^  di  pud 
genio  presentemente  V.  A,  X.  sia,  e  per  guai  via  si  potrdU 
guadagnare  il  di  Lei  spirito^  E  la  lettera  indicava  laperstm 
di  madama  di  Verrua,  senza  però  nominarla,  come  di  quella, 
di  cui  intendeva  esso  ministro,  che  madama  di  Soubisa  si 
valesse  per  sapere  quanto  sopra,  aggiungendo  che,  nelle  a»- 
giunture  presenti,  ciò  riuscirebbe  di  non  lieve  vantaggio  ai 
servizio  di  S.  JW.  E  madama  di  Soubisa  soggiunse  alla  ni- 
pote (Verrua),  che  doveva  profittare  di  una  tale  occasione 
per  far  conoscerò,  ch'era  più  aflezionata  alla  Francia  di  ciò 
die  aveva  mostrato  finora...  Madama  di  Verrua  (conchiudeva 
il  Vernone  )  m'impone  di  portare  ogni  cosa  a  notizia  di 
V.  A,  R.y  con  pregarla  di  farmi  sapere ,  se  desidera  ch'ella 
mostri  d'aver  acuta  risposta  da  qualche  s^ìio  amico,  e,  ts 

TAL  CASO,   QUESTA   SARÀ   QUAL  V.  A.  R.   ORDINARI  1. 

Ma  la  cosa  non  ebbe  seguito  per  essere,  in  quel  tomo 
appunto,  arrivato  a  Torino  TAvorsperg,  incaricato  di  dare 
l'ultima  mano  al  trattato  segreto  già  ben  avviato  colllm- 
peratore.  Quest'arrivo,  che  precipitò  la  crisi  nel  modo  eoa 
disgustoso  e  violento,  che  tutti  sanno,  fu,  nonostante  tutte 
le  adottate  procauzioni,,  conosciuto  bentosto  a  Parigi,  dove 
non  è  a  dire  quali  dicerie  suscitasse  e  quanta  indegna- 
ziono  contro  il  principe,  che  si  faceva  lecito  di  nutrire  un 
irran  cuore  in  un  piccolo  Stato,  e  che  invece  di  acconciarsi 
a  servir  solo  di  mozzo  all'ambizione  ed  agl'interessi  fran- 
cesi, pretendeva  di  aver  egli  etesso  la  sue  aspirazioni  e  i  suoi 
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intcresei  in  proprio.  Non  fu  risparmiata  la  duchessa  medesima 
di  Borgogna,  la  quale  (come  il  Vernone  ne  informava  il  Duca 
il  27  agosto  1703)  a  andò  nella  camera  di  madama  di  Main- 
tenon  in  tempo  che  vi  era  S.  M.,  dolendosi,  in  modo  però 
che  i  pianti  ed  i  singulti  non  lasciavano  ben  comprendere 
che  cosa  volesse  dire.  Finalmente  alquanto  acquietata  dalle 
maniere  soavi  ed  obbliganti  di  S.  M.  e  di  madama  di  Main- 
tenon,  disse  loro  che  veniva  di  ricevere  una  ferita  mortale 
nel  cuore  dal  discorso,  che  le  era  stato  tenuto  intorno  alle 
nuove  correnti  di  V.  A.  R.;  e  per  esserle  stato  detto  che 
S.  M.  doveva  prendere  il  partito  di  rimandarla  costà  giac- 
ché non  aveva  figliuoli,  nel  qual  dire  ricadette  in  pianti 
disperati.  S.  M.  fu  ugualmente  intenerita  che  sdegnata  del 
racconto ...  e  con  reiterate  promesse  e  carezze  consolò  ma- 
dama di  Borgogna.  Nella  Corte  si  è  poi  discorso  con  più 
di  riserva  ». 

Quanto  siffatto  quadro  dovette  attristar  T  animo  del  padre 
e  fargli  sentire  il  peso  del  dovere  politico,  che  si  era  im- 
posto neirinteresse  della  dinastia  e  del  paese!  Ma  non  bastò 
per  farlo  vacillare  nel  forte  suo  proposito,  come  non  basta- 
rono neppure  gli  stessi  imminenti  e  gravissimi  pericoli,  a 
cui  si  esponeva  e  che  tutti  gli  erano  presenti  all'animo; 
perciocché  e  da  Parigi  il  suo  ambasciatore  e  dal  campo  i 
suoi  ufficiali  superiori,  ben  un  mese  prima  del  fatto,  gli 
annunziavano  e  la  risoluzione  presa  di  ritenere  prigioniere 
le  sue  truppe,  e  gli  apprestamenti  che  si  facevano  per  ac- 
cerchiarle ed  assicurarsene  ad  ogni  uopo.  Talché,  quando 
il  29  settembre  seguente  fu  consumato  il  grande  insulto, 
che  fu  a  un  pelo  a  tutto  mettere  in  fondo  il  Piemonte,  egli 
ne  rimase,  più  che  sorpreso,  indegnato.  Onde  nulla  giun- 
gendogli impreveduto,  nulla  perde  del  consueto  suo  sangue 
freddo  che,  in  mezzo  ai  maggiori  frangenti,  tutta  gli  la- 
sciava la  serenità  della  mente  e  T energia  del  suo  carattere; 
e  francheggiato  dall'amore  do' suoi  popoli,  batté,  com'egli 

Curiotità  $  Rifrché  ttorich^  ^  11.  41 
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usava  dire,  il  suolo  deir invaso  paese,  ed  a  miglitmiK 
sbucarono  i  combattenti,  che  lo  posero  bentosto  in  condi- 
zione di  resistere  al  primo  urto  del  colosso  francese,  «d  t 
respingere  soprattutto  le  umilianti  proposte  di  DeutnM 
con  cui  Luiofi  XIV,  sotto  colore  di  riparare  il  primo  tffionta, 
tendeva  ad  inflicrgergliene  un  altro  più  grave  ancfìra, 

A  proposito  delie  quali  condizioni  non  posso  asteuermià 
un'ultima  citazione  di  quei  dispacci  del  conte  di  Venwaa, 
che  tante  già  me  ne  somministrarono,  citazione  che  toni 
a  tanto  maggior  onoro  di  quel  benemerito  diplomatìco. 
quantochè  avendo  a'  quei  giorni  non  poca  difficolti  i  sot- 
trarsi al  furor  popolare  de'  parigini,  irritatissimi  conbo  il 
Duca,  avrebbe  dovuto,  forse  meno  di  ogni  altro,  mostnni 
ritroso  ad  un  accomodamento.  Scrivendo  egli  pertanto  il 
23  ottobre  al  Duca,  che  il  Torcy  avevagli  notificate  le  coe- 
dizioni che  il  Vendome  doveva,  alla  testa  dell'esercito  ftwh 
cese.  proporre  ad  esso  Duca,  che  erano  in  sostanza:  con- 
segna alla  Francia  in  ostaggio  delle  fortezze  di  Cuneo  e 
di  Verrua;  disarmo  del  Duca  entro  i  limiti  segnati  dal 
trattato  del  1696  ;  e  licenziamento  di  tutte  le  truppe  for^ 
stiere.  così  ronchiudo:  «  Confi^sso  a  V.  A.  R.  che  a  queste 
proposizioni  mi  si  commosse  talmente  il  sangue  cirebb: 
i:ran  pena  a  non  dare  in  escandescenze,  ma  mi  contentai 
di  far  parlare  il  mio  silenzio  ed  il  mio  conte^^uo  i. 

Questo  noiij.o  disdegno  che  tutte  faceva  fremere  le  fibre 
del  ireneroso  cuore  del  conte  di  Vernone.  si  può  affermar* 
che  venisse   diviso  dalla  immensa  maggioranza  de'  pop^l 
Subalpini,  i  quali  ben  sentivano  esser  giunto  per  essi  uno 
di  i)ue*  momenti  decisivi,  in  cui  una  nazione  deve  avere  o 
t:ìnto  petto  da  fare  gli  estremi  suoi  sforzi,   o    tanta  abbie 
zione  lìa  rassegnarsi  ad  abdicare  senz'altro  ogni  azioue  ti 
ogni  vita  propria.  Perciocché  troppo  era  chiaro  che  il  sot- 
tomettersi alle  intimate  condizioni,  gli  era  un  abbandonarsi 
nelle  braccia  della  Francia,  un  mettersele  alla  coda  per  se- 
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eruirla  ovunque  il  capriccio  e  T  interesse  di  lei  li  trascinas- 
sero; e  ciò  che  potessero  dalla  sua  discrezione  ripromettersi, 
a  troppo  caro  prezzo  già  avevano  appreso  e  per  antichi 
esempi  e  pel  recentissimo,  le  cui  conseguenze  tanto  allora 
81  facevano  sentire. 

Fortunatamente  le  popolazioni  piemontesi  erano  di  lunga 
mano  assuefatte  a  seguire  i  loro  principi  nella  via  delibo- 
nore  e  de*  sacrifizi,  e  però  in  questa  suprema  necessità  non 
vennero  meno  a  sé  stessi  ed  alla  aspettazione  che  il  Duca  ne 
aveva  concepito,  tutte  avendo  degnamente  adempite  le  partì 
che  la  salute  della  patria  e  l'amore  della  dinastia  loro  im- 
ponevano. I  prodigi  di  costanza  e  di  abnegazione,  di  cui  e 
principe  e  popolo  diedero  spettacolo  al  mondo  in  quei  lunghi 
anni  dolorosi,  ne'quali,  sotto  là  preponderanza  delle  armi  fran- 
cesi, le  cose  nostre  parevano  ormai  volgere  all'ultima  rovina, 
ed  i  felici  successi  che  finalmente  li  coronarono,  sono  abba- 
stanza conosciuti  per  le  storie  domestiche  e  straniere;  a 
me  premeva  soprattutto  di  giustificare  nella  sua  origine 
uno  slancio  nazionale  cosi  glorioso  nelle  sue  vicende  e  fe- 
condo nelle  conseguenze,  mettendo  in  chiaro  le  vere  cagioni 
che  lo  resero  necessario  ed  incolpabile  anche  a  fronte  della 
convenzione  politica,  colla  quale  massimamente  si  fecero 
sinora  forti  i  molti  suoi  detrattori;  e,  se  troppo  non  mi  ar- 
rogo, parmi  che  le  cose  sopra  esposte  possano  essere  almeno 
un  avviamento  a  siffatta  giustificazione. 


XII. 


E,  di  vero,  ne*  termini  in  cui  lo  si  era  ridotto,  l'abban- 
dono deiralleanza  franco-ispana  era  evidentemente  Tunica 
tavola  di  possibile  (non  dico  di  probabile)  salvamento  che 
rimanesse  a  Vittorio  Amedeo.  Dacché  infatti  il  sospetto 
ch'egli  se  la  intendesse  col  nemico,  crasi  talmente  radicato 


presso  gli  alleati,  che  ogni  tentativo  di  fiaurli  rinvenire  a 
miglior  concetto  sul  conto  suo,  riusciva  di  un  esito  dispe- 
rato; (lacchè,  por  rispetto  di  tale  sospizione,  essi  stessi  non 
si  curavano,  in  quel  che  loro  convenisse,  di  passare  sopn 
alle  convenzioni  medesime  del  1701;  tanto  valeva  Taccet- 
tare  addirittura  la  condizione  che  venivagli  fatta,  e  che,  se 
traeva  seco  gravissimi  pericoli,  offeriva  pure  considerevdi 
vantaggi.  Sia  pure  che  questi  lontani  fossero  ed  incerti, 
ma,  nello  stato  in  cui  si  trovava,  la  speranza  medesima  di 
un  più  favorevole  avvenire  eragli  al  tutto  interdetta.  Im- 
perciocché, allo  stringer  de'  conti,  qual  delle  due  parti 
belligeranti  vincesse,  egli  non  aveva  altra  prospettiva,  die 
quella  di  dover  restare  la  vittima  o  de*  Francesi,  che  in  lui 
pretenderebbero  di  punire  l'alleato  voluto  ad  ogni  costo 
traditore,  o  degli  Imperiali  che,  a  più  g^iusto  titolo,  in  Ini 
opprimerebbero  il  nemico,  rimanendosi  così  in  tutti  i  casi 
con  le  beffe  e  coi  danni.  Era  da  questo  terribile  dilemma 
che  Vittorio  Amedeo  voleva  e  doveva  districarsi  a  costo  da 
più  gravi  rischi,  e  gravissimi  erano,  lo  ripeto,  come  il  &tto  ' 
ben  fece  vedere,  giacché  un  sol  passo  fallito  tutto  poteva  pre- 
cipitare irreparabilmente.  L'esservisi  egli  attentato  mostra 
in  lui  una  fortezza  d'animo  straordinaria,  ma  nel  tempo 
stesso  anche  una  necessità  stringente,  che  gliene  Gsiceva 
mi  dovere  imperioso. 

Si  ò  detto,  secondochè  già  si  è  veduto,  che  ad  ogni  modo 
non  ò  lodevole  cosa  il  venir  meno  della  fede  alle  politiche 
congiunzioni  ed  ò  biasimevole  il  trattar  col  nemico  ad  in- 
saputa, anzi  a  danno  dell'amico.  Se  non  che  siffatte  mas- 
sime, eccellenti  e  verissime  in  sé  stesse,  non  potrebbero 
nelle  speciali  circostanze  del  caso,  del  quale  si  tratta,  rice- 
vere un'adeguata  applicazione.  E,  per  verità,  quale  con- 
giunzione politica  era  quella  del  1701  che,  preparata  col- 
l'ingauno,  erasi  ad  un  tratto  presentata  all'approvazione  del 
Duca  sotto  la   minaccia  dell'invasione  dello  Stato  con  un 
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esercito  stanziato  alle  porte  di  esso  pronto,  ad  entrare  iu 
campagna?  Imposta  colla  soperchieria  e  colla  prepotenza, 
non  aveva  ragione  di  sussistere  se  non  in  quanto  sussi- 
stevano le  cause  che  l'avevano  prodotta,  ed,  in  ogni  caso, 
non  poteva  togliere  al  Duca  il  diritto  di  giovarsi,  per  libe- 
rarsene, di  quelle  stesse  arti,  colle  quali  si  era  riuscito  ad 
imporgliela  ;  tanto  più  poi  che  gli  alleati  medesimi  non  si 
erano  mai  fatto  scru[)olo  di  violarne  alla  libera  le  condi- 
zioni a  lui  favorevoli,  per  poco  che  ne  fossero  impacciati, 
come  pure  si  è  veduto.  D'altra  parte,  non  meritava  mag- 
giormente il  nome  di  amico  il  francese  monarca  che,  sin 
dal  principio  e  sempremai,  con  continui  ed  ingiuriosi  so- 
spetti aveva  denigrato  e  lasciava  denigrare  la  riputazione 
dei  Duca  ;  che  nello  stesso  santuario  della  famiglia  di  lui 
aveva  cercato  d'introdurre  lo  spionaggio  e  la  discordia,  e 
con  ogni  specie  di  lusinghiere  e  fallaci  promesse,  addor- 
mentatolo per  meglio  sorprenderlo  impreparato  e  dettargli, 
in  forma  di  trattato,  la  propria  volontà. 

Del  resto  si  pretenderebbe  forse  che  Vittorio  Amedeo 
avesse  prima  a  disdire  officialmento  il  trattato,  da  cui  in- 
tendeva di  svincolarsi  1  Pognamo  che,  nello  stato  normale 
delle  cose,  e  tra  due  principi  egualmente  indipendenti  e 
costituiti  nella  piena  loro  libertà  d'nzionc ,  tale  avesse 
dovuto  essere  il  regolare  modo  di  procedere;  ninno  però 
vorrà  sul  serio  contrastare  che  da  questo  si  dilungasse  le 
mille  miglia  il  caso  del  nostro  Duca,  posto  assolutamente 
in  balìa  delle  forze  preponderanti  della  Francia  e  della 
Spagna,  che  d'olmi  intorno  lo  circondavano,  pronte  a  rove- 
BCiarglisi  addosso  ad  ogni  semplice  velleità  d*indipendenza; 
del  nostro  Duca,  dicesi,  noi  ({ualo  Luigi  XIV  ammetteva  si 
poca  libertà  d  azione,  che,  anche  a  cose  intiere  e  ben  prima 
del  trattato,  sul  solo  dubbio  che  potesse  inclinare  verso 
rimpero,  ne  pigliava  sdegno  ed  usciva  in  minacce.  Ninna 
equità  pertanto,  poteva  esigere  dal  Duca    una   delicatezza 


—  634  — 

di  conteso,  la  quale  verso  di  lui  mai  non  erasi  pnticaii, 
e  che,  in  quelle  circostanze,  equivaleva  ad  un  t^o  polì- 
tico suicidio;  ninna  giustizia  poteva  imporgli  la  riDoniii 
a  quella  dissimulazione,  di  cui  eg-li  stesso  era  stato  vittìna, 
e  che  in  sostanza  era  la  sola  arma,  che  a  lui  debole  restaae 
contro  il  prepotente. 

Male,  a  proposito  del  trattato    del  1701,  si  è  parlato  di 
amicizia  :  questa  non  vi  ebbe    mai  parte  alcuna  né  priioB 
né  dopo  :  esso  non  fu  mai  altro,  giova  ripeterlo,  che  un 
atto  di  violenza,  subito  e  non  mai  accettato,  e  cui  le  doe 
parti  fiftcevano   a  gara  Tuna  a  continuare  e  Taltra  a  scal- 
zare a  tutto  loro  potere.  La  guerra  sebbene  sorda,  sotte^ 
ranca  e  per  cod  dire  di  mine  e  contromine,  non  era  tottaTJa 
meno  reale,  accanita  ed  anche,  sotto    un   certo  aspetto^ 
dichiarata  per  la  diflSdenza  in  cui  vivevano  Tuna  deli'attn. 
diffidenza  della  quale  l'allontanamento  dall'esercito,  del  ge- 
neralissimo stabilito  dal  trattato,  era  un  testimom'o  abba- 
stanza significativo  iu  faccia  al  pubblico  stesso.  La  sioo- 
lazione  quindi  e  la  dissimulazione   erano   armi  di  bMia 
guerra  tra  i  collegati,  che  scambievolmente  se  ne  servivaoa 
e  pel  Duca,   posto  in   balìa   altrui,   anche    una   nec^ti 
avendo  dinanzi   a  sé  il   problema   dell'^^^^r^   o  non  estere 
(la  risolvere,   il  più  grande  de'  problemi  quando  si  tratta 
della  vita  e  della  esistenza  di  tutto  un  popolo. 


A.  D.  Pbrrero. 


LE  NOZZE  DI   CARLO  EMANUELE   I 


DUCA    DI   SAVOIA 


CON  D.  CATERINA  D  AUSTRIA 


IN    SARAGOZZA. 


Il  luDgo  principato  di  Carlo  Emanuele  I,  uno  de*  più 
illustri  principi  del  suo  sangue,  protrattosi  per  ben  quaran- 
t*anni  tra  le  vicende  di  fortuna  or  prospera  ed  ora  avversa, 
illustrò  e  intorbidò  due  secoli,  e  distinsesi  nei  fasti  della 
monarchia  sabauda  per  una  serie  di  avvenimenti  importanti 
per  la  storia  generale  di  Europa,  che  occuparono  a  lungo 
la  penna  degli  storiografi  subalpini,  e  in  ispecie  la  migliore 
e  più  moderna  di  essi,  la  cui  maestria  ne  ritrae  quel  prode 
principe  nella  moltiforme  potenza  e  attività,  ardito,  magna- 
nimo, cortese,  che  sebben  distratto  senza  posa  dalle  gravis- 
sime cure  di  Stato,  in  quell'epoca  di  pili  guerre  simultanee  (1), 


(1)  Non  appare  in   quale   occasione   della  vita  del  Duca  e  da  chi  siano   stati   scritti 
fuetti  versi,  ch'io  trovo  «  Sopra  la  vittoria  del  svig.  Duca  di  Savoglia  »  : 

lieu  giustamente  il  mio  8Ìgnor  ha  vinto, 
Poi  che  d*ogni  sua  guerra 
Sono  i  frutti  santissimi,  innocenti  ; 
Gloria  al  ciel,  pace  in  terra, 
Affanno  al  vincitor,  salute  al  vinto. 
O  fortunate  genti, 
Quando  di  Carlo  alla  vista  cedete, 
Sete  vinte  o  vincete  1 
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pure  segoalossi  per  un  senso  squisito  e  profondo  dell'arti 
e  de.ie  lettere.  E  qui  attenendomi  ad  un  avvenimento  non 
ultimo  della  vita  di  quel  principe,  piacemi  ricordare  le  feste 
sontuose,  che  toccate  in  breve  da  altri,  sono  ricordate  nei 
loro  minuti  particolari  da  chi  ne  fu  testimonio  alla  coite 
stessa  di  Spagna,  allorché  Carlo  vi  condusse  sposa,  dopo 
infinite  tergiversazioni  e  subdoli  raggiri  per  parte  dell'a- 
stuto Filippo  II,  l'infante  D.  Caterina  d'Austri^,  di  lui  se- 
condogenita, ch'ebbe  breve  vita,  nozze  che  non  recaYano 
al  Duca  alcun  vantaggio  di  Stato,  né  di  denaro,  né  d'in- 
fluenze. Quello  scrittore  ne  lasciò  una  dettagliata  descri- 
zione di  cui  s'ha  copia  ne*  mss.  dell* Ambrosiana,  quasi  un 
diario,  da  lui  modestamente  chiamato  informe,  ma  pure  assai 
interessante  e  improntato  di  una  schietta  evidenza,  sebbene 
ignoranti  copisti  abbiano  troppo  sovente  deturpato  e  oscarato 
co*  loro  errori  quel  curioso  documento,  che  ricorda  le  fastose 
abitudini  della  corte  spagnuola  e  la  generosa  emulazione 
del  Duca,  cLe  non  volle  parer  da  meno  del  grande  monarca. 
Come  appendice  aggiungo  la  promulgazione  d'un  torneo, 
che  alcuni  cavalieri  della  corte  di  Savoia  indissero  a  fe- 
steggiare la  nascita  del  primogenito  del  principe  stesso. 

Partivasi  Carlo  Emanuele  da  Torino  sul  finir  di  gennaio 
del  1585  alla  volta  di  Saragozza,  ove  dovevano  aver  luogo  le 

Risposta. 
S«  giustamoDte  si»  Tamico  Tinto 
Con  ijnpro\'TÌaa  guerra, 
I  coi  frutti  amariftsimi  e  iMingenti 
Voglia  il  ciel  che  la  terra 
Non  gusti,  il  vincitor  »aprallo  e  *i  ▼iato. 
O  sfortunate  geuti, 

Che  mentre  uu  mal  non  conosciuto  avete, 
A  mille  v'es(H>rrete. 

Febo  di  Corte  e  Muse  adulatrici, 
Piacciavi  dir  se  l'in* 
Sou  giuste  di  Carlo  e  pio  il  desire. 
Non  si  spiegò  di  mortai  fama  al  volo 
Insegna  più  innocente. 
Se  pur  ei  vinse,  quetisi  la  gente, 
Che  ragione  a  vittoria 
Nun  s'op{)03e  giamai,  né  forsa  a  gloria. 
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nozze,  con  soli  ottanta  de'trecento  gentiluomini,  ch'egli  aveva 
divisato  di  condurvi,  vietatone  dal  Re,  con  corteggio  splen- 
dido di  paggi  e  con  ricchissimi  donativi,  sulla  flotta  del 
prìncipe  Doria;  toccato  Nizza  e  Barcellona,  e  trattenutosi 
qualche  dì  in  quest'ultima  città  in  feste,  a*  10  marzo,  in  do- 
menica, giugneva  alla  meta  del  suo  viaggio.  Allora  (e  qui 
cedo  la  parola  al  Cronista)  alle  quattro  dopo  mezzodì  usci  Sua 
Maestà  dal  palazzo,  che  è  Tarcivescovado  di  questa  città, 
vestito  di  nero  con  cappjt  e  berretta  di  velluto  riccio  sopra 
un  cavallo  sauro,  con  li  cavalieri  armati  e  don  Diego  di 
Cordova  al  lato  manco  a  piedi,  scoperti  secondo  il  solito, 
accompagnato  da  tutti  i  cavalieri  della  Corte  e  da'  signori 
e  grandi  venuti  di  Castiglia,  dalle  guardie  d'alabardieri  ed 
arcieri  e  da  infinito  popolo,  e  pian  piano  con  bellordine 
avendo  passato  il  ponte  che  è  quasi  congiunto  col  palazzo, 
8i  condusse  alquanto  fuor  dell'abitato  al  convento  del  Gesù; 
ed  in  un  campo  di  grano  a  lato  della  strada  si  pose  ad  aspet- 
tare l'arrivo  del  Duca  di  Savoia,  il  quale  era  condotto  per 
la  Catalogna  dal  conte  di  Miranda  viceré  e  per  l' Aragonia 
dal  conte  di  Sasbago  viceré  di  essa,  che  con  nobil  compa- 
gnia ed  apparecchio  eragli  andato  incontro  a'  confini.  Parti- 
tone il  Duca  ristessa  mattiua,  dopo  fatta  colazione,  sei  leghe 
lontano  con  tutta  la  sua  comitiva  su  le  poste,  tardò  forse  tre 
quarti  d'ora  a  comparire  per  essersi  rotto  un  ponticello  con 
morte  di  uno  e  pericolo  assai  grande  di  questo  ambasciatore 
di  Savoia.  Il  Duca  con  prestezza  smontò  quando  fu  presso  a 
Sua  Maestà,  la  quale  spinto  il  cavallo  oltre  quattro  passi  fece 
altrettanto,  e  perciò  vi  fu  portato  un  poggiolo  o  sgabello 
di  legno  ;  pose  il  Duca  quasi  un  ginocchio  in  terra,  facendo 
segno  di  voler  baciar  la  mano  a  Sua  Maestà,  la  quale  subito 
con  molta  tenerezza  l'alzò  e  l'abbracciò,  dicendogli  :  e  Hiso 
corno  slegar!  (1)  que  os  ha   paressido   de  Spagna,  comò 


(1)  11  testo  di  queHte  parole  è  evidentemente  errato,  ma  io  lo  riproduco  tal  quale  ita 
imI  m». 


OS  ha  regalado  Jaan  Andrea  i.  e  cose  simili  ;  alle  quali  eoa 
molta  creanza  il  Duca  satisfece,  dicendo  che  e  ^le  poro  c(n- 
tento  deverse  chetante  de  Su  M.  no  podia  bablar  >.  e  lo- 
dandosi molto  del  Doria,  Don  dismontò  nissnno  di  qnesli 
compagnia  né  di  quella,  fuorché  U  principe  di  Benevos  pri- 
mogenito del  duca  di  Nemours  e  d.  Amedeo  (IX  che  fecoo 
riverenza  a  S.  M^  la  quale  rimontata  fé  fare  al  Duca  il  si- 
mile su   un  cavallo  leardo  bellissimo  e  ben  fornito,  de 
S.  M.  gli  aveva  fatto  apparecchiare  ;  e   dopo  alcuna  m- 
stenza,  con  meraviglia  grande  e  fuor  dell'aspettazìoDe  io- 
gnuno,  volse  S.  M.  il  Duca  alla  man  dritta,  onore  stinulo 
regio  e  grandissimo.  Bella  assai  fa  invero  la  vista  di  totti 
la  cavalleria  unita  per  la  copia,  per  la  pompa,  per  rordioee 
per  la  nobiltà  delle  persone.  Andavan  prima  forse  cinqaaoh 
postiglioni  con  loro  cornetti  precedati  dal  corriere  maggiore, 
vestiti  di  panno  giallo;  seguivano  da  cento  creati  del  Doci 
e  de'  suoi  gentiluooiini,  con  casacche  e  calzoni  di  veliate 
gialle,  eoo  trine  dargeoto,  e  dopo    dodici    paggi  vana- 
mente addobbati.  Seguivauo  coppie    da  novanta  cavalieri 
con   abito   di   scarnito  di  velluto    pavonazzo,  quasi  tatti 
^\"^pern  di  passamani   d'oro  e  d  argento,   che  soddisfecero 
assai  rocchio  de' riguardanti:  però  lo  splendor  delle  livree 
e  gale  de' grandi  e  cavalieri  castigliani  superarono  d'assai 
quanto  per  allora  s'era  visto,  avendo  ognun  dessi  fatto  a 
i:ara.  Tutta  questa  giornata  e  fazione  fu  spesa  nel  l'ostentar  la 
ma^rninoenza  cosi  nell'apparato  de'  vestiti,  oro,  gioie,  comi- 
tive e  cavalii.  come  della  suppellettile  di  casa  nel  far  tavola 
e  soprattutto  ospitar  nobilmente  li  suddetti  cavalieri  del  Duca; 
i.  quale  incontrato  dal  Principe  a  capo  la   scala,  acoompa- 
iTuato  da  esso  e  Sua  Maestà  all' appartamento   destinatoli, 
ohe  è  iì   principale  di   quel  palazzo,  dopo  cavati  li  stivali, 
rivestito  di  bianco  fu  condotto  pur  da  S.  M.  in  sala,  e  rice- 
vute visite    di   cardinali   ed  ambasciatori  d'alcuni  granJL 

'.    Krji:ei:o  d«l  duca,  morto  a  Torino  nel  I6I0 


-639  — 

ove  aspettavano  il  priocipe  e  T infante  vestiti  di  bianco  col 
cardinale  Granvela  e  Siviglia,  il  nunzio  e  Tambasciatore  di 
Venezia  e  le  dame  tutte  di  palazzo  e  molte  della  città,  fu 
fatta  la  cerimonia  dell'anello  fra  gli  sposi  sul  palazzo  dal 
cardinal  Granvela  ;  e  Tinfante  prima  che  prestasse  il  con- 
senso, s'inchinò  domandando  licenza  al  padre,  al  quale  il 
Duca  chiese  la  mano,  ma  non  avendogliela  S.  M.  voluta  con- 
cedere (?V  passò  a  far  complimento  col  principe  e  Tinfante, 
che  fecero  in  breve  e  in  voce  si  bassa,  che  dai  circostanti  non 
poterono  esser  uditi.  Il  cardinale  e  T ambasciatore  predetti, 
dopo  fatta  riverenza  a  S.  M.,  alle  persone  reali  ed  al  Duca, 
quasi  congratulandosi  dell'atto  celebrato,  si  partirono,  ed 
avendo  durato  un  pezzo  poi  le  dame,  che  per  un  certo 
spazio  erano  accompagnate  da  cavalieri,  a'  quali  avevano 
dato  il  lato  per  quella  notte  a  far  simili  riverenze  ed  officio, 
8i  cominciò  il  canto  e  il  ballo  nell'istessa  sala  grande  e  bella, 
ornata  d'una  ricchissima  tappezzarla  della  guerra  dell'impe- 
ratore in  Tunisi,  in  capo  della  quale  sala  era  un  palco  alto  tre 
scalini  coperto  di  tappeti,  e  sotto  un  baldacchino  di  gran 
prezzo  e  quattro  sedie  :  nella  prima  a  man  dritta  sedea  il 
Doca,  che  aveva  la  moglie  a  lato,  nella  terza  Sua  Maestà, 
che  teneva  in  una  seggiola  avanti  il  principe,  e  nell'ultima 
l'Infante  maggiore.  Dall'un  canto  e  Taltro  del  palco  erano 
ordinate  in  giù  alcune  banche  coperte  di  tappeti,  a  pie  delle 
quali  dalla  parte  di  dentro  sedevano  le  dame,  trattenute 
secondo  il  costume  da  cavalieri  lor  servitori,  che  stavano 
loro  a  lato  per  lo  più  con  un  ginocchio  in  terra,  e  tutti  con 
le  berrette  in  testa,  che  è  privilegio  particolare  di  quell'atto. 
Lo  spazio  fira  le  banche  era  il  campo  per  la  danza,  che 
riuscì  assai  vaga,  e  dopo  tre  ore  fu  terminato  un  ballo  di 
alta  e  bassa,  che  fece  il  Duca  con  la  sposa  ed  il  principe 
colla  sorella.  Stando  intanto  S.  M.  sempre  in  piedi,  entra- 
rono 1  infante  ed  il  principe  alle  loro  stanze,  che  erano  quivi 
a  lato,  e  S.  M.  avendo  ricondotto  il  Duca  alle  sue,  si  ritirò 
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ii  ^<-Tz  ài  proprio  appartamento,  non  molto  magnifico  m 
cccjod  - .  per  abboccarsi  col  genero  per  via  coperta.  Cenooi 
separatamente,  e  il  Duca  fu  servito  da   gentiluomini  ddla 
boc^  di  S.  ÌL:  il  conte  di  —  servi  da  panattiere,  d. Laise 
Enriquez  di  trinciante,  d.  Luise  d'Ajala  di  coppiere,  il  omte 
ci  Cinc:o  di  maggiordomo:  parve   onor    grandissimo  die 
tiitti  servissero   col   capo   scoperto,  come  aveva  ordinitD 
5.  ÌL  che  minutissimamente  ha  sempre  provveduto  il  totto, 
non  ostante  che  il  Duca  ordinasse    loro  che  si  coprìsseio. 
Erano  sonate   le  dodici   del  lunedi,  quando  si  entrò  ndb 
chiesa  arcivescovale,  che  è  presso  al  palazzo;  avanti  alliltir 
maggiore  era  apparecchiato  un  gran  palco  coperto  di  tap- 
peti, che  aveva  nel  mezzo  una  banca  lunga  coperta  di  m 
pann3  di  carmesino  rosso  con    frange  d*oro  e  gnaociii 
avanti  da  inginocchiarvisi  ;  da  un    lato  e  l'altro  stavano  i 
banchi   de'  cappellani ,  e  .pei  due   cardinali  una  banchetti 
coperta  di  velluto  carmesino  senza  spalle,  come  era  anoon 
poco  giù  la  banchetta  per  il  nuncio  e  Tambasciatore  vene- 
ziana, coperta  d'un  tappeto  :  per  li  grandi  non  li  era  assento 
alcuno,  perchè  la  messa  era  piana,  però  non  li  fu  cortini 
re:  Sua  M..  né  li  assenti  de'  cardinali  ed  ambasciatori  eb- 
l-ero  la  sjlita  forma   della   cappella.  Venivano  prima  i  ca- 
valieri dell'una  corte  e  laltra  con  novi  abiti  e  più  ricchi  de! 
dì  passato,  e  quelli  del  Duca  :  tutti  avevano  calze  e  giubboni 
b:anv!hi  e  molte  gioie  e  collane,  sebbene  per  non  avere  imi- 
tato adatto  l'uso  e  l'eleganza  del  vestir  castigliano  il  popolo 
si  mostrasse  non  intieramente  soddisfatto.  Dopo  i  grandi,  cioè 
i'aaiaiirante  di  Castiglia.  il  priore  Don  Hernando,  il  commen- 
dator  maggiore,  il  principe  d'Ascoli,   i   duchi    d'Albruque, 
Medinaceli,  Maqueda  e  Pastronia,  il  marchese  d'AguiUar  e  di 
Denia.  il  contestabile  di  Naceana,  venivano  don  Amedeo  e 
il  principe    di    Genovis,  e  dopo  il  nuncio  e  Tambasciatore 
veneziano   e  due   cardinali,  quali   erano    immediatamente 
avanti  di  S.  M.  ed  il  Duca,  che  pur  era  a  man   dritta,  se- 
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^oiti  dal  prìncipe  ed  infante,  e  poi  da  tutte  le  dame  di  pa- 
lazzo, addobbate  con  drappi  a  colori  diversi,  ma  per  foggia 
e  ricchezza  vaghissime,  e  quasi  tutte  con  berrettine  in  testa 
ornate  con  piume  e  molte  gioie.  S.  M.  aveva  quasi  i  panni  del 
dì  avanti  ;  il  vestito  del  Duca  col  quale  sposò,  fu,  secondo  il 
costume  dato  al  cameriere  maggiore,  che  allora  aveva  due 
fascie  attorno  ricamate  di  perle,  e  tutto  il  campo  di  tronchi 
lavorati  d'oro  e  d'argento  e  assai  gioie,  che  facevano  vaghis- 
sima e  bellissima  mostra.  Il  Principe  vestiva  tutto  di  raso 
bianco  con  be'  ricami  d'oro;  però  gli  abiti  di  raso  carmesino 
quasi  coperti  di  ricami  di  perle,  e  1  acconciatura  delle  teste 
delle  due  infanti,  che  avevano  gioie  di  straordinaria  bel- 
lezza, furono  da  ognuno  guardate  con  diletto  grandissimo 
e  meraviglia.  Alla  porta  del  duomo  l'arcivescovo  Andrea 
vestito  pontificialmente  col  suo  clero  ricevette  gli  sposi,  pa- 
drìnati  l'uno  da  S.  M.  e  l'altra  dalla  sorella,  i  quali,  come 
sogliono  i  padrini,  giunti  al  luogo  suddetto  da  inginocchiarsi, 
rinchiusero  li  sposi  nel  lor  mezzo,  perchè  S.  M.  passò  al  lato 
dritto  del  Duca,  e  l'Infante  maggiore  non  si  mosse  dal  si- 
nistro della  sorella,  avendo  avanti  inginocchiato  il  Principe. 
Mentre  celebrò  l'arcivescovo  la  messa  e  fé'  le  altre  cerimonie, 
i  musici  della  cappella  non  restavano  d'adoprare  or  le  voci, 
or  diversi  istrumenti.  Al  tempo  debito  furono  gli  sposi  co- 
verti dal  cappellano  maggiore  d'un  velo  bianco  ed  allac- 
ciati con  filza  di  perle  d'assai  valore,  e  dopo  la  benedizione 
arcivescovale,  inchinati  per  baciar  la  mano  a  S.  M.,  furono 
lietamente  abbracciati  ed  accolti. 

Tornossi  con  ristesse  ordine  del  venire,  e  giunti  in  sala 
benedisse  il  cardinale  Granvela  per  ordine  di  S.  M.  la  mensa 
e  si  partì,  e  con  lui  si  partì  Siviglia.  Il  nuncio  e  l'amba- 
sciatore di  Venezia  ed  ogn'altro  godette  d'intervenire  al 
mangiar  pubblico,  già  disusato  per  molti  anni;  la  tavola 
era  sul  palco,  ed  in  quattro  sedie  di  brocr^ito  poco  lontano 
dal  muro  e  coperte  dal  doscllo  sederono  i  padrini  e  gli  sposi 
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coli'ordine  tenuto  nella  messa.  Il  Principe  si  era  ritìnto 
alle  sue  stanze,  e  le  dame  in  fila  lungo  il  muro  eran  pure 
trattenute  da  cavalieri  ;  due  d'essi  stavan  dirimpetto  all'in- 
fante, servendo  di  trinciare  e  in  dar  piatti,  come  Ele- 
vano a  S.  M.  e  al  duca  d.  Luise  Enrique  e  il  coote  di  Fu*, 
entes  ;  dietro  alla  sedia  reale  stavano  i  conti  di  Ciucio  e  di 
Fuensalida  maggiordomi,  e  dietro  alla  Infante  il  coauDoi- 
dator  maggiore  con  un  bastone  pur  di  maggiordomo,  e 
perciò  scoperto  vedevasi  il  re  con  cera  allegrissima,  che 
rendea  ancor  allegra  la  moltitudine  de*  riguardanti.  L'In- 
fante donna  Catalina  stava  con  la  gravità  che  si  convemya 
a  nuova  sposa,  non  manco  al  desiderare  il  trattenimento 
di  musica.  Ritiratosi  coi  suddetti  accompagnamenti  ognuno 
alle  sue  stanze,  salì  il  Duca  a  quelle  di  S.  H.,  ove  soli  à 
trattennero  sino  a  notte,  allorché  si  ripigliò  il  ballo  ed  il 
suono  della  sera  avanti,  al  quale  pose  fine  una  danza 
assai  garbata  delle  due  Infante.  Cenossi  separatamente,  ed 
il  commendator  maggiore  dette  al  Duca  la  chiave  della 
stanza,  dove  s'aveva  a  congiungere  colla  sposa,  la  quale 
fu  trovata  dal  Duca,  che  con  una  veste  lunga  sopra,  ae* 
compagnato  sin  all'uscio  da  monsignor  di  Leyoi  e  il  ca- 
meriere maggiore,  si  era  serrato  dentro  solo  nella  stanza  e 
nel  Ietto  nuziale,  ove  felicemente  fu  celebrato.  La  mattina 
il  cameriere  maggiore  del  Duca  portò  alFInfante  in  dono 
tre  collane,  tre  cinte,  tre  ghirlande  e  tante  altre  paia  di 
smaniglie,  Tune  di  peVle,  laltre  di  rubini  e  le  terze  di  dia- 
manti, stimate  tutte  più  di  300  mila  scudi  ;  né  è  m^avi- 
glia,  dicendo  essercisi  accozzate  le  più  famose  gioie,  che  in 
più  secoli  ban  raccolte  i  predecessori  di  Savoia.  Questo  di 
non  6i  usci  di  palazzo  ;  sol  verso  il  tardi,  essendo  piene  le 
finestre,  che  rispondono  al  fiume,  delle  dame,  ed  apparen- 
dovi alle  volte  in  disparte  il  Duca,  il  Principe  e  l'Infante, 
il  princi|)e  d'Ascoli,  il  duca  di  Pastronia,  il  conestabile  di 
Navarra,  giovcini  di  bella  presenza  ed  abilissimi,  il  conte  di 
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Valenza,  don  Alfonso  di  Leiva,  don  Antonio  Enrique,  i  quali 
con  abiti  ricchissimi  son  comparsi  sempre  con  molti  cavalieri 
su  cavalli  di  bellezza  squisita  e  con  ricchi  fornimenti  alla 
giannetta  or  soli,  ed  ora  a  coppia,  si  esercitarono  con 
arciere  (t)  insino  a  notte. 

La  mattina  del  mercoledì  fu  cappella  solenne  nella  chiesa: 
Sua  Maestà  col  solito  accompagnamento  di  cavalieri  e 
g^rdie,  usci  a  cavallo.  Il  Duca  andava  al  lato  manco,  e 
dietro  immediatamente  venivano  le  Infanti ,  il  Principe  in 
una  carrozza  tutta  dorata  di  velluto  nero  con  bellissimi 
ricami  d*oro  e  tirata  da  sei  cavalli  bianchi,  e  seguita  da 
cinque  cocchi  con  le  dame.  La  mutazione  del  luogo  del 
Duca  nuova  meraviglia  causò  da  prima  in  molti,  li  quali 
davvero  non  compresero  che  ne*  di  precedenti  alle  nozze  ed 
alla  velazione  S.  M.  gli  aveva  lasciato  godere  il  privilegio 
di  nuovi  sposi,  a'  quali  dappertutto  in  quei  giorni  è  data 
da  qualsivoglia  principe  la  precedenza;  e  cosi  si  è  visto 
corrispondere  poi  ogni  altra  cerimonia,  perchè  nella  cappella 
sempre  il  Duca  è  stato  sotto  la  cortina,  però  dietro  di  S.  M. 
e  della  Infante,  ed,  ha  baciato  TEvangelio  e  la  pace  prima  so- 
lamente della  moglie  nel  palazzo.  Cessarono  poi  quegli  ac- 
compagnamenti, perchè  quando  S.  M.  è  arrivata  alla  stanza, 
come  licenziato  il  Duca  ha  preso  la  strada  da  salir  alle  sue; 
è  andato  S.M.  con  Tlnfante  mai?giore  alle  due  sedie  di  dietro, 

tenendo  fra  le  gambe  il  Principe,  e  alla  parte  deli' hanno 

seduto  sempre  gli  sposi,  ed  in  ogni  altra  azione  ha  mostrato 
il  Duca  la  debita  riverenza  verso  S.  M.,  andando  sempre  alla 
sinistra  alquanto  indietro,  ed  assentendo  col  capo  quasi  ad 
ogni  parola.  Con  la  Corte  poi  tutta  ha  sempre  Sua  Altezza 
trattato  con  molta  grandezza  e  punto  quasi  regio  ;  a*grandi 
ba  dato  di  signoria,  scambiando  alle  volte  la  terza  con  la 
seconda  persona,  ed  ha  comportato  eh' i  cavalieri  e  ministri 
principali  abbiano  parlato  scoperti  ;  però  Tossequio  dei  con* 
sigli,  che  andarono  poi  a  fargli  riverenza,  ed  il  loro  ricevi- 
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mento  parve  a  ciascano  onor  singolare  e  di  meravigtia.  Dopo 
qìioUo  d'Aragona  andò  il  consiglio  d*Italia,  accompagnato 
i2a  tutti  i  cavalieri  della  nazione,  e  trovò  il  Duca  sopra  an 
[talchetto  alto  un  palmo  coperto  d*un  tappeto  sotto  un  do- 
sano di  bellissimo  artificio  ;  la  stanza  era  assai  grande,  or- 
nata di  arazzi  di  seta  e  d*oro,  che  rappresentavano  alcnne 
istorie  degli  atti  degli  Apostoli;  dall'una  mano  e  Valtra 
facevano  spalliera  quei  del  collare  e  quasi  tutti  i  cavalieri 
del  Duca,  il  quale  diede  da  sei  passi  incontro  al  cardinale 
Graiivela,  e  tornò  subito  al  medesimo  posto.  Il  cardinale  si 
pose  dal  lato  dritto,  però  abbasso  del  palco,  e  sono  stati 
ambedue  ritti,  non  ostante  che  soglia  sedere  il  Cardinale 
quando  va  per  le  pasque  a  far  simile  offerta;  col  Principe  e 
l'Infanto,  non  si  coperse  altri  che  il  Cardinale  in  queiratto, 
il  quale  avendo  fatto  breve  complimento  di  parole,  il  conte 
di  Ciucio  ed  il  reggente  Herrera  Saladino  e  il  segretario  Fran- 
cesco Diasquez  fecero  riverenza,  baciando  la  veste  a  Soa 
Altezza,  il  quale  nel  ritomo  avendo  dati  altrettanti  passi,  si 
licenziò  dal  Cardinale. 

Due  giorni  dopo  una  mattina  si  spese  nella  chiesa  celebre 
di  Nostra  Signora,  ove  fu  messa  solenne  con  un  sermone, 
od  un'altra  nel  modo  medesimo  in  S.  Francesco;  hanno  man- 
giato sempre  separatamente,  e  poi  il  Duca  solo  ogni  giorno 
ha  speso  con  Sua  Maestà  buona  parte  di  esso  ;  ed  un  giorno 
stando  a  sedere  con  T  Infante,  furono  introdotti  tutti  i  sud 
cavalieri  e  gentiluomini,  perchè  le  facessero  riverenza  come 
a  loro  padi-ona,  la  quale  non  perciò  volse  concedere  la  mano 
a  Dt?s.<;uno,  avvegnaché  in  questa  città  e  regno  prima  la 
donasse  a  quanti  la  dava  S.  M.  Tutte  le  sere  di  buon  tempo 
la  gioventù  i>asseggiando  e  correndo  con  abiti  e  cavalli  ga- 
lantissimi, han  trattenute  le  dame  alle  finestre;  in  unad^esse 
il  duca  di  Pastrooia  incontrando  in  un  cocchio,  cadde  col 
cavallo  con  molto  pericolo  e  non  poco  danno  in  un  braccio. 
Il  sabato  a  23  ore  si  godette  lo  spettacolo  di  una  giostra, 
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nella  qnale  faceva  bella  vista  la  copia  delle  persone  ragù- 
natesi  e  delle  finestre  ornate  con  tappeti  e  panni  di  seta. 
S.  M.  stette  a  vedere  nel  mezzo  della  piazza  in  certe  povere 
casette,  però  assettate  nobilmente;  la  stanza  reale  era  parata 
tutta  di  tela  d*oro,  e  la  finestra  aveva  un  panno  e  quattro 
cuscini  di  broccato.  Sedeva  S.  M.  fra  le  due  Infante,  avendo 
innanzi  il  Principe,  ed  al  Duca  toccò  il  lato  sinistro  della 
moglie.  In  una  stanza  alla  dritta  del  Re  stavano  i  giurati 
della  città  con  le  loro  vesti  di  seta  ;  alla  sinistra  poi  erano 
molte  finestre  con  panni  di  seta  e  d*oro  per  le  dame.  Nel 
piano  della  piazza  non  vi  era  altro  apparecchio,  che  la  tela 
di  tavole  tinta  di  più  colori.  Comparve  il  mantenitore,  che 
fu  uno  solo ,  detto  don  Luise  Bardasin,  con  sei  padrini  ; 
avanzò  dopo  aver  fatto  dodici  avventurieri  a  uno  e  due  per 
volta  la  loro  entrata:  si  venne  all'incontro  di  quattro  lancio 
per  ciascuno.  Insomma  la  festa  si  riportò  grande  applauso 
per  ricchezza  d'abiti,  pei  vincitori  e  per  gran  destrezza  d'arme; 
il  mantenitore  ruppe  molte  lancio  e  ottenne  otto  di  dodici 
premii  ;  l'Ammirante,  il  Sire  e  Mons.  di  Leyni  sedeano  in  un 
palco  sotto  la  finestra  di  S.  M.  Tornossi  in  palazzo  di  notte, 
e  fu  ammirato  che  S.  M.  avesse  pochi  lumi  avanti,  mentre  i 
cocchi  delle  dame  andavano  circondate  da  torcie  infinite, 
perchè  i  cavalieri  loro  servitori  ci  avevano  mandati  tutti  i 
loro  paggi.  La  colezione  di  forse  400  piatti  fu  portata  in 
palazzo  per  ordine  di  S.  M.,  che  ha  destinati  i  premi  con 
molto  valore  guadagnati  nella  giostra. 

La  vigilia  della  Nunciata,  festa  propria  dell'ordine  del 
Collare,  fu  il  Duca  come  Gran  Maestro  con  tutti  quei 
dell'ordine  al  vespro  in  una  cappella,  accompagnato  da 
molti  cavalieri,  dalle  guardie  e  da  due  maggiordomi  di 
S.  M.  coi  loro  bastoni.  Al  ritorno  si  ragunarono  li  mede- 
simi deirordine,  e  fatto  consiglio  fu  decretato  di  comunicar 
queironore  a  sei  altri  cavalieri,  cioè  il  marchesino  fratello 
del  principe  di  Benevois,  Ascanio  Bobba,  il  commenda  tor 

CuriOiUà  «  Ricerche  ttorUh§,  IL  4S 


fine  s'aodarono  ad  incontrare;  però  né  per  t 
nò  per  valor  di  anni  riportò  molta  lode, 
distribuirono  alcuni  premii  alle  dame.  Il  g 
venne  S.  M.,  verso  il  tardi,  alla  piazza  di 
colla  solita  comitiva  ed  ordine,  circondata  i 
trattenne  il  popolo  un  pezzo  con  alcuni  noi 
poi  comparvero  molti  a  cavallo  eoa  sonar  t 
ti'ombe,  seguiti  da  sei  squadre  di  dieci  ca 
scuna,  vestiti  i  lor  cavalli  a  livrea;  cinque 
vallerìa  castigliaoa,  de'  quali  erano  capi  I 
duca  d'Àlbrnque,  Maqueda  e  Medii^celi,  cfa< 
valescente  non  vi  comparve,  e  il  prìncipe 
cui  livrea  da  tutti  fu  dato  il  primo  luogt);] 
città,  vestita  con  poca  spesa,  benché  pare  e' 
prescrìvesse  il  modo,  togliendo  l'uso  dell'oro  e 
altro,  fuor  che  delle  frangio;  gli  abiti  imitav 
Tutti  fecero  l'entrata  correndo  a  coppie,  g-r 
costume,  e  poi  divisi  io  due  parti  gitiocaroi 
con  varie  carriere,  e  diedero  assai  bella  visi 
sebbene  il  tempo  per  una  continua  pìog-gia 
importuno.  Caddero  da  quattro  cavalieri  De 
quali  il  duca  d'Albruque,  però  senza  ricevei 
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Medinaceli,  vestita  al  solito  con  cappa  e  spada  e  con  la 
collana  del  Tosone,  in  camera  si  sedò  in  una  sedia  reale 
allato  d'un  buffetto;  il  Principe  pdr  col  suo  Tosone  sedeva 
da  man  dritta  in  un  banco  coperto  di  panno  di  seta  ;  entrò  il 
Daca,  ed  inginocchiatosi  sopra  un  guanciale  dinanzi  a  S.  M., 
avendo  prestato  il  giuramento  in  persona  del  presidente  di 
Fiandra,  giurando  nei  Vangeli  ch*erano  sopra  del  buffetto, 
^ti  fu  posta  su  le  spalle  la  collana  da  S.  M.,  avendo  egli 
lasciato  per  questo  atto  il  suo  collare,  e  poi  fu  abbracciato 
e  baciato  nella  gota,  e  si  pose  a  sedere  alla  sinistra  air  in- 
contro del  Principe  in  un  banco  simile.  L'istessa  cerimonia 
fu  fatta  poi  coU'Àmmirante  e  col  duca  di  Medinaceli,  che 
sedeano  a  lato  al  Principe  e  al  Duca,  né  pare  che  vi  fosse 
altra  differenza,  se  non  che  quelli  non  s'inginocchiarono 
sul  guanciale,  e  furono  prima  con  tre  colpi  di  stocco  sulla 
spalla  armati  cavalieri  da  S.  M.,  perchè  il  Duca  lo  doveva 
già  essere,  avendo  altro  ordine.  Il  presidente  suddetto  diede 
conto  di  alcune  cose  pertinenti  a  quelPordine;  e  poco  dopo 
S.  M.  si  levò  di  là,  e  innanzi  a  lui  andava  il  Principe  alla 
dritta  e  il  Duca  alla  sinistra,  e  prima  di  loro  TAmmirante 
e  Medinaceli,  tutti  cinque  colle  collane.  Oltre  alla  com- 
pagnia ordinaria  della  corte  e  in  quattro  maniere  vi  erano 
quattro  re  d'armi  con  le  loro  cotte  dell'arme  reali,  che  fu 
bello  ed  onorato  spettacolo.  Dietro  S.  M.  venivano  i  fanti  e 
poi  le  dame  tutte  con  fogge  ed  abiti  galantissimi.  La  cap- 
pella era  ornata  non  da  quaresima,  ma  con  la  cortina  di 
broccato,  e  la  messa  fu  solennissima  con  organo,  cornetta 
ed  altri  strumenti;  per  l'Ammirante  e  Medinaceli  fu  posto 
un  banco  a  parte  innanzi  a  quel  de'grandi„nel  quale  perciò 
non  sedette  altri  che  il  commendator  maggiore,  che  avea 
sopra  il  principe  di  Benevois,  al  quale  sempre  è  stato  dato  il 
primo  luogo,avendolosopra  a  grand' onore  S.M.  con  cavalieri 
del  continuo. 
Al  Duca  i  due  di  precedenti  avevano  questi  grandi  man- 


Isabella  una  cassetta  di  cristallo  di  belle 
aveva  dentro  molte  gentilezze,  ed  un  at 
diamante  di  quindici  mila  scudi  ;  la  è 
ebbe  anelli  ed  altre  galanterie  per  quattr 
dame  riparti  l'Infante  donna  Catalina  nin 
altre  cose,  che  vi  toccb  per  cinquecento  i 
Le  tre  guardie  ebbero  tremila  cinquecento 
dì  Blasco  della  camera,  che  andò  a  Barce 
Duca,  e  poi  ha  portato  sempre  raiDbas<ùa 
ed  il  Duca,  ebbe  un  vaso  di  cristallo  ed 
un  rubino  stimato  duemila  scudi.  L'Ami 
bellissima  ed  un  pugnale  con  fornimeati 
molte  gioie,  e  par  che  vagliano  più  dì  <j 
principe  d'Ascoli  tocc6  un  portante  quasi 
Pedinaceli,  un  vaso  d'agata  ed  un  di  cr 
gioie,  e  così  gli  altri  grandi  furono  recala 
UQo;  il  cardinale  di  Siviglia  ebbe  una  ere 
cristallo,  ed  il  cardinale  Qranvela  nna  croce, 
una  pace  di  cristallo,!!  quale  pigliò  la  pace 
Questo  dì  partì  d.  Amedeo  con  buon  nai 
del  Duca  verso  Barcellona,  e  poco  dopo  co 
pagaia  partì  il  principe  di  Benevois,  col 
vanni  de  Corses  corriere  maggiore  per  regol 
ed  oggi  2  d'aprile  il  Duca  col  resto  de'  sa< 
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ore  è  il  ricco  e  famoso  moDastero  di  Bernardi.  II  cardinale 
di  Siviglia,  i  grandi  ed  il  resto  de'  signori  e  cavalieri 
tornano  alle  loro  case,  e  qui  resta  solo  il  Granvela  col  suo 
eonsiglio,  il  nuncio  e  gli  ambasciatori  per  andar  poi  al 
yitoriìo  di  S.  M.  alle  Corti  di  Monsone,  che  s'intimarono  ai 
90  maggio  1585. 

Qui  finisce  la  relazione  di  quelle  feste  nuziali,  durante  le 
igoali,  raccontava  Martino  Doria,  generale  delle  galere  di 
jEhivoia,  €  S.  M.  ha  parlato  al  duca  Savoia  di  Altezza,  e  dava 
luogo  in  cappella  al  suo  ambasciatore,  e  similmente  è  stato 
eome  potria  esser  trattato  l'imperatore  se  venisse  qua  ».  Fi- 
lippo II  non  fu  generoso  col  Duca  che  di  cortesie,  e  la  dote 
convenuta  di  cinquecentomila  scudi  non  fu  mai  sborsata  allo 
sposo  né  ai  suoi  successori,  i  quali  anzi  nel  1703  vi  rinunzia- 
rono;  del  titolo  regio  richiestogli,  dell'acquisto  di  Alessandria 
6  di  Carmagnola,  non  fu  mai  nulla.  In  quelle  nozze  tra  doni 
ed  altre  cose  il  Duca  aveva  speso  130  mila  ducati,  ma,  nota 
Terudito  E.  Ricotti  (1),  egli  non  portava  a  casa  di  Spagna 
ano  scudo,  un  titolo,  una  prerogativa,  un  palmo  di  terreno, 
ma  soltanto  tappezzerie,  gioie  e  vesti,  e  la  promessa  che 
gii  sarebbero  pagati  gl'interessi  della  dote  e  i  presidii  di 
quattro  piazze  in  Piemonte. 

Partitisi  di  Spagna  Carlo  Emanuele  e  Caterina  in  giugno, 
e  avviatisi  in  Italia  col  loro  seguito,  toccarono  Nizza,  Sa- 
vona, Mondovi,  Cuneo,  Possano,  Racconigi,  e  il  10  d'agosto, 
anniversario  della  vittoria  di  S.  Quintino,  entrarono  in  forma 
solenne  e  con  pomposo  festeggiamento  in  Torino  (2),  come 


(1)  Storia  dèlta  Monarchia  Piemontese,  voi.  Ili,  p»g.  38. 

(2)  Il  governatore  di  Milano  iu  quell'anno,  D.  Carlo  d'Aragon ,  duca  di  Terraouova, 
pabblicava  a*  28  giugno  una  grida  a'gentiluomini  e  feudatarii  soggetti  alla  sua  gin- 
riadisioae,  ingiungendo  loro  di  accompagnare,  nel  loro  giungere  ne*  proprii  Stati,  il  duca 
àk  Savoia  •  la  sua  spota,  dichiarando  essere  volere  del  re  che  questi  fossero  «  ricevuti  in 

mo  stato,  accompagnati  e  serviti  con  quelle  dimostrationi  che  si  convengono  alla 
issa  loro,  et  alla  divotione  di  questi  suoi  sudditi  fedelissimi  ».  Voleva  perciò  che 
«  ia  ordina  di  cavalli,  di  vestiti  •  servitori  vi  partiate  subito  per  questo  effetto,  et  vi 
ttoviAta  in  Alessandria  il  giorno  sei  del  prossimo  seguente  mese  di  luglio,  dova  noi  an- 
ci  troveremo  In  persona  a   vi    faremo  saper  quello  che  più   oltre  haverete  a  fare. 
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richiedeva  la  fausta  circostanza  e  Talta  convenienza  di  ac- 
cogliere ne  modi  migliori  nn  principe  prode  e  la  giovane 
sua  consorte,  alle  cui  nozze  il  Guarino  avea  presentato  il 
suo  Postar  fido  (1). 


\ 


Non  niftiicaU  adunque  di  couì  eMgnire  tabito  alla  riceruta  della  prceente  eiua  diaera 
né  replica  alcana,  attesa  la  breTità  del  tempo,  come  di  Toi  ai  confida,  ecc.  ».  RiatM 
ancora  nell' ArchìTìo  di  Stato  in  Milano  la  lieta  contemporanea  dei  29  fendatarii,  a  ai 
fu  allora  int^iunta  questa  comparsa.  Che  sia  ayveauto  di  quell'accompagnamento,  net 
so  ;  appare  però  che  a*  18  novembre  successiTo  fu  diramato  altro  ordine  confocne  si 
primo  a  maggior  numero  di  nobili  e  notabili  per  formare  il  corteggio  ;  dopo  il  qnale 
«  ordinò  S.  E.  che  si  riformasse  quella  lista  »,  in  cui  veggonsì  altri  nomi  ;  pm  a*  tt 
novembre  U  governatore  partì  per  Torino ,  ove  forse  egli  col  seguito  de'  auovamorte 
prescelti  prestò  il  prescritto  omaggio  ai  dachi  di  Savoia. 

(U  IjO  feste  celebrate  in  Torino  airarrivo  della  coppia  ducale,  furono  descritte  da 
Angelo  Silva  segretario  di  quel  comune,  nella  sua  relaaione  waXVKmtr^f  éMm  Str^ 
Infante  di  Spagna  Catharina  d'A^tstria  dutrAsxsa  di  Savoia  e  prineip9t9a  ài  Piamtmtt. 
Essa  venne  non  ha  guarì  pubblicata  per  intero  e  dottamente  illustrata  nel  roL  XV  dilla 
hiitfìlan^a  di  Storia  Italiana  per  cura  del  cav.  magg.  Angelo  Angelucci. 

I/avere  poi  il  Guarino  presentato  il  Pattar  fido  ai  Reali  Prìncipi  forse  fu  un  jprims 
I»asso  diretto  ad  abbandonare  lo  studio  di  Ferrara  per  entrare,  come  fece,  in  quello  di 
Torino.  Di  questo  cangiamento  die  egli  ragione  in  nn  discorso  fatto  a*  suoi  ceUegbi  il 
P  Tebbraio  1588,  ch'è  il  seguente  :  «  Se  le  nostre  operationl,  hnmanissimi  lettori,  ^ùt' 
tasserò  sempre  in  fronte  i  Ani  et  le  cagioni,  ond'elle  sono  prodotte,  o  se  coloro  che  le 
favellano,  fovero  tanto  bene  informati ,  quanto  bastasse  a  giudicarle  dlrìttimeate  « 
senxa  ingiuria  di  ehi  si  parls,  non  sare'  io  costretto  in  questa  età  et  dopo  tanti  sssi 
ch'io  vivo  sotto  gl'occhi  del  mondo,  et  ch'io  difendo  l'honor  altrui,  a  difendere  boggi  il 
mio,  il  qual  più  che  la  vita  ho  sempre  havuto  caro  et  stimato.  Harend'io  dunque  intese 
che  Tessermi  partito  dal  servitio  del  serenissimo  sig.  duca  di  Ferrara  et  condotloiBi  s 
quello  del  serenìssimo  di  Savoia  ha  data  occasione  ad  alcuni  che  non  sanno  per  avres- 
tura  come  stia  il  fatto,  di  ragionarne  diversamente  et  farne  vari  concetti,  ho  d^ibwste 
di  pubblicarne  la  venta  et  dichiarare  insieme  quale  in  ciò  sia  l'animo  mìo.  Dico  pv- 
tanto  che  innansì  a  quella  partita  mia  fu  da  me  consignato  a  chi  ai  doveva  tutto  quel 
poco  ch'era  in  mia  mano  spettante  alla  canea  mia,  esercitata  sempre  da  me  innoccotsp 
mente  et  sens'altro  ftoe  che  *I  eervitio  del  mio  signore  e  '1  ben  pubblico,  et  che  poi 
chiesi  per  polisse  di  mia  mano  (cosi  portando  il  tempo  e  '1  bisogno)  licensa  libera  et 
riverente  dal  servisio  di  quella  Altena,  et  che  v'espressi  etiandio  con  ogni  humilità  It 
cagioni  che  a  ciò  far  mi  conducevano  ;  et  che  soggiunsi  (cosi  necessitandomi  alcune  di 
loro)  che  se  l'Altezza  sua  si  fosse  compiaciuta  di  non  darmi  altra  risposta,  haTsrei 
havuto  il  tacere  per  non  negata  licensa  ;  et  che  la  pollice  fu  data  a  VA.  S.  per  os 
ministro  suo  principale,  et  che  alla  fine  sens'altro  farmi  sapere  fa  lo  stipendio  levatea 
me  et  dal  libro  stipendiarlo  caniellata  la  mia  partita  ;  et  come  questo  è  vero ,  è  aaee 
vero  che  fu  conclusa  et  stabilita  cui  Ser.™°  di  Savoia  la  mia  condotta  de  rifornstere 
dello  studio  et  consigliere  di  Stato  con  secento  scudi  di  provisione,  et  che  per  essa  né 
volli  ubligsrmi  nò  m'ubli^^ai  a  chieder  altra  licensa  dal  Ser.""*^  di  Ferrara  che  la  già 
detta  di  sopra.  Et  finalmente  è  vero  che  si  come  non  mi  sarei  condotto  in  Turino  se  'd 
quel  servitio  non  fussi  stato  prima  accordato  et  poi  chiamato  là,  cosi  non  mi  sarsi  psr- 
tito  nò  mi  voli  partire  di  qui  fin  ch'io  non  seppi  d'essere  licentiato  in  quel  modo  che 
s'è  narrato  di  sopra.  Hor  qual  ragione  habbia  poi  ritardata  et  ritardi  respeditioae  dells 
prefata  condotta ,  qui  non  ho  io  nò  fin  né  obbligo  di  dichiarare  ;  basta  cbe  per  mio 
mancameoto  o  difllcultÀ  non  si  ritardi.  In  giustiflcatione  di  che  mi  anno  esibito  al  Se- 
renissimo di  Savoia  et  qui  di  nuovo  mi  esibisco  di  constituirmi  et  dove  et  come  e  's 
quella  forma  et  sopra  quelli  stessi  particolari  et  con  quei  medesimi  termini  di  difleiaet 
di  {teua,  che  più  distintamente  si  veggono  nella  scrittura  mia  da  me  a  quella  Altsiu 


-  651  - 

Primo  frutto  di  questo  matrimonio  era  Vittorio  Amedeo  I, 
nato  1*8  maggio  1587.  Nuove  feste  accompagnarono  il  lieto 
ATTenimento,  ed  altissimi  personaggi  d'altre  corti  concor- 
sero a  celebrarlo.  Furono  compadrini  del  Principe ,  scrive 
Ricotti  (1),  per  procura  il  Papa,  il  re  di  Spagna,  la  repub- 
Uica  di  Venezia  e  il  gran  maestro  dell'ordine  di  Malta;  ma- 
drina Caterina  de  Medici,  bisava  del  bambino.  Celebrossi  di 
^omo,  oltre  le  solite  feste,  colla  mostra  del  S.  Sudario  fatta 
dal  nunzio  assistito  da  un  arcivescovo  e  da  sette  vescovi, 
6  la  sera  con  fuochi  artificiali  a  foggia  di  torri,  di  piramidi 
e  di  fontane  dal  capitano  Pandolfi  di  Lucca,  trattenuto  con 
larga  provvigione  agli  stipendi  del  Duca.  Tra  le  feste  pub- 
bliche d'allora  fuvvi  un  torneo  il  10  maggio  dato  da  alcuni 
cavalieri,  del  quale  rimase  solo  memoria  nel  Cartello^  che 
qui  riproduco  a  titolo  di  curiosità  e  di  saggio  dei  costumi 
cavallereschi  di  quei  tempi  ;  lo  trovo  in  un  ms.  contempo- 
raneo nell'Ambrosiana,  come  il  documento  già  riferito. 

AMORE 
Re  dbllb  mbnti  humane,  Prencipb  dei  cuori,  forza 

INSUPERABILE,  INVITTO   VINCITORE    DE'  VINCITORI,  DO- 
MATORE DELLA  FIEREZZA,  GIOIA  E  GLORIA  DB' VIVENTI. 

Fu  benigno  et  antichissimo  nostro  intendimento,  che  dalla 
grandezza  del  nostro  imperio  standosi  lontano  ogni  affanno 
e  sollecitudine,  in  ogni  parte  a  loro  possibile,  la  vita  e  le 


Bwndfttay  dallft  qaale  mentre  delle  cose  dette  da  me  vo  attendendo  conclosione»  voglio 
eh*  *l  aoado  sappia»  acciocché  la  tardanza  più  longamente  non  mi  pregiudichi ,  chMo 
aon  haomo  d*onore,  et  che  ciò  sempre  a  sostenere  sarò  prontissimo  in  tutte  quelle  ma- 
nwre,  che  si  richiederanno  alla  condixione  et  debito  mio.  Et  si  come  punto  non  dubito 
che  da  prencipe  tanto  giusto  et  tanto  magnanimo  sia  per  venire  deiiboratione  alcana, 
eh*  non  sia  degna  del  suo  valore,  cosi  qualunque  ella  sia,  sarà  sempre  da  me  con  animo 
bon  composto  et  lietissimo  ricevuta.  Poiché  per  gratta  di  Dio  et  di  questo  serenissimo 
et  Mopre  eccelso  dominio,  sotto  la  cui  giustissima  et  felicissima  signoria  mi  riparo, 
•t  41  col  aono  se  non  per  nascita,  almeno  per  facoltà  et  por  origine  di  famiglia  anti- 
ckisaimo  suddito,  et  per  debito  devotissimo  servitore,  vivo  commodo  et  honorato,  et  voi 
boooratissimi  lettori ,  vivete  felici  et  contenti  ».  Data  in  Venezia,  il  primo  di  febbraio 
raano  1519. 
(I)  Op.  cit,  p.  58. 


conditioni  dei  nostri  amati  soggetti  fossero  conformi  a  noi, 
che  siamo  la  pace  et  il  diletto  delle  cose  sensibili  ;  il  perctiè 
sin  dal  principio  del  nostro  reg^mento,  che  comindò  col 
principio  dei  tempi,  con  piacevolissime  leggi,  non  impresse 
o  intagliate  in  marmi  o  in  bronzi,  ma  in  materia  più  alli 
dolcezza  loro  et  alla  grandezza  nostra  conveniente,  cioè  neik 
menti  et  cuori  humani,  bavevamo  stabilita  et  indirizzati  li 
publica  nostra  amministratione  a  questo  fine,  et  per  loi^ 
ghissimo  giro  d'anni  cosi  si  visse  nei  nostri  regni,  che  bei 
si  vide  né  al  legislatore  essere  mancata  prudenza  et  bontà 
né  alle  leggi  giustitia  et  soavità.  Ma  quai  mutamenti  noi 
patiscono  le  cose  bumane  1  0  quai  beni  possono  essere  di 
lettosi  a  gusti  infermi  1  Rose  il  tempo  col  ferrigno  dente  1 
menti  degli  buomini  et  i  cuori  in  guisa,  che  canceliandos 
in  loro  i  caratteri  dei  nostri  soavi  decreti,  quasi  non  htves 
sero  più  legge  alcuna,  son  vissi  per  molti  secoli  poscia  a  lo 
parere  ;  et  quinci  cadendo  in  infinite  sventure,  et  a  sé  stesa 
tolsero  quasi  ogni  speranza  di  diletto,  et  a  noi  scemarono  d 
quel  nome,  che  ragionevolmente  ci  si  conviene  di  benigno  e 
di  giusto  :  che  se  pure  in  alcuni  rimasero  qualche  debili  ima 
gini  deir  antiche  nostre  deliberationi,  oltre  che  per  esser  di 
loro  malagevolmente  comprese,  sono  anche  pazzamente  poa 
osservate,  Tinfermità  loro  a  tale  gli  ha  condotti,  che  nnlli 
può  lor  piacere,  e  per  lo  più  poco  sanno  quel  che  debbi 
farsi  0  che  fuggirsi;  et  oltre  a  ciò  risuonano  le  celesti  no 
stre  orecchie  di  gridi  di  querelanti,  et  è  piena  la  gran  corb 
nostra  di  supplichevoli  dimande  a  noi  poco  care  et  poo 
aspettate.  Ma  fra  queste  infinite  son  quelle  degli  amanti 
che  si  dolgono  delle  donne  loro  et  ci  chieggono  compenso 
dove  airincontro  pochissime  donne  sentiamo  querelarsi,  i 
che  ci  ha  fatto  giudicare  che  da  loro  venga  la  maggioi 
parte  deir  alterazione  dei  nostri  regni  :  alla  quale  deliberandi 
noi  con  ufficio  alla  benignità  nostra  convenevole  di  prove* 
dere,  alcune  leggi  dal  tempo  et  dalla  pessima  usanza  an 
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tiquate  riconfermando,  et  altre  di  nuovo  formandone,  hab- 
biam  determinato  che  nel  nostro  imperio  in  gran  parte  si 
prenda  nuova  forma  di  vita,  et  ordinando  che  sotto  pena 
del  nostro  inevitabile  sdegno  sieno  apieno  osservate,  com- 
mandiamo,  che  scolpite  prima  nelle  porte  di  diamante  della 
gra  regia  nostra,  ove  concorrono  tutte  le  genti,  siano  po- 
scia sparse  nelle  parti  della  terra  più  famose  ad  universale 
pnbblìcatione  et  a  divieto  d'ogni  ignoranza.  E  tale  sia  la 
forma  loro. 


Così  COMMANDA  AMORE.* 

1.  Ogni  donna  universalm9nte  tenuta  bella  sia  obbli- 
gata a  credere,  anche  senza  manifesto  segno,  di  essere 
amata,  condannandola,  se  non  crede,  ad  amare  senza  es- 
sere creduta. 

2.  Questa  medesima  non  amando,  sia  stimata  et  publi- 
cata  per  donna  di  mente  si  varia,  che  non  sappia  quel  che 
sì  voglia,  0  quel  che  debba  eleggere. 

3.  L'altre  men  belle  ad  ogni  semplice  segno  mostrino 
di  credere  l'amor  altrui,  et  amino  sotto  pena  di  non  ha- 
veme  alcun  altro  et  di  rimanere  per  sempre  senza  amante. 

4.  Essendo  abominevole  cosa  la  fintione,  et  veggendo 
agevolmente  incorrere  in  lei  le  donne,  et  più  le  più  stimate 
et  pregiate,  determiniamo  che  qualunque  sarìi  finta,  sia  pu- 
nita con  finto  amore,  se  però  la  fintione  non  fosse  per 
ricoprire  qualche  altro  vero  affetto. 

5.  Ogni  donna  sprezzatrice  di  amante  modesto  et  ben 
creato  sia  pubblicata  per  amante  secreta. 

6.  L'amare  sia  attribuito  ad  opera  di  elettione  et  non 
a  forza  di  bellezza,  et  per  conseguente  sia  obligo  il  riamare 
et  ingratitudine  da  punirsi  il  non  farlo. 

7.  Ogni  lagrima  sparsa  in  presenza  dell'amata  sia  ve- 
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-ess- 
essi per  l'universo  et  manifestiDO  la  bontà   d'Amore,  che 
così  vogliamo  et  commandiamo. 

Noi  cavalieri  Sinverde  et  Solfosco  dai  rami  tronchi,  non 
secondo  V  uso  de'  corrotti  tempi  presenti ,  ma  secondo  le 
vere,  antiche  et  queste  rinovate  leggi,  fedeli  servi  d'Amore, 
commandati  dalla  sua  celeste  Maestà  et  spinti  dal  dritto, 
prendendo  il  dilettoso  et  giusto  carico  di  sostenere  le  sopra 
impresse  leggi,  ricevute  dalla  potentissima  mano  del  signor 
nostro  Amore,  armati  di  tutt'arme  a  cavallo  alla  lizza  ci 
ofibriam  pronti  centra  qualunque  ardirà  di  contraporsi;  et 
aspettiamo  i  primi  abbattimenti  nella  gran  corte  dell'alto 
Prencipe  il  Duca  di  Savoia,  dalla  cui  benigna  et  giusta 
volontà  habbiamo  impetrata  gratiosa  licenza  di  poter  ese- 
^ire  con  l'armi  quanto  habbiam  proposto,  con  universale 
sicarezza  anche  di  campo  a  quanti  verranno  da  tutte  le 
parti  della  terra.  Et  sarà  il  di  prefisso  all'abbattimento  ai 
10  di  maggio  1587.  Et  così  promettiamo  d. 

n  ms.  s'arresta  a  questo  punto,  e  ci  priva  d'ogni  altra 
notizia  intomo  a  quel  torneo. 


A.  Ceruti. 


CHI    FOSSE 


IL  FALSO  INVIATO   DI   SAVOIA 


ALLA.  CORTE  IMPERIALE  DI  VIENNA. 


Ai  lettori  delle  Curiosità  e  Ricerche  di  Storia  Subalpina 
non  è  mestieri  raccontare  come  neiranno  1685  un  finto 
Marchese  di  Gorzegrno  e  di  altre  terre,  giugnesae  alla 
Corte  Cesarea  in  qualità  di  Inviato  Straordinario  di  Vittorio 
Amedeo  11;  come  fosse  albergato  nel  palazzo  del  Principe 
Eugrenio  assente  da  Vienna  :  come  Leopoldo  1  lo  ricevesse 
in  forma  solenne,  e  lo  ricevessero  la  imperatrice  regnante 
e  la  imperatrice  vedova,  gli  arciduchi  e  le  arciduchesse; 
e  quindi  Massimiliano  Emanuele  Elettore  di  Baviera,  de- 
stinato sposo  della  arciduchessa  Maria  Antonietta.  Nella 
prima  dispensa  del  primo  volume  di  questa  raccolta  fa 
stampata  la  relazione  autentica  del  fatto,  stata  allora 
mandata  da  Vienna  a  Torino.  Ma  i  lettori  ignorano  tuttora 
chi  fosse  colui  ;  e  lo  ignorava  Luigi  Cibrario  clie  primo,  se 
non  m'inganno,  ne  avea  parlato  di  volo  in  un  luogo  delle 
sue  opere,  dicendo  che  il  Principe  Eugenio  in  certa  sua  let- 
tera, ora  stampata,  chiamavalo  Vuomo  di  Afondov\  e  sog- 
giungendo che  fu  scoperto  e  arrestato  in  Roma  :  notizia 
stata  ripetuta  dall'editore  della  Relazione. 
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Nella  seconda  parte  della  Storia  della  diplomazia  della 
Corte  di  Savoia^  la  quale  non  so  quando  verrà  mai  a  cre- 
scere il  cumulo  delle  stampe  più  o  meno  inutili,  ho  dovuto 
narrare  il  caso  strano  ;  ma  mi  pungeva  la  voglia  di  saperne 
un  poco  di  più.  Perduto  qualche  tempo  nel  rintracciare  a 
Roma  Varreste  del  finto  Inviato,  e  accortomi  che  la  indica- 
zione era  sbagliata,  percorsi  le  filze  degli  Archivi  di  Torino. 
Vi  trovai  senza  gran  pena  il  fatto  mio,  e  in  brevi  versi  posi 
termine  al  mio  episodio.  Se  non  che  la  messe  raccolta  era 
copiosa,  né  la  natura  delPopera  consentiva  quei  particolari 
minuti  che  sono  tollerati  in  altre  scritture.  Ove  alcun 
lettore  della  informazione  viennese  fosse  stato  solleticato 
da  alquanto  di  curiosità  non  soddisfatta,  l'impressione  delle 
pagine  lievi  che  ora  gli  vengono  innanzi,  avrebbe  sua  ra- 
gione e  sua  scusa.  E  dico  scusa,  perocché  il  dimorare  e 
conversare  dimesticamente  con  sifiatti  lesti  fanti ,  e  il  pro- 
cacciare, di  essi  scrivendo,  diletto  alla  brigata,  non  è  per 
avventura  il  piii  lodevole  ufficio  delle  lettere.  Se  pur  troppo, 
egli  è  necessità,  quando  ti  vengono  fra  i  piedi,  nominarli  ; 
non  pare  savio  consiglio  il  ritrarli  con  lunga  cura  e  qua- 
simente carezzarli  colla  penna,  dappoiché  niun  ammoni- 
mento fruttuoso  0  pellegrino  scaturisce  da  somiglievoli 
capricci  di  bulino.  E  senza  più  entro  in  materia. 

Adunque,  fatto  il  giuoco,  il  nostro  Carlo  Leopoldo  Ra- 
nuccio Carretto,  Marchese  di  Gorzegno,  Belvedere  e  Marsa- 
glia,  Gentiluomo  di  Camera,  Consigliere  di  Stato,  XToman- 
dante  della  città  e  provincia  d'Asti,  Inviato  Straordinario 
presso  S.  M.  Cesarea  e  il  Serenissimo  Elettore  di  Baviera, 
giovane  di  ventitré  anni  o  poco  più,  di  pelo  castagno  scuro, 
lentiggini  sulle  mani,  sparì  da  Vienna  il  19  di  luglio  1685. 
Vi  era  giunto  il  23  di  giugno  antecedente. 

Trovo  che  il  Duca  aveva  in  animo  di  deputare  il  Mar- 
chese della  Chiusa  a  complìre  TEIettore,  e  che  pensava  di 
mandare  a  Leopoldo  I  altro  gentiluomo;  il  che  poi  non 
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fece.  Quindi  senza  alcun  avriso  dell'ufficio,  senza  notixit 
del  nome  deirinviato,  il  pìetnontese  fa  ricevuto  a  baona 
fede.  Ragioni  politiche,  che  qui  non  accade  discorrere,  spie- 
gherebbero la  facile  accoglienza.  Ma  se  ciò  reca  meraviglia, 
sembra  davvero  prodigioso  che  per  ventitré  giorni  a  colui 
bastasse  il  tempo  di  sguazzarla  in  C!orte  e  farla  da  amb^ 
sciatore,  né  a  Torino  o  altrove  se  ne  sospettasse  nulli  di 
nulla.  Solamente  alcune  ore  dopo  la  fugpa,  capitò  avvertimento 
da  Monaco.  Gli  si  diede  la  caccia,  ma  fuggì  le  diligenze 
delle  genti  delVImperatore  e  quelle  dei  creditori  cbe  am 
trufl&ti.  Erasi  rivoltola  un  convento  presso  Vienna,  dicen- 
dosi ricercato  per  omicidio  ;  ottenutone  una  tonaca  di  frate 
e  un  monaco  per  accompagnatore,  avea  presa  la  strada  di 
Praga,  e  pensavano  che  si  fosse  indirizzato  a  Amborga 

Io  non  sapea  darmi  pace  che  da  Vienna  non  si  fosse  mai 
più  detto  verbo  intorno  all'avventuriere,  e  che  le  LegazioDi 
nostre  non  fossero  state  informate  dell'accaduto  e  invitate 
a  darsene  briga.  Mi  posi  a  sfogliare  registri  e  per  grande 
ventura  m*avvenni  a  breve  andare  in  una  lettera  del  Prin- 
cipe Eugenio  scritta  da  Brusselle  il  28  di  gennaio  1686. 
Eccola  : 

Afonsieur^ 

C'est  avec  bien  de  plaisir  qiie  j*ai  executé  les  ordres  dont  S.  A.  H 
m'à  honoré  touchant  ce  faux  Envoyé.  J'aj  parie  a  M'  d'Argourt 
Gouverneur  de  ce  pays,  que  vous  aviez  desja  informe;  il  m» 
promis  le  faire  garder  seurement  (en  cas  que  ce  soit  luy)  jusqa** 
a  ce  qu'il  y  aie  des  ordres  d'Espagae.  Je  voudrois  qu'il  se  pr?s?D- 
tasi  quelque  occasion  plus  importante  par  ou  je  peusse  marqner  i 
S.  A.  R.  le  zele  respectueux  que  j'auray  toute  ma  vie  poar  «» 
service.  C*est  de  quoy  je  vous  prie  de  Tasseurer,  comme  aussy 
d'cstre  persuado  que  j'ambrasseray  agreablement  celle  de  ro^tà 
pouvoir  faire  connoistre  que  je  suis  avec  sincerité  Monsienr 

Votre  tres  qffectionné  seniteur 

EUGENE    DE    Sa VOTE. 
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La  lettera  era  diretta  al  nostro  Ambasciatore  in  Francia, 
marchese  Terrero  :  ricercai  ancora  e  trovai  la  lettera,  cui  il 
Principe  avea  risposto.  Eureka  !  Teneva  in  mano  il  bandolo, 
0  per  lo  meno  conosceva  il  nome  dell'amico.  Il  21  gennaio 
il  marchese  Ferrerò  avea  scritto  così: 

Monsieur^ 

S.  A.  R.  de  Savoie  mon  maistre  sachant  que  V.  A.  estoit  à 
Bmsselles;  m'a  donne  ordre  de  luj  faire  savoir  qu'ajant  appris 
qu'un  nommé  Carrufl,  de  qui  V.  A.  pourra  se  souvenir  par  les 
estravagances  quMl  fit  dernièrment  à  la  Cour  de  Vienne  en  se 
oontrefaisant  son  Envoyé,  estoit  presentement  arroste  dans  la  ville 
d'Anvers  et  qui  estant  de  son  service  qu*il  j  soit  detenu  prisonnier 
JQSques  à  Tarrivée  des  ordres  de  S.  M.  Cat.®  sur  ce  stget,  il  estoit 
bien  aise  que  V.  A.  en  informast  M'  le  Gouverneur  Gn.al  des 
Pays  Bas  Cat.®*  pour  obtenir  ensuitte  de  luj  que  le  dit  Carruffi 
soit  estroittement  gardé  jusques  à  ce  que  les  d«  ordres  soient 
venus  d'Espagne.  Ce  que  sa  dite  A.  R.  se  promet  du  zele  que 
y.  A.  a  pour  tout  ce  qui  le  regarde,  et  me  donne  lieu  de  luy  pre- 
sentar les  profonds  respects  avec  les  quels  je  seray  tonte  ma  vie, 
Monsieur 

De  V.  A.  R. 

A  Torino,  avuto  la  novella  viennese,  si  era  scovato  chi 
potesse  essere  il  bindolo  ;  ne  aveano  dato  il  nome  a  Parigi 
e  altrove;  gli  ambasciatori  teneano  gli  occhi  aperti.  Ora 
agli  ultimi  di  loglio  o  ai  primi  di  agosto  1685  comparve 
a  Parigi  un  principe  della  Marsaglia,  giovane  di  alta  sta- 
tara, di  modi  risoluti,  con  parrucca  bionda.  Avea  séguito 
di  due  paggi,  sei  staffieri,  uno  scudiere,  un  maestro  di  casa. 
Sulla  carrozza  portava  la  corona  imperiale  col  berretto  elet- 
torale ;  scialava  e  spendeva  largamente,  giocava  e  vinceva. 
Marsaglia,  che  Catinat  dovea  presto  illustrare  con  una  vit- 
toria, èra  feudo  piemontese  e  ne  erano  allora  investiti  i 
conti  di  Cumiana  ;  non  era  principato  e  nemanco  contea.  Il 
marchese  Ferrerò  vide  che  gatta  ci  covava.  Fece  sue  dili- 
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genze  ;  il  goverao  francese  capì  ;  il  principe  fa  condotto  tilt 
Bastiglia  sullo  scorcio  di  agosto  e  qaindi  a  Fort  l*ÉyeqQe. 

Appena  arrestato,  domandò  se  n'era  csigione  Taver  meno 
Tarma  imperiale  sulla  carrozza  ;  ma  tostamente  soggiuifle 
che  era  un  tiro  deirambasciatore  di  Savoia.  Interrogato  le 
veniva  di  Germania,  rispose  che  non  vi  avea  posto  piede 
mai.  Si  disse  figlio  di  una  Pensa,  e  nipote  del  conte  di  Mil- 
lesimo :  mostrava  una  carta  topografica  del  suo  donunìo 
sovrano  di  Marsaglia;  affermava  che  antiquitus  uno  de*  suoi 
maggiori  aveva  tolta  in  moglie  una  sorella  o  figlinoli  dlm- 
peratore,  e  alludeva  forse  ad  Aleramo  e  a  sua  moglie,  bvch 
Iosa  figliuola  di  Ottone  I.  Trionfava  in  prigione,  teneva  mdti 
coperti  alla  sua  mensa  ;  il  custode  e  sua  moglie,  certi  li 
Fleur,  giuravano  nella  sua  parola;  vittima  innoceate  Io ie- 
neano  della  ragion  di  Stato  del  Duca  di  Savoia,  che  fone 
macchinava  d'ingoiarne  il  principato.  Ed  ei  prometter!  di 
fare  una  scrittura,  dove  parlerebbe  di  sé,  e  la  maoderebbe 
per  le  stampe  e  &rebbe  salire  il  rosso  in  viso  a  certoni 

Un  piemontese  per  nome  Fasanini,  stato  a  Vienna,  dove 
avea  veduto  il  finto  Inviato,  dichiarava  che  non  rassomi- 
g-liava  al  detenuto.  Un  barone  Simeonì  che  a  Vienna  aveab 
veduto,  e  più  dappresso,  sosteneva  invece  che  era  proprio 
lui,  e  che  portava  perfino  il  vestito  medesimo.  Fra  i  doe 
testimoni  oculari  il  marchese  Ferrerò  non  sapea  a  chi  e  a 
che  credere.  Interrogato  l'uomo  sui  danari  che  avea,  rispose 
avere  ritirato  quattordici  mila  lire  dai  banchieri  Narcisc 
Masson;  i  banchieri  dissero  che  non  avevano  pagato  un 
quattrino.  Replicò  che  un  altro  banco  Tavea  servito,  e  non 
si  scompose. 

Scrisse  tosto  a  Luigi  XIV  una  lettera  che  porta  il  pregio 
di  recare  in  mezzo  ;  poi  si  dichiarò  nipote  del  conte  di 
St.  Laurent  che  trovavasi  allora  in  Francia,  e  amico  di 
altro  nipote  del  St.  Laurent,  che  militava  in  Fiandra  col 
grado  di  colonnello.  Domandò  aiuto  allo  zio,  domandò  che 
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ii colonnello  suo  amico  venisse  a  Parigi  a  cliiarir  il  vero, 
e  gli  scrisse  direttamente.  Ecco  la  lettera  a  Luigi  XIV  ;  gli 
parla  come  re  di  Corona  :   • 

Sire , 

Amcc/ce  de  Carrette  Comte  rie  Cessane,  Marquis  de  Marsaglia, 
remoiistre  humblemenf  a  V.  M.*'  qiie  la  grandeur  de  votre  nom, 
et  le  bruii  de  vos  armcs  ava  ut  fait  sortir  le  suppliant  de  ses  Estats 
pour  est  re  temoin  ociilaire  des  choses  qu'il  est  difficile  de  com- 
jìrendre  sans  les  noir,  il  est  parti  dii  Comtè  de  Cessane  le  2? 
ou  le  23  Jnillet  dernior,  do.  là  a  passe  a  Turin,  d'ou  le  mesme 
jour  il  est  sorti  en  poste  pour  Paris  ou  il  est  arrivò  le  premier 
Aoust,  et  est  doscendu  a  riiotcl  de  Chaalons  me  S^  Martin,  dans 
le  dessein  d'aller  ix  Vorsaillos  rondro  ses  respocts  a  V.  M.;  mais 
ne  s'estants  pas  trouvr?  aussy  tost  qui  Canroii  cren,  dans  un  equi- 
pdfffi  sortahle  a  une  pcrsonne  do  son  rang,  rimpationce  d*avoir 
rbonneur  de  voir  le  plus  grand  nionarque  du  monde  Ta  slUìvó  a 
Versailles  une  fois  soulemont  incognito  attendant  qu'il  fut  en  estat 
de  so  presentor  a  V.  M.,  et  de  paroistre  dans  son  rang  et  dans 
sa  qualité,  Cependent  il  a  ostò  bien  surpris  lors  qu'il  a  ou  advis 
par  bruit  commun  que  V Atnbassadeur  de  Savoyo  l'avoit  fait  passer 
pour  un  Picmontais  qn'on  dit  avoir  estó  a  la  Cour  do  l'Emporeur 
soubs  le  nom  de  Carretto  ou  il  avoit  emprunti'?  et  emporté  une 
somme  consideral)le,  et  dans  cotto  crrour  rAmbassadeur  a  dit  a 
tout  le  monde  qu'il  no  connoissoit  point  le  suppliant;  ce  qu'il 
oblige  de  respondre  a  coux  qui  Iny  ont  fait  ce  rapport  qu'il  luy 
scroit  aise  de  se  faire  connoistre,  ot  qu'il  aroit  pcine  à  eroire  que 
r Amhassadeur  noulast  dttutcr  dv  sa  uaissanee  et  de  sa  qualité 
fìe  soucerain  qui  ne  relovo  quo  dr  riempire.  Mais  a3'ant  recou 
ordre  do  la  pari  do  V.  M.  do  se  rendre  a  la  Hastille,  le  suppliant 
y  a  obey  sans  roxamincr  avec  tonte  la  soumission  qu*il  luy  devoit, 
sur  qnoy  il  est  obligó  de  l'cpresenter  a  V.  M.  qu'il  a  ce  avantage 
qu'il  n'a  rien  à  se  roprocher,  et  qu'il  luy  sera  facile  de  justifier 
>a  conduitte,  et  eflaccr  los  mauvaises  iniprossions  qu'on  pourroit 
avoir  donne  a  V.  M.  contro  la  veritr»  par  quelques  discours  ca- 
limnieux.  N'estant  pas  capable  d'avoir  rien  fait,  ny  pensò  qui  ait 
I>u  doplaire  a  V.  M.  ny  a  aucuno  autre  ('ouronnc.  Ce  qui  donno 
>ujcl  au  suppliant  d'osporor  qu'ellc  aura  la  bontó  de  lo  fairo  re- 
mettre  incessamont  on  liberto,  et  par  co  nioyen  en  estat  d'avoir 
l'honneur  de  luy  rendre  ori  porsonne  un  compte  oxacte  de  sa  con- 
duite  et  l'assuror  de  ses  profonds  rospects  on  faissant  cependant 
des  vcux  pour  la  prosperitó  de  V.  M. 

Curio$ttà  4  Riccrclit  storich.- .  11.  AA 


II  conte  di  St.  Laurent  dal  suo  canto  dubitò  che  veramente 
si  trattasse  di  un  suo  nipote  o  parente,  fece  qualche  passo 
presso  il  marchese  Ferrerò,  e  sollecitò  il  colonnello  sno  ni- 
pote di  venire,  prendendo  peraltro  certe  precauzioni  pecu- 
niarie per  la  spesa  del  viaggio,  che  indicano  in  lui  una 
vigilantissima  prudenza.  Il  furbo  incontanente  gli  scrisse 
la  seguente  lettera  : 


IlL^  Sig.  Pron,  mio  Col."^^, 

Resto  assicorato  qaesta  mattina  da  codesti  Signori  che  si  inco- 
modano per  me  quotidianamente,  di  tutte  le  bontà  che  V.  S.  HI.** 
ha  barato  per  me  et  q nella  particolarmente  di  essersi  degnata  di 
haver  mandato  al  sao  Sig'  Nipotte  mio  cugino  di  portarsi  costà 
prontamente  per  riconoscermi  se  sono  Teritabilmcnte  suo  cogÌDO 
et  \ipote  di  W  S.  Ill,^^^  qual  pregarò,  in  caso  d'essere  il  bi^ 
Kante.  di  volersi  metter  alla  testa  de*  miei  nemici  per  perdermi 
intieramente  :  in  caso  però  come  in  breve  ne  vedrà  gli  effetti^  resti 
assicurata  dell'essere  et  qualità  mie,  la  supiicaró  di  entrare  io 
mia  difesa;  Per  il  Sig.  Marchese  della  Trossa  V.  S.  IlL"^  potrà 
chiarirsi  qualche  poco  della  mia  persona^  mentre  nelli  contin- 
genti^ che  le  Truppe  di  S.  M,  Christian issima  andavano  a  pi- 
gliare quartiere  d* inremo,  che  S.  A.  di  Savoia  le  h acera  con- 
cess'}^  mi  scrisse  una  sua  obìigante^  assicurandomi  della  grata 
soddisfattione^  che  hacrebbe  sentito  lei,  et  V.  M,  del  passaggio 
alle  sue  Truppe,  che  hacessi  concesso,  qual  ordinai ,  ansi  con 
farli  dar  un  rinfresco;  et  si  acerti  V.  S.  111.°*'  che  quelle  gratie 
e  favori  che  V.  S.  111."*^  si  degna  con  sì  soverchia  abondanza  di 
affetto  parteci|>armi,  saranno  quelle  medesime,  che  me  li  dichiare- 
ranno eternamente  obligato,  et  che  mi  daranno  luogo  di  farmeli 
conoscere  in  ogni  tempo,  et  ocagione,  che  si  possa  rapresentarmi 
si  di  V.  S.  111."**  che  di  sua  Casa ,  pronto  a  sacrificar  la  propria 
vita  in  lucro  difesa  et  a  sottoscrivermi  per  sempre.  Dal  Fortevech 
li  28  7^  1685. 

Di  V.  S.  111.'»' 

Der.^o  ObbL^^  Serc,^  e  Nipote  ajf.^ 
Carlo  Amedeo  Carretto  di  Marsaoua  k  di  Ckssa-vb. 
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ScrÌ8se  pure  a  uu  altro  cugino^  parente  del  St.  Laurent, 
questa  lettera: 

Ilt.^^  Signore, 

Essendo  venuto  costì  a  Parigi  per  divertirmi,  mi  capita  nel 
med.^  istante  di  essere  arrestato  nelle  Prigioni  del  fortevec  (sic) 
preso  sotto  il  nome  diverso  di  altri,  che  erano  stati  in  Àlemagna, 
ove  havendo  cercato  se  potevo  bavere  certezza  dove  fosse  il  S*" 
Collonelo  et  V.  S.  111.™^  per  pregarla  immediatamente  di  volere 
bavere  la  bontà  di  assistermi  sino  che  fosse  gionto  qualche  d*uno 
de*  miei,  onde  sendomi  rapresentata  la  fortuna,  che  hoggi  il  sig. 
CJollonelo  sij  gionto  costì,  Tho  pregato  perciò  d'inviare  a  V.  S.  111.""* 
la  presente,  ove  La  prego  di  volere  havere  la  bontà  di  infor- 
marla chi  io  sono,  et  come  ci  sono  parente^  sapendo  Lei  quando 
mio  S'  Papà  era  vivo ,  quando  eravamo  in  donzena  a  Vigono 
asieme  con  il  suo  S"  fratello  Carlo  Francesco,  et  come  eravamo 
amici  La  prego  di  portarsi  immediatamente  in  posta  coati  che  io 
le  menarò  buone  tutte  le  spese.  Carissimo  Sig.  Cugino  La  prego 
d'haver  la  bontà  dì  far  in  maniera  ch'io  La  possa  veder  presto, 
acciò  mi  possa  servire  di  testimonio  et  perfine  Lo  abbraccio  con 
tatto  il  cuore  come  faccio  a  tutti  li  nostri  Piemontesi, 

Dalle  prigioni  del  Fortevoch.  Li  20  7^»»-«  1(585. 

/)^p  mo  (.(  Chimo  scr.''^  et  Cng,**f>  «#***** 
Carlo   Francesco  C  arruffo  di   M  ars  agli  a. 

Il  marchese  Ferrerò  destramente  ottenne  dal  conte  di 
St.  Laurent  le  lettere  surriferite,  e  di  colpo  notò  la  diffe- 
renza dei  titoli  e  dei  nomi  :  Amedeo  Carretto  era  già  dive- 
nuto Carlo  Francesco  Carrnffo  ;  il  conte  di  Cesana,  mar- 
chese di  Marsaglia  non  piglia  più  che  la  modesta  particella 
di  Marsaglia,  L'ambasciatore  in  data  del  28  settembre  1685 
avea  scritto  a  Vittorio  Amedeo  II  :  «  Se  dovessi  descrivere 
a  V.  A.  R.  tutto  quello  che  fa  e  dice  questo  spirito  caldo, 
pronto  e  vivace  del  Carrnffo,  V.  A.  R.  ne  sarebbe  tediata 
per  la  lunghezza,  ancorché  sia  vera  farsa  ». 

Intanto  in  Piemonte  si  sospettò  che  l'arciprete  di  Carrù 
di  cui  non  leggo  il  nome  nei    dispacci,   fosse  in  qualche 
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modo  mescolato  nei  raggiri  del  Carruffi,  e  fu  arrestato.  Cn 
nipote  ileirarciprete  giunse  a  Parigi.  Conosceva  il  moore- 
galese,  lo  visitò  in  prigione.  L'ambasciatore  così  rendeva 
conto  dell'abboccamento  :  (21  settennbre)  €  Sendo  giunto  on 
nepote  dellarciprete  di  Carrù,  conosciuto  dal  presidente 
Simeoni,  nella  cui  casa  è  stato ,  et  bavendolo  visitato  ia 
detta  prigione,  l'ha  salutato  nominandolo  Carlo  Francesco 
CarruJToj  allegando  esser  stato  due  anni  in  donzena  con 
suo  padre  e  dormito  col  presente.  K<^\i  è  restato  molto  so^ 
preso,  massime  che  n'erano  otto  o  nove  persone  de*  suoi 
cortigiani  ;  ha  però  tenuto  bona  mina,  tanto  più  che  detto 
nepote  ha  parlato  italiano  ;  che  se  gii  avesse  parlato  così 
francese,  l'avrebbe  molto  screditato.  Il  Carruffi  l'ha  inter- 
rogato se  m'haveva  visto,  al  che  ha  vendo  lui  risposto  di  no, 
s'è  subito  ritirato  >. 

Finalmente  il  colonnello  di  St.  Laurent  arrivò  a  Parigi 
Il  conte  suo  zio  ragguagliò  tosto  il  marchese  Ferrerò  dei- 
rincontro  dei  pretesi  cugini: 

Monsieur, 

Kn  mesmc  tenips  que  j'ay  riioiineur  de  prendro  consè  àe  V.  E 
et  recevoir  oes  ordres  pour  la  Fiandre,  olle  ne  trouvera  pa<  ujai- 
vais  (]ne  je  luy  rende  un  compie  fìdelle  de  l'entrevue  entre  uion 
nepiKui  qui  arriva  avant  hier,  et  le  soiiverain,  la  quelle  se  iìt  hi?' 
matin  elitre  les  dix  et  onze  heures  en  preseiice  do  beancoap  ^t 
mondo,  entro  antro  M*"  le  Corate  do  Poitior,  qui  volut  bien  venir 
avoc  nous  pour  avoir  lo  plaisir  d'estre  témoing  oculaire  de  toa' 
ce  que  s'y  seroit  passe;  nous  coramancemes  par  aller  rendre  un' 
visito  a  M'  le  Prosident  de  Valgrano  a  qui  mon  nepueu  fit  reve- 
l'onco,  do  la  nous  alùmes  droit  au  fori  I/Evesquo,  oa  Ton  noa* 
dit  (lo  moiitor  en  haut,  ot  que  le  Souverain  suposé  nous  y  atiai- 
doit  avec  bion  d'impatiencc  en  tros  *xi*aude  et  nombrense  c-'ir:- 
pairnio  ;  en  effet  tonto  la  Chambre  ostai t  remplio  de  nioude  tar 
de  oes  hadorants,  quo  do  bien  d'autres  qui  s'y  estoienr  vola  trocTcì 
par  curiositi^;  aussilost  que  mon  Nepueu  fut  entré  dans  la  >■'?• 
dito  Chambre  jetta  les  joux  sur  le  souverain  et  le  salua  en  luj 
disant  «  l)on  jour  M"*  Carrufo  v>,  lo  Prince  frci\ìó  du  coup,  Iny  dit: 
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n'est  il  pas  vray  que  je  suis  vostre  cousìn?  J*ensse  souhaittó  qne 
mon  Nepueu  sans  aneline  invective  no  liiy  enst  r('»pon(ìii  antre- 
ment  que  non ,  et  luy  dire  simplement  ce  qu*il  estoit,  mais  bien 
aa  controire  lors  qu'il  entendit  ce  mot  de  Colisi ii  il  fiit  frapé  à 
8on  tour  et  luy  rópondit  aussi-tost  qu'il  soroit  fort  fachó  qu*nn 
frìpon,  et  un  niarant  comme  luy  fut  son  paront.  Cela  ne  finit  pas 
la,  car  en  mesme  temps  il  luy  fit  son  panerógiciue  qui  fut  suivy 
par  beaucoup  des  mechantes  actions  qui  ont  estc^  en  sa  conossance; 
je  n'eusse  jamais  creii  que  mon  Nepueu  Teut  si  bien  reconnu. 
Mais  ce  qui  me  surprit  le  plus  de  tout  cela  c'cst  d'avoir  veu  qu'nn 
homme  comme  celuy-la  (jui  avoit  pajé  toujours  d'une  efrontorie 
saas  esguale  n'eust  pas  un  seul  mot  a  dire,  ny  a  rópondro  a  mon 
Nepueu  de  tout  ce  qui  luy  dit.  Tous  les  confédérós  lovercnt  les 
jeax  au  Ciel,  la  Jeoliere  et  son  mari  qui  estoit  preseut  aussy,  elle 
8*escria  :  quoy  Monsicur  vous  ne  vous  dcfendoz  pas,  et  vous  ne 
dittes  mot?  Par  parentcse  V.  E.  se  souviondra  s'il  luy  plait  que  je 
n^avois  fait  venir  mon  Nepueu  qu'ù  condition  qu'on  le  defreieroit 
de  80U  voyage,  c'est  ce  qu'on  avoit  fiiit  pour  le  faire  venir,  mais 
comme  je  n*attandois  pas  parler  qu'on  en  feroit  de  mesme  pour 
son  retour,  je  pris  le  parti  do  faire  sravoir  aux  Courtisans  du 
Prince  quo  mon  Nepueu  ne  parestroit  pas  qu'on  m'eust  apa- 
ravant  porte  de  Targent  pour  son  rctour,  et  (|ue  si  au  cas  il  se 
trouvoit  lo  veritable  Marquis  do  Marsalia  io  lo  randrois  fort  agrea- 
blement,  et  je  Luy  en  prcsterois  avoc  plesir  dn  n)ien  ils  assem- 
blerent  le  consoli  pour  oela  et  ils  conclurent  que  ce  quo  j*en  fesois 
ce  n'estoit  qu*uno  defaite  et  dirent  qu'il  faloit  qui  fut  infalible- 
ment  le  mesme  qu'il  se  disoit  estro,  puis(jue  jo  ne  volois  pas  lo 
confronter  cela  leurs  fit  prendre  la  resolution  de  m'aporter  do 
Targent.  V.  K.  sera  bien  surprise  quant  jo  luy  diray  quo  c'est  la 
fame  de  jeolier  qu'a  prestò  le  dit  argent  et  (|ue  persuadòe  de  tout 
ce  que  le  souverain  luy  disoit  m'envoya  six  louis  d'or  par  son 
propre  fils  qui  est  ce  qui  faut  pour  les  frais  du  retour  pour  son 
yojage  en  Flandres;  ensuitte  do  quoy  nous  allames  jouer  la  comedio 
la  quelle  apres  qu'ello  fut  finie,  la  jeoliere  ce  voyant  la  dupc 
comme  bien  d*autres,  elle  me  dit  :  vous  dovriez  ^F  du  moins  me 
rendre  les  six  Louis  d'or  que  je  vous  ay  envoyó  par  mon  fils  a 
ce  matin  ;  ce  que  je  n'ay  peu  Luy  accorder;  cela  donna  bien  en- 
core  a  Tassemblée  de  rire  e  usui  te  do  quoy  un  cliasq'un  ce  re  tira 
et  ce  malheareux  prince  fut  en  mesme  tems  abandonó  de  tonte  sa 
Coar,  et  du  Throsne  ou  c'estoit  veu,  il  se  trouvo  dans  un  bourlùor 
ou  je  ne  crois  pas  qui  s'on  tire  de  sa  vie.  Il  me  reste  avoìr  Thon- 
neur  de  dire  a  Y.  E.  quo    rinjustico   qu'on    a   fait    a   co    pauvre 


AAA 
—  OOO  — 

prestre  qui  ni*a  assouré  de  Luv  donner  la  presente  en  main  propre, 
demande  une  reparation  proporiionnée  au  tori  qae  ce  frìpon  loy 
a  faite;  qu^elle  trouva  bon  qae  je  la  suplie  de  youloir  bìeo  aioir 
la  bontt^  de  le  proteger,  et  do  me  faire  la  grace  de  cela,  persuade 
que  je  sais  avec  beaacoup  de  respect. 
De  V.  K. 

TrcH  humble  et  tres  obeissemt  seroiteur 
L.  Laurbiìt  db  Fbreé. 

A  Paris  le  4  octobre  1G85. 

La  maschera  era  strappata,  cessate  le  incertezze  ;  perciò 
il  governo  piemontese  domandò  al  re  di  Francia  la  estra- 
dizione dell'avventuriere.  Ma  Luigi  XIV,  trincerandosi  nella 
dottrina  della  immunità  del  rifugio,  e  ponendo  alcuni  {rio- 
cipii  di  pubblico  diritto  che  ai  giorni  nostri  sono  in  onore, 
la  ricusò,  promettendo  soltanto  di  cacciare  di  Francia  il 
Carruffi,  per  la  frontiera  più  vicina.  L*ambasciatore  nostro 
chiese  che  venisse  espulso  per  quella  di  ponte  di  Beivi- 
cino  ;  nel  qual  caso  sarebbe  stato  incontanente  agguantato 
dagli  uomini  del  duca  di  Savoia  ;  ma  invece  il  re  ordinò  che 
fosse  condotto  al  confine  dei  Paesi  Bassi,  più  prossimo.  Il 
che  venne  effettuato  negli  ultimi  giorni  di  ottobre. 

Carruffi  avea  lasciato  ricordi  di  sé  nella  prigione,  onde  i 
creditori  strillavano  e  gli  fu  ritenuto  in  pegno  un  giusta- 
cuore guernito  d'oro  e  di  argento.  Alla  frontiera,  trovandosi 
al  verde,  strappò  dal  suo  cappello  il  gallone  d'argento,  e  lo 
vendette  per  venticinque  soldi.  Per  alcuni  giorni  si  smar- 
rirono le  sue  traccio. 

Ma  il  marchese  Del  Val,  ambasciatore  spagnuolo,  a  peti- 
zione del  collega  piemontese,  aveva  scritto  al  governatore 
dei  Paesi  Bassi,  e  questi  alle  autorità  locali,  essendosi  ac- 
cortamente il  nostro  Ferrerò  ,  industriato  di  provare  che 
l'oltraggio  di  Vienna  recato  al  ramo  Absburghese-Austriaco 
era  comune  al  ramo  Spagnuolo.  Il  principe  di  Marsagh'a, 
appena  varcata  la  frontiera  francese,  avea   truffato  di  due 
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cavalli  un  curato  presso  Mons;  quindi,  recatosi  in  Anversa, 
8i  tramutò  in  principe  Gonzaga  di  Mantova,  di  Monferrato 
e  di  Castiglione.  Tirò  una  cambiale  sopra  i  banchieri  Narcis 
e  Masson;  fu  per  tale  fatto  discoperto,  e  il  Margravio  di 
Anversa  dopo  qualche  esitazione  lo  fece  arrestare. 

Il  marchese  Ferrerò  nel  mese  dì  novembre  mandava  a 
Torino  : 

«  Altezza  reale  :  Come  scrissi  con  rantecedente,  mi  sono  appli- 
cato a  scoprire  ove  fosse  andato  e  si  ritrovasse  il  Caruffl.  M'  Fa- 
sanìoi  che  ci  ho  impiegato  da  una  parte,  mi  dice  haver  parlato 
con  la  custode  delle  prigioni  ov*era,  che  vi  è  restata  sotto  per 
doppie  quaranta.  Quello  che  lo  trattava  in  detta  prigione,  per  ven- 
ticinque ;  Taltro  che  lo  nodriva  prima  della  detentione,  per  trenta, 
o  Taffittavole  delle  carezze,  pure  per  qualche  somma,  non  havendo 
essi  potuto  farlo  arrestare  come  che  fosse  prigioniere  d*ordine  del 
Re,  non  della  giusti tia  ....  Uscito  dalla  frontiera  ad  un  villaggio 
vicino  a  Mons  ove  si  ricapitò  al  Curato,  facendogli  credere  essere 
stato  cacciato  di  Francia  por  causa  mia,  movendolo  a  compassione 
col  supposto  ordinario  che  fosse  gran  Signoro  e  che  il  suo  equi- 
paggio dovesse  arrivare  ;  a  segno  che  detto  bon  Prete  lo  condusse 
a  Mons  a  cavallo  seco,  ove  per  coprir  meglio  il  suo  gioco,  fece 
spedire  a  spese  del  Prete  duo  corrieri  per  sollecitare  detto  equi- 
paggio, et  intanto  trattarsi  airiiosteria  alla  grande;  dove  Toste 
non  vedendo  comparir  altro,  fece  esecutare  e  vendere  i  due  ca- 
valli del  Curato  che  Thaveva  condotto 

Dalla  parte  de'  Banchieri  Norcis  e  Masson  ho  havuto  che  detto 
Carruffi   fosse    in    Anversa   ove   gl'havesse    tirato    una   lettera  di 

cambio  di  centotrentatrè  doppie e  che  havesse  dato  ordine  al 

Fortore  di  non  lasciargliela  nelle  mani  in  caso  di  difflcoltÀ  di  pa- 
gamento. Ricavato  quanto  sopra,  mi  sono  abboccato  con  M'  del 
Val,  non  havendo  io  conoscenza  in  Fiandra,  al  quale  ho  fatto  Tin- 
stanza  che  Y.  A.  R.  mi  scrive  acciò  sia  arrestato  colù  sino  agli 
ordini  di  Spagna;  e  perchè  la  prima  volta  lo  trovai  alieno  sul 
esempio  di  qui,  gl'ho  fatto  conoscer  che  in  Francia  non  haveva 
fàiio  furberia  alcuna,  sondo  venuto  munito  delle  fatte  a  Vienna, 
ma  che  havendo  giù  fatte  nei  Stati  di  S.  M.  Cattolica  le  sovra- 
scritte, sarebbe  anche  in  danno  de'  sudditi  di  quel  Re  ove  non  vi 
si  arrestasse  il  corso  per  indi  attender  gli  ordini  che  verrann» 
da  coìti.  Così  egli  m'ha  promesso  di  scriver  fortemente  per  l'ef- 
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Per  jxìrtc  sua  il  Margravio  d'Anversa,  così  informava  il 
(ìovernatore  dei  Paesi  Bassi: 

J*av  fait  seloii  les  ordres  de  V.  H.  du  17,  du  passò  toates  les 
diligcnccs  pour  m'informer  d*un  ccrtain  |)ersonnage  (|ui  se  dit  le 
Prince  de  Marzeille,  qui  soubs  un  caraetere  suppose  de  Ministre 
de  S.  .V.  R.  de  Savove  aurait  passò  a  la  Coup  de  S.  M.  Imp>  et 
de  S.  A.  Palatine;  et  fait  nuantitò  de  fripponeries  t:\ntenFraDce, 
Vienne,  seloii  le  |»etil  memoirc  quo  V.  K.  a  pln  de  nrcuvover  dont 
'•\'  joint  va  copio. 

Ht  ayant  (ani  fait,  Mouseigncur,  quo  hier  après  niidy  j*aT  at- 
trappì uno  personne  qui  so  dit  taiitost  le  Princc  de  Mantoue, 
tantost  le  Prinoe  Casiillon  et  Monferrat,  et  qui  est  sans  dente  le 
lueme  |»ei*sonnage  dont  V.  K.  à  fait  uicntion  cornine  V.  K.  poorra 
voir  p;ir  la  copie  d'une  lettre  quo  j'ai  receu  hier  de  Rotterdam 
d*une  personne  qui  se  nommc  Martinetti  denieurant  à  la  Have, 
laquelle  lettre  corresjwnd  au  petit  niemoire,  et  sa  personne  a  b 
lettre  du  susdit  Martinetti. 

Je  viens ,  Monsoigneur  supplier  tr6s  liuniblement  V.  E.  qne 
coronie  je  me  suis  saisy  de  la  dite  personne  et  Tay  mis  en  prison, 
qu'elle  veuille  lu'envoycr  dos  Gardes  pour  an  plustost  le  traus- 
porter  ix  Brus-solles  afin  quo  V.  E.  s'en  puisse  mieux  inforraer  et 
de  ni'ordonner  ce  que  je  dois  faire  nltorieurement,  ayant  lieo  de 
croire  que  V.  E.  aura  satisfaction  de  ce  que  j'ai  fait  en  ce  regard, 
entretemps  «jue  ie  ine  dis,  etc. 

De  I.A  Faille. 

Ma  qui  la  matassa  si  arruffò  in  altra  guisa.  Il  Carruffi 
trovò  in  Fiandra  zelanti  avvocati,  i  quali  domandavano  che 
il  prigioniero  fosse  tosto  giudicato  e  rimesso  in  libertà; 
perciò  il  marchese  Ferrerò,  mentre  sollecitava  gli  ordini  di 
Madrid  per  la  consegna  dell'imputato,  dovette,  per  domanda 
deira!iiba.sciatore  spagnuolo,  scrivere  lettera  al  Margravio 
di  Anversa  pregandolo  di  tenerlo  ben  custodito  insino  a 
che  giungessero  gli  ordini  sovrani,  e  ciò  per  iscusa  e  giu- 
stificazione della  prigionia. 

Il  principe  Eugenio  passò  in  quel  torno   a  Brusselle  per 
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andare  in  Ispagna,  e  fu  allora  che  il  Ferrerò  gli  scrisse 
pure  la  lettera  sopra  recata.  Ciò  nulladimeno  nulla  giungeva 
da  Madrid  ;  davansi  buone  parole,  e  al  solito  di  quella  Corte 
le  provvisioni  venivano  dimenticate.  Passavano  le  settimane, 
passavano  i  mesi,  nulla  si  conchiudeva.  Intanto  il  CarrufB 
rivolgeva  al  Governatore  questo  ricorso: 

<  Remonstre  trcs  hiimbioment  le  marquis  Charles  Amedée  Gon- 
zaga de  Castiglione  qirayant  est<^  mis  cn  prison  par  le  Mare  Grave 
dans  la  ville  d'Anvers  sur  la  supposi tioa  qu*il  so  serait  qualifìó  h 
la  Cour  Imperiale  d'P]nvovó  du  Due  de  Savoye  dont  il  est  inno- 
cent  de  cettc  pretenduo  accusation,  n'ayant  jamais  songé  à  s'em- 
paosiper  (sic)  de  felle  titre,  ainsi  il  se  rectire  vers  vostre  Ex. 
La  suppliant  en  tonte  humilité  estro  servie  de  luy  accorder  la 
liberto  cu  du  raoins  qu'il  puisse  avoir  des  Juges  pour  exaroiner 
8on  affaire,  ne  pretenda nt  en  cela  que  la  Justice,  en  quoy  il  sera 
obligé  tonte  sa  \ìe  à  V.  Excell.  »,  ctc. 

Certo  è  che  le  Costituzioni  fiamminghe  recavano  che 
niuno  potesse  rimanere  in  carcere  più  di  quattro  mesi  senza 
condanna,  e  il  CarruflR  vi  stava  da  quasi  un  anno.  Il  Gover- 
natore (scriveva  il  Ferrerò)  oc  era  assediato  dalla  nobiltà, 
dalle  dame,  dal  popolo  e  dai  curiali  che  tutti  chiamavano 
la  libertà  del  CarrnflB  ,  compatendolo  come  innocente  op- 
presso da  persecuzione  (disp.  11  ottobre  1686)  d.  Il  Margravio 
di  Anversa  dichiarava  che  era  stanco  di  mantenere  il  de- 
tenuto a  sue  spese  ;  imperocché  in  Anversa  esse  «  non  sono 
a  carico  del  re  di  Spagna,  ma  del  Margravio  ».  Allora  T am- 
basciatore piemontese  lo  assicurò  che  ne  sarebbe  rimborsato 
dal  Duca  di  Savoia.  Il  prigioniero  si  trattava  alla  grande. 
Strano  a  dirsi,  trovò  una  ricca  vedova  che,  tenendolo  per 
principe,  lo  voleva  sposare  e  gli  somministrava  danaro.  Il 
Ferrerò  diceva:  a  Sta  a  vedere  che  costui  sarà  ancora  sì 
fortunato  che  ne  uscirà  j>.  Infatti  a  Brusselle  e  ad  Anversa 
fii  diceva  che  se  non  venivano  di  corto  gli  ordini  di  Madrid 
l'avrebbero  posto  in  libertà  (dis.  del  30  agosto  1686). 


In  quella  un  altro  gabbamondo  si  presentò  ài  nniftaa 
li  15  novembre  1686  F ambasciatore  informava  il  duca: 

€  Mentre  itavo  tcriTeDdOi  è  comparto  da  me  an  ItiBui  1 
boona  presenza  che  li  dice  di  Palermo,  e  oom'asserine,  iMii 
Torino  circa  tre  mesi  aIl*Accademia  in  tempo  de*  Prendpi  di  Bidi- 
will,  dolendosi  d'essere  stato  prigione  in  AnTersa  otto  ■«  pt 
essersi  a  caso,  Tenendo  d'Inghilterra,  trorato  col  CSamdR  dstask^ 
pretesto  che  Cosse  nn  tal  Muiio  stato  sno  segiretario  fa  YlaB■^  i 
quale  ha  giustificato  essersi  trorato  in  tal  tempo  in  In^UUsnii  « 
che  tal  prigionia  gli  costa  trecento  scadi,  e  ridotto  ia  aML 
Dice  che  detto  Garruffl  sì  tratta  nella  prigione  alla  gnàkm 
stanze  tapezsate  :  che  parla  insolentemente,  dicendo  esssw  egadi^ 
dependendo  dall'Imperatore,  che  resta  colà  molto  oompatitoàl 
popolo  e  nobiltà,  ciò  che  confronta  col  detto  dell'InTiato  Dd  Ti^ 
e  che  potendo  uscir  ftiori  Toleva  esser  snbito  alla  prima  pitm  i 
Prancia,  protestando  haver  qualche  cosa  a  dir  al  Re  tooflsite  h 
persona  propria  ;  onde  chiamava  d'essere  condotto  aranti  di  H, 
di  ohe  mi  voleva  far  confidenza;  ma  io  l*ho  tagliato  corto  «s 
dirgli  che  le  tante  burberie  di  costai  lo  fiusevano  pesar  p«  à 
pazzo,  che  sarebbe  stimata  doppia  pazzia  la  mia  il  aentirio  e  wftà 
chiamato  se  non  ero  io  che  Thavevo  &tto  liberare;  a  die  hi  li* 
sposto  che  compatisco  (se  cosi  era)'  aUa  soa  disgratia  d'essani  iiv- 
veto  in  corà  cattiva  compagnia;  che  alla  mia  notizia  non  era  M 
stato  dedotto  che  vi  fosse  altro  detenuto  che  il  Carruffi  e  Fho  li- 
contiate.  M'ha  detto  che  nel  ritorno  alla  sua  casa  pasaert  a 
Torino  ». 

II  palermitano,  dopo  aver  domandato  di  essere  spesato , 
scomparve  alcuni  giorni  appresso,  lasciando  debiti  e  dicendo 
ai  creditori  che  avea  lettera  di  cambio  sopra  Tambasciatore. 

Finalmente  la  Corte  di  Spagna  ordinò  la  consegna.  I  mo- 
tivi del  ritardo  sono  esposti  nella  seguente  lettera  che  il 
Ferrerò  scrisse  al  Governatore  dei  Paesi  Bassi  : 

Afonsieur, 

Si  tosi  que  S.  A.  R.  mon  Maistre  scout  que  le  Carruffi  da  Mod* 
fieni  son  sujet,  qui  tantost  se  nomrae  Carretto  Prince  de  Mar^iiifl 
(  Principautó  qui    n*a  jamais  esté    au  monde  ),  tantost   Gonza^ 
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Marqnis  de  Castillon,  estoit  arresté  sur  les  Estats  de  S.  M.  Ca- 
tolique,  il  fit  ecrire  en  Espagne  a  celle  fin  qu*il  luv  fust  rendu 
ponr  le  chastier  de  l'hardiesse  qu'il  a  eu  de  tromper  M^  TAmbas- 
sadear  de  sa  d®  M*^  a  Vienne  M*"  de  Borgo  May  nero,  et  par  luy 
S.  M^  Imperiale,  se  faisant  introduire  a  la  personne  mesme  de 
TEmpereur,  pretexte  d*estre  Enuoyé  de  sa  d®  A.  R.  et  ce  apres 
anoìr  trompé  tant  de  marchands  par  sa  fuitte,  la  Cour  d'Espagne 
trooaa  juste  cette  recherche,  y  ayant  autant  et  plus  d'interest  que 
mon  Maistre  dans  la  surprise  de  cet  homme;  c'est  pourquoy  M*" 
D.  Emanuel  Delira  Premier  secretaire  d'Estat  respoudit  que  les 
ordres  seroient  donnez  selon  le  souhait  par  la  lettre  que  Ton  en- 
uojà  ces  jours  passez  à  M**  le  Comte  del  Val,  qui  Ta  fait  voir  a 
V.  E.  Apres  cette  lettre  le  susdit  Ministre  d'Espagne  tomba  ma- 
lade  et  alla  aux  champs;  de  facon  que  Ton  croyait  qu'il  auroit 
enuoyé  Tordre  a  droicture;  ce  que  n'ayant  pas  esté  fait,  Ton  a, 
aussy  test  qu'on  l'a  sceu,  ecrit  de  nouueau  en  cette  Cour  là  pour 
Tauoir,  puis  qu'elle  ne  sauroit  manquer,  l'ayant  accordé.  C'est 
pourquoy  je  ne  doubte  pas  quo  V.  E.  ne  ueuille  auoir  la  bonté  de 
le  faire  bien  garder  jusques  aux  ordres  sudsdits  et  d'empescher 
qu'il  ne  puisse  parler  ny  ecrire  a  qui  que  ce  soit;  ce  qui  garan- 
tirà V.  E.  de  l'importunile  d'un  esprit  qui  imposo  et  en  fait  ac- 
croire  à  tout  lo  monde.  Je  me  flatte  que  V.  E.  uoudra  bien  m'ac- 
corder  cette  priore,  que  je  ne  fais  que  par  ordre  de  mon  Prince 
dans  une  rencontre  cu  la  maison  d'Austriche  est  plus  ofTencée  que 
qui  ce  soit  autre;  c'est  pourquoy  en  priant  en  meme  temps  V.  E. 
de  l'honneur  de  ses  commandemens,  je  suis 

Monsieur 

De  V.  E.  etc. 

Paris  le  9  SM^  1686. 

Il  22  di  novembre  fu  notificato  al  marchese  che  il  Carriiffi 
era  a  disposizione  del  Duca  di  Savoia.  Parevano,  e  non  erano 
finiti  gl'impacci.  Vittorio  Amedeo  II  non  voleva  chiedere  a 
Luigi  XIV  il  permesso  di  transito  per  la  Francia,  punto  dal 
rifiuto  di  estradizione  dell'anno  precedente.  Farlo  passare 
per  altri  Stati  era  impresa  intricata  e  diflBcile.  Si  mandò  ad 
Amsterdam  per  noleg-giare  un  legno  e  farlo  venire  per  mare; 
ma,  essendosi  chiesta  ingente  somma,  si  finì  per  ricorrere 
alla  Francia.  Tuttociò  consumò  ancora  un  quattro  mesi  di 
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tempo.  Intanto  r  ambasciatore  Ferrerò  avea  posto  fine  alla  soa 
legazione  di  Francia  e  gli  era  stato  dato  in  successore  il  ma> 
chese  di  Dogliani.  Ma  prima  di  partire  da  Parigi  potè  scri- 
vere a  Torino  che  tutto  era  compiuto.  Con  lettera  del  21 
di  marzo  1687  uno  scudiere  del  marchese  mandato  a  Brns- 
selle,  avvertiva  da  quella  città  che  il  Governatore  Generale 
avea  fatte  tutte  le  necessarie  provvisioni  per  la  consegna. 

«  11  a  donne un  ordre  pour  moy  pour  prendre  maio  forte, 

oustre  six  gardes  du  Corps  et  un  oflicicr  pour  la  conduire  sor  la 
frontiere.  Ca  n*a  pas  esiò  sans  oppositions  de  quantité  de  geosde 
la  Cour  ([u^ont  esté  gagné  par  la  persuasion  de  cet  espiègle.  Miis 
les  ordres  du  roy  et  la  protection  que  j'ay  troavé  issy  m'ont  fait 
donner  toute  sactisfaction...  Uhomme  est  en  estat  de  marcher,  à 
moins  qu*il  ne  fasse  le  malade;  mais  a  cet  égard  je  ne  laisseriT 
que  de  le  faire  porter  en  charìot.  » 

Queste  sono  le  ultime  notizie  riguardanti  il  Carrnffi.  Il 
suo  viaggio,  la  prigione  in  cui  sarà  stato  chiuso,  g^inte^ 
rogatorii  sostenuti,  non  potevano  piii  essere  oggetto  di  ca^ 
teggio  diplomatico.  I  sotterranei  di  Miolans  o  di  Ceva  odi 
qualche  altro  silenzioso  castello,  seppellirono  la  vita  e  il 
nome  del  falso  ambasciatore  e  del  fìnto  principe  di  Marsa- 
glia.  Tanto  è  vero  che  anco  alla  schiatta  di  codesti  furbi, 
che  avrebbero  dovuto  nsare  in  meglio  i  doni  onde  la  natura 
li  privilegiò,  non  manca  da  ultimo  il  brutto  quarto  d'ora. 
Duro  premio,  e  con  piede  non  zoppo,  colse  Tuomo  di  Mondovi. 

fiimiana,  settembre  1876. 


OoMKNiro  Cari  TTi. 


IL   TESORETTO 


DI    l'N    BIBLIOFILO    PIEMONTESE. 


^Continuazione'^. 


N.  G.  —  Matrimoni AN A. 


Del  titolo  apposto  debbo  scusa  e  spiegazione.  Discolparmi 
mi  conviene  per  avere  tolto  dai  Francesi,  o  dagli  Inglesi, 
un  vocabolo  ch'essi  formarono  stiracchiandolo  dal  greco  (1). 
Ma  calzava  pel  caso  mio,  non  intendendo  fare  (e  dovrei  dire 
rifare)  né  un  trattato  alla  Sanchez,  né  una  lettura  Barto- 
liana,  né  un  regesto  di  carte  nuziali  ;  ma  dare  solamente 
una  scorsa  furtiva,  una  volata  terra  terra  nei  gelosi  e  pe- 
ricolosi campi  connubiali.  Quasi  a  modo  del  Gelasimo  di 
Plauto,  che  per  frugare  celie  e  rendersi  gradevole  combina 
seco:  ibo  intro  ad  libros  (2). 

La  spiegazione  poi  è  che  debbo  intendermela  col  lettore, 
ed  ammonirlo  acciò  non  tema  di  trovare  qui  le  solite  scur- 


ii) Chi  lo  deriva  da  cfuà  (/'«'*.  i"<u»),  Scaligeriana  ^  Bohcana  ^  «corna  attraver«o  i 
libri  dello  Seal iircro,  àA  I)uil«*aii.  Allri  vi  scorge  uirabbrcviaiura  di  anecdofa .  o  di 
anal€*'ta. 

Kt)  stiehun,  n,  2,  ■;:. 


rllità  per  cui  vsn  famosi  molti  fra  gli  ano.  Io  a  IMV 
cose  mie  indicate  no*  repertori  erotici  di  uà  conte  d'i"*  i, 
sissi,  non  ci  avrei  nessun  gusto.  Ho  letto  ìa  Plutarco 
che  nell'antica  Grecia  v'erano  musici  che,  oltre 
nvevano  una  maniera  di  suonare  la  tibia  detta  ifipo/i 
perchè  serviva  ad  inu(fi;™''r«  '<  g'"""'"  ■•"'  "" 
Quanti  di  codesti  simscalcU  dilli  nefnif  amm  m 
seirono  foree  ad  introdursi  nei  teatri,  nei  romanzi,  nei  r 
Milo-  pitture!  Né  loro  valga  la  sdruciti  scusa  di 
Male  (a),  0  peggio,  l'altra  di  quello  sboccalo  di  Cu 
il  quale  (lui  impurissimo)  osava  dire  cbe  al  poeta  e 
Diva  vivere  pio  e  casto,  Kmeuloi  «iUI  «""»  '^|i'' 
pure  se  l'impudico  nel  costume  fa  danno  «  si,  n«pi 
negli  scritti  ammorba  sé  e  gli  altri. 

.Sì  veramente,  a  questi  manipolatori  di  cantari*  le 
comodo  il  toma  per  lardellarlo  di  novellette  eandita 
fattarelli  lascivi,  Ji  dispetti  coniugali,  e  di  quelle  tini 
felicità  che  giammai  mancarono,  né  mancheraniio,  i» 
sun  paese  come  in  nissun  tempo.  Farebbe  fa'  «» 
quei  soliti   declamatori,  o  fanciulloni,  o  bindota»,  per 
spifferata  sull'argomento  della  vecchia  cantafavola  » 
ritto  del  signore,  di  fodero,  di  mite,  di  marca,  o  «H 
altra   peggiore  donomioazioue  si  voglia!  Speeie 
(•'rancesi,  cbe  con  più  gusto  sguazzarono  in  qn»  «"P 
ritorna  sempre  in  bocca  il  nostro  Piemonte,  e  citano, 
piandoli  al  solito,  i  nomi  di  alcune  terre  """f""'  j 
mentano  la   pretesa  fondazione   di  Nizza  della  W 
allegano  gli  Annali  dell'alcssandriuo  (Jbilim,    P    "" 


(I)  Aprtiirfima'-'fnflV*!).  In  P"""*''.  „  .,    „,fc 

p,  C.TUU.   W.  In  0««.  I.  l"«iri.  ....  .»•"'•'•  '"1  '""^ 

,11  eUlon..  «II.  SS"'"  ■I.II'A""»..  '"*"■■  "'"''      -„„,a  nnBWW»*' 
„;«,  ,l».ii..  B  ...  1.».*,  ■.».  Mr..i..l»*.  I'>~  "1  " 
in  Aluil.ll.  >l.  B.rthMnn; 
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poemetto  del  pseudonimo  Giulio  Colombo,  ovverosia  del  buon 
padre  Giulio  Cesare  Cordara  di  Calamandrana. 

Si  sa  che  a  caluuDiare,  a  mentir^,  qualcosa  sempre  ne 
rimane.  Lo  aveva  detto  Bacone  (1),  lo  ridisse  Beaumar- 
chais  (2),  lo  predicò,  colla  voce  e  coU'esempio,  Voltaire  (3). 
Sarebbe  però  tempo  ornai  che  si  abbandonassero  queste 
cianfrusaglie,  questi  pregiudizi,  delizie  un  dì  dei  Ranza,  dei 
Morardo,  dei  Castagneri,  dei  Maranda  e  de'  loro  soci,  fra 
noi,  in  giacobinismo.  Fuvvi,  e  forse  v'è  tuttora,  cotanta  in- 
famia in  terra  pagana  (4).  Ma  non  si  fece  mai  legge  che  ar- 
rogtisse,  in  paese  cristiano,  un  diritto  così  mostruoso. 

S*  hanno  esempi  di  cerimonie,  di  omaggio  da  parte  del 
vassallo,  di  protezione  da  parte  del  signore,  e  ad  esse  il 
medio  evo  (sempre  bizzarro  e  nel  linguaggio ,  non  che 
libero,  sbarbazzato)  diede  denominazioni  strane,  equivoche 
o  sconcie,  che  fecero  poi  nascere  il  sospetto  di  una  origine 
più  turpe. 

A  volte  gli  sposi  dovevano  invitare  il  feudatario  al  pasto 
nuziale,  od  imbandirlo  a  chi  lo  rappresentava.  In  certi  luo- 
ghi doveva  la  sposa  portare  W  piatto  di  nozze  al  castellano, 
accompagnata  a  suon  di  musiche.  In  altri  il  signore  assi- 
steva al  coricarsi  degli  sposi,  come  fino  a  pochi  anni,  si 
fiiceva  dai  cortigiani  al  letto  dei  principi,  porgendo  loro  con 
tediosa  cerimonia,  la  camicia.  Altrove  il  diritto  od  usanza 
nel  signore  di  mettere  la  gamia  stivalata  nel  talamo,  rito 
che  dura  ancheggi  in  talune  Corti  nello  sposarvi  che  vi 
8i  fa  per  procura  una  principessa;  cerimonia  però  ignota 


(1)  AudacUr  ealumuiare^  xennier  aliquidhacr<'t{\\\ro.,  Dj  augni,  xcicnt., \^.\nif  ci). 
(t)  Otlotnniontf  calomnion^  il en  resterà  tovjourn  quelque  chose  {ÌÌE\vy^\JiCHMHt  Bar- 
Her  ^  SévilU). 

(3)  «  Le  mensoD^  u'esl  un  vico  quo  quand  il  fait  du  mal.  C'est  une  tròs>grande 
«  T«rta  quand'U  faii  du  bion.  Soyex  donr  plus  vertueux  que  jamais.  Il  faut  meotir 
m  oomnie  nn  dlable,  nou  pas  timideroent,  non  pas  pour  un  tcinps,  mais  hardìment  ut 
m  toujoors.  Meute;,  raes  aniÌH,  meiitez,  jo  vou^le  rcndrai  à  roccasiun  »  (Voltmbi:,  Lettre 
A  Tkériot,  SI  oct.  1730). 

(4)  Por  esempio  al  Cambotlge. 


io  Corte  di  Stvoia  ed  osata  una  sola  volta  per  dobc 
rasa  Carignina. 

Costitaivano  meglio  omag'g'i  che  diritti,  e  non  mu 
tibazioni.  E  di  queste  prestanze  io  persona,  poco  a  poi 
redensero  ì  Tassalli,  cambiandole  con  donativi  io  du 
non  rimanendo  dell'antico  che  il  nome  e  non  !&  cosa.i 
bratta  del  nome  stesso.  Accadde  insomma  come  sera 
tempo  in  coi  potessimo,  per  poca  moneta,  salvarci  di 
sturbo  di  condurre  la  sposa  a  piegarsi  io  inchini  al 
sindico  che  l'accoglie  vestito  in  forma  p^fica  e  eo 
luto  di  due  articoli  del  Codice. 

Difetti,  le  carte  che  a  questo  preteso  diritto  si  r 
scoQO,  sono  tutte  dì  pagamenti  di  tasse,  quale  la  emt 
ch*io  credo  non  ancora  messa  a  stampa: 

<  Computtts  viri  nobilis  petri  de  camprony  castellani 
t  castri  castellarne  et  mandamenti  balleysonis  (fol.  X] 
•  Napcie. 

€  Idem  reddit  compiitum  qitod  recepit  in  dieta  eastell 
«  vhi  dehentur  domino  tres  solidi  gehemiensium  per  ; 
«  lihet  hominum  talliaòilUum  domini  guandoeumque 
« /licere  niipcias  conthiffit  et  qiws  debere  modo  prti- 
n  iyco^nosccrunt  nominati  in  computo  prori/iie  pi-ecciì 
"  sub  tituh  cornntarìim. 

(f  Et  coiiip'dat  hic  prò  anno  domini  millesimo  i/iùilfr 
«  (esimo  quÌnqu(ifj'?simo  quarto,  ciddicet  a  Pctro  filii 
M  dtdphi  de  ffier  do  cmpponc  prò  suis  »tipciis  ip-ìo  e 

«  factis "  ■ 

Ed  i  documenti  die  si  coii'^scono  sono  appunto  un 
per  giù  di  questo,  tantoché  lo  sti'Si-o  Michelet,  un  tet 
ed  era  nel  tempo  dei  maggiori  suoi  studi  e  dei  minori  i 
(liviamenti,  fu  tratto  a  confessare:  ricn  nindiquef-t 
droit  honicux  alt  été  payé  en  nature  {V.  La  pii|ipo=ta 
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^ine  di  Nizza  di  Monferrato,  come  i  rintocchi  del  campa- 
none  di  Belmonte,  sono  una  fiaba  (1);  e  che  sia  una  favola 
quella  simile  della  fondazione  di  Montalban  in  Francia  lo 
dimostrò  con  valentia  il  Devals.  Come  dichiararono  affatto 
insussistenti  questi  diritti  il  Bascle  de  Lagrèze  per  i  Pi- 
renei francesi,  ed  il  Nouguès  y  Secali  per  i  Pirenei  spa- 
g^uoli. 

Nissun  vestigio  di  tale  infamia  nei  vecchissimi  romanzi 
di  cavalleria,  negli  antichi  favolelli,  nelle  cronache  spesso 
scandalose,  ed  in  tutte  quelle  remotissime  satire  che  sono 
cosi  crude  per  disvelare  le  brutture  dei  nobili  e  dei  chie- 
rici. E  come  mai  una  legge  cotale  sarebbesi  promulgata 
senza  che  balenassero  i  fulmini  di  quella  Chiesa  che  nei 
suoi  Conciiii  condannò  tanti  scandali,  anche  minori,  e  non 
ebbe  mai  anatema  da  scagliare  contro  questo  sognato  diritto? 

Ma  allorquando  la  fresca  maritata  portava  al  castello  la 
pitancia  oblata,  o  quando  il  feudatario  sedeva  alla  mensa 
nuziale  rallegrata  dalla  sposina  et  vino  et  sale  et  omnibus 
eachinnis  (2);  o  quando  dopo  il  pasto  egli  l'assisteva  ad 
entrare  fra  le  coltri,  non  ne  sarà  mai  sorto  nissuno  scan- 
dalo, mai  nato  nissun  abuso?  Ben  folle  chi  il  negasse. 
Ma  pili  scemo  o  pijì  ribaldo  chi  chiamasse  privilegio  Tabuso 
ed  il  delitto. 

Tanto  monterebbe,  perchè  vi  sono  stati  giornalisti  ricat- 
tatori, 0  ministri  rei  di  peculato  (parmi  in  Turchia);  so- 
stenére che  ai  primi  spetta  di  sollevare  le  cortine  del  do- 
mestico recesso,  e  che  lice  a  chi  governa  Tintacco  della 


«  «t  l«s  difflcuh^s  de  parciit'-,  il  ahsolvait  et  faiMait  coinmiiiiier  le  barrii  <lunt  le  premier 
«  droit  Atait  le  m^pris  du  Hacreineut.  Je  parie  du  dmit  dii  seigneiir  (si  inipiidenimcnt  uió 
«  de  DO»  joors)  (Muiiklkt,  Henri  IV  et  liichelù'u,  Paris  18J7.  p.  270,  ».  (■!'.  Intermè- 
tliaire,  VII,  KM.  Per^inu  Voltaire  parlandoli-  lo  chiama  le  droit  que  K'^tuicnt  dotine 
piutieurM  dans  U^  lempt  de  la  tjfrannie  féodalc  {Dict.  philoft.,  artii'olu  che  precede 
quello  Cure  dt  campagni'.  Quest'autore  è  difficile  |ierMDo  ad  essere  citato). 

(1)  Per  allegare  un  libro  comuniRHÌmo  a  trovarsi,  veg^rasi  Cakvlis,  /)tc.  iffùgr.^XÌ,06b. 

(2)  Catuix.,  13. 

Curùuiti  f  Ricerche  Storiche,  IL  41 


pabblica  CMsa.  Furonvi  leg^i  niaDco  cmti,  ledili  mife 
ìtggi  spelate;  ma  legffe  che  peghi  Dio  (e sarebbe negirln 
il  disconoscerlo  nel  piò  saoto  dei  suoi  precetti)  bob  fu. 

Undici  lustri  or  sono  che  II  La  Uenniit  lOTilolml» 
sclamava  nel  Cmsmaltur:  -  Vorreste  forse  «■>  IW 
attat  —  e  che  OJilon  Barrot  cinieameole  lisH"'  " 
a.  e  deve  esser  tale.  —  Ora  miolti  mi.  i»S  '«  " 
pmle  àócÌK  ri  tialt.  Ma .  vivaddio ,  in  lem  ili  "* 
nili  non  Sa  che  cosi  si  vinca,  o  che  almeno  cosi  si  *»! 

Non  sono,  né  vorrei  mi  si  opponesse  di  essere  ptl|<l» 
lodatore,  o  peggio,  rimpianptore  del  passito  (li.  Si  « 
fermo  in  piaJia  Castello  e  vi  ammiro  1.  stnpenda  mlom» 
del  Juvarn,  sarà  questo  tirso  segno  che  in  cuoibi»* 
sprezzi  gli  arconi  della  Stazionet  Se  altri  encomia*» 
conio  .  l'oro  di  coppella  dello  monete  ,1.1  "»,«* 
vorrt  con  ciò  ridersi  della  bellem  dei  nostri  f.el  -"^ 
tati»  Ogni  età  ha  i  snoi  pregi  ed  i  snoi  e:"»". ,■"»"■ 
„.rtdio  diede  legge  all'uomo,  che  talvolta  vi  «r*W 
avanzare  coll'avanzam  dei  tempi.  11  Ito  del  .ee*.« 
gimento  è  chioso  ;  gnai  a  chi  volesse  aprirlo,  no.  p»  f»« 

studio,  ma  per  proporlo  a  codicel  ..„.,,|b|, 

Difetti  ,ui„di  e  vizi  non  toro  ma,  difettoso     * 
,0  novello  ,1,  ..pimenti,  di  violenze,  d,  so  ras.  d» 

Raspi  nel  mocch,o  ci  talenta,  o  di)  '""""""".i,, 
l,a  bassa  vofli,,.  Curioso  poi,  ma  poco  'T''"iji..,di 
.li  d,ssidi  mat,-imoniali,  di  vendette,  a',"-"'f  ;*■!„ 
discordi,  violenti,  ingannevoli,  ™'"P'"^  ™  „^  j,  Ire. 
sapere,  pula  caso,  di  un  cavaliere  M. . .  r""  "  i 

„, ,  „-»,.,  I... .. ..-  ^  .-'r -'''*'i;,"''^'""""^ 

Zi,.  .,..,  p.""» ,  p,"i—  ""■■»,"  *  •■"'■"•         " 
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scia,  capitano  nel  nostro  reggimento  Lombardia,  il  quale, 
rapita  agli  8  luglio  1738,  dal  chiostro  di  Tortona  la  nobile 
suor  F.  .  . .  i,  sacrilegamente  se  la  sposò  in  Milano,  dove 
entrambi  furono,  indi  a  poco,  arrostati.  Anno  fortunoso  quel 
1738!  Ai  13  settembre  il  ballerino  La  Croix,  in  Torino,  per- 
suade una  nobile  signorina,  la  Al... a  fuggire  casa  e  pa- 
renti e  seguitare  le  sue  sorti  ;  ed  in  quello  stesso  mese  un 
cotal  Cipolla,  trombetto  nelle  guardie  del  corpo,  seduce  e 
sposa  una  giovane  donz^'lla,  fi<>lia  del  capitano  dei  canno- 
nieri, B  ...  no.  Ai  20  poi  di  quel  mese  le  notabili  nozze,  ce- 
lebrate con  pompa  e  magnificenza  insqlita,  e  con  feste  pro- 
lungate a  tre  giorni,  che  unirono  Claudia  dei  marchesi 
Lascaris,  col  conte  Perrone-San  Martino,  poi  ministro  per 
l'estero.  Nell'anno  che  segue,  le  sfaccendate  conversazioni 
di  Torino  sfringuellano  perchè  ai  23  aprile  il  vecchissimo 
maresciallo  Rhebinder  impalmò  la  sedicenne  damigella 
Piossasco.  Esempio  da  porsi  in  riscontro  a  certe  nozze 
troppo  precoci.  Come  quelle  del  principe  Eugenio  di  Savoia 
Soissons  che  nel  1732  diede  la  mano  a  Maria  Teresa  di 
Massa  Carrara,  principessa  appena  settenne.  Ed  anche  a 
certe  promesse  di  maritaggio,  meglio  che  curiose;  come 
quando  in  dicembre  1710,  il  conte  Annibale  MaSei  pubbli- 
cava l'accasamento  stabilitosi  fra  il  suo  figlio  conte  Vittorio 
Amedeo  colla  damigella  Le  Long  de  Senillac,  che  gli  re- 
cava in  dote  i  feudi  di  Boglio,  di  Peona  e  di  Sauze.  I  fi- 
danzati, pari  in  età^  fra  ambedue  non  giungevano  a  nu- 
merare tre  lustri! 

A  chi  volesse  razzolare  non  mancherebbero  neppure  fatti 
memorandi  da  porsi  in  numero  coi  casi  pietosi  della  pie- 
montese Bianca  d'Agliano,  madre  di  re  Manfredi  ;  o  colla 
lagrimevole  storia  di  Camilla  Faa.  Conosciuta  e  già  divul- 
gata l'uccisione  del  Cornavino  per  cagione  della  bella  mar- 
chesana di  Cavour,  favorita  di  Carlo  Emanuele  II  ed  amica 
del  marchese  di  Flenry.  Il  quale,  per  questo,  fu  citato  a  giù- 
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dizio  nel  1665  e  difeso  dal  valente  avvocato  Nicolò  GaizeE 
Meno  noto  un  altro  fatto,  perchè  raccontato  nelle  scono- 
sciute aringhe  di  ser  Giovauguiilo  Basset  avvocato  nel  Par- 
lamento di  Grenoble.  Narra  un  bel  caso  di  bigamia,  e  lo 
chiamo  bello  con  queir  aggiustatezza  con  cui  ì  medici  ac- 
coppiano tale  epiteto  ad  una  malattia  disperata,  ed  i  cero- 
sici  ad  una  ferita  da  mettere  in  convulsioni  nel  vederla. 
«  Un  jourde  dimanche  de  Tannée  1656  après  vépres,la 
femme  du  cbastelain  de  Peysanne  [Paesana)^  une  voisine 
et  dame  Octavia  de  Saluces,  femme  à  noble  Nicolas  de 
Salucoff,  comte  de  Peysanne,  estant  dans  la  maison  cu- 
riale, Messire  Chieuze  [Chiesa)  cure  du  dit  lieu  leur  of 
frit  la  collation.  La  dite  dame  Octavia  beut  un  verre  de 
viu,  au  fonJ  du  quel  elle  apperceut  un  poil  qui  lui  causa 
un  mal  de  cceur;  le  curò  lui  donna  une  dragée  qn'elle 
mangea,  et  incontìnent  après,  elle   se   sentit  transportée 

d'amour  et  fit  tant  qu' ils  furent  surpris...  ce  qui 

Ics  obligea  à  quitter  le  pays.  Ils  vinrent  dono  à  Grenoble 
où  ils  surprirent  un  curo  qui  les  espousa.  Quelque  temps 
après,  le  mari  et  le  frère  de  cette  dame  les  Sreot  empri- 
a  sonner.  Le  cure  avoua  tout,  à  la  réserve  du  charme  que 
«  la  dite  dame  allégua  pour  sa  défense.  On  ouit  quelques 
«  prisonniers  qui  dédarèrent  que  le  dit  cure  leur  avoit  donne 
«  des  charmes  contro  la  torture,  ce  qui  le  rendit  encore  plus 
r  coupablede  sortilego.  Par  arrCt  rendule  18  novembre  1656, 
<r  la  Cour  décliira  le  dit  cure  suffisamment  atteint  et  con- 
tf  vaincu  des  crimcs  :i  luy  imputez,  d'adultere,  rapt,  enlè- 
«  vement  et  de  sacrilego  ayant  abusé  des  sacrements  de 
a  mariage,  de  prétrise  et  de  pénitence  :  pour  réparation  des 
«  quels  le  condamna  à  estre  livré  aux  mains  de  Texécuteur, 
ff  et  par  luy  conduit  à  la  principale  porte  de  Téglise  cathé- 
«  drale,  en  chemise,  la  hart  au  col,  pieds  et  teste  nuds, 
«  tenant  un  flambeau  ardent  et  là  à  genoux  demander  par 
ff  don  des  susdits  crimcs...  et  de  là  estre  mene  à  la  Gre- 
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e  nette  pour  estre  pendu  et  estranglé  à  une  potence  jusqu'à 
«  ce  que  mort  naturelle  s  ensuive,  et  après  son  corps  bruslé 
«  et  les  cendres  jettées  au  vent,  et  en  outré  en  300  livres 

«  d'amende Après  que  le  cure  eust  esté  exécuté,  où  il 

€  tesmoigna  grande  constance  et  repentir,  la  dite  Octavia 
€  rapporta  quelques  preuves  (du  charme)  sur  le  quelles  il  y 
«  eust  arrét  le  19  juin  1657,  par  le  quel  la  Courla  condamna 

€  à  tenir  prison  sa  vie  durant Lors  du  premier  arrest  la 

€  oioitié  des  juges  avoit  opiné  à  la  mort  de  la  dite  Octavia, 
«  Tautre  moitié  à  l'admettre  a  la  preuve  de  ses  faits  justifi- 
c  catifs...  Ti  (1). 

Non  trovo,  all'opposto,  notato  in  nessun  libro  a  stampa, 
questaltro  fatto  che  allora  fece  inorridire  la  società  piemon- 
tese. Ci  pare  proprio  di  leggere  una  gazzetta  d'oggi. 

Tra  gli  uffiziali  francesi  prigionieri  di  guerra  a  Cherasco, 
dopoTardito  colpo  di  mano  del  Leutrun  su  Asti,  nel  1746, 
eravi  un  cotale  Monsù  Eresse;  uomo  misterioso,  chi  diceva 
d'averlo  veduto  prete,  chi  in  livrea  nelle  scuderie  delF  am- 
basciatore di  Francia  a  Torino.  Da  sergente  aveva  afferrato 
gli  spallini,  e  li  portava  colla  disinvoltura  di  un  gentiluomo, 
corteggiando,  da  un  anno,  la  bellissima  moglie  del  va'ssallo 
Aurelio-Bialesio  dei  signori,  poi  conti  (1772),  di   Torricella. 

Secondo  Tusanza  di  ogni  mattina,  anche  ai  3  maggio  1747 
ritornandosene  la  contessa  Aurelio  da  messa  veniva  accom- 
pagnata a  casa  dall'ufficiale,  il  quale  saputo  dell'assenza  del 
marito,  fece  un  brutto  visaccio  d'impazienza  ad  una  dami- 
g^ella  di  Lisio  che  vi  si  trovava  in  visita,  acciò  li  lasciasse 
soli;  ed  allora  girate  le  chiavi  della  sala,  divampando  di  pas- 
sione, oltraggiò  la  dama.  Ma  trovandola  restìa  ai  brutti  de- 
sideri, 8*imbestiò,  la  percosse,  e  sfoderata  la  spada,  sei  volte 
gliela  immerse  nel  petto,  fuggendo  poscia  coU'arma  a  mczzu 


(I)  HvSHKr  (.\r  Jcari  <»iiy),  ;ivov;at  un    |t.\rl<*tn"iit    •!•'   («rfiiolilif.   /'//i/i/ ;.»/.■;•,  <;i"eiiol»li«, 
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guaina  e  colla  pezsoola  sol  petto  per  nascondere  il  stogoeche 
gii  era  spicciato  adosso. 

L'infelice  contessa  ebbe  forza  dì  gridare  aiuto;  non  udita, 
di  andare  brancicando  a  cercarlo  nella  sala  vicina,  e  quivi 
colle  mani  tagliate,  per  avere  con  esse  rimossa  la  spt(bi 
aggrapparsi  alla  tappezzeria  delle  pareti.  Ma  questa,  cedendo 
al  peso,  si  strappò;  essa  cadde  a  terra  e  morì. 

Il  marito  nel  rientrare  in  casa  inciampò  nel  cadavere;  il 
popolo  a  furia  cercò  del  francese,  e  mentre  sfondava  la 
sua  porta  udì  un  rimbombo.  Era  T  omicida  che  toltasi  la 
parrucca,  trattesi  le  scarpe,  riposta  la  spada  sul  letto  e  le 
fìbbie  con  alcune  monete  in  un  borsellino,  appoggiato  al 
muro,  coi  piedi  aveva  fatto  scattare  ed  esplodere  in  boeca 
uno  schioppo  che  gli  sfracellò  orrendamente  il  cranio. 

Il  cadavere  dovevasi  infamare  coir  ultimo  insulto  dellim- 
pìcagione.  Ma  il  Senato,  per  qualche  sospetto  che  quel  mal- 
vagio avesse  ricevuti  in  gioventù  gli  ordini  minori,  sen- 
tenziò fosse  sepolto  coi  carcami  dei  cani  e  degli  asini  (1). 


Senza  dilungarmi  dal  soggetto,  farei,  con  genio,  un  tras- 
corso fra  le  cerimonie,  i  riti  (2),  i  conviti,  le  feste,  i  ralle- 
fjramenti  nuziali  di  quei  tempi  in  cui  si  conosceva  l'arte  di 
divertirsi  e  di  divertire.  Bello  il  rimirare  alcuno  dei  campioni 
di  Savoia,  non  nel  crudele  di  Marte  orrido  ballo  (3),  ma  già- 
livo  e  cortese  festeggiar  la  sposa  novella  in  corte  bandita, 
oppure 

u gir  gualdane, 

«  Ferir  torneamenti  e  correr  giostre  '4    ; . 


fi)  Ralaz    da  Cherasco  al  card,  della  Lame.  MS.   lìibl.  S.  M 
{"i)  Rito  conservatosi  in  Corte  di  Savoia  fu  lo  stendere  sul  capo  òezW  spo>i   oo  tc 
nell'alto  della  benodiiione.  Cf.  Gi.vnolio  (Mat.)  can.  Viglev.    l>e  antiviuo  EcvIevAf  ri 
cxpandendi  velum  super  sponsos  in  benedictione  nupiiarum  —  Verccllis,  MDCCLXXM-^- 
E.i'  patrio  tìipographoi'O,  In-8'*  di  24  pp. 
3)  Monti,  liasviU..  IV,  ìM. 
Inf.,  XXII,  :.. 


■if; 


Fortunosa  occasione  per  rae  d' f&graziarmi  quelli  che  si 
dilettano  di  libretti  che  hanno  il  pregio  di  non  potersi  agre- 
volmentc  rinvenire,  discorrendo  di  alcuni  rarissimi,  come 
sarebbero: 

Co.\f  BATTI  MENTO     DELLI     CAVALIERI    DI    DlAXA    C   di 

Venere  all'Isola  Polidoro  nel  Parco  del  sereniss.  duca 
di  Savoia  presso  La  eira  di  Turino,  fatto  nelle  nozze 
deirillustriss.  sig.  D.  Beatrice  d'Este,  maritata  all'illu- 
strissimo  sig.  Ferrante  Benti voglio,  li  1 6  di  giugno 
deiranno  1602  (Ji  Pompio  Brambilla). 
.  In  Torino  presso  Agostino  Dissiroglio,  MDCIL  — 
ltìr4%  di  56  pag. 

Relation'e  delle  sran  feste  fatte  in  Turino  et  della 
correria  deirhuomo  armato,  fatte  dal  sereniss.  Pren- 
cipe  di  Piemonte.  Dove  si  intende  la  Giostra  &  il 
man  tenitore  di  essa  &  li  cavaglieri,  con  nome,  co- 
gnome, cartelli,  &  le  loro  livree,  &  li  padrini,  carri 
trionfali  &  fuochi  &  altre  cose  nobilissime  da  inten- 
dere. Et  tutto  questo  é  stato  fatto  per  il  matrimonio 
seguito  tra  il  sereniss.  D.  Amedeo,  Prencipe  di  Pie- 
monte, con  madama  Cristiana  sorella  del  Christianis- 
simo  re  di  Pranza. 

///  Vautia,  MDCXIX,  appresso  Antonio  Turrino.  — 
in-4'*,  di  4  carte  innumerate. 

Ma  oìi  trattiene  il  breve  spazio.  E  se  non  mi  cacciasse  il 
lungo  tema,  vorrai  pure  aggirarmi  fra  le  selve,  ora  messe 
a  filo  e  quinconciali,  talora  selvHg^ie  el  aspre  degli  epita- 
lami, dei  sonetti,  dei  madri^'-ali,  degli  enimini,  delle  imprese, 
delle  orazioni,  delle  raccolte,  di  tutta  insomma   la  ventosa 


I  I 
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letteratura  nuziale,  cara  al  divino  Apollo  ombra  e  gUr- 
landa  (1). 

In  quella  frasconaia,  fatta  per  uccellare  ai  tordi,  in  poco  a 
potrebbe  far  cumulo  di  metafore  esagerate,  di  immtgim 
strampalate,  di  belati  arcadici,  di  fisime  romantiche,  di  pa- 
rafrasi classiche,  di  nebbie  iperboree,  di  sconforti  filosofici, 
di  pronostici  falliti,  di  giudizi  sbugiardati. 

Carini  tanto  questi  bottegai  deiringegno!  Colla  stesa 
disinvoltura  buflFoneggiavano  nelle  C!orti,  come  ora /fli»/W- 
leggiano  col  popolino.  Ma  il  liuto  e  la  gazzetta  danno  lo 
stesso  suono.  Un  di  bisticci,  sdolcinature,  delirii  dello  spi- 
rito; oggi  scurrilità,  impertinenze,  delirii  del  cuore.  Queste 
cornacchie  impiumate  amano,  per  parere  da  molto,  spiegire 
tutte  le  penne ,  come  i  pavoni  quando  alzano  la  coda  a 
rosta.  Che  importa  il  gusto  od  il  giusto;  purché  la  dama 
del  giornale  avanzi.  Se  si  riesce ,  Timpresario  noe  se  ne 
starà  più  coll'occhieilo  vergine  di  nastrato  encomio,  ed  a^ 
rafferà,  magari,  una  grassa  sottoprefettnra!  Ma  noi  si  sta 
sul  xantaggio;  perchè  almeno  possiamo  rifarci  il  cuore 
con  una  schietta  risata,  di  quelle  che  aggiungono  un  filo 
alla  trama  della  vita  (2). 


Non  sono  gli  Absburgo  i  soli   che    possano   intonare  U 
\  felix  Austria  nube.  Anche  ai  Savoia  diede  talvolta  Venere 

quei  regni  che  di  solito  sono  conceduti  da  Marte;  e  spesso 
fu  sigillato  un  trattato  con  una  mano  di  principessa,  scam- 
biando, per  convenienze  di  Stato,  il  sagrifizio  dlmeuecon 
quello  d'Ifigenia. 

Non  è  luogo  da  ridire   le  molte  e  sottilissime  negozia- 
zioni di  Carlo  Emanuele  I  per   combinare   matrimoni  van- 


(l'i  FuU'.i>M. 

(i»  «  Ast  eco  vicissini  risero  -  —  Hor.,  Epod.,  XV,  21. 
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taggiosi  al  figlio,  alle  figlie,  alla  corona.  Tutti  conoscono 
i  vani  sforzi  di  Madama  Reale  Giovanna  Battista  per  il  ma- 
monio  portoghese  del  figlio  e  le  astuzie  di  Vittorio  Amedeo  II 
per  liberarsene.  E  la  relazione  dell'abate  Spinelli  della  Briga, 
che  ne  fu  negoziatore  a  Lisbona,  potrebbe  pubblicarsi  anche 
a  titolo  di  curiosità.  Ma  a  titolo  più  serio  sarebbe  da  farsi 
studio  minuto  delle  negoziazioni  nuziali  della  Corte  nostra 
per  la  molta  luce  che  potrebbe  scaturirne  sugli  interessi  dei 
governi,  sui  bisogni  degli  Stati,  sui  divisamenti,  sulle  am- 
bizioni, sulle  speranze  del  Prìncipi.  In  queste,  come  in  tutte 
le  maggiori  faccende,  i  Sovrani  nostri  si  rinfrancavano  coi 
consigli ,  quasi  sempre  consegnati  in  carta ,  quasi  sempre 
ascoltati,  dei  personaggi  di  più  sottile  criterio  e  di  più  pro- 
vata esperienza. 

Quando,  per  esempio,  nel  torno  del  1622  Carlo  Emanuele  I 
trovavasi  sospeso  tra  Spagna  e  Venezia,  ascoltando  le  pro- 
poste di  Francia,  guatando  a  Ginevra,  temendo  pel  trattato 
di  Madrid,  meditando  la  lega  d* Avignone;  molti  politici  gli 
suggerirono  alleanze  per  la  penultima  delle  sue  figlie. 

Chi  parteggiava  pel  Duca  di  Nemorso ,  non  principe  ^^- 
premo,  ma  che  pel  suo  feudo  del  Genevese  possedeva  mezza 
Savoia  (I).  L'arcivescovo  di  Andrinopoli,  nunzio  a  Varsavia, 
scriveva  perchè  la  si  concedesse  sposa  al  figlio  del  Re  di 
Polonia  (2).  Invece  il  conte  Lodovico  d' Agile,  ambasciatore 
ducale  a  Roma,  saSaticava  per  convincere  il  Duca  a  strin- 
gere parentela  con  quello  di  Toscana  «  principe  dopo  S.  A. 
e  di  maggiore  eminenza  d'ogni  altro,  concittadino  d'Italia 
e  e  per  conseguenza  di  maggior  benefitio  agrinteressi  di 
e  amendue  le  Case  »  (3). 

La  principessa  Maria  elesse  l'ottima  parte  e  si  rinchiuse  fra 


(1)  Fu  allora  presentata  al  Duca  questa  memoria  :  «  Esempio  di  molte  figliuole  delli 
«  re  di  Spagna  maritate  con  vassalli  di  Spagna  et  di  Francia  »  (ms.  Arch.  di  Stato  di 
Torino  —  Real  Cata  —  Matrimoni). 

(2)  Lettere  30  marzo  o  13  aprile,  ms.  e.  s. 

(3)  Dincorto  iopra  le  congiunture  di  S.  A.  S.  et  sua  caia  in  quella  di  Firense,  MS.  e  s. 
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le  Francescane.Ma  iìdiscorsode]  conte  Lodovicoèpiff  sempre 
notevole  per  dimostrare  e  le  rag^ioni  che  possono  movere 
'  i  due  maggiori  Principi  d'Italia,  Savoia  e  Medici, adami- 
i  carsi  insieme  e  per  via  di  parentado  unire  i  sangui  e  gli 
'  animi  e  gl'interessi...  ».  Ck>mincia  dal  punto  della  nobiltà, 
tanto  importante  in  tempi  in  cui  si  recavano  a  gloria  anco 
le  cose  di  fortuna:  e  tralasciando  che  la  Casa  de'  tf ediri 
<-  sia  fra  i  prencipi  delle  più  moderne  d' Italia,  c^babbia  anzi 
>i  con  violenza  che  con  i  dovuti  mezzi  occupato  lo  Stato,  è 
'  nondimeno  cosa  notoria  che  in  breve  tempo  tanto  si  e 
avanzata  di  forze  e  di  credito  che  non  sdegnano  i  mag- 
<  giori  Re  del  mondo  d'apparentarsi  seco  et  di  rendersi  per 
«  qualunque  via  que*  Prencipi  confidenti  e  benevoli,  cono- 

•  scendo  benissimo  che  quella  provincia,  situata  nel  coffe 
«  di  questa  nostra  Italia ,  a  cui  sovrasta  quasi  torre  dal- 
e  TApennino  e  la  difende  quasi  fossa  coiropportunità  del 
«  mare,  non  può  che  impedire  i  disegni  di  chiunque  aspi- 
u  rasse  a  uovi  tentativi  ;  sicché  non  disdice  all'antichiseima 
i  Casa  di  Savoia  d'accasare  una  delle  Ser.™*  Infanti  al  Duca 
-'.  di  Fiorenza,  dove  prima  di  lei  Lorena  et  Austria  vi  hanno 

delle  larniglie  loro  trapiantati  i  germi,  ma.ssime  in  tempi 
di  tanta  penuria  di  partiti ...  ».  Venendo  poi  ai  vantaggi 

•  il  Stato   so-Tiriunjro  che,  benché  siano  disn^iunti  per  terra 
i  due  paesi,  possono  abbracciarsi  per  mare  e  onde,  se  il  Duca 

Ferdinando  ultimamente  morto  designò  col  semplice  sforzo 

.■  delle  sue  galero  di   sorprendere  risola  di  Cipro,  quanto 

più  giustamente  si  deve  sperare  che,  concorrendo  con 

•  gli  aiuti  necessari ,  il  Duca  regnante   sia  per  cooperare 
«.  e  consentire  al  racquisto  di  quel  regno  a  favore  di  S.  A.  S. 
'   come  al  legittimo  herede Ne'  passati  e  moderni  ru- 
mori d'Italia  s'è  la  Casa  de'  Medici,  non  so  con  quale  bo- 
naccia, trattenuta  sompre  con  eguale  buona  intelligenza 

"  la  Francia  e  la  Spagna ed  in  ogni    evento  di  novi 

V'  dispareri    di   S.  A.  o  con  questa  o  con   quella   s  haveria 
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e  in  ogni  tempo  un  ottimo  mezzano  per  disporre  gli  animi 

«  e  comporre  qualunque  differenza »,  mediazione  tanto 

più  pregevole,  che  per  Taddietro  quei  Granducbi  avevano 

€  come  nemici  apertamente  attraversati  et  impediti  i  pen- 

c  sieri  di  S.  A.  ]».  Preziosissima  amicizia   poi  dirimpetto  a 

Cesare  ed  a  Mantova  «  e  quanto  a  me,  se  mal  non  penso, 

e  non  so  vedere  strada  più  piana  per  condursi  airultima- 

«  tione  dei  negotii  del  Monferrato  che  facendosi  questo  pa- 

c  rentato  di  rimetter  le  cose  ai  trattato  dei  Fiorentini ,  al 

«  parere  dei  quali  tanto  deferisce  Mantova  et  ai  cui  consigli 

«  si  governa  non  che  questo  Prencipe,  ma  Tistessa  Regina 

e  Madre  in  Francia . . .  Aggiungasi   di  più  che  Tunionc  di 

a  questi  due  potentati  tirarebbe  seco  per  conseguenza  il 

ff  Papa  sì  per  quello  ch*egH  conosce  risultar  di  bene  sulla 

«  quiete  e  sicurezza  d'Italia,  come  per  quello  che  deve  alla 

e  patria  ed  al  negozio,  del  quale  egli  ne  fu  il  promotore 

e  et  con  la  cui  autorità  potrà  non  ostante  la  differenza  del- 

«  reta  facilmente  conchiudersi . . .  d.  E  collegati  questi  tre 

Principi,  0  vi  aderirebbero,  o  non  vi  si  opporrebbero  gli  altri 

Sovrani  dltaha.  <r  Né  sarà  chi   ardisca  di  spezzare  questa 

<r  catena  composta  di  sì  forti  anella.  Non  hanno  tutti  gli 

e  altri  Preocipi  itahani  insieme  ,  trattane  quella  parte  che 

ff  è  posseduta  dagli  Spagnuoh,  entrate  et  huomiui  che  pos- 

«  sino  di  gran   lunga  agguagharsi  airunioue  delle  forze 

«  di  S.  S>,  Savoia  e  Medici ...  )>. 

Più  importanti  assai  furono  i  negoziati  intavolati  dallo 
etesso  Sovrano  due  lustri  innanzi  (1611)  per  il  matrimonio 
coir  Inghilterra,  tentato  prima  fra  il  Principe  ereditario  ed 
ima  figlia  del  Re,  poi  (1614)  per  unire  una  Infanta  di  Sa- 
voia col  Principe  di  Galles.  Egregiamente  ,  ma  a  larghi 
tocchi ,  come  conviene  a  storia ,  narrò  l'illustre  Ercole  Ri- 
cotti (1)  i  maneggi,  Timportanza.  le  conseguenze  di  questi 


fi)  Slori'i  d':Ua  Monarchia  I*i€ìnonte*c.  Libru  X,  C.  I.  2.  Se  ii'.*  parla  uiicli'3  nel  bel- 
Ii4»iinu  lavoro  (luH'illiittre  ('unte  Situili*:  li^Ua  relazioni  fra  la  Itinatitia  di  Savoia  i*tì 
il  (iovfrno  Uritanniro  (Meni.  AccmI.  kc.  Torino,  S.  II;  XIV,  II,  2&6. 


—  688  — 

divisamenti.  Ma,  scendendo  a  particolari,  sì  sappia  cbe  gli 
statisti  richiesti  di  consiglio  sping^evano  il  Duca  ad  ottenen 
le  grazie  del  Re  d'Inghilterra,  arbitro  tra  Spagna  e  Rai- 
cia  (I).  Influente  su  Francia,  dicevano,  per  le  adereoze  eoi 
numerosissimi  Ugonotti,  per  avere  rotto  i  secolari  appoggi 
colla  Scozia,  e  per  il  poderoso  navig^lio  che  minacciava  odi 
calata  sulle  coste  francesi.  Influente  su  Spagna  per  pote 
oflenderla  senza  temere  offese ,  perchè  come  «  soleva  dire 
«  la  regina  Isabella ,  l'Inghilterra  non  poteva  essere  presa 
«  se  non  dall'Inghilterra  j>,  e  minacciare  ancora  la  Spagoa 
colle  sue  fortezze  di  Olanda  e  di  Zelanda,  e  coU'armaia  nei 
mari  iberici  e  negli  indiani.  «  Et  quando  l'A.  S.  havritóti 
«  d'improvviso  l'impresa  di  Geneva  et  che  vorrà  prosepiit 
«  all'acquisto  del  Stato  et  paese  di  Vaux ,  rnssima  cosi 
«  terrà  a  freno  gli  Francesi  se  non  l'aderenza  con  il  Re  d'In- 

«  ghilterra perchè  la  ragione  che  move  gli  Fraocea 

«  et  gli  Spagnoli  a  non  voler  V.  A.  S.  più  grande  è  il  pfr 
e  ricolo  imminente  alti  Stati  loro  con  quali  Essa  confina.» 
<r  et  questa  ragione  non  c'è  per  l'Inghilterra . . .  ».  E  qnak 
più  favorevole  occasione  che  l'esserci  in  Francia  un  re  fin- 
ciuUo  ed  una  reggente  che  non  vuole  la  guerra.  Gli  Spa- 
gnuoli  stessi  aiuteranno  Talleanza  tanto  per  distrarci  à 
Francia;  ed  i  Francesi  tanto  perchè  Tlnfauta  non  segga  sui 
trono  di  Spagna. 

Ma  per  la  desiderata  ed  ambita  unione  v*era  un  ostacelo 
gravissimo,  la  differenza  di  religione.  Si  presero  i  pareri  dei 
più  riputati  teologi  (2),  e  risposero:  non  potere  un  principe 
cristiano  sposare,  senza  peccato  ,  una  eretica  ostinata;  ma 


(1)  Discorsi  fSj  <opra  il  malrimonio  del  Ser.mo  Prcncipe  di  Pi-nnont*  rc-n  tj  f  "»• 
cipesjia  iV Inghilterra.  Ms.  auonirai  e*  s. 

(2)  Si  chiamarono  a  consulto,  per  iscritto,  fra  Zaccaria  da  Saluzzo,  caj^pucciDO  e  F* 
fossore  in  divinila  ;  fra  Camillo  Balliaoi,  dunienicano  ed  iuiiuisitore  di  Tjtibo; '^^ 
Orazio  Guglielmi,  dottore  in  sacra  facoltà  e  lettore  di  metafisica  neiri'uirer«iU  Ji  T»' 
riuo;  e  d.  Isidoro,  provinciale  dei  barnabiti  in  Piemonte.  1  loro  pareri  siannc  vi' 
Arcl»ivi  di  Stato.  Ms.  e'  s. 
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■e  prometta  di  convertirsi  al  cattolicesimo,  o  se  si  abbia  spe- 
mnxa  certa  della  conversione,  essere  lecito. 

Ifandò  allora  il  Duca  in  Inghilterra  il  suo  maggiordomo 
Claudio  conte  di  Cartignano  {Da  con  doni  appropriati  ad 
e  tm  monarca  appassionato  per  la  caccia;  né  poteva  sce- 
e  ^liere  ambasciatore  fixx  idoneo ,  posciachè  il  Cartignano 
e  sotto  le  apparenze  deirallegria ,  anzi  della  dissipazione, 
e  ascondeva  acuto  ingegno  e  modi  efficaci  »  (2).  Delicate 
le  istrozionì  impartitegli  in  affare  cotanto  delicato  (3). 
€  Arrivato  che  sarete  in  Inghilterra  et  procurata  Tudienza 
da  S.  M.,  le  farete  riverenza  in  nome  nostro  et  le  direte 
che  conforme  a  quello  che  con  Tu!  ti  ma  nostra  le  seris- 
simo vi  rimandiamo  alle  sue  corti  per  basciar  hum.^^  le 
mani  alla  M.  S.  di  tante  dimostrazioni  di  buona  volontà... 
et  della  benigna  offerta  con  la  quale  si  compiacque  di 
prestar  le  orecchie  et  mostrar  di  inclinare  alle  propositioni 
che  furono  fatte  di  matrimonio  et  della  amorevole  risposta 
la  quale  fu  servita  S.  M.  di  darmi  aggradendo,  approvando 
ed  eccitando  il  matrimonio  del  Prencipe  nostro  figlio  con 

la  ser.  Principessa  sua  figlia che  quando  Dio  ci  facesse 

la  gratia  che  potessimo  servire  in  questa  Casa  la  sud.^ 
S.'*  Principessa  ci  sforzaressimo  di  trattarla  in  maniera 
ch'Ella  provasse  in  se  stessa  quanto  sia  essentiale  la  divo- 
tione  nostra  verso  quella  Real  Casa. 
«  Et  perchè  in  quello  che  tocca  alla  doto  noi  non  pensiamo 
di  trattare  di  alcuna  somma,  ma  totalmente  rimetterla  alle 
grandezze  et  liberalità  di  S.  M.^  la  quale  portando  grande 
amore  alla  S.'*  Principessa  non  potrà  di  manco  dimostrar- 


(1)  Clauilio  Cambiano  figlio  di  <ìiainbaUÌHta  governatore  di  Mondovi,  consigliere  di 
SlAto  0  cavaliere  del  Senato  e  di  Violante  (o  Lucrezia)  Saluuo  della  Manta.  Claudio 
Otfl  IQOO  aveva  fatto  ac4|uiHto  d  ;1  feudo  di  Cartignano,  oel  ItìlO  comperò  Celle  e  Pa- 
gltero,  nel  1017  Catteimagno.  Kbhc  discendenza,  ma  ora  finita,  da  Oiovannina  Cotta. 

(f)  Ricotti,  I.  e,  IV,  10. 

(3)  Intin4ttione  a  Voi  eonte  di  Cartignano  nostro  consigliere  secreto  di  quello  da 
éotersi  trattare  in  nome  nostro  con  la  M.tà  del  Re  della  Qran   Bretagna-  Mk.  c'  n. 


glielo  in  questa  ocetriope,  Vernò  mm  dovrato  lilriHiii^ 
coee  «IcuM,  me  eeeeHwe  quel  tento  che  8.  M.*  mHm<Il: 
di  dicbìenie. 

e  Siediè  k  neggior  diffieoltà  ri  riduce  el  peetoMi 
ligione  il  qoele  por  eseer  coee  fi  tente  ceMidertBw  M 
qneiteOue  et  Steti,  per  ewere  il  propagneceb  daBMh 
de  qneete  peite,  cori  Degl'occhi  ci  Pepe,  et  qwriipipi 
luto  eetlolid,  gmie  e  Dio.  Dd  reeto  ri  fii  epoeieéi 
le  IL  S.  henendo  cnieidentione  a  qóeele  neeeatt  Me 
henA  e  mele  che  voi  lo  snppilchiate  di  qnekhe  niggiv 
gielie  et  dichientione  eiree  qneeto  ponte,  di  qedbél 
ri  dieee  le  prime  Tdte  »  ecdocchè  ri  poeee  eoe  Mh 
meggioie  eoddìefetìoDe  et  liberlh  eervira  et  liverirediMi 
Ser.«*  Prindpeeee  et  rivere  tre  Iri  etil  Prindpe  eoe  fidh 
unione  d*enimo  et  conienteia  che  eenat  ronifcnnil  ddh 
leligionenonripuòtiovereperfbttatim  meritriLB^Mli 
eegnirebbe  col  diepom  o  frr  dispone  la  lf.*&Le8LAIL 
di  mloEri  eceomodeie  elle  idigione  di  eoo  merita^  et  eri 
leverò  ogni  scrupofe  (fi  peccete  mortele  quendo  a  céb» 
breeee  il  metrimonio  eena  cerleiie,  od  elmeno  epenmi 
così  certa  di  dover  quella  Principessa  venire  nella  oosta 
religione  che  quasi  ne  potessimo  esser  sicuri.  AI  ehe 
quando  S.  M.  non  mostrasse  maggiore  inclinatione ,  prò* 
curerete  almeno,  senza  romper  la  pratica,  di  dispor  S.  H. 
a  contentarsi  a  rimettere  questa   diflferenza   al  Be  di 


4  II  Re  d'Inghilterra,  per  rispetto  dei  suoi  popoli,  andii 
molto  circospetto  in  questo  punto  della  religione,  per  iubi 
accostarsi  repugnante  o  poco  confirmato  nella  sua  cre- 
^  Jenza  :  cosa  che  Torse  per  ragioni  di  Stato  per  hors  fiicil* 
<v  mente  non  gli  starà  bene.  Sarti  necessario  che  voi  per 
.'  mozzo  di  quelle  dame  cattoliche  che  servono  la  Begioi 
.  procuriate  di  esplorare  Tinteriore  deiranimo  della  Ser. 
^  Principessa,  facendole  anche  usare  di  qualche  persoasioDe, 
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e  perchè  quando  potrete  guadagnar  questo  punto  ch'Ella 

<  chiaramente  promettesse  et  assicurasse,  almeno  in  voce, 
«  di  voler  essere  cattolica  quando  sarebbe  qua ,  venendoci 
«  per  questa  via  levato  ogni  scrupolo,  né  occorrerebbe  strin- 
«  gere  maggiormente  il  Re  a  più  di  una  semplice  esorta- 
«  tiene,  né  tampoco  trattare  di  rimettersene  al  consiglio  di 
€  S.  M.  Cattolica,  perchè  come  havete  visto  per  i  consulti 
€  de'  theologi,  non  solo  sarebbe  lecito,  ma  meritorio  il  pas- 
€  saggio;  e  così  potreste  senz'altro  serrar  il  trattato. 

«  Et  perciò  in  questo  dovrete  por  ogni  vostro  studio  et 
e  andar  cautelatamente,  assicurarvi  di  quello  che  vi  venisse 
€  riferto  delle  dispositioni  della  Principessa  et  procurare,  se 
«  sarà  possibile,  di  sentirlo  voi  con  le  orecchie  vostre;  o, 
a  se  si  potesse  tanto,  haverne  qualche  scrittura  nella  ma- 
tf  niera  che  se  vi  è  detto  a  bocca,  acciocché  talvolta  qual- 
tf  che  dama  catt(3h'ca,  o  per  zelo  di  religione,  o  per  desiderio 
a  dell'effettuazione  del  matrimonio  non  s*avanzasse  a  dirvi 
«  qualche  parole  che  poi  qua  non  venissero  approvate ,  et 

fi  negate d.  Lo  istruisce  poi  del  come  rispondere  della 

tardanza  con  cui  esso  Conte  tornò  a  Londra;  e  dovrà  dire 
che  ne  fu  cagione  una  sua  malattia ,  e  Tavere  chiesto  il 
buon  assenso  del  Cattolico,  e  sbrigato  il  trattato  già  aperto 
da  tempo,  per  egual  fine,  col  Cristianissimo. 

e  Et  perchè  riguardo  il  matrimonio  dubitiamo  che  S.  M. 
.1  vorrà  formar  alla  S.  Principessa  la  casa  et  servitiì  dei 
<r  suoi  vassalli  et  da  questo  ne  seguirebbe  un  inconveniente 
«e  grandissimo  che  necessariamente  converrebbe,  quando 
«e  non  fossero  cattolici,  permettere  Tesercitio  della  loro  rc- 
«c  ligione,  come  fanno  gli  ambasciatori  di  quella  Corona 
<r  nelle  Corti  esti^rnc  ove  risiedono,  il  che  sarebbe  stato  non 
(c  senza  pericolo  di  una  sollevatione;  perciò  supplicherete 
«r  S.  M.  a  trovar  bene  che  fosse  essa  servita  dai  nostri  vas- 

<  salii,  i  quali  lo  faranno  con  non  minor  amore  degli  In- 
«  glesi  proprii;  o  almeno,  che  quelli  che  si  compiacerà  di 
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e  dare  alla  sua  aarvìtù  siano  cattolici  «  sebbene  Ingleà  o 
e  Scocesi.  Nel  che  doversi  premere  vivamente  per  non  k- 
e  sciar  intrar  qua  gente  di  differente  religione ...  Per  fam- 
e  basciatore,  quando  fossimo  certi  che  Io  dovessero  maodv 
e  cattolico  noi  lo  gustaressimo  ;  però,  senza  questa  sicurem 
e  non  ne  parlerete  voi  il  primo  . .  .  » . 


Questa  istruzione,  ed  il  bel  tratto  dello  stesso  Duca,  anni 
dopo  (1619) ,  quando  sbozzò  la  '  convenzione  di  BìtoIì  col 
principe  d*Ànhalt  per  la  corona  di  Boemia  e  per  reiezione 
air  impero,  ma  dichiarando  che  og^niqualvolta  si  fosse  trattito 
non  più  di  stato  o  di  preminanza  della  casa  d'Austria,  ma 
di  religione,  avrebbe  abbandonati  i  protestanti  ;  fanno  molto 
onore  a  Carlo  Emanuele  I. 

In  oggi  pochi  scrupoli.  Meglio  contentare  grioteressicbe 
sperare  una  perfetta  concordia;  megrlio  che  le  doti  deliV 
nimo  quelle  del  censo;  e  chi  più  ne  piglia,  più  seneba. 
Il  fastidio  della  famigliare  soggezione  e  la  bolimia  del  lucro 
sono  guida  a  parecchi ,  anche  nella  scelta  della  sposa.  Ed 
allora  la  moglie  si  vuole  e  si  educa  per  mostrarla  e  perchè 
si  mostri;  perchè  vi  ronzino  attorno  i  migliori  ladri  de. 
tempo  e  delPonore  ;  perchè  al  teatro ,  nelle  veglie ,  uei  w- 
maazi  impari  a  ridersi  del  marito,  ad  applaudire  al  seJut- 
toro»  a  compatire  Tinfedele  o  la  cortigiana. 

Si  circondi  pure  la  donna  di  ozii  e  di  trabocchetti;  ma. 
ìniai  se  vi  cade.  Oh  creature  sciocche!  fa  per  voi  l'osser- 
vazione di  quel  Voltaire  che  solete  ammirare  1  —cosa 
ptMìsare  di  un  maestro  di  danza,  il  quale,  dopo  avere  inse- 
iTuata  l'arte  per  molti  anni  ad  un  allievo,  voglia  poi  rem- 
ivrgl:  !e  gambe  perchè  lo  trovò  che  ballava  cou  un  altro? 


r'^-:    V.:    ai  T    Aì^':è'( 
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O  m'illude  un'amabile  insania ,  o  mi  par  proprio  di  far 
bene  chiamando  le  cose  col  loro  nome.  È  tempo  omai ,  ed 
ò  onesto,  di  pensare  ad  alta  voce  e  ad  un  modo  in  famiglia 
e  fuori.  Il  buon  senso  è  ancora  il  senso  comune;  ma  sgra- 
ziatamente uscendo  di  casa ,  nel  rivestirci  mutiamo  panni 
e  pensieri.  Cosicché  Topinione  di  ciascuno  è  tutt*altra  cosa 
che  l'opinione  pubblica. 


Antonio  Manno. 


Curimità  4  Ricwehé  itoriehs,  IL  45 


UNA   LETTERA  DI  VITTORIO  ALFIERI 


È  cosa  utile  per  fermo  il  raccogliere  e  pobblicare  kiìm 
d'illtistrì  trapassati  quando,  anziché  a  porger  Eoltanto  fa- 
scolo  ad  oziosa  curinsità  od  omaggio  di  onoranza,  si  riesca. 
mercè  di  una  diligente  scelta,  a  spargere  luce  maggiore 
eopra  fatti  relativi  alla  vita  ed  alle  opere  loro,  a  rivelane 
di  quelli  ancora  ignorati,  a  meglio  pOrcì  nell'intimitè  dei 
loro  pensieri  ed  affetti. 

Anzi  e*  mi  pare  qtie&Io  piìi  acconcio  mezzo  delle  stesse 
autobiografie ,  e  neppure  da  ritenersi  soperfluo  laddove 
queste  già  si  abbiano.  Perocché  sì  pub  supporre,  o  temere 
sempre  qualche  sentimento  o  6ne,  che  abbia  fatto  Io  ECrit- 
tore  reticente,  od  esaltante  a  svelare  sé  stesso  interamente 
al  pubblico,  quand'anche  rautobiografia  fosse  riservata  t 
non  veder  la  luce  che  dopo  la  morte  di  chi  l'ha  vergata. 
Onde  fu  detto  argutamente  dallo  Chateaubriand:  c'at  iw 
chosefort  commode  gue  d'étre  mori,  pour  parler  à  to» 
atse  (1). 


(I)  E.Ja, 

nltimi  imii 

i,  né  credo  possa  qui  agrulinia  un  srtrUIo;  <  Par  qnMta  isgn» ,  «lu*  tJ 

-  altM,  * 

raro  «uoi  di  poter  nvcre  d»  chi  più  d*piv««M  uiDobba  (Unoaiìiii  ck«  fiiau 

-  \tàgui  , 

■  >)■  chi  n 
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Una  di  simili  pubblicazioni ,  donde  venne  illuminato  di 
pia  viva  e  simpatica  luce  il  ritratto  morale  di  un  sommo 
Dostro  scrittore,  si  è  quella  di  due  serie  di  lettere  intime 
di  Vittorio  Alfieri,  dovuta  agli  egregii  abate  Jacopo  Ber- 
nardi e  prof.  Carlo  Milanesi  (1). 

Ben  fa  dairAlfieri  reso  alla  madre  tributo  di  e  stima, 
gratitudine  e  venerazione  j^  e  nelle  prime  pagine  della  sua 
autobiografia  (2),  e  quando  accennò  alla  dimora  di  tre  giorni 


«  Nello  scrivere  di  af^,  uuo  non  dice  mai  tutto  quanto  poti-ebbe.  Agostino  fu  una  rara 
«  eccezione,  che  ben  pochi  oserebbero,  come  ha  fatto  lui  nelle  Confessioni ,  mettere  a 
«  nodo  la  viziosa  natura,  la  tendenza  a  ingannare  e  Pegoismo  di  che  si  sentissero  in- 

•  felli Un'autobiog^rafìa  può  essere  sincera  in  tutto  ciò  ch'espone,  ma  rivelando  una 

«  parte  sola  della  verità,  produrre  veramente  un'impressione  falsa.  Può  servire  da  ma- 
«  acbera,  e  talvolta  essere  anche  un'apologia,  per  far  conoscere,  non  tanto  quello  che 
«•  ano  realmente  era,  (|uanto  quello  che  avrebbe  voluto  essere.  Un  ritratto  di  profilo  sarà 
«  fedele,  ma  chi  ci  dice  se  uno  sfregio  sull'altra  gota,  o  la  guardatura  guercia  dell'altro 
«  occhio,  veduti,  non  muterebbero  l'espressione  di  quel  volto?...  ».  Smilbs  (Samuele).  — 
//  carattere:  Prima  traduzione  italiana  di  P.  Rotondi.  Firenze,  1872  (Cap.  X,  gp.  Ì8I-282]. 

(1)  Lèdere  inedite  di  Vittorio  Alfieri  alla  madre,  a  Mario  Bianchi  e  a  "teresa  Mo- 
C€nni  con  Appendice  di  diverse  altre  lettere  e  di  documenti  illtutrativi  per  cura  dì 
J.  Bbbnaroi  e  C.  Milanesi,  Firenze,  Felice  Le  Mounier,  1864.  —  Delle  lettere  al  cav. 
Mario  Bianchi  di  Siena  dice  il  chiaro  prof.  Milanesi  :  «  non  si  conosce  un  carteggio  del- 
l^Alfieri  più  numeroso  di  questo  nò,  per  i  ragguagli,  gli  aifeddoti  e  le  rivelazioni  intime, 
che  sia  di  maggiore  importanza  »,  e  soggiunge  il  Bernardi  le  medesime  far  degno  se- 
guito a  quelle  scritte  alla  madre,  perocché:  «  nelle  prime  si  manifesta  in  tutta  vivacità 

il  delicatissimo  afletto  di  figlio,  in    queste   il    securo  e    generoso  di   amico E  chi 

avreb1)«  creduto  mai  che  in  quell'altero  e  severissimo  animo  dell'Alfieri  avesse  potuto 
albergare  tanta  squisitezza  di  ufl'etti,  dove  queste  lettere,  tratte  i>cr  la  prima  volta  dalla 
oscurità  in  che  giacevano,  non  ce  lu  avessero  appalesato  1  Egli  è  pur  vero  che  tante 
volte  fa  mestieri  penetrar  ben  addentro  in  fondo  al  cuore  per  conoscere  nella  perfetta 
intimità  le  coudizioni  dell'altrui  vita,  le  quali  ben  diverse  apparirebbero  HUi>erAcialmente 
giudicate;  e  quella  che  talvolta  sembra  durezza,  rusticità,  ini.santropis^  è  affezione  so- 
premaroente  irritabile  ed  offesa  che,  poggiando  sovra  fondamento  accarezzato  di  altera 
dignità  personale,  si  commuove,  si  turba,  facilmente  si  sdegna,  si  ritorce  in  sé,  assume 
le  sembianze  del  disprezzo  e  dell'otlio,  e  niiH#>raineiile  si  consuma.  Sembra  dall'intima 
conos<:enza  che  pigliamo  ora  delle  più  intime  condizioni  delPaniino  dell'Alfieri,  che 
non  poco  alla  natura  delle  accennale  partecipasse  ». 
(i)  Vita  di  Vittorio  Al/Ieri  scritta  da  enw.  Epoca  prima,  cap.  I. 
«  Ella  ha  successivamente  in  questo  decorso  dì  tempo  perduti  e  il  primo  maschio 

•  del  primo  marito,  e  la  seconda  femmina;  cosi  pure  i  duo  soli  maschi  del  terzo  (*); 
«  onde  nella  sua  ultima  età  io  solo  di  maschi  le  rimango  ;  e  per  le  fatali    mie   circo- 

•  stanze  non  posso  star  presso  lei,  cosa  dimeni  mi  rammarico  spessissimo:  ma  assai  più 

•  mi  dorrebbe,  ed  a  nessun  conto  ne  vorrei  stare  continuamente  lontano,  se  non  fossi 
«  ben  certo  ch'ella  nel  suo  forte  e  sublime  carattere ,  e  nella  saa  vera  pietà  ha  ritro- 
«  Tato  un  amplissimo  compenso  di  questa  sua  privazione  dei  figli  ».  (Ib.). 

(*)  La  nobile  Monica  Maillard  de  Tournon,  «  di  origine  Savoiarda,  ma  i  cui  parenti 
«  erano  da  gran  tempo  stabiliti  in  Torino,  ...  benché  giovanissima,  era  già  vedova  del 
«  marchesa  di  Cacherano,  gentiluomo  Astigiano,  »  allorché  sposò  il   conte  Antonio  Al- 
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in  Àsti  presso  la  medesima  nel  giugno  del  1784,  ed  altrove; 
ma  però  egli  si  fece  scrupolo  di  dichiarare  :  e  io  non  dirò 
€  che  mi  sentissi  per  lei  quanto  affetto  avrei  potuto  e  do- 
€  vuto,  atteso  che  dalletà  di  no v' anni  in  poi  non  mi  eramai 
<rpiiL  trovato  con  essa,  se  non  se  alla  sfuggita  peroreì(l). 
Quindi  le  trentaquattro  lettere  pubblicate  dal  Bernardi  (2] 
vennero  a  dimostrare  quanto  anzi  fossero  e  tenero  e  de- 
licato Tafietto,  e  profonda  la  venerazione  dell' Alfieri  e  per 
<r  essa  e  le  di  lei  virtù  d,  uè  da  meno  di  quel  che  si  meri- 
tasse la  specchiata  matrona.  Ed  a  ragione   lo  stesso  Ber- 


fleri  di  Casabianca,  mancato  mentre  il  nostro  Vittorìo  era  in  fiasca  e  dal  quale  «bbe 
prima  di  esso  una  figlia  (Oinlia,  maritatasi  al  conta  Giacinto  di  Cnmiana)  e  poscia  u 
altro  maschio,  postamo  e  morto  «  nella  sua  prima  età  ».  Basa  qaindi  «  passò  alle  tem 
«  nozze  col  cavaliere  Giacinto  Alfieri  di  Magliano,  cadetto  di  una  casa  dello  ttca» 
«  nome  ...  ma  di  altro  ramo,  »  il  quale,  mentre  il  vediamo  neirautobiografia  degaa- 
mente  onoiyito,  siccome  quegli  con  coi  la  medesima  «  trovò  una  perfetta  felicità  »  e 
per  lunghissimi  anni  «  visse  in  una  beatissima  ed  esemplare  unione,  »  è  poi  ricordato 
sempre  affettuosamente,  e  come  gli  fosse  vero  padre,  in  tutta  la  lattaia  alla  genitrice. 
Nelle  Regie  Commissioni  relative  alla  breve  e  non  attiva  carriera  militare  il  DMtro 
autore  è  indicato  «  conte  Vittorio  Amedeo  AlfUrì  dì  Cortemiglia  ».  Parrebbe  però  il 
titolo  di  conte  non  potersi  riferire  che  al  podere  di  Casablanca  (stato  a  richiesta  del 
defunto  padre,  il  quale  già  n>ra  vassallo,  eretto  a  titolo  comitale  il  17  di  febbraio  1734; 
Di  Cortemiglia  (o  meglio  di  Cortemilia,  per  Tacquisto  di  ottava  parta  stato  approraio 
con  patenti  del  5  di  giugno  1717)  gli  sarebbe  spettato  soltanto  il  tìtolo  di  vassallo. 
mentre  quello  <li  conte  competeva  ad  altra  famiglia.  Egli  fu  all'uscita  dairAccaderria 
Militare,  e  di  poco  varcati  i  diciassette  anni,  nominato  il  2  di  maggio  17(j6  Alr.^re 
nel  Reggimento  provincialo  di  Asti,  uno  di  quelli,  siccome  egli  stesso  narra  in»*». 
Epoca  seconda,  Cap.  X),  «  i  quali  in  tempo  di  pace  non  radunandosi  all'insegne  s^  jc'H 
«  due  Volto  all'anno,  e  pur  pochi  giorni,  lasciavano  cosi  una  grandissima  libeni  c\ 
•<  non  far  nulla  »;  passò  Alfiere  prima  de'  Granatieri  nello  stesso  il  15  di  agosto  Ì''S- 
e  poi  della  Compagnia  Colonnella  il  30  di  agosto  1770,  e  finalmente,  promosso  LQOjvt<?- 
nente  TU  di  settembre  1771,  fu  dispensato  dal  servizio  in  seguito  a  sua  dumooia  i- 
19  di  gennaio  177-1.  Né  pur  fu  presente  che  a  poche  delle  rivista  semestrali  s<*guile  ì:ì 
questo  lasso  di  tempo,  cioè  soltanto  a  quelle  del  settembre  1766,  del  settembn?  1'"-. 
del  maggio  e  del  settembre  1773.  —  Per  istrano  capriccio  e  singoiar  contrasto  inveru 
egli  continuò  sino  al  1778  *a  vestire  l'uniforme  del  Re  di  Sardegna,  eàs^udo  fuo.-i 
«  paese,  »  confessando  candidamente  *  nel  tempo  stesso  ch'io  scriveva  la  Vinjiuii  t'<- 
«  libro  della  Tirannide,  nel  tempo  stesso  ch'io  scuoteva  cosi  robustamente  e  scioglievi 
«  le  mie  originarie  catene  ...  Perchè  mi  persuadeva  di  essere  in  codesto  assetto  as^i 
«  più  snello  e  avvenente  della  persona...  io  dunque...  preferiva  di  forse  parere  agh  altrui 
«  occhi  più  bello,  all'essere  stimabile  ai  miei  ».   Vita,  Epoca  quarta,  Cap.  VI. 

(1)  Vita,  Epoca  quarta,  cap.  XIII. 

(2)  Giusta  le  copie  rinvenutene  fra   le  carte   del    suo  «  buono  e  compianto   aniico,  i 
«  professore  Pier  Alessandro  Paravia  :►,  a  cui  la  morte  immatura  troncò  forse  il  dis«jrno 
vagheggiato  di  pubblicarle  egli  stesso.  Le  medesime  si  riferiscono  solamente  al  decennio 
corso  dai  31  di  agosto  1782,  trigesimo  terzo  della  vita  dell'Alfieri,  ai  85  di  ottobre  1791. 
a  sei  mesi  prima  cioè  della  morte  della  pia  gentildonna. 
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nardi  nella  sua  prefazione,  ispirata  a  quella  squisitezza  di 
sentire  che  ognun  gli  conosce,  ebbe  a  notare  questa  filiale 
affezione  non  manifestarsi  in  alcun  dove  a  né  così  ardente,  nò 
e  cosi  illimitata  come  in  queste  sue  lettere,  nelle  quali  oc- 
e  corrono  tali  espressioni  d*amor  filiale  da  commuoverci  fino 
e  alle  lagrime  d.  E  la  pubblicazione  delle  stesse,  <r  se  ag- 
tf  giunge  un'altra  pagina  alla  vita  di  Vittorio  Alfieri,  apre 
«  insieme...  un  adito  per  lo  innanzi  chiuso  al  cuore  di  que- 
«  st'uomo  a  tutte  consuetudini  della  sua  vita  singolarissimo; 
«  e  ce  lo  manifesta  sotto  un  aspetto  nobile  assai,  quello 
e  dell'amor  filiale  d.  Esse  mostrano  <r  propriamente  nella 
ce  viva  ed  originale  spontaneità  sua  l'amorevole  e  delica- 
((  tissima  devozione  filiale,  di  cui  appar  sì  bella  e  sì  cara 
«r  la  indocile  e  tremenda  anima  deirAstigiano.  È  una  gemma 
ceche  molti  forse  non  pensavano  d'innestare  nella  corona 
<r  che  cinse  il  capo  glorioso  del  grande  tragico  d'Italia, 
a  ma  che  ora  brillante  com'è  si  fa  innanzi  a  reclamare  i 
«  diritti  suoi,  né  le  altre  appariranno  men  belle  perchè  ac- 
«  cresciute  della  luce  di  questa  ». 

La  sesta  di  queste  lettere  ha  la  data  dei  3  di  dicembre  1784 
e  la  settima  quella  dei  22  di  aprile  1785  :  entrambe  furono 
alla  contessa  Alfieri  indirizzate  da  Pisa,  ove  il  suo  Vittorio, 
recatovisi  sul  principio  del  novembre  1784,  intendeva  di  trat- 
tenersi prima  per  tutto  Taprile,  e  poi  e:  per  tutto  il  mese  di 
ce  maggio  successivo,  stante  che  questo  giuoco  del  ponte  è 
a  stato  differito  sino  ai  12  di  maggio  d  (1),  siccome  accenna 


(I)  «  La  descrisione  di  esso  f soggiunge  TAlAeri  nella  stessa  lettera)  mi  riserbo  a  f ar- 
«  gliela  più  chiara  quanto  Tavrò  veduto.  Solamente  le  dirò  che  è  an*imitaxione  di  bat- 
«  taglia,  per  cui  350  uomini  per  parte  vestiti  e  armati  all'antica  con  morioni  di  ferro  in 
«  capo,  e  un'arme  di  legno  fatta  come  uno  scudo  prolungato»  e  flniente  in  punta,  si  ur- 
«  tano  e  si  picchiano  per  guadagnare  ciascuno  sopra  il  nemico,  e  paasare  il  ponte.  Questo 
«  giuoco  ni  ni  nella  città  stessa,  dove  ci  sono  tre  ponti  suirAmo;  e  si  fa  su  quel  di 
«  messo,  e  per  essere  il  luogo  molto  bello  per  sé,  se  non  foss'altro  U  colpo  d'occhio  deve 
«  riuscir  bellissimo  ».  Ma  dalla  data  di  questa  lettera  a  quella  della  successiva  havvi  un 
lasso  di  sette  mesi,  né  più  ampia  descrizione  abbiamo  dall'Alfieri  di  tale  festa.  Ut  quale  nella 
sua  Vita  dice  soltanto  «  spettacolo  bellissimo,  che  riunisce  un  non  so  che  di  antico  e 
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nella  detta  settima  lettera  (ed  anche  nella  vigesima  seconda 
a  Mario  Bianchi);  ma  ci  rimase  poi  sino  al  settembre 
1785  (1).  E  prosegue  nella  stessa  settima  lettera:  e  ho 
€  molto  piacere  ch'ella  abbia  gradito  quella  dedica  della 
e  Merope,  e  posso  assicurarla  che  ho  avuto  maggior  pia- 
e  cere  nel  dedicargliela»  che  in  farla,  e  che  nessuna  cosa 
e  vorrei  più  efficacemente  testimoniare  al  pubblico  ed  a  lei, 
e  che  la  mia  stima,  ed  affetto,  e  gratitudine  per  lei  ». 

Le  parole  che  ho  segnate  mostrano  conie  vi  dovette  es- 
sere altra  lettera  del  nostro  tragico,  di  data  assai  prossima 
a  quella  della  settima  della  serie  edita  dal  Bernardi,  ove 
già  fosse  stata  parola  della  dedica  di  questa  tragedia  (2), 
la  quale,  ideata,  stesa  e  verseggiata  in  breve  tempo  sul 
principio  del  1782  in  Roma,  venne  alla  luce  nel  settembre 


•  d'«roico  ».  da  lui  vitto  coiraltra  festA  pur  «  bellÌMiaa  »  della  lummarùi  mentre  con- 
piacesi  di  oMJiirMtare  come  «  la  sia  vanagloriotta  in  quoUe  foste  rimaw  bastanteaeiK 

•  aoddifl'atta,  ^sModoBÌ  io  fatto  molto  ossenraro  a  cagione  de'  miei  be*  cavalli  ingleiì, 

•  cIm  vinci^rano  in  mole,  bellesfa  e  brio  qoint*altri  mai  vi  fossero  capitati  in  codesta 

•  occasiona  ».   l'ila ,  Epoca  quarta,  cap.  XV. 

^n  Le  lettere  settima  ed  ottava  pubblicate  dal  Bernardi  appaialo  per  errore  di  stampa 

Miraau  coiranno  nS4  invece  del  1780. 
(t.  «  ..  Verso  il  febbraio  del  178S,  tornatami  un  giorno  fra  le  mani  la  Jftfropc  dd 
MaiTei,  per  pur  vedere  s'io  c'imparava  qualche  cosa  quanto  allo  stile,  leggendone  qoa 
e  là  d^^li  squarci,  mi  eentii  destare  improvvisamente  un  certo  bdiore  d'indegoasiooe 
<>  di  co;i«ra  nel  >-edere  la  noctra  Italia  in  tanta  miseria  e  cecità  teatrale  che  facessero 
crv^lere  e  pjuvre  quella  come  l'ottima  e  sola  delle  tragedie,  non  che  del  le  fatte  fin  aUort 
^che  questo  lo  assento  an«  h*io),  ma  di  quante  se  ne  potrebbero  far  poi  in  Italia.  E  ìB' 
mediatamente  mi  si  mostrò  iinast  un  lampo  un'altra  tragedia  dello  stesso  nome  e  fktto. 
assai  più  souplice  e  calda  e  incaliante  di  quella  Se  mai  con  qualche  fondamento  chi 
«chicchera  versi  ha  potuto  dire  EH  Deus  in  nobiSy  lo  posso  certo  dir  io,  oeiratto  che 
IO  ideAÌ.  distesi  e  verseti u iai  la  mia  Jhf«rop«  ('),  che  non  mi  diede  mai  né  tregua  oè  psot 
duvh'ella  non  ottenesse  da  me  Tuna  dopo  l'altra  queste  tre  creasioni  diverse,  coatro  il 
mio  »ol.to  di  tutte  l'altre,  che  con  lunghi  intervalli  riceveano  sempre  queste  diverte 
mani  d'opera.  K  lo  stesso  dovrò  dire  per  vero,  riguanlo  al  Sauite...  »  ViVe,  Kpocaqiurts , 
ap  l\-  IH  qu<*st 'ultima  tragedia  l'Altieri  informa  altresì   la  genitrice  nella  mentovata 

Mttima  lettera,  accnoandule  che  non  iutendeva  però  di  pubhlicaria  proisimamente,  «  ■*. 

sofT^tunjft*.  *  ho  voluto  dirle  che  l'ho  fatta,  affinchè  ella  lo  sappia,  e  veda  che  ho  prere- 

•  auto  il  »uo  df  «iderio  >.  t>piH>rtunatamente  fu  rilevato  dal  Bernardi  «  cosa  meritevole  di 

•  speciale  attcniiooe  eh»*  il  capo-lavoro  del  tragico  italiano  fosse  quello,  con  che  face- 
«  vasi  lutorprvio  dei  voti  della  Madre  sua  •. 

y*^  «  Vt^uosti  tre  rvspiri  con  cui  ho  sempre  dato  l'essere  alle  mie  tragedie,  mi  hanno  ptr 

•  lo  P4VI  procurato  il  benedcio  del  tempo,  cosi  necessario  a  ponderare  un  componiaesu 
«  di  quella  imiH>rtania.  il  quale  se  mai  nasce  male ,  difficilmente  poi  si  raddrina  p. 
1*1,4.  Kj»oca  quarta,  cap.  IV. 
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del  1783  col  terzo  ed  ultimo  volume  dell'edizione  delle  prime 
dieci,  uscita  dai  torchi  senesi  di  Vincenzo  Pazzini-Carli  e 
fig-li.  E  questa  lettera  infatti  fu  indirizzata  dall' Alfieri  alla 
madre  TU  marzo  dello  stesso  anno  1785  in  seguito  allinvìo, 
fattole  sol  poco  innanzi  per  mezzo  dell'abate  Valperga  di 
Caluso,  del  predetto  terzo  volume  delle  sue  tragedie  stam- 
pato, siccome  vedemmo,  uu  anno  e  mezzo  prima. 

Avendo  ogni  ragione  di  reputarla  inedita  finora  (1),  penso 
che  la  pubblicazione  di  essa  nelle  Curiosità  e  Ricerche  di 
Storia  Subalpina  possa  esser  accolta  con  soddisfazione; 
non  solo  perchè  ne  vien  riempiuta  una  lacuna  nella  parte 
dell'epistolario  dell'Alfieri  divulgata  dal  Bernardi,  ma  anche 
perchè  non  priva  d'importanza  '  nella  storia  letteraria  del 
grande  nostro  poeta. 

Oltre  alla  soavità  delle  espressioni  di  filiale  tenerezza, 
quanto  delicato  è  il  pensiero'  di  chiedere  alla  genitrice  se  in 
questa  tragedia,  a:  tutta  consacrata  all'amor  materno,  egli 
e  abbia  ben  dipinto  quell'amor  di  madre,  in  cui  ella  è,  e  de- 
a  v*esser  maestra  >!  Già  nel  Parere  deirautore.che  fa  seguito 
alla  stampa  di  questa  tragedia,  egli  erasi  espresso:  cMerope 
€  mi  pare  esser  madre  dal  primo  all'ultimo  verso;  e  madre 
e  sempre;  e  nulla  mai  altro,  che  madre:  ma,  madre  regina 
e  in  tragedia,  non  mamma  donniciuola  >.  E  tale  è  il  sen- 
timento che  ispira  la  lettura  della  tragedia  medesima,  per 
quanto  egli  abbia  soggiunto  non  essere  <r  il  genere  di  pas- 
sione molle  materna  il  genere  dell' autore  ». 

Inarrivabile  al  certo  si  fu  l'Alfieri  nel  ritrarre  le  feroci 
passioni  di  Oreste,  di  Saul,  di  Filippo,  e  nel  suscitare  en- 
tusiasmo per  la  libertà  col  Bruto  e  colla  Virginia  ;  tuttavia 


(1)  L  autografo  originale  ò  da  moltisbimi  anni  da  me  poMeduto. 

Due  giurai  dopo  av«r  scritta  questa  lettera,  leggendo  il  Panegirico  di  Plinio  il  gio- 
vane a  Traiano»  «  e  non  vi  ritrovando  queiruomo  stesso  deirepistole,  e  molto  meno  un 
«  amico  di  Tacito,  qual  egli  si  professava  »,  TAlfleri  in  un  momento  d*  «  impeto  »  in- 
cominciava il  suo  Panegirico  a  TraianOf  il  quale  egli  si  trovava  poi  «  tutto  steso  nella 
qiiint.i  mattina,  dal  di  13  al  17  marzo  *  17S5  (VitUf  Kpoca  quarta,  cap.  XV). 


egli  Beppe  nella  Merope  immedesimam  con  aa  ijelutl»  J 
per  la  sua  soavità  e  naturalezza  por  è  dei  meDO  ./nfiil- 1 
W/i,  farsene  degno  interprete  e  riuscire  in  una  pmi  6»  ] 
da  altri  poco  felicemente  tentata 

N,  F««(I10. 


«  Cariaima  signora  Madre, 

,  Pi,»  adi  11  Bino  \y^ 

.  MI  »  moll»»l»io  riaot..ciat<.  di  ..nllr.  M.  m  !•«•» '■'"'' 
.  Mplicu  risìpole  d.  cui  eli.  «  .tal»  .«itl.^  "»  f  "  '""«''™ 
.  cb,  1.  prò»,».  prim.T.r.  1.  «.ri  t.Yor.v.1., «d  '»•  I»  »'* 
.  meni.  lit^rarse...  Credo  che  .  V»'"^  •'"  '"*  "„rt 
.  T.riae  per  »..»  del  mi.  .mio.  Ab.te  di  CI...,  d  l»™  ""  * 
.  mi.  Tr.^le,  i.  cui  e  1.  Merope  dedicl.  .  l«i  *  '"' ™ 
.  leggere,  fireel.  legger.  ,..»..  -  "'r.  ''JZZZZZ^ 
.t....de  e.»  .e»...  pi»(.no  .more,  ed  essendo  WB  "^^^.^ 
.  .U'.iiior  materno.  Doaid.ro  ch'ella  «i»  tanto  .«  •"•»• 
.  more  da  poter  sentire  codesta  Iettar,  senza  ""  ""^ 
.  riceTern.  d.nno  didr.tt.nmn.  ch'ella  ci  P""'™'»'  ' ',  ^ 
.  ella  mi  «crivort,  gradir»  moltissimo  di  Mper  d.  »  ^^  ^^ 
.  che  io  abbi,  ben  dipinto  qneU'amot.  di  Madre,  m  ^ 

.  dev'essere  maestre.  Io  per  m.  prò™,  e  sci»  P"    J^j^ 
.  amorosiesimo  figlio,  e  Terrei  potore  a  qualnnqce  cosi.  ,t 

.  ali.  sua  buon,  salute,  .  lunga  vita,  e  pun»  "•""■     ,^ 
.  nlssimo  di  «.Iute:  starò  qui  per  lutto   Apr.»!  CM  » 


*  giuoco  molto  famoso,  iotitolato  il  giuoc  ^el  po"  -  ^.^  j, 
«  dissimo  concorso  di   forestieri.  In   appresso  le  sap     .^^^^^ 

*  aodei-ù,  e  sarà  sempre  per  me  una  delle  prime,  e  p^  ^^  ^^^ 
«  sollecitudini,  di  procurarmi  delle  sue  care  nuove,  ^^^^  ^^  ^ 
.  per  deUe  mie.  La  prego  di  salutar  per  parte  mi  ^  .^^ 
«  sorelle,  e  d'  abbracciare   teneramente   il  sig.  r       ^ 

*  baciandole  rispettosamente  le  mani  mi  protesto 

,  ViTToaio  Alfibw 
«  A  Madame 
«  Madame  La  Comiesse  Alfieri 
«  de  Magliari»  née   Toumon. 
«  a  Aèti  ». 
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LETTERA  DI  C.  EMANUELE  I 


RELATIVA  ALL  IMPRESA  DI  PROVENZA. 


Nella  Miscellanea  di  Storia  Italiana  (1)  pubblicai  diverse 
lettere  dirette  da  C.  Emanuele  I  Duca  di  Savoia  a  sua  mo- 
glie D.  Catterina  d'Austria  in  settembre,  ottobre  e  novembre 
1590  durante  la  nota  spedizione  in  Provenza.  Farmi  non 
meno  importante  quella  che  darò  qui  sotto  pure  scritta  dal 
Duca  a  sua  moglie  e  datata  da  Cuneo  li  22  agosto  stesso 
anno,  prima  cioè  che  entrasse  in  Provenza  (2).  Dalla  me- 
desima chiare  appaiono  e  la  parte  che  vi  ebbe  il  re  di 
Spagna  e  le  disposizioni  prese  dal  nostro  principe  per  la 
buona  riuscita  di  quell'azzardosa  impresa.  Assai  curioso  poi 
è  l'osservare  la  fiducia  che  Carlo  Emanuele,  protettore  delle 
arti,  delle  lettere  e  delle  scienze,  scrittore,  letterato  ed  ar- 
tista egli  stesso,  le  cui  lodi  cantavano  fra  gli  altri,  Tasso, 
Chiabrera  e  Marini,  e  tenuto  come  uno  dei  grandi  capitani 
del  suo  secolo,  aveva  nella  capacità  della  moglie  e  l'impor- 
tanza che  attribuiva  alle  decisioni  che  essa  avrebbe  prese 
in  cose  di  massima  entità  per  lui  e  per  lo  Stato. 

Un'ultima  cosa  mi  cade  qui  in  acconcio  di  notare,  ed  è 
che  non  piccola  gloria  pel  nostro  paese  reputo  l'aver  po- 
tuto vantare  nello  spazio  di  poco  più  di  un  secolo  da  Bea- 
trice di  Portogallo,  moglie  di  Carlo  II,  sino  a  Maria  Gio- 


(1)  Voi.  IX,  1870. 

(2)  Originale  nella  Biblioteca  di  S.  M.  di  Torino- 
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Vanna  Battista,  madre  dì  Vittorio  Amedeo  II,  una  serie  di 
principesse,  che  in  tempi  piò  o  meno  bnrrascosi  seppero 
essere  di  valido  aiuto  alla  prode  stirpe  Sabauda. 

V.  PaoMis. 

Giolito  che  io  sono  stato  qua ,  non  havemo  atteso  ad  altro  clie 
di  star  insieme  con  qaesti  del  conseglio  per  risolvere  qnello  che 
s'haveva  da  fare  sopra  Tandata  di  Provenza,  ai  quale  effetto  è 
gionto  quÀ  il  Gap.**  Fabri  che  V.  A.  conosce,  a  farmene  straordi- 
naria instanza,  dicendo  le  querelle  ordinarie  che  tutto  va  in  rnina, 
8*io  non  vi  vò  subito  in  persona;  et  daFaltra  parte  s^oppooe  fl 
motivo  della  Deguiera,  non  solo  della  presa  di  Brianzone  et  pas- 
sata sua  a  Sessana,  ma  la  ritornata  che  ha  fatto  nella  valle  di 
Barcelloneta,  et  la  ripresa  del  forte  di  S.  Paulo.  Et  perchè  Y.  A. 
sa  che  quando  io  parti,  pensavamo  che  volesse  assediare  Bareel- 
loneta  et  menarvi  l'artigliaria,  fossimo  di  risolutione  di  soccorrerla 
con  la  diversione  concertata  con  Sonas.  Hora  non  cosi  presto  sodo 
gionto  quii ,  che  ho  saputo  certamente  che  s*ò  retirato  alla  volta 
di  Ambruno,  lasciando  però  da  trecento  in  quatrocento  fitoti,  et 
alcuni  cavalli  in  detto  forte  et  passo  di  San  Paulo.  Hora  sopra 
questi  accidenti  et  la  bella  occ.'^^di  Provenza,  siamo  molto  irre- 
soluti di  quello  s*ha  da  fare,  et  non  habbiamo  saputo  far  meglio, 
che  ogn*uno  di  noi  metter  il  suo  parere  in  scrìtto,  et  mandarlo  a 
V.  A.  acciò  che  Lei  possi  poi  scegliere  il  migliore  et  queUo  8*ei- 
seguisca  senza  perdita  di  tempo,  communicandoli  ancora  con  TAmb.** 
di  Spagna  et  haverne  il  suo.  Le  cose  di  Provenza  sono  veramente 
in  tal  statto,  che  se  io  vi  vado  prontamente  con  queste  forze,  io 
ne  spero,  con  Taiuto  di  Dio,  felicissima  riuscita,  però  io  non  credo 
già,  che  siano  si  fattamente  in  ruina  che  non  possino  ancora  tem- 
poreggiare qualche  poco  di  tempo  aiutandoli  io  però  con  qoaldie 
somma  di  danari. 

Ma  io  vedo  che  se  queste  forze  si  partono  adesso  da  questi 
Stati,  et  la  mia  persona  che  le  cose  di  qua  non  restavano  nella 
sicurezza  che  io  desiderarei,  perch*ò  cosi  facil  cosa  alla  Deguiera 
adesso,  che  le  montagne  sono  senza  neve,  non  solo  di  venir  a  Bar- 
celloneta, che  vedendo  partito  il  campo  di  qua,  vi  potrebbe  anche 
menare  rartigliaria,  et  a  Sessana  et  Orso,  a  farli  un  forte  che 
portarebbe  il  danno  a  questi  Stati,  che  V.  A,  sa  meglio  di  me,  ma 


etiandìo  può  traoscorrere  per  il  Piemonte  abbraggiando,  et  rubando 
ciò  che  troyarà,  et  mettendo  questi  populi,  che  sono  usi  &  una 
longa  pace,  in  tanto  timore  et  scompiglio,  che  io  so  che  V.  A. 
haverebbe  pena,  et  fastidio  a  vederli  in  quegli  travagli.  Et  questo 
ancora  non  sarebbe  cosa  di  gran  momento  ;  ma  quel  che  temo  più 
è  che  si  potrebbe  metter  in  tal  loco,  che  con  la  zappa  come  loro 
oe  sono  gran  maestri,  coprendosi  subito  di  terra,  et  farsi  talmente 
forti  che  si  bisognasse  poi  Tartigliaria  per  levarli,  et  in  Piemonte 
et  vicino  a  quelle  montagne  non  mancano  luoghi  opportuni  a  questo; 
et  ancorché  se  sia  remediato  et  messo  gente  a  quelli  che  pur  po- 
trebbero portare  maggior  danno,  tuttavia  io  ne  so  più  de  vinti  o 
trenta  luoghi  che  darebbero  molto  fastidio  se  sevi  cacciassero  dentro. 
Lascio  ancora  che  ne'  medemi  forti  nostri  potrebbero  bavere  qual- 
che intelligenza,  et  essendo  io  assente  in  parti  lontane  metterle 
in  essecutione:  et  non  essere  poi  in  queste  parti  tante  forze,  che 
potessero  assicurare  Tartigliaria  che  sarebbe  necessaria  per  levarli 
dalli  luoghi  dove  si  fossero  posti.  Sichò  vengo  di  parere  spinto 
dal'amore  et  obligatione  che  ho  alla  patria,  che  sia  assai  più  si- 
caro,  ancorchò  men  glorioso  di  ricuperare  adesso  San  Paulo, -come 
si  attende  a  far  marchia^re  l'artigliaria,  et  poi  andare  a  Guigliostre 
com'è  facil  cosa  a  prenderla  secondo  che  assicura  il  Cap.°<^  Ercules. 

Et  nel  medemo   tempo   Sonas  si  venghi   a   mettere   nelle  valli  di 

3 

Sessana,  et  Ors,  con   li  —  fanti  che   haveva  et   400  cavalli ,    et 
'  '  m  ' 

ivi  faccia  un  forte,  che  domini  quella  valle  et  Pragellato  che  come 
ben  sa  V.  A.  sono  in  Italia,  et  non  si  perderebbe  Toccasione  di 
Granopoli  et  Lione  poiché  sempre  sarano  a  tempo  di  poterle  acu- 
dire  et  non  può  condursi  Tartigliaria  che  noi  accommodiamo  a 
quei  di  Lione  in  detta  città  cosi  presto  che  il  Sonas  nò  vi  gionga 
prima.  Et  quanto  a  Bernesi  non  occorre  dubitare  poiché  a  posta 
gl'habbiamo  spedito  il  s.''  di  Lambert  et  P.  Rochetta  per  trate- 
nerli con  quel  loro  tratato.  Et  pò  andarsi  governando  conforme 
alla  raggione  di  guerra  et  temporeggiare  un  mese  et  mezzo  in 
queste  due  fìittioni  della  valle  di  Sessana  et  Guigliostre,  insino 
che  le  nevi  caschino  ch*é  pure  in  quel  tempo ,  che  al'hora  poi 
sicuro  il  paese,  poiché  non  si  può  passare  se  nò  da  una  parte 
o  due,  et  ivi  mettendosi  il  numero  di  gente  che  Mos.  de  Leiny 
dice  per  il  suo  parere ,  io  vedo  le  cose  di  qua  sicurissime,  et 
che  con  Tanimo  quieto  si  potrà  poi  attendere  alle  cose  di  Pro- 
Tenza,  ove  tutto  Tinverno  si  può  guerreggiare.  Facendo  questo 
si  assicura  questo  stato  tanto  affettionato,  et  dal  quale  si  cava 
tanti  modi  come  V.  A.  su,  che  si  fossero  turbati,  non  li  bisogna- 
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rebbe  poi  pensare  che  potessero  dar  niente,  ri  slarga  le  sue  fimbrie, 
in  frontiere  et  passi  tanto  necessarii  per  la  sna  ricnrezza,  et  osarsi 
dire  qaasi  tanto  quanto  è  il  marchisato  di  Salnzzo;  si  chiade  af- 
fatto la  porta  alli  heretid  nemici  di  potervi  più  pensare,  né  ten- 
tarvi cosa  alcnna;  si  esserci ta  et  si  fa  bnona  in  questo  tempo  la 
nostra  soldatesca  che  poi  veterani  potrano  con  più  onore  servire 
in  Provenza,  et  io  so  che  se  darà  molta  sodisfacione  al  Stato.  Et 
perchò  V.  A.  mi  potrebbe  dire,  questo  si  dovea  pensare  prima  che 
risolvere  l'andata  in  Provenza,  io  rispondo  che  V.  À.  sa  bene 
quanto  io  sia  statto  in  questo  parere,  dappoi  che  ho  visto  andare  le 
cose  così  in  longo,  che  se  Mos.  de  Leinj  fosse  venuto  più  presto, 
et  il  danaro  che  m*ha  fatto  gratia  S.  M.  non  havesse  tardato  tanto, 
et  ch'io  fossi  statto  al'hora  in  Provenza  si  sarebbero  fatte  in  po- 
chissimo tempo  grand.*"®  cose  et  conseguito  il  mio  intento.  Ma  ha- 
vendo  detto  Gìo.  Batt.a  Tassis  ch'io  havea  poca  gente  et  proposto 
li  lanzaqui netti  ch'erano  nel  Stato  di  Milano,  i  quali  poi  non  po- 
tendosi bavere,  bisognò  fare  nove  levate,  che  hanno  tardato  tanto 
a  farsi ,  ha  caggionato  che  non  habbiamo  potuto  cogliere  quella 
occasione:  et  in  un  tratto  la  Deguiera  et  la  Valletta  ch'erano 
gionti  insieme,  smorbando  queste  due  Provincie  di  questi  signalati 
ladroni.  Ancora  tutte  queste  difficultà  non  haverebbero  &tto  che 
non  fossemo  andati  in  Provenza  s'il  Duca  di  Terranova  fosse  vo- 
luto venire  apresso  la  persona  di  V.  A.  come  lo  pregai.  Hora  questo 
non  può  essere;  et  io  concludo  che  sia  meglio  attacare  la  Deguiera 
a  Guigliostre  et  nelle  valli  di  Sessana  et  Ors,  come  sopra  ho  detto 
et  insino  che  caschino  le  nevi,  che  sono  le  più  sicure  murale  che 
habbia  questo  stato,  temporeggiare,  che  di  andare  in  Provenza  la- 
sciandolo se  non  con  manifesto  periculo,  almeno  con  tanto  timore 
che  gli  possi  portare  se  non  danno  almeno  mina  et  incendii.  Non 
vorrei  per  questo  lasciare  le  cose  di  Provenza;  ma  con  danari 
aiutarle  come  si  può,  essendo  io  certissimo  che  chi  ha  aspetato 
sei  mesi  ben  può  aspettare  uno  et  mezzo,  et  sebene  Mos.  di  Leinj 
si  fonda  assai  sopra  le  parole  che  scrisse  il  Conte  Martinengo  pi- 
gliando però  quello  che  fa  per  lui  et  lasciando  il  resto  come  V.  Ali 
ben  sa;  et  veduti  questi  pareri  V.  A.  poi  mi  scriverà  quello  li  pa- 
rerà che  si  faci.  Et  la  supplico  a  non  burlarsi  s'io  bavero  fatto 
troppo  deroiivera  in  questo  parere.  Et  preghiamo  Dio  N.  S.  che 
prosperi  et  contenti  V.  A. 

Da  Cuneo  li  22  agosto  1590. 

Beso  lo8  manoa  a  V,  AL 
C.  Emanuel. 


DI  UN  NOME  NUOVO 


DA  AOaiUNOBSSI  ALLA  OENEALOOIA  DEI  BEALI  DI  SAVOIA 


.1 


E  D  ITALIA. 


I. 


Il  17  aprile  1478  nel  Consiglio  Ducale  e  nella  sala  di  pa- 
rata del  castello  di  Pinerolo,  di  consenso  e  ordine  espresso 
della  Duchessa  Iolanda  reggente  sic  fieri  volentis  etjuientis^ 
venne  rogato  un  atto  merceccui  si  mandò  implorare  dal 
Papa  (Sisto  IV)  la  facoltà  dMmporre  sull'Abazia  di  Santa 
Cristina,  diocesi  di  Pavia ,  un  peso  o  pensione  annua  di 
150  ducati  a  favore  di  Maestro  Niccolò  di  Tarso  precettore 
del  Principe  Gian  Lodovico  di  Savoia  protonotario  apo- 
stolico, ^^/lo  carissimo  della  Duchessa  Iolanda. 

L'Abazia  era  tenuta  dal  detto  Principe  Gian  Lodovico  e, 
stante  Tincapacità  di  lui,  amministrata  canonicamente  dal 
Vescovo  di  Vercelli  Urbano  Bonnivard. 

La  minuta  dell'atto  anzidetto  trovasi  a  fol.  115  del  pro- 
tocollo n®  26,  che  serbasi  in  quest'Archivio  di  Stato  e  trat- 
tandosi ivi  d'un  atto  di  rilievo  e  di  gran  ponderazione,  la 
si  vede  diligentemente  emendata  e  postillata  d'altra  mano 
che  quella  del  Segretario  redigente:  mano  sincrona,  nota 
bene,  e  piiicche  probabilmente,  di  qualche  magnate  del 
Consiglio,  di  quell'uno  che  diremo  piii  avanti. 

Or  cotesto  dove  va  egli  a  parare?  —  Va  a  parare,  che 


con  cit)  Sì  fo  la  scoperta,  né  più  né  meuo,  H'on  figlio,  n- 
iiora  ignoto  (ed  è  tutto  dire!),  d'Amedeo  IX  e  di  Iolanda 
di  Francia. 

Di  vero:  la  scrittura  dice  positivameate  che  l'atto  sì  h  in 
presenza  della  Duchessa,  tutrice  dell'  liìnisfris  et  Rimertnàì 
domini  Johannis  Ludoiiici  de  Sahaudia  sedis  appostdia 
prothonotarii  pjus  Jìlii  carissimi;  del  mia\  Jìglio  earissim, 
l'egregio  Maestro  Niccolò  di  Tarso  (1)  vìen,  più  sotto,  i 
qualificarsi  come  erudìtore  {eruditori),  ossia  precettore. 

Or  aprasi  il  GuichenoQ  Histoire  généalogigue,  itt„\m^ 
secondo ,  pagina  133,  ove  si  hanno  gli  Enfant  dame  U 
Bienheureux  Due  de  Savoie  et  de  Toland  de  Fr&nee;  po- 
scia. 0  nnzi  subito  per  la  più  breve,  guardisi  la  Genealogii 
dei  Reali  di  Savoia  e  d'Italia  (Torino  1862.  Per  gli  eredi 
Botta  ecc.,  6"  edizione  nuovamente  emendata  ecc  ecc.)  W 
Cibrario,  ohe  ivi  riassunse,  completò  e  corresse  le  fatiche 
dei  suoi  predecessori:  né  nell'uno  né  nell'altro  luogo  ti 
vedrà  scritto  codesto  Gianlodovìco. 

Ma  si  pub  forse  obbiettare:  Vcdiam  notato,  e  ctit  ei  dal 
Guichenon  [Ib.  p.  104)  e  si  dal  Cibrario  (Ib.  3  suo  luogB) 
un  Gian  Lodovico,  protonotario  apostolico  preci  sa  menta. 
fratello  d'Amedeo  IX  e  cognato  pertanto  di  Iolanda.  Che doe 
sia  quello  forse  e  che  il  Segretario  abbia  posto  per  isbaglio 
figlio  invece  A\  fratello,  ossia  cognato? 

Ciò,  in  primo  luogo,  è  improbabilissimo  e  oonverrebbe 
proprio  che  il  Segretario  avesse  dato  il  cervello  a  |Hgioae 
per  scambiare  un  personaggio  a  Ini  così  cognito,  eoa  ]K- 
eente  al  suo  pensiero  e  in  quel  momento  fors'anco  ai  sw 
occhi  stessi,  con  un  altro;  o  i  connotati  di  quel  persona^S* 
con  quelli  d'un  altro.  Diaminel  Un  Notaio  Segretario  ^ 
Corte  e  di  Stato! 
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Più,  la  scrittura  è,  come  già  s'è  detto,  diligentemente 
postillata  e  corretta:  quando  il  marrone  fosse  riuscito  a 
cacciarsi  nella  redazione,  non  avrebbe,  certo,  potuto  sfug- 
^re  alla  correzione. 

Il  Gian  Lodovico  di  Savoia  del  Guicbenon  e  del  Cibrario 
era  vescovo  di  Moriana  nel  1451  (1),  arcivescovo  di  Taran- 
tasia  nel  14&8,  vescovo  di  Ginevra,  Gnalmente,  alla  data 
dell'atto  in  questione.  Come  mai  lo  si  sarebbe  potuto  scam- 
biare col  semplicemente  abate  di  Santa  Cristina  e  proto- 
DOtario  apostolico  del  1478?  (2). 

L'altro  era  nato,  giusta  il  Cibrario  (loc.  cit.)  nel  1447; 
nel  1478,  data  precisa  del  nostro  documento,  avrebbe  avuto 
anni  trentuno  e  a  quelFetà,  e  con  tutti  quei  vescovadi  e 
arcivescovadi  che  aveva  retti  e  reggeva,  non  è  guari  pro- 
babile che  avesse  un  precettore.  Ma  ciò  sia  detto  per  ab- 
bondanza e  come  argomento  in  soprannumero. 

Ma,  a  non  lasciar  nulla  dementato,  ecco  un*altra  obbie- 
zione 0  supposizione. 

Sì  il  Guichenon  (Ib.  Il,  133)  e  sì  il  Cibrario  notano  un 
Oiacomo  Luigia  conte  di  Ginevra,  marchese  di  Gex,  figlio 
d* Amedeo  IX,  nato  in  Ing-lio  1470  (Cibrario),  morto  il  27 
luglio  1485  (Guichenon  e  Cibrario).  Non  potrebbe,  con  ben 
maggior  facilità  di  quello  possa  essere  avvenuto  di  sopra, 
esservi  scambio  di  nomi,  ossia  del  nome  di  Giacomo  Luigi 
in  quello  tanto  somigliante  di  Gian  Luigi  ?  — Rispondo  : 

Il  documento  reca  chiaro  e  lampante  il  nome  di  Giovanni, 
lohannisludouici  e  un  tale  scambio  non  è  più  probabile 
qui  di  ciò  che  fosse  là:  poi  il  Giacomo  Luigi  è  Conte  di 
Ginevra  e  Marcliese  di  Oex,  mentre  il  nostro  è  Abate  di 
Santa  Cristina,  prolonotario  ecc.:  Tuno  versa  per  istituto 


(1)  Sebbene  in  allora  non  avesse  che  cinque  anni  !  (era  nato  il  10  febbraio  1447).  Ma 
cosi  usava  a  quei  tempi. 

(2)  Anche  coilcftto  Abate  di  Santa  Cristina  era  un  bambino  probabilmente  :  tantoché 
a  lui  suppliva,  come  s'*  visto,  il  Vescovo  di  Vercelli. 


—  708—  ^ 

e  più  propriamente  fra  Tarmi  e  i  negozi  del  secolo,  Taltro 
fra  le  cure  ecclesiastiche  e  le  dignità  prelatizie  :  come  si 
sarebbero  potuti  scambiare  f 

Dunque  f  —  Dunque  non  c'ò  altro  che,  sulla  fede  di  un 
tal  documento  autorevolissimo  anzi  irrepugnabile,  aggiun- 
gere un  Jigliuolo  di  più,  ai  nove,  che  già  stau  registrati 
neir albero  genealogico,  d'Amedeo  IX  e  di  Iolanda-,  un  fra- 
tello di  più  a  Filiberto  e  a  Carlo  I:  sotto  il  nome  e  titolo  di 
Oian  Lodovico^  protonotario  apostolico,  abate  titolare  di 
Santa  Cristina  diocesi  diPavia,  alunno,  del  pari  che  i  suoi 
fratelli  Filiberto  e  Carlo,  di  Niccolò  di  Tarso  giustinopoU- 
tano  (1). 

Or  ecco  l'atto,  copiato  nelle  sue  parti  sostanziali  ;  e  no- 
tando che  le  postille  sono  messe  in  carattere  diverso. 


IL 


Jhasus. 

In  nomine  domini  amen.  Huius  publiei  insirumenii  serie  eimeiii 
fiat  manifesium,  Quod  anno  a  naiiuitate  eiasdem  domini  nostri 
sumpto  millio  IIII^  Ixx  oetauo  indieione  undecima  et  die  deci* 
maseptima  mensis  aprilis  pontificatus  sanctissimi  domini  nostri 
Siiti  pape  quarti  anno  sexto  personaliter  constitutus  in  preseneia 
IlL^*  et  exeel.^^  domine  nosfhe  d.ne  yolant  Primogenite  et  «o- 


(1)  «I  Niccolò  di  Tarso,  giuitànopoIiUno,  è  deputato  dalla  Dachesaa,  maestro  del  Dt- 
cbino  Filiberto  e  del  Principe  Carlo  suoi  figliuoli.  Egli  li  ammaestra  in  tutte  le  parti 
della  già  risorta  classica  letteratura.  La  Ciropedia,  Esopo,  Erodoto,  Gridìo,  Oiattist, 
Sallustio,  Festo,  Pompeio,  Varrone,  Terenzio,  Giovenale  ,  Persio ,  Tullio,  Virgilio,  Ao* 
sonio,  Macrobio,  il  Trapesuntio,  il  Valla,  il  Tortorello  furono  messi  tra  le  mani  d*eiii 
Principi  ;  Francesco  Filelfo  per  esortazione  di  Ruffino  Morra,  generale  delle  finanse  ài 
Savoia,  indiriisò  a  Filiberto  un  libro  precettivo  di  educazione  intitolato  :  Doetrinét  rt 
regiminia  vivendi  »  (Cibrario,  Origina  e  progressi  delU  istituMioni,  ecc.  Spec^io  ero- 
nologico  ecc.,  air  anno  1475,  p.  223). 

Intanto  codesto  Niccolò  ,  quest'umanista  distinto ,  che  altrimenti  dovrebbe  teaert  il 
primo  luogo  nel  nostro  documento ,  riman  cacciato  indietro,  in  seconda  linea ,  att«a 
Timportansa  maggiore  che  assume  per  noi  la  notizia  in  queitione,  che,  però,  divsata  il 
(xtio  principale  espreìito  dal  documento. 


*>fc    ^ 
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roris  chrisiianisstmorum  f rancie  Regnm  ducisse  sabaudie  Tairieis 
illustris  et  Reuerendi  domini  Johannisludouici  de  sahaudia  Sedis 
appostoliee  prothonoiarii  eius  fiUi  carissimi  Testinmque  et  mis 
notarii  ducalisque  secretarii  subscriptorum,  Reuerendus  in  chrisio 
pater  dominus  Urbanus  bonniuardi  episcopus  et  comes  oercella' 
rum  administrator  abbacie  sancte  Cristine  papiensis  diocesis  (1) 
prò  prefato  Illustri  et  Reuerendo  domino  prothonotario  a  sancta 
sede  apostolica  specialiter  deputatus.  Qui  siquidem  R,  d,  episcopus 
Ex  eius  certa  scientia  et  spontanea  voluntate  de  consensu  tamen,  oo- 
luntate  jussu  et  beneplacito  prefate  IlL^*  d.ne  n,re  sic  fieri  uolentis 
et  jubentis  suosfacit  et  consti tuit/)ro(?aratore«  et  nuncioset  quicquid 
de  jure  melias  dici  et  esse  potest  oidelicet  venerabilles  et  egregios 
Ylarium  de  capris  canonicum  Nouariensem,  lohannem  lescazuel 
canonicum  machoniensem  j  Nicolaum  de  parma^  Anthonium  de 
poldo  et  anthonium  de  eugubio  in  Romana  curia  praticantes,  Etipso* 
rum  quemlibet  jn  solidum  licet  absentes  tamquam  presenteSj  Spe^ 
cialiter  et  expresse  ad  sanctissimo  domino  nostro  pape  prelibato 
supplicandum  et  impetrandum  interaeniente  etiam  quocuroqueju- 
ramento  ut  sua  sanctitas  dignetur  egregio  viro  magisiro  Nicolao 
tharsso,  Eruditori  prefati  Tllu.  et  R,  d.  prothonotarii  constituere 
imponere  et  assignare  annualem  pensionem  super  dictam  abba* 
ciam  sancte  Cristine  ipsiusque  membris  fructibus  et  valoribus 
quibusuis^  videlicet  cenium  et  quinquaginta  ducatorum  annualium 
per  eum  leuandorum  et  percipiendorum  quousque  eidem  de  aliis 
beneflciiSy  usque  ad  dictam  ducatorum  quantitatem  per  dictam 
sedem  appostolicam  fuerit  prouisum,  Et  alia  in  premissis  et  ex 
eis  dependentibus  et  connexis  faciendum  que  ipse  R,  d.  episcopus 
faceret  et  facere  posset  si  presens  et  personaliier  interesset, 
Edam  si  talia  forent  que  de  se  mandatum  magis  speciale  exi^ 
gerent  dans  et  concedens  eisdem  procuratoribus  et  cuilibet  ipsorum 
ili  solidum  in  premissis  et  qaolibet  premissorum   plenum   liberum 

largum  et  amplum  mandatum,  Promictensque..,  etc.  (omissis) 

Acta  fuerunt  hec  in  castro  diete  (supple  —  domine  ducisse) 
huius  loci  pf/nerolii  oidelicet  in  camera  paramenti  eiusdem  castri^ 
Presentibus  Reuerendis  in  x,po  patribus  dominis  lohanne  de 
compesio  episcopo  thaurinensi  Vrbano  de  chiurone  sedis  appo- 
stolice  prothonotario y  Nee  non  spectabilibus  domino  Boniffaeio 
de  challant  domino  vareti,  Ruffino  de'  muris  Jinanciarum  et 
Alexandri  richardonis  thesaurario  sabaudie  generalibus,  testibus 
ad  hec  oocatis  et  rogatie. 


(1)  Patrie  msdiolanif  ouÌA  pa«M,  o  •tato,  di  Milano,  aroTa  moMO  il  Segretario. 
CuriotHà  •  Ricérche  itoriché,  IL  40 


Sicché  l'autore  delle  anzidette  g'iunte  e  coireiioiù  dm 
efwre  uno  dei  ilitfì  prelati  nominati,  come  sopra,  fr»  i  te- 
etiiniinì  e  più  probabilmente  il  protonotarto  Urìnnn  t6 
Chivron. 


L'ajfginnta  di  uno  ai  trecentonocanta  nomi  (salvo  efnwl 
Hchif^rati  nella  Oenealogia  del  Cibrarìo,  non  èperGest»»« 
una  gran  cam;  ma  ne  pig-lia  l'apparenza  e  quasi  lo  tì- 
vento,  pensando  a  quali  e  quante  dilig-enti  e  minuziose  ri- 
ccrclic,  a  ijuali  Btudi  ppeciali  e  indefessi,  a  quali  intenti 
iitnornsi  quel  nome  abbia  riuscito  a  celarsi  e  sia  sfa^^io: 
per  presentarsi  poi  e  darsi  in  braccio  da  sé  a  chi  proprio 
non  so  lo  meritava  e  non  ci  pen.-ava,  trecento  e  Hocmtot- 
l'anni  dopo  la  traccia  oscura  e  inrooiiapevole  Iseciata  di»* 
su  quella  caria,  in  forza  di  cui  l/ròano  ffonnivard  vesamt 
conte  dì  VercVi,  mnministratore  apostolico  dell'Abdia  di 
Sfiata  Cristina  diocesi  di  Pavia  pel  Principe  Giovt^<ti 
Liifforico  di  S'ivriiii.  proloìwtariu  npu.stoUco  .  _fìijl>o  Jel'' 
Duchessa  Iolanda ,  costituisce  suoi  prorttratori  e  inviati 
presso  la  Santa  Sede  (i  tali  e  i  tali)  ad  implorar  dal  Pop* 
che  imponga  sulla  detta  Abazia  una  pensione  di  ducati  150 
annui  a  favore  di  Niccolò  di  Tarso  precettore  del  ietto 
Principe  Gian  Lodovico. 

Torino,  24  ottobre  1876. 


UN   GRAN    DECADUTO. 


Nell'adunanza  del  7  aprile  del  1810  della  nostra  Acca- 
demia delle  Scienze,  il  sarro  areopago  della  scienza  pie- 
montese, il  conte  Emanuele  Bava  di  San  Paolo  lepffeva 
un'erudita  e  grave  dissertazione,  che  formava  il  paragrafo 
secondo  dell'articolo  terzo  del  capo  vigesimo  di  un'opera  a 
cui  TAntore  stava  lavorando  da  ben  sotte  anni  e  che  do- 
veva intitolarsi  <r  Prof^pctto  storico  del  progresso  delle 
scievze,  htlt^re  ed  arti  dal  secolo  XP  delVera  volgare,  al 
secolo  XVIIPì>,  La  storica  trattazione  che  tenne  attenti 
i  memliri  de  Til  ustre  cons-  sso  in  qnd  dì  e  vide  poi  la  luce 
nel  V(>lume  XVIII  delie  Memorie  dell  Accade  vii  a  Torinese 
(pag.  164  0  seg  ),  aveva  per  og«r«'tto  «  Dl'ì  progressi  e  vi- 
cende dtflVarle  ddla  danza  o  ballo  »,  ed  in  essa  il  chiaro 
Atitore,  riferita  Toriiiine  del  ballo  alTuiuile  impulso  della 
natunil  allegria,  si  s'^orzò  di  niagnificjirne  il  progre>8o, 
mostrandone  autori  i  filosofi  e  la  scienza  ai  qu:ili  ne  attri- 
buiva tutto  il  merito  ragionando  cosi:  a  Quindi  poi,  in  ap- 
presso, acctnlde  che  si  f«Te  riflesso  dai  savi  che,  djilla  pra- 
tica di  questi  moti  spontanei ,  portamenti  e  gesti  delle 
membra,  passi  o  slanci,  che  fossero,  si  potrebbe  le  regole 
trarre  d'un  arte  tanto  più  idonea  a  scacciare  ogni  morbo- 
sità dall'anima  e  vieppiù  dal  corpo  umano  i  pravi  umori 

onde  dai  suddetti   savi  si  divisò  stabilire  di  certe   regole 
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per  le  quali  le  membra  accennate  si  movessero  in  p^fetto 
accordo  e  airunissono  di  alcune  canzoni  o  suonate  che  ne 
accompagnavano  o  ne  precorrevano  i  movimenti  ed  il 
gesto  »  (1). 

Ma,  non  prima  che  Tarte  del  ballo,  come  ogni  altra,  ave^ 
fatto  i  primi  passi,  proseguiva  egli  a  dire,  e  valser  eglino 
i  filosofi  a  poter  dettarne  le  regole  g^uidatrici  dei  priDci- 
pianti;  stato  essend'uopo  in  pria  di  sentire  e  raccogliere  le 
diverse  opinioni  degli  uomini  intorno  a  quella  che  ai  jkò 
dei  medesimi  piaceva ,  per  poi  insegnare  i  modi  più  certi 
e  sicuri  pei  quali  a  piacerli  si  arrivi  »  (2).  Oh  sovrana  bontà 
dei  filosofi,  chi  mai  avrebbe  pensato  che  si  fossero  data 
tanta  pena  anche  pel  ballo! 

Ma  i  profondi  loro  scrutamenti  e  gFinscgro  amenti  che  ne 
scaturirono  non  furono  spesi  invano ,  dacché  è  stato  loro 
merito  se  il  nostro  accademico  sentissi  tocche  le  delicate 
fibbre  deirorgoglio  nazionale  dagli  strepitosi  balli  messi 
in  scena  a  Parigi  dall' ambasciator  piemontese  il  conte  di 
Agliè  (3),  e  se,  in  fine,  egli  potè  contemplare  la  stupenda 
opera  del  progresso  nelle  pantomime  e  nei  vaghi  intreC'^i 
delle  virtuose  Tersicori  del  moderno  teatro  ce  iu  quella  danza 
conie  egli  s'esprime,  delle  azioni  imitativa  e  degli  affe:t 
degna  tanto  più  d'essere  ammirata,  ch'ella,  il  piìi  delle 
volte,  è  vispa,  vivace,  e  animata  da  uno  spirito  che  dai  1 
dentro  la  nutre  e  la  folce,  e  al  di  fuori  regolata  da  uri 
orecchio  erudito,  che  ne  frena  a  battuta  gli  sbalzi  e  tic:  Is 
a  siepe  )>. 

Non  ho  la  prava  intenzione  di  commettere  un  peccato  «ii 
irriverenza  verso  gl'imponenti  volumi  in  fuiilio  del.'Acon- 
demia.  m'inchino  anzi  con  rispetto  davanti  ai  ossi,  iiia  no. 


^^^  }f    ÌC--Ì-:  i.'i-"'.\ '('a'fe-^i»  J  Imn^^riale  d^^U  Seifnsf.  lette.\*  ed  arti  di  Tcino  p:»- j 

,'^,  Ivi.  ]..iì:-   1"0. 
;.<i  Ivi.  ja^'.    1>1 


posso  ugualmente  inchinarmi  alla  teoria  del  progresso  del- 
l'arte del  ballo  che ,  secondo  me,  racchiude  un  mostruoso 
errore  storico  e  morale. 

Me  lo  perdoni  l'ombra  del  conte  di  San  Paolo,  ma  dove 
egli  credette  di  vedere  un  progresso  non  vi  è  realmente 
che  il  regresso  il  più  assoluto,  ciò  che  egli  prese  per  un 
superbo  edifizio  innalzato  dalla  mano  stessa  dei  filosofi  e 
della  scienza,  non  è  più  che  un  cumulo  di  macerie  su  cui 
crescono  le  spine  e  le  ortiche,  indegno  di  portare  ancora 
un  nome  illustre. 

Fra  le  istituzioni  e  gli  usi  che  Tantichità  ha  legato  alla 
società  moderna,  non  pochi,  perdendo  nel  corso  dei  secoli 
lo  spirito  ed  il  significato  primitivo,  si  snaturarono  e  cad- 
dero corrotti  nella  degradazione.  I  tempi  moderni  sono  an- 
cora ingombri  di  questi  corpi  corrotti  rimasti  senz'anima, 
senza  senso  e  noi  viviamo  con  indifierenza  in  mezzo  ad 
essi  e  con  folle  insipienza  li  abbracciamo  talvolta  e  li  ac- 
carezziamo, senza  badare  che  facciamo  nostri  idoli  dei  ca- 
daveri fetenti.  Uno  di  questi  usi,  che  fu  anzi  un'istituzione, 
è  il  ballo,  del  quale,  invece  di  potersi  tessere  una  storia 
de'  progressi,  possono  solo  essere  narrate  le  tristi  vicende 
che  Io  precipitarono  nell'abbiezione. 

Qual  senso  proveresti,  o  lettore,  se  mai  t'accadesse  di 
abbatterti  nella  via  con  uno  dei  più  grandi  monarchi,  e  di 
vederlo  non  solo  spodestato  e  ridotto  alla  più  squallida  mi- 
seria, ma  che,  inconscio  del  suo  passato  e  di  sé  stesso, 
trascinasse  nel  fango  gli  ultimi  brandelli  della  porpora? 
Ebbene,  non  diversa  è  la  sorte  toccata  al  ballo,  ed  ugual- 
mente compassionevoli  sono  i  tristi  casi  che  fecero  di  lui 
un   gran  decaduto. 

Missione  più  alta  che  quella  d'un  monarca  gli  avevano 
assegnata  i  destini  giacché,  se  la  terra  riceveva  l'impronta 
dei  variati  suoi  passi,  esso  saliva  però  fino  al  cielo,  espres- 
sione di  reverenza  e  d'omaggio  dei  cuori  ancor  puri  degli 


t  ' *•  1 1  I 
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j  ;.ivami  allu  maestà  deg-Ii  Dei,  ci  ufficio  suo  eraù 

1  .  4.ir!j»*  .1  trono  misto  ajrli  echi  dei  primi  canti  de^ot 

ì*Ahi  are  e  degli  iuceusi.  Solo  cull'umaDa  paro; 

••\  I  ;:m  lenMlpiù  gmnde  onore  che  p'ssa  t.ìccareacu? 

a.iii.   jut'lio  d'essere  la  prima  cppres>ione  del  sentimeut 

i  ^    so.    Dopo  d'aver  intrecciato  corno  Ciìron.'  di  rose  I 

••  ;ip»le  intorno  all'are  e  davanti  ai  tabernacoli  sott 
..^•irni  v.\ta  dei  cieli,  entrò  trionfalmente  nei  tempi  i 
.li  ::_-:ird  di  rito  ebbe  posto  prossimo  al  sacrario.  So 
i.>*«*  ù\\i  caduta  degli  antichi  Dei  che  in  prima  onorav: 
-■•i':r"  ie  iev.^te  sue  grazie  nelle  chiose  cristiane:  ma 
!- -.li  iCv-  ia'Ia  corruzione  degli  uomini,  declinò  dalla  retf: 
*   i  i      -i  '^«'se   in   aspra   lotta  col    sacerdozio.  Cacciato  da 

I  ;  :•  .      'ear^  fermarsi  sotto  il  portico  e  nei  dintorni  d^-h 

i   i  ^;i,  ma  respinto  anche  di  là,  usci  ramingo  per  le  piazzt 

i  i  -r    »  vj'.  e,  scendendo  sempre  più  la  china  della  degra 

^.  lie,  *  i::sudici^  nelle  taverne,  e  fattosi  sfrontata  esprev 
lic   i:  triviali  allegrie,  s'abbandonò   in    braccio  ale  Al- 
:  '    ìf^ìì  stolti  ed  alle  Società  degli   asini  colle  quali 
■  -0     baj^ordi,  c  sostenne   la   persecuzione    della  chiesa 
•    i  f  ;le  ardire  di  sognare  una  ristorazione  e,  nella  cat- 
'.'  i    •  :upairiiia  della  crai^ola  e  del  vizio,  tentò  d'introdur-i 

V  .  :    r:' }  nolla  casa  di  Dio,  e  d'impiantarsi  nei  convemi 

i:  ^.  'v/zo  di  sentirsi  scricchiolar  umane  ossa  sotto  i 

*l  ^^.:^  d'impiantarsi  nei  cimiteri,  ma   incontrò  con 

f  ;•  -;  *•!,  nò  potè  aver  pnsa. 

I  ....        ;.    ra  d'e?5sersi  convertito  ed  al  fianco  della  devij 

.    Tintinni  s'insinuò  fra   le  tenebre  della  notti 
nelle  ca|)|'Clle  campestri  mescolandosi  e--: 
yivghiore  ed  alle  laudi  di  santi  protettori  mr 
■»  discacciato. 

-*;  dei  pa'^sati  trascorsi  volle  riabilitarsi,  cerei 

:•,••  a  ^reute  onesta  e  non  potendo  più  aspinin 

•:i.t:  d'essere  interprete  dei  sacri  sentiment 


••  ,a 
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di  religione  presso  Dio,  scelse  il  sentimento  che  dopo  quelli 
fosse  più  sacro  airuomo  e  si   fece  espressione  deiramore. 
Salì  così  a  nuovi  splendori  e  fece  liete  le  feste  snutuose  dei 
principi  e  dei  baroni  distogliendoli  dai  pericolosi  cimenti 
delle  giostre  e  dei  torneamenti.  Volle  essere  generoso  dei 
suoi  favori  anche  cogli  umili  mortali  che  non  albergavano 
in  superbi  castelli,  ma  incontrò  la  disgrazia  del  feudahsmo 
e  dovette  cercar  asilo  sotto  1*^4?^  del  mercato.  Perduto  in 
queste  traversie  il  nobile  carattere  d'ingenuo  linguaggio 
dell'amore  si  trasformò  pei  grandi  in  insipido  strumento  di 
etichetta  e  di  complimento  nelle  reggie  e  nei  saloni,  e  di- 
ventò pel  popolo  fomite  di  villane  passioni  e  di  disordine. 
Depravandosi  ognor  più  salì  il  palco  dei  teatri ,  fattosi 
ignobile  istrione  per  cogliervi  i  grandi  trionfi  dell'immoralità. 
Tentò  ancora  con  un  ultimo  sforzo  di  sollevarsi  dalla  de- 
gradazione in  cui  era  caduto,  cercò  di  ritemprarsi  nell'aure 
vivificatrici  della  rivoluzione  e  si  fece  sacerdote  della  reli- 
gione della  patria;  con  ardore  giovanile  condusse  le  car- 
magnole repubblicane  attorno  all'albero  della  libertà,  ebbe 
nuovi  adoratori  nei  balli  pnbblici  dell'impero,  della  ristora- 
zione e  delle  feste  dello  Statuto,  ma  il  prestigio  d'esprimere 
il  sentimento  della  religione  della  patria  non  gli  fu  pur  esso 
lungamente  compagno. 

Che  cosa  ne  è  ora  di  lui?  Quello  che  resta  ancora  ai  dì 
nostri  e  ne  serba  il  nome  non  è  più  altro  che  un  avanzume 
delle  ultime  sue  trasformazioni  più  corrotte  o  una  cosa 
senz'anima  e  priva  di  senso.  Il  ballo  espressione  del  senti- 
mento religioso  di  quanti  secoli  ci  è  lontano?  Chi  vi  trova 
ancora  il  sentimento  patriottico?  Il  complimento  di  gran 
sussiego  sdegna  da  gran  pozza  il  faticoso  linguaggio  delle 
gambe.  Ci  rimano  il  ballo  di  teatro  a  cui  l'arte  scenogra- 
fica appresta  magici  incanti  delle  più  deliziose  bellezze  di 
natura  e  dei  più  superbi  edifizi,  templi  degni  della  virtù; 
ma  è  di  virtù  che  è  espressione  e  ministro  il  ballo  teatrale  ? 


/ 
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Rimansrono  i  batli  carne valesc hi  e  d'altre  feste  ìd  sem 
alle  famiglie  e  nei  saloni  dorati  delle  società  e  dei  ricchi 
ma  86  uno  chiedesse  ai  danzatori  e  alle  danzatrici  che  v 
accorrono,  —  in  frrazìa,  che  fine  vi  proponete  nei  vostri  salti 
che  co^  intendete  di  significare  con  essi,  quali  sentimeDt 
credete  di  manifestare?  —  quale  pUrebbe  essere  la  risposta 

0  sconsigliato  che  sono,  quanti  begli  occhi  mi  giiardaoi 
torvi!  M'avveggo  che  per  dimostrar  false  le  opinioni  de 
mio  accademico  sono  caduto  nella  fossa  delle  riflessioni  ài 
anticipata  quaresima.  Ritorniamo  sul  terreno  della  storia  ec 
accontentiamoci  di  andar  raccogliendo  le  poche  memorie 
specialmente  casalinghe,  che  segnano  le  principali  vicissi 
tudini  del  ballo  e  che  gioveranno  a  difendere  l'abbozzo  sto 
rico  che  ho  dato  deirintiera  sua  vita  dalla  taccia  di  strane 
capriccio  di  fantasia. 


I. 


H  hallo  in  Chiesa. 

La  troppo  fitta  oscurità  dei  tempi  remoti  può  far  bruciai 
gli  occhi  ;  per  non  esporre  quindi  me  ed  il  lettore  a  quesb 
pericolo  lascio  i  tempi  di  Adamo  ed  Eva  senza  cercare  qual< 
potesse  essere  la  condizione  del  ballo  in  allora.  Ma  noi 
dobbiamo  scendere  molti  secoli  verso  di  noi  per  incontrar! 
il  ballo  allo  stato  di  un  atto  di  religione  presso  gli  uomio 
primitivi  ai  qnali,  è  indubitato,  che  servi  come  una  delle  pii 
ferventi  preghiere. 

Sappiamo  che  i  primi  uomini  i  quali  in  stato  di  barbarie 
furono  adoratori  del  sole  e  come  suo  rappresentante  de 
fuoco,  solevano  girar  attorno  alle  fiammate  che  accende 
vano  in  suo  onore  ballando  e  saltando  non  altrimenti  d 
quello  che  i  via^^'giatori  hanno  scoperto  praticarsi  ancon 
adesso  dai  selvaggi  dell'India. 


:/ 
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Presso  i  popoli  già  inciviliti  s'incontra  ad  ogni  momento 
ricordato  il  ballo  sacro  delle  cerimonie  religiose.  Esso  esi- 
steva presso  gli  ebrei  e  n'abbiamo  un  esempio  in  Davide 
che  ballò  davanti  all'arca  e  del  quale  disse  Dante  {Purga- 
torio^ X): 

a  E  più,  e  men  che  re,  era  in  quel  caso  ». 

Come  sono  pur  note  le  danze  sacre  del  rituale  mosaico. 

In  moltissime  delle  feste  dei  greci  e  dei  romani  il  ballo 
faceva  parte  ed  era  una  delle  prime  cerimonie  religiose. 
Negli  antichi  monumenti  infatti  che  ci  rappresentano  di 
quelle  feste,  specialmente  di  Bacco,  vediamo  scolpiti  delle 
sacerdotesse  e  dei  devoti  che  in  atto  di  ballare  fanno  corona 
alla  divinità  ed  all'ara  dei  sacrifizi. 

I  cristiani  dei  primi  tempi  presero  dal  gentilesimo  il  ballo 
come  atto  religioso,  gli  fecero  posto  fra  le  cerimonie  sacre 
e  l'introdussero  nelle  loro  chiese.  Il  sito  che  in  queste  porta 
il  nome  di  coro  ed  è  tuttora  un  po'  rialzato,  ricorda,  colla 
sua  denominazione  tolta  dal  greco,  l'antica  sua  destinazione 
e  serviva,  prima  che  Toccupassero  i  canonici,  alle  cristiane 
danze  come  era  in  uso  nelle  danze  sacre  dei  gentili.  Nelle 
antiche  chiese,  fra  cui  si  citano  quelle  di  S.  Clemente  e  di 
S.  Pancrazio  di  Roma,  il  coro  è  separato  e  pivi  alto  dell'al- 
tare alla  foggia  antica  e  <  colà  s'intrecciavano  le  danze 
sacre  che  ad  ogni  ufficiatura,  festa  o  mistero  si  cambiavano 
alternando  le  danze  cogli  uffici  e  cogli  inni  anche  va- 
rianti» (1).  Strana  vicenda  delle  umane  sorti  a  stento  pos- 
siamo persuaderci  che  i  canonici,  i  quali  presentano  ordina- 
riamente così  poche  disposizioni  d'agilità,  tengano  il  posto 
e  siano  i  successori  di  snelli  ballerini.  Ma  vi  ha  di  più  strano 
ancora  e  c'ins<»gnano  i  dotti  <r  che  il  titolo  di  presules  non 
venne  apposto  ai  vescovi  primitivi  se  non  perchè  nelle  fe- 
stività pifi  solenni  incominciavano  essi  il  sacro  ballo,  così 


(1)  Bata  di  S.  Paolo,  Mem.  d«W Accadèmia,  voi.  ciuto,  p.  10646. 


Mainati  «  r*^>^'  '  *''  *'  '°  '"'°°  '""'  '"* 
itllir  ftl  primo.  Staaào  «Irani  pjrreblK  tti  S,  IJ 
beano  relogio  di  quef»  »"«  'i'  ballo  (imndo  mirai 
ui»  Ittter.  •  S.  OKgom  <  che  eoa  .duiiq«e<ip>ii<" 
di  più  boto  ch«  imiUK  i«  teira  il  tripodi»  degli ««« 

Sta  di  Olilo  ohe  il  Wlo  fi.  tenuto  cofi  instfwbili* 
.nlicho  «rin»nio  «c«  che  il  Cardinal  »««  •'• 
mi  Bnire  del  ««olo  XV  ripristinato  lwd(ll.««M" 
nrtbic.  nella  c-attcdrale  di  Toledo  oon  potè  a. e»  t 
trodnrro  nel  coro  il  ballo  (2).  ^ 

Di  qn«to  carattere  eacro  reatarmo  alene  InW^ 
ballo  Bno.t»pin,oltourdi,  benché  gii  .btad»W 

npnd..lo  dalla  chi«a  od  in  Piemonte  ne  tr.™-»! 

„n.  r™ini«»,nn  neirnao  che  '««;»»"»* 
Vercd;eae.didar  balli  e. pettacol,».ll »««-;* 
.ccrdotod,ccv.l.pr,.„a.ea,a(3)»..n-2 
„,len..ico  nell'Aaligiano  ancora  nel  »«,'" 
a,  coat«.rr.  mori  dell.  ch,ceaM  altare  d.J^J 

.  «..«..mente  dal  .acordote  che  aveva    *l 
altri  aacrdoti  e  chierici.  (4).  DO  qualcbcM^* 

p„re.nnaoia  altro  provine.  ™™  »  ^f  ..«i 
Lto  ano.,  1597  (5)  e  nella  valle  H,S»  6.0 

„ei  qnaliloogbi  in  occ.aiooe  delle  »«.'. 

.«colava  alle  altre  feste.  In  questfatt.^^^^^ 

i  sacerdoti. 1,0  dan«,rah,ceon.t,-"^^^^^^^^^^ 

ti,o  carattere  eacro  e  religioso  del  Milo 


!..  Jo.  S«lJi""  **"" 


(li  jra»rK  «I-H""".  1-  ■ 
m  W,  »Bl  di..  p«  1" 

.-lir;"".'"'"'.'»'-»^-"^  ,     r.i..riu"»~"*^ 

ai-.""'  ^    .ii..n..8.  «!=»..■..  "O""»"""" 

jfl  Copwilu»,  qw  l"  Synode  Al*.""  >.. 
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secoli  si  fosse  secolarizzato  e  diventato  profano  e  come  tale 
difatti  lo  colpivano  nei  loro  decreti  sinodali  i  Vescovi  di 
quelle  diocesi.  Due  cose  l'avevano  fatto  decadere  dal  pri- 
mitivo carattere,  la  malizia  degli  uomini  che  abusando  anche 
di  queste  sacre  danze  le  avevano  snaturate  e  la  tendenza 
sopravvenuta  poi  nella  chiesa  di  sceverare  dalle  sue  ceri- 
monie quanto  da  principio  aveva  dovuto  accettare  dal  gen- 
tilesimo per  non  urtar  troppo  i  costumi  dei  primi  suoi  ad- 
detti. Non  avevano  perciò  tardato  a  movergli  contro  i  papi 
ed  i  vescovi  e  dal  secolo  IX^  in  cui  nelle  chiese  cattedrali 
si  incominciarono  ad  istituire  i  canonici  il  coro  restò  ri- 
servato ad  essi  e  sgombro  dal  tumulto  dei  balli.  La  cac- 
ciata del  ballo  dal  coro  non  passò  però  senza  lasciare  tar- 
dissime traccio  di  sé.  II  passaggio  non  si  fece  assoluto, 
cioè  dal  tutto  al  nulla  ma  vi  fu  una  transazione  tra  Tuso 
ed  il  precetto  della  chiesa  e  si  fece  come  a  dire  una  divi- 
sione di  patrimonio  tra  i  canonici  ed  il  ballo.  A  quelli  toccò 
in  parte  l'uso  del  coro  per  tutto  Tanno,  a  questo  Toccupa- 
zione  momentanea  in  certe  feste  solenni,  che  ebbero  nomi 
speciali  di  festa  degli  stolti,  degli  asini  e  degli  innocenti. 
In  queste  feste  singolari  che  si  celebravano  a  diverse  epoche,> 
secondo  i  luoghi,  il  coro  riprendeva  Tantica  destinazione  di 
sala  da  ballo.  Da  principio  pare  che  fossero  i  canonici  stessi 
ohe  vi  eseguissero  le  danze.  Il  gesuita  P.  Perry  (1)  fa  men- 
zione della  Danza  dei  canonici  in  uso  a  Ch&lon  soppressa 
da  Ciro  di  Thiard,  Vescovo  di  quella  città,  insieme  alla  festa 
degli  innocenti. 

Nel  giornale  delle  visite  pastorali  di  Oddone  Rigaud  Ar- 
civescovo di  Rouen  dal  1248  al  1269  (2),  si  trova  che  i  ca- 
nonici di  Gournai  ballavano  alle  feste  di  S.  Nicola,  di 
S.  Caterina  e  di  S.  Ildeberto,  ed  è  credibile   che   lo  stesso 


<1)  Hi$ioir§  de  la  VilU  de  Chàlon,  pag.  435,  presso  Du  Tillot. 
(2)  BibUoihèque  de  VÈcoU  det  ehartes,  V  sèrie,  voi.  3,  pag.  496-97. 


toche  mltrove  e  presso  di  noi.  Ma  sia  che  i 
oooici  preDdessero  poco  gusto  a  questo  gioco  o,  con] 
supponibile,  sentissero  magtriormente  il  dovere  diascoli 
le  proibizioni  ^ià  ptiìmnlgate  6n  da  Papa  Zaccheria  nel  ' 
e  (la  rari  cooc  Hi  prima  e  dopo,  lasciarono  il  ballo  ai  s 
iiac  'ai,  ai  diaconi,  ai  preti  ed  ai  chierici  che  se  ne  arre 
rono  il  privilegio  ed  essi  passarono  nel  rango  di  spettai 

La  festa  che  celebravano  i  diaconi,  i  chierici  ed  i  ( 
aveva  luogo  in  molte  chiese  da  Natale  airEpifania  o< 
primo  delFanno  e  designavasi  generalmente  col  nomem 
espressivo  di  festa  degli  stolti.  II  ballo  ne  formava  bi 
parte  principale,  ma  vi  si  aggiunsero  tali  empietà  e  scoi 
stravaganze  ch'esso  per  quanto  fosse  già  reso  profar 
:^n>nTeniente  alla  casa  del  Signore,  vi  poteva  però  si 
ci^me  gilio  innocente  in  quelle  solennità. 

Nelle  chiese  cattedrali  i  chierici,  diaconi  e  preti  cooo 
ciavano  per  eleggere  un  vescovo  od  un  arcivescovo  d( 
stolti  facendogli  corteggio  con  ridicole  cerimonie,  il  qi 
doveva  poi  ufficiare  davanti  al  popolo.  Nelle  altre  chi 
invece^  sottoposte  direttamente  alla  S.  Sede  si  eleggeva 
k>  stesso  fine  un  Papa. 

Le  moltissime  volte  che  si  trovano  menzionati  cotali 
scovi  e  Papi  dimostra  quanto  Tuso  di  questa  festa  fosse 
nerale(r.  A  Lilla  troviamo  il  vescovo  degli  stolti  della  Chi 
di  S.  Pietro  roijalato  da  Filippo  il  buono,  ad  Amiens  vi  er 
Papa  degli  stolti  della  Chiesa  di  Nostra  Signora  e  nella  e 
stessa  del  Duca  di  Borgogna  vi  era  l'abbate  degli  stolt 
quale  doveva  certamente  essere  un  sacerdote,  giacche  m 
stesso  tempo  cumulava  la  qualità  di  suo  cappellano  2\  Fa 
la  nomina,  il  c1*to  mascherato  in  mille  guise  e  j^rsino 


I 


(Il  Bt^*ot^*iW€  é*   i'Èeoié   d0i   charUt,  3*  sèrie,  voi.  I.  —  Xoticé  $ur  un  col 
eompt4t  àét  Dìàcs  de  Bourgogné,  pubi,  par  NT  Ds  la.  Borde,  p.  21L 
it)  In,  1.  e 
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donna  assisteva  il  nuovo  dignitario  nella  strana  commedia 
in  cui  il  ballo  nel  coro  era  alternato  con  canzoni  oscene. 
I  diaconi  intanto  mangiavano  dei  sanguinacci  e  della  sal- 
siccia sull'altare  in  barba  al  prete  celebrante  e  giocavano 
sotto  i  suoi  occhi  alle  carte  ed  ai  dadi,  incensando  di  tanto 
in  tanto  con  pezzi  di  ciabatte  bruciate  nei  turiboli  e  di- 
spensando al  popolo  indulgenze  e  benedizioni  consistenti 
in  61astrocche  di  villanie  e  d'auguri  di  mai  di  deuti  e  di 
altri  malanni.  Finita  poi  la  messa,  tutti  ballavano  e  salta- 
vano per  la  chiesa  così  indecentemente  che  alcuni  si  spo- 
g^liavano  affatto.  Di  là  passavano  nelle  vie  dove  la  licenza 
non  aveva  più  limiti. 

Per  questa  festa  che  si  introdusse  quasi  in  tutte  le  cat- 
tedrali, 0  meglio,  fu  un  rimasuglio  delle  feste  più  antiche. 
si  aveva  uno  speciale  ufficio  ed  alla  messa  si  cantava  la 
ridicola  prosa  dell'asino.  In  mezzo  però  alla  varietà  delle 
stranezze,  che  non  mancava  di  esservi  tra  luogo  e  luogo, 
è  notevole  come  il  fondo  di  queste  feste  foàse  sempre  co- 
stituito dalle  danze,  ed  infatti  sono  sempre  menzionate,  e 
Beleto,  dottore  della  facoltà  teologica  di  Parigi,  racconta 
che  si  facevano  quattro  danze  distinte,  cioè  il  ballo  dei 
diaconi,  quello  dei  preti,  quello  dei  chierici  e  quello  dei 
suddiaconi,  il  che  dimostra  la  stretta  relazione  che  pas- 
sava tra  questa  depravata  usanza  e  l'antica  istituzione  del 
ballo  sacro  (1). 

Tutte  queste  cose  che  abbiamo  visto  succedere  in  Francia 
si  passavano  ugualmente  presso  di  noi  dove  l'esempio  dei 
vicini,  il  contatto  di  continue  relazioni  e  più  di  tutto  l'u- 
niformità del   processo  storico  creavano  una  eguale  condi- 


(1)  Confr.  Du  Tillot,  Mémoire»  pour  servir  à  Vhistoir§  d$  la  fét§  àé»  Foux  qui  «« 
fétoit  autrtfoin  dann  plunieurs  Églises,  ecc.  Lausanne  1741  —  Circolare  della  Facoltà 
teologica  di  Parigi  del  1444  —  Maklot,  Uistoire  de  la  Métropole  de  Rhsims.  lA>binau. 
Toufllo  Rajnaud  ed  altri  presso  Du  Tillot  —  Belhtus,  Lib.  de  divin.  offic,  cap.  LXXU 
e  CXX, 


—  722  — 

zione  di  costumi.  Se  ci  mancano  notizie  cosi  specifiche  e 
ricche  di  particolari,  come  quelle  che  furono  raccolte  perii 
Francia,  non  vengono  però  meno  le  prove  per  la  coostiti- 
zione  sicura  del  fatto  anche  in  Piemonte. 
I  Nei  decreti  sinodali  di  Goffredo  di   Montanaro  del  IZM. 

troviamo  il  precetto  fatto  al  clero  di  non  permettere  de 
nelle  chiese  si  facessero  balli,  o  f^iuochi ,  o  disonesti  (xsdt 
viti,  e  la  proibizione  è  certa  prova  che  si  commetter  ì 
male  (1).  Né  pare  che  si  fosse  potuto  sradicare  così  hdV 
mente,  giacché  il  Vescovo  di  Torino  Lodovico  Bomagnano 
rinnovava  lo  stesso  divieto  di  tener  balli,  giuochi  e  ino- 
nesti convivi  nelle  chiese,  nel  suo  sinodo  del  1465(2;i,elo 
stesso  era  ancora  costretto  di  fare  trentacinqu'anni  dopo 
Clio.  Lodovico  Della  Rovere  nelle  sue  istituzioni  sinodali 
del  1500,  minacciando  di  scomunica  e  della  multa  di  due 
ducati  chiunque  ardisse  ballare,  griuocare  o  fare  qualunque 
altro  disonesto  spettacolo  nelle  chiese,  perchè,  come  si 
esprime,  giudicava  tali  co^e  molto  abom'nevoli  e  reprensi- 
bili (3).  Delle  quali  severe  pene  sentivasi  altr»»sì  il  bif^p»' 
ni'lla  diocesi  di  Vercelli ,  vedendosi  up-ual mente  colà  mi- 
nacciate per  le  danze  in  chiesa,  n^IIe  costituzioni  sin«di«li 
•  lei  1517  (4).  Cbe  poi  con  uguale  grnv  tà  di  di.-ordni  m 
quelli  che  trovammo  descritti  per  la  Francia  e  non  dive:- 
I  sainento  si  celebrasse  da   noi   la    festa    de^^li  innocenti,  t 

I  'nesso  in  piena  luce  dalla  relazione   che    ne  fa    Francese^ 

}  Della  Rovere,  al  quale  cedo  la  parola. 

(T  Mentre  cerchiamo  di  conservare  l'autorità  delia  ch^ 
od  il  culto  divino  e  per  quanto  possiamo  C(draiiito  di  D< 
d'aumentarlo  (esclama  egli  nelle  sue   costituzioni   sinodali 


J 


■  s 


(!)  Canonico  A.  Boaio,  nei  Mon.  Hist.  Pai.  Scriptorum,  voi.  4",  col.  J73ò,  *  Ite»  d*r:i 
^  iboreas  vel  ludo3  seu  inboneata  convivia  fieri  in  ecclesia  nnllatenus  p*nnitt*nt  » 

■  (2;  Ivi,  col    1642. 

>  (3)  Sinodaits  loilitutioues  Jo.  Lud.  Ruvere,  1500. 

(4)  Constitutiones  Synodales  Ecclesiae  Vercellensis,  Tauriui   1517.  lol.  XI 
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del  1547),  troviamo  che  alcuni  in  disprezzo  deirecclesiastica 
dignità  indossano  vesti  pontificiali  e  portano  i  pastorali  e 
procedono  tantMnnanzi  nella  pazzia  che  non  arrossiscono  di 
impartire  benedizioni  al  popolo  e  di  celebrare  in  chiesa  tali 
spettacoli.  Il  perchè  desiderosi  di  conservare  la  dignità 
degli  innocenti  e  di  metter  riparo  alle  loro  scurrilità,  de- 
cretiamo che  nessuno,  di  qualunque  condizione  sia,  ardisca 
celebrare  di  tali  spettacoli  nelle  chiese  o  nei  cimiteri  od  in 
qualunque  altro  luogo  sacro,  sotto  pena  ai  contravventori, 
se  sarà  un  chierico,  di  sedici  ducati,  e  se  un  laico,  di  do- 
dici »  (1). 

Come  chiaramente  ci  fa  vedere  questo  decreto,  ancora 
molto  tardi  vi  erano  nello  stesso  clero  di  quelli  che  prende- 
vano parte  a  quei  vergognosi  baccanali  di  cui  le  chiese  erano 
fatte  teatro,  e  si  mostravano  seguaci  di  quel  Dottore,  del 
quale  Gerson  si  lamentava,  perchè  sosteneva  ad  Auxere  che 
e  la  festa  degli  stolti  era  approvata  dal  Signore  non  meno 
di  quella  della  concezione  di  Maria  Vergine  d  (2).  Però  ve- 
diamo anche  comparire  in  scena  nuovi  attori,  i  laici.  Dopo 
d'esser  passato  dai  canonici  ai  diaconi  ed  ai  chierici  il  ballo 
compiva  la  sua  terza  fase  passando  in  mano  dei  laici  ;  era 
la  sua  completa  secolarizzazione  e  perdendo  ogni  ombra 
delPantico  suo  carattere  religioso,  cadeva  nella  sfera  delle 
cose  profane,  diventando  ognor  pili  in  antagonismo  coi 
dettami  della  chiesa  ed  incompatibile  colla  santità  della 
casa  del  Signore.  Quindi,  se  già  gravi  gli  erano  stati  prima 
i  colpi  con  cui  Tautorità  ecclesiastica  l'andava  da  gran 
tempo  continuamente  martellando,  fattasi  più  concorde  e  più 
forte  la  falange  dei  suoi  persecutori  in  tutta  la  gerarchia 
ecclesiastica,  non  ebbe  più  schermo  all'avversa  sorte  che  li> 
spingeva  alla  porta  dei  sacri   luoghi.   Le   sacrilighe  abbo- 


ni) Confi itutionas  !iyao<l»les  addite  a  Frane.  Ruero  1547. 

(2)  Qenon,  Pari.  4,  num.  10,  littera  N.  presito  I)u  Tillot,  op.  cit. 


mioazioni  della  dissolutezza,  che  la  sfrenata  plebe  ag- 
giunse naturalmente  alle  burlesche  iudeceoze  di  quelle 
feste  e  di  quei  balli,  giovarono  a  render  ogoor  più  8e?eri 
i  divieti  deirautorità  ecclesiastica  e  più  gravi  le  pene  ^ 
rituali  e  pecuniarie  minacciate  e  per  conseguenza  ad  aSiet- 
tare  Tultima  ora  del  ballo  in  chiesa. 

Varcò  fiualmeute  la  soglia  del  sacro  recinto  in  cui  averi 
da  principio  avuto  sede  onorata,  ma  vi  era  così  legato  dalle 
antiche  tradizioni  che  non  poteva  allontanarsene  anche 
quando  ne  era  diventato  indegno.  Perciò  si  soffermò  ancora 
nell'atrio.  In  alcuni  luoghi  in  cui  il  clero  era  stato  più  re- 
stio a  distaccarsi  dalle  stravaganti  pazzie  deUe  feste  e  dei 
balli  degli  innocenti  o  degli  stolti  fu  esso  stesso  che  lo 
accompagnò  fino  a  quell'ultima  tappa.  A  Rheims,  ad  esem* 
pio,  gli  ecclesiastici  creavano  ancora  ogrni  anno,  sovra  qd 
palco  innalzato  alla  porta  della  chiesa,  il  Vescovo  degli  stolti 
o  degli  innocenti  a  cui  si  preparava  un  ridicolo  festino  dopo 
d'averlo  accompagnato  con  gran  rumore  e  peggiori  iod^ 
cenze  per  la  città  (1).  Ma  in  generale  possiamo  ritenere 
che  giunto  in  quel  punto  il  ballo  era  già  stato  abbandonato 
(lai  clero  ed  in  piena   balia  dei  profani. 

Per  alcuni  paesi  del  nostro  Piemonte  è  ben  provata 
questa  sosta  del  ballo  sotto  l'atrio  delle  loro  chiese.  Nel 
novembre  del  1584,  Monsignor  Angelo  Porusio  Vescovo  di 
Famagosta  e  visitatore  apostolico  procedeva  alla  visita  delle 
chiese  della  celebre  Abbazia  di  S.  Benigno.  E  incominciando 
dalla  chiesa  abbaziale  a  «mirandovi  attorno  vide  nell'atrio  un 
luogo  preparato  per  farvi  il  ballo  e  come  ^h  venne  dettone! 
tompo  d'estate  nello  stej^so  atrio  i  suonatori  facevano  d:u- 
sica  in  quel  Inog^o,  il  popolo  accorreva  ed  ivi  tutti  ballavano, 
facevano  salti  e  cose   che    non   convengono  farsi  no. l'atrio     i 

(1)  DoM.  Marlot,  Histoire  de  la  MétropoU  de  Rh$ims,  t.  2,  p.  760,  presso  D«  Tilk». 
op.  cit. 
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d'una  chiesa.  Udì  pure  che  si  costituiva  e  deputava  ogni 
anno  uno  che  presiedesse  a  quelle  danze  col  nome  d'Abbate  ; 
perciò  ordinò  e  coirautorità  apostolica  di  cui  era  investito 
comandò,  sotto  pena  di  cento  scudi  d'oro  da  applicarsi  al 
fisco  0  camera  abbaziale,  che  nel  termine  di  un  mese  doves- 
sero rimuoversi  di  là  tutte  le  colonne  e  la  impalcature  in 
legno  e  che  in  nessun  tempo  d'allora  in  poi  si  facessero 
balli  e  saltamenti  in  quel  luogo  e  da  quel  momento  dichiarò 
scomunicato,  maledetto  ed  escluso  dalla  chiesa  di  Dio  colui 
che  si  sarebbe  ancora  lasciato  chiamare  abbate,  essendo 
che  nulla  ha  di  comune  Belial  con  Dio  e  chi  presiede  ai 
balli  debba  piuttosto  dirsi  principe  degli  stolti  e  dei  dementi 
che  chiamarsi  col  nome  di  abbate.  Decretò  inoltre  che  non 
fosse  lecito  di  ballare  nell'atrio  della  chiesa  né  per  trenta 
passi  all'intorno  di  essa  sotto  la  pena  sovradesignata  »  (1). 

Ai  23  dello  stesso  jnese  visitava  la  chiesa  parrocchiale 
di  Montanaro  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  dell'Isola  ed  anche 
colà  trovava  presso  la  chiesa  un  luogo  preparato  pel  ballo 
e  doveva  ripetere  le  minaccio  e  le  intimazioni  del  decreto 
fatto  in  S.  Benigno  ordinandone  l'osservanza  (2). 

Da  questo  fatto  che  aveva  certamente  riscontro  in  altri 
luoghi  abbiamo  la  notizia  che  le  feste  di  ballo  non  si  fa- 
cevano solo  nelle  solennità  tra  il  Natale  ed  il  primo  del- 
l'anno 0  l'Epifania,  ma  anche  nell'estate,  e  che  il  ballo  era 
gik  sotto  il  patronato  di  un  capo  popolare.  Per  alcuni  luoghi 
della  vicina  Francia  abbiamo  la  descrizione  delle  feste  e 
dei  balli  che  si  facevano  in  certe  chiese  in  primavera  a 
maggio  e  nell'estate  e  lo  stesso  presso  di  noi  (3).  Quanto 
al  nuovo  patronato  sotto  cui  il  ballo  era  entrato,  vedremo 
ora  come  ciò  succedesse. 


(1)  Aiti  dell»  visita  delPAbbaii»  di  8.  Benigno  di  Montig.  Angelo  Poraiio  sol  Itti. 
Manotcritto  degli  Archivi  di  Stato. 
(t)  Atti  di  vititA  citati. 
(3)  Da  Tillot,  op.  cit. 

Ouriotità  $  Ricérche  tlorichc,  IL  €1 
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//  M/o  vagabondo  e  le  Società  od  AbòatU  itfiH  jMtf 
e  deffli  Asini. 

Una  delle  note  caratteristiche  dei  costumi  popolareseiii 
del  medio  evo  fu  la  mancanza  (juasi  assolata  d'originalttt. 
Il  popolo  non  fece  altro  che  imitare  e  copiare  runico  mo- 
dello che  gli  Bteese  sempre  dav:iuti,  cioè  il  clero;  autì  pia 
che  copiarlo  lo  contrafece  e  modellandolo  secondo  il  ma 
gusto  grossolaQO  ne  fece  la  caricatura.  Questo  fatto  sin- 
rifìc6  appunto  nella  trasformazione  delle  feste  di  cai  abbiarca 
discorso  e  del  bailo  che  ne  costituiva  il  perno  e  l'essenza. 

Fin  da  quando  avevano  incominciato  ad  iotrodursi  io 
quelle  feste  le  maggiori  sconcezze  di  stravaganza  e  d'oMfr 
nità,  fu  un  effetto  dell'esservisi  mescolato  il  volgo  ed  iudb 
si  manifestava  l' indole  della  sua  teudeoza.  Uà  alloiclìè 
quegli  svergognati  eccessi  furono  abbandonati  anche  dal 
basso  clero  e  scacciati  dalle  chiese  e  dai  luoghi  circostanti 
e  caddero  in  assoluta  balla  del  popolo,  le  sue  tendente  ti 
svilupparono  liberamente  in  tutta  la  loro  (Henezza. 

I  popolani  traendo  seco  fuori  dal  consacrato  il  ballo,  non 
seppero  far  di  meglio  che  copiare  ciò  che  avevano  fatto  i 
diaconi  e  suddiaconi  e  colla  cosa  copiarono  anche  i  nomi. 
Ne  risuItaroDo  delle  società  e  delle  aòbazie  di  stolti  o  ie§li 
asini  con  dei  monaci  e  degli  abbati  per  capi,  eletti  cogli 
stessi  cerimoniali  burleschi  già  prima  usati  e  colla  sola  di& 
renza  che  gli  abbati  ed  i  monaci  avece  di  essere  del  clm 
erano  del  popolo  il  quale  ai  sforzava  però  di  contraffiirlo  in- 
dossando il  pifi  sovente  abiti  clericali  e  paramenti  di  chiese. 


1  la  sua  abbazia  più  moderna- 
iotà  patronale  dei  balli   profani 
Illa  e  della  razza  asinina,   titoli 
.A)uariamente  malizioso  e  satirico 
■  aito  trarre  dal  detto  di  Salomone 
'ìii^ìì  stolti  ì>  e  dalle   stesse   parole 
veri  di  spirito  )k 
.0  XI V°  vi  era  la  coìnpagnia  degli  asini 
..tri  e  di  amendue  si  trova  memoria  nelle 
.  nostra  città  del  1373,  ove  le  società  05/- 
'iiriorwn   tìg-urano  cogli  altri  collegi   di 
ipi  riconosciuti  nelle  sfere  ufficiali  e  rego- 
.uti  (1).  Nella  prima  metà  del  secolo  seguente 
ietà  degli  asini  aveva  cambiato  di  nome  od 
i'u  sorta  col  titolo  di  abbazia  degli  stolti  e  non 
;)Osto  radice  nei  costumi,  ma  era  salita  al  grado 
jblica  istituzione.  Il  Duca  Lodovico  di  Savoia  Fa- 
ovata  e  privilegiata;  Filippo  di  Savoia  detto  mon- 
1  Bressa  fu  monaco  di  questa  abbadia  ed  il  Duca 
.11,  ne  approvava  ancura  i  privilegi  (2).  A  Borgo  in 
t  una  simile  società  chiamavasi  la  compagnia  dei  dispe- 
A  Chivasso  vi  era  la  società  degli  stolti  che  nel  se- 
XIV*  conservava  ancora  pel  suo  capo  il  titolo  di  Ve- 
vo  cambiato  poi  in  quello  di  abbate  (3).  A  fianco  di  essa 
oviamo  pure  la  società  degli  scuolari  della  quale  ci  re- 
stano memorie  del  secolo  XV*^  (4).  In  Saluzzo  e  nei  luoghi 
di  Alma,  Celle  e  Lottulo  ed  a  Drenerò,  nella  Valle  di  Maira, 
nel  secolo  XVI^  esistevano  società  degli  stolti  e  dei  folli 
o  del  mal  governo  {b).  Nel  1535,  oravi  ugualmente  a  Susa 


{}}  Liber  coDbilionim  civit.  Taurini  nfill'Arctiivio  di  Cittk. 

(t)  CnnuBio.  Storia  di  Torino- 

(3)  SicAROi  lurium  rounicipaliuin  ClavasHii,  lI>Xi.  —  Liber  KoformatioDum,  1434. 

(t)  Protocolli  dei  legretarii  ducali  ueirArchivio  di  Statu,  N.  li!3,  fui.  51. 

<5)  IIamubl  di  S.  Oiovamm,  Mentorit  Storiche  di  Drontro,  parte  I,  pag.  ttO. 
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Tu  delle  note  caratteristiche  if 
del  medio  ero  fa  la  mancanza  qo- 
n  popolo  000  fece  altro  che  ìmit 
delo  che  gli  stesse  sempre  dar 
che  co[Karìo  lo  contrafece  e  ir 
pi&to  grossolano  ne  fece  la 
hficìi  appnnto  nella  ttasfonnr 
discorso  e  del  ballo  che  no 

Fin  da  quando  arevano 
qQeile  feste  le  maggiori  t  ^ 

nità.  fa  un  effetto  dell'c 
si  manifeatara  l'ìDdole 
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r  abbazia  degli  stolti  e  nel  medesimo  anno  si  ha  memoria  di 
una  simile  compagrnia  a  Ganeo,  dove  essendo  insorte  deUe 
gare  tra  le  varie  classi  dei  cittadini  il  Duca  di  Savoia,  p^ 
ricondurli  in  pace,  approvò  alcuni  articoli  presentatigli  dai 
delegati  di  quella  Città,  nei  quali ,  a  questo  proposito ,  si 
legge  : 

€  Fra  il  giorno  29  del  corrente  maggio,  l'Ili."*  ed  Ecce!."* 
signor  nostro  il  Duca  deciderà  gli  articoli  deiroMo^ì^  con- 
fermandole 0  non,  ovvero  modificandole  come  gli  parrà  m^ 
glio  per  la  conservazione  della  propria  autorità  e  per  la 
quiete  del  popolo,  iutanto  permette  che  si. facciano  i  balli 
sotto  gli  abbati  eletti  od  in  presenza  d*un  altro  per  cacciar 
Tozio  ed  affinchè  quelli  che  ne  sono  abituati  non  si  diano 
a  macchinazioni  perturbative  della  repubblica,  ma  Vaibak 
provveda  che  non  si  facciano  scandali,  né  i  balli  si  facciano 
in  tempo  di  messa,  di  predicazione  o  dei  divini  ufficii,  e 
che  i  ballerioi  e  quelli  che  assistono  obbediscano  effetti- 
vamente al  divieto  delle  armi  »  (1).  Nello  stesso  tempo 
esisteva  la  società  dei  giovani  a  Cavaglià  ed  ancora  sul 
finire  del  secolo  XVIP  e  nel  XVIIP,  oravi  a  Carignano 
Vabhadia  della  gioventùy  le  quali  compagnie  tutte  risalivano 
certamente  a  tempi  anteriori. 

Un  altra  particolarità  del  medio  evo,  fu  la  tendenza  di 
costituire  in  ogni  cosa  il  monopolio;  gli  artieri  si  strìnge- 
vano in  corporazioni  e  collegi  per  far  monopolio  tirannico 
della  loro  arte  e  così  fecero  pure  le  società  burlesche  che 
si  erano  arrogato  di  presiedere  ai  popolari  divertimenti. 
Esse  allargando  poco  a  poco  le  braccia  avevano  tirato  a  sé 
e  confiscato  al  loro  potere  tutti  i  modi  e  tutte  le  occasioni 
di  far  gazzarra  e  di  divertire  il  popolo  e  sé  stesse.  Perciò  era 
riuscito  ad  esse  di  aggiungere  molte  altre  prerogative  a 
quella  di  far  ballo  che  rimaneva  però  sempre  il  loro  primo 


(1)  Protocolli  cit.,  nuova  aerie,  N.  160,  fol.  W. 
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titolo  alla  pubblica  simpatia  e  la  base  del  loro  istituto. 

Di  ciò  ci  rimangono  esempi  in  alcuni  Statuti  di  si&tte 
società,  i  quali  per  la  loro  originalità  possono  esser  qui  ri- 
cordati. L'abbazia  degli  stolti  di  Torino  che  vedemmo  ap- 
provata e  privilegiata  dal  Duca  Lodovico  aveva  i  suoi  Sta- 
tuti 0  leggi  speciali  fin  dal  suo  nascere,  in  principio  del 
1400;  cercai  lungamente  questo  curioso  documento,  ma  non 
mi  venne  fatto  di  trovarlo. 

Possono  però  fornircene  un'idea  sufficiente  alcuni  altri 
che  abbiamo.  Ai  22  d'aprile  del  1518,  la  società  dei  giovani 
di  Cavaglià  ricorreva  umilmente  al  Duca  di  Savoia  suppli- 
candolo a  concederle  privilegio  d'accompagnare  e  far  cor- 
teggio ai  principi  che  venissero  a  passar  di  là,  di  far  riu- 
nioni e  cavalcate  sotto  la  direzione  dell'Abbate,  di  tener 
barriera  e  levar  taglia  dalle  spose  forestiere  e  dai  vedovi 
che  passavano  a  seconde  nozze  per  ricomprarsi  dal  chari- 
vary,  d'obbligare  i  bovari  del  luogo  a  condurre  carrate  di 
fronde  per  far  i  frascati  in  maggio,  tener  banchetti  ed  ob- 
bedire l'abbate  che  doveva  mantener  la  pace  fra  i  monaci. 
E  il  Duca  con  solenni  Lettere  Patenti  di  quel  giorno  e 
come  se  si  trattasse  di  cosa  d'interesse  dello  Stato  tf  visti 
e  fatti  esaminare  attentamente  dal  Consiglio  ducale  i  capi- 
toli presentatigli,  benevolmente  inclinato  alle  suppliche  dei 
giovani  e  della  società  ed  affinchè  essi  potessero  esercitarsi 
in  alcuna  cosa  onorevole,  di  certa  scienza  e  precedente  ma- 
tura deliberazione  del  Consiglio  accordava  graziosamente  i 
domandati  privilegi  »  (1). 

Nello  stesso  modo  la  gioventù  dei  luoghi  già  accennati 
di  Val  di  Maira  ricorreva  nel  1533,  al  Marchese  di  Monfer- 
rato colla  seguente  supplica. 

«  Eccellentissimo  Principe.  Umilmente  si  espone  per  parte 
della  gioventù  e  degli  adulti  dei  luoghi  di   Lottulo,   Celle 

(1)  L«tt«r«  P»t«nti,  SJe  »priU  1518,  o«gli  Arcbivi  di  Suto. 


jìA  mi  govama  #  ^n^  iQOgbi,  emw  reip  che  di  kni^ 
«  femoti  tempi  aooo  fallii  depoiue  agii'cow  m  òmmi 
dii  detti  liioglii  per  eeercitar  biillly  àJO^gne,  eoBfitieàiKB 
iéetoggmmfnti  e  eoleamtà»  i»  abbate  con  ogni  fuMkm^ 
lita  emettere  a  tldi  abbett  H  pwcbò  ora  aq^ilicsao  é$A 
VE.  Y.  pieeoia  degnarsi  dlmpertire  ad  eaei  Uoenn,  Ma 
meglio  m  potrà  firn  di  diritto,  di  potar  leggere  edapÉtiR 
im  abbate  ia  eiaeeooo  àm  aaddetti  loogbi  ogni  fod  volli 
ae  aerit  fl  oeeo  e  ne  aTrwmo  vo^rlia  ^  eapeaentL 

t  Di  piùt  ohe  pomoo  i  d^ti  abbati  od  aknao  ddb  wt 
GieA  liberaBieDte  ed  imponemaate»  ogpaA  qaal  vo|ta«|p* 
aeaterb  il  ceso. che  ona  epoea  Ibcestiera  paaei  per  io» ài 
predati  luoghi  o  le  del  peeee  ne  eaoa^  andar  haàiA 
villa  p  terra  ooUe  loro  aoei^  e  &r  barriera  ed  iiga'ito 
ostacolo  agli  qposi  che  pasaaao  o  eecono  la  pina  votti^ 
di  iivmarU  e  trattraerU  fioche  a  flaano  acoofd 
od  alcaoo  dei  mooad  e  che  aia  lecito  alla  eouipagaia  i 
prenderai  alcun  pegno  e  ritenerlo  finchò  non  aaianao  d^ie- 
cordo  coirabbate  e  aarà  atato  soddiafiatto.  Cion  ciò  tottafà 
che  DÒ  gli  abbati  né  i  monaci  possano  domandare  ed  avere 
dì  più  che  UQ  6orÌDO  per  cento  sulla  somma  data  in  dote  e 
che  gli  abbati  facciano  dar  colazione  agpli  sposi  che  passino. 

e  Dì  pili,  che  ogniqual  voltasi  presenterà  ToccasioDe che 
alcuno  od  alcuna  dei  prenominati  luogfhi  passi  a  seconde, 
terze  o  quarte  nozze  od  oltre,  I* abbate  coi  suoi  monaci  e 
consociì  possa  liberamente  e  impunemente  fargli  la  chioin 
0  baccanali  e  porlo  sulF  asino  come  è  d'uso  e  fargli  tutti 
quegraltri  scherni  che  gli  abbati  sono  soliti  fare  in  tili 
circostanze.  Però  una  sol  volta  ed  a  condizione  che  se  li 
persona  che  passa  a  seconde  nozze  vorrà  pagare  all'abbate 
due  testoni  non  le  si  faccia  la  chiabra  né  le  si  dia  altri 
molestia. 

e  Di  più,  che  gli  abbati  abbiano  facoltà  di  poter  impoDe- 
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mente e  liberamente  procedere  colle  loro  comitive  al  se- 
questro contro  tutti  e  qualunque  persona  siano  della  società, 
0  no  che  abbiano  ballato  e  ricusino  di  pagrare  come  è  di 
consuetudine  nei  luoghi  circostanti  e  ciò  fino  alla  somma 
voluta  per  la  parte  di  ciascuno  dei  soci. 

<r  Di  più,  che  gli  abbati  e  chi  per  essi  possano  impune- 
mente e  liberamente  senza  licenza  dei  sindaci  e  del  Con- 
siglio del  luogo  tagliare,  a  minor  danno,  nei  boschi  comu- 
nali i  rami  necessari  per  fare  i  frascati. 

ff  Di  piij,  che  gli  abbati  o  chi  per  essi  possano  liberamente 
e  impunemente  tagliare  e  prendere  nei  boschi  del  comune 
un  albero  da  piantarsi  secondo  l'uso  nel  mese  di  maggio 
e  come  gli  abbati  colle  loro  comitive  avranno  decretato. 

e  Di  più,  che  se  alcuno  dei  monaci  delle  accennate  ab- 
bazie dei  predetti  luoghi  di  Lottulo,  Celle  ed  Alma  sarìi 
contumace,  o  ribelle,  o  disobbediente  nel  fare  alcun  che  di 
spettante  all'abbazia,  l'abbate  possa  punirlo  e  condannarlo 
a  suo  libito  e  che  se  ricuserà  di  pagar  quello  in  cui  fu  con- 
dannato possa  sequestrargli  alcuna  cosa  e  venderla  imman- 
tinente con  facoltà  di  riscatto  fra  dieci  giorni,  ed  il  pegno 
vada  a  profitto  degli  altri  consorti  e  dell'abbate  dell'abbazia. 

tf  Le  quali  cose  tutte  piaccia  a  S.  E.  di  confermare  come 
confidano  d'ottenere  e  che  Iddio  la  conservi  e  la  prosperi  >(1). 

E  il  Marchese  Francesco  di  Saluzzo  vista  la  supplica  e 
<r  trovando  che  le  cose  domandate  erano  consone  all'onestà  » 
con  suo  decreto  del  26  giugno  del  medesimo  anno  1533, 
convertiva  i  capitoli  della  stessa  supplica  in  formale  privi- 
legio (2). 

Per  mettere  davanti  al  lettore  il  quadro  completo  della 
posizione  ufficiale  di  queste  società  e  mostrare  come  esse 


(1)  (JapituU  ftt  ordinaineDUi  Vallis  Mayraoae  a  Ripo  Breìxino  tupra,  uDacum  nonnollit 
immunitatibus  eidem  conceuis,  pag.  64.  —  Capitula  abbatiarum  locorum  Lotuli,  C§1- 
tarum  et  Almae.  Il  tetto  che  ne  ho  dato  qui  »opra  ne  è  la  pura  traduzione. 

(2)  V.  a  Decreto  che  fa  wguito  ai  capitoli  col  titolo  Conflrmatio  téu  admi9tio. 


la  conservassero  fino  a  tardissimo,  debbo  assogctUrlo  tOi 
dura  prova  di  fargli  subire  ancora  un  altro  documento  che 
gli  presento  nel  testo  originale  e  che  ci  trasporta  io  meun 
alla  privilegiate  giovialità  di  Carig'DaDo  sulla  Soe  del  IGOO 
Il  documento  è  questo: 


EUANCBL  Filiberto  Aubdeo  di  Satou        ^M 
Principe  di  Cabiqnano. 

e  Essendo  ne'  tempi  della  passata  g-uerra  seguiti  divetsi 
a  abusi  e  disordini  commessi  da  alcuni  giovani  della  Cittì 
«  nostra  di  Carignano  senza  timor  della  g-iustizia  diviniirt 
t  humana  ci  obbligò  di  dar  ordine  a]  nostro  Patrimonio 
«  di  prohibire  l'esercizio  dell'Abbadia  che  si  praticava  in 
«  detta  Città  coll'elletione  d'un  Abbà.  Hora  che  è  piaciuto 
«  al  signor  Iddiu  di  concederci  una  tranquilla  pace  sendo 
«  a  noi  ricorsi  diversi  a  nome  della  Gioventù  di  detta  Cittì 
«acciò  si  compiacessimo  di  permetterg-li  la  contÌQuatione 
«  di  poter  creare  detto  Abbà  et  formare  detta  Abbadia  staaW 
I  l'assenso  del  Consiglio  d'essa  Città  come  per  ordinate 
(  presentatoci  in  data  delli  tredici  di  maggio  hor  scorso, 
(  rogato  al  nodaro  Biasio,  rappresentandoci  pure  clie  per 
t  interpositione  dell' Abbà  et  altri  del  Corpo  dell'Abbadia  eì 
I  rappaciBcaDO  molti  querellosi  cosi  impediscono  gli  ìdcod- 
I  venienti  che  ponno  occorrere,  siamo  Tolontieri  condesceei 
e  ad  accordargli  gli  iafrascritti  Capi,  durante  però  il  nostm 
e  beneplacito  solamente  et  mediante  che  la  presente  con- 
e  cessione  s'intende  per  quanto  sì  pub  estendere  la  nostra 

■  autorità  et  non  altrimenti. 

1 1<*  Che  la  Gioventù  dell'Abbadia   (la  quale  dovrà  es- 
«  sere  composta  di  persone  honorate  et  timorate  della  gia- 

■  Etitia  divina  et  humana)  possi  elleger  in  cadun  anno  uni 
e  persona  di  probità,  la  quale  dopo  tal  elletìone  sarà  tenaU 


nv 
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a  esercire  T  ufficio  di  Àbbà  secondo  il  praticato  per  l'addietro 
<r  salvo  in  caso  di  escusatione  legittima. 

a  2"  Tanto  TAbbà  quanto  il  suo  Luogotenente  havrà 
«  l'autorità  di  commandare  l'arresto,  precedente  però  la  li- 
€  cenza  del  Giudice  che  sarà  prò  tempore,  sempre  e  quando 
ff  non  si  potranno  amichevolmente  accordare  le  differenze 
«  tra  particolari  e  particolari  facendo  registrare  Tatto  al- 
ce l'Officio  del  Giudice  acciò  si  possi  dal  medesimo  prece- 
ff  dere  contro  T  inubediente. 

a  3^  Che  nelle  occasioni  di  matrimonii  massime  in  tempo 
a  di  Carnevale  possi  l'Abbà  col  seguito  de'  Compagni  an- 
ce dare  ad  accompagnare  li  sposi  alla  Chiesa  con  li  suona- 
le tori  per  impedire  massime  le  discordie  ed  i  tumulti  che 
«  tra  rivali  de'  sposi  potrebbon  seguire,  non  portando  però 
a  l'Abbà  né  altri  di  suo  seguito  alcuna  sorta  d'armi  pro- 
ti bibite. 

«  4**  Che  possi  l'Abbà  con  la  Gioventù  di  suo  seguito 
<c  fare  nel  tempo  di  Carnevale  balli  et  festini  sì  publica- 
V  mente  che  privatamente  conforme  al  solito  stile. 

«  5®  Che  negli  ultimi  giorni  di  Carnevale  sia  lecito  di 
a  portarsi  alle  case  de'  particolari  con  li  suonatori  ad  au- 
ff  gurargli  il  buon  fine  di  Carnevalo  et  venendogli  offerto 
«  spontaneamente  qualche  dono  però  di  poco  rilievo,  questo 
rt  possi  accettare  dall'  Abbadia. 

a  G"  Che  nessun  giovine  di  qualsisia  sorte  et  condi- 
€  tiene  possi  pretendere  d'essere  nel  numero  dei  Giovani 
«  componenti  l'Abbadia  salvo  prima  fattane  la  richiesta  al- 
€  l'Abbà  con  fede  della  di  lui  bona  voce,  conditione  et  fama 
<f  acciò  detta  Abbadia  si  mantenghi  composta  di  Giovani 
<r  d'onore  incapaci  di  commettere  cattive  ationi. 

«  7^  Che  nel  tempo  che  l'Abbà  e  Gioventù  in  corpo 
<(  faranno  balli  non  possi  altra  Gioventù  di  qual  conditione 
tf  si  sia  far  altri  balli  salvo  |)rece(la  la  consegna  in  mani 
e  del  Giudice  sottoscritta  dal  medemo  et  dal  segretaro  del 


1 


•  TtBniìili  <t  ciò  a  tee  nom  e^faaao  diitetM  ib  iBimìb. 

«  r  Non  potrà  tttm  GJovmtù  fiormaie  ftltr'AIMi^ 
«  ingiadieb  étìjk  nddetla  mIto  eoa  la  iio6m  WKtm, 
e  IMM  pQitar  alemi  aogoo  di  pimiìe  o  bimteBi  ecMUIt 
€q[iMlIi  d6a*AUiMlit  mddetta  sotto  la  pena  che  poèti 
e  Gindioe  dTimporgU. 

nft  Noa  potrà  ttato  1* Abbà  qmmto  tlóno  èi  emfi- 
t  aaati  rAUNidia  impedife  ia  akmii  modo  le  {nove  eia  |i* 
e  teeiero  ceserà  iieeeBsarie  al  fieeo»  en»  detto  AMbicllBi- 
e  venta  CMcado  ohieiiieti  ia  giuetitia  doneano  eonpiie 
e  e  dipeeen  fl  varo  a  &vore  di  detto  fisco  eeooado  k  nr 
t  mA  eeose  che  possieo  acusem  d'eeettr  stati  mnuà  ad- 
t  raceaaMdmmto  delle  dieoocdie  anoorehè  già  aagialià 
e  paee. 

e  IOl  Noa  si  potrà  lìoleataie  aleiiao  ad  acccttuefV 
e  fido  d*ÌLbbà  nò  a  Cut  spesa  ma  dovrii  la  GioTcatàaaoBi* 
e  tentarsi  di  quella  qpesa  alla  quale  vorrà  l'Abbà  éék 

csoppliit. 

e  Mandiamo  pertanto  a  tutti  li  nostri  Ministri  et  Uffionfi, 
e  alli  Gindice  et  Segretario  della  suddetto  Città  di  Ouì- 

e  gnano  presenti  et  successori,  all'Abbà  et  altri  del  corpo 
<i  dell'Abbadia  predetta  huomini  et  habitanti  d*essa  Città 
tf  et  suo  finaggio  di  dover  osservar  et  far  interamente  os- 
ci servare  la  presente  nostra  concessione  et  contenato  nelii 
tf  sovrascritti  Capi,  che  tale  è  nostra  mente.  Dat  Torino  li 
e  dieci  di  giugno  milleseicento  novantanove  »  (1). 

{Seffue  la  fede  d'insinuazione  e  di  presentazione  fatUme 
dalla  Gioventù  di  Carignano  alV Insinuazione  della  stem 
Città). 

Nella  lettura  di  questi  statuti  e  privilegi,  abbiamo  pototo 
seguire  il  progressivo  allargarsi  della  sfera  d*  azione  delie 
società  burlesche  che  con  gerarchia    tolta   ad  imprestito 


\ 


(I)  Da  copia  auteutica  ettratta  dal  voi.  09,  fol.  3S  dei  registri  dell' lasinttarMae. 
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quasi  esclusivamente  dairordine  monacale ,  abbandonata 
la  contraffazione  deiralto  clero,  presiedeva  ai  pubblici  tri- 
pudi, ed  abbiamo  pur  visto  come  esse  avessero  assogget- 
tate alla  loro  dittatura  altre  feste,  e  specialmente  quelle  di 
maggio,  alle  quali  bisogna  aggiungere  quelle  di  S.  Gio- 
vanni, le  une  e  le  altre  di  antichissima  origine. 

Parrà  che  il  mese  degli  asini  dovesse  di  necessità  entrare 
nella  cerchia  della  signoria  di  quelle  gaie  compagnie  che 
ne  avevano  assunto  il  titolo,  ma  le  feste  di  maggio  risa- 
livano ad  un  tempo  di  molto  anteriore  alla  loro  esistenza, 
ed  esse  non  facevano  che  godere  gli  ultimi  avanzi  d'una 
eredità  mólto  antica.  Il  ridente  mese  del  verde  e  dei  fiori, 
già  consacrato  nel  paganesimo  alla  festa  della  terra,  al  suo 
incominciare,  era  stato  ritenuto  come  tale  dai  cristiani  (1) 
e  le  abbazie  degli  stolti  ne  continuavano  il  culto  ancorché 
già  condannato  dalla  Chiesa.  Fu  assai  viva  la  guerra  che 
la  Chiesa  fece  all'albero  di  maggio,  ma  pure  Tuso  ne  do- 
veva essere  molto  generale  in  Piemonte ,  dacché  oltre  la 
menzione  che  ne  vedemmo  nei  privilegi  delle  Abbazie  degli 
stolti  e  dei  giovani  troviamo  che  ancora  nel  1616,  il  ve- 
scovo d'Alba  ne  parlava  in  questi  termini: 

ff  Carlo  Cardinale  ed  Arcivescovo  della  chiesa  milanese, 
di  venerata  e  santa  memoria,  ispirato  dallo  Spirito  Divino, 
vedendo  quante  occasioni  di  peccati  e  quante  calamità  ap- 
portasse ai  mortali  quell'invenzione  certamente  diabolica 
per  cui  al  primo  di  maggio  si  piantano  grandi  alberi  in 
ogni  trivio,  dal  che  nascono  per  lo  piìì  uccisioni  e  ferite 
d'uomini,  con  salutarissimi  decreti  sinodali  e  provinciali 
sancì  che  il  piautameuto  di  siffatti  alberi  che  si  chiamano 
maii,  fosse  da  eliminarsi,  ed  in  luogo  di  essi  eresse  pira- 
midi e  croci  D  al  qual  decreto  facendo  anch'egli  adesione, 


(1)  EuoKKB  CORTET,  Etmii  sur  Ui  Fittt  i'tligi9U*fS  et  le*  traditions  populaires  qui 
»'y  rattaehtnt  —  Le  moi»  de  mai. 


—  •786  — 

proibiva  <c  che  d*allora  in  poi  nella  città  e  nei  luoghi  della 
Diocesi  d*Alba  si  piantassero  ancora  tali  alberi  al  primo  di 
maggio,  nei  bivii,  nei  tri  vii,  sulle  piazze  od  in  altri  luoghi 
pubblici,  giacché  quello  dava  piuttosto  esempio  di  genti- 
lesimo e  didolatria,  che  di  cristiana  religione  i  (1).  Se  poi 
alcuna  comunità  o  luogo  della  Diocesi  Tavesse  permesso, 
incorreva  neirinterdetto  ecclesiastico  fino  a  che  per  lunga 
penitenza  avesse  meritato  d'esserne  assolto.  Il  vescovo  di 
Alba  esortava  poi  tutti  ad  erigere  delle  croci  in  luogo  dei 
mali  inventati  per  diabolica  suggestione.  Ma  li  troviamo 
ancor  ritti  presso  Torino  nel  1670. 

In  modo  non  diverso  era  caduta  in  mano  della  Societìi 
del  chiasso  la  popolarissima  festa  di  San  Giovanni,  pura 
trasformazione  cristiana  della  pagana  festa  del  solstizio  di 
estate,  che  i  dotti  fanno  risalire  ai  remoti  tempi  del  colto 
del  sole  (2).  E  per  certo  il  falò  della  sera  precedente  la 
festa,  che  tutti  ricordiamo,  e  le  molte  credenze  superstiziose 
ed  usi  popolari  che  vi  si  annettono  sono  un  indizio  non 
dubbio  di  quella  origine  antichissima  (3). 

Il  Municipio  torinese  si  mostrò  nei  vecchi  tempi  molto 
tenero  della  festa  di  S.  Giovanni  e  del/alò,  intorno  al  quale 
i  nostri  maggiori  accorrevano  con  indicibile  piacere  a  scal- 
darsi sulla  fin  di  giugno.  S'incominciano  a  trovare  delle 
deliberazioni  prese  riguardo  a  questa  festa  e  specialmente 
della  vigilia  fin  dal  1325.  Dagli  ordinati  del  1327  appren- 
diamo che  il  Comune  era  solito  già  da  tempo  di  vestir 
di  nuovo ,  in  queir  occasione ,  i  suoi  trombettieri ,  che  si 
deputavano  alcuni  savi  del  Consiglio  perchè  vi  soppra- 
vedessero,  e  che  inoltre  era  costume  che  le  corporazioni  o 


(1)  Constitution*^s  priinae  ilioecesanae  Synodi  habitae  ab  Ill""°  »c  Rev"***  DD.  Ludovico 
Gonzaga  Albae  episcopo,  anno  MDCXXV^I.  Astae  1687,  pag.  8S,  De  arboribns  caltndif 
maii  non  erigandts. 

(2)  E.  CoRTET,  1.  e.  La  Saint-Jean^  ecc. 

(3)  G.  Arnauu,  SuH'or/gine  del  Falò  di  San  Giovanni  Ballista  —  0.  PiTU ,  Vn 
popolari  siciliani  nella  festa  di  San  Giovanni  Battista,  ecc. 
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collegi  d'arte  vi  intervenivano  con  torcia  (1).  Un  primo  in- 
dizio che  allato  dei  savi  del  Comune  si  trovavano  ad  or- 
ganizzare e  dirigere  la  festa  di  San  Giovanni  le  Società 
burlesche,  riconosciute  e  sussidiate  dallo  stesso  Comune, 
l'abbiamo  nel  1333,  trovandosi  che  ai  22  di  giugno  di  quel- 
l'anno i  savi  del  Consiglio  segreto,  unitamente  al  Chiavare, 
decretarono  e  stabilirono  che  dalla  cassa  del  Comune  si 
dessero  in  dono  dieci  lire  viennesi  a  Tommaso  Pazano  e 
ad  Antonio  Jape  maestri  del  tripudio  che  deve  farsi  nella 
festa  di  S.  Giovanni.  Questa  deliberazione  votata  a  fave 
bianche  e  nere  aveva  raccolta  T  unanimità  (2).  Nel  1373  il 
Comune  donava  al  Vice  Vicario  ed  alle  altre  persone  da 
eleggersi  per  la  custodia  delle  veglie  della  festa  di  S.  Gio- 
vanni 50  soldi  viennesi  perchè  bevessero  e  s' inluminassero 
{ad  hihendum  et  se  inluminandum).  Nel  1381,  Telargizione 
fu  di  40  soldi  e  nel  1405  troviamo  un  preciso  particolare 
della  festa,  essendo  espresso  nella  deliberazione  comunale 
che  si  facesse  quanto  era  solito  farsi  e  che  anche  i  buoi 
dovessero  saltare  {et  etiam  quod  ioves  saltare  debeant\  e  che 
per  questo  si  pubblicassero  speciali  gride.  La  quale  espressa 
menzione  della  corsa  dei  buoi,  in  quella  circostanza,  ricorre 
nuovamente  all'anno  1406  (3).  L'intervento  poi  delle  com- 
pagnie burlesche  a  quelle  feste ,  ed  anzi  la  loro  parte  di 
principali  attori,  che  le  rendeva  pili  gradite  al  popolo,  con- 
tinuò fino  a  molto  tardi.  Ancora  nel  1590 ,  il  capo  della 
forse  riformata  antica  Società  degli  asini,  il  Re  tamburlano, 
guidava  la  baldoria  intorno  al  falò,  e  la  Città,  appunto  in 
quelTanno,  ordinava  al  suo  tesoriere  di  <r  pagare  scuti  6 
di  fiorini  9  Tuno  al  re  tamburlando  per  aiuto  di  fare  la 
balloria  »  (4). 


(1)  Libri  coDBiliornin  civit,  Taurini ,  toI.  P,  p.  40;  2",  p.  56;  3*>,  p.  57  Btll*Arcbi^io 
di  Città. 

(2)  Ivi,  Tol.  5»,  p.  56. 

(3)  Libri  contil.  cit.  ad  Anu.,  e  Memorie  di  ToriDO  e  contorni,  Bli.  dell* ArcbÌTÌo  di  Stato. 
(4j  ArcbiTio  civico.  Ordinati. 


proibiva  <  cbe  d'allora  in  poi  nella  < 
Diocesi  d'Alba  bì  piantassero  ancora 
maggio,  nei  bivii,  nei  trìvìi,  suite  pi 
pubblici,  giacché  qnello  dava  piatto 
lesimo  e  d'idolatria,  che  di  cristianr 
alcuna  comunità  o  luogo  della  Di 
incorreva  nell'interdetto  eccleaiar      ' 
penitenza  avesse  meritato  d'ér  '   ^ 
Alba  esortava  poi  tatti  ad  er 
maii  inventati  per  dioMier 
ancor  ritti  presso  Torino  r       ^ 
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7,  nella  sedata  del  14  di 
di  ooq^Ell  nostro  Comune,  il  Vioari 
d^niMHj«oaeva:  ^  Se  a  voi  piace  i 
v«d^^S**°*P^  evitare  le  risse  ed 


Kd  nudare  le  vicende  del  ballo  nelle  lesti 
mischiò  e  di  cai  fu  ranime  per  tutto  il  co^ 
<juale  godette  il  patronato  delle  Compag' 
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dalla  costituiione  di  quelle  Socie' 
statuti,  parrebbe  che  esse  si  fo 
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di  S.  Giovanni,  consigliate  d  (1).  Non  risulta  dei  particolari 
provvedimenti  allora  adottati,  ma  furono  per  certo  stabiliti 
ordini  restrittivi,  poiché  se  ne  fa  cenno  in  una  eguale  de- 
liberazione deiranno  appresso,  in  cui  si  parla  di  pene  e  di 
bandi  pei  contravventori  a  questi  ordini,  i  quali  venivano 
rinnovati  anche  l'anno  seguente  (2).  Nel  1352  poi  veggonsi 
menzionati  degli  armati  da  deputarsi  dal  Chiavare  ejdai 
Rettori  del  Comune  per  la  guardia  in  quella  stessa  circo- 
stanza (3). 

Ma  vediamo  un  po'  piil  da  vicino  alcuni  dei  disordini  di 
cui  discorriamo: 

Nel  1491 ,  una  quindicina  di  giovani  di  Chivasso  o  colà 
dimoranti,  evidentemente  scuolari,  un  po'  dopo  la  festa  di 
S.  Nicolò,  si  erano  travestiti,  secondo  il  costume  della  gio- 
ventìi ,  <t  neir  intento  di  bastonare  il  rettore  delle  scuole, 
come  era  piii  volte  solito  farsi  in  quella  circostanza  »,  ma 
datosi  appuntamento  tra  di  loro  e  deposte  le  maschere,  al- 
cuni di  essi,  sulla  voce  corsa  che  uno  dei  compagni  era 
stato  preso,  n'andarono  al  castello,  dove,  chiedendo  se  fosse 
vero  che  uno  di  essi  era  stato  incarcerato,  trascorsero  a 
gravi  parole  ed  attaccarono  questione.  Il  fatto  di  una  quasi 
ribellione  al  castellano  era  cosa  ben  seria  in  quei  tempi, 
ed  infatti  si  iniziò  processo  contro  i  colpevoli,  ai  quali  {non 
sarebbero  stati  risparmiati  esemplari  castighi,  se  non  si 
interponeva  Claudio  di  Savoia.  Esso  che  era  fedele  consi- 
gliere e  ciambellano  della  Duchessa  Bianca  di  Savoia  e:  in- 
tercesse con  molta  istanza  »  in  loro  favore,  e  la  Duchessa, 
acconsentendo  alle  di  lui  preghiere,  con  lettere  patenti  del- 
l'I 1  gennaio,  in  cui  è  in  disteso  riferito  il  fatto,  fece  grazia 
ai  mal  capitati,  i  quali  nel  solennizzare  l'antica  festa  con- 


(I)  Liber  cootilioruin,  toI.  2^,  pag.  50,  Archivio  cìtìco. 
(£)  Libar  consil.  cit.,  toI.  3,  pag.  58,  e  toI.  4**  pag.  189. 
(3)  Iti,  1.  e,  voi.  12,  pag.  91. 


nu  zZjs  rili«  ed  alla  bcena  icgli  seoolui.  aTertno 
rs^tsao  :!i  fc-ccn^liv  le  actonti  di  ChinsBO  I  .  Di  mitri  di- 
«ori  2.  i<»:^L  icco Lari  i  2  VArcelii  abbiamo  memorie  del  Iff^O. 

r-  •?&§(';  isa:  pia  triste  si  verificò  a  Snsa  nel  ISSb,  in 
cati^a  iel  p<*«te&:*  eseremo  d'una  deQe  pra  singolari  attri- 
hriroci  d-»irj$j<{rtf  d^fli  Stolii.  È  ona  sap{dica  che  ce 
I)  apcr>rtide  .  aJa  qaaìe  iascio  Tcdentieri  la  relazìoDe  del 
tétto.  neCa  sua  originale  ingenuità. 

e  liliutrissimo  Primeipe, 

•  Narra  GiOTanni  Albo  altrimenti  detto  Gazai  del  luogo 
(  di  Si^sa.  ch<?  nella  s^ra  della  festa  di  S.  Biagio  era  nata 
<  rissa  tra  G^jTacini  Mascheri.  Giovanni  Bernardino  Chit- 
f  berti  e  Gregorio  Riffieri.  per  le  parole  di  Annibale  Baralis 
'  aiiaU  df^ìi  stolti  il  qnale  asseriva  d'aver  udito  da  6io- 
«  vanni  Bernardino  Chiaberti  che  lo  stesso  Giovanni  Mi- 
e  scheri  SI  era  'asciato  battere  dalla  moglie,  per  la  qnal  co» 
e  !o  voleva  porre  e  menare  suU*  asina  il  che  tuttavia  d*aver 
.  detto  OSCULO  nej^va.  Qniodi  per  causa  di  quelle  dicerie 
r  vennero  parimerit:  a  rissa  ed  a  parole  e  passarono  quindi 
'  ai  fatti  pi^lianiosi  pei  capelli  Giovannioa  moglie  di  Pietro 
Albo,  Margarita  moglie  di  Gregorio  Biffieri  e  Maria  mo* 
L'-Iie  di  esso  esponente.  Il  che  udendo  egli,  accorse  con 
una  spada  bast-irJa  sguainata:  gii  si  oppose  primiera- 
mente  Pietro  di  lui  fratello  che  gli  tolse  di  mano  la  spada. 
In  quella.  Stefano  Ponzetì  prese  Pietro  pel  colletto  e  lo 
buttò  a  terra.  u:a  egli  stesso  li  fece  rialzare  amendoe; 
quando,  di  h  a  poco,  Pietro  Albo  e  Gregorio  Biffieri  s*ac- 
capigliarono  anchessi,  e  così  pure  alcuni  altri  contendenti 


li  I.<iit';re  pat«oti  d.  grazia  -klla  Lm»  Bianca.  neH'ArchWìo  di  Stalo.  RignaHe  alla 
feMa  di  8  N.colò  sono  a  vedersi  le  CoUttuxioni  Sinodali  df§iU  dÌMMt  ài  Ckmrtnf 
presso  Du  Tillot  .  I  e.  p  J6.  e  le  Poésies  populairÉS  Imiimtt  tfv  mtiftn  é§§  Ed,  4i 
Méril,  p.  Ifi6. 
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€  caddero  per  terra,  di  modochè  vi  nacque  confusione  che 
<r  cosa  ognuno  si  facesse  e  come  andasse. 

<r  Ma  perchè  esso  supplicante  fu  percosso  e  dovette  aver 
tf  ferito  in  un  braccio  Gregorio  Riffieri,  il  quale  abbenchè 
(T  sia  morto  per  la  ferita,  tuttavia  si  presume  che  sia  da 
<c  imputarsi  a  mal  regime,  per  causa  del  che  viene  ora  mo- 
^  testato  dal  fisco,  supplica  che  sia  ordinato  di  non  mole- 
a  starlo  ulteriormente  con  rimessione  di  tutte  le  pene  >  (1). 

Anche  a  lui  il  Duca  Carlo  III  di  Savoia  concesse  la  grazia 
ed  inibì  molestia  con  Lettere  Patenti  del  14  giugno  1535, 
ma  gli  fece  pagare  venti  scudi  d'oro  del  sole  d'ammenda. 

Di  altre  gravi  baruffe  suscitate  frequentissimamente  dalle 
abbazie  coiruso  di  far  la  chiàbra  ai  vedovi  che  si  rimari- 
tavano, seguite  ben  sovente  da  ferite  e  da  uccisioni,  abbiamo 
già  avuto  occasione  di  discorrere  trattando  della  libertà  del 
matrimonio  in  questo  stesso  volume  (2). 

Gl'inconvenienti  cui  davano  luogo  gli  abusi  delle  società 
dei  folli  erano  altre  volte  di  natura  assai  più  lieve,  ma  non 
tralasciavano  di  farsi  tuttavia  sentire  molesti.  Il  governator 
Birago  ad  istanza  dei  sindaci  di  Dronero  vietava  nel  1571  » 
«  2L\Yàbhate  della  società  dei  folli  di  recar  molestia  ad  al- 
cuno per  averne  galline  od  altri  commestibili  »  (3). 

Ma  in  Dronero  stesso  sedici  anni  prima  i  balli  e  le  matte 
allegrie  della  medesima  società,  avevano  ben  pii^  seriamente 
preoccupato  i  padri  del  comune  che  li  tennero  colpevoli 
d'un  perniciosissimo  significato  politico,  dal  quale  potevano 
essere  compromessi  gli  interessi  della  patria.  Il  Consiglio 
comunale  di  quel  luogo,  con  deliberazione  del  due  di  gen- 
naio 1555,  dava  incarico  ai  sindaci  di  ottenere  proibizione 
dal  presidente  o  senescalco  del  Marchesato  di  Saluzzo,  al- 


ci) Archivi  di  Stato,  Protocollo  o.  t.  N.  100,  fol.  04. 
(f)  V.  pag.  174  e  Mg. 

(3)  Ordinati  deirArchiyio  civico  di  Dronero,  presso  Manatl  di  S.  Giovanni,  Mem.  «Cor. 
eit,  parte  2*,  pag.  78. 

CuriotUà  •  Ricérche  ttoriché,  li.  48 


ì'tébale  dei  falli  di  far  allegrìa  e  dar  balli  come  ()wSim- 
cietà  iveva  divisato  di  fare  negli  ultimi  giorni  di  qoel 
caroovale,  o  ciò  perchè  «  potrebbe  una  tal  cosa  recare  dsì- 
simo  danno  alla  Coaionità  presso  il  Viceré,  potendo  egti 
•llaesn  dw  la  Ooamiità  di  Droaevo  noa  «ra  in  qaAfi- 
Ttitti  ohe  MHiivt  •  die  di  eontìmio  m  da-nunii  baffi  >^ 
Fbia  la  aalicia  di  qoai  eoiwielieri  «bl  e  dia  IflDaai  i 
tampi  fliaa  qofllU  bi  em  pem'no  on  sin»  di  iHlk»  potm 
diràten  va'mn  in  mano  del  fiaoo  ad  attinie  wà  dUt- 
dioi  m»  naora  impostai 

U  ribalderie  delle  abbaile  àtgti  atoltì  ed  i  gravi  àm- 
Ani  flbe  ne  naaeenno  non  averano  aottanta  «naatafo  tulm 
di  eaae  le  minaeeie  di  aereri  ematìg^ii»  ma  averaDo  Wi 
dingeneran  «oIl'aTaiiiarai  dei  tempi  an  certo  siiritodii»- 
fiatenia  adk  parte  pift  colta  del  pabblioo  ed  un  «eatanli 
d'aTremme  a  ttmeoB  oomplid.  n  tempo  nel  qoak  ea» 
^tto  èWato  era  raggiongere  un  posto  d'onore  arcoairti 
dal  preetigio  di  ipandoe  a  pieae  mani  nd  cmnaoeoaih 
dttà  i  piaceri  e  Valeria  e  di  apadrone^iare  inaoledi- 
menta  inoominettva  a  dedinare. 

Ne  incoatrìamo  noa  prova  negli  atti  di  una  cnnosìsàm 
questione  sollevatasi  per  l'elezione  dell'abbate  a  Garignuo, 
nel  1701,  dove,  come  abbiamo  visto,  t'abbadia  era  ancm 
in  pieno  vigore  e  fortemente  organizzata  sulla  fine  delst- 
colo  xvir. 

A  due  ore  dì  notte  del  2  gennaio  di  quell'anno  compi- 
rivaao  davanti  al  Giudice  per  S.  A.  S.  in  Oarignauo,  molti 
giovani  della  stessa  città,  i  quali  a  nome  delta  gioventi 
dell'Abbadia  esposero  d'aver  eletto  a  secondo  l'antico  stìlt 
ed  elevato  per  AblÀ  il  sig.  Francesco  Mola,  in  quell'ori  ad 
effetto  esercisse  detto  ufficio  d'Abbà,  alla  forma  e  maote 
della  consuetudine  di  tutti  gli  altri   Àbbà  stati  eletti  [HD 

(1)  MlDDIL  DI  S.  OiO.,  1-  c,  pag.  tB, 
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tempore  »  e  d'averlo  introdotto  nei  tribunale  per  la  presta- 
zione del  giuramento  «  di  fare  et  agir  si  et  come  si  con- 
d  viene  ad  un  Abbà  et  come  hanno  praticato  tutti  gii  altri 
<(  suoi  antecessori;  ove  giunti  ha  ver  il  medesimo  sig.  Mola 
<(  con  assistenza  et  intervento  delli  signori  Emanuel  Piazza 
d  et  Bartolomeo  Oijtana,  moderni  sindaci  presenti  et  accet- 
(c  tanti  a  nome  di  quella  Città,  con  le  torcie  accese  e  con 
e  le  mani  sovra  li  sacri  Evangeli,  giurato  di  accettare  tal 
e  ufficio  et  di  esercirlo  si  et  come  hanno  fatto  li  suoi  ante- 
ff  cessori,  a  delazione  di  detto  111.™*  signor  Giudice  et  d'indi 
<c  haverlo  portato  a  casa  con  acclamatione  di  tutto  il  popolo 
tf  di  Viva  signor  Abbà,  conforme  al  solito  costume  »  (1). 
Desiderando  poi  quella  gioventiì  che  a  sua  cautela  constasse 
di  tal  giuramento  se  ne  fecero  rogare  pubblico  istromento 
di  testimoniali  sottoscritto  dal  Giudice  e  da  un  Consigliere. 
A  quest'atto  autentico  appartengono  i  passi  che  ho  qui 
sovra  riferiti. 

Munendosi  d'un  atto  pubblico  in  tutta  forma  la  gioventù 
di  Carignano  non  aveva  presa  un'inutile  precauzione,  giac- 
ché non  solo  il  Mola  mostravasi  restio  a  compiere  l'ufficio  di 
Abbà  a  cui  era  stato  eletto,  ma  disponevasi  ad  impugnare 
in  giudizio  la  validità  della  sua  elezione  invocando  a  suo 
sostegno  d'essere  stato  vittima  della  violenza. 

Il  tempio  della  giustizia  aperse  le  sue  porte  a  quel  nuovo 
genere  di  litigio  in  cui  non  mancava  certamente  il  calore 
e  l'ostinazione  delle  parti  contendenti  e  dei  loro  partigiani. 

Alle  testimoniali  del  2  gennaio  1701,  di  prestazione  di 
giuramento  prodotte  dall'Abbadia,  il  ricalcitrante  Abbà  pre- 
sentò ai  13  febbraio  le  attestazioni  del  medico  Gianasio,  del 
Reverendo  Priore  D.  Giuseppe  Bersello  Vicario,  di  un  Barto- 
lomeo Borello  e  del  Notaio  Quarone. 

Il   primo  attestò  come  segue:   e  La  sera  del  secondo 


(i)  AtiMUsioM  giiidisiato  di  pretiAiioiM  di  giurameoto,  mU 'Archivio  di  Stato. 
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e  giorno  di  gennaio,  circa  le  due  ore  di  notte,  essaido 
e  stato  il  detto  signor  Mola  preso  dalla  gioventù  et  hoo- 
€  nani  del  corpo  dell'Abbadia  di  questa  Città,  e  portato  con 
e  una  cadregha  nel  Tribunale  per  farlo  giurare  roffido 
e  d'AblÀ  io  mi  trovai  anche  presente  in  detto  tribunale  fri 
e  la  moltitudine  delli  particolari  ivi  accorsi  alle  grida  del 
«  viva  che  facevano  li  sudetti  del  corpo  dell'Abbadia  ore 
«  trattenuto  per  molto  tempo  ricusando  il  medesimo  di 
«  prestare  il  giuramento  per  detto  oflBcio,  essendovi  ivi  il 
e  M."*  R.""  S.  Vicario  Bersello  et  il  sig.  Giudice  di  qoesti 
«  Città  per  detto  effetto,  finalmente  alle  grandi  persoasoni 
e  degli  uni  e  degli  altri,  poiché  quelli  di  detta  Abbadia  dis- 
«  sero  che  nissuno  era  mai  sortito  dal  Tribunale  senza  gin- 
e  rare,  udii  che  detto  sig.  Mola  disse:  Io  giuro  di  &nie 
«  niente,  al  che  tutti  dissero  che  questo  giuramento  non 
«  vale,  ma  che  bisognava  giurare  di  fare  l'officio  d'Abbà  t 
e  modo  e  forma  che  havevano  fatto  i  suoi  antecessori,  al 
e  che  ricusando  ancora  per  qualche  tempo,  finalmente  alle 
«  grandi  instanze  e  persuasioni  di  molte  persone  vidi  che 
e  giurò  nelle  mani  di  detti  signori  Vicario  e  Giudice  Bovn 
<r  le  dette  instanze  e  non  disse  più  altro  d. 

Il  priore  Bersello,  confermò  le  stesse  circostanze  di  fiatto 
aggiungendo  che  il  Mola  aveva  protestato  di  giurar  per 
forza  e  così  pure  Bartolomeo  Borello  che  depose  in  modo 
conforme  al  medico  Gianasio. 

Il  notaio  Quarone  depose  che  trovandosi  egli  al  tempo 
sovraindicato  sotto  i  portici  della  casa  del  Comune,  mentre 
i  consiglieri  uscivano  dal  Consiglio  tenutosi  allora  per  la 
nomina  dei  sindaci,  vide  che  i  giovani  e  uomini  dell'Ab- 
badia che  erano  ivi  davante  la  porta  della  casa  della  Città 
«  abbracciarono  il  detto  signor  Mola  qual  sortiva  dal  detto 
«  Consiglio  gridando  tutti  ad  alta  voce,  viva,  viva  il  signor 
«  Abbà.  Sentii,  aggiunse  egli,  che  detto .  sig.  Mola  ricusò 
<  d'esser  Abbà  e  disse  ad  alta  voce  alli  medesimi  che  s'in* 
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gannavano  e  che  facevano  un  passo  falso  e  dopo  attor- 
niato et  abbracciato  come  sopra,  vidi  che  lo  assetarono 
'(  sovra  una  cadregha  a  gran  forza  che  per  tal  effetto  vidi 
»  che  gli  strapparono  alcuni  bottoni  del  suo  giustacorpo, 
^  avendo  io  una  candela  accesa  in  mano  con  cui  facevo 
tf  lume  alli  signori  consiglieri  »  ecc.  Nel  resto  ripetè  le 
stesse  circostanze  già  deposte  dagli  altri. 

La  causa  dell'Abbadia  era  seriamente  compromessa  da 
queste  deposizioni,  ma  i  suoi  sostenitori  non  si  diedero  per 
vinti  ed  ai  testi  prodotti  opposero  altri  testi. 

Ai  13  di  febbraio  comparivano  in  giudizio  Carlo  Fran- 
cesco Canavero,  Auditor  di  S.  A.  R.\  Pietro  Francesco 
Agondis,  nodaro;  Bartolomeo  Oijtana,  nodaro;  Lorenzo  Fer- 
rerò; Emanuel  Piazza;  Remigio  Oijtana;  Giuseppe  Gianatio, 
aiutante  di  camera  di  S.  A.  Ser.^]  Gio.  Francesco  Cerruto, 
gentilhuomo  dell' Artelleria  di  S,  A.  R.\  Battista  Antonio 
Dotta,  capitano  della  Militia  di  Carignano]  Gio.  Battista 
Agondis,  nodaro;  Gio.  Pietro  Venasca  e  Baldesar  Cerutti, 
i  quali  dichiaravano  giudizialmente  d*esser  stati  tutti  negli 
anni  precedenti  eletti  e  deputati  per  Abbà  della  gioventù 
deir Abbadia  della  città  di  Carignano,  e  che  tutti  erano  stati 
colti  airimprovviso  chi  sopra  le  piazze,  chi  uscendo  dalle 
chiese,  e  chi  andando  per  strada  eziandio  a  cavallo,  e  così 
arrestati  da  detta  gioventù  esser  loro  convenuto  di  lasciarsi 
elevare  sulla  solita  cadrega  e  quindi  introdurre  nel  tribu- 
nale per  giurare  nelle  mani  del  giudice  di  esercir  tal  officio, 
come  dicevano  d^aver  fatto  non  ostante  la  loro  eccezione 
ed  opposizione  e  stante  che  mai  si  è  veduto  che  uno  di 
€  tanti  Abbà  stati  eletti  siasi  potuto  esimere  da  tal  officio 
€  per  esser  tal  ragione  di  ellettione  antichissima  a  favore 
€  di  tal  gioventù,  secondo  la  quale,  affermavano  essi,  ognuno 
€  di  noi  e  delli  nostri  antecessori  si  sono  sempre  regolati. 
€  Inoltre  diciamo  che  la  continuatione  di  tal  Abbadia  è 
e  tanto  profittevole  per  la  pace  delli  Habitanti  e  Particolari 
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e  di  questa  città,  che  se  non  fosse  instituita  e  gSi  itati 
e  conBrmata  da  S.  A.  Ser.""*  sarebbe  necessario  haver  n^ 
«  corso  dalla  medesima  acciò  la  permettesse  per  divertire 
e  r  inconvenienti  e  disordini  cbe  griornalmente  occorooo, 
«  quali  per  interpositione  dell'Abbà  veng^ono  sedati  ».Totte 
queste  cose  dichiaravano  di  saperle  per  essere  stati  Abbi 
ed  averle  viste  e  praticate. 

A  rafibrzare  le  testimonianze  di  questa  schiera  d*abbiti e 
ad  attenuare  il  significato  delle  proteste  del  Mola,  ai  14  di 
febbraio,  comparvero  davanti  al  Giudice  due  altri  testi,  Au- 
relio Galletto  e  6io.  Battista  Terzuolo,  i  quali  anch'essi  gin- 
dizialmente  attestarono  €  esser  vero  che  nell*  occasione  in 
e  cui  la  gioventù  accompagnava  a  casa  il  Mola  eletto  Abbi 
e  vi  concorse  molta  gente  ad  acclamarlo  per  tale,  e  giunti 
<  a  casa  del  medesimo  fu  portato  da  bere  alla  gioventn  t 
e  Corpo  d'Abbadia  con  una  sietta  di  Biscottini  e  perchè 
«  detto  sig.  Mola  s*era  messo  vicino  al  fuoco  nella  stana 
e  attigua  alla  salla,  la  gioventù  non  volse  bevere,  e  si  prò- 
e  gettava  di  ritirarsi  senz'altro;  il  che  inteso  dal  sig.  Già 
e  Giacomo  Biasio  ivi  anche  presente  disse:  —  Olà  signori 
a  e  che  honore  vog-liono  far  al  sig.  Abbà  Mola?  e  ciò  in- 
tf  teso  dal  Corpo  dell'Abbadia  fa  risposto  che  se  il  signor 
a  Mola  non  compariva  e  beveva  in  loro  compagnia  non  si 
«  sarebbero  fermati;  e  cosi  poi  comparve  detto  sig.  Aibà 
(c  Mola  e  prese  lui  primo  alquanto  biscottino  et  un  bichiere 
«  alla  mano  et  altretanto  fece  il  signor  Francesco  Cernito 
ce  Abbà  antecessore  ed  ambi  bevettero,  cioè  esso  Cerruio 
(T  alla  salute  della  buona  elletione  fatta  nella  persona  di 
«  detto  sig.  Mola  et  detto  sig.  Mola  Abbà  alla  salute  di 
a  tutti  li  signori  dell'Abbadia  »  (1). 

Altri  documenti  di  questa  singolarissima  causa  non  sono 


(1)  Le  attestazioni  giudiciali  di  cui  sono  venuto  riportando  i   pasti  principali  e^^a^A- 
originalmente  neirArchivio  di  Stato 
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avanzati  per  farcene  conoscere  l'esito.  Può  essere  che  la 
preziosa  prerogativa  attribuita  all'Abbadia  dai  suoi  apolo- 
gisti, di  sedare  le  contese,  ottenesse  di  porvi  termine  con 
amichevole  componimento  o  forse  i  litiganti  non  s'acqueta- 
rono che  ad  una  sentenza.  Ma  checché  ne  fosse,  il  fatto  solo 
di  veder  posti  in  discussione  i  diritti  acquisiti  dell'Abbadia 
e  di  trovarsi  chi  vi  si  ribellava  e  non  ne  teneva  più  in 
pregio  l'onore  del  primo  posto  basta  a  provare  che  essa 
perdeva  terreno,  e  che  Topinione  pubblica  non  era  piti  senza 
eccezione  in  suo  favore. 

Ma  prima  che  il  ballo,  coinvolto  nella  sorte  del  suo  pa- 
tronato ufficiale,  cioè  delle  Abbadie,  fosse  ridotto  a  questi 
estremi,  aveva  corso  memorabili  avventure  a  traverso  le 
quali  passiamo  ora  a  seguirlo. 


III. 

//  ballo  nttovamente  in  chiesa  —  /  preti  e  gli  àbiti 

sacerdotali  al  ballo. 

Finché  spiravano  le  tiepide  aure  primaverili  o  scorrevano 
i  miti  giorni  d'autunno  i  balli  delle  allegre  compagnie  del- 
l'Abbadia, non  avrebbero  potuto  avere  più  deliziosa  stanza 
che  sotto  1  frascati  ed  in  mezzo  ai  festoni  di  fronde  ver- 
deggianti, che  la  gioventù  innalzava  e  adornava  con  tutto 
lo  sforzo  delle  sue  cure,  ma  quando  l'inverno  stendeva  un 
gelido  tappeto  di  neve  dell'altezza  d'un  raso  per  le  vie  e 
per  le  piazze  l'intrecciar  danze  all'aperto  in  mezzo  ad  esse 
doveva  essere  un  piacere  assai  meno  attraente. 

Mi  figuro  che  a  quelle  brigate  dei  balli  e  del  chiasso  toc- 
casse la  sorte  che  con  compassione  vediamo  toccare  d'in- 
verno ai  poveri  uccelletti,  i  quali  dopo  una  gran  nevicata 
svolazzano  incerti  senza  più  sapere  dove  posarsi.  Ed  è  certo 
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che  la  sorte  dell*  Abbadia  era  quella  giaccbè  nel  medio  evo 
mancavano  altri  luoghi  di  pubblico  convegno  pei  diverti- 
menti popolari. 

Il  ballo  8i  ricordò  allora  della  antica  sua  sede  ed  i  suoi 
devoti  si  diressero  nuovamente  alla  chiesa,  verso  la  qoak 
si  sentivano  anche  attirati  da  un'altra   ragione  altrettanto 
potente,  se  non  forse  di  piiì,  deirinclemenza  della  stagione. 
Nel  medio  evo  la  chiesa  era,  si  può  dire,  Tunico  luogo  in 
cui  il  popolo  trovasse  Y  uguaglianza  sociale,  il  luogo  franco 
a  cui  non  arrivava  la  potenza  dei    baroni,  e  nella  Chiesa 
nata  e  sorta  dal  popolo,  continuava  il  popolo  a  ricoDOscere 
come  una  madre  amorosa  che  doveva  dividere  con  esso 
sì  i  dolori  che  le  gioie  della  vita  e  partecipare  persino  ai 
suoi  smodati  solazzi.  È  principalmente  questa  segreta  in- 
fluenza esercitata  dalla  Chiesa  che  nudriva  l'insistente  des:- 
derio  nel  popolo  di  portare  nei  tempi  Tallegria  dei  suoi  tri- 
pudi!, anzi  bisogna  notare  che  in    alcuni  luoghi  il  balfa) 
non  ne  era  neppure  uscito,  ma  appiattatosi  solo  dietro  la 
porta  era  ritornato  ad  invadere  le  sacre  navate.  Per  questa 
cagione   non  possiamo  segnare  i   suoi   passi  con  precisa 
distinzione  storica  la  questo  suo  ritorno  in  chiesa,  ma  è  uu 
fatto  del  quale  abbiamo  sicure  prove    che    esso   trovavasi 
nuovamente  nei  dintorni  di  quella,  posteriormente  alla  cac- 
ciata dal  portico,  e  che  lo  vediamo  di  nuovo  rientrato  nella 
chiesa  colie  società  delF  Abbadia. 

Forse  però  in  nessun  luogo  i  campioni  di  questa  entra- 
vano così  trionfalmente  come  nel  nostro  duomo  di  S.  Gio- 
vanni dove  facevano  ingresso  saltando  e  ballando  ritti  sovra 
un  carro  tirato  dai  buoi,  sul  quale  continuavano  poi  nel 
tempio  a  fare  coraggiosa  prova  della  loro  agilità  e  poco 
decente  sfoggio  delle  loro  strane  pazzie. 

Abbiamo  già  veduto  che  il  nostro  Comune  ordinava  che 
il  di  del  S.  Giovanni  i  buoi  dovessero  saltare  e  possiamo 
credere  che  i  docili  animali  non  fossero  pigri  ad  obbedire 
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gii  ordini  municipali,  corroborati  dal  vino  che  si  usava  di 
far  loro  trangugiare  e  stimolati  dal  pungilione  che  non 
veniva  risparmiato.  Ma  la  cosa  doveva  farsi  con  si  poco 
garbo  che  nel  1342,  i  canonici  della  Cattedrale  videro  il  pe- 
ricolo che  da  quest'usanza  di  far  entrare  il  carro  cogrinfu- 
riati  buoi  nel  duomo,  potesse  riceverne  danno  il  sacro  edi- 
fizio.  Essi  ricorsero  perciò  al  Ciomune  chiedendo  che  <t  il 
carro  non  si  conducesse  in  chiesa  affinchè  la  detta  chiesa 
di  S.  Giovanni  non  rovinasse  d  (1).  Sulla  qual  domanda,  in 
pieno  Consiglio  della  general  credenza  del  23  giugno  si 
deliberò  che  «  il  Vicario  ed  il  Giudice  avessero  facoltà  di 
proibire  che  il  carro  fosse  condotto  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni, né  altro  vi  si  facesse  che  potesse  nuocerle  »  (2). 

Bella  la  ragione  addotta  dai  canonici!  Essi  non  invoca- 
vano la  proibizione  di  menar  il  carro  in  chiesa  perchè  vedes- 
sero in  ciò  un  atto  di  disdicevole  irriverenza,  ma  solamente 
perchè  il  duomo  poteva  esseme  guastato.  Se  non  che  forse  i 
poveretti  si  trovavano  di  fronte  ad  un  abuso  così  prepotente 
da  non  sentirsi  di  contrastargli,  e  doveva  essere  davvero 
ben  radicato  nei  costumi  dei  torinesi  se,  come  si  afferma, 
per  farla  assolutamente  finita  si  ricorse  allo  spediente  di 
elevare  il  nostro  duomo  sopra  una  gradinata  quando  fu 
ricostrutto  nel  1492  dal  cardinal  Domenico  della  Rovere,  ciò 
che  ci  farebbe  credere  che  quell'usanza  avesse  sussistito 
fino  a  molto  tardi. 

Scene  se  non  uguali  a  questa  però  di  gran  fatta  non 
dissimili  succedevano  pure  in  altri  luoghi.  L'Arcivescovo  di 
Torino  Gerolamo  della  Rovere  nel  suo  Sinodo  del  1575,  pre- 
scriveva ai  parroci  di  tener  chiuse  le  chiese  mentre  non  si 
faceva  officio  alcuno  e  di  non  permettere  che  in  quelle  si 


(1)  Liber  coniillorum  civit  ,  Taurini,  voi.  8°,  p*g.  87,  88.  «  lUm  top«r  eo  quod  cano- 
uìci  requirant  quod  curu»  non  Jucatur  in  «cclesia  ne  dicu  ecclesia  tancti  lohaanit  di- 
ruatur  ». 

(S)  Ivi,  voi   cit ,  pag.  89. 
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facessero  spettacoli  ^V.  Venendo  poi  a  parlare  delle  feste 
di  S.  Nicolao  che  si  celebravano  dag^li  scuolari  ci  fa  sapere 
ch'essi  ed  i  loro  aderenti  <r  entravano  in  chiesa  con  maschere 
e  falsi  visaggi  e  con  altre  strafogg-iature  v.  Del  che  egli 
faceva  severo  divieto  (^  sotto  pena  della  scomunica  non  solo 
a  quelli  che  vi  vorranno  venire,  ma  ai  maestri  di  scuola  et 
ai  loro  padri  che  consentiranno  et  anco  ai  curati  se  subito 
non  cesseranno  di  dire  la  messa,  se  potranno,  e  dai  divini 
ofEcii.  Et  se  occorresse,  aggiungeva,  che  qualche  spirito 
insolente  volesse  far  violenza  per  continuare  gl'antichi  abusi. 
subito  il  curato  ne  darà  avviso  acciocché  se  gli  possa  prov- 
vedere secondo  il  demerito  )»  (i?\ 

Del  pari  Gerolamo  Federici,  vescovo  di  Lodi  e  visitatore 
apostohco  in  Piemonte  nei  decreti  della  sua  visita  dell'anno 
1577,  proibiva  che  nei  tempi  si  facessero  gozzoviglie  o  si  te- 
nessero danze  od  altri  giuochi  profani  e  che  vi  si  vendesse 
da  mangiare  e  da  bere  (3^.  E  dopo  di  lui  un  altro  visitatore 
apostolico  Angelo  Perusio  decretava  nel  1585  che  in  nessun 
modo  si  tollerasse  <(  che  quei  profani  abbati  dei  balli  en- 
trassero nelle  chiese  coi  loro  satelliti,  ancorché  processio- 
nalmente  o  checché  offrissero,  e  che  ncirinterno  delle  chieie 
od  in  prossimità  di  esso  facessero  colletta  pei  tripadii  e  p-e: 
balli.  Che  anzi,  soggiungeva  egli,  lo  stesso  nome  d'abbate 
essendo  un  nome  grave  e  di  ecclesiastica  dignità,  deve  es- 
sere proibito  ad  essi  sotto  pena  delle  censure  e  degli  ai:n 
castighi  bonevisi  airarcivescovo  ^»    4;. 

Sessantadue  anni  dopo  questo  decreto,  non  ostante  le  se- 
vere minaccie  dell'autorità  ecclesiastica,  non  erano  ancori 


(Il  Su'. 1 1.1    l-rl  Vf-.ùv.i  .. :taio,  d«?l  ir)7:),  ji:iir.  7. 

Ci;  Iv..  i-i.    1-j. 

cri  H  tr..iiymi  F-.-ì.-rivi  Ivi  oi  ap.'st.  se^]i^  Hrat.   Kp.    I.aud     Nunc.  eie    v:  V.j.Uv": 
MI  tot-.  S.v.Mi.  Nabau.i:;i.?  iMiois  -lomiiKu  .l->[)utaii,  jjonffpalia   «lecivia  in  \  l'sjtaii.cL- ci.i 
Taurini  1";.  pa^r.  2S. 

(41  D.jcrtMa  y.-.-noi  .\a.i  ..«Tua  per  Hev.  D.  ADjrel.  P.-rutium  otc  .  m  \Wa  c:v;:  ti  d.j*=." 
l'aiiriii'.-ii.    ■t-.-  .   |.*»*r..   -i.i.     1  . 
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compiutamente  scomparsi  i  casi  dell'intervento  in  chiesa 
degli  Àbbà  dei  balli  e  dei  loro  compagni  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni.  Ne  abbiamo  una  prova  nella  riproduzione  del 
decreto  stesso  fatta  dalPArcivescovo  Giulio  Cesare  Bergera 
nel  suo  Sinodo  del  1647  (I). 

Non  dappertutto  però  Tinsolente  abuso  era  riuscito  a  man- 
tenersi cosi  lungamente  in  possesso  della  profanazione  della 
casa  di  Dio;  già  prima  incontriamo  in  altri  luoghi  il  ballo 
perseguitato  e  flagellato  dalle  scomuniche  e  dalle  altre  pene 
ecclesiastiche  nelle  vicinanze  delle  chiese,  allombra  delle 
quali  s'ostinava  di  voler  rimanere  cercando  specialmente  di 
trattenervi  e  di  confiscare  a  suo  prò  i  giorni  consacrati  alle 
feste  della  religione. 

Nel  1585,  il  già  citato  visitatore  apostolico  Angelo  Pe- 
rusio  aveva  trovato  in  moltissimi  luoghi  della  diocesi  di 
Torino  che  i  di  festivi  3i  passavano  nell'ubriachezza  e  ban- 
chettando, il  perchè  ce  ammoni  tutti  i  parroci ,  particolar- 
mente i  rurali,  di  far  sentire  ai  fedeli  che  i  giorni  di  festa 
non  s'addicevano  per  far  balli,  giacché  massimamente  per 
questi,  mentre  si  sforzano  di  battere  or  Tuno  soltanto, 
or  amendue  i  piedi,  i  loro  corpi  s'indeboliscono  e  non  pos- 
sono più  attendere  all'agricoltura  nei  giorni  di  lavoro  :»  (2). 
Nel  1594,  il  Vescovo  d'Ivrea  prescriveva  ugualmente  che 
ognuno  si  astenesse  dai  balli  nei  di  festivi  (3).  Nel  secolo 
seguente  poi  il  Vescovo  d*Alba  cosi  ne  discorreva  nel  suo 
sinodo  del  1626:  ce  Tanta  è  la  nequizia  del  perfido  nemico, 
che  ciò  che  da  principio  era  stato  inventato  per  solazzo  e 
ricreazione  degli  uomini  converti  a  cosi  perverso  fine  che 
non  ne  deriva  piìi  altro  se  non  oflfese  a  Dio  onnipotente  e 
peccati  senza  numero,  il  che  ho  inteso  con  massima  affli- 
zione dell'animo  succedere  principalmente  nei  balli  »,  ai 


(1)  Sinodo  diuces.  di  Giulio  Cesare  Hergera,  Torino  ld47,  pag.  115. 

(2)  Decreta  generalìu  cit.,  ìhSó,  pag.  64-65 

(ò)  Contlilutiones  synodales  Caeitaris  Ferrera  epìdcopi  eporedieo.  IM'4,  pag  V. 
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aoliBe  i  eeGti  deemti  siaodefi .  ai  qoali  doUieM 
leaef  dhtra  fienaitMiente,,  H  vùefaim 
Saderioi,  tielava  ad  1917  ai  prati 
e  d'evira  mUm  o  nettatoi  nei  beOi,  nelle  oceuMiiel 
ia  qodaBqae  eltra  praluio  i^rtteedo  b  (3).  PraibiDoee  éi 
il  TBBtrioraepoeMiooP^raebriniiovaTa  liei  lS8B(49e  dipi 

di  fan  i  VeeeoTi  dima  nellSM  (5).  di  Omle  nei  1597(1)» 

d-Alba  nel  1626  (7).  di  VerceUi  nel  1666  (8)  e  l'Abbate  (fi 
S.  Michele  della  Chinsa  ancora  nel  1699  (9).  La  qual  serie 
di  ripetuti  divieti  prova  chiaramente  come  per  lungo  tempo 
non  fosse  infrequente  o  solo  eccezionale  che  dei  pr^  si 
mescolassero  nei  balli. 


(1)  Constìtationas  primae  dioeooesaBae  tjaodi   bAbitite  ab  DI.  D.  Lo^orico  G«uic* 
AlbM  episcopo,  ltt7,  pag.  17  :  «  D<  prokibìtion€  cort^rum  rit«èws  festù  ». 

(2)  Siood.  dìoon.  di  Michele  Begiamo,  1670,  pag.  «t,  83. 
{Z)  DecreU  in  Tiùutioae  edita  ciu,  pag.  67. 

(4)  Decreta  geoeralia  cit.,  pag.  77. 

(5)  Constitat.  synod.  cit.,  pag.  9. 

(6)  Constitat.  Tulli  CarreUi  di.,  cap.  «  D«  rtl«  «f  honeUat€  cUrieorum  ». 
r7)  Constitat.  cit ,  pag.  97,  cap.  «  eteric*  ehoTMU  n€  ducmnt  ». 

(8)  Sjnodas  dioecesana  prima  ab  lU.  et  Rer.  D.  Mìchaele  Angelo  Brolia  epìseopo  Vtr< 
oeUen.  1666,  pag.  4S. 

(9)  Constitotiones  quas  in  Sjmodo  Abbatìae  S.  Michaelis   de  Clusa  eoe  UL  et  R«* 
D.  Ignatias  Carrocias  edidit  et  pronolgarit  3  janii  1609,  pag.  SS. 
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Di  mano  in  mano  poi  ch'essi  ne  andavano  scomparendo, 
pare  che  nelle  allegre  brigate  della  gioventù  e  delle  Ab- 
badie  si  volesse  ad  ogni  modo  non  lasciarne  vedere  la  man- 
canza studiandosi  di  rappresentare  i  disertati  usando  nelle 
mascherate  dei  loro  abiti. 

L'ostinazione  del  popolo  nel  voler  avere  presenti  i  sacer- 
doti alle  sue  feste  ed  ai  suoi  balli,  e  quando  noi  potè  piti, 
nel  volere  che  almeno  vi  fossero  gli  abiti  sacerdotali,  ha  il 
suo  siguiBcato  per  rapporto  al  segreto  legame  che  passa 
tra  le  varie  trasformazioni  degli  usi  e  dei  costumi  popolari 
dalle  più  lontane  alle  ultime.  L'uso  degli  abiti  sacerdotali 
nei  travestimenti  dei  balli  fu  l'ultimo  segno  che  per  qualche 
tempo  essi  conservassero  del  marchio  della  loro  origine  sacra 
e  religiosa.  L'autorità  ecclesiastica  combattè  con  molto  vi- 
gore  per  cancellarvi  quest'ultima  traccia,  ma  solo  potè  riu- 
scirvi col  tempo  e  con  instancabile  persistenza.  Abbiamo 
già  veduto  che  nella  festa  degli  innocenti  alcuni  indossar 
vano  vesti  pontlBcali  e  che  l'Arcivescovo  di  Torino,  Fran- 
cesco Della  Rovere,  lo  vietava  nel  1547,  ma  Tabuso  continuò 
per  molto  tempo  dopo.  Nel  suo  sinodo  Filiberto  Millieto,  Ar- 
civescovo di  Torino,  così  ne  parlava  nel  1624. 

e  Le  vesti  clericali  e  monacali  sono  state  ordinate,  perchè 
gli  ecclesiastici  con  la  distintione  dell'abito  siano  anco  di- 
stinti e  riveriti  dai  laici;  onde  non  è  conveniente  che  es- 
sendo state  ordinate  a  tanto  honorato  fine  si  vedine  con 
vituperio  portate  in  maschera  et  altre  opere  affatto  profane. 
Prohibiamo  perciò  a  qualsivoglia  persona  ecclesiastica  di 
prestar  le  loro  vesti  a  persone  laiche  sotto  pena  di  scudi 
25  d'oro  et  altra  a  noi  arbitraria  et  ai  laici  di  portar  dette 
vesti  sotto  pena  della  scomunica  et  altra  anco  arbitraria 
pecuniaria  ));!). 

Nove  anni  dopo  l'Arcivescovo  Antonio  Provana  rinnovava 


(1)  Costituì,  della  prima  tinod.  torio,  di  Filib«rtu  Millieto,  ÌUSA,  pag.  39. 


i 
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aooora  il  divieto  ai  laici  di  usare  vesti  clericali  per  2a  p- 
/ana  licenza  dei  haceanali  ed  al  clero  di  prestarle  1 . 

Per  contro  qnasi  a  titolo  dì  compenso  le  mascherate  pro- 
fane e  le  gozzoviglie  s'introdussero  in  alcune  fanzioni  sten 
come  nelle  processioni  e  specialmente  nelle  rogazìooì.  Il 
Nunzio  Gerolamo  Federici  si  lamentava  nel  1577,  che  il  vìzio 
dei  tempi  e  la  depravazione  dei  costumi  avessero  introdotto 
nelle  processioni  Tabnso  nel  clero  di  mangiare  e  bere  talon 
nelle  chiese  stesse,  oppure  nelle  case  attigue  o  nei  mona- 
steri, prima  che  le  processioni  fossero  sciolte,  sotto  pretesto 
di  tarda  ora  o  di  lunga  via.  Egli  accenna  pure  che  i  laici 
portavano  seco  cibi  e  bevande  nelle  processioni  e  ne  oli- 
vano in  vendita,  e  che  si  mascheravano  da  demoni,  caTaQi, 
leoni  e  simili ,  le  quali  cose  egli  vietava  severamente  (21. 
Di  questo  miscuglio  di  mascherate  profane  nelle  feste  sacre 
abbiamo  esempi  anche  in  lontani  paesi,  in  alcuni  dei  quali 
sì  mantennero  fino  ai  tempi  moderni.  Salirono  a  celebriti 
le  feste  del  Corpus  Domini  di  Saragozza ,  di  Barcellona, 
delle  isole  baleari  e  di   tutti  i  paesi  che  componevano  la 
Corona  d'Aragona,  non  che  delle  Fiandre  .  dove  alla  {ffo- 
cessioue  fanno  burlesca   mostra  di   sé   le  mascherate  dei 
Oi</antones  e  dei   nanos,  ai   quali  si  contentaDO  di  venir 
dietro  il  clero  e  le  autorità  ;3).  Nelle  quali  scene  non  è  dif- 
ficile il  ravvisare  un  ricordo  delle  lontanissime  processioni 
mascherate  che  si  facevano  in  Egitto  in  onore  d'Iside  e  di 
altre  simili  delF antichità.  Ma  è  tempo    che   continuiamo  a 
seguire  il  ballo  nelle  sue  vicende. 


.;.  Sinoòui'  'iioiesana  launu   prima  Aut.  Pruvana»*     lui:. 
.t\  1>.  vreia  ÌD  Msiiation*'  oit..  !►*-'    122-^3 
.i^  S.  i"-.«>  vr-d.re  il  disegno  e  la  descrizione  di    una  di  iii.-."*.  «^    -;r.MK    r-roces^ca. 
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IV. 


Il  ballo  nel  cimitero  e  nei  conventi. 


Che  ne  dite,  gentili  lettrici,  dell'idea  d'una  festa  di  ballo 
nel  cimitero?  Al  solo  pensiero  di  gente  che  allegramente 
balla  sulla  pancia  dei  padri  e  dei  fratelli  non  vi  pare  di 
trovarvi  in  uno  di  quei  sogni  paurosi  in  mezzo  alle  strane 
ed  orride  visioni  suscitate  da  una  indigestione? 

Eppure  non  si  tratta  che  d'un  fatto  reale  ed  anche  dei 
pia  comuni  nel  medio  evo.  Vogliate  dunque  seguire  anche 
nel  triste  soggiorno  dei  morti  il  vostro  idolo. 

I  cimiteri  posti  da  principio  in  vicinanza  delle  chiese,  ne 
erano  una  dipendenza  ed  un  annesso  che  ne  partecipava  il 
carattere  sacro.  In  essi,  i  primi  cristiani  erano  soliti  tenere 
le  loro  adunanze  come  in  luogo  eminentemente  di  dominio 
pubblico,  ma  non  andò  a  lungo  che  coll'uso  delle  adunanze 
religiose,  s'introdusse  l'abuso  di  convenirvi  per  fini  profani 
e  successivamente  anche  disonesti.  Fin  dall'anno  330  dell'era 
volgare,  un  concilio  di  Spagna  proibiva  di  tener  lumi  accesi 
nei  cimiteri  ed  alle  donne  di  trattenervisi  la  notte  ;  e  nei  se- 
coli seguenti  del  medio  evo,  non  sono  rare  le  prescrizioni 
della  Chiesa  per  cacciare  dai  cimiteri  la  prostituzione  not- 
turna che  vi  si  era  annidata.  In  quei  tempi  però,  la  disap- 
provazione della  Chiesa  non  aveva  potuto  impedire  che  il  cimi- 
tero fosse  l'ordinario  convegno  di  giudizi,  di  fiere  e  di  mercati, 
di  spettacoli,  di  gozzoviglie  e  di  numerose  feste.  L'autorità 
civile  concorse  con  l'ecclesiastica  a  combattere  quegli  sconci 
e  presso  di  noi  troviamo  che  Amedeo  VII,  con  un  decreto 
del  17  giugno  1430,  proibiva  che  nei  cimiteri  e  nelle  chiese 
8i  tenessero  giudizi,  o  si  esaminassero  testimoni  e  che  vi 


riMfMMiitto  iannditamiffGaiizieoqiiafaiiiqMikieHi, 
e  Ti  ri  oondiiiideMeio  oontratti  sotto  pena  dd  eumi» 
un  giano.9L  ptae  ed  toqua  e  di  tre  gromi  da  diiblaai 
ai  poveri  (I).  ÌÌb  ia  quei  temp  dì  poca  ooeooiie  aella  ei> 
ttitoricme  dèlio  Stato,  la  leg^  gpeiietali  riiucivaaofi  sii 
d'eflteaeia  eoetanto  in  ogni  luogo.  &  beniÉ  mtù  ekin»* 
tiìamo  eaemp  délTapplicasione  di  quel  decreto  dd  Oorii 
Verdib  a  fra  S[ii  altri  quello  d'un  tal  Bartotemeo  Kn  f» 
cenato  e  condannato  il  10  noremlm  14«2,  dal  Oomé^ 
di  Anneari,  per  aver  vttdnto  fratta  nel  dmiterodiSLliii- 
•inio  (S);  ma  oltreccbò  la  canea   aveva  dovuto  tndmìi 
aeccmda  iatania  fino  davanti  al  Consiglio  Ducale,  e  rn^* 
sito  aveva  trovato  ragioni  per  difendemit  iaropfi  tttii  Mi 
ci  ai  pieientano  nei  tempi  poateriori  per  poter  cretee  da 
rinveterato  abnao  fiMae  stato,  non  che  sradicato,  di  adU 
disunnito  da  qnd  provvedimttito  legislativa 

Oolle  altre  fette  ohe  ri  fitcevano  nei  cimiteri  vi  ai  béì» 
dneae  pme  il  balloi  ned  è  a  Carne  moraTigUa.  H  siefiaeii 
fa  una  curioea  eta  io  coi  llmmaginazione  andò  eirandoaa 
campi  delle  più  strane  orearioni.  Lo  qiirito  di  miatioBas 
che  dominò  quell'età,  il  gusto  infantile  per  gli  apologhi  e 
l'allegoria  e  la  frequenza  dei  terribili  spettacoli  di  miserie, 
dì  pesti  e  di  morti  diedero  vita,  in  quei  tempi,  a  maliaco- 
niche  e  tetre  fantasie  a  cui  stranamente  si  sposano  Tironiti 
la  satira  e  lo  scherno  i  piii  atroci.  Le  scure  immagini  pieoe 
di  meraviglioso  ed  in  cui  il  lugubre  era  messo  a  cozzare 
selvaggiamente  col  ridicolo  erano  quelle  di  cui  le  menti 
ancor  tenere  di  quei  nostri  antichi  avi  si  compiacevano  e 
si  pascevano  con  più  grande  avidità  e  diletto. 

Chi  non  conosce  la  famosa  danza  macabra  o  dansa  iM 
morti,  soggetto  delle  pitture  di  molti  cimiteri,  di  chiostri 


(1)  BoRBLLi,  Editti  antichi  e  nuovi,  pag.  SOO. 

(8)  Protocollo  N.  86,  fol.  88,  neU' Archivio  dì  8Uto. 


di  palazzi,  di  ponti  e  di  mercati  e  così  popolare  nel  medio 
evo!  (1). 

Le  tetre  scene  in  cui  la  vivida  fantasia  degli'  artisti  si 
piaceva  di  svolgere  con  svariate  composizioni  il  lugubre 
tema,  fanno  ai  nostri  occhi  un  singolare  contrasto  coiridea 
d*nna  allegra  festa.  Ma  pure  chi  si  fermi  a  considerare  le 
diverse  espressioni  con  cui  lo  scheletro  della  morte  stende 
la  scarna  mano  in  atto  d'invitare  al  suo  terribile  ballo  ogni 
condizione  di  persone  dalla  più  alta  alla  più  umile,  al  vedere 
il  riso  sarcastico  a  cui  essa  compone  le  sue  scarne  mascelle 
quando  si  presenta  ai  ricchi  ed  ai  potenti,  e  la  selvaggia 
gioia  con  cui  pare  godere  del  terrore  che  suscita  nel  gau- 
dente e  nell'avaro,  sbucandogli  d'improvviso  davanti  e  gri- 
dando :  Eccomi,  ecco  la  Mortela  potrà  rendersi  facilmente 
ragione  del  come  il  popolo  nel  medio  evo,  concepisse  e  sen- 
tisse quel  tetro  soggetto  e  quasi  scherzando  vi  potesse 
accoppiare  l'idea  dei  suoi  divertimenti. 

Raccontano  che  Maupertuis  visitando  un  giorno  un  cimi- 
tero con  un  amico,  a  questi  che  gli  chiedeva,  di  che  cosa 
ridono  queste  teste  di  morti,  rispondesse  e  di  noi  vivènti  i 
e  parve  ad  uno  spiritoso  scrittore  che  quella  fosse  l'esatta 
traduzione  del  pensiero  del  pittore  della  Danza  Macabra 
primitiva  (2).  Aggiungerei  che  il  popolo  del  medio  evo  ve- 
dendo quei  teschi  e  guardando  le  dipinte  danze  dei  morti, 
si  sia  detto,  ridiamo  e  balliamo  con  essi,  e  così  fece  real- 
mente nel  luogo  stesso  consacrato  alla  morte,  in  cui,  al  pari 


(1)  L*  àansa  macabra  o  dti  morti  p&ra  sia  stata  dipinta  fona  la  prima  volta  a 
Mìoden  in  Vestfalia  nel  1383,  quindi  si  propagò  in  Francia  ed  in  Sriszara.  Fu  dipìnta 
nal  cimitero  degrinuocenti  a  Parigi  nel  1424,  ed  in  quello  dei  domenicani  a  Basilea  nel 
1441,  nella  SanU  Cappella  a  Dijon  nel  1430,  nel  portico  di  8.  Maria  a  Lubook  nel  1468, 
nel  castello  di  Dresda  nel  1524,  ad  Anneberg  nell'Alta  Sassonia  nel  1585,  a  Lipsia,  a 
Berna,  a  Friborgo  e  in  due  luoghi  a  Lucerna  sul  ponte  e  nel  cimitero.  Ebbe  pure  varie 
pubblicazioni  per  le  stampe  ed  è  sovra  tutte  celebre  la  danza  della  morte  deU*Holbein. 
Confr.  CiBEABio,  Econtm.  polit.  del  medio  «vo,  I,  378  e  seg.  —  Pbiorot  ,  Rseherehéi 
tur  Ui  dantés  dèi  morti  —  Champflbubt,  Uiitoire  de  la  caricature  au  moì^cn  àge, 
pag.  89  e  seg. 

(8)  Champtuubt,  1.  c.j  pag.  9t. 

Owrioeità  e  Ricerche  ttoricke,  il.  # 


delle  chieie  regnava  la  più  assoluta  ugnagliana  dim 
sena  dubbio  stata  la  prima  ispiratrice  di  quelle  pittare. 
Breseo  di  noi  non  fa  risparmiato  il  ballo  nei  cimitm.  È 
ona  prava  che  vi  si  ballava  nel  1465 ,  il  divieto  ottone  dil 
Veeeovo  Lodovico  Bomagnano  in  quell'anno  (I).  ^isicon- 
tìnoava  a  ballare  nel  1500,  e  6io.  Lodovico  della  Bovere  ae 
soomunicava  gli  autori  (2).  Vi  si  ballava  a  Vercelli  nd 
1517  (3),  a  Torino  e  nei  dintc^ni  nel  1&47  (4),  in  molti  luoghi 
del  Piemonte  nel  1577  (5),  anzi  Tabuso  doveva  essere  g^ 
neiale  nei  nostri  paesi  nel  1585,  giacche  il  più  volte  citato 
Visitatore  apostolico  A.  Pemsio,  faceva  un  decreto  apposti, 
in  coi  e  perchè  non  accadesse  che  si  facessero  òaeeanaUf 
g9H0i9Ìgìie  nei  cimiteri,  proilù  sotto  g^ravissime  pene  di 
tener  in  essi  mercati,  di  far  negozi  ed  ogn'altra  cosa  si- 
mile >  (6). 

Nel  1870,  in  molti  dei  nostri  cimiteri  si  faceva  ancora  k 
storia  cioè  si  rappresentavano  ancwa  i  misteri,  sorta  £ 
spettacolo  a  cni  il  ballo  non  era  affatto  estraneo  (7\  E  fino 
negl'ultimi  anni  dello  stesso  secolo,  nel  1699,  Tabbate  di 
S.  Michele  della  Chiusa  doveva  ancora  rinnovare  la  proibi- 
zione <  di  far  giuochi ,  irozzoviglie ,  spettacoli .  negozi  e 
specialmente  mercati  e  simili,  nei  cimiteri  )>  8\  in  tutte  k 
quali  occasioni  nulla  era  piti  facile  che  trascorrere  al  ballo 
che  certo  non  sarebbe  stato  mag-giormente  colpevole  che 
abbandonarvisi  al  gioco  ed  airubbriachezza,  cose  che  p^' 
si  facevano  ancora. 

Dal  triste  soggiorno  dei  morti  passiamo  nei  monasteri 
nei  quali,  il  balio  aveva  fin  dagli  antichi  tempi  trovata  pii: 


(1)  Sinodo  di  Lod  Roin&i:aAm>.  Mon.  Hist.  Pai  .  1.  e  ,  col  164S, 

»:?   Sinodjùes  lastaut.  cit 

(3»  Con>iifal.  Srnod.  cu. .  lol.  \1. 

I-I    Consùtu;.  STBod  Friuic- Ru«n»  cit ,  p.  27 

,^    l*ecreu  :n  ri&itat.  Hieroovmi  Federici,  oiu,  p**:.  :?>. 

ve'  De^r«i*  gener*lia  e^o.cif  .  pa*:.  ICVI. 

(S    Coastitui.  qua»  in  Sruod.  ecc..  I^piatias  Carrocius  edtdit,  cit.,  pjkf .  tg> 


dolce  ospitalità  in  mezzo  agli  spiriti  miti  e  grentili  delle 
monache,  le  quali  pure  finirono  per  lasciarsi  avvolgere  nei 
vortici  delle  disordinate  danze,  solo  un  po'  più  iìigentilite 
dai  rinfreschi  che  alcuna  volta  prendevano  il  sopprawento 
sul  vino,  e  dagli  squisiti  zuccherini  imbanditi  dalle  graziose 
abitatrici  del  chiostro. 

L' Arcivescovo  Oddone  Rigaud  visitando  nel  1245,  i  con- 
venti della  diocesi  di  Rouen,  aveva  trovato  che  le  religiose 
si  abbandonavano  nelle  occasioni  delle  grandi  feste  a  pia- 
ceri indecenti,  e  proibiva  ad  esse  di  darsi  al  ballo  tra  loro 
0  coi  secolari  (1).  Nelle  visite  fatte  dallo  stesso  prelato 
dal  1248  al  1269,  egli  aveva  riconosciuto  che  alla  Trinità 
di  Caen,  le  religiose  cantavano  nel  giorno  degli  innocenti 
le  loro  lezioni  con  delle  farse  ;  a  S^  Léger  di  Réauz  la  stessa 
festa  era  segnalata  da  uguali  disordini.  Nell'Abbazia  di 
S.  Anaand  di  Rouen  le  vecchie  religiose  lasciavano  il  coro 
e  cedevano  il  posto  alle  giovani  che  cantavano  l'ufficio  e 
le  prose  adatte  alle  solennità  ;  nel  convento  di  Villarceaux 
il  giorno  della  Maddalena  e  degli  innocenti,  esse  vestivano 
abiti  secolari,  formavano  dei  cori  di  danze,  cantavano  delle 
canzoni,  mangiavano  fuori  del  refettorio  ed  ammettevano 
alla  loro  tavola  degli  estranei,  né  altrimenti  accadeva  a 
Montvillier  ove,  pare,  le  canzoni  buffonesche  ed  il  chiasso 
indecente  faceva  risuonare  le  volte  del  chiostro  (2).  Il  pio 
arcivescovo  proibì  nel  1260  quegli  scandalosi  eccessi  ma 
era  obbligato  a  rinnovare  il  divieto  nel  1265,  non  riuscendo 
a  farsi  ascoltare.  Gregorio  di  Tours  ci  serbò  memoria  di 
una  sentenza  pronunziata  contro  le  religiose  di  Poitiers 
accusate  d'aver  celebrato  una  di  queste  feste.  Ma  i  disor- 
dini non  avevano  dovuto  che  farsi  più  gravi  anziché  ces* 


(1)  CHAMI'FMl'Rr,     I    c,  p.  58. 

(2)  lUbliothèque  dt  l'Kcole  déx  CharUs,  3*  »érie,  voi.  3,  pAg.  406-67.  —  Oionial«  d«ll« 
▼ìtiU  ii»Atorali  di  Oddone  Rigaud. 
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sare,  giacché  an  predicatore  del  secolo  XVI®  ne  fiicera  an- 
cora qaesto  triste  ritratto  :  e  Sogliono  molti  chierici  anche 
religiosi  non  riformati  entrare  nei  monasteri  dì  monache 
non  riformate  e  con  esse  intrecciar  danze  le  più  licenziose 
tanto  di  giorno  che  di  notte  ;  taccio  sul  resto  per  non  of- 
fender forse  le  pie  orecchie  f  (1).  E  per  la  stessa  ragione 
delle  caste  orecchie  taccio  anch'io  i  particolari  che  potrei 
aggiungere  sovra  simili  disordini  nei  nostri  menaste  in 
Piemonte. 

Potrei  citare  dei  casi  in  cui  taluni  dei  nostri  CSomnni  a 
travagliavano  per  ottenere  la  riforma  di  monasteri  e  di 
conventi  nei  quali  s'era  introdotta  la  licenza  ben  oltre  al 
permettersi  di  ballare  e  che  costituivano  un  vero  scandalo  ' 
per  la  popolazione.  Il  Cioncilio  di  Trento  sancì  salutari  prov- 
vedimenti al  riguardo,  ma  le  dissipazioni  monacali  non 
cessarono  d'un  tratto,  né  le  porte  d^i  chiostri  si  chioserò 
inesorabilmente  alle  gioie  mondane.  Senza  dilungarci  in 
altri  esempi  valgano,  le  due  seguenti  citazioni  : 

Nel  1569,  il  Duca  Emanuel  Filiberto,  veniva  in  soccono 
ai  non  abbastanza  ascoltati  precetti  della  Chiesa  e  benv^ 
dendo  che  per  ottenerne  il  rispetto,  era  mestieri  «  raflBrenare 
la  soverchia  licenza  delle  persone  secolari,  le  quali  vogliono. 
senza  niun  rispetto,  frequentare  li  monasteri,  non  altrimenti 
che  le  loro  case,  e  non  pure,  con  vani  ragionamenti,  delle 
cose  del  mondo;  ma  ancora  con  cattivi  esempi  et  consigli, 
bene  spesso  si  sforzano  sviare  il  santo  proposito  di  esse  mo- 
nache dalla  contemplazione  delle  cose  divine  et  dalla  inte- 
grità della  vita  spirituale,  di  che  ogni  dì  nascono  grandis- 
simi scandali  et  strani  accidenti  d,  emanava  l'editto  del  4 
luglio,  in  cui  si  proibisce  a  chiunque  dì  entrare  nei  mona- 
steri di  monache  e  di  fermarsi  a  ragionar  con  esse,  senza 


(1)  Sermooes  quadraginta  de  destructione  Ninive.  —  Parigi,  1525,  presso  Champétor?, 
1.  «.,  pag.  63. 


% 
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licenza  dei  superiori  ecclesiastici,  sotto  pena  di  cento  scudi 
la  prima  volta  o  d'un  tratto  di  corda  o  del  carcere  per  un 
mese,  secondo  la  condizione  delle  persone,  del  doppio  delle 
pene  per  la  seconda  volta,  e  per  la  terza,  pena  della  vita  e 
della  confisca  dei  beni. 

Ma  tutto  il  male  non  si  deve  già  mettere  in  conto  dei 
secolari,  che  perfidamente  insidiassero  le  innocenti  tortorelle 
dei  chiostri,  si  scorge  dall'editto,  che  queste  stesse  anda- 
vano talora  vagando  per  le  case  altrui,  e  vi  si  trattenevano 
in  lieta  compagnia,  onde  il  Duca  minacciava  pure  la  sua 
disgrazia  e  comandava  a  tutti,  e  per  togliere  alle  religiose 
qualunque  occasione  d'andar  vagando,  di  non  ricevere  mo- 
naca veruna  in  casa  loro,  et  chiunque  si  trovasse  avere  al- 
cuna di  esse  monache  in  casa,  debba,  in  termine  di  dieci 
giorni,  sicuramente  rimandarla  al  proprio  monastero,  senza 
altra  scusa  e  dilazione  9  (1). 

Diciotf  anni  più  tardi,  il  Duca  Carlo  Emanuele  I,  ad  istanza 
dell'arcivescovo  di  Torino,  e  del  Visitatore  apostolico,  il  ve- 
scovo di  Sarsina,  rinnovava  lo  stesso  editto,  per  combattere 
gli  abusi  che  tuttora  sussistevano  (2). 

Uno  dei  pili  curiosi  episodi  del  ballo  nei  monasteri  suc- 
cesse nel  1573.  Fermiamoci  ad  esso,  tanto  pili  che  ci  ri- 
conduce a  Carignano,  la  terra  classica  dell'Abbadia  del  ballo 
e  dell'allegria,  e  ne  completa  la  storia. 

L'ultimo  di  gennaio  1573,  era  giorno  di  grande  solennità 
per  l'Abbadia  di  Carignano;  ricorreva  in  quel  dì  il  sàbbato 
grasso,  sicché,  raccolta  dell'abbate  la  lieta  compagnia,  con 
gran  concorso  di  giovani  e  di  ragazze,  in  numero  di  circa 
quaranta,  si  diressero  al  monastero  delle  monache  di  Santa 
Chiara,  e,  seguendo  l'antica  usanza,  vi  entrarono  tutti  a 
tamburro  battente,  con  violoni  e  suonatori,  e  vi  piantarono 


(1)  Raccolta  di  Editti,  ecc.,  Editto  del  Duca  Emanuele  Filiberto,  4  luglio  15GQ. 
(t)  Editto  di  Carlo  Emanuele  I,  15  marzo  1567.  uegli  Archivi  di  Suto. 


il  ballo;  non  è  detto  se  le  monache  vi  prendessero  parte, 
ma  le  danze  furono  oltremodo  animate  ed  allegre,  e  tatti  ì 
danzatori  affogarono  nella  gioia  e  nel  piacere  i  penosi  tra- 
vagli della  vita  quotidiana.  Se  non  che  le  pene  dovevanc 
rinascere  al  domani,  ed  assai  più  acerbe.  Il  ballo  del  mona 
stero  di  Santa  Chiara,  era  stato  preceduto  da  sinistri  au 
spicii,  e  doveva  essere  foriero  di  grandi  guai.  Esso  era  state 
fatto  in  contravvenzione  alla  proibizione  legale,  ed  andx 
contro  l'espresso  ordine  del  Principe ,  cosicché ,  quanti  vi 
erano  accorsi ,  si  svegliarono  il  giorno  appresso .  sotto  il 
grave  peso  di  una  condanna,  già  preventivamente  proDUD- 
ziata.  Si  trattava  di  pene  reali  e  corporali  gravissime,  i  suo- 
natori erano  già  stati  immantinente  carcerati,  e,  per  gli 
altrif  era  riservato  il  bando  o  la  galera.  Ognuno  può  imma- 
ginarsi la  disperazione  ed  il  dolore  che  invasero  i  poveri 
Carignanesi  compromessi ,  appena  ebbero  la  testa  fredda: 
però  TaffiBure  si  era  £atto  sì  grosso,  che  la  punizione  dico^ 
ragguardevole  numero  di  colpevoli,  i  quali,  alla  loro  volta 
si  credevano  forse  spogliati  di  un  sacro  diritto,  poteva  dai 
luogo  a  dei  torbidi  ed  a  funeste  conseguenze.  Si  calò  agii 
accordi,  ed  il  Principe  concesse  rimessione  delle  pene  reali 
e  corporali,  mediante  però  il  pagamento  della  non  piccola 
somma  di  scudi  mille  e  ducente  per  sé,  ed  altri  cento  ciò 
quanta,  per  gli  accessori  e  le  spese,  in  tutto  13&0  scudi 

In  esecuzione  di  questo  accordo  e  del  condono,  ai  18  d 
febbraio  di  quello  stesso  anno,  si  costituivano  in  Torino  e  nelli 
casa  del  capitano  di  giustizia,  il  capitano  Gerolamo  Perreto 
Messer  Giovanni  Turello,  che  era  Tabbate,  M^  Giacomo  Loa 
garegno,  Stefano  Biasio,  Giovan  Pietro  d'Olnao,  M'  Battisti 
Perusia,  Giovan  Domenico  Beccaria,  Ga.spardo  Rosso,  Gior 
gio  d'Agondi  e  Gioachino  Bertelli  a  nome  di  Francese 
suo  figliuolo,  tutti  di  Carignano,  tanto  a  nome  proprie 
come  a  nome  di  ce  tutti  li  altri  particolari,  homini  et  doxm 
e  figliuole,  le  quali  entrarono  tanto   mascherati  come  noi 
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mascherati  il  sabbato  grasso  nel  monastero  di  Santa  Chiara 
di  Carignano,  et  li  quali  ballarono  et  non  ballarono  et  con 
tamburno  et  violoni  o  altrimenti,  ascendenti  sino  al  numero 
di  quaranta  o  circa  :»,  e  promettevano  e  si  sottomettevano  di 
pagare  la  stabilita  somma  di  scudi  1350,  in  due  rate,  cioè 
seicento  scudi  in  quel  momento,  e  gli  altri  settecento  cin- 
quanta fra  tutto  il  mese  d'aprile  prossimo  <  in  pace  con 
ogni  danno,  spesa  et  interesse  che  ne  potesse  seguire,  e 
mancando  di  pagarli  nelle  mani  del  predetto  sig.  capitano 
di  giustizia  come  Tesoriere  segreto  di  S.  A.,  dichiaravano, 
di  volere  che  potesse  esso  Tesoriere  tuoglierli  dalli  ebrei  e 
sotto  grinteressi  ebraici  a  costo  loro  i>,  facendo,  essi  costi- 
tuiti, <r  rispettivamente  il  caso  et  debito  proprio  caduno  di 
essi  per  il  tutto  ».  In  quella  stipulazione,  si  riservava  però 
ragione  ai  comparenti,  di  farsi  rimborsare  dagli  altri  com- 
plici e  da  ciascuno  di  quelli,  per  la  propria  rata,  che  sa- 
rebbe stata  tassata  dal  capitano  di  giustizia,  promettendo 
però  di  rispondere  Tuno  per  Taltro.  Si  deputavano,  nello 
stesso  mentre,  per  collettori,  esattori  e  pagatori  il  Longa- 
ragno,  il  Turello  ed  il  Dentis,  con  facoltà  di  passar  le  quie- 
tanze, e  si  stabiliva  che  <c  nel  caso  vi  fosse  qualcuno  qual 
non  havesse  il  modo  di  pagare  et  piuttosto  volesse  esser 
bandito  dallo  Stato  di  S.  A.,  in  tal  caso  gli  altri  supplireb- 
bero per  quelli,  ripartendo  il  mancante  sopra  degli  altri  che 
sono  solventi,  et  questi  tali  sarebbero  esclusi  dalla  grazia  et 
sarebbero  banditi  in  perpetuo,  salvocchè  ottenessero  grazia 
da  S.  A.,  sotto  pena  della  galera  per  dieci  anni  all'arbitrio 
di  S.  A.,  et  in  ogni  caso  non  potrebbero  ripatriare  se  prima 
non  abbiano  pagato  il  rilievo  degli  obbligati  per  la  loro 
porzione  nella  quale  saranno  cotizzati  con  ogni  danno  et 
spesa  ]>.  Si  contemplava  pure  la  perdita  nel  cambio  della 
moneta  che  doveva,  come  ogn' altra  spesa,  essere  sopportata 
in  comune.  Dovevano  inoltre,  i  predetti  rappresentanti,  pro- 
durre, fra  due  giorni,  una  procura  legittima  di  tutti  quelli 
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che  vorrebbero  essere  compresi  nella  grazia,  nnitamente  ad 
una  supplica  a  S.  A.,  senza  per  questo,  ritardare  d*im  mo- 
mento il  pagamento  della  prima  rata. 

Del  tutto  fu  rogato  pubblico  istromento  con  tatte  le  clao- 
sole  contrattuali  d'obbligazione  di  beni  presenti  e  futuri  e 
delle  solite  rinunzie  in  presenza  di  testimoni  (1).  Compiuto 
quell'atto,  il  capitano  di  giustizia  ordinò  il  rilascio  dei  suo- 
natori, con  che  promettessero  di  pagare  la  loro  quota  colle 
altre  spese  fatte  per  essi. 

Perciò,  con  istromento  separato,  in  data  dello  stesso 
giorno,  Giovanni  Resignolo,  Nicolò  Franchino,  Teseo  Gairis 
e  Romeo  di  Bioglio ,  promettevano  e  si  sottomettevano  di 
concorrere,  per  la  loro  quota,  cogli  altri  e  con  protesta  però 
di  agire  al  rilievo  contro  messer  6io.  Turello  Abbate,  d'or- 
dine del  quale  '  andarono  a  suonare  nel  monastero  »,  e,  pre- 
stato giuramento,  erano  rimessi  in  libertà. 

Cosi  ebbe  fine  la  dolorosa  storia  del  ballo  nel  monastero 
di  Santa  Chiara. 


V. 


Il  ballo  negli  oratorii  e  nelle  cappelle  campestri. 

Ad  immaginarsi  il  ballo ,  che  tutto  compunzione  e  con 
devoto  raccoglimento  s'introduce  negli  oratorii  e  nelle  cap- 
pelle di  campagna,  per  solennizzarvi  da  gran  bacchettone, 
la  vigilia  della  festa  del  santo  patronale,  pare  di  avere  sotto 
gli  occhi  una  di  quelle  originali  sculture  delle  vecchie  cat- 
tedrali, in  cui,  si  vede  rappresentata  la  volpe,  che  vestita 
da  monaco,  fa  dal  pulpito  la  predica  alle  galline.  Eppure 
questa  fu  una  delle  notevoli  sue  avventure. 


(1)  Istromento  d'obbligo  e  di  sottomissionein  data  18  febbraio  157S,  negli  ArchÌTì  diSUM. 
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Fn  uso  generale  nel  medio  evo,  non  del  tutto  scomparso 
nei  tempi  moderni,  che  i  fedeli  accorressero  in  gran  folla 
alle  chiese  o  cappelle  dedicate  a  qualche  santo  speciale, 
principalmente  se  nelle  campagne,  la  sera  precedente  il  dì 
in  cui  ne  ricorreva  la  festa,  e  là,  mentre  alcuni  tripudia- 
vano al  di  fuori,  altri  ricoverati&i  nella  chiesa  stessa  vi  pas- 
savano la  notte  ora  dormendo  ed  ora  vegliando  in  fervorose 
preghiere  e  nel  canto  delle  laudi.  In  quelle  occasioni  gli 
oratorii  e  le  cappelle  erano  cambiate  in  rumorosi  convegni, 
in  cui,  il  popolo  di  tratto  in  tratto  mangiando  e  bevendo 
per  tenersi  desto,  alternava  gli  atti  di  divozione  con  smo- 
date allegrie,  cogli  scherzi  grossolani  e  colle  indecenze; 
con  che  credevano  quei  fedeli  d'onorare  il  santo  patrono 
della  festa.  Non  vi  poteva  mancare  anche  il  ballo,  ed  infatti, 
ve  lo  troviamo  di  buon'ora  mescolato  a  quelle  semireligiose 
giovialità. 

Nei  decreti  del  già  citato  Visitatore  apostolico  Perusio 
del  1585,  vediamo  proibite  e  tutte  quelle  veglie  che  aveva 
ritrovato  farsi  nelle  chiese,  la  sera  precedente  la  festa  di 
esse,  con  vane  nenie  e  profani  discorsi  9  (1). 

Ma  di  quelle  veglie  possiamo  avere  un'idea  più  completa 
da  quanto  succedeva  a  S.  Maria  della  Pieve  di  Savigliano, 
dove  la  sera  del  7  settembre,  vigilia  della  Natività  di 
Nostra  Donna,  immenso  popolo  si  riuniva  nella  chiesa,  sotto 
il  portico  e  nella  piazza,  ed  ivi  cantando  canzoni  sacre  e 
profane,  ballando,  schiamazzando  e  gavazzando  passava  la 
intiera  notte.  Nel  secolo  XVF,  poi  la  festa  della  veglia  era 
trasmodata  in  eccessi  scandalosi  ;  i  monaci  cassinesi  ricor- 
sero perciò  nel  1583,  a  (jerolamo  Scarampo  Visitator  apo- 
stolico, il  quale,  con  decreto  del  4  di  settembre,  vietava  al 
Rettore  della  chiesa,  di  lasciarvi  ancora  dormir  alcuno  in 
quella  notte,  sotto  pena  di  50  scudi,  ed  inibiva  ai  fedeli  di 


(1)  I>«crii»  g»B«nai«  cit.,  pag.  U. 
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gtarvì  a  cantare  canzooi  profane  e  farvi  strepito  sotto  peos 
di  25  Kcud)  e  della  scomunica.  Ciò  tuttavia  noo  basti)  e  ti 
dovette  invocare  l'intervento  del  Vicario  dell' Arcivescoro 
di  Torino,  il  quale  emanò  un  nuovo  decreto  ai  5  settem- 
bre 1583.  in  cui  è  detto  aver  egli  udito  die  nell'accenDali 
chiesa  si  continuava  a  far  la  veglia  nella  notte  precedente 
la  festa  della  Natività  della  Glor.  Verg-ìne  ed  anche  a  can- 
tarsi canzoni  profane  e  far  certi  balli  superstiziosi  per  la 
guarigione  dei  paralitici,  il  tutto  con  indegnità  e  supersti- 
zione, il  perchè  vietava  severamente  che  sì  facessero  an- 
cora balli  e  peruottazioni  in  quella  chiesa  (1). 

Il  Vescovo  d'Asti,  Stefano  Ajazza,  aveva  pure  soopeitu 
nel  1597,  che  in  molti  oratorii  dei  disciplinanti,  vigeva  an- 
cora l'abuso  ch'egli  chiama  piccolo,  di  mangiare  e  fsr  c«q) 
in  comune  la  sera  del  giovedì  santo  e  ne  comandava  l'e- 
stirpazione ai  parroci  sotto  pena  della  sospensione  [2]. 

L'usanza  delle  pernottazioui  o  delle  veglie  nelle  chiese'' 
cappelle,  coU'inimaDcahile  accompagnamento  di  scorpacciate 
d'insolite  ghiottonerìe  e  di  abbondanti  libazioni,  irreaistìbiii 
istigatori  di  sfrenati  tripudìi,  continuarono  a  mantenersi  io 
alcuni  luoghi  fino  a  piiì  tardi.  Ne  abbiamo  la  prova  nei 
divieti  che  ne  fecero  il  Vescovo  dì  Casale,  Tullio  Carretto, 
nel  1597  (3)  ;  Francesco  Bonomo,  Vescovo  di  Vercelli  e  Vi- 
sitatore apostolico  nelle  diocesi  di  Como  e  Novara  oel  1618  (4} 
e  l'Arcivescovo  dì  Torino,  M.  Begiamo,  nel  1670,  il  quale, 
dice  chiaramente  che  ai  suoi  tempi  solevano  ancor  farsi  io 
alcune  chiese  di  campagna  riunioni  la  notte  precedente  la 
festa  e  che  in  quelle  si  pregava,  sì  dormiva  e  sì  mao^va  [&}■ 


i  n*n' Archi  Tio  di  SUU 


(1)  NDVBU.1B,  Slaiia  di  Sarigtiaiut,  p8((,  «1-38,  i 

.  Doct.» 

(E)  rmenia  gii.  t-diu  in  Sjuodo  dLoe«»»B»  «oc, 

li.K. 

{3}  CunMitul.  cit.  Tulli  Corretli  ecc. 

p'ililMOi 

ctiibiu  Curai  el  Novwie.  decrela  gaii.  in  viiilmlioDi 

(S)  SintHi.  diiw...  ci..,  p»«.  SS. 
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VI. 


n  ballo  al  Concilio  di  Trento,  sotto  I'Ala  d'Osasco^ 
davanti  al  Real  Senato  ed  a  S.  M. 


Della  sorte  che  toccò  al  ballo  dopo  d'aver  corso  queste 
strane  avventure,  non  è  più  mestieri  di  far  lunga  storia, 
come  esso  salisse  ai  castelli  ad  ingentilirvi  le  feste  e  come 
trovasse  onesta  ospitalità  nel  seno  delle  famiglie  e  fra  la 
semplicità  campagnuola,  deliziando  le  fanciulle  ed  ì  giovani 
ai  quali  fu  il  più  caro  linguaggio  d'amore,  è  noto,  ed  ognuno 
può  immaginarselo,  il  resto  appartiene  alla  storia  dei  tempi 
moderni.  Mi  contenterò  quindi  di  toccare  soltanto  più  le  due 
fasi  di  maggior  importanza  della  sua  vita  passata ,  delle 
quali  è  forse  rimasta  meno  viva  la  memoria,  quand'esso 
cioè,  passeggiò  le  corti  ed  i  palazzi  dei  grandi  con  aspetto 
più  fastoso  ma  più  vuoto  di  senso,  fatto  istromento  di  com- 
plimento e  di  gran  cerimonia  e  quando  sostenne  la  lotta 
cogl'ultimi  rQ3ti  della  potenza  feudale  e  si  rifuggiò  sotto 
la  protezione  delle  libertà  comunali  e  popolari.  Due  esempi 
basteranno  a  darcene  il  ritratto  fedele. 

Nel  1562,  il  principe  Filippo  di  Spagna,  divenuto  poi  Re 
Cattolico  col  nome  di  Filippo  II,  dovette  recarsi  a  Trento 
mentre  era  in  quel  luogo  congregato  il  famoso  Concilio 
che  ne  prese  il  nome.  La  venuta  di  sì  gran  principe  non 
poteva  non  essere  celebrata  con  festeggiamento  strepitoso, 
il  perchè,  i  padri  del  Concilio  messi  per  un  momento  da 
banda  gli  afiari  della  Chiesa  e  della  Religione  si  posero  a 
studiare  in  qual  modo  dovessero  festeggiare  la  principesca 
venuta.  Il  Concilio  tenne  seduta  in  cui  furono  proposti  e 
discussi  i  diversi  modi  di  divertimento  che  potevano  essere 


offerti  tIl*aiigii8tD  ospite,  e  h  phirmlità  dei  voti  fii  antnime 
per  un  ballo  di  oerimoiiia.  La  più  grande  ma^nifieeoza  fa 
spigata  negH  apparati  e  le  sale  conciliali  a^aperaero  al 
ballo,  n  Cardinal  di  Mantora  Presideote  pontificio  al  Con- 
cìlio, inoomindò  ie  danze,  pd  aegm  fl  giorine  Klippo  e 
dopo  di  Ini  gii  altri  cardinali,  prdati  e  caTalìeri  ognono  allt 
lor  Tolta  colle  destinate  dame.  Qnanto  diTcrtimento  troras- 
aero  il  prìncipe  e  le  elianti  dame  in  qnd  ballo,  lascio  al 
lettore  Timmaginarado.  ma  esso  restò  tattavia  come  uno 
dei  &tti  più  strepitosi  del  Concilio  Tridentino,  ed  il  Cardinale 
PallaTicino,  lo  storico  ufficiale  del' Concilio,  non  tralasciò  di 
tesserne  seriamente  il  racconto  coi  minuti  particolari  come 
ae  si  trattasse  di  render  conto  d'una  sessione  conciliare 
per  definire  no  dogma  o  stabilire  il  celibato  del  clero  (l\ 

Tale  fh  il  ballo  presso  i  grandi.  Tediamo  ora  la  sua  ul- 
tima lotta. 

Fin  dai  tempi  antichi  la  superbia  baronale  aTera  cercato 
di  Tcrsare  il  disprezzo  sul  ballo  popolare  e  gli  storici  ricor- 
dano esempi  di  feudatarii  che  obbligavano  i  hxro  soggetti 
a  ballare  loro  dinanzi  per  divertirli  ,  mentr'essi  quasi  ne 
schonivano  il  forzato  baUo  (2).  In  alcuni  casi  poi,  sembra 
che  essi  prendessero  piacere  a  perseguitare  questo  diverti- 
mento popolare  anche  quando  era  innocente.  Però  coll'avan- 
zarsi  dei  tempi,  l'elemento  popolare  non  solo  erasi  svincolato 
da  quelle  be&rde  prestazioni ,  ma  era  salito  in  potenza  ed 
aveva  rivendicato  la  sua  piena  libertà  di  far  balli.  Di  fronte 
al  castello  si  era  alzata  VAla  del  comune,  asilo  intangibile 
della  liberta  commerciale  e  monumento  pubblico  della  po- 
tenza politica  del  comune.  Colà  aveva  il  popolo  annidato  il 
suo  ballo,  ma  anche  colà  il  feudalismo  tentò  di  fieurgli  sentire 
il  peso  della  sua  morente  autorità. 


(Il  Pallatici^o  SroBXà,  Storia  d^l  CohcìUo  ài  TrttUo  ~  F&i    Paoijo   Sabm,  Stm-i* 
à§U«  ft^fo  C^mcilio  —  V.  Bkrk  o;  S.  P40U>,  1.  e.  pa^.  Ì74-17S. 
(fi  CoBABic.  Bcoo—    polit    CIL.  I,  35,  37. 
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Credo  che  ciò  avvenne  l'ultima  volta  in  Osasco  nel  1728| 
dove  il  Conte  Cacherano  signor  d'Osasco  si  provò  di  atten- 
tare alla  vita  del  ballo  popolare.  Ma  ben  tosto  il  comune 
accorse  a  fargli  scudo  del  suo  petto  e  le  pretese  del  feu- 
datario essendo  state  deferite  al  nostro  Senato,  esso  proferì 
la  seguente  sentenza  : 

Il  Sbnato  di  S.  S.  M.  in  Torino  sbdbntb 
nella  eausa  vertente  fra   il  Conte  Giuseppe  Antonio  Cacherano 

d'Osasco  e  la  Comunità  di  detto  luogo. 

€  Visti  gli  atti  principiati  per  rescritto  senatorio  7  aprile  1723, 
«  continuati  sino  al  memoriale  ad  udir  sentenza  12  giugno  1726; 
«  le  proposizioni  delle  rispettive  parti  dei  quali  nei  memoriali  12 
«  gennaio,  5,  21  e  28  febbraio  1725,  ecc.,  ecc.,  ecc. 

«  Ha  pronunciato  e  pronuncia  ecc. 

«  E  quanto  alla  proposta  libertà  per  parte  della  Comunità  pre- 
«  detta  di  far  balli  pubblici  sotto  l'Ala  senza  precedente  licenza 
€  del  sig.  Conte  di  Osasco,  Ha  Dichiarato  e  dichiara  doversi 
<  mantenere  come  mantiene  nel  sommarissimo  possesso  suddetto 
«  li  Particolari  e  Comunità  nella  libertà  suddetta  quanto  a  balli 
€  soliti  farsi  per  Taddietro  e  nel  modo  consueto  e  senza  straordi- 
»  naria  solennità  e  strepito,  salve  le  ragioni  delle  rispettive  parti 
€  nel  giudizio  plenario  e  petitorio,  si  e  come  le  potranno  compe- 
te tere,  compensate  le  spese.  Torino,  2  settembre  1726  ». 
«  Nicous  Primo  Presidente  ». 

«  Martini  R^  ». 

«  bulnchetti  ». 

Seffue  la  fede  del  Segretario  civile  d'aver  notificata  la 
sentenza  ai  causidici  delle  parti  nelV auditorio  delV Eccel- 
lentissimo Beai  Senato  (1). 

Ma  il  Conte  d'Osasco  non  aveva  voluto  darsi  per  vinto, 
egli  era  ritornato  all'assalto  contro  il  ballo  ricorrendo  agli 
stratagemmi  di  guerra  e  nel  1768,  ecco  che  cosa  accadeva. 
Lasciamo  parlare  i  documenti  ufficiali  : 


(1)  ArcbÌTio  di  SUto. 
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Comaiglio  ardmmrio  delia  Cimuuùtà  ^(hneo, 

«  L*aiiaD  del  Sig^  1768,  ed  aUi  quattro  del  mese  di  settmbre 

ia  Omsoo,  e  stia  consiliare  giodicialmente  aranti  il  Molto  mostri 

sìf.  Butolomeo  Antonio  Bonardo  R"*  Notaio,  Podestà  del  pr» 

sente  loo^  per  TIll^  sig.  Cont«  del  medesiino. 

<  CooToeato  e  congregato  roidinario   Consiglio   della  Gomunit 

di  qoesto  loogo,  al  qoale  sono  interveniiti    il    sig.  Gio.  Rood 

IG^ek  Rirojro  e  Pietro  Peraeoo,  il    primo    sindaco  e  ^  alti 

consigiierì  della  medesima  componenti  Tintiero    consiglio  d*e9 

e  suo  nnirersal  corpo  rappresentante,  precedenti  le  debite  citi 

àoni  a  cadono  àsk  medesimi,  fatte  a  sQon  di  campana,  dato  di 

senriente  giurato  di  qoesto   loogo,  Pietro  Thomatìs,  secondo 

solito  e  di  così  arer  fatto  a  me  segretario  riferente, 

«  A  qoaH  signori  serra  congregati,  detto  sig.  Podestà  pressai 

missÌTa  del  giorno   di   ieri,    oggi    penrenntagli   dall'Ili**"  SigD< 

CaT.  Derosi,  comandante  provinciale  di  questa  Proyinda,  nel 

qaale  Tiene  notiziato  ess^  perrennto   ordine    al  d"^  sig.  oomai 

dante  dalla  s^reteria  di  Stato  intema  e  per  precisa  intenàoi 

di  S.  M.  che  non  si  tenga  più  ballo  in  questo  luogo  aU'occaaoi 

della  festa  dedicata  al  nome  di  Maria  Tergine   titolare  del  m 

desimo  e  che  debbasi  anzi  rivocare  la  licenza  che  si  fosse  ad  i 

tal  oggetto  data  con  far  intendere  tal  ordine    non  meno  al  pr 

ponente  che  alla  presente  Comonità  ed  alli  impetranti  tal  bai 

e  qualora  riU""^  sig.  Conte  di  questo    luogo,  sulle    istanze  del 

Comunità  fosse  per  accordarne  il  permesso,  vuole  la  prefata  M.  : 

che  si  mandi  a  spese  di  detta  Comunità    un    sufficiente  nume 

di  truppa  per  impedir  gli  inconvenienti    in    occasione    dei   Kì 

«  che  venissero  in  tal  forma  ed  in  simil  feste  permessi. 

<  Qual  lettera  quivi  presentata  alle  signorie  loro  intimandole 
€  contenuto  nella  medesima  e  l'esecuzione  di  quanto  viene  in  e; 
€  prescritto  e  testimoniali  ecc. 

«  E  detto  considio  udita  la  lettura  della  riferita  lettera,  dichia 
*  esser  pronto  ubbidire  agli  ordini  regi  e  dell'Ill'^^  signor  Com2 
«  dante  di  questa  provincia,  per  altro  essendo  stata  questa  Con 
«  nità  in  seguito  alle  pienissime  concludenti  prove  dalla  medesii 
€  somministrate  in  atti  vertiti  nauti  rEcc°^'^  R^  Senato,  manteni 
«  per  sua  sentenza  2  7™^"*  1726,  nel  sommarissimo  possesso  de 
«  libertà  di  far  balli  pubblici  sotto  Tala,  crede  e  spera  di  non 
4K  spiacere  a  S.  M.,  né  altri  signori  superiori  Dell'umiliare  a 
«  medesima  M.  S.  il  necessario  ricorso  per  essere    mantenuta 
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€  detto  possesso  del  quale  vorrebbe  con  detta  lettera  subitamente 

«  spogliarla,  e  per  un  tal  effetto   deputa   il   detto  signor  Sindaco 

€  Rocca   di   portarsi   immantinenti   alla   Città  di  Torino,  munito 

«  degropportnni  documenti   provanti   il   possesso  della  libertà  di 

<  detto  ballo,  ad  effetto  di  dare  gli  opportuni  ricorsi  alla  M.  S. 
«  od  a  chi  sarà  spediente  ad  oggetto  d'esser  mantenuta  in  detta 
«  libertà  conferendogli  attorno  ciò  e  dipendenti  l'autorità  necessaria 

<  ed  opportuna  stimando  la  presente  amministrazione  necessaria 
«  questa  Deputazione,  ad  effetto  di  sedare  li  popolari  bisbigli,  do- 
«  glianze  e  lamenti  di  particolari  che  vedonsi  con  una  tal  provi- 
«  denza  privati  di  quella  solita  allegria  sempre  praticatasi  in  tal 
«  giorno,  in  questo  luogo,  senza  che  sia  mai  succeduto  verun 
«  sconcerto,  essendo  sempre  tal  ballo  stato  scortato  da  sufSciente 
«  numero  di  truppa,  e  ciò  in  vista  anche  che  li  Massari  deputati 
«  per  la  festa  e  ballo  cadente  nella  domenica  prossima,  hanno  già 
«  suplito  alla  maggior  parte  delle  spese  necessarie  alle  quali  de- 
«  vono  necessariamente  soccombere  del  proprio  senza  veruna  sod- 
«  disfazione  propria  e  del  popolo,  e  precedente  lettura  si  sono  infra 
€  sottoscritti  ecc.  ». 

<  Francesco  Bastia  Segretario  »  (1). 

Il  Sindaco  d'Osasco  parti  senza  ritardo  alla  volta  di  To- 
rino, tutto  penetrato  della  nobile  sua  missione  di  difendere 
il  ballo.  Umiliò  la  supplica  a  S.  M.,  ma  il  potente  suo  av- 
versario doveva  aver  preparato  così  bene  il  terreno  che  la 
sua  ambasciata  "andò  fallita. 

Per  quell'anno  e  pel  seguente  i  giovani  e  le  fanciulle 
d'Osasco  furono  condannati  alla  triste  sorte  di  tener  una 
gamba  sull'altra,  ma  finalmente  la  rappresentanza  comu- 
nale, commossa  alla  grave  sventura,  volle  nuovamente  ten- 
tare la  clemenza  e  la  giustizia  del  trono  in  favore  del  ballo. 

La  nuova  supplica  rassegnata  al  Re  nel  1769,  ed  in  cui 
non  manca  il  nobile  linguaggio  di  chi  compie  al  dovere  di 
rivendicare  un  sacro  diritto,  ora  cosi  concepita  : 


(1)  QiMiii'Urdioato  0  U  «applica  wgiMoto  sono  Dell'Archivio  di  Suto. 


4  S.  R.  M. 

«  iUpprcMBU  la  ComanitA  d'Osasoo  essere  sempre  «tau  da  etrii 
e  pia  anni  a  qoesta  parw  nal  quieto  e  pacifico  poewno,  orna 
quasi,  dalla  liberta  par  96  e  per  ti  Particolari  d'esso  luogo,  ii 
bre  balli  pvbUici  sotto  l'ala  senza  liceoza  del  Conie  ossia  Tk- 
mUo  del  madasimo  luogo,  ed  io  tale  possesso  essersi  per  «n- 
taosa  «natorìa  delli  2  settembre  1726,  dichiarato  dolersi  min- 
toMn  dotta  Comunità  e  particolari  p«r  li  baiti  soliti  &ni  ftt 
l'addìetro  nel  modo  coasoeto  e  senza  straordinaria  solennilt  i 
•trvpito. 

<  In  •eecaiìone  di  detta  sentenza  e  aecoDdo  il  praticato  da  t«mp<> 
immwmorabite  come  sovra  si  è  sempre  d&Ua  Comuniia  supph- 
caute  oootionato  in  appresso  di  fare  detti  balli  &anaalmente  ti 
in  specie  nel  porno  della  festa  titolare  di  detto  luogo,  cioè  ià 
SS.  ootDs  di  Maria,  senza  licenza  del  feudatario,  con  assistami 
perà  sempre  di  oompelente  numero  di  soldati  per  impedire  i^ 
dùordiiw,  a  db  ssclosiTameDte  a  qaalche  anno  in  coi  per  oen- 
t«ai«att  motÌTÌ  si  è  dalla  medesima  Comunità  stimato  di  nn 
Cuv  Ui  «lotto  giorno  il  ballo  pnbbtjco. 

«  O«eom  «aere  nell'anno  scorso  1768,  stato  intimato  ai  Coi- 
■igtio  ordinario  d'essa  Ciuanoita  rappresentante  dal  Podestà  di 
detto  loop}  una  lettera,  ossia  mìssÌTa  dell!  3  settembre  dette 
anno  de!  comandami  della  Citta  e  Provincia  di  Pinerolo  coni*- 
Dente  Tordiiie  a  questo  peirennto  dalla  S^rsteria  dì  Stato  di 
Toctra  Haesti,  essere  di  Ini  inteuione  precisa  ohe  non  ■  taop 
più  ballo  in  detto  laogo  e  giMno  e  qualora  fosse  per  aooordsn 
dal  detto  feudatario  alla  Comunità  la  permissione,  si  mandi  ( 
spno  di  qnesta  un  sufficiente  numero  di  troppa  per  ìnpecItTe 
gti  ineooTenienti. 

<  Dal  tenore  di  detta  lettera,  ed  ardine  come  aTànti  esprtao, 
ai  ha  tutto  il  fandaffleoto  di  credere  siasi  insinnato  •  T.  11. 

«  Primieramente  che  il  feudatario  fosse  solito  ed  in  diritto  di 
dare  o  non  la  permiasìone  di  detti  baQi  alla  Comunità,  e  ai* 
taociuta  la  ragiona  a  questa  competente  in  virtù  di  detto  pas- 
•esso,  ossia  quasi,  e  deOa  precitata  amtenia  aenatoria  di  tv 
dotti  balli,  massime  nel  predetto  giorno  della  festa  titoiaro  dal 
luogo,  indipendentemente  da  veruna  Ueensa  iti  feudataiìo  bm- 
dianto  il  solito  intervento  del  Podestà  e  la  soorta  ed  TiriP***"™ 
del  numero  competente  di  soldati  per  ornare  aA  ogni  seooosrtn 
ebe  potesse  sueoedere   e  secondariam^to   aano   snoneduli  fra- 
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«  quenti  contrasti  e  disordini  in  occasione   di   detti  balli  ;   per  il 

«  che  si  ò  nel  predetto  anno  scorso  e  corrente  desistito  bensì  dal 

€  ballo  nel  giorno  suddetto,  con  essersi  però  per  supplica  umiliata 

«  a  y.  M.  neU'anno  scorso  esposto  il  pregiudicio  delle  ragioni  della 

«  libertà  sovra  menzionata  di  far  detto  ballo  in  seguito  al  sin  qui 

€  praticato,  ed  in  virtù  di  detta  sentenza  senatoria  della  cui  ese- 

«  cuzione  ne  verrebbe  delusa  la  Comunità  supplicante  continuando 

€  la  cessazione  di  detto  ballo  nel  giorno  suddetto,  quando  che  la 

«  pretesa  del  feudatario  suddetto  di  dare  o  non  detta  licenza,  viene 

«  esclusa  e  riprovata  daUa  sentenza  suddetta  senatoria  e  per  l'at- 

«  tenzione  e  diligenze  usate  dagli  amministratori  d'essa  Comunità 

«  rappresentante  coUa  scorta  ed  assistenza  che  sempre  vi  è  stata 

«  del  Podestà  di  detto  luogo,  e  di   sufficiente   numero   di  soldati 

«  durante  detto  ballo,  non  vi  è  mai  seguito  disordine  e  sconcerto 

«  all'occasione  di  detto  ballo  nel  giorno  suddetto. 

€  Quindi,  ciò  tutto   sottomettendosi   in   benigna   considerazione 

«  alla  M.  y.,  ed  essere  per  altra  parte  simile  ballo  pubblico  co- 

«  munemente  ed  universalmente  tollerato  nei  Stati  di  y.  M.,  colle 

«  opportune  cautele  suddette,  e  per  aderire  al  genio  del  pubblico 
«  di  simile  onesta  allegria  in  luogo  pubblico  sotto  l'ala  della  piazza 

«  pubblica,  con  fede  della  copia  autentica  di  detta  sentenza,  delli 

€  attestati  giurati  d^l  5,  ed  atto  consulare  dei  4  settembre  1768, 

€  giustificanti  la  verità  dell'esposto,  La  Comunità   esponente   ha 

«  stimato  d'implorare  la  Regia  Clemenza  di  y.  M. 

€  Umilmente  supplicandola  per  tratto   di   sua   grazia,  prese  in 

«  considerazione  la  verità   delle   circostanze   sovra   narrate  ed  in 

«  vista  massime  di  detta  sentenza  e  del  sin  qui  praticato,  si  degni 

«  di  permettere   alla   Comunità  supplicante  e  suoi   particolari  in 

«  continuazione  della  manutenzione  di  detto  possesso,  ossia  quasi, 

€  di  far  detti  balli  pubblici  sotto  l'ala  nel   modo   consueto,  senza 

<  straordinaria  solennità  e  strepito,  mediante   la   scorta   ed   assi- 

«  stenza  solita  di  truppa,  e  per  l'effetto  di  ciò   di  dare  le  oppor- 

«  tune  provvidenze  a  chi  si  aspetta.  Che  per  la  grazia,  ecc.  ». 

€  Ansaldi  sosf  del  Procuratore 
Campana  ». 

Quali  furono  le  decisioni  del  re  ?  Non  mi  sono  note  e  non 
è  più  tempo  di  cercarlo ,  il  tedio  del  lettore  avvisandomi 
che  è  invece  tempo  di  finire. 

P.  Vatba. 

Curiohtà  $  Ric4rch$  itoriehs,  IL  60 
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TMQàarmmno  krr.  Perrero,  autore  dell' artmlsH 
Md,  d  Tieea  ooomnicata  h  acuente  I^toa  podi 
L  Noi  dicbiarammo,  fin  da  prÌMìpti 
,  che  era  lootsDo  daDe  uà 
i  TafKÌM  ■■  enapo  a  polemiche  uè  intaidiaiiio 
£  dedBnin  diBi  lìnea  di  condotta  prefissacL  Sfa  fi8 
che  riresttUBO,  trattaodon  di  uno  scritto  che  fece  puta 
queste  pagine,  ci  &  un  obbligo  dì  dar  loogo  alle  dMà 
noDt  dell'egregio  e  raleate  Dostro  coUaboratote. 


iUTiZ^  Sf  Oam*  Oumis  Ornano 

éella  fl»  vlcroKfemia  «fc/te  Sdaue  di  Tori 


K  Commatdaiare, 
Percomnido  l'nlticQa  dispensa  degli  Atti  della  B'  Ae 
demis  delle  Scienze  di  questa  citU  (toL  XI,  disp.  6*.  magi 
gingno  1876),  m'imbattei,  non  senza  qualche  Etopore,  q* 
segoenti  linee,  die  chiedo  licenza  di  qm  traacrìvere:  i 
e  sodo  Birone  Claretta  («osegne  la  lettor»  intrapresa  dì 
f  tornata  del  nove  aprile,  sol  celebre  storiografo  di  S»ti 
e  l'Abate  Cesare  VicbanTdi  S.  BeaL  Presi  ad  esame  a 
■  Editti  del  S.  Beai,  rAotore,  net  eonchiadere,  ricorda 
«  data  sorraccennata  del  nove  aprile,  in  coi  cominciò  a  k 
<  gere  alla  classe  qnesta  dissertazione,  aeeordamhfli  et 
€  la  friùhtà  ielie  ricercke  e  dei  documenti  fatti  amota 


—  775  — 

<  SU  questo  Storiografo^  intorno  a  cui,  nell'intervallo  di 
«  tempo  tra  la  prima  e  la  seconda  lettura,  usciva  una  può- 
«  ilicazione,  nella  quale  prendevansi  ad  esame^  sotto  certi 
<r  punti  di  vista,  alcuni  tratti  della  vita  di  questo  Storio- 
«  ffra/o  J>  (pag.  1084^). 

Queste  espressioni  accennano  ad  una  monografia  da  me 
pubblicata  nella  puntata  VI  delle  Curiosità  e  ricerche  di 
Storia  Subalpina,  sotto  il  titolo:  L'Abbate  di  Saint-Real 
istoriografo,  cortigiano  e  politico  {Rivelazioni  autobiogra- 
fiche, 1663-92).  Siffatta  pubblicazione  ebbe,  agli  occhi  del 
Bar.  Claretta,  il  torto  grave,  sebbene  al  tutto  involontario, 
di  essere  sorvenuta  in  quella  appunto,  che  il  Ch.  Accade- 
mico annunziava  alla  classe,  neiranzidetta  tornata  del  9 
aprile,  che  i  documenti  da  esso  prodotti  intorno  al  S.  Beai 
erano  rimasti  sin  qui  sconosciuti  ai  nostri  storici  ed  ai 
biografi  stessi  del  S.  Real  (voi.  XI,  disp.  B*,  aprile  1876). 
Affermazione  questa,  che  non  poteva  pur  mai  scagionarsi 
di  una  certa  avventatezza,  trattandosi  di  documenti  esistenti 
in  un  archivio  da  molti  anni  aperto  alle  indagini  degli  stu- 
diosi, e  contenuti  in  una  categoria  di  carte,  nella  disamina 
della  quale  il  Bar.  Claretta  ben  sapeva,  esser  esso  stato  da 
altri,  e  da  me  in  ispecie,  preceduto. 

Contuttociò,  quando  non  si  fosse  trattato  che  di  priorità 
nuda  nuda,  mi  sarei  recato  a  coscienza  di  non  togliere  al 
signor  Barone  una  illusione,  che  vedo  stargli  tanto  a  cuore, 
tentandomi  assai  poco  Tambizione  di  coloro,  che,  abbatten- 
dosi in  un  documento  non  peranco  da  altri  citato,  gridano 
eureca  ai  quattro  venti,  e  non  si  danno  pace  che  non  abbiano 
istrutto  il  pubblico  della  loro  buona  ventura,  e  preso  pos- 
sesso della  fatta  scoperta  in  faccia  alla  posterità. 

Se  non  che,  sgraziatamente,  nel  presente  caso,  la  que- 
stione di  priorità  trovasi  involta  con  un'altra  di  natura 
assai  più  delicata.  Il  modo,  infatti,  con  cui  il  sig.  Barone 
mette  innanzi  la  sua  pretensione,  potrebbe  facilmente  far 


supporre,  che  il  mio  lavoro  abbia  potuto  essere  suggerito, 
inspirato  o  comunque  originato  dalla  lettura  accademica 
mentovata  nel  passo  sopra  trascritto. 

Premendomi  di  non  lasciar  quest'appicco  ad  una  sifiatta 
supposizione  lesiva  della  verità  non  meno  che  di  quel  poco 
pregio,  qualunque  esso  sia,  che  possa  avere  il  mio  lavoro; 
e  desiderando,  daltra  parte,  dileguare  dall'animo  del  chia- 
rissimo Accademico  ogni  ombra,  ch*eglì  abbia  mai  a  tro- 
varmi sulle  sue  pedate,  devo,  mal  mio  grado,  venire  ad  im- 
portunare la  S.  V.  Chiar.**  per  asseverarie  e  protestarle, 
come  fiaccio,  in  fede  di  galantuomo: 

Che  i  documenti,  di  cui  mi  sono  valuto  nella  mia  mono- 
grafia sul  Saint-Real.  erano  già  a  mia  disposizione  un  anno 
a!meno  prima  della  lettura  accademica  del  0  aprile  1876; 
—  Che  il  relativo  mio  manoscritto  venne  consegnato  alla 
stampa  nella  tipografia  Bona  nella  seconda  metà  di  fd- 
braio;  —  Che  non  solo  io  non  assistetti  alla  detta  lettura, 
ma  non  n'ebbi  neppure  notizia  se  non  dopo  la  stampa  del 
mio  lavoro,  ed  una  notizia  cosi  indeterminata  e  generica, 
che,  anche  al  giorno  d*oggi,  ignoro  e  di  quanti  e  quali  do- 
cumenti abbia  il  Bar.  Claretta  fatto  uso  (giacché  nemmeno 
gli  Atti  dell'Accademia  non  li  specificano),  ed  in  qual  senso 
e  per  quale  scopo  ne  abbia  fatto  uso;  —  E  che  infine  di 
quanto  sopra  sono  in  grado,  all'uopo,  di  somministrare  le 
giustificazioni  opportune. 

Dolente  di  aver  dovuto  impacciarla  in  una  discussione, 
che  ha  tutta  Taria  di  un  pettegolezzo,  resto  però  col  con- 
forto di  non  essere  io  stato  il  primo  a  sollevarla,  e  dello 
avermi,  ad  ogni  modo,  ofierta  Toccasione  di  dichiararmi, 
coi  sentimenti  della  più  alta  considerazione. 

Della  S.  V.  Chiar."»* 

Torino,  24  novembre  1876. 

Deoot.  Servii. 

A.   D.   PaaEEBa 
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93redv(i7rvo  farle  cosa  gro/td  nel  rÌ7n/eù= 
ierle  lev  ^refcvccvone  e  l^tfrodioe  del  primo 
volume  dellcf/  Storia  della  Monarchia 
Piemontese  dal  1773  al  1861  soriUa  da 
Ifltfome^e  i3tanci)i  ohe  vedrà  la  luoe  fra 
poohv  giorni  ed   il  oui  predio  sarà  di 

Lire  8. 

^lle  persone  ohe  oi  invieranno  un 
vaglia  postale  di  detta  som/nva^  il  liiro 
sarà  spedito  franco  per  Posta  il  giorno  stesso 
della  messa  in  vendita. 


Torino ,   Febbraio  1877. 
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NIGOMEDE  BIANCHI 


AVVERTENZA 


Questa  storia  comincia  dal  regno  di  Vittorio 
Amedeo  III,  e  giunge  sino  al  dì  felice  e  glorioso, 
in  cui ,  costituita  l' Italia  nella  signorìa  di  se 
stessa,  l'angusto  Stato  subalpino  si  cangiò  in 
uno  dei  più  potenti  reami  d'Europa,  e  la  Casa 
di  Savoia  prese  titolo  regio  dalla  penisola  in- 
tiera. 

La  narrazione  procede  lenta,  essendomi  io 
proposto  di  far  sì  che  chiunque  vorrà  leggere 
per  intiero  questa  storia,  vi  trovi  quel  più  che 
10  sapeva  e  poteva  fornirgli  perchè  egli  giunga 
a  conoscere  appieno  la  vita  pubblica  e  privata 
delle  cenerazioni,  che  gli  andrò  schierando  allo 
sguarao. 

Forse  avrei  provveduto  meglio  al  desiderio 
di  fare  una  narrazione  più  aggradevole,  ove  mi 
fossi  fermato  sulla  sommità  dei  negozi  diplo- 
matici e  dei  maggiori  avvenimenti  politici,  col- 
legandoli coi  fatti  massimi  succeduti  in  Europa 
nel  fortunoso  periodo  di  tempo  da  me  impreso 
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a  narrare  per  la  MoDarchia  Piemontese.  Ma  scc 
gliendo  questa  via,  di  gran  lunga  più  breve, 
assai  meno  faticosa  ed  intralciata ,  nel  toccan] 
il  termine  sarei  rimasto  amareggiato  dal  pei 
siero  di  non  aver  fatto  tutto  il  dover  mio  di  st( 
rico»  pur  avendo  piena  comodità  di  compierl 

Non  vado  in  corca  di  lode  rumorosa,  ne 
uso  la  penna  al  minimo  lucro;  bensì  Fadope] 
lavorando  e  scrivendo  di  cose  storiche  con  1 
berta  onesta,  unicamente  per  sincera  devozioi 
alla  Patria  italiana,  che,  per  quanto  mi  è  co 
cesso  dalle  scarse  forze  e  dal  povero  ingegn 
intendo  in  tal  guisa  di  servire  da  buon  citt 
dino.  Ora,  io  son  d'avviso,  che  se  molte  m; 
niere  di  benefizi  deriveranno  all'Italia  da  ui 
verace  storia  nazionale,  ben  giudica  (^)  chi  ] 
conosce  Fimpossibilità  di  venire  a  capo  di  qu 
sta  generale  sintesi  di  storia  italiana,  se  tutta 
materia  in  essa  ricorrente  non  sia  ammanni 
da  anteriori  lavori  di  minuta  analisi  in  istoi 
regionali,  nelle  quali  Targomento  impreso 
trattare  sia  posto  in  luce  meridiana,  e  venj 
compiutamente  esaurito  sotto  l'aspetto  di  e| 
sodio  della  grande  storia  nazionale. 

Da  queste  considerazioni  nacque  in  me 
proposito  di  scrivere  una  di  tali  storie  per  | 
ultimi  novantanni  della  Monarchia  Piemonte 
che  sono  quelli  in  cui  essa  divenne  di  mano 
mano  il  centro  del  processo  formativo  dell'i 
dipendenza  e  dell' unità  politica  della  nazioc 
Per  serbarmi  fedele  al  prescelto  metodo,  sa 
narratore  di  fatti  macgiori  e  minori,  di  istit 
zioni  sociali  e  politiche,  di  ordinamenti  govc 
nativi,  di  credenze,  di  costumi,  di  classi  sodi 


J)  Studi  dì  criHea  storica,  di  Marco  Tabarrim-  Firenze,  18^ 
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di  arti,  di  lettere,  di  scienze,  di  industrie,  e  di 
commerci.  Né  crederò  di  offendere  la  maestà 
della  storia  se  condurrò  il  lettore  a  frammi- 
schiarsi ai  passatenapi  del  volgo,  a  vedere  le 
sedi  delle  sue  miserie  e  delle  sue  oscure  fatiche; 
a  visitare  il  mercante  al  banco  della  sua  bot- 
tega; il  frate  nel  cantuccio  della  sua  cella;  il 
borghese  al  focolare  domestico,  colla  vispa  sua 
famigliuola  a  lato. 

La  intralciata  e  moltiforme  materia  è  in  parte 
attraente,  in  parte  ripulsiva.  In  alcuni  Capitoli 
si  presenta  sterile  come  una  brulla  montagna, 
in  altri  gradevole  quale  unTgiardino  sotto  lieta 
guardatura  di  cielo.  Come  io  ho  provato  nello 
scriverle,  così  il  lettore  dovrà  usare  tutta  la  pa- 
zienza di  cui  ò  capace,  nel  trascorrere  pagine 
graticolate  di  indicazioni  numeriche,  di  rendite 
e  spese  governative,  di  produzioni  agricole  e  in- 
dustriali. Ma  questi  dati  statistici  aiutano  a  spie- 
gare non  poclii  fatti  politici  ed  economici,  e 
valgono  più  di  qualunque  altra  testimonianza  a 
dimostrare  le  relazioni  intime  della  scienza  col 
capitale  nelle  varie  sue  forme,  non  che  ad  at-  - 
testare  come  ogni  progresso  intellettivo,  morale 
e  fisico  aumenti  la  potenza  del  lavoro.  Degli 
effetti  salutari  di  questo  grande  fattore  d'incivi- 
limento, e  di  benessere  pubblico  e  privato,  con- 
veniva tenere  brandissimo  conto  in  questa  storia, 
essendoché,  oltre  il  resto,  furono  essi,  che  nel  f 

periodo  di  tempo  da  me  narrato  salvarono  più 
volte  lo  Stato  aallo  sfacèlo  finanziario  dopo  di- 
sastrose guerre  e  paci  gravose,  ed  in  appresso  • 
infusero  nel  Piemonte  tanto  di  gagliardia,  da 
rimanere  in  armi  l'asilo  della  libertà  e  la  for- 
tissima rocca,  donde  Taquila  d'Italia  spiccò  il 
volo  animoso  per  posare  liberatrice  sulle  cento 
sue  città. 


A  V  vunnsA* 


i 
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Per  non  tacer  nulla  al  lettore,  a^mnngeid  dbe 
in  questa  storia  vi  sono  capitoli,  nel  trasemoe 
i  quali  forse  proverà  tedio.  Se  così  awerrii,  eon- 
ceda  che  me  ne  dica  fin  d^ora  soddis&ttOi  piAè 
con  fedeltà  di  nanratore  sarò  riuscito  a  srej^oe 
in  lui  Punico  sentimento  che  si  confiuscia  a  chi 
si  trova  spettatore  di  meschine  cose,  opente 
da  menti  piccine  di  governanti.  Ma  soUeyì  qui 
Fanimo,  cnè  alla  sua  pensosa  curiosità  rimane 
in  queste  carte  da  spaziare  in  un  vasto  campo 
di  soddisfacimento,  il  quale,  se  non  sonogiviito 
a  fornirgli  corrispondente  alle  belle  e  gloriose 
cose  operate  I  non  cerco  a  me  altra  scusa,  ec- 
cetto quella  del  non  aver  io  saputo  hre  di  pà, 
e  meglio. 

Ho  applicato  ai  fatti  e  ai  giudizi  quel  me- 
todo analitico  e  comparativo,  che  è  la  ixn^m 
guida  tanto  nel  mondo  morale  quanto  nel  mradò 
fisico.  Nel  paragonare  il  lavoro  di  mente  e  di 
mano,  le  qualità  morali^  i  propositi  civili,  e  £^ 
atti  pubblici  delle  successive  generazioni  da  me 
narrate,  per  determinare  il  merito  o  il  deme- 
rito comparativo  di  ciascuna  di  esse,  e  Tuno  e 
Taltro  complessivo  di  tutte  nel  progresso  eco- 
nomico, civile  e  morale  del  Piemonte,  e  del- 
Fintiera  nazione  nel  periodo  di  tempo  decorso 
dall'anno  1773  al  1861 ,  mi  sono  studiato  di 
evitare  sforzati  raffronti,  di  serbare  gelosamente 
ad  ogni  generazione,  ad  ogni  individuo,  i  loro 
caratteri  peculiari,  e  quelli  propri  del  tempo  in 
cui  vissero.  Ho  di  continuo  tenuto  presente  alla 
mente  che  il  peggiore  dei  criterii  storici  è  quello 
di  valutare  e  giudicare  il  passato  come  se  fosse 
il  presente  oa  il  prossimo  avvenire. 

rubblico  ora  in  tre  volumi ,  che  a  breve  in- 
tervallo verranno  successivamente  alla  luce,  la 
prima  parte  della  mia  storia.  Essa  narra  i  regni 
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di  Vittorio  Amedeo  III  e  di  Carlo  Emanuele  IV 
(anni  1773-1802). 

La  seconda  parte,  distribuita  in  due  volumi, 
comprende  i  regni  di  Vittorio  Emanuele  I  e  di 
Carlo  Felice  (anni  1802-1830).  Questo  tempo 
è  abbastanza  remoto  dal  presente  perchè  si  pos- 
sano sin  d'ora,  narrando  con  onesta  libertà,  man- 
dare alla  luce  quei  due  volumi.  E  perciò  questi 
usciranno  con  non  soverchio  spazio  di  tempo 
dopo  i  tre  primi. 

Non  prendo  impegno  di  sorta  in  quanto  al 
tempo  della  pubblicazione  della  terza  parte,  nella 
quale  in  tre  volumi  racconterò  il  regno  di  Carlo 
Alberto,  e  i  primi  anni  di  quello  di  Vittorio 
Emanuele  II  (anno  1831-1861). 

In  questa  storia  non  vi  ha  cqsa  d'importanza, 
che  non  sia  stata  attinta  a  documenti  d'irre- 
fragabile autorità;  ma  le  pagine  che  la  ripor- 
tano sarebbero  rimaste  infarcite  di  citazioni  se 
avessi  sempre  notato  tutte  le  fonti.  Ho  quindi 
indicato  in  principio  d'ogni  Capitolo  le  fonti  ve- 
nerali dei  fatti  ivi  narrati  e  pel  rimanente,  no 
badato  a  procedere  spedito,  citando  o  riferendo 

Zuesto  0  quel  documento  con  molta  parsimonia. 
>ve  il  lettore  per  avventura  sospetti  fallace  il 
racconto,  egh  ha  la  via  aperta  per  accertarsi  del 
vero  negli  Archivi,  esplorandoli  come  io  ho  fatto 
con  lunga  pazienza  e  con  accurata  diligenza. 

Quanto  a  me,  ho  coscienza  di  esser  sempre 
narratore  sincero,  perchè  sento  profondo  rispetto 
alla  dignità  e  all'uffizio  della  storia,  della  quale 
primo  e  ultimo  dovere  è  quello  di  narrare  se- 
condo giustizia  la  verità  pura ,  piena,  e  precisa 
in  tutto  e  per  tutti. 

Torino  y  Oemtaio  1877. 

NICOMBDE  BIANCHI. 
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